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, La  Vita , e le  Opere  degli  Scrittori 

Viniziani. 

Raccolte,  Esaminate,  I Distese 

13 A F GIOVANNI  DEGLI  AGOSTINI 

DF  MINORI  DELLA  OSSERVANZA, 

' * 

bibliotecario  in  S.  Francesco  della  Vigna  nella  Città 
di  Venezia  fua  Patria. 


I N 


VENEZIA 


Presso  Simone  Occhi. 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI,  E 'PRIVILEGIO. 

MDCCL1V. 
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A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIGNOR. 

ANGIOLO  CONTARINI 

PROCCUR.ATOR.E  DI  S.  MARCO. 


F.  Giovanni  degli  Agostini. 


K.A  le  pubbliche , e le  private  acclama- 
Xjoni , mercè  le  quali  efaltato  viene  a dì 
nojìrì  il  veneratijjìmo  Nome  della  Eccellenza  Vojtra  per  l 
'nnalxamento  gl  or  io fo , poc  ami  occorfo,  alla  dignità  rag- 
guardevole di  Proccuratore  di  S-  Marco,  non  pofjo  io  pur 
contenermi  di  non  manifejìare  quel  giubbilo  , cb’  entro  al 
Tomo  II.  § iij  cuo- 
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cuore  nodrijco , nello  [correre  il  merito  fol/ccitamcnte  pre- 
miato de  fuoi  Cittadini  aà  'quefta  faggi  a , e fem premai 
grata  Ifepubblica . Nel  mezgo  pertanto  di  giorni  sì  lieti 
cjfcrifco  alla  Eccellenza  Voftra  , come  per  faggio  della 
mia  interna  allegrezza  , il  Secotido  Volume  della  Storia 
Letteraria , comprendente  le  gefla  magnanime , e le  dotti f- 
fime  produzioni  di  parecchi  illujlri  Suggetti , che  per  loro 
buona  ventura  fortirono  il  naf cimento  nell'inclita  nojìra 
Patria.  Servirci  quefto  di  avventurato  foriere  al  f olenti» 
Jngrejfo  da  celebrar  fi  nel  prendere  Vofira  Eccellenza  la 
Ve  fi  e Proccuratoria  ; laf dando  ad  altri  il  pen fiero  di  de- 
fcrivere  ne'  Componimenti  tanto  in  ver  fio,  che  in  prò  fa  l" 
antichità , e la  nobiltà  di  voftra  cofpicua  Famigliarle  fe- 
gnalate  imprefe  de  voftri  Maggiori  sì  in  pace,  che  in  guer- 
ra , lo  fplendore  de  voftri  proprj  Natali  , le  Jfeggenzg 
con  tanto  luftro,  magnificenza , c decoro  da  Voi  foftenute , 
e per  fine  le  rare  doti , che  l'animo  Voftro  adornano  , e 
che  vi  conciliano  f eftimazjone , non  che  l affetto  d'ognuno . 
Nè  fa  per  recarvi  ftupore , fe  entro  il  preferite  Volume 
ni  uno  apparijca  del  voftro  cccelfo  filetaggio  celebre  pe'fuo * 
ferini;  poiché  divi f andò  meco  Jleffo , appartenere  a Voi  folo 
far  folcane  compar  fa  nel  felici  [fimo  incontro,  che  dee  tan- 
tofto  accadere  , mi  fi  rifi vegliò  nell'idea  un  giufto  , ragio- 
nevol  timore  , che  la  fplendida  luce  di  voftre  azioni  giu- 
gnejfie  ad  appannar  di  leggeri  il  chiarore  de'  trapalati . 

Non  v ha  elafe  , a dir  vero  , ove  non  s'incontrino  a 
folla  di  voftra  infigne  Profapia  Uomini  di  fommo  merito 

nel- 
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nelle  lettere ; e per  tacere  di  molti  , e molti  , bafti  dire 
foltantOy  che  nel  novero  de' Teologi  occuparono  a giorni  lo- 
ro fublime  pofto  Gafpero  il  Cardinale  di  glorio  fa  illuftre 
memoria , Maffeo  e Pierfrancefco  , amendue  Patriarchi  , 
Francefco  e Girolamo  , l'uno  di  Città  Nuova  , e l altro 
Ve / covo  di  Capodiftria.  Nella  ferie  poi  de  Filofofi  reca- 
rono lufiro  non  si  comune  il  Gran  Cardinale  Jopr accenna- 
to, Tommafo  Arcivefcovo  di  Candia  , Niccolò  il  Serc- 
tiiffimo,  e Marcantonio.  Fra  Giuri / periti  ottennero  la  pal- 
ma Niccolò  di  Luca,  Cofimo,  e Francefco.  Fra  gli  Sto- 
rici Francefco  Jìeffo,  Luigi , Donato , Gianpiero  , Niccolo 
e Francefco , Principi  entrambi  della  P^e pubblica  , Gian- 
batijìa,  e Cammillo  . Nell'ordine  degli  Oratori  Antonio 
Arcivefcovo  di  Candia,  Niccolò,  Piero,  e Lorenzo.  Fra 
Poeti  Piero  di  Giannalberto , Piero  di  Gianruggero  , Lui- 
gi, Roberto,  e Marco  . Anche  in  materia  Afeetica  non 
ferrea  nome  comparvero  Lodovico  il  Patriarca,  Francefco 
il  Minorità,  ed  Antonio.  E perchè  innoltre  vi  foffe  , chi 
delle  ftr aniere  Nazioni  porgejfe  qualche  ragguaglio  , fi  anno- 
verano fra’  Viaggiatori  un  Ambrogio , che  deferiffe  la  Per- 
fia,  e un  Luigi  , che  ne  diede  contezza  della  Palefiina  . 
Ma  che  giova  riandare  uno  fiuolo  di  Perfonaggi  di  l ofir  a 
cofpicua  Famiglia,  tanto  benemeriti  della  Letteratura  , fe 
già  ne'  fuffeguenti  Volumi , la  Dio  mercè  , verranno  pofìi 
nella  lorr  vi  fi  a ? Una  fot  cofa  neceffario  fembrami  di  av- 
vertire , che  nel  leggere  benignamente  l ’ Eccellenza  Vofira 
quefte  Notizie  per  me  raccolte  ' , affacciando fi  in  qualche 

$ iiij  Au- 
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Autore  di  fama  nm  troppo  chiara  pe  fuoi  giovanili  tra- 
fcorfi , non  lo  rimiri  in  qualità  di  colpevole  , ma  bensì 
di  ravveduto . Accolga  dunque  l' offerta  , che  le  prefenta , 
con  quella  magnanimità  di  cuore  , con  cui  è f olita  di 
ricevere  gli  omaggi , tuttoché  tenui , de' fuoi  più  cari , f ap- 
plicandola del  valevole  fuo  Padrocinio  a prò  di  me  ftef- 
fax  e unitamente  dell'  Optra  mia . 
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AI  Difcreto  Leggitore: 


ECcoci  di  nuovo  in  pubblico  col  Secondo  Volume  delle 
Notizie  Storico-Letterarie  de’  dotti  noftri  Cittadini  „ 
i quali  per  ogni  Secolo  travagliando  intorno  alle  Scien- 
ze, c buone  Arti,  hanno  renduta  celebre  la  Patria  loro.  Az- 
zardati, per  vero  dire  , non  ci  faremmo  di  rinnovar  la  com- 
parfa  , qualora  un  benigno  compatimento  rifeoffo , mercè  le 
primiere  noftre  fatiche,  non  ci  avelie  incorraggiti.Ventotto  fu- 
rono que’ Perfonaggi  fra  Ecclefiaftici,  e Secolari,  che  nel  Pri- 
mo Volume  hanno  incontrata  la  forte  di  venire  innanzi  agli 
altri  illuftrati,  e trentafei  nel  prefente  faranno  coloro  , le  a- 
zioni  de’ quali  porremo  in  villa.  Per  loddisfare  in  qualche  gui- 
fa  a parecchi  , annodati  dalla  lettura  de'  tempi  antichi,  ci  è 
caduto  in  animo  di  efercitare  in  parte  la  noftra  penna  per 
entro  il  Secolo  xvi.  in  cui  non  meno  de’ precedenti  produrti 
la  noftra  Città  Uomini  di  gran  valore,  e di  fommo  merito  a- 
dorni  . Nello  ftendere  pertanto  quelle  Notizie  , quali  li  fie- 
no, ci  fiamo  ferviti  d’uno  Itile  femplice,  e piano,  confacente 
alla  materia  , che  qui  fi  tratta  , falciando  di  buona  voglia  a’ 
, Profeflòri  di  eloquenza  il  far  pompa  folenne  di  periodi,  e di 
maniere  fublimi.  A noi  balla  folranto,  che  le  accennate  Noti- 
zie non  fieno  affatto  comuni,,  e che  non  fidamente  fervir  pof- 
làno  a’ noftri, ma  fieno  acconcie  innoltre  a porger  lumi  e van- 
taggio agli  ftranieri . Vivi  felice- 
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NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  dì  rcvifione , ed  approvazione 
del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Manuelli  Imjuidtore  nel  Libro 
Intitolato  • Notizie  Jfloricbo-Crtticbe  intorno  U fila,  t le  opere  degli 
Scrittori  Veneziani  , del  ’P.  Giovanni  degli  Mg ojlini  de'  Minori 
Ojfervanti  , non  v’efler  coSa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catto- 
lica, e parimente  per  Attediato  del  Segretario  nodro  , niente 
contro  Principi,  e buoni  codumi,  concediamo  Licenza  a Simo~ 
ne  Occhi  Stampatore  di  Venezia,  che  polli  edere  dampato,  oS- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  dampe,  e presentando  le  So- 
lite copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  22.  Luglio  1753. 


( Gio:  Emo  Trac.  Rif. 

( Parlo»  Morofmi  Kav.  Troc.  Rif, 

( Mhife  Mocenigo  4.  Kav,  Troc,  Rif , 


Regidrato  in  Libro  a Carte  19.  al  Num.  135. 


Gio:  Girolamo  Zeccato  Segre t. 
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LODOVICO 

: BARBO* 

• * . . | ’ . - 

Alla  ftefla  famiglia  patrizia  , da  cui  derivò 
'Piero  Strio , il  quale  per  la  magnificenza 
dell'animo,  e per  le  doti  affai  rare  giunfe 
a federe  gloriofo  fu  la  cattedra  A poffo fi- 
ca col  nome  di  Tto/o  II.  fòrti  ancor  L O- 
D O V I C O , figliuolo  di  Marco  BAR- 
BO («)  ampliffimo  Senatore  della  Repub- 
blica. 

Vide  egli  fortunatamente  la  luce  intorno  all'  anno  MCCC- 
LXXXI.  (£)  e dopo  aver  confcguita  una  educazione  civi- 
le, e pia,  vcflitofi  d’abito  chericale  , conferito  gli  venne  dal 
Sommo  Pontefice  Bonifacio  IX-  in  Commenda  il  Moniftero  di 
X.  Giorgio  in  Alga,  fabbricato  nel  mezzo  delle  noftre  lagune  . 
Ciò  occorfe  nel  MCCCXCV1I.  a’  in.  del  mefe  di  Aprile  , 
come  rifulta  dal  Diploma  Papale  , indirizzato  per  la  fua  efe- 
cuzione  a Giovanni  Priore  di  X.  Maria  de’ Crociferi . (c) 

Soggiornavano  per  l’addietro  in  codetto  fagro  recinto  alquan- 
ti Refigiofi  dell' Órdine  di  X.  Mgojìino)  ma  ficcome  la  difcipli- 
na  del  Chiollro  fi  ritrovava  a que'  giorni  in  iftrano  abban- 
dono, cosi  trapaffaco  il  Priore  Beltramo,  che  ne  fu  l’ulrimo  , 
venne  eletto  con  titolo  di  Commendatario  il  giovane  Bario  , 
che  della  fua  età  non  paffava  l’anno  xvr.  Ciafcheduno  per- 
tanto de’  fuoi  penficri  era  diretto  a nobilitare  quell’ Ifola,  e a 
render  comoda  Tempre  più  1’  acquiftata  Commenda  ; per  la 
qual  cofa  riulci  a lui  di  lommo  vantaggio  1’  adì  (lenza  che  gli 
pretto  il  fuo  fratello  maggiore  Francefco , fotto  la  cui  difciplina 
fi  approfittava  eziandio  Lodovico  nella  cognizione  delle  lettere  . 
(d)  E fu  egli  appunto  Francefco  uno  dc’pcrlonaggi,chc  unitamen- 
te con  .Antonio  Corraro , dipoi  Cardinale  di  S.  Chiefa,  con  Gai - 
iridio'  Condolmaro , indi  Sommo  Pontefice,  e con  Stefano  More  fi. 
Tomo  II.  A ni 


( a ) Marco  Barbaro , Alberi  Genealogici  delle  Famiglie  nobili  Finivano . V. 
Berlo,  (b)  Jacobus  Thilippm  Tbomafinus , Annoi.  Canonie.  Saetti.  S.Ccorgii  in 
Alga  p.ig.  ij.  (c)  Idem,  ibid.  (d)  idem,  pag.  ij.  & 71. 
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Lodovico  Barbo  ; 

»/,e  con  Marino  Quìrini, (a)  deliberò  d’ifiituire  una  novella  locle^ 
tà  religiofa,  fotto  titolo  di  Canonica,  affine  di  riparare  a quel 
danno,  cui  foggiacquero  le  famiglie  Monadiche  di  quel  feco- 
lo,  ridotte  la  maggior  parte  in  Commenda. 

Talmente  s’innamorò  Lodovico  dell’ onefio  religiofo  contegno 
di  elfi  Tuoi  cittadini  , e di  coloro  appreso  che  accrebbero  la 
compagnia,  che  fi  perfuafe  d’invitarli  ad  abitare  il  fuo  Moni- 
1401  fiero,  trasferendoli  da  quello  di  S.  Niccolo  del  Lido , ove  lacca- 
no la  lor  dimora.  (4)  Perchè  fi  effettuane  la  conceputa  l'uà  i- 
1404  dea,  indirizzò  al  Papa  le  fcrvorofe  fue  fuppliche,  il  quale  per 
compiacere  alle  divotiffime  inchiede  del  Barbo  t ordinò  ad  ^-fa- 
giolo Barbarico  Vefcovo  di  Cbifamo  di  vifitare  conl’Ifola  il  Mo- 
piftero,  e fiabilir  nell’incontro  ciò  che  opportuno  folTe  per  1* 
pcclefiaftica  difciplina.  ( c ) Sorta  il  governo  del  Pontefice  Bo-  1 
nifacio  s’intraprclè  1’aftare, e fotto  il  fuo  lucccttore  Innocenzo  fi  ( 
, - diede  fine  all'opera,  trovandoli  irt  qualità  di  tcftimonj,  fra  gli 
altri,  alla  ifiituzione  di  quello  nuovo  CoIlcgio.de’  Canonici 
Secolari  nell  itala  di  JY  Qiu.goy  l’Arcidiacono  , e inficine  Ca-  a 
nonico  della  Chiela  di  Ne? rapo»: e , che  fu  poi  Vefcovo  di  Cittì 
di  Cajlello , Giovanni  da  * Pozzo , cittadino  V iniziano , e Tier  Moreft-  L 
r ni  Canonico  della  Cattedrale  di  Trivigi , che  fu  promolTo  al 
Cardinalato.  ( d ) 

Con  quella  nuova  religiofa  aficnr.blea  menava  il  Barbo  felice.  $ 
mente  i,  iuoi  giorni,  e tanto  più  gli  era  a grado  la  fatta  rifo- 
luzione  , quantochè  fra'  Canonici  fi  compiacque  il  Cielo  con-  n 

cedergli  Lorenzo  Giujìiniano  , (e)  quegli  appunco  , che  per  le 
fue  maravigliofe  operazioni  fi  adora  da  noi  per  Santo  l'opra  gli 
Altari, 

Appena  s’impadronl  la  Repubblica  della  Città  di  Badava  , 
che  fiifato  l’occhio  fopra  il  Moniftero  di  S.  Giujìina  , ridotto  al 
numero  di  ut.  Monaci  fidamente,  e di  un  Abate  illegittimo, 

U)  efpofe  la  concorrenza  a quella  già  infigne  Badia,  perchè 
dal  Senato  con  la  pluralità  de’futfragj  folle  promoflò  il  più 
paeritcvole.  Tre  furono  i concorrenti,  come  fi  legge  nel  No- 
tatorio  xi.  della  pubblica  Cancelleria: 

D.  Nicol aus  Bruta  Canonicus , fitius  f.  Danietis  Bruto. 

tin.  L'ir  D.  Ludovicus  Barbo  Trior  S.  Gcorgii  de  ^dlga. 

D. 


CO-  idem  pag.  4-Cr  9.  ( b } Idem,  pag.  1 j.  & 71.  (c ) idem,  pag.  10. 
(d)  Tbomafinui  Lib.  cit.  pag. 30.  (e)  Idem  pag.  19.  (O  Cavaci iti  yiflor.  C< r- 
nob.  D.JkJUna,  Lib.  IV.  pag.  19J. 
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D.  Galrìeì  Condolmaro  q.  D.  Angeli. 

Fa  d’  uopo  credere  che  da  Roma  non  veniftc  approvata  , nè 
confermata  la  fucccduta  elezione,  poiché  allo  Temere  del  Ga- 
vazza, (-»)  l'otto  titolo  di  Commenda,  concedette  Gregorio  XlU 
il  Tuddetto  Moniftero  ad  Antonio  Carrara  Tuo  nipote, figliuolo  di 
fratello. 

Crefcea  di  giorno  in  giorno  frattanto  la  fama  fempre  vera- 
ce della  facra  Canonicale  adunanza,  e fi  aumentavano  di  trat- 
to in  tratto  altresì  novelli  feguaci  a Crifto;  quindi  le  vicine 
Città  defiderando  anch'  effe  di  partecipare  de’  frutti  fpiritua- 
li,  offerirono  di  buona  voglia  a’  mentovati  Canonici  parecchi 
Monifteri  già  difolati,  affine  che  fi  compiacefTero  di  riformarli,© 
di  fiffar  nc'medefimi  la  loro  abitazione  . In  breve  fpazio  di 
tempo  fé  gli  vide  Tadova  quali  dimeflici  abitatori  nella  Canoni- 
ca di  X.  Giovanni  Decollato , (/>)  che  per  le  guerre  della  Repub-  1406 
blica  coll’  Imperadore  Majìmiliano  , dopo  un  fccolo  fu  di- 
ftrutta.  (c)  Incontrò  la  medefima  forte  non  fenza  indugio  Vi-  1407 
eenza , (d)  vedendofegli  accanto  nel  Moniflero  di  X.  Mgoftinoy 
indi  a non  molto  nello  ftefiò  fuo  Territorio  fatti  abitatori  e- 
ziandio  del  Moniftero  de’ XX.  Fermo , c Rujlico  predo  il  Caftel- 
lo  di  Lonigo . ( e ) 

Occorfe  nel  MCCCCVIII.  che  a motivo  di  vifitare  que’  po- 
chi  Canonici , i quali  dal  fuo  Moniftero  di  X.  Giorgio  pacaro- 
no alla  riformagione  degli  altri,  (/}  fi  ritrovafle  in  Padova  il 
noftro  Barbo  alloggiato  da  un  certo  Marco  , Rettor  della  Chiefa 
di  X.  Michele , Sacerdote  di  efèmplar  vita,  e di  età  lungamen- 
te avanzata;  folito  ad  albergar  pellegrini  nella  fua  cafa°  e fo- 
pra  gli  altri  i veri  fervi  del  Signore,  (j?)  Da  molti  anni  que- 
llo buon  vecchio  vifitava  qualunque  giorno  la  Chiefa  , confe- 
grata  al  martirio  di  X.  Giujhna  , e quivi  al  fepolcro  de’Santi  , 
dove  le  fpoglie  loro  ripofano , indirizzava  le  lue  preghiere  « 
Piuttollo  che  Moniftero  (alla  predetta  Chiefa  congiunto  ) ap- 
pellar fi  poteva  un  afilo  di  malviventi,  della  qual  cola  il  buon 
vecchio  Sacerdote  fi  rattriftava;  quindi  a conforto  del  fuo  giu- 
ito  rammarico  ebbe  in  rivelazione  ,•  che  per  i meriti  fpezial- 

A ij  men- 


(a)  Aid.  pag.  197.  (b)  Thomaftnui  p«g.1$.  (c)  Idem  pag.61.64.  (d  ) Idem 
Aid.  (e)  Idem  ibid ■ (f)  Cavatine , Hifìor.  Canob.  D.  Jufìma  Vatavira  Db.  V. 
paj.  198.  (g)  BatbuS  ipfe  in  Ubro  de  O’iginc , & Trogreflii  Congrcg.  S.  Jnfli- 
41 . cap.  1 1.  apui  Bernadum  Te%  Tbefaur.  Mnecdtt.  novifs.  T.  II.  T.  III.  col, 
271.  ••  - - 
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„ mente  di  X.  Trofdocimo,  e di  X.  G influì 4 verrebbe  un  di  rifor- 
mato) e laddove  appariva  una  cloaca  piena  di  vizj  , riufeireb-. 
be  in  appreflo  il  decoro  della  fantità,c  lo  fplcndore  di  ogni 
Virtù . ( t ) v 

Trovandofi  Marco  una  fiata  al  fepolcro  di  X.  L.eolìno  , e vo- 
lendo Dio  alficurar  chiaramente  codeflo  fuo  fervo,  gli  le  com- 
prendere nella  idea,  che  il  prefeelto  da  lui  a riformare  il  Mo- 
niftero di  X . Gì  ufi  ina  era  appunto  il  Priore  di  X.  Giorgio  in  Mi- 
ga , dovendo  innoltre  eftèrne  il  primo  Abate.(£)  La  occafio- 
ne  propizia  pertanto  di  averlo  per  ofpite  , diede  vieppiù  ri- 
fatto al  fervorofo  fuo  defiderio;  coficchè  fovente  abbracciando- 
lo , a guifa  di  figliuolo,  (c)„  tu  verrai , di/re,  ad  abitare  qui  in 
y,  Padova , avendoti  feelto  il  Cielo  in  qualità  di  Riformatore  dell'  an- 
» tiro  MoniflerOycbe  noi  appelliamo  di  SantaGiuflina.(<  ConCiderundo 
umilmente  fra  se  medefimo  Lodovico  la  propria  infufficienza  , 
e la  condizione  del  luogo,  difadatta  allora  del  tutto  al  fervi- 
gio  divino  , con  onefto  forrifo  ebbe  a dire  ••  ( d ) „ "Ladre 
„ mio,  il  troppo  amore  che  mi  portate  , vi  fa  anche  credere  in  me 
,,  quelle  virtù  che  non  fono.  Non  intendo  per  verun  conto  di  abban- 
„ donare  f jfo/a  di  X.  Giorgio,  fiacche  Dio  mi  ba  conceduto  tal  lume 
„ di  conofcere  la  vera  flrada,  ne  punto  mi  curo  di  dignità,  ni  dt in- 
,,  nalzamenti  nel  mondo  . K Allora  .•  ,,  Così  farà,  K foggiunfc 
Marco  di  nuovo  . Ma  tali  propofizioni  aferivendo  il  Barbo  alla, 
femplicità  e all’amorevolezza  del  Sacerdote, anziché  alla  divina 
difpofizione,  prefe  da  lui  congedo,  indirizzando  il  cammino 
verfo  que’  luoghi,  per  i quali  dalla  fua  Itola  fi  era  dilungato. 

Da  "Padova  pafsò  adunque  in  Licenza  , e da  quella  Città  fi 
trasferì  in  Verona  per  godere  alcun  giorno  della  religiofa  converla- 
zionc  de' Canonici  Latcranefi  nel  Moniftero  di  S. Lionardo.  (e) 
Mentre  quivi  fi  trattcnea  , capitarono  lettere  di  alcuni  Cardi- 
nali, cfprimenti  la  fua  promozione  fatta  dal  Papa  alla  Badia 
di  X.  Cipriano  nell’  Ifola  di  Murano , rimafia  allora  vacante  per 
la  morte  dell’ Abate.  (/)  Con  quelle  lettere  altre  ancora  nc 
giunfero,  mercè  le  quali  s’intefe,  che  l’ antidetto  Moniftero  di 
5.  Giuflina  , di  cui  era  Commendatario  il  Cardinale  Mntonio  Cor - 
raro  conceduto  venne  a que’  giorni  dal  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XII.  a’  Monaci  Olivetani  , c che  già  il  primo  Abate  con 
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(1>  Idem  ibid.  (h)  idem  col.  173.  (c>  Idem  cap.  ur.ro/.  »7J»  (d>  idtut 
eoi.  174.  (e)  Idei 0 ibid. 
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alcuni  de’fuol  tolto  ne  avea  (biennemente  11  p ottetto.  («)  Udi- 
te tali  cofe,  ditte  fra  sè  il  noftro  Bario  : (<  oh  quejìa  volt»  s),  eie 
,,  il  Rettore  di  X.  Michele  ha  profetato  in  vano.  „ (b) 

Ripagando  per  Padova  nel  reftituirfi  alla  patria,  ebbe  di  nuo- 
vo a ragionare  col  vecchio  Sacerdote  , il  quale  per  le  due  ele- 
zioni già  fuccedute,  comechè  feorgefle  molto  difficile  l'avvera- 
mento della  lua  profezia,  ciò  non  ottante,  dopo  alcuni  fofpi- 
ri,  e dopo  un  triplice  fatto  giro  del  fuo  orticello,  foggiunfc  r 
(r)  <e  a dir  vero  figliuolo  mio , quanto  ti  dijfit  dapprima , tanto  appun- 
to farà . „ Recò  a Lodovico  maraviglia  non  ordinaria  la  coftanza 
di  Marco;  ma  non  per  querto  predando  fede  alla  predizione  di 
lui  , dopo  gli  atti  di  gratitudine  li  licenziò. 

Oltreché  era  difearo  per  lui  il  cambiamento  del  Priorato 
nella  Badia, gli  fu  di  meftieri  ancora  per  altre  caufc  di  rinun- 
ziarla;  raccontandolo  egli  fletto  in  terza  perlòna  con  le  feguentt 
parole.'  {d)  Cete  rum  cum  Trior  ip[e  fiat  ut  mutai  ionem  non  appetirci, 
nonnulla  etiam  de  caufis  jufiis  , ^bbatiam  fanfli  Cypriani , ad  quam 
promotus  erat , illico  rcjutovit . Noi  conghietturiamo  che  la  vera  cagio- 
ne della  rinunzia  nafeeffe  dall'antico  diritto  della  patrizia  fami- 
glia de'  Gradenicbi  fopra  l’Ifola  di  X.  Cipriano ; e tanto  più  il  noftro 
penderò  fi  avvalora,  quantochè  con  Decreto  del  Senato  a'  di  v. 
Settembre  dell'anno  appunto  MCCCCV11I.  («)  fi  conferma 
la  nomina  di  F.  Giovanni  Gallina  in  Abate  del  preddetto  Moni- 
Rero,  fatta  da  Jacopo  Gradenieo  il  Cavaliere  , come  legittimo 
giufdicente.  Dianzi  ancora  che  rifiutafle,  o volontariamente,  o 
sforzato  la  novella  a lui  commetta  Badia  , fu  propofto  in  Se- 
nato nel  mefe  di  Aprile,  e nel  medefimo  anno  all’ Arcivefco- 
vado  di  Candia , come  fi  ha  dal  Notatorio  xii.  della  pubblica 
Cancelleria;  (/)  rimanendovi  però  eletto  col  maggior  numero 
de’  lurtragj  in  quella  occafione  Lionardo  Delfino , che  godea  il  ti- 
tolo per  i’  addietro  di  Patriarca  d'  ^iì  e fl'andri». 

Con  la  rinunzia  fi  riparò  al  primo  oftacolo  di  poter  rifor- 
mare il  Moniftero  dt  X.  Giufiina  , giuda  la  predizione  del  ve- 
nerabile Sacerdote  ; nè  guari  andò  che  tuttavolta  anche  il  fe- 
condo agevolmente  fi  lciolfe  , rimetti  in  luogo  de’  bianchi  i 
Monaci  neri  di  pubblico  comandamento.  Mal  (offrendo  tre  vec- 
chi Monaci,  che  tanti  appunto  n' erano  folamente  rimarti,  di 
icorgere  cangiato  il  colore  dell’  antico  lor  abito  nel  nativo  fuo 
Tomo  lì.  A iij  Mo- 


(a)  Idem  ibii.  (b)  Idtmibid.  (c)  Idem  col.  17J.  (d)  liemibii.  (e)  Zam- 
Imus , Leges, Ordina  &c.  ad  Confi.  Rogator.  pertinent.  pag.  5.  (f)  Tag- 
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Moniftero  impetrarono  dalla  porzione  maggiore  de’  nobili  7«- 
dovani  una  vigorofa  aflìftcnza  apprertò  al  Principe;  (*)coficchè 
quelli, addoflatofi  l’impegno  a lor  prò,  fi  fecero  intendere  dal 
Dominio,  che  malvolentieri  tollerare  poteano  , che  cosi  ce- 
lebre Moniftero,  edificato  da  i loro  Maggiori  per  i Monaci  ne- 
ri, forte  prefentcmentc  abitato,  contra  l’intenzione  di  chi  Io 
innalzò,  da’  Monaci  bianchi.  Volle  il  Principe  condifcendere 
di  buon  grado  alle  giufle  premure  de’  novelli  fuoi  cittadini; 

( poiché  lòl  da  in.  anni  la  Città  di  Tadova  divenuta  era  fud— 
dita  della  Repubblica  ) quindi  ordinò  a’  fuoi  Rettori , che  li- 
cenziati dal  Moniftero  gli  Olivetani  , rimettertero  tolto  nell’ 
antico  loro  diritto  i Monaci  neri , che  da  più  fccoli  lo  abita- 
rono . ( b ) 

Pervenuta  a notizia  si  del  Pontefice  , come  del  Cardinal 
Bolognefe  già  Commendatario  la  rilòluzione  del  Principe  , in- 
cominciarono a divilàre  fra  loro  chi  potefte  proporli  in  Aba- 
te di  quel  Moniftero  , c dopo  varj  ragionamenti , a fuggeri-  i 

mento  di  Gabriel  Condo/maro  Cardinale  Sanefe  , e nipote  di  Pa- 
pa Gregorio,  col  conlenfo  di  tutto  il  facro  Collegio  , ri  vociti  i 
privilegi  conceduti  agli  Olivetani  , fu  dichiarato  Abate  di  S. 

GiiijUna  di  Tadova  il  Priore  di  S.  Giorgio  in  yAlga  , cioè  il 
noltro  Barbo , con  lettere  Apoftoliche  in  data  di  Rimino  a’  xx. 
Dicembre  dello  fteftò  anno  MCCCCVIII.  (c) 

Il  primo  che  gli  apportarti  la  contezza  di  tal  dignità  dal 
Pontefice  conferitagli,  fu  l’Abate  Camaldolefe  di  S.  Michele  di 
Murano  , il  quale  in  tempo  della  elezione  prefente  fi  ritrovò 
nella  Curia  Apoftolica  , e fu  innoltre  favorevole  perchè  fortif- 
l’e.  (d)  Avendo  il  Barbo  efficacemente  determinato  di  nonabban- 
donare  giammai  il  fuo  primiero  propofito,e  ftarfene  fermo  fino 
alla  morte  nella  fua  ricevuta  Commenda  , non  volea  in  alcun  mo- 
do acconfentire  a quella  promozione  e quanto  più  fi  sforzava 
l’Abate  di  perfuaderlo  ad  accettare  , tanto  più  Lodovico  perfifteva 
nel  fuo  dilegno.  Fu  ftupor  Angolare  che  laddove  ciafcun  fer- 
vo di  Dio  lo  efortava  per  l’addietro  alla  rinunzia  della  Badia  di 
S.  Cipriano , in  quello  incontro  con  efficacia  tutti  lo  configliaflè- 
ro  , per  non  dire  lo  fupplicartero  , a pigliare  fopra  di  sè  il 
grave  pefante  carico  della  Badia  Tadovana  . (r)  Un  folo  fe  ne 
trovò,  che  fecondo  la  umana  prudenza  lo  dirtuadeflè,  e quefti. 

fu  ! 


(a)  Idem,  ibìd.  (b)  Idem,  ibid.  ( c ) Idem  coi  oj6.  (d)  ldem,ibii. 
£ e ) Idem , ibid. 
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fa  Marino  Quirini;  («)  ponendogli  dinanzi  agli  occhi  la  totale 
rovina  in  Italia  de'  Monaci  neri  , il  di  cofloro  rillrctto  nu- 
mero , la  pelfima  forma  del  predetto  Moniftero  , ed  olere  a 
tali  cofc , Ì eflcr  ei  troppo  giovane  ancora  d’ anni , nella  llrada 
del  Signore  novello , nè  rifplendcre  in  tanta  fantita,  coficchè 
baftaflc  il  folo  fuo  efempio  a rimetter  nel  vero  calle  i traviati. 
Fecero  tale  impresone  nell’  animo  fuo  le  addotte  parole  di 
Marino  Quirini , Canonico  Secolare  di  S.  Giorgio  in  ^Aìga  , che 
vieppiù  ftabile  nella  primiera  fua  idea > chiudeva  ben  vo- 
lentieri l’orecchio  a chi  diverfamente  volea  configliarlo;  (h) 
ma  il  grande  , 1*  ottimo  Iddio,  cui  niente  è impoffibile,  e cui 
ciò  che  agli  uomini  è malagevole  , riefee  faciliffimo  , volen- 
do che  avelie  effetto  1’  imperferutabile  fuo  dilegno,  ilpirò  nel 
cuore  di  due  nobili  giovani  di  prefentarfi  dinanzi  a lui,  e chiè- 
derc  , ocnuflcflt  a*  fuoi  piedi  con  calde  lagrime  > la  falvezza 
delle  lor  anime.  (c)Tanto  efeguirono  i garzoncelli  da  Dio  gui- 
dati minacciandolo,  dopo  le  (uppliche , che  le  non  predava  af- 
fcn(o  alle  grotte  loro  domande,  nel  giorno  del  finale  giudizio 
1’  avrebbero  aftretto  a render  conto  per  sa  medefimi.  “ Noi  da 
qualche  tempo  , gli  diffcrO,  rifilati  fumo  di  allontanar  fi  dal  mondo ; 
i c oliami  de  vojiri  Canonici  ci  fono  molto  gradevoli,  ma  porche  non 
" per  anche  figgucciono  ad  alcun  giogo  di  Religione  quindi  e che  non 
„ abbiamo  abbracciato  il  loro  Ijìituto  . Ci  è manifijlo  abbajlaitoa , che 
,,  voi  fitte  creato  cibate  di  S.GiufUna,  quindi  fumo  patri  di  ottene- 
re /’  intento  noflroi  imperciocché  entrando  nell  Ordine  di  S.  Benedet- 
H io } che  efficacemente  deferiamo,  imiteremo  i cojiumi  di  f.  Giorgio  in 
^ ’ga , a quali  il  nojlro  amore  ci  fprona.  Di  grafia  dunque  accet- 
33  tate  f impegno]  prendete  fopr a di  voi  U Badia , che  fuor  di  Ogni  dub- 
,,  ito  ejj'er  Vogliamo  voflri  figliuoli.  <({d) 

Sorprefo  da  tale  incontro  non  potè  più  Lodovico  refiltere  ; an- 
zi confiderando  che  quello  cominciamento  veniffe  di  fatto  dal 
Cielo,  polla  in  non  cale  qualfivoglia  difficoltà  che  a lui  potef- 
fe  fuecedere  , fi  fottopofe  con  ottima  ralfegnazione  ad  accettar 
la  Badia,  perlochè  lrettolofo  le  ne  paisò  a Rimino , (e)  dove 
la  Curia  Romana,  per  le  turbolenze  che  allora  regnavano,  fida- 
ta avea  per  alcun  tempo  la  lua  dimora  . Pieno  di  eflimazio- 
ne  particolare , e di  amore  per  lui  dillinto  lo  accolfe  benigna- 
mente Papa  Gregorio  , concedendogli  tutte  quelle  grazie  , 

A iiij  che 


(>)  Idem,  ibid.  (b)  Idem  col.  177-  (O  Idem,  ibid . (d)  idem, ibid. 
Ce)  Idem,  ibid. 
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che  in  Somigliante  occafione  e’  Teppe  richiedere . D’ordine  Poni 
ti  fi  ciò  profeTsò  poi  la  Regola  di  S.  Benedetto  a’  in.  di  Feb- 
brajo  del  MCCCCIX.  nella  Cappella  di  S.  Trifc » entro  la  Chic- 
fa  Cattedrale  di  quella  Città)  nelle  mani  di  quel  Giovanni  da 
Tozzo  Vefcovo  di  Città  di  Cajìello  , che  fervi  di  tellimonio  in 
addietro  nell’illituirfi  della  Congregazione  di  J.  Giorgio  in 
g *•  (*)  - ■ 

Ripagato  in  Venezia  lietilfimo  , fi  condurti  non  molto  dopo 
con  in.  nuovi  candidati  alla  Città  di  Tadova ; ina  innanzi  di 
fare  il  tragitto,  gli  venne  avvifo  da  una  pia  Monaca  del  Cor - 
fut  Domìni  di  ftar  faldo  e collante  nella  vocazione  ; impercioc-  i 

che  coloro,  ad  iftanza  de’  quali  (tuttoché  contraria  folle  la  i-  , 

dea)  abbracciato  avea  la  BadÌ3  di S.Giujlina,  lo  lafcierebbono  da  ; 

se  folo,e  quelli,  cui  verrebbe  fatto  di  por  mano  alla  difficile  imprefa 
della  riformagione , le  ne  ilavano  tuttavia  dalle  poppe  delie  ri- 
fpcttive  lor  madri  fucchiando  il  latte.  ( b ) Veggendo  il  Barbo  I 

però  verificata  in  gran  parte  la  profezia  del  venerabile  Marco , 

Rettore  di  S.  Michele,  e confidando  altresì  nella  divina  prote-  I 

zione,  prefe  il  portello  del  Monillero  a’  xvi.  di  Febbrajo  dell’  i 

anno  Itelfo,  trovandoli  prefente,  oltre  a più  fervi  del  Signore, 
il  venerabile  Marco  fpelfe  fiate  da  noi  citato.  (<•} 

Elfendo  il  Moniftero  del  tutto  guafto  e rovinofo,  nè  avendo  , 

in  sé  forma  alcuna,  dove  e come  piantare  la  regolar  difeiph- 
na  , fervi  di  autentica  feufa  a’  1 1.  nobili  giovanetti  per  non 
più  abbracciare  l'abito  Benedettino , e per  licenziarli  rantolio  dall’  < 

impegno  contratto  di  feguire  il  novello  Abate  nella  riforma  da  J 

ilabilirvifi;  (d)  come  predetto  aveva  in  Venezia  la  divota  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  . Se  ne  rimafe  pertanto  Lodovico  l’Aba- 
te cori  in.  Monaci  Cluniacenli,  ( e)  li  quali  fpontancamente 
fi  fottomifero  alla  nuova  regolare  oflervanza,  e con  elfi  li  acl 
compagnarono  n.  Monaci  Camaldolefi  di  S.  Michele  di  Murano f 
(/)  e il.  Canonici  Secolari  di  S.  Giorgio  in  ^/lga.(g)  Provvid- 
de  al  bisognevole  nella  maniera  che  allor  potè,  affine  d'  irti» 
tuirvi  la  difciplina;  ma  difficilmente  gli  venne  fatto  di  confeiv 
varia,  avendo  in  Sua  compagnia  vii.  uomini,  Religiofi  tutti 
di  Spirito  edificante , ma  di  varia  profelfione , e veftito.  Si  rac- 
comandava Sovente  a Dio,  perchè  fi  eompiacelfc  d’illuminare  le 

men- 


ta) Est  Schivo  S.  G'orgii  Majcns  Vcnetiar.  & Cavacias  Lth.  cit.  prtj.io». 
(b)  Barbai  ipft  Lil>.  cit.  eoi.  278.  (c)  Idem , ibid.  (d)  Idem  , coi.  179. 

(e)  ldm , col.  ììio.  (f;  Idem , ibid.  (g)  Idem , ibii. 
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menti  altrui  ad  abbracciar  l’Iftituto;  (limando  di  dover  e(Tcre 
feliciflimo,  fe  foltanto  xn.  Monaci  foffergli  conceduti  dal  Ciclo 
a fargli  d‘ intorno  corona. 

Cel'sò  di  vivere  in  quello  tempo  Albano  Michele  che  era  il 
Vefcovo  di  Tadova\  quindi  congregati  i Canonici  nella  Catte- 
drale per  eleggere  il  fucceflore  , entrò  fra  quefti  anche  il  Bir- 
bo , il  cui  fuflragio  venne  indiritto  a favore  di  Francefco  Za- 
barella , celebre  protettore  di  Leggi , e Arciprete  di  quella  Chie- 
fa,  come  in  un  catartico  di  S.  GiuJHn a di  'Padova  lafciò  fcritto 
di  proprio  pugno  lo  (ledo  Bario . Ego  f.udovicus  ^fbbas  prie  fati  Mo- 
najlerii  S.  Jujìinae , vacante  Ecc/efa  Paduana  per  mortem  q.  ^Albani 
Micbaelis  de  ftnetiis  interfui  cum  Canonici!  , & eteri  in  Epifcopum 
Taduae  famoftjfmum  1.  V.  D.  Francijcum  de  Zabarellis  fune  tArcbi- 
presbyterum  , & fuit  anno  Domini  1409.  Jacopo  Cavala,  Monaco 
Cartìnefc  che  narra  anche  il  fatto,  (a)  lo  colloca  nell'anno  ap- 
prettò, cioè  MCCCCX.  con  dire,  che  Ludovicus  idem  fcribit  in- 
ter fui  jje  , é’  deli  Bum  ejfe  Tatavinum  ^Anlifìitem  F/ancifcum  Zabarel- 
lam  Latbedrahs  Mrcbipresbyterum  legum  ac  libeealìum  omnium  difcipli- 
narum  dottrina  infignem.  dittameli  quicquid  in  c auffa  fuerit , F ranci- 

feus  vitro  creatiti , non  inivit  Epifcopatum , fed  eidem  fujfcBus  ejl  Te-  1 

irus  Marceli us.  Ncque  tamen  egregia  Zabarcllac  virtus  caruit  ampi ioti 
dignuate , nani  fequenti  anno  (MCCCCXi.)  a Jeanne  XXI II.  Tonti- 
fice  .Arcbiepifcopus  Florentinus  renunciatus  ,etiam  inter  Cardinale s San - 
ttae  Romance  Ecclelìae  cooptarur  . Che  ciò  luccedefle  nel  MCC- 
CCIX.  e non  nel  MCCCCX.  come  il  Cavana  luppone  batta 
leggere  1 ’Ugbe/li,  (b)  che  mecte  la  traslazione  di  Piero  Marcello 
dal  Ve  (co  vado  di  Ceneda  a quello  di  Padova  (òtto  il  di  vi.  No- 
vembre del  MCCCC1X.  oltre  alla  teftimonianz.a  de  i pubblici 
Notatorj  della  Cancelleria  Ducale,  dove  (la  regiftrata  la  concor- 
renza in  Senato  per  la  Chiela  di  Tadova  agli  vili,  di  Luglio 
dello  (Iettò  anno  MCCCCIX.  (r)  nella  quale  con  gloria  ri  tu 
ici  il  Marcello.  Va  poi  cercando  il  Cavezza  (d)  qual  (òtte  il  di- 
ritto dell'  Abate  di  X.  Giujiina  nel  mcfcolarfi  co*  Canonici  della 
Cattedrale  in  eleggere  il  Velcovo  . Sino  dal  xi.  Secolo,  ( g 
forfè  ancor  per  l’ addietro  ) merce  di  antichi  monumenti  ci  la 

la  pere,  che  \ac  derno  da  l.onigo  Abate  dell’ accennato  Moniftero  •- 

porle  1 ultragio  nella  cicalone  del  Velcovo  Gherardo  Tomedcl/o  < 

7~BM 


fa)  Lib.  cit.  Pag.  ì.  17.  ( b ) Ital.  Sacra  T.  V.  col.  4jf.  (c)  “Nel  «offro 

t Tomo  delle  IgAiiìe  Intrico-Critiche , a c.  461.  (d)  Lib.  II.  pag.  6y 
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(«)  Una  tale  cortumanza  però  fi  abolì , volendo  i Pontefici  a 
lor  talento  provveder  di  Partorì  alle  Chicle-  Tojìea  abrogata  ritta 
fuffragiorum , Summit s Tontifex  Tatavinis  diu  Epìjcopos  dedtrat  . Ma 
^ parlando  nel  nortro  cafo  , cioè  del  voto  in  codcfta  occafione 
preftato  dal  Barbo , così  conghiettura  il  Cavavi*  . ( b ) Sed  bac 
temperate  qua  tres  'Totitifìces  perniciofum  Scbifma  intulerant  , ir  quif- 
qut  legitimum  fe  Cbrijli  f'icarium  profittbatur  , 'Patavina  Ecclesia  ne- 
Jciens  forfait  a quo  TrxfuUm  magis  pojlutare  dcbuifjtt , vetus  fujfra- 
gium  refumpfit.  Della  antichità  di  un  tale  privilegio,  niuno  più 
acconciamente  ne  fa  parola  quanto  l’Abate  Ugbclli.  (e)  Jus  eli- 
gnidi  Epifcopttm , die’ egli,  'Patavinus  Clertts  olim  babebat , fed  ex  de- 
sidia fecali)  ’Principumque  infinita  potentia  , fibi  il/ud  ipfum  Catfares 
ufurparunt , Gregorius  deinde  Septimus  ejufmodi  abufum  delevit,  decrt- 
vitqtte  jus  eligendi  a pud  Canonicos  Catbtdralis  , ^ fibatem  San  fiat  Ju- 
Jìinae , S alitine  Sopbiae  , Sanfhque  Andrene  Traepofitos , Trimicerium - 
que  'Parocborum  dioecefis  in  pojlerum  ejfe  debere  : quod  J ibi  delatum 
jus  mordictts  ii  omnes  diuturniori  mora  retinuerunr , dome  Romani  rPon- 
tifices  eam  curata , ficut  & aliarum  Ecclefiarum,  in  fe  traxerunt  ire. 

Pe  '1  corfo  di  un  anno  e mezzo  in  circa,  privo  de’necertarj 
compagni  per  dare  cominciamento  alla  cotanto  fofpirata  rifor- 
ma , ebbe  l’animo  moleftamente  agitato;  perlochè  fra  le  an- 
guille del  cuore  divifava  talvolta  di  rinunziar  la  Badia,  e di 
tornarfene  al  luo  Priorato,  e tal  fiata  di  cedere  il  Moniftero 
in  potere  de’  Cappellani , cercando  per  se  un  qualche  luogo 
di  folitudine,  dove  oneftamente  condur  fua  vita,  e proponen- 
do altresì , che  fe  peravventura  ifpirati  da  Dio  veniflèro  alcu- 
ni frattanto  a chieder  l’abito  religiofo,  egli  di  nuovo  ritorne- 
rebbe al  fuo  Monirtero,  dando  con  quella  occafione  principio 
all’  opera.  ( d ) 

Prelfochè  difperato  fi  abbandonò  alla  folitudine  , quinci  e 
quindi  cercando  luogo  opportuno  a'  fuoi  religiofi  difegni  ; ma 
non  pcrmife  il  Cielo,  che  diverfamente  avea  difpofto  di  lui  , 
che  quantunque  le  offerte  condizioni  da  Lodovico  folfero  più  che 
onclle  , s’inducelTero  i portèflori  de’luoghi  per  lui  trafeelti  a 
confidamelo.  Così  vieppiù  travagliato,  e fuori  quali  d’  ogni 
fperanza  , fe  ne  tornò  dolente  al  fuo  Monirtero;  (e)  quando 
la  provvidenza  divina,  che  vuole  far  prova  si  della  coftanza 
de’ Servi  fuoi,  ma  non  permette  già  che  in  feno  alla  dilpera- 

zio- 


(»)  Idem,  ibid.  ( b ) Idem  Lìb.  V.  pag.  117.  (c)  Ital.  Sac.  T.  V.  eoi. 
391.  (d)  Barbiti  !oe.  eie.  (e)  Idem  col.  281. 


t 

< 

II 


fi 

ti 

to 

t 

01 


t 


I 


Digitized  by  Google 


Lodovico  Barbo  . 1 1 

ione  s’immergano,  gli  fé  apparire  in  fu  gli  occhi  un  piccio- 
lo raggio  della  immenfa  fua  luce  , onde  raffrenare  a poco  a 
poco  la  di  lui  mente  off'ufcata,  opprefla  dalle  tenebre  di  più 
contrarj  penfieri. 

Taolo  da  Strafa  Tavefe,  giovanetto  di  ottima  indole  , ritrovan- 
doli allo  Studio  di  Tadova  , e modo  dal  zelo  di  Lodovico  nel 
promuovere  la  monacale  ofTervanza  , fi  fu  il  primo,  che  con 
tutta  umiltà  , dopoj  avere  fvelati  i fegreti  più  occulti  del 
cuore,  chiedefTe  l’abito  di  S.  Benedetto , e defidcraffe  di  vivere 
fotto  gli  aufpizj  di  un  tanto  Patriarca,  e fotto  la  nuova  difei- 
plina  dall’  Abate  Bario  a fommo  ftento  introdotta.  ( a ) Nel 
giorno  della  Riflùrrezione  di  Criflo,  eh’ è appunto  l’epoca  di  14:0 
quella  Tanta  Riforma,  velli  l’abito  Benedettino  nero  il  giovane 
Taolo \ ma  appena  intefa  da  un  fuo  collega,  c infieme  ancora 
concittadino  la  di  lui  converfione , tentò  quelli  al  pofTibilc  di 
rimoverlo  dalla  imprefa,  e trarlo  fuori  del  Chioftro.  (b)  Nel 
mentre  però  ftudiava  ogn’arte  per  diffuaderlo,  rimafe  colto  dal 
divino  Spirito  ad  imitarlo;  quindi  affacciatoli  all’  Abate  , con 
premurofe  iflanze  lo  ffimolò  a riceverlo,  e a connumerarlo  fra’ 
Tuoi.  Si  appellava  il  garzone  Salimtene  Folperti  o Fofptrti  (c)  di 
affai  nobile  e ricca  nafeita  . Ma  parecchi  furono  gli  oftacoli  , 
che  moflero  l’animo  del  noflro  Abate  a così  torto  non  com- 
piacerlo. Era  egli  di  frefea  età,  non  avendo  per  anche  com- 
piuti gli  anni  xiv.  era  innoltre  figliuolo  unico  di  un  Condot- 
tiero d’cferciti  del  Duca  di  Milano , il  quale  fenza  dubbio  mal 
tollerato  avrebbe  di  perdere  la  fua  prole  ,che  con  tanto  lafto 
e magnificenza  foftenea  in  que’  giorni  allo  Studio  di  Tadova  . 
Oltre  ciò  manifeftamente  fapeafi,  che  quello  giovane,  in  pub- 
blico , ó*  per  verta  de  prafenti  , contratti  aveva  i fponfali  con 
donna  nobile  , febbenc  per  anche  da  elfo  lui  non  conofciuta  . 

(d) 

Tali  oppofizioni,  tuttoché  di  rimarco,  in  vece  di  fraftorna- 
re  la  conccputa  idea  del  garzone  Folperti , maggiormente  gli 
diedero  impulfo  a bramare  fra’  Chioltri  la  folitudinc;  quindi 
c che  tutto  giorno  porgeva  al  Bario  le  fue  preghiere,  perché 
condifcendefle  una  volta  a foddisfar  le  fue  brame,  (f)  Non  ac- 
confentì  Lodovico  di  conferirgli  l’abito  religiofo,  fe  dianzi  non 

pro- 


(a)  Idem  Cap.  iv.  col.  181.  (b)  Idem , 'col.  181.  (c)  Idem  , ibid.  _ 
(d)  idem , ibid.  (e)  Idem , col.  18 j. 
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prometefle  una  cortanza  imperturbabile  alle  infidie  e violenze 
de’fuoi  congiunti  ; perlochè  tutto  lieto  fi  obbligò  di  reflìftere 
contra  chiunque  a colio  ancor  della  vita  . Vinto  1’  Abate  da 
quella  fua  fermezza,  promile  al  giovane  vicendevolmente  di  aC. 
fifterlo , ancorché  col  Moniftcro  dovelfe  fagrificare  la  vita  pro- 
pria, e in  tal  guifa  gli  diede  l’abito  lacro,  mutandogli  il  no- 
me di  Sahmbene  in  quello  di  Mauro. (a)  Quanto  prefagi  Lodovi- 
eo  tanto  addivenne.  Giunta  dunque  all’orecchio  del  padre  la 
faufta  per  se,  ma  per  lui  trilla  novella  della  rifoluzione  fatta 
dall’unico  fuo  figliuolo,  colmo  allatto  di  fdegno,  adunò  parec- 
chi fuoi  confanguinei,  e con  elfi  loro  prefe  il  cammino  verfo 
di  Tadova  . Affinchè  pertanto  le  concepute  fue  idee  ottenertl- 
ro  buon  efito,  impetro  dal  Senato  Lettere  Ducali  , perchè  il 
figliuolo,  creduto  da  lui  l’edotto,  mercè  le  lulinghe  del  Barbo , 
forte  polio  nelle  mani  del  Vefcovo  di  quella  Città,  e in  fua 
prefenza  da’  congiunti  fi  efaminartl,  fe  folli*  Hata  leggerezza  didV- 
hmbene  nel  farfi  Monaco,  o piuttofto  defterità  dell’  Abate  per  ac-  \ 

crefccre  la  famiglia  . ( b )'  Pel  corfo  di  tre  giorni  continui 
venne  egli  accarezzato  da’fuoi,  promettendogli  doviziofe  veltimcn- 
ta , e tutto  ciò  che  al  fuo  ingrandimento  poterti  occorrere  , 
purché  , deporte  le  fagrc  fpoglie  , rientrarti  di  nuovo  nel 
Secolo.  Rifiutò  generolamcnte  il  novello  candidato  nella  lcuo- 
la  di  Cri  (io  ogni  offèrta;  e quindi  fu  che  i parenti  accefi  di  viva  ’■ 

collera,  incominciarono  ad  ingiuriarlo,  c di  minacce  orribili  a i 

ricoprirlo,  (e)  Egli  però  imperturbabile  facea  fronte  alla  co-  „ 

(loro  feverità  con  modelle, e flavi  parole;  di  che  maraviglian- 
doli i circortanti  , lodavano  a piena  bocca  le  di  lui  prudenti 
rifporte  . Quanto  più  egli  perfilleva  collantemente  nella  fua 
vocazione,  tanto  più  i confanguinei  lo  vituperavano,  e le  mi- 
nacce a tal  fegno  pervennero,  fino  di  (Lappargli  dallo  fterto 
cuore  la  vita.  Proteliaodofi  Salimtene  di  non  conofcerfi  degno 
d'incontrare  la  morte  per  maggior  gloria  di  Crifto,g!i  refe  ad 
un  tratto  ammutoliti  , ma  non  perciò  foddisfatti;  ond'  è che 
nel  giorno  avvenire  ripigliandofi  le  ingiurie  , ritrovò  la  via 
del  filenzio  per  fua  totale  difefa  . impaziente  il  padre  di 
più  tollerare,  rifpetto  a lui,  la  pervicacia  del  figlio,  llhernen- 
dolo  come  pazzo,  ebbe  a dire,  che  11  in  appreflò  volerti  ar- 
renderli, non  lo  vorrebbe  per  modo  alcuno  con  erto  l’eco  i e 
, con 


(a)  Idem , ibid.  (b)  Idem,  tbid.  (c)  Uem , eoi.  184. 
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con  quede  infocate  parole  ufcito  dal  Vefcovile  palagio , unita- 
mente co'  fuoi , lafciò  Salimbene  gloriofo  p re  fio  il  Prelato,  (a) 

Da  queda  maravigliofa  vittoria,  fparfa  per  la  Città,  nacque 
in  bricve  tratto  di  tempo  la  con  verdone  di  circa  xvi.  fcolari  , 
i quali  tutti  ripieni  d’amor  di  Dio, cercarono  il  loro  afilo  ne’ fia- 
cri Chiodri  di  S. Benedetto.  Tanta  fu  la  moltitudine  de’  concor- 
renti a prendere  il  fagro  abito,  che  non  ballando  il  Moniftero 
di  Tadova, convenne  all'  Abate  di  andare  in  traccia  per  ottenere 
altri  luoghi.  (A)  Gli  fi  offerì  , dopo  alcune  difficoltà,  un  fito 
ameno  predo  Buffano  , dove  edificò  il  noviziato  ; S.  Maria  di 
Carata  , vicino  a l’erona  , che  poi  concedette  a’  Frati  Minori 
della  Offervanza,  (r)  e S. Jacopo  in  Monte  nel  didretto  Pcronefc . 

( d ) Uno  de’  fuoi  Coadiutori  , dinominato  Qioacbimo  di  7 'avia  , 
chieda  permifiione  all’  Abate  , pafisò  con  parecchi  compagni  a 
Genova  , dove  dalla  nobile  famiglia  Grimaldi  gli  fu  fpontanea- 
mcnte  offerita  una  Cappella,  intitolata  S.  NieoPo  del  Bofcbetto , 

Non  indi  a molto  , trovandoli  lo  de  do  Gioacbimo  in  Lombardia 
prefe  il  polfeffo  di  certo  luogo  nel  territorio  Tavefe  , il  di’ 
cui  titolo  era  Santo  Spirito . ( e ) Simili  avanzamenti  per  la  re- 
golar difciplina  , dimoiarono  più  Badie  dell’Italia  a cercare  la 
riforma;  fra  le  quali  S.  Dionigi  di  Milano,  S.  Giorgio  Maggiore  di 
Venezia  , S.  Maria  di  Firenze  . (/)  In  quafivoglia  de'ritormati 
Monideri  riceveano  i riflettivi  Priori  la  profeilione  de’  noviz> 
a nome  dell’  Abate  di  S.  Ginflina  , riconofcendolo  come  Ca- 
po dell’ ottimamente  regolato  Idituto.(^) 

Effondo  per  celebrarli  il  Concilio  nella  Città  di  Cofani,  v’in- 
tervenne  anche  il  Barbo,  feguendo  le  parti  di  Gregorio  XII.  (A) 
nel  quale,  abolito  lo  feifma,  fu  innalzato  alla  Sede  Apodolica 
Ottone  Colonna  col  nome  di  Mirtino  V.  Intervenne  eziandio  Lodo~  1417 
vico  più  innanzi  al  Concilio  di  Tifa  , dove  fi  fottoferide  nella 
xxi.  Seflìone  lòtto  il  giorno  vii.  di  Agodo  dell’ anno  MCCCC» 
XIV.  (;)  Trattenendoli  il  Papa  Martino  nella  dagionc  del  ver- 
no in  Mantova  , pensò  il  Barbo  di  prefentarglifi  avanti,  facen-  141 S 
dolo  partecipe  di  que’  fegreti,  che  dalla  divina  provvidenza  gli 
erano  dati  al  cuore  fovente  ifpirati  . ( k ) Meditava  Ira 
sé  mede  fimo,  che  accadendo  la  di  lui  morte  intempediva,fenza 

».  .ave- 


fa)  Idem,  ibid.  (b)  idem  cap.  v.  Co.  ì8f.  (c)  Idem,  Col.  i8S.  (d)  I- 
dem,  ibid.  (e)  Idem,  col.  >87.  (f)  Idem,  ibid.  (g)  Idem  Cap.  vi.  Col.  187. 
(h)  Cavacius  Db.  V.  pa%.  11».  (r)  ConiiUor.  Jo.  t lardami  7\ VILL. 

Coi.  101.  (K)  Idem  Barbai,  Cap.  vii.  tei.  189.  .......  t 
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avere  ftabilito  un  perfetto  regolamento  , poteano  inforgere  fu- 
neftilfime  turbolenze,  e rovinare  in  un  fubito  l’edifizio  co’  tan- 
ti ftenti  piantato.  Gli  fu  adunque  fuggerito  dal  Cielo  di  rinun- 
ziare la  preminenza,  o a meglio  dire  il  governo  e a comporre 
di  tanti  Monaci , che  al  numero  di  dugento  , c in  più  luoghi 
godcano  felice  il  foggiorno  , una  Congregazione  l'otto  la  dil’ci- 
plina  di  alcuni  Vilìtatori  da  rinnovarli  per  ciafcun  anno, e fotJ 
to  quella  parimente  degli  Abati  da  elTcrne  fcelti  per  il  Capi- 
tolo. Affinchè  però  fopra  l’ideato  modello  dovefle  continuarli  la 
fabbrica.  Iacea  di  meftieri  ricorrere  al  Papa,  acciò  con  l’alTo- 
luta  fua  podcftà  confermali  il  difegno  ; quindi  per  impetrare 
ciò  che  bramava,  prefa  lingua  dianzi  da’  luoi  religioti  figliuoli, 
li  prefcntò  Lodovico  al  Pontefice  , dal  quale  benignamente  ac- 
colto , e trattato  , ( dopo  averlo  perfuafo  di  quella  fanta  ri- 
formagione  , e de’  fuoi  avanzati  progrelli  ) ottenne  un  ampio 
e favorevole  Diploma  , fegnato  in  Mantova  , giulla  lo  fcriverc 
del  Cavezza  (a)  nel  giorno  primo  dell’  anno  , mercè  di  cui, 
fecondo  Io  Hello  Bario,  (A)  gli  era  fiata  impartita  autorevole 
facoltà  fopra  i Monifteri  già  regolati,  e lòpra  quelli  ancora  da 
regolarli  in  apprefto.-  %Atbas  a fummo  Tontijìce  obtinuit  omnia , quae 
federar. 

Siccome  di  rado  fenza  contrafio  riefeano  tai  maneggi,  avviene 
che  cosi  alquanti  Monaci  li  querelarono  lecolui, proiettandoli  di 
non  acconlcntire  al  privilegio  ottenuto  , nè  voler  ubbidire  per 
verun  modo  , nè  foggiacere  al  comando  fuorché  di  lui  folo  . 
(f)  Altri  poi  intigniti  del  carattere  Abaziale  tentarono  di  /Spa- 
rarli, anzi  fi  divifero  dalla  Congregazione;  ma  qfoefti  , e quelli 
col  progrellò  del  tempo  , c col  divino  fuffragio  piegarono  il 
collo  alle  determinazioni  già  fatte;  i primi  aderendo  al  privi- 
legio Pontificio,  e gli  altri  ritornando  nel  feno  della  medefima 
Congregazione.  ( d ) Si  accoppiarono  alla  ftellà  forto  Martino  Afi 
i due  Monifteri  di  S.  Sijlo  di  Tiacenza  , (e)  e di  S.  Benedetto 
di  Tolirone  fuori  di  Mantova  nell’  ultimo  de’  quali  fi  celebrò  il 
14x4  primo  Capitolo  Generale,  in  cui  fu  eletto  Prefidente  pel  cor- 
fio  di  un  anno  il  noftro  Abate  di  X.  Gtujlina  , che  vale  a dire 
lo  fiefib  Barbo.  (/) 

Nell’anno  apprellò  venne  il  Barbo  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Gabbriello  Condohnaro , Commendatario  dell’  infigne  Moni- 

fiero 


(»)  Loe.  cit.  (b)  Cap.  IX.  col.  19 6.  (c)  idem  col.  199.  (d)  Idem  ibid • 
(O  Idem  Cap.  XII.  col.  304.  (f;  Cavacius  Lib.  V.  pag.  tu. 
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itero  di  X.  Paolo  fuor  delle  mura , affinchè  lo  riformafse , ed  al- 
la fua  primiera  dignità  Umilmente  lo  reftituifse.  Fece  precorre- 
re xvi.  de’  fuoi  Monaci  per  la  tanto  lodevole  imprefa  ; indi  a* 
XXIV.  di  Gennajo  fe  n'entrò  egli  prefenzialmente  nel  Moni- 
fleto,  dove  coll’  affiltenza  del  Cardinale,  clic  fu  affai  genero- 
fa,  diede  cominciamento  a riparare  le  fabbriche  materiali , tan- 
to della  Bafilica  che  del  Chioftro,  pofeia  a rimettere  con  nuo- 
ve Leggi  l’antica  regolare  offervanza.  («) 

Nel  mentre  fi  affaticava  in  Roma  per  la  riformagione  dell’ 
accennato  Moniftero , fu  egli  propofio  nel  Senato  della  fua  patria, 
fotto  il  dì  ili.  d’  Ottobre  del  MCCCCXXVII.  giuda  i Nota-  14 
torj  della  pubblica  Cancelleria,  al  Patriarcato  di  Grado , rifeuo- 
^ndo  il  maggior  numero  de’  fuffragj  fopra  altri  due  , che 
furono  Filippo  'Paruta  Velcovo  di  Torcili» , e Niccolò  Corfo  Pio- 
vano di  X.  Barnaba  , già  per  1*  addietro  Primicerio  di  X. 
Marco.  Lo  conferì  nulla  oftante  il  Pontefice  a Biagio  Molino  nobile 
Vmhàano  , che  folteneva  a que’  giorni  l’ Arcivefcovato  di  Za- 
™ ( b ) „ 

Ma  giacché  più  fopra  fi  è fatta  da  noi  memoria  del  Moniftero 
in  Penezia  di  X. Giorgio  Maggiori , fa  d*  meftieri  un  pò  trattener- 
li, per  intendere  appieno  come  qui  la  riforma  s’ introduceffe  » 
Effendo  Abate  Commendatario  Giovanni  Michele , moffo  dal  ze- 
lo dell’  onore  di  Dio  , ogni  via  ricercava  perchè  i coftumi  dei 
Monaci  a sè  fuggetti , dall’  antica  difciplina  alquanto  rilafciati , 
tornaffero  di  bel  nuovo  nel  loro  primo  fplendore  . Impetrò  a 
quello  effètto  dal  Sommo  Pontefice  Mlcjfandro  y.  una  delegazio- 
ne Apoftolica  nella  perfona  di  Girolamo  Bertrando  , Abate  di  X. 
Gregorio , il  quale  coll’  affiftenza  di  11.  Senatori  formò  alcune  Coftu 
tuzioni  opportunamente  addattate  sì  alla  difciplina  , come  alla  uti- 
lità del fuddetto  Moniftero.  (c)  Nel  progreffo  di  qualche  tempo  fi 
rallentò  ne’  Monaci  il  primiero  fervore  ; quindi  1’  Abate  con- 
tratta avendo  amicizia  col  Barbo  , e godendo  non  poco  della 
di  lui  converfazione,lo  ftimolò  a riformare  di  nuovo  il  Moni- 
ftero di  X.  Giorgio  fulla  norma  di  quello  appunto  di  X.  Giujìina 
di  Padova.  Anuo  fallito  sì  dell’uno  che  dell’altro  il  difegno  , 
poiché  la  maggior  parte  de’  Monaci  ricalcitrando  al  grave  pe- 
lo della  offervanza,  non  vollero  foggiacere  a nuove  Leggi,  fta- 


(*)  Barbus  ipfc  Cap.  x.  col.  301.  dr  Cap.  xi.  col.  tati,  (b)  Ugbellui , I- 
k il.  Sacra  T.  V.  col.  liso,  (c)  Slamili.  Cornei.  EccUf.  Vtntt.  Illnflr.  Dccad. 
XI.  T.  IL  pag.  167. 
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bilico  avendo  di  vivere  fecondo  l’ufo.  (4)  Morto  che  fu  il  Mi* 
eie/e,  venne  conceduto  dal  Papa  il  Moniftero  di  X.  Giorgio  in 
Commenda  al  Cardinal  Condolmaro  , fu  la  fiducia  probabilmen- 
te, che  avendo  egli  introdotta  nel  Moniftero  di  X.  "Paolo  di  Ro- 
ma , mercè  il  noftro  Barbo , la  regolar  difclplina  , potefte  altresì 
con  mezzo  non  difuguale  qui  del  tutto  rimetterla.  (£)  Di  fat- 
to non  tantofto  il  Condolmaro  fu  infignito  della  Badia,  che  prò-' 
pofe  a Lodovico  la  fofpirata  riformagione,  fupplicandolo  di  fpe- 
dire  alcuni  fuoi  Monaci  per  dare  cominciamento  all*  opera  ; 
mentre  egli  frattanto  fi  maneggiava  prefl'o  il  Pontefice,  affinché 
con  Bolla  dichiaraflc  il  Monillero  di  X.  Giorgio  unito  perpe- 
tuamente alla  Congregazione,  (e)  Penetrato  da  parecchi  il  fe- 
greto  accularono  il  Bario  prefio  la  Signoria  , di  volere  con  un 
certo  privilegio  Apoftolico  impadronirli  del  Moniftero  di  X. 
Giorgio , quando  fin  dal  principio  della  fua  fondazione  fu  giuf- 
patronato  del  Principe  .Scrifse  ella  adunque  al  fuo  Ambafciadorc 
in  Aom/r,che  non  permetteffe  giammai  che  ufeiftero  da  quella  Can- 
celleria Lettere,  o Brevi  fu  tal  propofito;  fopra  di  erte  il  Car- 
dinale Antonio  Corraro  proccurò  prellò  il  Papa  la  di  loro  rivo-' 
cazione,  e ottenne  promefTa  dal  Cancelliere  che  ni  una  cofa  di 
tal  materia  verrebbe  al  certo  fpedita  . ( d ) Mal  foffrendo  però 
il  Condolmaro , che  vane  riulciflero  le  fue  idee,  tanto  operò  e 
tanto  fece,  che  dopo  alquanti  meli  vennero  francamente  dalla 
Cancelleria  Apoftolica  rilafciate  le  Bolle.  Allorché  s’intefe  dal 
Principe  la  promulgazione  del  Papale  referitto,  montato  in  fu- 
ria, tentò  1' efilio  del  Barbo , ma  fu  difefo  in  Senato  da  parec- 
chi gentiluomini,  a’  quali  pienamente  era  nota  la  di  lui  inno- 
cenza. (e)  Quanto  più  fi  feoprivano  difenditori  per  Lodovico  , 
altrettanto  il  Doge  Fofcari  fi  accendeva  di  collera  , fofpirando 
il  momento  di  vederlo  innanzi  a sé,  per  isfogare  l’adirato  fuo 
animo-eontro  di  lui  . Comparve  l’ Abate  al  fuo  ritorno  dalla 
Curia  Romana  avanti  al  Doge,  e al  Senato,  e precedendo  il  ra- 
gionare del  Principe,  in  fimil  guifa  incominciò  il  fuo  difeorfo  . 
{}  ) Cum  nimio  dolore  intei  lexi , S treni  fimo  Trinceps  , Serenitatem  ve- 
Jlram  male , & fa/Jo  informata!»  fuijfe , quod  a Fummo  Tontijìce  conira 
jura  vefìri  Ducatus  , impetravenm  unam  Bullam  . <sfbftt  a me  , quod , 
qui  femper  ftdclis  fui  bnjus  vejlri  Jìlujìrijjimi  Domimi  ( & iliud  dite - 

*»  ) 


(*)  Idem , pax.  169.  (b)  Idem,  paj.  170.  (c)  Cavacius , Lib.  cit.  paj. 

xij.  (d)  Barba  ip/'e , Cap.  ix.  col.  19S.  197.  CO  Idem,  ibid.  C ()  Idem  , 

col.  198. 
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xi  ) alìquid  contr a ejus  jura , & honorem  attentare  prafumpferim  . £<•. 
ce  Bulla,  l'idea t HI  am  Dominatio  veflra  , Cr  fi  quid,  qitod  difpliceat 
inveneritis,  vos  ex  uno  capite,  ego  ex  alio  delebimut  iìlud  . Vinto 
il  Fofcari  dalle  manfuere  parole  del  Barbo  , e dalla  Tua  «de- 
gnazione, cambiò  ad  un  tratto  in  piacevole  corte/la  la  medi- 
tata fcvcrità,  rifondendogli  in  quella  foggia  .•  Domine  ^ibbas  , 
licei  aliter  fuerimus  informati , tamen  mqgis  credimus  relatui  vefiro  . 
Non  pojfetis  mcltus  loqui  . Nos  videbimus  Bullam  , & una  vobifcum 
aptabimus,  fi  qua  fuerinc  aptanda.  Ite  in  pace,  (a)  Efaminata  che 
fu  la  Bolla,  gli  venne  pcrmeffa  dal  Pubblico  la  cotanto  fofpi- 
rata  unione  del  Moniltero  di  S.  Giorgio  alla  Congreoazione  di 
S.  Giufiina.  (b)  Occorfc  frattanto  che  il  Condolmaro , °il  quale  , 
come  lì  è detto,  n’ era  Abate  Commendatario,  follevaro  vc- 
nilTe  per  i fuoi  meriti  al  Soglio  Pontifizio;  quindi,  è che  per 
motivo  di  vedere  {labilità  interamente  la  riforma  del  fuo  Mo- 
n Utero  , £ riferbò,  tuttoché  Papa,  il  titolo,  (c)  Da  un  I- 
llrumento  rogato  in  Atti  di  Diodato  Mani  Notaio  , lotto  il 
giorno  xi.  di  Febbraio  del  MCCCCXXXII.  ci  li  fa  noto  co- 
me nel  di  precedente  fu  prefo  il'  temporale  polTelTò  del  fud- 
detto  Moniltero  a nome  della  Congregazione  da  n.  Votato- 
ri della  medelìma , cioè  da  Teofilo  di  l'enez.ia , (i)  e da  fic- 
aio di  Milano  , (d)  acconfentendo  i Monaci  di  foggiacere  a 
quanto  da' Superiori  verrebbe  loro  preferitto. 

Nell'intervallo  di  quelli  affari  follenne  il  Barbo  una  delega- 
zione Apoltolica  , unitamente  con  Biagio  Molino  Patriarca  di 
Grado;  leggendoli  il  Documento  predò  1’ Ampli Ifimo  Senatore 
Signor  Flaminio  Cornaro.  (e)  In  data  dunque  di  Roma  a’xvnr. 
di  Novembre,  commife  Eugenio  a’  due  Suggetti  rammemora- 
ti di  llendcre  alcune  Collituzioni  che  follerò  opportune  per 
la  regolare  olfervanza  dell’antico  Moniltero  di  S.  Maria  degli 
sfagioli  nell’Ifola  di  Murano ; le  quali  collituzioni  in  più  arti- 
coli divife  , tuttavia  fcritte  a mano  predò  le  dette  mònache 
£ confcrvano . 

Kagunandoli  a poco  a poco  il  Concilio  nella  Città  di  Bafi- 
Tomo  II.  B tea  , 


( a ) Idem  , ibid.  ( b ) Idem  , col.  199.  ( c ) Cornelia! , Decad ■ cit.  pag.  1 70. 
( 1 ) Quelli  certamente  non  potea  c fiere  Teofilo  Michele , impcrciocclic, 
fecondo  l' Armellini , citato  da  noi  nel  I.  Tom.  a c.  y 39.  avvenne  il  fuo 
trapaflo  in  Mantova  nell'anno  MCCCCXXXI. 

( d ) Cornelius  loc.  cit.  (e)  Tede  fise  Torcellanae  Monumenti!  Illujlratae  , 
T-  II.  pag.  i66. 
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ha,  fpedì  il  Papa  Eugenio  alquanti  perfonaggi  dirtinti  per  colà 
precedere,  fra’ quali  li  annovera  il  noltro  Barbo  , imparandoli 
una  tal  cofa  da  diverfe  lettere  Pontifizic  , inferite  nelle  loro 
Raccolte  sì  dal  T.  Labi  e , (a)  e dal  T.  vteduino  (Z>)  come  dal 
Rainaldi  ,(c)c<lz\  Alartene .(d)  Qual  folTe  il  l'uo  impegna  à fa- 
vore del  Papa,  e con  qual  zelo  li  diportartò  per  dirtrugger  lo 
fcil'ma,  riputiamo  foverchio  di  qui  ripeterlo,  manifellandoli 
ballevolmente  mercè  l'epigrafe  lepolcrale  , che  dopo  morte 
da' Tuoi  confratelli  gli  venne  apporta  sì  per  gratitudine  che 
per  giudizi.!.  Scorgendo  per  altro  che  in  Conciliabolo  era  per 
tramutarli  il  Concilio,  ripafsò  lènza  indugio  in  Italia , e nel 

143 6 reftituirfi  che  lece,  venne  incaricato  dal  Papa  Eugenio , unita- 
mente con  Tommajo  Tommajìni  Tarata,  Vcfcovo  di  Aiacerata,  e 
di  Recanati  a vilitare  la  Dioccli  di  Jtyuileja  , ed  altre  ancora 
nella  Lombardia,  il  che  lì  è detto  nel  noftro  I.  Tomo,  dove  è 
occorfo  parlare  del  Tommaftni.  ( e ) Rirtaurò  l’ eccleliartica  di- 
fciplina  prelìo  che  erti nta,correflè  la  feoftumatezza  de'Chcrici, 
come  pure  la  fcandalofa  libertà  delle  Monache.  In  alcune  fue 
lettere  circolari,  legnate  in  Cividal  del  Friuli  a’  xxvi.  di  Feb- 

1437  brajo  del  MCCCCXXXVII.  li  appella  Vibratore,  Correttore, 
e Riformator  Generale  dalla  Santa  Sede  Aportolica  partico- 
larmente diputaro  nella  Provincia,  c Dioceli  di  Mquileja  , co- 
me anche  in  altre  Città  della  Lombardia.  (/) 

Mentre  ei  pieno'  di  amor  di  Dio  fofpirava  la  conver/ione  de' 
peccatori,  accadde  la  morte  di  Giovanni  Benedetti  Vefcovo  di 
Trivigi  in  Bologna  ; perlochè  il  Pontefice,  che  fino  dalla  fua 
giovanezza  conobbe  1’  interno  di  Lodovico  , glielo  diede  torto 
per  fuccelsore.  Scrive  l 'Ugbelli,  (g)  che  fu  promofso  al  Ve- 
lcovado  nel  dì  primo  Maggio  j ma  quanto  lungi  ne  Ha  dal  ve- 
ro, ferva  la  teftimonianza  del  medefimo  Barbo,  ( b ) che  più  1 
autentica  lènza  dubbio  non  può  trovarli.  Sed  pojl  annoi  paucos 
contigli  veneratione  dignum  Dominino  Jobanuem  Benedillo  Epifcopum 
Larvi ftnum  dominico  die  143 7.  decimo  quarto  menjìs  Mprilis  ex  hoc 
mi  fero  feculo  emigraJJ'e . Die  vero  lunae  immediate  fequenti  in  Conci- 
jlorio  fecreto  ipfum  Mbbatem  Sanfìae  Jujlinae  mota  proprio  in  Epifco- 
pum Tarviftnum  promovit , lìcchè  fu  eletto  a’  xv.  di  Aprile  del 
MCCCCXXXVII.  foggiornando  Eugenio  in  Bologna. 

Nel- 
la ) T.  XII.  col.  539.  (b)  T.  IX.  col.  11 14.  (t)  ninnai.  Ecclef.  T. 

XVIII.  pag.  10S.  col.  s.  (d)  Jtmplift.  CollcCl.  T.  Vili.  col.  386.589.  (e)  U 
c.  471.  (f)  "Kel  noftro  I.  Tomo  loc.  cit.  (g)  Ital.  Sac.  T.  V.  col.  490. 

(h)  Cap.  xn.  col.  305. 
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Nella  clafse  degl’  ipocriti  viene  riporto  un  uomo  di  tanto 
merito  dal  maledico  Poggio  , calunniandolo  di  vanità  , e di 
ambizione,  (a)  Quanta  vero  nonnullorum  ambititi  Eidimm  .Abbaioni 
S.  J.u finte  Paduanae , qui  aucìor  fuit  nonne  jefiae  infituendae , tanto 
■ fafluy  tanta  pompa  , tanta  e/atione  , ut  re  fi  e Pomponim  cognominavi 
pojjet.  yAt  is  non  deferuit  Curiam,  quoad  evearetur  ab  Eugenio  Epi- 
feopus  Tarvifnm.  Una  tale  cenfura,  come  ufeita  da  penna  per 
naturale  trafporto  avversaria  a’ fervi  di  Dio,  cade  primieramen- 
te da  sè, indi  perle  teftimonianze  di  più  dallici  Autori  ripro- 
vata ancora  . ne  viene  . Udiamo  fra  gli  altri  il  Cavazza  , (à) 
fpefle  volte  da  noi  citato,  perchè  il  più  iftrutto  degli  Archivi 
del  fuo  Monirtero  . Nova  dignità!  dire  admodum  vexavit  hominem 
minime  ambitiofum , qui  etiam  ut  onus  iUud  effugeret , fupplici  libello 
Tontficem  adiit , ut  alium  Ecclefiae  Tarviftnae  pracficeret  , jibi  quie- 
tam vitam  inter  Monacbos  permitteret.  Sed  altero  Eugeni i rejcripto  j uf- 
fa obedientiam  tApo felici!  mandati s exbibere , atque  Epifcopatum  inire, 
moerens  inauguratiti  eji.  Non  è però  da  omettere  ciò  che  lo  rtef- 
fo  Barbo  di  sè  ragionando  ebbe  a fcrivcre  intorno  alla  fua  pro- 
mozione . (c)  Qui  yAlbai  promotionem  Lane  fune  vocationi  minime 
convenire  confiderà»!  , ut  etiam  attendens,  quod  fi  relitto  tam  fan  fio 
grege , cujus  tot  annis  Taf  or,  & Pater  extiterat,  Eptfcopalem  fufeipe- 
ret  in  fui  am,  ambitioni  merito  , non  cultui  adferiberetur  divino , totis 
vivibili  renuntiare  curavit , & per  menfem  ad  Santtijfmum  D.  Tapam 
nuntiii  cum  linerii  refutatoriit  mips  , & tribù!  Brevibui  ab  cederti 
S aneli  fimo  Domino  nofro  fufeeptis  , in  quibus  rationet  , & .Abbati! 
motiva  infingere  conabatur ; demum  etiam  mipi  T atribui  Congr  e catio- 
ni! cjiis  de  Summi  Pontifici!  mente  ad  acceptandam  renuntiationem  E- 
pifeopatus  praefati , nuUatenvs  convertere  valuit  : quintino-  ipfe  Sum- 
mm  PontiJ'ex  etiam  Bulla!  gratti  expeditai  tranfmift , (j  Breve  ad 
acceptandum  perfringem. 

Contuttoché  la  benignità  del  Pontefice  concedeflè  a Lodovi- 
co, fatto  già  Vefcovo  , quali  la  terza  parte  delle  rendite  del 
Moniilero  di  S.Giufina,  ciò  non  ortante  nulla  per  sè  egli  riten- 
ne, rinunziando  con  la  Badia,  nel  Capitolo  Generale  che  in 
Venezia  fi  celebrò,  il  Pontifizio  Diploma  , con  cui  era  (lato 
beneficato  dalla  Curia  Romana,  (rf)  Stabili  a vicenda  il  Capi- 
tolo , che  dovclTe  perpetuamente  appellarli  il  Vefcovo  Barbo 
fadrc  di  tutta  la  Congregazione , e che  fe  talvolta  fi  compia- 

B ij  certe 


(a)  Dialogai  de  Hypoctitis  pag.  i 6.  (b)  Ltb.  cit.  pag.  in.  (c)  Db. 
cit.  Cap.  ulrino  col.  30 6.  (d)  Cavacius  ibid. 
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cclfe  d’intervenire  alle  Diete  della  medefima  , godcTTc  il  pri- 
mo luogo  mai  Tempre  fra’  Difinitori,  giudici  Tupremi  di  quan- 
to avviene.  (*)  Fu  in  oltre  nel  medefimo  incontro  foftituito 
in  Tua  vece  quel  Mauro  Folperti,  il  quale  , come  altrove  li  c 
detto, con  fomma  fortezza  d'animo  refiillette  si  alle  lufinghe, 
che  alle  minacce  del  padre  , e parenti  per  leguir  Torme  di 
Lodovico , e in  confeguenza  per  mettere  in  falvo  T anima  Tua 
dentro  il  Chiollro  Benedittino.  (b) 

Affettate  le  cofe  per  l'ottimo  regolamento  della  Congrega- 
zione, fi  afioggettò  al  grave  prefo  del  Vefcovado,  continuan- 
do nello  fteflo  rigor  di  vita, allo  fcrivere  dell’  Vghelli , ( c ) con 
cui  fi  mantenne  per  xxvm.  anni  nel  Moniftero  di  'Padova  . 
Non  andò  guari  , dacché  prele  il  polfelTo  della  Vefcovile 
*4 j 5 Tua  Sede,  che  giunto  in  Lineria  l’Imperadore  di  Coflantinopoli , 
Giovanni  Taleo/ogo , col  Tuo  Patriarca  quali  nonagenario,  alfine 
di  palTare  in  Ferrara  per  dar  principio  al  Concilio,  tra fportato 
quivi  da  Bafi/ea , gli  fc  meltieri  di  abbandonar  la  Dibceli  , e 
trasferirli  per  qualche  tempo  alla  patria  , donde  in  apprelTo 
avviarli  lui  pure  al  Sinodo  di  già  intimato  . Molti  furo- 
no i Prelati  , che  appollatamente  li  ritrovarono  in  Veneti» 
per  corteggiare  il  Cardinale  di  X.  Croce,  fpedito  da  Eugenio  in. 
qualità  di  Legato  al  Greco  Imperadore  ; fra'  quali  Biagio  da 
Molino  Patriarca  di  Grado,  Fantino  Fa/arefso  Arcivefcovo  di  Cari-, 
dia , Giovanni  de'Conti  di  T agli  acuirlo  Vefcovo  di  Taranto , Fran- 
cesco Malipiero  Vefcovo  di  Licenza  , e il-  noftro  Lodovico  Barbo 
Vefcovo  di  Trivigi.  (d)  Pervennero  qui  parimente,  non  indi 
a molto,  altri  due  Cardinali  , cioè  Giuliano  Cefarini  del  titolo- 
di  S.  ingioio  , che  veniva  da  Bafilea  , e Giovanni  f’itellcfcbi  il 
Patriarca  di  Jriejfandria  . ( e ) L’ Imperadore  alloggiò  nel  Pala- 
gio del  Marchefe  di  Ferrara,  il  Patriarca  di  Collantinopoli  in  S. 
Giorgio  Maggiore  , fi)  il  Cardinale  di  S.  Croce  nel  Convento 

de’ 

(a)  idem,  ibid.  (b)  Idem,  ibid.  (c)  toc.  eie.  (d)  Frammento  di  Cronaca 
orisi  naie  antica  prejfo  di  Tgoi . ( * ) Ivi. 

(i)  In  quello  celebre  Moniftero,  per  infiammar  l'animo  de’  Greci  al- 
la cotanto  fofpirata  unione,  ebbe  a recitare  un  dottiffimo  ragionamento 
ambrosio  Tritverfari  Prior  Generale  de'  Camaldoleli  , che  MS.  li  cuftodifce 
in  S.  Michele  di  Murano , con  quello  titolo  : Mmbrofù  Generali s Camaldulen - 
fu , Oratio  Fenetiis  habita  in  Monafierio  S.  Georsti  ad  Imperatorem , Cr  Tatrìar- 
cham  Confiantinopolitanum , cr  ad  rcliquos  Graecorum  Traelatos , & Tgobitei  vi~ 
ros  . Anno  Domini  MCCCCXXXTII.  (giufta  il  coftume  d e Tinixiani  , correndo 
il  mefe  di  Fcbbrajo  ) tempore  Eagchii  TV.  IT.  Comincia  . Gloria  in  excel/i f 
Deo  &c.  Finifcc  : cui  efl  bonor  & gloria  in  fecola  feculornm Amen  . 
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de’ Frati  Minori,  il  Cardinale  S.  àngiolo  nel  Convento  de’PP. 
Predicatori  in  SS.  Giovanni  e Paolo  y e il  Cardinale  ^ilejfandrino 
nel  Palagio  del  Marchefe  di  Mantova  , fituato  nella  parrocchia 
di  S.  Tantaleone.  ( a ) Dice  lo  Storico  Greco,  preflò  il  T.  Labbe , 
(£)  tradotto  in  latino  da  Giam-matteo  Cariofili  , che  l'arrivo  in 
Venezia  del  Paleologo  fu  a'  ix.  di  Febbraio.-  giorno  così  feftevo- 
le,  che  non  gli  dà  l'animo  di  adattamente  delcriverlo;  non  fuf- 
ficit  miti  mini  ad  fcribenda , enarrandaque  diti  illius  fp (Eiacula  , lan- 
da, Jiudium , bonortm , modumque , quo  fune  Impcrator  bonoriHct , //« 
btralìterqfte  tramatiti  ejl  ,e  che  la  di  lui  partenza  feguì  a'xxrin. 
dello  Hello  mefe  .•  Die  vero  Ftbruarìi  oEìavo  & vìgcfmo  VenetHt  e- 
xivimus  ì Impcrator  feilieet  , & Defpotes , ( cioè  Demetrio , fratello 
dcll’Imperadore)  & Cltrui  univerfut  eum  fuo  comi  tatù , & naviga- 
bamus  Ferrariam  ver  fui ; Tatriarcba  Finititi  rimanente  ob  navigiorwn 
penuriam . 

Cosi  palio  pafso  fi  trafportarono  in  Ferrara  i Prelati  Latini, 
e con  elfi  loro  anche  il  Vefcovo  Barbo  ; ma  introdottali  dopo 
alcun  tempo  la  peililenza  , fu  duopo  ricercare  altro  luogo  , 
ove  profeguire  le  difpute  già  cominciate.  Fu  deftinata  per  ta- 
le effètto  di  comune  confcntimento  la  Città  di  Firenze , e qui- 
vi lenza  dimora  fi  ripigliarono  le  Sclfioni,  cominciandoli  dalla 
xvii.  (c)  che  s’intitola  la  prima  Fiorentina  . Approvate  che 
furono  concordemente  le  maflime  incorno  al  dogma  , fi  pro- 
mulgò il  Decreto  (i)  della  fanra  unione  a*  vi.  di  Luglio,  cui 
fottofcriflcro  dopo  il  Papa,  e f Jmperadore  ,'  i Cardinali,  gli 
Arcivefcovi,  i Vefcovi  , gli-  Abati,  non  che  i Generali  degli 
Ordini  Regolari  . (d)  Diiciolto  percanco  il  Concilio  , le  ne 
tornò  Lodovico  in  Tr'tvigi  alla  fua  relidenza  , dovè  a guifa  di 
vero  Pallore  iftrul  la  fua  greggia, tenendo  con  vigilanza  lonta- 
ni dall'ovile  tutti  que’  lupi  , che  o difpcrderla,  od  anche  di- 
vorarla poteano. 

Intorno  al  MCCCCXL.  giu  11  a lo  feri  vere  del  Ferrari  prefso 
i 7?.  Boìlandifii , (e)  introdulse  il  noltro  Barbo  in  quella  Cictà 
Tomo  II.  B iij  gl’ 


(a)  Ivi . (b)  T.  XIII.  coi  io.  (c)  Ibid.  col.  iij. 

( i ) Uno  degli  originali  di  tal  Decreto  in  carta  pecora , con  la  genui- 
na lo rtofcriztonc  in  nero  del  Papa  Eugenio  , ed  in  cinabro  del!  Iinperador 
Tuttologo,  fi  eultodifee  gclofamcntc  nell’Archivio  del  Clero  di  quella  nollra 
Città  . 

(d)  Labbe  T.  eie.  col.  jiq.  de  1169.  (e)  *d3a  SS.  Julii  T.  V.  col. 

809. 
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gl’Ingefuati,  concedendo  loro  un  Moniflero,  edificato  poc’an- 
zi per  Sagre  Vergini.  A far  ciò  fi  difpofc  per  la  pratica  che 
tenea  del  P.  Giovanni  da  To frignano  Tuo  amico  , il  quale  tratto 
dai  Chioftro  de’  Religiofi  Ingefuati  , fu  da  Eugenio  JV.  eletto 
Veicovodi  Ferrara,  [a)  Contrafse  del  pari  amicizia  con  quell’ Am- 
brogio Camaldolefe,  di  cui  abbiamo  una  epiftola,  (£)  indirizzata 
al  celebre  Senatore  Francefco  Par  baro  , nella  quale  con  gloria 
viene  dinominato  .•  Optimus , atque  in  omni  religione  praejlantifrmus 
vir  Ludovici is  ^ libai  SanElae  Jujlinae  duin  reverterttur  ad  nos , ali - 
qiiantulum  remoratus  ejl  nobifeum.  ^fmavimus  inftgnem  virum , atque 
frigidari  quadam  admiratione  amplexati  Jumus,  anzi  per  far  co  fa  gra- 
ta al  medefimo  Parlo  riformò  egli  la  vecchia  Cronaca  Cafrnefe, 
l’originai  della  quale,  fecondo  Mpofiolo  Zeno , (e)  dicefi  confcr- 
vato  nel  Moniflero  di  X.  Michele  prcfso  Murano. 

144 j Trovandoli  in  Ventina  (nò  lappiamo  per  qual  motivo)  nell’ 
anno  MCCCCXLIII.  s’infermò  gravemente,  quindi  preveden- 
do d’cfTere  al  fine  della  l’uà  vita,  fi  fé  condurre  nel  Moniflero 
di  X.  Giorgio  Maggiore  , in  cui  , dopo  aver  efcrcitati  gli  atti 
tutti  di  crilliana  religiofa  credenza,  non  fenza  concetto  di  fan- 
tità,  fe  ne  volò  al  Cielo  nel  di  xix.  Settembre,  (d)  Per  ade- 
rire alla  fua  ultima  volontà,  fu  trasferito  il  cadavere  in  Pado- 
va, c nel  Capitolo  de’ Monaci  di  X.  Giuflina  venne  anche  ripo- 
fio.  Elfcndo  Abate  colà  per  la  terza  fiata  il  Folperri  volle  ono- 
rare le  ceneri  di  codeflo  Prelato  , e vero  fuo  Padre,  facendo 
incidere  nell’arca  marmorea  la  feguente  decorofa  epigrafe,  ri- 
portata dallo  Scardeone  , (e)  dal  Burcbelati , (/)  dal  Tomafini  , 
(g)  come  pure  dal  Salomone.  ( b ) 

MILLE  . QUADRINCENTIS.  DOMINI.  CURRENTIBUS  . ANNIS, 

QUADRAGINTA.  TRIBUS.  SEPTEMBRIS.  MENSE . FLUENTI . 

PROGENIE  . VENETA-.  BARBO  . LUDOVICUS.  IN  ASTRIS. 

MENTE.  NITENS.  TUMULO.  CLAUSO.  SEPELITUR  . IN.  ISTO. 

SPLENDIDUS.  ILLE.  FUIT.  LUCENS.  VIRTUTE.  PER.  ORBEM. 

QyiN.  ETIAM.  CLEMENS.  HUMILIS.  SUPER.  OMNIA.  CASTUS. 

ALME.  IUSTINE . PATAVE.  TUNC.  EXTITIT.  ABBAS. 

CUM. 


(a)  Ughellut  T ■ II.  col.  J91.  (b)  Epiflolar.  Lib.  XVII.  epifi.  il.  apui 

l.iartene  in  ^tmphfi.  Colteli.  T.  III.  col.  560.  (c)  DilJertax.-  Soffiane  T.  I.  a c. 
77.  col.  1.  e t.  (d)  Ermellini  , Biblioteca  BencdUlino-Cafincnfis  T.  IL  pag. 
8j.  (e)  De  ^tntìquitate  Urbis  Vatavii , in  appetti,  pag.  39  J-  ( f)  Commentar. 
Taruif.  Lib.  I.  pag.  135.  (g)  Jnfcript.  Tatav.  pag.  3 11.  (h)  Infcript.  itiiem 
Tatav.  pag.  434. 
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CUM.  SANCTI.  NORMAM.  BENEDICTI.  CONSOLIDAVI^ 

ILLINC.  ITALIE.  CELEBRIS.  LUSTRANDO.  PER.  VRBES. 

ORNAVIT . MON ACHIS.  CHRISTO . FAMULANTIBUS.  ALTO. 

CONSILII.  SANCTI.  PRESES.  PREFECTUS . ET.  AUCTOR . 

ECCLESIE.  PACEM.  TRACTANDO.  SCHISMA.  REMOVIT. 

EUGENII.  QUARTI.  PRECEPTO.  PRESULIS.  ORBIS. 

ANTISTES.  NOLENS.  EST.  TARVISINUS.  INUNCTUS. 

Di  qui  fi  fcorge  l'errore  di  Giovanni  Bonifacio  , (a)  che  la 
fopravvivere  il  nollro  Vefcovo  Barbo  fino  al  MCCCCLXXf. 

Scrifle  prima  di  noi,  ma  in  lingua  latina,  le  azioni  di  co- 
defto  grand’  uomo , Lodovico  Malombra  t'iniziano  Monaco  Caflinefc 
nel  fecolo  trafandato , indirizzandole  al  Cardinale  I.odovico^Alef. 
fandro  Lodovift  Arcivefcovo  di  Bologna  . Nel  Codice  cartaceo  in 
foglio  num.  cccxxvi  1 1.  in  S.  Giorgio  Maggiore  , fi  compren- 
de una  tal  vita , col  feguente  frontifpizio  . t'ita  Ludovici  Barbo 
'Putrita  Veneti , Epifcopi  Tarvifmi , Tatris  Congreg.  S.  Jujìinae  de  'Pa- 
dua  Ord.  D.  Tatris  Benedigli , quae  nane  Cajinenfts  nuncupatur.  M'u- 
Eìore  Ludovico  Malumbra  Venetx  eiufdem  Congregai,  alumno.  Md  Emi- 
nentifs.  D.  Ltidovicum  ^llexandrum  Lodovifwm  S.  R.  E.  Trebsyt.  Card, 
ac  Mrcbtepij copum  Bononìenfem  . Comincia.  Ludovicus  Barbo  Tatritius 
Venetus  cum  ejfet  annorum  vigiliti , in  Monajlerio  S.  Georgi i in  .Al- 
ga , quod  prope  Venetias  fituin  eji,  Ord.  Canon.  Regutar.  nupcr  a Noli- 
libus  Ventiti  ineboatum , fufeepit  ère. 

Delle  diftinte  prerogative  del  noftro  Barbo  fece  anche  paro- 
la Lionello  Crocecalle , citato  dall’  Mimellini, (b)  cosi  dicendo  nel- 
la fua  Storia  MS.  degli  Abati  di  S.  Giujlina  di  Padova,  (c)  « Fu 
,,  uomo  illuflre  ( Lodovico  ) di  nafeita  , mirabile  di  talento  , 
2,  profondo  di  dottrina  , angelico  di  collumi  , la  cui  memoria 
,,  viverà  eterna  ne’  nollri  annali.  Fu  di  flatura  eminente, e di 
,,  corporatura  non  piena,  di  carnagione  bianca,  di  colore  fan- 
„ guigno  , c di  afpetto  si  venerabile , che  a’  primi  fguardi  fi 
„ conciliava  la  riverenza , e la  divozione  . Ma  la  dolcezza  del 
„ fiuo  tratto  era  maravigliofa  , perché  con  certa  fua  naturale 
„ facondia  da  motti  e gelli  ben  regolati  accompagnata , catti- 
j,  vavafi  di  tal  maniera  gli  animi , c gli  affètti  , che  rendeva 
,,  egualmente  care  le  ripulfe  , e le  grazie,  onde  neffuno  mai 
,,  parti  dalla  fua  prefenza,  le  non  edificato,  e contento.  Nell’ 

B iiij  offèr- 


c a ) iflor.  di  Trevigi  Lib.  XU.  a c.  477.  ( b ) Bibl.  tkncditl.-Cafm.  T.  II. 
pag.  Si.  ( c ) Lib.  V.  a c.  1 3 5.  „ 
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,,  ofTervanza  de’  noftri  riti  fu  di  si  efatta  puntualità,  che  non 
„ vi  ha  memoria  aver  egli  comandata  una  cofa,  che  primo  di 
„ tutti  non  favelle  efeguita.  Avealo  il  grado  di  Abate  fopra 
,,  di  tutti  gli  altri  elevato,  ma  la  fua  umiltà  lo  deprefse  di  tal 
,,  maniera,  che  non  isdegnava  gli  efercizj  anche  più  baffi  della  Ca- 
„ fa,  e fegnatamente  la  fcrvitù  degl’  infermi,  alti  quali  porge- 
„ va  con  le  fue  proprie  mani  il  cibo  , e la  medicina . AlTunto 
„ al  Vefcovato,  col  mutamento  della  condizione  non  variò  la 
,,  dolcezza  della  fua  natura  , nè  il  tenore  della  fua  vita.  La 
y)  fletta  affidultà  al  Coro  , ed  agli  Offici!  divini  , lo  detto  ri- 
„ gore  di  penitenza  , e di  digiuni , la  detta  liberalità  verfo  i 
„ poveri , la  detta  carità  , e manfuetudine  verfo  tutti  : vigi- 
,,  lante  nella  difciplina  dei  Clero , attento  alla  riforma  degli 
„ abufi,  indefettò  nelle  funzioni  Epifcopali,  moderato , e mode- 
„ fio  nel  trattamento  di  fe  detto,  e della  l'uà  Corte,  con  veri- 
,,  tà  dal  buon  efempio  del  Padrone  in  un  Chiodro  d’ottcrvan- 
„ za  Regolare  ridotta.  Mancò  fui  più  bello  non  delle  fue,  ma 
„ delle  nodre  fperanze,  in  tempo  che  colla  grana  del  Tebro 
„ gli  fi  tingea  una  vede  di  più  vivo  , e nobile  colore  , e ne 
„ apparivano  nel  Pontefice  cosi  evidenti  gl’  indizj  , che  molti 
yy  Prelati  di  Roma  anche  prima  del  fatto  glie  ne  portavano  le 
„ congratulazioni,  e gli  applaufi  “ 

Ebbe  un  fratello  per  nome  Fiero  y il  quale  a’  xxx.  di  Mar- 
zo del  MCCCCXXX.  fu  propodo  in  Senato  alla  Badia  di  S. 
Zenone  di  Verona,  ottenendo  fopra  parecchi  concorrenti  il  mag- 
gior numero  dc’fuffragj.  f'tn.  & Noi.  t'ir.  D.  Fetrus  Burlo  q.  f. 
Marci  y (r  Frater  D.  ^dbbatii  S.  Juftine  de  Fadua  (a).  Nel  trapaf- 
fo  di  Lodovico  fu  di  nuovo  nel  Senato  propodo  alla  Sede  Ve- 
dovile di  Trivìgi  in  luogo  del  fratello , rimanendovi  eletto  a’, 
xxvi  it.  di  Settembre  del  MCCCCXLIII.  ( b ) ma  il  Papa  la 
conferi  a Ermolao  Barbaro , come  da  noi  fi  è detto  nel  I.  Tomo. 

CO 

1.  Pcrt.  Ludovici  Barbi  Epifcopi  T arvìftni  Ord.  S.  Benedigli  Lìber  de 
JnitìOy  & TrogreJJu  Congregatami  Bentdiiìinae  S.  Jujìinae  de  Fadua , 
nunc  Caffinenjis . Nunc  primum  e MS.  Cod.  indyti  Monajìerii  S . JuJIi- 
nae  Fatava  erutus  et  communicatui  ab  ^tdm.  R.  ir  CI.  D.  CP.  Jofepbo 
Maria  Sandt , ejufdem  loci  Bibliotbecario . Fu  divolgata  per  la  pri- 
ma volta  quella  Operetta  idorica  dal  P.  Bernardo  Ter.  nell’ 

anno 


(a)  N.°tat.  xm i.  della  Vubbltca  Cancelleria.  ( b > N»at.  XV.  iella  ne. 
defima  a.c.  81.  (o)  ji  c.  a 37. 
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anno  MDCCXXI.  ed  inferita-  nel  T.  II.  del  luo  Teforo  novif- 
fimo  d'Anecdoti.  («)  L’Autore  la  fcriffe  a contemplazione  di 
alcuni  Monaci,  eflendo  Vefcovo  di  Trivigi , come  rifulta  da 
una  previa  fua  epiflola  all’Opufcolo;  ed  il  tempo,  in  cui  la  di- 
ftefc,ci  fi  fa  manifcfto  da  una  nota  nel  fine:  Scriptum  mamtmea 
in  Palario  Tur  vi  fino  , & completum  àie  commemorationis  Senili  Pauli 
Upofloli  ultima  die  Junii , currentìbus  annit  a nativitate  Domini  nojìri 
Jefu  Cbrijli  mille fmo  quadringentefimo  quadragefirm. 

Parecchi  tefti  a penna  ne’Moniftcri  della  Congregazione  s’in- 
contrano, come  farebbe  a dire  in  Monte  Caffino-,  (.£)  nel  Codice 
mifcellaneo  ccccxvm.  c in  Venezia  nel  Monillero di  S.  Giorgio 
Maggiore  in  un  Codice  membranaceo  in  foglio,  .nella  cui  fine , per 
quanto  ci  diede  avvilo  il  gentiliflìmo  P.  D.  <S iannagojlino  Gradeni- 
eo  , tali  parole  Hanno  appofte  . Obitus  Domini  Ludovici  Barbo 
Fundatoris  Congregatami  noflre.  — Reverendut  igitur  in  Domino 'Pater, 
Domimis  Ludovici  Barbo  de  Vtnetìis  primus  Pater  nojlre  Congregati 
nis , a quo  fumpfit  exordium  ipfa  Congregano , (ufeepit  ptjfejfonem  ab- 
iette Sanile  JuJUne  de  Padua  Ut nno  MCCCC Pilli.  XVI.  Februarii. 
Pojlmodum  prò  Jirmiori  fa  tu  di  il  e Congregai  ioni  t failus  fuit  Epi f copu  s 
Tarvifii  Unno  C10CCCCXXXVU.  die  XV  Uprilis  . Demum  confumato 
tur  fu  vite  fue , quum  ejfet  Venotiis  in  Monajlerio  Sanili  Georgii  Majo- 
ris  , migravit  ad  Dominum  Unno  Domini  MCCCCXLU1 • èt  delafum 
fuit  corpus  ejus  Paduam , tumuUtumquc  cum  maximo  bonorc  in  Capitulo 
Mona  ferii  Sanile  Juflineficut  ipfe  ordinavi!.  Ne  polfede  un  eiem- 
plare  in  4.  grande  la  Biblioteca  Uinbrogiana ,-(<■)  marcato  del  nu- 
mero Ixxix.  Altro  in  foglio  di  vario  genere  la  Sapienza  Roma - 
ita  nel  T.  in.  di  Sacre  Mefcolanze,  che  furono  del  P.  Abate 
D.  Contentino  Gaetani , (d)  ed  altro  nel  Collegio  nuovo  di  Oi- 
ford.(e)  In  due  copie  Umilmente  a penna,  giutta  ilP.Pez,(fy 
fi  leggono  nella  fine  tai  verfi.- 

Torvi  fi  Praeful  nunc  Ludovicus , & UbbaS 

Glim  Coenobii  Paduam  Virginis  almae  • 

Jufinae , primus  Monacbos  per  vana  vagante s 
„4d  mandata  Tatris  prò  pofj'e  tenendo  reducens , 

Hune  librum  fcribens,  operum  fuit  ipf :■  perailor  .- 
lire  fua  gè  fa-  refert , alius  velut  ejfe  putetur , 

£u- 


(a)  T-  III.  a col.  167.  ufque  ai  col.  30W.  (b)  Montfaucon  Bibl.  Biblio . 
thec.  MSS.  T.  I.  pag.  117.  col.  1.  (C)  Ermellini  Lib.  cit.  pag.  84.  (d)  Calo- 
geri, Uggiuntc  alla  Bibl.  Volante  iti  Cinclli  T.  II.  a c.  io.  (e)  Colica  MSf. 
Uagliat  T.  I.  V.  lì-  pag.  J 3.  col.  a.  ( fi)  In  Tbcfiutrt  cit.  col.  308. 


1 6 Lodovico  Barbo  ; 

Lucrar i cupiem  animai,  vult  fpernere  pompai i 
Excittt  ut  monachoi  trepido s intrare  novcllam 
Militi  am,  monjìrat  divino  numinc  coeptam. 

Hic  celeber  Fenetus  civis  cognomina  Barbiti . 

II.  Formula  Orationit  & Mcditationii  tradita  per  ReverendiJJimunt 
boa.  mem.  P.  D.  l.udovicum  Barbo  Fenctum  , Congregationit  S anche 
JuJIinae  de  'Pada a fundatorem,  qua  fertur  ipfum  ufum  fuijfe  fine  in - 
termijfone  ufque  ad  mortem  tam  in  EpiJ copali  quam  in  Abballali  Di- 
gitate } nunc  primum  in  lucem  edita.  Romae  apiid  Guillelmum  Fac - 
dottimi  MDCF.  in  1 6. 

Editore  di  quello  breve  Trattato  apparifee  il  P.  D.  Giani - 
batijla  Romano  Monaco  Ravennate  , maeilro  primieramente  de’ 
Noviz;  , indi  Proccurator  Generale  nella  Curia  Romana  . 
Vi  aggi  un  fé  con  quello  incontro  ; DircElorium  Horarum  Canonica- 
rum  R.  P.  D.  Cari. i.t e de  Ci [nero!  <s fbbatii  Ordini!  S.  Benedigli  . Ri- 
tta mpata  venne  quella  pia  Opera  del  Barbo  in  Colonia  da  Cojlan- 
tino  Municb  nel  MDCXLIV.  nella  ìnedcfima  l'orma  , c polcia 
in  Palermo  nel  MDCLXXVI.  apprellò  'Piero  dall ’ jfola  Librajo  . 
Un  tetto  a mano  le  ne  conferva  nella  Bodiejana.  ( a ) Cita  un 
Codice  il  P.  Montfaucon  ( b ) della  Biblioteca  di  Monte  Cattino 
in  tal  gaifa  : Ludovici  Barbi  &c.  Praxis  injhrutionis  Novitiorum , item 
Cdtnpendium  interiori t difciphnae ; ma  noi  dubitando)  che  lotto  di- 
verfo  titolo  lia  lo  Hello  Trattato  riferito  più  fopra  , li  attcn- 
ghiamo  di  farne  parola. 

III.  Ludovici  Barbi  ère.  Declarationa  nonnu! lae  in  Regulam  D.  P. 

Benediffi  prò  Congregatione  Fai  lij ole  tana  in  Hifpama , ad  inflar  Cajji- 
nenfn  infilata.  Stanno  inferite  in  un  Libro  , il  cui  titolo  e ; 
Privilegia  praecipua  Congreg.  S.  Benedici  Fallifoletanae  a Summit 
Pontifeibm  conce}) d , & conjìrmata.  Fallìfoleti  excudebat  vfndreas  Mer- 
eban.  MDXCF.  a pag.  ioi»  ufque  ad  pag.  104.  Quelle  medelime 
fpiegazioni  nella  Regola  di  S.  Benedetto  riprodotte  il  P.  A- 
bate  ideine M ni  fra’  fuoi  Analetti  . L’  Autore  le  fcrittè  per  co- 
mando di  Papa  Eugenio.  . 

IV.  Epijlolae.  Oltre  a quelle  in  Milano  nell’ ^/mbregiana , vedu- 
te dal  P.  Mabillon  , (e)  due  fe  ne  ttavano  nelle  Raccolte  del 
fopralodato  Cojìantino  Gaetani , facendone  fede  il  FFion  , e dopo 
lui  V Ermellini , e il  Pez.  Furono  fcritte  si  l’una  che  1’  altra 
in  Baf/ea  nel  tempo  del  Concilio;  la  prima  indirizzata  ad  RR. 


PP; 


(a)  Catal.  Codìcum  MSS.  ^ingliae  T.  I.  T.  I.  pag.  jo.  col.  1.  ( b ) BiU. 
&c.  T.  I.  pag.  229.  col.  2.  (c)  Mufacum  Italicum  T.  I.  pag.  28. 
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77.  annuiti  Capitali,  cominciando  in  tal  modo  .•  Dite  Biffimi,  tjr 
cariffimi  'Tanti  &c. , e la  feconda  indiritta  ad  futurum  fuum  fuc- 
tefforem  lAbbatem  S.  Juftinac . Principia  • Fili  cbariffìme.  &c. 

Fanno  menzione  di  lui  con  lode,  oltre  gli  addotti  Scrittori, 
eziandio  i feguenti. 

Angiolo  Pórtenari.  Felicità  di  Padova  Lib.  IX.  Cap.  XV.  a 
c.  421. 

« sintonia!  'Poffevinus . sparatili  Sacer  T.  II.  pag.  36. 

vfrnoldus  TTion . Lignum  Titae  Lib.  11.  Cap.  LI?.  pag.  359.  ir 
Lib.  V.  Cap.  W.  pag.  581.  & feqq. 

Hubertus  Mirini  . De  origine  Coenobior.  Benedilli . in  Belgio  . In 
Traefat.  ad  LeBorem  paulo  pojl  initium. 

.slitgujiinns  Fortuniui.  Hijlor.  Camaldul.  7.  I.  pag.  236.  ir  350. 

Cletui  olrtufius  in  epifl.  nuncupac.  Card.  Joanni  Delpbino  ad  Optra 
S.  Laurent.  Jujliniani  edit.  Tenetae  MDCT1.  in  fot. 

Ca/imiro  Frefchot.  Pregi  della  nobiltà  Veneta  a c.  239. 

' Flamini us  Cornelius.  Ecclejìae  Ftnttae  monumenti!  ilJujlratae  , De- 
e ad.  IX.  pag.  59.  do.  69.  ir  Ecclcfiae  Torcellanae  ire.  7.  III. 
* pag.  82. 

Gabriel  Tennottut . Hijloria  Tripartiti  Clericorurn ,Canonicorum  (?c. 
Lib.  III.  Cap.  TU  1.  pag.  573.  col.  2. 

- Gian-Piero  Crcfcenzi.  Prefidio  Romano  Lib.  II.  a cart.  27. 
col.  2. 

Jofepb  M/yvhagrugno . Karratio  rerum  gejlarum  Canonico/.  Rcgular. 
Lib.  V.  pag.  4.  t.  & 5. 

Lovis  Moreri.  Didtionaire  Hiftorique  T.  I.  a c.  496.  col.  2. 

Marco  Fofcarini.  Della  Letteratura  Veneziana,  Lib.  IV.  a 
c.  355. 

Paolo  Morigia  . Iflor.  dell’  Origine  di  tutte  le  Religioni  , 
Cap.  XL1V.  a c.  293. 

Piero  Calzolai.  Iftor.  Monadica,  Giornata  I.  a c.  27. 

Silveftro  Maurolico.  Oceano  di  tutte  le  Religioni  del  Mon- 
do, Lib.  I.  a c.  89.  e 90. 

Vincenzio  Coronelli . Biblioteca  Universale  T.  V.  col.  355. 


FRAN- 
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FRANCESCO 

barbaro* 

^ Ag  Odelta  infigne  famiglia,  che  prima  del  XII. 

Secolo  s’ intitolava  de’  Magadefi  ( mercè  di 
un  gloriofo  trionfo  riportato  da  un  certo 
'Pt  ÌB ' Matea  della  medefima  (opra  i S aracini  pref- 
fo  -4calan*y  nel  ‘empo  che  il  Principe  Do- 
mtnico  Michele  con  poderola  Armata  di  du- 
r/'r\£$P-  genio  e più  legni  tentò  la  imprefa  di  Tcr- 

ra  Santa  ) li  appellò  in  avvenire  de'  Barba- 
ri, come  anche  oggidì  viene  in  tal  guifa  dinominata. 

Marco  Barbaro  appunto,  uno  de  difendenti  dal  primo  , in- 
trecciando negli  alberi  genealogici  delle  patrizie  iniziane  fami- 
glie da  erto  compolli  (a)  parecchie  rare  notizie,  in  tal  manie- 
ra ebbe  a fcrivere,  dove  della  fua  la  menzione  ; e innanzi  a 
lui  più  di  un  fccolo,  FRANCESCO  BARBARO  , del  quale 
fumo  prefentemente  per  favellare,  volle  anch  ei  cosi  alludere 
in  una  fua  epiltola  (*)  al  medefimo  antico  fatto . Memonae  pro- 
ditum  efl,  Majores  nojlros  nomine  viSlae  a fe  genti j nobilitata  ejjc,  v 

Barbaro s inde  appellato S • , 

C andiano  -Barbaro  Senatore  Ampliamo  della  Repubblica,  cne 
fu  uno  de'  centumviri  creati  nel  Novembre  dell'anno 
LXXX.  per  gli  affari  della  guerra  co- Genovtfi,  (c)  ed  uno  an- 
cora degli  elettori  del  Principe  Ctonio  mitro  fotto  il  ci  xxi. 
d’  Ottobre  del  MCCCLXXXII.  ( d ) fu  altresì  il  padre  glorio, 
fo  del  noftro  Francefco.  (c) 

Nacque  il  figliuolo  pertanto  nell’  inclita  Citta  di  lentia  , 
antica  patria  de'  fuoi  Maggiori,  circa  l’anno  della  riparata  fal- 
8 vezza  MCCCXCVIII.  traendofi  1'  epoca  del  lauilo  iuo  nalci- 
*5’  mento  da  una  latina  Orazione  di  Tobia  dal  Borgo , {]  ) Eette- 
rato  Feronef r , che  fovente  in  appreso  ci  verrà  opportuna  di 
rammentare. 

(a)  MSS.  prt<Jo  il  “H  K Stirar  Tietro  Gradenico  da  S Giuflma.  (l> )£/>//?. 
xix.  Par.  ti.  (c)  I.ambertus  , lega , Ordina  &c.  Conftl.  Rogat.  pag.  Jl.  »•  ( > 
Sanato , t'ite  de’  Ducbi  di  yenex.  co/. 749.  ( e ) Barbaro , Albert  geneal.  1 . y. 
Barbaro . (0  In  Corf.  MS-  Brixienfi . 
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Sotto  la  educazione  in  primo  luogo  di  Giovanni  da  Ravenna  , 
detto  il  Grammatico,  e di  poi  lotto  quella  di  Gafperino  Barviva, 
( a ) e forfè  anche  di  Minorino  da  Feltre  (b)  apprefe  fenza  ri- 
tardo la  lingua  latina,  indi  cogli  ammaeftramenti  del  Feronefe 
Guarino  fi  fece  pratico  della  greca,  e in  brieve  fpazio  di  tem- 
po così  dell’ una,  come  dell’altra  divenne  poflèditorc  maravi- 
glio fo . 

Oltre  la  teftimonianza  di  Gian-Tiero  Ferretti , il  quale  Temen- 
do degli  uomini  illuftri  di  Ravenna  fua  patria  ebbe  a dire,  (r) 
che  nella  fcuola  dell’ accennato  Giovanni  s’impoflefsò  Francesco 
della  latina  eloquenza,  abbiamo  un  documento  incontraftabile 
di  tal  verità  ; mentre  di  propria  mano  del  noftro  Barbaro  la  Se- 
guente nota  Ir  legge  fopra  la  tavola  di  un  vecchio  Codice  , 
(d)  fegnato  del  numero  xxn.  predò  i Monaci  Camaldolefi  in 
y.  Mie  bidè  di  Murano  : IJte  ìiber  eji  Francifci  Barbari  quondam  do- 
mini Candiani  , quem  emit  a commi jf aria  do&tjjìmi  viri  Jobannis  de 
Ravenna  preccptoris  fui. 

Vuole  il  'Papa  dopo  li  (e)  che  il  noltro  Autore  nella  Città  di 
Tadova  apprenderti:  la  favella  latina,  nè  abbiamo  oftacolo  per 
ciò  credere;  conciofiacofachè  da  un  altro  Codice  a penna,  cu- 
ftodito  da."  Monaci  parimente  Camaldolefi  in  S.  Atonia  di  Murano 
ci  fi  fa  manit'efto  , erterfi  quivi  intertenuto  il  Ravennate  coll’ 
impiego  di  precettore,  indi  col  carattere  di  Cancelliere  del  Si- 
gnore di  Tadova:  Expliciunt  fe  tic  iter  recolle  fìe  Fai  eri  i Maximi  fub 
reverendo  viro  Magijìro  Jobanne  de  Ravenna  olim  digno  Cancellarlo 
domini  paduani,  quas  explevi  ego  Jacobus  Barbo  grammaticorum  mini - 
mtts  die  24.  Decembris  in  vigilia  natìvitatis  domini  nojìrt  Jefw  CbriJIi 
bora  22.  1449.  &c. 

Vien  porto  il  fiorire  del!’  allegato  Giovanni  da  Girolamo  Rojft- 
(/)  all’anno  MCCCXCI.  c in  certo  iftrumento  , fotto  il  dì 
xvii.  di  Maggio  del  MCCCXCIX.  ( g ) con  cui  fi  facilita,  agli 
Artidi  dello  Studio  di  Tadova  l'ottenere  come  i Legifti  un  l'e- 
parato  Rettore , vi  fi  nota  anche  il  nome  di  lui  in  qualità  di- 
teftimonio.  Ma?.  Joanncs  de  Ravenna  Cancellar.  Magni j.  P.  F ranci- 

fcl 


(.*)  Barbari,  Fpifl.  exvm .■  pa$.  ifU.  (b)  Gabriel  Concoriptn  , epifì. 
cinr.  inter  epift.  Barbati  pag.  HJ.  (c)  Cod.  MS.  583  5.  in  BiÙ.  yaticana  . 
(d>  Thilof.  Tgaiur.  F.  Mtberti  locupleti  (finii  philefophi  &c.  Mifctll.  cbartac.  im 
fol.  (e)  Hifi.  G.imnaf.  Tatav.  T.  II.  Libi  I.  Cap.  vi.  paj.  11.  ( f)  Hifl.  Ra- 
venti.  Lab.  VII.  pjg.  596.  (g)  Facciolatus  , de  C.mnaf.  Tatav.  Sintagma. 

xn.  pag.  167: 


3 o Frante feo  Barbaro. 

fei  de  Cartaria  Tarine,  q.  Magijlri  Concertini  . (a)  Se  fodé  eredi- 
tile ciò  che  racconta  l'Abate  Tier-Tao/o  Ginanni , (b)  che  intor- 
no al  MCCCC.  ripatriade  il  grammatico  , converrebbe  altresì 
dire  che  il  Barbaro , nato  foltanto  nel  MCCCXCV1H,  piutto- 
do  in  Ravenna  che  altrove,  lotto  la  dilciplina  dell’ ormai  vec» 
chio  Giovanni  della  lingua  latina  facede  acqui  do . Jnfegnò  coltui 
parimente  i canoni  grammaticali  in  Venezia , dove  fu  fuo  fcola- 
re  Gafperino  Barztza , giuda  l’ avvilo  -di  Monfignor  Giufeppe-^dlef- 
f andrò  Furiati,  (c)  ma  ciò  occorfe  dianzi  alquanto  di  Tadova  , 
e in  tempo  che  il  nollro  Barbaro  non  era  per  anche  ufeito  al- 
la luce., 

Ammacftrato  perfettamente  nella  latina  eloquenza , fi  trasfe- 
ri,  fecondo  lo  /cri  vere  del  Tapadopoli , (d)  alla  diletta  fua  pa- 
tria, e qui  fu  dove  apprefe  la  greca  lingua  dagl'  infegnamenti 
di  Mannello  Grifolora  nobile  Cojìantinopo/itano  , che  a que’  giorni 
in  Venezia  fi  ritrovava.  Per  fondamentare  il  fuo  detto,  fognò 
quedo  Storico  moltillime  epillole,  come  fcritte  dal  Barbaro , e 
in  xvi.  Libri  raccolte;  anzi  quella,  da  cui,  fognando,  notizia 
si  pellegrina  ne  ricavò,  viene  appellata  la  ut.  del  Librovni. 
Non  fu  folo  per  altro  a credere  l’anacronifmo;  poiché  alquan- 
ti prima  di  lui,  e dopo  di  edò  ancora  la  cola  della  aderirono, 
fra  i quali  annoverare  fi  poflono  Jacopo-Filippo  Forefti , (e)  G/fl- 
•o anni  Tritemio,  (/)  Ermanno  Schede! , (g  ) Raffaello  da  Volterra  , 
( b ) Taolo  Giovio , (/)  Marco  Guazzo , ( k )Giuho  F araldo,  (l)Tier- 
^ ingioio  Spera, (m)  Girolamo  Gbilini  ; (»)  e a’ tempi  nodri  Gian - 
nalberto  Fabbricio  , ( a ) e Crijìiano-Federigo  Boernero . ( p) 

Pruova  adai  convincente,  che  il  nodro  Autore  non  idudiaf- 
fe  la  lingua  greca  fotto  il  Grifo/ora  , è il  tempo  quali  ficuro 
della  fua  nalcita,  rapporto  a quellp , tuttavolta  indecifo,  dell’ 

arri- 

( a)  Giuda  il  riferire  del  Tomalini, ( Bill.  Tatav.  MSS.  publicat,  & pri- 
vatae  pag.  93.  col.  ì.  & pag.  117.  colti.)  codedo  Cancelliere  fcriffe  la  Sto- 
ria della  famiglia  de'  Principi  Carrarcli  . (b)  Differì  azione  Epijlolare  Julia 
Letteratura  Ravennate  a c.  lrfxix.  (c)  Traefat.  ad  Opera  ejujd.  Barzizii.  pag. 
xn.  (d  ) Loc.  cit.  ( e ) Supplem.  Chron.  Lib.  XV.  pag.  171.  i.  (f)  Oc  Seri, 
ptor.  Eceief.  fot.  clxm.  t.  (g)  Epitome  Cbronic.  fol.  cexxxvr.  f.  (h)  jln- 
tlrr apologià , Lib.  XXI.  pag.  14.3.  t.  (i)  Elogia  pag.  16.  (K)  Cronica  a c . 

199.  (!)  ninnali  f'eneti , a c.  »68.  (m)  De  nobilìt.  Trofeffor.  Gramat.  cir 
Ilumantt.  Lib.  III.  pag.  131.  (n)  Teatro  degli  Uomini  Letterati  Poi.  II.  a c. 

S4.  (o)  Bibl.  Lat.  mediar , & injimae  aetatit  Boi.  I.  Lib.  II.  pag.  416. 
(p  ) De  Da  Bit  Uamintbus  Graecis  Littcrar.  Grattar,  in  Italia  injlauratanbui , Libcr 
Pag.  11. 
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arrivo  in  L'inezia  da  Cojlantinopoli  di  un  tal  Greco  • Varie  appa- 
rifcono  le  opinioni  intorno  la  venuta  in  Italia  di  codeflo  nobi- 
le perfonaggio,  (i)  le  quali  attentamente  difaminatc , e con 

otti- 


ci) Diverfi  non  fidamente  nel  penfamento  lì  trovano  fra  loro  gli  Au- 
tori nello  flabilire  l’anno  prccifo,  in  cui  Mannello  Grifolora  partì  per  1 ’/r<t- 
lia  da  Coflantinopoli j ma  eziandio  non  poco  difeordano  circa  il  luogo,  dove 
primieramente  in  Italia  la  greca  lingua  infognale  . Scrive  Lionardo  Bruni  d' 
prezzo  nella  Storia  delle  colè  accadute  in  Italia  a’  fuoi  tempi , ( edit.  /renette 
MCCCCLXXXV.  in  4.  a mi.  t.  ) e che  fu  difccpolo  di  Mannello,  cflèrfi  il 
fuo  macftro  condotto  per  mare  in  Venezia  allor  quando  la  patria  di  lui  era 
cinta  di  alledio,  e che  giunta  in  Firenze  la  fama  del  fuo  profondo  fapere  , 
fu  invitato  da  quella  Repubblica  , coll’  aflègnazione  di  un  annuale  generofo 
ftipcndio,  a leggere  il  greco  per  ammacftramento  de'  fuoi  giovani  cittadi» 
ni . Il  Signor  Abate  Lorenz 0 Mebut  nella-  riftampa  delle  Epiftole  di  Lionardo  , 
premettendoci  la  vita  di  lui,  (7*.  I.  pag.  xxtx.  ) è di  collante  opinione,che 
fino  dal  MCCCXCVI.  nel  qual  tempo  il  Grifolora  foggiornava  in  Venezia  , 
folle  invitato  dalla  Repubblica  Fiorentina  a preghiere  di  Hiccolò  T^icoli , di 
Coluccio  salutato,  e di  Jacopo  Angeli,  tutti  e tre  iludiolìffimi ; ma  che  non 
rfeguiffe  il  difegno,  fe  non  nell’anno  MCCCXCIX.  Per  fiancheggiare  il  fuo 
penfamento,  adduce  la  tellimonianza  di  Lorenzo  Bonincontri  a quell'  anno  . 
Emanuel  Cbryfoloras  per  id  tempus  litteras  graccas  in  Italiam  adduxit  &c.  Hie 
patria  a Turcis  obfeffa , Venetiis  Jalario  illas  edocebat  . Deinde  magno  predo  a 
Fiorentini s c onduli  ut,  juvenes  cerum  publice  erudiebat  » nel  che  fi  accorda  fenza 
contrailo  Sozomeno  Tìflolefe  ( Specimen  nifi.  col.  1168. ) Su  l'appoggio  di  Vef- 
pattano  Fiorentino,  creduto  dal  Hegri  (Illor.  de  Fiorentini  Scrittori  a c.  518. 
col. a.)  della  famiglia  degli  Strozzi, e dal  Mehus, de’ Biflicci , pensò  ^ Ingioio- Ma - 
ria  Bandini,  ( Specimen  Uteraturae  Florentinae  Secali XV.  pag.  71.)  che  a con- 
templazione non  folamentc , ma  in  oltre  a proprie  fpefe  di  Talla  Strozzi  fi 
conducete  Mannello  in  Firenze,  anzi  mancando  Libri  colli  di  greca  lettera- 
tura,  fpedifl’e  lo  Strozzi  in  Grecia  col  fuo  danaro  taluni  affine  di  provveder- 
ne. ,,  Fu  cagione,  al  foggiugncrc  di  Vefpaftano , per  aver  fatto  Talla  venire 
„ Mannello  in  Italia,  che  mefièr  Leonardo  d ’ prezzo  imparalTe  le  lettere  gre- 
„ che,  Guarino  Vcronefe , Frate  Ambruogio  degli  àngioli,  Antonio  Corbinelli  , 
„ Koberto  de’ lioffi , Mcflcr  Lionardo  Giufliniani,  Mcllcr  Francefco  Barbaro,  Tie- 
,,  tro  Taolo  Vergerio , e Scr  Filippo  di  Ser  Ugolino,  e Hichtlaìo  'Njcholt  ^c.“ 
Falfo  è però  che  Guarino  fludialìc  il  greco  in  Italia  fono  il  Grifolora',  aven- 
dolo apprefo  bensì  fiotto  di  lui, ma  nella  Città  di  Coflantinopoli i il  che  s’im- 
para da  Andrea  Giuliano  nella  Orazione  che  recitò  in  morte  di  Mannello  per 
comando  del  fuo  maellro  Guarino  : Unum  tantum  Guarirmi!  noflnnn  dìcam  , 
qui  cum  Graecarum  litterarim  , in  quibus  mine  peritiflinuis  efl  , Manuelcm  ftbi 
Traeceptorcm  Byzantii  delegiffet  , ab  eo  non  modo  dottrina  , c ’r  moribns  ornatus 
fxit , fed  multi s aids  perpetui!,  ac  maxìmis  beveflciis  faepemanero  adjutus  , con- 
fermandolo  ^ipoflolo  Zeno,  ( Diflertazioni  Vofliane  T.  I.  à c.  114.  col.  1.  ) 
che  ci  fu  guida  amorofa  in  fomiglianti  iludj  pel  eorfo  di  molti  anni  . 
Più  falfo  è ancora,  che  Lionardo  Giitfliniano  folle  lcolare  nel  greco  di  Mettitela 


ji  Fritncefco  Barbaro. 

ottimo  criterio  da  Monfignor  Domenico  Giorgi  («)  tiene  egli  qua- 
li per  certo,  che  doveflè  fuccedcre  la  prima  fiata,  più  che  in 
quallivoglia  altro  tempo,  nell'anno  MCCCXCIII.  Una  lettera, 
tratta  da  un  Codice  Ottoboniano , (£)  con  cui  Manutllo  viene  in- 
vitato dalla  Repubblica  Fiorentina , lotto  il  di  xxvii.  di  Mar- 
zo del  MCCCXCVI.  correndo  la  iv.  Indizione  ad  ammaeftra- 
re  nel  greco  i fuoi  ^cittadini  pel  principio  dell’  anDo  appref- 
fo,  fa  pigliare  argomento  all'  accennato  Monsignore  di  crede- 
re, che  dopo  l'arrivo  in  /inezia  di  codefto  Suggetto  rinomatif- 
fmo,  onde  isfuggire  1*  attedio  della  fua  patria  nel  MCCCXCIII. 
ujvi  per  alcun  tempo  dimorafle;indi  fatto  ritorno  a Cojìantino- 

poli 


lo  i della  qual  cofa  fi  è fatto  difeorfo  nel  I.  Tomo  di  quelle  notizie, 
a c.  138.  fai  fi  ili  ino  poi  che  il  Ba'baro  nella  AeiTa  fcuola  lì  addottrinarti,  co- 
me fondamente  dimoflreremo . Ritornando  al  principio  di  quanto  dille  Ra- 
refine, cioè  che  alfediata  Coflantinopolì  fi  trafportò  Manutllo  in  Italia  , penfa 
Monfignor  Furimi  , ( Traef.  ad  Opera  Barzizii  pax-  xv.  che  debba  intenderli 
del  primo  attedio  portoci  da  Bajazette  nel  MCCCXCIII.  citando  a fuo  prò 
Giovanni  Leunclavìo . ( Hifi.  Munfutman.  Lib.  V.)  Vuole  ^ipoflolo  Zeno,  riferito 
più  fopra,  ( /or.  eie.)  che  non  veni  (te  il  Grifolora  a fermarli  in  Italia,  prima 
del  MCCCXCVI.  e il  Signor  Marchefe  Maffci  (Verona  lllullr.  Lib.  IIL  col. 
70.)  con  la  feorta  di  Matteo  Talmicri,  fe  non  nel  MCCCXCVIII.  Intorno 
a coloro  , che  divcrfamente  parlarono  della  prima  venuta  in  Itala  di  Ma- 
nnello, fenza  che  noi  più  oltre  ci  diffondiamo,  potranno  leggerli  raccolti  in 
un  falcio  pretto  nfcrtino  minchia , (de  Rizantinarum  Rerum  Scriptmbus  Graecit 
T-  I.  cap.  xxxvti.  pag.6ji.  cr  fenq.  ) e predo  il  Bocrnero  altra  fiata  citato  . 
Solamente  diremo  di  Tontico  firunio , ( in  t'ita  Chryfolorae , praemiffa  Erotemat. 
Guarini.  Ferrar.  MDIX.  in  8.)  e di  Lorenzo  Ingervaldo  Esimio,  ( Hiflor . Lin- 
guai Grattar  pag. 3 3 2 . J i quali  con  folennillimo  anacronifmo  fidarono  l’epo- 
ca dell'arrivo  di  lui  in  Italia  all'anno  MCCCCLIII.  dopo  la  prefa  fatta  da’ 
Turchi  di  Cofiantinopolì  ; cioè  dopo  xxxviji.  anni,  dacché  celiato  avea  eglj 

di  vivere.  Sembra  da  una  cpiftola  del  Filelfo  , (Lib.  xxxvn.  pag.  1J9.  t.  ) 

indirizzata  a Cofnno  de’  Medici,  che  prima  di  ogni  altro  luogo  infegnade  Ma- 
rmilo le  greche  lettere  in  Firenze  , e di  lì  pofeia  in  Milano  . Toggio  però 
[Orar,  funebri!  in  Leon.  .gretsr.um  ) con  maggior  cautela  dice  bensì,  che  fu 
primo  i!  Grifolora  ad  Infegnarle  in  Firenze,  ma  non  clic  Firenze  fodc  la  pri- 
ma Cittì  d’ Italia,  dov' ci  fpargelTc  a comodo  la  preziofa  femcntc  della  fua 

greca  dottrina.  A favore  de' finizioni , e del  loro  primato  fi  ponno  leggere 
Flavio  Biondo,  ( Ital.  llL-flr.  Reg.  vi.  pag.  34 6.)  Bartohmmeo  Facio,  (de  fi- 
ni jlluflribus  Lib.  pag.  8.)  Raffaello  f olt errano , (.Comment.  Urbani  Lib.  XXL 
pag.  143.)  Jacipo-Fiitppo  Forefìi  , ( Supplem . Cbr ernie.  Lib.  XIV.  pag.  261.  ) 
iozomtno  da  Vifhja , (loc.  cit.)  R erudii  idillio  Signor  Abate  Mchus , (./oc.  cit.) 
con  cento  altri  in  appredo. 

(a)  Offcrvavoni  interno  al  Grifolora  nel  T.  XXV.  degli  Opufcoli  , raccolti 
dal  T.  Calogeri  a c.  143.  fino  a e.  290.  (b)  ivi  a e.  zjo. 
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poli  fofle  poi  chiamato  di  là  dalla  Repubblica  de’  Fior  tntìnì  • 
Certa  cofa  c che  il  palleggio  del  Grifolora  a Firenze  non  fu  già 
da  Venezia  , ma  bensì  da  Cojlantinopoli , efprimendolo  aperta- 
mente la  lettera,  con  cui  fu  invitato  .■  (4)  Vernai  igitur  vir  pe- 
rire quam  celerini  poter,  lucrum  è • gloriarvi  inventare  ; nec  grave  Jit 
relìnquere  patriam , quam  gaudebii  apud  noi , fic  indubitata m fpem  ge- 
rì mus  inuenijfe  &c.  Anche  una  epiftola  di  ‘Pietro-Taolo  Vergerlo  da 
C apodijìria , (b  ) che  fu  fcolare  di  Mannello  in  Firenze , indiriz- 
zata a un  certo  Fiorentino , (che  per  eflèr  mutilo  il  Codice  il 
di  lui  nome  non  apparifce  ) rafferma  il  fitto  lenza  efitanza  : 
vfmijfo  praeceptore  nojlro  Manuele  Cbryfolora,  viro  & optimo  ir  doElif - 
fimo , quei»  ex  intimo  Graeciae  fina  ad  f tramandai  in  Italia  graecas  lite- 
rat  tua  Civitai  advocarat  ire. 

Ora  fe  il  noftro  Barbaro  non  ufcì  alla  luce  del  mondo  fuor- 
ché nel  MCCCXCVIII.  o in  quel  torno,  e fe  è probabile  che 
il  Grifolora  s interteneffe  in  Venezia  nel  MCCCXCI1I.  pofeia 
nel  MCCCXCV1.  oppure  nel  luflèguente  li  trafportallc  a’  Fio- 
rentini, come  potrà  lòftenerli  che  un  uomo  non  ancor  nato  ftu- 
diaflc  le  greche  lettere  fotto  di  lui  ì Scrivendo  Guarino  al  Bar- 
baro} (c)  e venendogli  fatto  di  rammentare  dentro  l’ epiftola  il 
nome  di  Mannello  , dice  bensì  che  fu  maqftro  di  se  , non  già 
del  Barbaro’^ che  fe  ftato  lo  fofle,  ne  avrebbe  fatta, è fuor  di  dub- 
bio parola.-  Cam  amorem  tuum  erga  me  Leneficiaque  , Francifce  , re- 
cenfeo , grande  tectim  aes  alienum  conflajfe  me  fentio , ir  ita  grande  me- 
dittifidiut , ut  digitai  per  fot  nere  grate  s^pojje  defperem  . Ceterum  quoti  die 
aliquai  ad  te  particulai , more  boni  debitorii  reddo  , ut  meritorum  tuo - 
rum  magnitudine , vel  oblivione  libi  baud  fatisfaclum  intei hgas  . Ecce 
trtim  , ut  te  vel  abfem  juvem  , quondam  dulcijjìmi  praeceptorit  mei 
Cbryfolorae  graecienfem  Ortbograpbiolam  , ve luti  belluria  , jludiii  tuis 
mift  &c. 

Non  è però  folo  il  Barbaro  regiftrato  falfamente  da  tanti  Au- 
tori per  noi  fopra  citati,  come  difeepoio  del  Grifolora  » evvi  pur 
anche  il  Filelfo  da  T olentino  , il  quale  per  atteftuto  di  Poggio , 
(d)  benché  lo  rimbrotti  , e lo  punga,  pafsò  a lludiare  in  Co- 
jiantinopoli  la  greca  lingua,  non  già  lòtto  di  Mannello,  ma  bensì 
di  Giovanni  Grifolora , con  cui  anzi  ftrinfe  nobiliiiima  parentela. 
Tomo  11.  C acce- 


ca) /vi,  4 r.  : 5 2.  (b)  Io  Coi.  Epiflolar.  Tergerli,  apui  V.  fi.  D.  Jo- 
tanem  Br  urtar  cium . (c)  In  Coi.  MS.  Mifcell.  in  fot.  parvo  apui  V.  C.  F.  Mi - 
thaelem  Mngelum  Carmeli  in  Studio  Tatavino  Lmguarum  Qrientalium  Trofejfo- 
rem.  ( 4 ) ir.vcBiva  1.  in  Thilelphum  pag.  tfj. 


j 4 Francefco  Barbaro . 

accettando  in  moglie  Teodora  figliuola  di  lui;  (<)  con  che  di 
fcolare  divenne  genero  , e quegli  in  luogo  di  precettore  di- 
venne fuocero.  Prol'egul  in  oltre  il  Filelfo  gl  incominciati  tuoi 
(ludi  dopo  la  morte  di  Giovanni  , fiotto  la  dilciphnadi  Giorgio 
Crifococe  diacono  Bizantino  , avendo  fortito  per  condifcepolo  il 
celebre  Cardinal  Bejarione.  (b)  Nell'  anno  fteffo  in  cui  nacque 
il  Barbaro,  nacque  pure  il  Fiìeljo,  (r)  ne  pafiso  in  Coftanttnop^ 
lì  , affine  d'inftruirfi  nel  greco  prima  dell  anno  MCAAA.A1A. 
(d)  cioè  iv.  dopo  la  morte  di  Mannello  Grifolora  . (e) 

Flavio  Biondo,  che  fu  de'  più  prosimi  a'  tempi. di  Mannello* 
e che  fiu  coetaneo  del  Fiìeljo  , e del  Barbaro  , anzi  di  qu«ft  u** 
timo  parzialiffimo  amico,  temendo  egli  pure  il  catalogo  di  coloro 
che  la  greca  lingua  fiotto  il  Grifolora  apprefero,  ( j ) non  ia  al- 
cuna menzione  nè  del  Barbaro , nè  del  Filelfo-,  nominando  ben- 
sì fra  quelli  Vittorino  da  Fehre  e Guarino  da  Verona  , che  turono 
eflì  appunto  dipoi  del  noftro  Autor  precettori. 

Che  da  Guarino  foltanto  apprendere  Francefco  nella  età  iua 
«iovanile  i principi  almeno  della  greca  eloquenza  , ce  ne  da 
qualche  indizio  Giano  Tannonio  , (g)  che  fu  in  appretto  della 
mede  fi  ma  (cuoia,  dicendo,  che  fra  tutti  i Vmeziani  addottrina- 
ti da  un  tal  maeftro,  due  fi  diftinfero  a maraviglia , cioè  Fi  art - 
cefco  Barbaro  , e Lionardo  Giujiiniano  . 

Inde  duplex  Venetae  procejjìt  gloria  gentis 
Barbami  , & pleElro  celeber  Leonardus  eburno . 

Ma  perchè  una  fola  teftimonianza  potrebbe  recare  dubbiezza , 
altre  qui  ne  addurremo  di  maggior  pefio  . Scrivendo  il  B.  <Ml- 
berto  da  Sarziano  dell'ordine  de'  Minori  a Niccolo  Nicoli  Fiorenti- 
no , (è)  forma  per  entro  l’epiftola  un  fuperbittimo  elogio  al 
fuo  maeftro  Guarino  ; nè  lapendo  il  modo  con  cui  più  vivace- 
mente dipignerlo,  mette  in  profipetto  alcuni  Cuoi  afcoltatori,  e 
quefti  i più  chiari, fra  i quali  occupa  il  primo  luogo  Francefco 
Barbaro  : Quii  enim  aeque  ut  Guarinus  nojler , Nicolae  clarijftmc  , ut 
tu  optimus  tejìis  ei  , gregem  quidem  ob  copiam  , fed  tamen  egregiorum 
drfcipulorum , nobis  ex  omnibus  doSìis , labore  literario  , in  Italia  pepe- 
rcrunt  ? Taceo  compì  urei  cum  de  viventibus , tum  vero  multo  magie  de 

bis  » 


(t)  Thilelpb.  Epift.  Lib.  I.  pag.  i.  (b)  Idem  Lib.  VI.  pag.  41.  (c)  I- 

dem  Lib.  VI.  pag.  40.  (d)  Idem  Lib.  1.  pag.  1.  t.  (e)  Ex  Infcript.  Sepulcbr. 

ejufdem , a pud  Mabtllonium  in  Mufaeo  Italico  T.  I.  pag.  18 1.  (O  Ital.  llluflr. 

Reg.  vi.  pag.  346.  (g)  In  ter  ejus  Opera  pag.  3».  (h)  Inter  ejus  Opera , epifl. 

vili . pag.  17J. 
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bis  , qui  mortem , ut  / pero  bonam,  jam  diutius  obierunt.  F ranci fcim 
tamumodo  Barbar  um  , Leonardum  J ufiini anum , ^ f, idre  am  Julianum  do- 
fJos  virts  , & nobìles  Crves  Veneto!  , prolem  Guarirti  ad  eruditionis 
praefiantiam  capefsendamy  ne  diutius  immorer  , commemorajfe  f ufficiai  . 
In  una  fua  lettera  Io  fteflo  Barbaro , indizzata  a Girolamo  Gualdo , 
che  inedita  fi  conferva  nel  Codice  CCCXLVI.  membranaceo 
in  4.  preffo  i Canonici  Lateranefi  in  f. Giovanni  di  Verdura  di 
Tarlava  y appella  Guarino  per  fuo  maeftro  . Et  fi  fuperiori  tempore 
cum  virtute  tua  eximia  ac  ftngul ari  ingenio,  tum  e a amicitiay  qua  buie 
doShfiimo  ir  pene  divino  viro  pracceptori  meo  bumanifiìmo  Guarino  de- 
vinElus  es  &c.  Valga  però  fopra  tutte  una  teftimonianza  pari- 
menti  del  Barbaro , inferita  nel  fine  de’  fuoi  eruditismi  Com- 
mentar; intorno  a'  doveri  della  moglie;  (a)  ove  dopo  di  aver 
Iodato  Zaccberia  Trivifano  il  femore,  perfonaggio  aliai  celebre 
nella  Repubblica,  da  i famigliari  colloqui  del  quale  raccolfe , 
com’ei  confelfa,  parecchi  tratti  di  fpirito,  e di  erudizione  cir- 
ca la  divifata  materia  del  maritaggio,  paria  a commendare  Gw- 
rìnoy chiamandolo  non  folamente  maeriro  ed  amico,  ma  guida 
e feorta  ficura  del  fuo  difegno  , colle  feguenti  parole  : In  bis 
vix  paucos  menfes  verfatus  ( intende  qui  delle  lettere  greche  , 
avendole  nominate  poc’anzi  ) uberes}  ac  jucundos  fruclus  collidere 
videor  y tantum  ir  ingenium  & jìudium  potuit  optimi  , & eruditifiìmi 
Guarini  Veronenfis , quo  praeceptore  , ir  amico  uno  omnium  familiarijfi - 
me  utor y pofiquam  ir  ad  fufeipiendam  , ir  ad  ingrediendam  bumanitatem 
una  & multi s primariis  bominibus  nofirisy  ac  mibi  dux  fuerìt,  ut  ejus 
opera  baec  divina  fiudia  , quibus  a puero  dedicatus  fum  y longe  & Jru- 
fluofiora } (?  gratìorq  mibi  fa  Sì  a fini. 

Malgrado  però  di  tutte  le  noftre  evidentiflime  pruove,  si  ne- 
gative che  pofitive  , due  forti  oppofizioni  ponno  eflèrci  fatte 
da  ognuno  di  coloro  , i quali  finora  fi  fono  fpiegati  di  pen- 
famento  contrario,  e quelle  fondate  fopra  11-  epiftole;  1 una 
dello  fteriò  Grifolora  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  vii.  e l’al- 
tra di  Lionardo  Retino  (£)  indiritta  a Tietro  Miani,  nobile  ^ini- 
ziano y che  fu  poi  Vefcovo  di  Vicenza.  Dalla  1.  s impara,  che 
Manuello  Grifolora  nel  Dicembre  del  MCCCCIV.-  foggiornava 
in  Venezia  con  carattere  di  .Legato  per  Mannello  Taleologo  Im- 
peradore  de’  Greci  ; mentre  nel  mele  fteflo  , e nel  medefimo 

’ C i;  anno 


• ( a ) Lib.  II.  cap.  ultimo . ( b ) Intcr  ejus  Epiflolat  Lib.  II.  epifl.  xv.  fa$. 
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anno  fcridc  dalla  nodra  Città  al  Pontefice , onde  compiacer  fi 
volede  di  approvare  la  regola  del  terz'  Ordine  di  S.  Domenico  , 
(4)  fpezialmcnte  nel  Dominio  della  Repubblica,  e negli  Stati 
di  Romania.  Si  comprende  dalla  11.  eflcrii  qui  per  la  terza  fia- 
ta trattenuto  nel  MCCCCVII.  poiché  Vietino  nello  fcrivere 
al  Mianì  , con  fomma  idanza  lo  priega  a follecitare  il  ritorno 
del  Gri folata  verlb  la  Curia  Papale  , eflendo  da  parecchi  defi- 
derato,  c fopra  tutti  da  Zaccberia  T rivifano , e da  Marini)  Caravel- 
la Ambafciadori  della  nodra  Repubblica  in  Siena  predo  il  Pon- 
tefice Gregorio  XII.  Fu  fegnata  la  lettera  nel  medefimo  giorno, 
in  cui  fi  decretò  che  il  Pontefice  prender  doveflè  il  cammino 
per  Lucca;  e quello  addivenne,  giuda  alcuni  documenti  di  Teo- 
dorico da  Kicm,  riportati  nel  Tuo  Trattato  de  Scbifmaic  ,(6)  entro 
al  mefe  di  Gennajo  del  MCCCCVIII.  f'ix  tamen  ejì  , ( parole 
dell’ retino  ) ut  non  invideam  felicitati  tuae , qui  Manuelem  Cbryfolo - 
rara  virum  doffijpmum , atque  optimum  tamdiu  Fenetiis  diflineas  , eiuf- 
qne  adventnm  in  Curiata  retardes  . Nos  enìm  , ut  alias  faepius,  ita 
mine  cum  Oratoribus  veflris  ut  venirci  expcclantes , non  femel  frujìra- 
ta  fpes  cjt , & fefellit  opimo , quem  rogo  , ut  meo  nomine  falvere  ju- 

beas.  Hoiie  decretum  eli  , ut  Tontifcx  Lue  am  fé  contulijfe  debeat 

ante  finem  menfis  J attuarti  ire.. 

Su  ’l  fondamento  dunque  delle  11.  cpidole,  potrebbe  talu- 
no opporci  con  dire  , non  eder  cofa  totalmente  inverifimile  , 
che  almeno  gli  elementi  della  greca  favella  apprcndede  il  Bar- 
baro dal  Grifo! ora,  o nel  fecondo  di  lui  foggiorno  fatto  in  Line- 
zia  nel  MCCCCIV.  o nella  fua  terza  venuta  nel  MCCCCVII. 
poiché  febbenc  di  verde  età  , fottentrare  potea  in  foccorfo  la 
fublimità  del  talento. Noi  non  faremmo  difeordi  da  coteda  opi- 
nione , qualo.ra  il  Barbaro  nel  fuo  Trattato  de  Re  Uxoria  facen- 
do onorevole  ricordanza  di  Manuel  Io  Grifolora  , (e)  in  vece  dì 
proclamarlo  per  eccellente  perfonaggio,  lo  avedè  appellato  per 
fuo  maedro  eh’  era  qui  appunto  la  nicchia,  ove  far  giuda 
pompa  della  fua  gratitudine.  Per  contrario  poi,  rammentando 
nella  deda  fua  Opera  il  tironefe  Guarino  , e dandogli  titolo  di 
a m orofi  (fimo , e vigilanti  dizuo  precettore,  ci  obbliga  daddovcro 

a fo- 


fa)  Thomas  de  Senif.  TraS.  fuper  informationc  origini?,  & procejfus  , at 
plettariae  approb.  & confimi.  Fratrum , & Sororum  de  Toenitcniia  S.  Dominici • -, 
apud  V.  C.  Fi  amiti.  Cornei.  Ecclef.  Vcnet.  Illuflrat.  Dee.  XI.  T.  I.  pag.  S9, 
( b ) Db.  1IL  cap.  xxi  11.  dr  Db.  VI-  cap.  n.  (c)  Db.  I.  cap.  vili.. 
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a (ottenere  la  prima  idea,  che  addottrinato  non  fotte  il  Barba- 
ro dal  greco  Grifolora , ma  bensì  dal  foto  Guarino. 

Claudio  Joly  Canonico  di  'Parigi } trafportando  dalla  lingua  la- 
tina nell’  idioma  francefe  il  picciol  Trattato  del  noftro  Autore, 
li  compiacque  d’illuftrarlo  con  una  non  meno  lunga  che  eru- 
dita prefazione  , nella  quale  foftiene  , che  il  titolo  di  mae- 
ttro  dato  a Guarino  dal  Barbaro  (4)  non  debba  intenderli  affolli- 
la mente,  martime  rifpetto  al  greco;  bensì  come  guida  agli  ftu- 
dj  delle  lettere  umane,  e come  foltanto  confegliere  di  lui  nell* 
Opera  , cui  travagliava,  penfamento  dal  vero  molto  lontano  ; 
mentre  lo  ttelTo  Joly  avea  detto  poc’anzi,  ( b ) che  venne  com- 
porta quell’  Opera  da  Francesco  in  età  giovanile , e pochi  meli 
dipoi  dacché  diede  cominciamento  allo  rtudio  della  greca  fa- 
vella/ quindi  a noftro  vantaggio  dalle  lue  ftefle  parole  dedurli 
può,  che  liccome  il  Grifolora , dopo  un  moderato  fervigio  nella 
Curia  Romana,  cefsò  di  vivere  in  Cojlanza  nel  MCCCCXV. 
(r)  e fcrivendofi  dal  Barbaro  la  Ara  Opera  de  Re  Uxoria  nel 
MCCCCXVI.  così  di  chiunque  porca  edere  (lato  alunno  nella 
greca  letteratura  fuorché  di  Manueìlo. 

Ch’  ei  forte  realmente  però  di  Guarino , e che  della  fcuola  di 
quelli  ne  ufeirte  provetto  , udiamo  una  replicata  telìimonian- 
ta  di  lui  medelimo  nel  proemio (d)  che  addirizzò  a Zaccberia  l'uo 
fratello, porto  innanzi  a due  Vite  di  Plutarco  da  erto  in  pochi 
giorni  traslatore  dal  greco.  Qua  quidem  in  re  maximai  babebis  gra- 
ti»! , feio  , modejìijjìmo  , ac  cloquentijfmo  Guarino  Pirone  ufi  communi 
jracccptori  nejìro , quo  bofpite  , non  enim  vereLor  quod  jer.no  dicere  , 
frope  non  minta  quam  Lucullus  ^iìcbia  , & Tompejus  I bcopbant , ac 
Cernei ws  Ennio  , gloriamur  : cujus  beneficio  facium  , ut  queinadmodum 
majores  nojlri  bene  de  Rep.  meriti  ad  virtutis  imitationem  corporis  mo- 
numenta decer nebant  ; fic  ego  ut  tibi  & ccterìs, quitta  baec  mecum  Jìudia 
communio  f'.nu  ,prodcJjem,^frijlidi,à'  Catoni  bas  iiterarias  (ìatuas  colloca- 
rim.  Ceterum  ex  giacca  Guai  mi  noflri  difciplina  non  parvum  vel  bine 
fxucium  cepìjje  ionie  or , quod  ejus  dilìge  iuta  intra  paucos  dies  rijlident 
sydtbenienfum  prìncipe»! , non  ci  citate  , fed  quod  amplius , latina  literis 
donare  ; d?  Catonem  iìlmn  gravijjìmum , longo , ut  ajunt}  pojìliminio  ad 
noilros  bomines  reducere  mibi  licuerit. 

Ma  fc  ciò  tuttavia  non  ballarti:  j dia  fine  a quella  ormai 
Tomo  11.  C i i j lun- 


( a ) c.  9.  ( b ) t.  8.  ( c ) Ex  Infcript.  Sepiilcbr.  cit.  ( d ) pipiti  £- 
mincntifs.  Cari.  Quirinum  in  Diatriba  pracltminari  ai  Spijtolat  Francifci  Barbari 
T.  I.  Cap.  tv.  pay.  Cxxxvil.  & cxxxvm. 
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lunga  quiftione  un  'puffo  molto  a propo/Ito  che  dentro  di 
una  Orazione  fi  legge  fra  i Codici  dell’  Ambrogiana  in  Mi- 
lano, (a)  compofla  in  laude  del  rinomato  Guarino.  Effondo  di 
paflaggio  in  Venezia  l’ Imperadore  di  Cofiantinopoli  , Giovanni  Ta- 
lco! ogo  , venne  complimentato  nel  greco  idioma  dal  noftro  Bar- 
baro, c unitamente  da  Lionardo  Giujliniano  ; della  qual  cofa  ma- 
ravigliandofi  quel  Sovrano,  ( tanta  fu  la  eloquenza,  e la  foa- 
vità  del  difcorfo  ) chiefe  fubito  loro  : numquid  Guaritali  ( cius 
eniin  memoria  numquam  ex  animo  Imperatorie  excìderat  ) flit  magi  per  , ir 
praecepior  extitijjet  ? quindi  avvertito  che  sì,  moflrò  genio  fingo- 
lariffimo  di  rivederlo,  come  gli  venne  farto  in  appreffo  nella 
Città  di  Verona  , dove  pubblicamente  le  umane  lettere  infe- 
gnava . 

Per  tornare  al  filo  una  volta  del  noftro  primo  ragionamen- 
to, e per  tcfforc  in  ordine  le  azioni  tutte  del  noftro  Autore 
nella  fua  adolefcenza,  forza  è di  fàpcre,  che  in  tcneriffima  età 
reftò  privo  del  padre,  ma  non  già  di  follecita  educazione;  poi- 
ché nel  luogo  paterno  fottentrò  il  fratello  Zaccberia  come  mag- 
giore , il  quale  cotanto  amava  Francefco  che  parea  fuo  figliuo- 
lo, e a vicenda  tanto  era  il  rifpetto  che  Zaccberia  rifcuotcva,  che 
fcmbrava  a chiunque  piuttoflo  padre, che  fratello  del  noftro  Auto- 
re- Hic  entra  ( così  lafciò  fcritto  il  Filclfo  nella  fua  Orazione 
confolatoria  a J acopo-^dntonio  Marcello  in  morte  del  fuo  figliuolo 
Valerio  ) (b)  fratrem  babebat  Zacbariam  virum  certe  gr avena  ir  per- 
bumanum,  patrem  ampliami  Veronenfts  Tonti ficis  Hermolai , qui  non 
fecus  F ranci fcum  educaverat , atque  di/e xe rat , quam  fi  ex  fe  ipfe  ge- 
ma jfet  ; eum  vero  Francifcus  aeque  obfcrvabat , ir  omni  pietatis  mune- 
re  veneralatur , ac  fi  pater  extitijfet  . 11  motivo  legittimo  per  cui 
s’induffo  Franccjco  a confecrare  al  fratello  la  verdone  delle  due 
Vite  teftè  citate,  chiaramente  lo  efprime  nello  ltelfo  proemio, 
dicendo,  altro  non  eftère  quella  picciola  offerta , che  un  fem- 
plicc  teftimonio  di  quell’  all'etto  , eh’  ei  fovente  fperimentò  fi- 
no da’  fuoi  teneri  anni  , nulla  mancato  eftendogli  , fua  mer- 
cè, onde  iftruirfi  nelle  lettere,  all’  acquiflo  delle  quali  (limola- 
to veniva  dalla  natura.-  Hos  igitur , Frater  optiate  , ad  quem  potius 
mittam  , quam  ad  te ; cui  , cum  a puero  ut  ad  baec  fiudia  bimani  tati  s 
me  conferrem , nullo  mi  hi  loco,  grada  , ope  , opera  defueris  qua  fi  tuae 
in  me  pietatis  tefiitr.onium  optimo  jure  dedicavi. 

Fu 


(*)  /»  Diatriba  cit.  T.  II.  Cap.  u.  §.  ini,  pag.  ccclrv.  <jr  T.  I.  Cap. 
li.  §■  ìv.  pag.  celxxix.  (b)  inter  Or  adonti  Tbilelpbi  n.  in. 
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Fu  a lui  di  giovamento  notabile  la  frequente  pratica  cogli 
uomini  eruditi,  e fpezialmente  con  Zaccberia  Trivifano; (a)  do- 
po la  morte  del  quale,  lucceduta  in  Tadova  nel  MCCCCXIIL 
e amaramente  da  elfo  compianta  in  diverte  fue  cpillole,  (4) 
ci  diamo  a credere , che  abbandonata  la  patria  fi  iivolgede  a 
quel  pubblico  Studio  per  immergerli  nelle  filofofiche  difcipli- 
ne , non  intralciando  però  di  coltivare  di  tratto  in  tratto  le 
amene  lettere,  per  le  quali,  a dir  vero,  fembrava  ch'egli  na- 
fcelfe  . Vuole  il  Tapadopoli  (<•)  col  folito  fuo  criterio  , che 
prima  dudiade  il  Barbaro  in  Tadova  la  lingua  latina,  e intieme 
ancora  la  filofofia  ; pofcia  redituitofi  in  inezia  , alla  greca  e- 
loquenza  fotto  il  Grifolora  mettelTe  cura  . Quivi  fu , a nodro 
avvifo,  dove  drinfe  Angolare  amicizia  con  Lorenzo  e Cofrno  fra- 
telli Medici  , rilevandoli  la  memoria  da  n.  fue  epidole;  ( d) 
la  prima  Icritta  in  tempo  del  trapallò  di  Lorenzo  allo  dello  Co- 
fimo  diretta,  e fegnata  a’xv.  di  Ottobre  dell'anno  MCCCCXL. 
Quanto  in  moerore  firn  }pojlquam  nunti attori  eji  ciarijfìmum , & praeflan- 
tijjìmum  Laurentium  nojlrum  vita  funElum  ejfe  , dicere  non  poJJ'em  , 

/ ed  facile  prò  tua  fapientia  cognof :es , quantum  illius  de  fiderio  commo- 
vear , cumjam  fex  & vigiliti  annoi  amici  ti  a noflra , quae  bone  (tifimi  s 
artibus  parta  crai , & mutui s offciis  , meriti}  qtte  eo  proce Jferat , ut  in 
illius  falutem  magna  pars  vitae  meae  pofita , ir  collocata  videretur  ite. 
e l’altra  (e)  indiritta  al  medefimo  Cojìmo  C otto  il  dì  xxiv.  d’ 
Ottobre  del  MCCCCXLVII.  con  cui  raccomandando  Ermolao 
fuo  nipote,  rammenta  del  pari  l’antichità  del  vicendevole  loro 
amore  : Scis  enim , amicitiam  nojlram , eodem  tenore , quo  cepit  circi- 
ter  qnatuor , & triginta  annoi , inviolata m manfijje  ufque  ad  batic  ac- 
ute m. 

La  prima  fiata , in  cui  per  buona  ventura  toccò  al  nodro 
Francesco  di  far  pompa  onorifica  della  fua  foda  inlieme  , e in- 
ficine ancora  fiorita  eloquenza , occorfe  nell’anno  MCCCCXVI.  t.tg 
e xvi ri.  della  fua  età;  imperciocché  venuto  a morte  Giovanni 
Corradino , medico  di  profelfione  in  Tadova , dimò  egli  ben  fat- 
to di  commendare  ne’ funerali  le  didime  prerogative  di  lui,  e 
nel  medefimo  incontro  loddisfarc  all’impegno  della  dretta  a- 
micizia,  che  fcambievolmente  paflava  da  qualche  tempo. Nell’ 
anno  dedo,  e nella  della  Città  , non  per  Acmpliee  elezione  , 

C iiij  ma. 


(a)  In  calce  Opufcult  de  Re  Uxoria,  (b)  In  Cod.  Fufcarin.  Epiftolar.  Bar. 
bari  pag.  7.  (c)  Loc.  cit.  (d)  In  eodem  Cod.  Fnfcar.  pag.  44.  (e)  In  ^ ippend . 
£p‘Jl-  xxi.  pag.  19. 
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ma  per  efprerto  comandamento,  gli  fu  melliero  di  recitare  nuo- 
va Orazione  di  laude  ad  liberto  Guidalotti , nobile  "Perugino , nel 
prender  che  fece  quelli  la  laurea  del  dottorato  sì  nel  Cefareo, 
che  nel  Pontifìcio  Diritto. 

E’  noflro  parere,  che  anche  il  dottiflimo  Opufcolo  de  Re  U- 
x ori n comporto  forte  dal  Barbaro  nel  medefimo  luogo  , e nel 
medefimo  tempo  ; e ciò  che  ci  fa  preftare  credenza  , ella 
è una  lettera  di  Poggio  Fiorentino } indirizzata  da  Coflanza  t fot- 
to  1’  ultimo  giorno  dell’  anno  a Guarino  Perone  fé  , con  cui 
gli  rende  fpcziofifJime  grazie  , sì  per  1’  Opera  del  Barbaro 
terte  citata  , eh'  egli  intitola  primizia  maravigliola  , come 
pure  per  la  faufta  novella  della  riportata  vittoria  da" Finizioni 
a quc’giorni  fopra  i nimici  del  nome  Criftiano;la  qual  vittoria 
ottenuta  a Gallipoli  fopra  Turchi  viene  polta  da  Marino  Sanato 
(«)  all’  anno  MCCCCXVI.  fu  '1  fondamento  di  una  lettera 
del  Generale  "Pier  Loredana  fegnata  al  Tenedo  agli  n.di  Giugno, 
cd  al  Senato  diretta,  che  porta  appunto  dell'anno  efprerto  la 
data.  Prima  di  tornare  alla  patria,  compiuto  il  corlo  de’ fuoi 
rtudj  in  quella  celebre  Univerlità,  meritevolmente  fi  vide  or- 
nato delle  infegne  dottorali  nell’ Arti;  fregio  che  lo  diftinfc  fra’ 
fuoi,  e che  lo  innalzò  di  credito  preffo  agli  erteri . 

Tanto  era  il  diletto  che  dallo  ftudio  ritraeva  , che  medi- 
tò fenza  indugio,  e fenza  verun  rifparmio  di  formare  per  ufo 
fuo  una  non  meno  copiofa  che  rara  Biblioteca  . Venendogli 
un  giorno  a mano  fra  i divtrrt  Codici  già  acquillati  una  gra- 
virtima  epiftola  di  Cicerone  per  infegnamento  di  chi  governa 
fi  prefe  la  cura  entro  una  fua  di  lpedirla  traferitta  a Santo  Fe- 
nicro  in  Dalmazia , il  quale  con  titolo  di  Capitano  reggeva  per 
la  Repubblica  la  Città  di  Zara  . ( b ) Credo  te  memoria  tenere  , 
cttm  paulo  ante  quam  in  Dalmatiam  provinciam  proficifccreris  , me  te- 
am in  eum  fermonem  iucidijfe  , ut  eos  Scriptores  è r Graecos , & La- 
tino! bene  de  R.  p.  nojlra  meritos  effe  contenderem  , qui  pleraque  , 
fammi  r ingeniti , exquifttaque  do'éìrina , de  ingenui  s mori  bus  & inflitti- 
tis urbani s graviter  & ornate  Jcripta  pofleris  rcliquerunt  ; quip- 
pe  cum  ' Patrum  memoria  non  mediacre!  tunc  Militate s Ctvitati  aitata s 
effe  acciperem , è"  aetate  nojlra  complureis  patritio  loco  natos  tanta  cura 
in  baie  (India  bum.mitaus  ferra  viderem  , ut  non  minus  militati s & 
gdjumcntt  Reip.  quam  ipfì  jìudicfl  jucundìtatis  ac  ornamenti  J per  are. 


(a)  t'ite  de  bachi  di  Ver  ex-  col.  901-  (b)  in  Cod.  Tal  caria.  pa£.  6.  t. 
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fojjint . — illud  tarnc»  tacere  v'tx  pojfum } multar  viriutis  imagi  ne  s Ma- 
jores  noftri  [criptis  fuis  expreffas  ad  imitandum  efficace!  nobts  tradide- 
runt.  Quache  a , quamquam  ingenio,  ioElrina,  ufu  tantum  cxcellas  ut 
prudenti  a tua  nuliius  -praecepta  deftderet  i tamen  confirmatiorem  futurum 
te  palavi,  fi  ad  e a quac  tua  [ponte  faci s Ciceroni!  etiam  aut  borita!  ac- 
cederà , quo  in  bonejìiffimì!  nojìrae  Reip.  muneribus  praeceptore  faepe 
ufu s a,  ér  uteri!.  Jdeoquc  quaft  mibi  & libi  , & ipfi  Civitati  morenti 
aererem,  mecum  fatui  , ut  ad  graviffimam  ejui  ad  Fratrem  Fro- 
nnfulem  epifolam,  velut  de  Magijlratut  infitutione  commentario! ’ot  ad 
te  mitterem . Qucda  .tetterà  è in  data  di  l'ene-Ja  geli' ultimo  gior- 
no di  Maggio  : Fitteti ii  Frid.  Fai.  Junii , lenza  fegnarvifi  l’anno. 
Dal  catalogo  però  inedito  (<t)  de’ Reggimenti  della  Repubbli- 
ca rileviamo,  che  n$l  MCCCCXVI.  venne  desinato  il  Feniero, 
ch’era  Cavaliere  di  'dola  d’oro,  alla  Prefettura  di  Zara;  quindi 
argomentare  fi  può  4 che  la  lettera  fi  fcrivelfe  dal  noflro  Bar- 
baro nell’anno  MCCCCXVII. 

Intefe  poi  le  nuove  (coperte  fatte  da  Foggio  nella  Germania 
di  Autori  antichi  , e delle  pregevoli  Opere  loro , di  qua  da 
monti  fino  a un  tal  tempo  ifeonofeiute , e temendo  che  per 
mancanza  di  danaro  rimaneffero  quivi  addietro  parecchi  Codi- 
ci, fi  offerì  generofamente  al  benemerito  l'copritore  di  predar- 
gli aflìfienza  dal  canto  fuo  ••  quod  fi  fortunarum  tuarum  ratio  im- 
pedimento ft,  buius  impenjae  partorì  in  me , éf  alioi , qui  veteris  J an- 
si i menine  vejligia  colimus , arbitrata  tuo  conferà  • Viene  comprefa 
la  offerta  generofifflma  nella  prima  delle  fue  Epidole  pubbli- 
cate dal  T.  Feo,,  (b)  e riprodotte  daL  Signor  Cardinale  Quiri- 
ni . ( c ) 

Per  foddisfare  a quèfio  dotto,  fuo  genio,  intraprefe  commer- 
cio di  lettere  cogli  nomini  più  eruditi  , fra'  quali  con  Foggio 
teftè  accennato,  con  Niccolo  Nicoli  , con  Ambrogio  Camaldolc- 
fe,  col  Filelfo,  con  Antonio  Fanormita  , con  Giovanni  vfurifpa,  e 
con  cento  altri  di  tal  carattere.  Vicendevolmente  fi  predavano 
i Codici,  che  di  quando  in  quando  venivano  loro  lcoperti,  e 
alcuni  che  furono  di  ragione  del  nodro  Barbaro  fi  con  fervano 
tuttavia  predo  i Padri  Camaldolefi  in  J.  Michele  di  Murano  , e 
fono  appunto  i feguenti.  - 

Traffatui  Libri  de  proorietatilut  rcrum.  — - Nel  cominciamento 

del 


(a)  Mppreffi  S.  E.  Cavai  e Trote ur.  Marco  Tof carini.  ( b)  Thef.  jLnecF 
Vyvift.  T.  VI.  pag.  ICS.  col.  i.  (c)  inter  Epijl.  Barbari,  tpìft.  r.  pa$.  8. 
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del  primo  foglio  fi  legge  : JJÌe  Tra  flatus  de  propri  e tatìbus  rerum 
eji  Francifci  Barbari  Fonti  pati  teti , quem  batte  a clarijjìmo  T teologo 
Lodovico  Utinenfi (a)  Membran.  in  fol.  (b) 

Francifci  Tetrarce  Epifìo/e . — Nel  principio  v'ha  quella  no- 
ta ••  Folamen  ijiud  Epijìolarum  Francifci  Tetrarce  eji  Francifci  Barba- 
ri Feneti  patricii  quod  ernie  Jibi  Fcnettis  clarijfimus  pbyfcus  T.  (cioè 
Petrus)  de  Tbomaftis  de  menfe  Novembri s 1424.  Membran.  in  fol. 

Frontino  della  Milizia . ( V olgare  ) Jjle  Frontinus  ejl  Franci- 

fci Barbari  patricii  Fitteti  quo  a franto  C brijlopboro  de  Urceis  donata s 
e fi.  Membran.  in  foglio. 

Tromijfio  Dacalis  Jub  Andrea  Contarono  Duce  13  67.  Indi  fi.  vi.  die 

Xii xi.  Januarìi  pojì  mortem  Marci  Cornario.  Folamen  boc  ejl 

Francifci  Barbari  Feneti  patricii.  Membran.  in  fol.  maximo - 

Nel  catalogo  de'  MSS.  del  fu  N.  V.  Gian-batijìa  Recanati  que- 
lli pure  s'incontrano,che  appartennero  Umilmente  alla  Libreria 
del  Barbaro. 

fiomeri  Jlias,  cttm  commcntariis , notifque  interi inearibns  Francifci 
Barbari  patricii  Feneti  quem  ftbi  dono  dedit  dofìiffimus  vir  Laurcntiut 
de  Monachi s Cancellarmi  Crete  .Cod.  in  8.  magno . Xiv.  fecali  in  bom- 
’ byeìna  . Si  cullodilce  prefentemente  fra  i Codici  Greci  della 
pubblica  Ducal  Libreria  di  S.  Marco  . marcato  del  numero 
DCXII.  (c) 

Home  ri  Odijfea  marginalibus  > ac  'smerline  aribus  graecis  Commentariis 
illujirata  manta  Francifci  Barbari  . lnitio  babetar  Batracomiomachia  , 
& in  calce  verfus  J ambici  } ut  puto  anecdoti  . In  fine  matta  ejufdcm 
Barbari  fcriptum  ejl  : Batracomiomachia  Homeri  eji  Francifci  Bar- 

bari Fitteti , & Odijfea.  Codex  bombyeinus  x 1 1 . fecali  in  fol.  Quello 
pur  fi  conferva  nell'  anzidetta  Libreria  fotto  il  numero  DC- 
XIII.  ( d ) per  dono  gratuito  di  chi  nera  pofleditore. 

Clariffimi  & patricii  viri  Tetri  Donati  Feneti  ^ drebiepifeopi  Cretenfis 
in  Colcndijfimum  virum  Francifcum  Zabarel/am  Cardinalem  Fiorenti - 

num  Epitaphios  Logos.  Compar atìo  Scipionis  tApbricani  cum  Julio 

Ce- 


li) Quello  Lodovico  era  Frate  Minore, per  cui  s'impegnò  il  Barbaro , a; 
titolo  di  giudizi» , di  foltcnerlo  e di  proteggerlo  predò  il  Generale  del  fuo; 
Ordine , contri  le  aperte  calunnie  di  alcuni  iuoi  malaffetti  confratelli . V.  £- 
pifl.  1 xxxv in.  tjufd.  Barbari  in  ,/tppnid.  pa$.  84.  (b;  L’Autore  di  quella  O» 
pera  egli  li  è Barrotti» ateo  Glaunvùlc  , di  nazione  In^lcfe  , e di  profeflione 
Fra  nevicano , vtffuto  alla  meta  del  Secolo  xiv.  Fu  erta  flampata  in  'Nfirtm- 
berz„  per  Antonio  Kobcr^er  nel  MCCCCXC1I.  in  foglio,  (c)  Milton.  Maria 
Zai  etti , ir  unton.  Bon&iovannt , Cracca  D.  Marci  Biblioteca  par.  ?if.  (d  ) I- 
buicm . 
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Ce  fare  per  Toggium  ad  Scipionem  Maynenti  Venetum Teonardi  Ju- 

fi  intani  Veneti  viri  patricii  oratio  in  funere  dar  fi.  viri  Caroli  Zeni.  & 
ali*.  Nel  principio  fi  a fcritto.  Volumen  boc  ejì  patricii  Veneti  Fran- 
caci Barbari  Trocuratoris  X.  Marci.  Code x in  4.  cbartac. 

Nonii  Marcelli  perypatbetici  tiburcicenfii , Compendiofa  do  Tir  ina  per 
literas  ad  filium  de  proprietatc  fermonum.  Nel  frontifpizio  fi  legge: 
Code»:  ifle  Francifci  Barbari  Veneti  q.  domini  Candì  ani,  quem  fili  Ve - 
netiis  fcribi  fecit  a Micbaele  Germanico  librario  fuo  anno  Cbrijli  1418. 
variis  eiufdem  Barbari  marginahbui  annotationìbtti  locupletatiti  . Code x 
membran.  in  4.  Un  tal  Codice  a"  noftri  di  fi  conferva  in  Vene - 
z ,ia  nella  pubblica  Libreria  di  X.  Marco  , fotto  il  num.  cccc- 
Ixxxm.  («) 

Alfine  di  vieppiù  ftringere  l’amicizia  con  uomini  di  lettere, 
meditò  di  paflare  a Firenze  col  fuo  maeftro  Guarino  ; e quello 
s’impara  da  una  epiftola  ( b ) di  Ambrogio  Camaldolefe  ; ma 
fe  poi  intraprendeffe  il  cammino,  non  v’  ha  fin  ora  chi  ce  ne 
dia  la  contezza  . Meditò  in  oltre  di  portarli  nella  Talejlina  in 
traccia  di  Codici  , efortando  Co  fimo  de’  Medici  , c Niccolo  Nic- 
coli ad  elTergli  compagni  nel  lungo  viaggio  ; lebbene  fvani  la 
idea,  non  per  incoltanza  della  fua  mente  , ma  perchè  il  pri- 
mo de’  dilTegnati  colleghi  temea  di  recar  difpiacerc  al  padre,  ed 
il  fecondo  per  elTere  avvilupato  negli  affari  dimeftici,  quod  de  pe- 
regrinai ione  il  la  veftra  in  Talaeflinam,  ( egli  è .Ambrogio  , che  con 
fua  lettera  in  tal  modo  ragguaglia  il  Barbaro  (r)  /cerniti  fum  cum 
Nicolao  noflro , ir  Cof ino  f u avi  fimo , animadvertique , Cojmum  ipfum  ni, 
Cr  Nicolaum  vebementer  quidem  cupere  , fed  eam  rem  opinione  dijfici- 
liorem  pittare.  Ver  e tur  enim  Cofmui  ipfe  indii/gentifiimi  Tatris  volun- 
tatem  in  aliqtto  offendere  , etti  ut  J'emper  ejl  gratifiirna  filii  praefentia , 
ita  parum  grata!  effe  bujitfmodi  peregrinationci  intelligit  . Etfi  mbil  in 
e a effe  periculi  agnofeit  , tamen  tam  longa  peregrinata  patri!  animum 
J oli icitat . Nicol aui  item  negotiorum  familiarium  inextricabilem  labyrtn- 
tbum  objicit  , qui  fe  jugitcr , ac  molejlijfimc  exercet  . Multum  ambigo 
fatturi  ne  firn,  fed  animum  fttum  illi  Juii  Uteri!  aperient. 

Pervenuto  appena  all’  anno  ventefimoprimo  della  fua  età  , 
dopo  di  aver  vedute  decentemente  collocate  in  matrimonio  due 
fue  lbrelle:  Francefca  con  Marino  Bondomiero , da  cui  nacque  min- 
óre* benemerito  Patriarca  della  noftra  Città,  (d)  eTolifi'ena  con 

Ni- 


(a)  Zanetti  , Latina  & Italica  D.  Marti  Bibliotheca  paj.  190.  (b)  Lib, 

XVII.  epijl.  xni.  col.  174.  (c)  Lib.  XVII.  tpifl.  vi.  pax-  J 66.  Cd)  Nictlaut 
Coletti  in  Addir.  Ital.  Sacr.  Ferdin.  Usbclli  T.  V.  col.  1300. 
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Hiccolò  de’  Trìoli  della  parrocchia  di  X.  Giovanni  Decollato , (a) 
fi  ammogliò  con  Marta  Loredana , che  fu  di  fiero  Proccuratore  di 
S.  Marco , ( b ) dalla  quale  in  progreflb  di  tempo  ottenne  più 
figliuoli;  Zaccberia  Cavaliere,  e Proccuratore,  di  cui  ragionere- 
mo a fuo  luogo,  Luebina  divenuta  fpofa  di  Francefco  Miani  pre- 
morta al  padre,  e al  marito  / (r)  'Paola  conceduta  in  moglie 
a Jacopo  Balbi, (d)Cofanza , Ginevra,  e Lucrezia  monache  tutte  e tre 
nell' lidia  di  Muramr,{e)  le  prime  due  nel  Monidero  degli 
gioli,  e la  terza  in  X.  Niccolò  della  Torre  , appellato  oggidì  X. 
Chiara. 

Niuno  più  di  Francefco  potè  , a nodro  credere , far  acconcia 
feelta  di  donna,  le  cui  virtù  meritaflero  un  lomigliante  mari- 
to; edendochè  tenero  ancora  d’  anni  Teppe  in  teorica  far  co- 
nofeere  quai  foffero  i giudi  doveri  di  una  oneda  conforte  . In 
* fatti  al  proprio  taglio  la  fcell'e,  dicendo  il  SaltUico  (/)  a lode 

di  lei  nella  Orazione  funebre  di  Zaccberia,  figliuolo  sì  dell’  uno 
che  dell’  altra  le  feguenti  parole . ^fge  vero  ér  ipfa  defunfli  mater 
quanta  ? quali  fuit  indole  , quanta  vietate  faentina  ì Degna  , coiti’  ci 
loggiugne  , di  avere  avuto  per  padre  Tier  Loredana  , e Jacopo 
per  fratello , Generali  amendue  molto  celebri  della  nodra  invit- 
ta Repubblica,  e Proccuratori  amendue  di  X.  Marco. 

La  /ingoiare  eloquenza  , di  cui  andava  egli  fornito , la  foda 
dottrina  , 1*  integrità  del  codume  , e tutto  ciò  che  in  appreffo 
codituifee  un  uomo  valente  , furono  efficaciflìmi  mezzi  , allo 
fcrivere  di  Tobia  dal  Borgo,  (g)  perchè  il  Maggiore  Configlio, 
polla  in  non  cale  la  giovanezza,  non  che  il  divieto  delle  pub- 
bliche Leggi,  lo  ammetteffe  nel  ruolo  de’  fuoi  Senatori.  Cuius 
quidem  de  te  judiciutn  quale , quantumque  fit , & femper  extiterit  ,cum 
dliis  pltiribus  , tum  & hoc  Jòlo  libi  delato  ntunere  facile  dignofei  poteji . 
Cum  enim  te  nobilitate  clarum  , probitate  injignem , optirnarum  artium 
Jlu dio  fiortniem  , matte  omni  laudis  genere  praefantijfmum  initlligtrent , 
te  vix  primum  ir  vigefmum  agentem  annuret  in  Rogatorum  numerum 
advocarunt , tantique  prtus  ordmis  Sena! or  extitifi ,quam  'Praetexta,  ut 
fic  dixerim,emijfus  ejfes.Quod  cum  praeter  mora, ac  lega  ve f ras  fit  , 
ita  nomini , praeter  quam  ttéi  , antebac  accidtjje  cognovimus  . Indignarti 
nimirum  Senatus  cxifiimavit , praeelarijfimam  tndolem  tu  am  nondum  bo- 

nori 


(a)  Barbaro , alberi  gtnealeg.  cit.  V.Trioli.  (b)  Ivi  .V.  Barbaro . (c)  £- 
pi/l.  Barbari  ci.  pag.  127.  ( d ) Cita' mi  epìft.  inter  Bpifl.  Barbari  cxcvi.  pag. 

287.  (e)  Barbari  cpifi.  lxxu.  pag.  94.  et.  pag.  127.  & dxxvill.  pag. 

s.6 1.  (f;  inter  ejus  Opafcaia  pag.  70.  t.  (g)  In  Coi.  Brix.  cit. 
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neri  temptflivam  videri , quae  jam  virtuti  matura  juijfet.  Se  forte  fla- 
to a notizia  di  Niccolo  Barbo  gentiluomo  Viniuano  un  cafo  co- 
sì fpeziale,  non  gli  avrebbe  punto  recato  maraviglia  che  Niccolo 
Contarmi  figliuolo  di  Zacchcria  nel  MCCCCXIII.  coprirti:  nella 
fua  età  d’anni  xxv.  la  verte  Senatoria.-  (a)  Quid  cnìm  in  Repubii- 
ca  nojlra  tam  novtim , quam  beminem  quinque  ac  viginti  annoi  natura 
Sena  tu  dignum  judicarii  judicatus  ejl. 

Sembraci  degno  d’  intera  fede  Tobia , le  non  per  altra  ragio- 
ne, per  quella  almeno  di  aver  ciò  detto  pubblicamente,  ed  al- 
la fteffa  prefenza  del  Barbaro.  Difficile  nuìladimeno  c l’intende- 
re, come  una  Repubblica,  tenaciflìma  fempremai  de’ venerabili 
fuoi  iflitutijforpalfargli  allora  volerti  in  grazia  di  un  giovinet- 
to patrizio , tuttoché  oltremodo  dottiflimo , e di  ogni  prero- 
gativa mirabilmente  adorno . E'  cofa  affai  manifefta , che  ar- 
dendo la  guerra  nel  MDX.  originata  dalla  Lega  di  Cambra! , 
ufcì  Decreto  non  poco  a molti  favorevole  dall’  eccello  Confi- 
glio di  x.  legnato  a’  v.  di  Aprile  dell’anno  medefimo,  con  cui 
ciafcun  nobile  del  Maggiore  Configlio  abilitato  veniva  ad  en- 
trar nel  Senato  coll'  accjuiflo  del  titolo  , qualora  nello  fpazio 
di  giorni  viti,  sborfafle  nel  pubblico  erario  , fotto  nome  di 
cenfò,  due  mila  Ducati  : indulto  che  agevolmente  può  averne 
tratta  la  origine  più  lontana  , ( fervendo  poi  di  modello  negl’ 
incontri  avvenire  ) e forfè  appunto  nel  MCCCCX1X.  in  cui 
fu  eletto  il  Barbaro  Senatore  , mentre  in  quel  tempo  del  pari 
penuriava  1’  erario  a motivo  delle  oftinate  formidabili  guerre 
nella  Patria  del  Friuli , che  tuttavia  nello  fleffo  anno  durava- 
no. Di  Lodovico  Fofcarini  eziandio,  del  quale  a lungo  abbiamo 
fatta  parola  nel  noltro  I.  volume,  (A)  da  una  proliflà  e dotta 
epiftola  di  Jacopo  udinefe  fi  è già  veduto  , che  appena  torna- 
to alla  patria  dallo  Studio  di  Tadova  venne  promorto  al  carico 
imporeantiffimo  del  Configlio  di  x.  folito  conferirli  a'  beneme- 
riti cittadini , e non  meno  di  età  che  di  prudenza  maturi  * 
Quand’  anche  per  lo  sborfo  di  danaro  a fumagio  delle  pub- 
bliche indigenze  fi  ammetterti:  il  Barbaro  peravventura  nel  ca- 
talogo de’  Senatori,  c il  Fofcarini  fra’  x.  fu  prudente  configlio 
si  del  Borgo  oratore,  che  del  panegirifta  Udinese  narrare  il  fuc- 
ceflò,  e fotto  filenzio  trafeorrerne  i mezzi  che  lo  produrte,  at- 

tri- 


(a)  Oratio  in  franche.  Contarenum  , 6Lim , dam  philofophiac , oc 

ptrifpmdcntiac  laurtam  Tatavii  anno  MCCCCXLII.  aiipifcerctur . In  Coi.  nunu 
dcclv.  in  4.  apui  ^ mplift . Stnat-  faeobnm  Sugtrantio.  fb)  A e.  4?- 
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tribuendo  piuttofto  una  fortecotantopropiziaalloro  merito  perlona- 
lc,  che  alla  circoftanza  del  tempo, e de’bifogni  della  Repubblica. 

Sparfa  la  fama,  delle  aliai  rare  doti  di  code  Ilo  novello  Senato- 
re , e chiedendo  i Comafcbi  al  L'iniziano  Dominio  uno  de’  fuoi 
patrizi  aHa  reggenza  della  loro  Città  , fu  fcelto,  quantunque 
i4»x  giovane,  il  Barbaro -,  ma  egli  per  modellia  , o per  altro  motivo 
che  folle  , fi  attenne  , rifiutandolo,  di  accettare  l’impegno. 
Troinde  , cosi  di  nuovo  Tobia  dal  Borgo  nell’  accennata  Orazio- 
ne , quartum  & vigeftmum  agenttm  annum  te  Cumarwn  ( i ) ' Praefe - 
Bum  maximo  comitiorum  plaufu  deftgnarunt  . Quem  tu  magijlratum  , 
quamvis  amplijjimum , prò  animi  tui  mode  rat  ione  renuijli  . 

Non  fu  cola  nuova  per  altro  , che  fi  eleggelfero  in  Pretori 
di  quelle  Città  foreftiere  i nobili  VinhJani  , come  fi  ha  dal 
Sanuto , (a)  e in  lunga  ferie  d^Il’ eruditilfimo  Signor  Cavaliere, 
e Proccuratore  Marco  Fof carini , (£)  come  altresì  nella  nottra 
Prelazione,  (c)  C'infegna  1’  Emincntilfimo  Autore  della  Dia- 
triba^) ettcrci  una  Legge  rigorofillima  della  nottra  Repubbli- 
ca , promulgata  nel  MCCCLVI.  con  cui  fi  vieta  a nobili  IB- 
niziani  il  portarli  al  fervigio  de’  Principi  forettieri  ; quindi  fu 
gli  efempli  riferiti  in  tal  propofito  dal  Sanuto  faggiamente  con- 
fiderà, che  annuendo  il  Senato  alla  elezione  per  altri  fatta  de’ 
fuoi  cittadini,  in  quella  guifa  foltanto,  c non  altrimenti  Tetta- 
vano in  libertà  di  accettare  gl’  incarichi  , tuttoché  fuori  del 
proprio  Stato.  Una  tal  Legge  però  è di  lunga  mano  più  anti- 
ca ; mentre  fecondo  il  Zamberti ,(e)  fino  dal  MCCLXXIII.  fa 
decretata  la  proibizione,  e poi  moderata  nel  MCCLXXXIII.  — 
1273.  1 *•  Januar.  Nobi/es  Veneti  non  pojjunt  effe  RcBores  in  iocis 
alieni s. — 1283.  30.  Mali.  Nobiles  Veneti  eltiii  ReBores  in  Iocis 
alieniSjfme  licenti*  Domini i acceptare  non  pojjunt.  La  Legge  dunque 
citata  dal  Signor  Cardinale  del  MCCCLVI.  c una  lemplicc  ri- 
conferma delle  due  precedenti,  e quella  pure  fi  annovera  dal 
. - , fud- 


(1)  Anche  Ciriaco  Anconitano,  ( Itiner . pag.  3 1.  ) facendo  parola  di  Ghe- 
rardo landriano  come  Vcfcovo  di  Como,  lo  appella  Epijcopus  eternarmi  . Cu- 
manta  parimente  lo  intitola  Toggio  fiorentino  , dedicandogli  quel  filo  Libro 
de  nobilitate,  timer  ejus  Opera  pag . xj.)  Il  Landriano  fletto  per  motivo  del 
Vefcovado  fi  chiamava  Carname s 1 riprefo  perciò  da  Lionardo  Aretino  , che 
fentiva  diverfamente.  (In-T.  II.  Epijlclar.  Lib.  Vili,  epifl.  vii.  pag.n.  ) Tge- 
que  enim  Camanus  dicendum  cjl,utmibi  quidem  vidcretar  ,fed  Comenftt.  ( a ) t'ite 
de'  Datiti  di  Venezia , col.  767.  ( b ) Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a r. 

30.  e fegg.  (c)  A c.  v.  (d)  T>.  II.  Cap.  1.  $.  I.  pag.  cxcvil.  (e)  Index  e- 
lemtntariat  Legarti , C Judiciorum  Major is  Confila  MS. 
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fuddetto  Zamberti  : («)  1356.  22.  Novemb.  f'eneù  non  pojfunt  ire 
Re Bores  in  lodi  alieni s,  eh’  c appunto  la  iteffa  parola  della  pri- 
ma già  promulgata  oltre  un  mezzo  fecolo  addietro. 

Non  potea  produr  Sua  Eminenza , appoggiata  al  racconto  di 
Merino  Sanuto,  (£)  efempio  più  concludente  rifpetto  al  Barba - 
re, circa  la  Prefettura  di  Como , quanto  quello  di  Fantino  Dando - 
lo  (c)  deftinato  dalla  Repubblica  al  governo  della  Città  di  Bo. 
legna,  cosi  richieda  da'  Bologneft , mercè  di  alcuni  Tuoi  nobili 
Ambafciadori  . Noi  per  verità  efaminando  nel  I.  Tomo  delle 
nodre  notizie  le  gefta  del  Dandolo,  (d)  damo  rimarti  in  dubbio 
di  quello  fatto, non  trovando  de'nortri  nella  ferie  de'Pretori  di 
Bologna  fuorché  v.  foli.  Ranieri  Zeno  nel  MCCXXXII.  e MCC- 
XL.  'Piero  Grillo  nel  MCCLIII.  ^fitdrea  Zeno  nel  MCCLXI1.  e 
MCCLXIV.  fecondo  il  Mafini . ( e ) Filippo  pofeia  Relegno  nel 
MCCLXV.  e Giovanni  Dandolo  nell'  anno  appreffò,  riferiti  amen- 
due  eziandio  dal  Sigonio;  (/)  oltre  un  fello  dal  Zamberti , ( £) 
fenza  fpecificarlo , nel  MCCCLXXV1II.  a’  xm.  di  Febbrajo. 
Nobili!  P'enetui  ivit  Totejlas  Bononie. 

Nell’anno  medelimo,  in  cui  rifiutò  la  reggenza  di  Como  lu 
dertinato  con  carattere  di  Pretore, e inileme  ancora  di  Capita- 
no al  governo  di  Trivigi , dicendolo  il  Borgo  nella  Orazione  fo- 
vente  citata  ••  pauìo  vero  pojì  Trivijio  te  , urbi  fané  non  ab- 
jeBae , praefecerunt , ubi  ficut  indigente  retroaBis  Traetoribus  anni!  ju- 
niorem  acceperunt , ita  gravitate  feniorem  , moribui  gratiorem  , jujlitia 
ciariorem  fumma  cum  laude  profecuti  Junt;  c lo  dice  anche  il  Bar- 
baro in  una  fua  cpiflola  ( b ) di  riipofta  ad  un  certo  giurecon- 
fulto  di  famiglia  Maggi,  che  per  coterta  Pretura  fe  nera  feco 
lui  rallegrato  .•  Tridie  nona t OBobrii  binai  a te  luterai  accepi  , in 
qui  bui  officium  ir  ftudium  erga  me  tuum  facile  recognofci  pottji  ; nam 
cum  de  Traetura , oc  TraefcBura  Tarvifina,  quam  nuper  a Rep.  nobis 
oliata  efl , cum  magna  me  a laude  graviter  , ir  copiofe  dijferuijfei  , ita 
Reip.  mecum,ir  mibi  cum  Republica  congratularii  &c.  La  lettera  è 
di  fdtnezia  in  data  xn.  d’ Ottobre  del  MCCCCXX1I.  Si  dalla 
ferie  de'  Trivìgiani  Rettori  , efpofta  dal  Burcbelati , (*)  si  dal 
catalogo  de’ Reggimenti  della  Repubblica  , (£)  come  da  una 


(a)  lbH.  (b)  Lib.  eie.  col.  897.  (c)  Diatriba  loc.  c ir.  <d)  -rf  r.  10. 
(e)  Bologna  Terlnflrata  T. III.  « e.  lot.  ìoy.  109.  Hi.  e 11  j.  (f)  Supplcm.. 
ai  Hiftor.  Bonon.  inter  ejus  Opera  T.  VI.  col.  1049.  (g)  Do.  cit.  (h)  In  Coi. 
fufeariniano  pag.  8.  (i)  Comment.  Torvi].  Lib.  HI.  pag-  549-  .*«.  f'u® 

S.  £.  il  signor  Cavai.-  e Troccur.  Marco  Fofcarini. 
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epiflola  del  B.  \Alberto  da  Sartìano , (a)  chiaramente  rifulta  , 
che  dentro  il  MCCCCXXII.  prefe  poflèflò  il  Barbaro  di  quella 
fua  prima  'reggenza  ; anzi  Simone  Locarcllo  da  Cajlc /franco  , nel 
Tuo  Dialogo  de  origine  Urbis  Tarvifmae  (4)  alligna  sì  il  giorno  pre- 
cifo  del  Tuo  arrivo  colà,  cioè  a’  x.  del  Dicembre,  lofiituito  a 
lorenia  Donato , come  quello  di  fua  partenza,  a’  XII.  parimen- 
te del  Dicembre  MCCCCXXIII.  nel  cui  luogo  lottentrò 
un  altro  Donato  per  nome  natale , che  nell’impiego  fi  ritrovava 
di  Confegliere.  (c)  Se  preflo  dunque  al  riduco  del  Reggimen- 
to di  Conio  occorfe  la  fua  elezione  alla  Pretura  di  Trivigi  , e 
fe  allora,  fecondo  il  Borgo,  contava  foltanto  xxiv.  anni  d’età  , 
fi  può  afierire  fenza  elicanza,  mercè  di  un  tal  calcolo,  eh’  ei 
fortiUe  alla  luce  nel  MCCCXCVIII.  o in  quel  torno  , come 
da  bel  principio  fu  quella  bafe  abbiamo  fiflàta  l’epoca. 

Trivigi  appunto  fu  quella  Città,  dove  con  fornir»  rettitudi- 
ne, e con  elèmpio  affai  memorabile,  fece  il  Barbaro , tuttoché 
giovinetto,  una  fegnalata  comparfa  . Fra  le  molte  dilettevoli 
cofe,  che  nel  tempo  del  fuo  governo  quivi  accaddettero,  una 
l'opra  le  altre  recò  a lui  gran  piacere,  e fu  la  dolciflima  con- 
vcrlazione  , che  fortunatamente  ebbe  a fperimentarc  , di  S. 
Bernardino  da  Siena , il  quale  accompagnato  con  F.  Giovanni  Be- 
ano /'iniziano  del  mcdelimo  Ordine  , e famigliare  dianzi  del 
Barbaro  Hello,  s’intertenne  quivi  per  lo  fpazio  non  interrocto 
di  xl.  e più  giorni,  feminando  da’ pulpiti  con  efficacia  la  di- 
vina parola.  Di  quello  fuo  fagro  e profittevole  miniflero,  vol- 
lero tenere  i Trivigi  ani  regillro;  colicchè  le  parole  che  qui  ad- 
durremo, Hanno  fcritte  in  un  Libro  della  Cancelleria  del  Co- 
mune, intitolato  Libtr  Memorabilium  , (<f)  che  rapporta  i fatti 
fucceduti  in  quella  Città  dall’anno  MCCCCXXIII.  che  fu  quel- 
lo dell’arrivo  del  Santo,  fino  al  MCCCCXL.  ,,  Re/igtofus  vir 
„ Dei  Frater  Bernardini  de  T bolomeis  ( I ) de  Senis  Ordinis  Mino- 
„ rum  die  lune  19.  Julil  applicuit  Tarviftum , ir  die  martis  in  platea 
„ Carubii  (2)  celebravi , ir  predicavit  , & fic  fuccejfve  fingulo  die 
,,  de  mane , videlicet  fmgulis  diebus , exceptis  feflivitatibus , in  quibus 

„ pre- 


(»)  Epift-  in.  ad  Joann.  Becinum , inter  ejul  Opera  pag.  16 f.  (b)  Coi. 
ehart.  in  4.  y.C.apui  J».  Francifc.  Burchelatum  I.V.  Doli,  (c)  Libro  cit.  de  Reg- 
gini. della  Rep.  (d)  Tag.  a.  ( 1 ) Perchè  venga  appellato  della  famiglia  de' 
Tolommei  , quando  fi  fa  di  certo  che  fu  di  quella  degli  -Albi x.tf chi , egli  è 
ftnza  dubbio  un  miftero . ( a ) S intende  quella  piazza , dove  rifiede  il  pub. 
biico  Rapprcfentame . 
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*,  prtdlcavii  ad  platea»!  de  Domo , ubi  platee  implett  futit  perfonh  u- 
„ triufque  fcxus  ujque  ad  diem  . ...  (c 

Ai  l'ommo  diletto  che  guftava  il  Barbaro  nella  Tanta  convcr- 
fazione  di  Bernardino , gli  li  accoppiò  novella  allegrezza  ; poi- 
ché confapevole  il  B.  allerto  da  Stridano  trovarli  quivi  inlieme  il 
confratello  col  carattere  d’  uomo  apollolico,e  il  Barbaro  Tuo  a- 
mico  da  qualche  tempo  in  grado  di  Rettore,  mollo  dal  defi- 
derio  di  vietarli  , e di  godere  dall’uno  della  fpirituale,  come 
dall’altro  della  fcientifica  compagnia,  abbandonata  f'erpna,  dove 
fotto  Guarino  li  ammaeltrava  nel  greco  , pafsò  fenza  indugio 
alla  Città  di  Trivigi  nel  mefe  profumo  di  Agoflo  . Qual  folle 
di  anrendue  l’accoglienza  nell’ appallarli  di  Frate  allerto,  è d’ 
uopo  impararla  da  lui,  merce  di  una  lettera,  (a)  feritta  ap- 
punto in  Trivigi  fotto  il  giorno  n.  di  Settembre  del  MCCCC- 
XXlir.  e indirizzata  al  fuo  maeflro  Guarino.  Cum  feptimo  K-i/cn- 
das  Sexti/es  ijìinc  abiiffem,  bumanijfimim  Barbar um  nojlrum  , dignijfi- 
tnwnquc  Frac  corei»  , atque  aerata  nofirae  fpojìolicitm  virili»  F.  Ber- 
nardinni»  Difendi , & uttorumque  dulcijfima  confue sudine  fruendi  gra- 
fia, Tarviftum  me  me  contuli.  Quorum  eruditomi»,  ac  praejlantijjìmo- 
rum  bominum  & farmi 'iaritate  & confortio , ita  alando , ita  aimulatiJJÌ- 
r,ie  ufus  fum}  ut  voi upt atei» , quam  ex  te  mi  Guai-ine , egregia!»,  atque 
honef  iffmam  capere  fo/ebam , / alubrium  fcilicct  doclrinarurn  , & jucttn- 
difftmae  amicitiae  tuae  , cum  me  tibi  amicitm  , quam  difcipulum  dici 
malebas,  per  ilìos  mibi  in  animo  confervari  , redintegrari , & aligeri 
fentiam.  Quo  circa  Bernardini  confitto  conHrmatus,  ad  quem  prò  vitae 
integritene , fumma  fide  afficior , optimum  jaFlu  cenfui  , fi  cum  virum 
imiratus , quo  pergeret , quove  i/lum  dux  ejus  Cbrifius  deduccret , una 
ego  ab  ilio  erudiendus , vcl  menfes  aliquot  proficìfcercr  .Quam  fané  rem 
eo  libentius , atque  jucundius  / erficiendam  aggredior , quae  & bonejlijfi- 
rna  efi , ac  magnopere  conducibiìh  , if  earn  fuavijjimo  Barbaro  nofiro 
piurimum  probari  inselligo  ere.  Tanta  fu  adunque  la  lorza  nel  pe- 
rorare di  un  tal  facto  Oratore,  che  infufe  nell’animo  di  Frate 
^liberto  una  collante  rifoluzionc  di  ovunque  fcguirlo  per  im- 
parare da  lui  la  eloquenza  cridiana  , poco  p.ù  curando  la 
greca  letteratura. 

Approfittando  Francefco  de’  fanti  documenti  di  Bernardino,  in-  „ 
cominciò  fin  d’allora  quella  pia  coltumanza  di  fcrivcre  ne’prin- 
cipj  delle  fue  epillolc  il  nome  fantillimo  di  Gesù  , che  in  ap- 
Tomo  li.  D prefi- 


ca ; Epifl.  ix.  pag.  177.' 
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preflo  per  gli  occorfi  rumori  da  codeflo  lodevole  ufo  , vi  ag- 
giunte anche  il  nome  di  Crijlo;  di  che  "Poggio , male  affeziona- 
to a'  fcguaci  della  OfTervanza  di  Bernardino  , e fattofi  partigia- 
no de'  luoi  emuli  , non  fi  recò  a vergogna  di  rallegrarli  col 
Barbato  in  una  l'uà  epiflola  («)„  perchè  lafciata  quella  Gefui- 
„ tà , (fecondo  l'cflratto  Italiano  del  7.  Lm.zO  noliro  amorevo- 
,,  le  fratcl  cugino,  della  vita  del  Santo)  ( b ) che  premetteva 
„ in  capo  alle  fue  lettere,  foffe  finalmente  divenuto  criftiano, 
,,  e in  tal  guifa  fi  folle  tolto  dal  partito  di  que’  temerari  , 
„ che  fl.tndo  attaccati  al  nome  folo  di  Gesù , machinavano  u- 
,,  na  nuova  fetta  di  crelia,  e procuravano  la  gloria  , e l’am- 
,,  plìficazione  di  quefto  nome  preiro  il  volgo,  c la  plebe  igno- 
„ rame  per  cavarne  utilità;  foggiugnendo,  che  veramente  egli 
„ aveva  fatto  da  quell’uomo  dotto,  e làpiente  ch'era,  con- 
,,  giungendo  Gesù  e Criflo  , e non  feparando  quelle  parole  , 
,,  che  non  pofTono  efTere  difgiunte  .<c 

. Prefero  congedo  dall’amorofo  Barbaro  sì  Bernardino , che  i fuoi 
fedeli  compagni  nel  mefe  di  Settembre , e il  Barbaro  ItefTo  da* 
Trivigiani , non  fenza  loro -cordoglio,  prima  della  metà  del  Di- 
141  j cembro.  Confervarono  quelli  al  merito  del  fuo  Rettore  perpe- 
tua ricordanza,  c fino  dopo  trafeorfi  xxiv.  e più  anni  ricorle- 
ro  a lui  per  la  feelta  di  un  pubblico  precettore  ; perfuafi  di 
fatto,  che  niun  meglio  provvedere  potelfc  al  collume,  c al  ta- 
lento de' proprj  figliuoli  , quanto  un  uomo  sì  dotto,  e in  tal 
maniera  accoflumato.  Due  fra  gli  altri  denominati  all’impiego 
propofe  il  Barbaro  , Giovanni  cioè  da  Spiìimbergo  , e Gabbriello 
Concoregio , offerendoli  in  oltre  favorevole  per  affètto  a que’  be- 
nemeriti cittadini  in  qualunque  loro  occafione.  (e)  De  ine  au- 
tan  omnia  fonper  vobis  [pondero  potejìis , quae  do  bis  , ac  Civitati  ve- 
Jlrae  ufui  ac  ornamento  ejfe  pojfmt.  Sicut  enim  Tarvifinos  omnes  in  fi- 
de m,  & tnreiam  me  am  fufeepi  , pojlquam  'Praeturam  illam  fere  adoie - 
[ceni  calìe , integre  que  adminijlravi , ita  in  perpetuimi  ilios  tueri  , & 
commodis  ejus  confulere  ad  officiata  rneum  pertinere  arbitrabor . Niente 
in  amore  verfodilui  difTomiglianti  i Trivig iani, andavano  in  trac- 
cia di  farli  vieppiù  conofcere;  quindi  è che  appena  udita  per 
via  di  lettere  la  fortunata  novella  , che  Ambrogio  Travet  fari  il 
Generale  de’CamaldoIcli  parzialiffimo  amico  del  Barbaro  dovea 

por- 

fi)  In  eiiit.  Tarif.  tpifl.  xiv.  pag.  176.  ( (4)  Ltb.  III.  cap.  I.  a e • io 6. 
(O  xp‘!i.  cx.111.  pag.  IJ2. 
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portarli  in  Trivigi  G affollarono  a gara  onde  onorarlo  ; dando- 
gli  contraffegni  manifeftiffimi  di  fontina  venerazione,  e di  par- 
ticolare cordialità,  ^fdiverunt  nos  (è  \Ambrogio  che  parla)  («) 
plurimi  nobile s & l iterali , Barbari  mei  Ut  tris  moniti , nofque  ojficiofif- 
fime  accepenmt. 

Appena  da  Triuigi  ripatriato,  occorfe  l’arrivp  in  Venezia  dell' 
Imperador  Taleologo,  (di  che  fopra  li  è detto)  quindi  rantolio, 
non  Tappiamo  però  fe  a pubblico  nome,  venne  complimentato 
nella  greca  favella  dal  noflro  Barbaro , e unitamente  da  Lìonar- 
do  Giujlinianoy  rilevandoli  un  tale  uffizio  dccoroliffimo  dall'  ac- 
cennata Orazione  in  laude  di  Guarino , che  Ha  fra’  Codici  dell’ 
Ambrogiana  : nani  cum  ipfe , cioè  l’Imperadore,  Fenetias  apvulit , 
continuo  Leonardus  JuJìinianus , ir  Frane ifeus  Barbanti , bonejìijjìma  il- 
lius  Civitatis  ornamenta , cum  graece  fa/utaverunt , & quidem  adeo  Jua - 
vijjìme , & cleganter , ut  difciplinae  Homeri  ahtmni  viderentur. 

L’Emincntilfimo  Autore  della  Diatriba  li  diede  a credere  in 
primo  luogo,  (è)  che  ciò  folfe  feguito  dopo  il  ritorno dell’lm- 
peradore  dal  Concilio  di  Firenze,’  ma  poi  avvedutoli  , che  in 
tale  incontro  non  potea  il  Barbaro  foggiornare- in  Venezia , im- 
pegnato allora  nella  Città  di  Brcfcia , afflitta  oltremodo  a que’ 
dì  da  peltilenza,  da  fame  , e da  guerra , cangiò  faggiamente 
opinione,  (c)  fidando  il  fuddetto  complimento  fra  la  Pretura 
Trivigiana , e quella  di  Firenze  non  per  anche  a lui  conferita  . 
Prelè  lume,  com’ei  racconta,  dallo  Storico  Corte , (d)  il  qua- 
le alferifce,  che  nell’anno  MCCCCXXIII.  il  Greco  Imperador 
Taleologo  fu  di  palleggio  in  Perone  . Certa  cofa  è che  Marino 
Sentito,  (f)  non  fedamente  fpecifica  l’anno  della  venuta  in  Ve- 
nezia del  Taleologo  , ma-  in  oltre  fegna  il  mefe  e il.  giorno  in 
cui  ci  giunfe  ,che  fu  a’xv.  del  Dicembre  MCCCCXXIII.  incon- 
trato, al  dire  di  lui,  dal  Principe  Francefco  Fofcari  col  Bucen- 
toro,  e datogli  magnifico  alloggio  nell’lfola  di  S.  Giorgio. 

Non  pafsò  guari  dal  complimento,  che  fu  il  noflro  Autore 
dellinato  alla  Pretura  di  Vicenza  in  luogo  di  Taolo  Trono  , che  1414 
avea  compiuto  il  fuo  termine.  (/)  Profeguendo  Tobia  dal  Bor- 
go il  fuo  panigirico  a lode  del  Barbaro  in  tal  maniera  li  efpri- 
mc  circa  quella  Pretura  da  elfo  lui  di  buona  voglia  accettata; 

D ij  e poi 


(a  ) Hodoeponcon  pag.  19.  (b)  Diatriba  cit.  pai;,  cclxxix..  (c)  Lib.  cit- 
pag.  cccliv.  (d)  iftor.  di  Verona  Lib.  XIV.  a c.  310.  (e)  Vite  de  Duchi  di 
Venez-  col.  971.  (f)  Libro  di  Reggini,  della  Rep. 


Digitized  by  Google 


5 1 Frane  e fio  Barbaro 

p poi  con  fontina  fua  gloria  condotta  a fine  . Quid  Piccini  am 
urbem  magno!,  ac  folertet  animo s angujlo  peSlore  ve rfanrem,  adducano, 
cujus  cum  Traeturam  cgtres , tanta  te  manfuetudinc , tanta  temperante, 
tanta  bumanitate  praeditum  vide  rune,  ut  eos  beati/ftmos  appellare  f oliti 
fini , apud  quot  dìuttffimc  commor arerii  ; ut  a Cicerone  de  Tompcjo  di- 
Slum  accepimus , indi  pafia  a lodare  le  molte  imprefe  colà  da  lui 
foftenute  Etenim  inveterata  odia,  civile!  fmttltates  , ac  atrocijjìmas 
faci  ione*  commemorabili  fapicntia  tua  non  follino  elfijli , veruni  fic  pe- 
nimi feda/li , ut  dommn  titani  pacis  aedem,  & concordiae  templum  una 
voce  nnncitparene . Pelerei  eorum  mora  rejhtuijìi , novo!  atitem  pio  tua- 
acquitate  fc  condidifli,  ut  te  jam  a/terum  Solonem , alterum  Lycurgum, 
non  ex  urie  mijfum,  fed  e eoe  lo  dehpfum  prae  dicacene . 

Prima  di  trasferirli  al  fuo  impiego  , fcrilfe  da  Penezia  fiotto' 
il  di  primo  di  Febbraio  del  MCCCCXXIII.  fecondo  1‘ t ra  del- 
la noftra  Città,  e MCCCCXX1V.  fecondo  la  comune,  al  cele- 
bre giureconfulto  Raffaello  Fulgofo , perchè  fi  compiaceflè  di  far 
la  nomina  di  un  Soggetto  non  meno  prudente  che  pio  , da 
condur  feco  lui  in  qualità  di  Vicario,  (a)  Nupcr  una i a te  ! ite- 
ra* acccpi , quae  tcjlei  fune  tuae  erga  me  voi  un  tal  is  ; nam  cum  Trae  tu- 
rimi Picentinam  marno  inibì  Comitiorum  confenfu  noftra  Rcfp.  obtulif- 
fet , prò  tua  bumanitate  ita  inibì  congratularti  ùc.  — Te  bortor , & 
rogo , ut  eitm  in  Pìcarium  nomine!  miti  , iti  quo  f iugulari i integrità 5 
cuin  prudentia  conjunEla  fu;  che  da  altra  lettera  fufTeguentc  indi- 
ritta dal  Barbaro  a Jacopo  ^Jlvaroto  nobile  Tadouano , (4)  fi  rile- 
va che  quelli  appunto  efercitò  l’ uffizio  in  Picenza  tellè  accen- 
nato. Si  rallegrò  con  Francesco  altresì  per  la  ftclfa  Pretura  <si- 
gojhno  Michele-  nobile  Pitiiziano,  e Dottore  in  filofofia,  una  let- 
tera del  quale,  con  cui  fi  congratula  , elfendo  in  ' Padova , Ita 
fra’  Codici  di  ^paiolo  Zeno . Sed  ìntellexi  te  Ut  dìelu * ad  regimen  , 
atque  Magijlratum  Pieentinae  urbi!  puleberrimae  fuific  creatum ; quae 
re i fic  mibi  cara,  òr  jocunda  fuit  , ut  non  mibi  fati i {ore  putaverim • 
mibi  ipfi  congratulari  , nifi  id  tabi  mtii  Uteri!  quam  accurati/Jìme  de- 
molir arem.  nam  cum  iigenium  optimum  , atque  Reìpublicac  fltt- 

dium,  ir  eloquenza  perfpictta  in  te  Jìnt , J'pero  te  ex  paucijjimii  nojlrae 
Cavitati i numero  non  fero  vifurum , et  fi  non  ex  multitudint  impraefen-. 
tiarum  exijìas  . Inanzi  al  fuo  partire  ricevette  anche  lettera 
da,  Ambrogio  Camaldolefe,  (c)  pregandolo  a nome  del  Nicoli 

di 


(»)  Inter  Epifl.  Barbari  nondum  editai  , apud  P.  C-  Marcimi  Puf  cannimi 
' tre.  pag-  io.  t.  (fi)  ibìi.  pag.  15.  t.  (c)  Epifi.  xxi.  Lib.  XVIL  in  T.  III. 
dmplius  Celle  Ci.  Manate,  & Duranti,  col.  584, 
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di  far  trafcrivere  la  vica  di  Omero  ftefa  da  Erodoto , pofledota 
da  T tetro  Mi  ani  Velcovo  di  Picenza:  Cura  Traettiram  Uhm  (fc.  Vi- 
centinam  ) tibi  delega: am  inieris  , orai , atque  obfecrat  mecutn  Nicc- 
hiti nofler  , uti  tlomeri  vitam  ab  Hercdoto  confcriptam  , quam  ejfe 
apud  fummum  virata  Te  tram  Emilianum  Pieentinum  uijtitem  offerti , 
nobis  quoque  paffo  tranfcribendam  , Jeu  tnittendatn , ut  a pad  nos  tran - 
fcribatur  , cure: . 

Elogio  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  del  Borgo  più  fopra 
elpreflo  , rifcolfe  il  noftro  Barbaro  dal  Tuo  precettore  Guarino  y 
eletto  da’  l'ictntini  a fcriverc  il'  prologo  de’  loro  riformati  Sta- 
tuti in  lingua  culra  latina.  Di  quella  rara  notizia  ci  conferia- 
mo debitori  alla  diligenza  incomparabile  dell’  Eminentiliimo  Si- 
gnor Cardinale,  che  da  un  Codice  Alafelliano  non  (blamente  la 
tratte,  ma  a pubblico  benefizio  eziandio  la  produ/fe  . (a)  Tra 
le  molte  e varie  cofe  che  racconta  Guarino  nel  fuddetto  proe- 
mio, (6)  operate  in  Piccina  dal  Barbaro , parecchie  ne  fponc  in 
perfettittimo  lume, e fono  appunto  l’aver  fedate  le  civili  difeor- 
die,  repreflì  dolcemente  i malvagi  , animati  col  premio  i buo- 
ni/ l’aver  fertile  renduto  il  terreno  con  alciugar  le  paludi,  mi- 
gliorato con  attenzione  il  pubblico  erario , e finalmente  rifor- 
mati i coftumi  de'  cittadini,  col  raccogliere  in  un  fol  corpo  le 
loro  Leggi  municipali,  parte  abolite  dalla  circoftanza  de’  tem- 
pi, c parte  di  nuovo  introdotte  a correzione  degli  abufi  quid 
pt’ura  ? ita  magifìratum  gtfft  , ut  omnibus  in  rebus  , quas  injlituit , 
qttas  decrevit , quas  egity  propriaC  commoditatis  oblitus  qiiaiituin  lmpera- 
tor  vicloriain,  medicai  Ja/utem , tantum  bic  Piceni  inani  dignità:  erti  , li- 
bertatem  , ampi it ttdine m , in  animo , in  ocalisyin  ore  pofttam  Jemper  ha- 
interi t . Tojìremo  cum  t empus,  & Civica: is  condicio  leges  municipale s ab- 
rogare pojiuhret  . bic  ipfe  Tcactor  fumma  cura  , vgilantia , 

fide , aequitate  , prudentia  leges  condidit.  Ouod  cum  multo s anno s ante  a 
jaciendum  nojlra  Civitas  votis  omnibus  expctijfet  , frajlra  jemper  optare 
vij'a  ejl . Nel  mentre  il  Barbaro  con  tutta  follecitudine  fi  appli- 
cava alla  riformagione  degli  accennati  Statuti  , unitamente  con 
parecchi  nobili  Piccinini  , eletti  a ciò  fare  dal  loro  Configlio 
(otto  il  di  xxviii.  di  Maggio  dell’anno  MCCCCXXV.  occor-  ‘**5 
le  la  morte  di  una  figliuola  d’  Antonio  Niccolo  Lofcì  chiariflìmo 
giureconfulto , eh’  era  uno  dei  deputati  al  lavoro;  anzi  quegli 
Tomo  II.  D iij  che 


(a)  Diatriba  T.  II.  Cap.  i.  n.  pag.  ceti,  (b)  Statata  Vicentina  . 
Ve netiis  per  Snnonem  Tapicnfim , didatti  Bivilaquapt  , MCDXCIX.  Oliavo  idus  O- 
Sobris  in  fol. 
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che  dettava  le  Leggi,  quindi  dell’accidente  dolendoli  Ceco  lui  il 
noftro  Francefco , moflrò  anche  cordoglio  perchè  flava  arenata 
la  neccflaria  riformagione  . ( a ) Tofiquam  mibi  nunciatum  ejì  de 

morte  filiac  tuae , (y  prrvatim  , & p ubi  ice  daini  aegre  quoque  ir 

molcjlc  fere  barn  hoc  tuo  cafu  buie  Reip.  in  qua  nunc  vigilia!  , curar  , 
ir  cogitattones  me  as  defixt , non  mediocre  incommodum  allatum  effe;  rum 
cum  condendarum  legum  opus , quod  tecum  , ér  cum  clarijjimis  Civibus 
fupraferiptam  no(ìram  diligentiam  , ac  follicitudincm  quotidie  fi agitar  et , 
(y  fubito  tuo  difcefj'u  ita  omne  Collegium  orbatum  reliquijìi  , ut  fine 
te  non  fatis  nobis  integrum  effe  videretur. 

Ma  giacche  per  fortuna  ci  fi  prefentano  le  Lettere  Ducali 
del  Principe  Fofcari  , ( b ) mercè  di  cui  vengono  approvate  le 
nuove  Leggi,  lotto  la  cura  del  Barbaro  a maraviglia  dilpofle, 
fembraci  di  far  cofa  grata  di  qui  trafcriverle  » tanto  più  che 
da  effe  impariamo  il  vero  tempo  determinato  per  la  loro  in- 
violabile cfecuzione. 

Francifcus  Fofcari  Dei  gratta  Di ex  Fcnetiarum  &c-  Nobilibus  , & 
Sapienti  bus  vìris  Francifco  Barbaro  de  Juo  mandato  'Fot  e fiati , ir  Nico- 
lao  Cornario  ( i ) Capitaneo  Fincentiae  , & fuccejforibus  fuis  fidelibus 
dilefìis , falutem,  (y  dtle  Elioni  s affeElum. 

Licei  ad  quorumhbct  nofirorum  fidelium  fupplicationes  bonefias  lihe- 
raliter  inclinemur , illas  tamen  gratiofius  admittimus  , quae  fidelium  no- 
firorum bonam  vivendi  regulam  , (y  optimam  gubernationem  , juris  ac- 
quai itale  fervata  , contincant  ir  concernant  . Sane  cum  fide  li  s noflra 
Communitas  Fine  enti  ae  , noflra  pr  accedente  lietntia,  ir  mandato  , prò 
communi  omnium  fidelium  fuae  di t ioni  fuppofitorum  militate,  eorum  le- 
ges  & fiatata , quae  tum  ipforum  vanitale,  tum  etiam  vetuflate  varios 
inducebant  errores  , vefiri  Totefiatis  cura  , ir  diligentia  noviter  refor- 
marunt  , ir  proinde  per  egregios  DoEìores  D.  D.  «x fntonium  Nico- 
laum  de  Lufibis  , & Joannem  de  Torti s Oratores  fuos  nobis  fece - 
rint  burnii  iter  f applicar} , ut  illa  confirmare  , Zr  approdare  dignaremur . 
Kos  ipfis  fuis  Jupplicationibus  benignius  annuente s , nofirorum  ConfiUo- 
rum  jo/emnitate  fervata  , eadem  Stai  ut  a in  ipfius  fide  li  s Communitatis 
nofirae  compìacentiam  ratificamus,  ir  approbamus  : eaque  ipforum  nofiro- 
rum Confiliorum  auEloritate , tenore  pratfentium  duximus  confirmanda  , 
ita  tamen , quod  inctpiani  babere  vigorem , ir  obferventur  a die  prima 

men- 


ci) In  Coi.  MS.  F afe  ariti  tano  pax.  io.  f.  (b)  Ex  fcbtdis  7$.  V.  Vetri 
Gradinici  q.  Jatobi  Senatori s.  ( ì ) Su  IH  culto  in  tempo  del  Barbaro  a Lorenzo 
<].  Maffeo  l'intero  nel  Capitanato  di  Futnxa,  tome  rilutta  dal  catalogo  MS. 
de’ Reggimenti  della  Rep. 
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Fr ance  [co  Barbaro'.  ff 

Htnf'i  Maii  proximc  futura  rie  MCCCGXXI1.  in  ante a;  hoc  etiam  fem~ 
fer  addito  , fr  deci  arato  , quod  nobis  refervetur  arbitrium  & baili* 
addendi , corrigendi , & minuendi , prout  de  tempore  in  rempus  fecun- 

dum  occurenttam  cqfuum  Dominio  nojìro  convenire  videbitur.  Dat. 

in  nojìro  Ducali  Talatio  die  xvi  i r.  Januarii  JndiEl.  lv.  MCCCCXXP. 

Viene  lodato  il  Barbaro  per  la  compilazione  degli  Statuti  Pi- 
tentini  da  Montorio  Mafiarello  nella  Orazione  (a)  che  in  Piceni.* 
fua  patria  ebbe  per  nome  pubblico  a recitare  dinanzi  a Vettore 
Barbaro  nel  folennc  Tuo  ingreflo  a quella  Pretura  , in  luogo  d' 
Ettore  Tafqualigo  nel  MCCCCXLIV.  1’  impegno  della  quale 
Orazione  era  flato  addogato  al  chiariffimo  giureconfulto  Anto- 
nio Eccolo  Lofio  , che  fi  feusò  gentilmente  per  l'  ingombro  di 
parecchi  gravi  Tuoi  affari.  Quid  magie  arduum  , cosi  il  Mafiarello 
nel  cominciamento  della  Orazione  , eveniri  mibi  potwfet , quam 
fubire  buie  oneri,  quod  firendum  erat  a praejiantijjìmo  Jurifionfuìto  -An- 
tonio Hicolao  Lufio  , qui  variis  dijlraSlus  curii  hoc  onus  ad  me  potijjì- 
mum  tranjìulit,  quod  ego  prò  me  a in  iilum  virum  optimum , ac  f apien- 
ti jfimum  benevolenti a spietate  , ac  vener  adone  fufeepi , denegandi  po - 
tius  verecundi* , quam  pratjlandi  fiducia  * e vcrlo  la  fine  ni  petto  a 
Francefio  Barbaro . Sancìae  fine  *pud  Pi  bio  rem  Barbarum  lega  illae  , 
qua!  nobis  Franeifius  Barbarus  cum  fumma  fapientia  , ac  lucubrationt 
eompofuit,  quas  tu  ab  bojlili  impetu  j-  ac  crudeli  tate  liberafti  . Ejfecit 
enim  Franeifius  Barbarus,  ut  tu,'  ac  reliqui  Traefides  perpetuo  pojfent 
batic  Civitatem  legibus  optimis  ac  f antlijfimis  gubernare  ; effecifli  tu 
ut  leges  optimae  Francaci  Barbari  - perpetuo  in  Civitate  valerent . Hat 
igitur  leges , quas  nobifium  ab  inter ku  fervajìi,  in  judicando  firvabis. 
Tuos  vero  Piccntinos  tua  ili*  benevolenti a , ir  amore  qui  folut  te  ut 
ad  nos  redires  impulit , ( b ) completarli  . 

Mentre  fé  ne  flava  Francefio  al  governo  di  quella  Città  con 
foddisfazione  di  tutto  il  popolo,  fu  nel  Senato  Aabilita  allean- 
za co  "Fiorentini  per  opprimere  l’ardimento  del  Duca  di  Mila- 
no-, (c)  quindi  trafportato  dall’ amor  della  patria  incoraggi  con 
fua  lettera  (d)  Lorenzo  de  Medici,  uno  de’  principali  di  quella- 
Repubblica,  affinchè  efortaflc  i fuoi  cittadini  a ftarfenc  di  buon 
animo,  e con  valore  difenderli  da  un  nimico,  che  meditava 
di  giorno  in  giorno  1’  ultimo  loro  eccidio  Tuos  igitur  cives  bor - 

D iii'j  tare, 

( a ) in  Cod.  MS.  Fufcariniano  cclxxx.  in  fot.  charl.  pag.  ji. 

(b)  Solleone  la  ftefli  Pretura  per  l’ addietro  altra  fiata,  cioè  nel  MCCCC. 
XXXVIII.  come  nel  Codice  MS.  de' Reggi m.  della  Rcp.  (c)  Sabclhcut  Ui- 
flor.  yen.  Dettai,  li.  Lib.  IX.  pag.  471.  (d)  £pi/h  n.  P*£-  *• 
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tare,  ut  fi  magno  animo , è*  fummo  jhtdio  ab  eis  unquam  lellum  g;~ 
fum  eji , nunc  tante  animo  , ù fintilo  gerani , ut  fuo  esemplo  ceterr 
td  extinguendum  hoc  communi  incendi  t*m  ardentijfime  concitcntur . 

Non  è da  pafTare  fotto  iilenzio,  giacche  di  licenza  perlìrte 
ancora  il  difco.rfo , come  per  opera  del  nortro  Autore  fu  dianzi 
quivi  condotto  in  qualità  di  macrtro  untai  Giorgio , originario  da 
Trasfonda,  ma  nativo  di  Canata,  appellato  comunemente  il  Tra- 
pezunzio. Ciò  Ci  rileva  sì  da  una  lettera  del  Barbaro  Scritta  a Tier 
de'Tommafi,  ( a ) come  dalla  coftui  rifporta;  (i)  imparandoli  dal- 
la pi  ima  , eh  era  per  mancare  a /Vicentini  il  pubblico  precetto- 
re, cioè  Francefco  File! fio,  il  quale  per  folo  motivo  di  appren- 
der le  greche  lettere  flava  fu  le  mode  verlb  Cofiantinopoli . Che 
il  Trapezunz/o  con  pubblico  emolumento  ammaeftrafTe  la  gioven- 
tù /'leonina,  egli  è fuor  di  quiftione  ; ma  in  qual  tcrnpo  ciò, 
Succede  fi  è non  è per  anche  a notizia;  prive  eflendo  sì  1’  una 
clic  1 altra  delle  accennate  n.  epiflole  della  data  cotanto  ne- 
certaria  per  colpire  nel  fegno.  Da  una  certa  invettiva  del  Pe~ 
rcneje  Guarino  contra  il  luddetto  TrapezutrJo  (c)  ci  avviene  d’ 
intendere,  che  non  fenza  rofforc  fu  cacciato  di  quella  Città  :: 
lite  e'd , qt"  aliquot  ante  annos  Picentiam , oppidum  vetus  , ac  nobile  , 
pulhco  J a/ario  conduci us , dum  fabitUs  juventutem  iniplet  ineptis,  exp/o- 
e*foiì"us*l[i  nia  a rovefeio  fe  il  Trapezunzio  afcoltiamo, 
fu  I invidia  dell  altro  , che  non  potendo  tollerarlo  si  da  vici- 
no, a forza  ne  lo  cacciò  : explofwn  me  quondam  e Picentia,  exfi~ 
bi/atumque  dica,  tua  opera , qui  me  vicinum  nelebas  óc- 

Se  occupò  quella  cattedra,  torto  che  il  Filtlfo  fi  diparti  per 
Grecia,  fa  d uopo  dire  , erter  ciò  Deceduto  nel  MCCCC- 
XIX.  (d)  nò  altro  di  certo  abbiamo  intorno  al  Trapezun-io  fo 
non  che  nel  Dicembre  del  MCCCCXXVI.  tuttavia  fosgiorna- 
va  in  Piceni, a , donde  con  lettera  fegnata  a xxv.  fpedì  °un  c- 
fuo  Opufcolo  de  fuavitate  dicendi  a Girolamo  Bragadmo  ftu- 
ciofì filino  giovinetto;  che  fi  conferva  a penna  nel  Codice  num*. 
D.  in  4.  (e)  della  Pubblica  Ducal  Libreria  di  S.  Marco.  Nel 
corfo  adunque  del  fuo  Reggimento,  dimorando  il  TraptzumJo 
in  Picena  , avrà  goduto  il  Barbaro  della  coflui  letteraria  con- 
venzione,- tanto  più  eli’ egli  lo  chiamò  di  Candia  in  Italia,  le 

lece 


. . XV1-  Pfg-  -7-  eh)  Inter  £pi[i.  Barbari,  epifl.  \vir.  par.  iU. 

fc)  Mpefloo  Zeno  ùfiertat.  rofiiane  T.  II.  Pag.  4.  col.  Cd)  Thdelphi  £pi. 

P lar..  Lio.  I.  epifl.  1.  pag.  1.  (e)  Zanetti  Latina,  & Italica  D.  Marci  Bibliotb  ■ 
fag.  204. 
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fece  ammacftrare  nella  lingua  latina , (1)  gli  proccurò  la  cit- 
tadinanza de'  t'iniziarli  , ( a ) c molle  ogni  pietra  per  collocarlo 
a vantaggio  nella  Curia  Romana.  Bada  leggere  una  fua  epiflo- 
la,  ( b ) per  venire  in  chiaro  delle  di  lui  beneficenze  verfo  un 
tal  Greco  praticate,  e quella  è in  data  11.  Maggio  del  MCC- 
CCXXXV.  fcritta  a Lodovico  Scarampo,  o da  Mez .zar nota  Ve /co- 
vo di  Tra u , e poi  Cardinale  di  S.  Chieda,  tAìitequam  Bononia 
difeederem , quid  de  Georgii  Trapezuntii  vèrtute  y dottrina , ac  eloquen- 
za femirem , decloravi , ir  tibì  perfuadcre  conatus  finn  ejus  fidati)  pru- 
de mia m , ac  perfonam  ad  reducendos  , ac  rejlituendos  Graecos  Ecclcft* 
Romanac  non  mediocrcm  fruttimi  alia  tur  am;  nani  cum  gcntis  i/lius  er- 
rores ftbi  noti  fimi,  & argumenta,  quibus  apud  imperituro  mtiltitudinem 
■ verità s eji  olfeurata , ftbi  cognita , ir  perfpetta  firn  , attt  in  confutan- 

tìis , aut  in  alliciendis  illis  facile  nobis  ujiii  efe  poterit . Quoniam 

cum  dottijfnnus  Georgius  nojler  fané  dm  cum  Graecis  erraverit  , poftea 
adverfus  Graecos  furatila  fide , cura , ac  diligentia  difputaverit  , nomini 
mirum  vederi  debet  , fi  dottrina  ejus  , à~  autboritas  aliquando  nobis 
fruttum  fu  allattil  a ; praefertim  cum  arde.it  incredibili  cupiditate  , ir 
euro  fallite  gcntis  Juae  de  Stimino  ‘Pontifico , ir  Romana  Ecdefia  bene 
mereattir . Urne  de  rtfellendis  eorum  erroribus  , (}■  ornate  , & copiofe 
fcribere  infittii! , ut  quaft  fub  uno  afpettu  Beatijjtmus  Tapa  Eugenius 
omnia  videat , qttae  rette , & ordine  dici  pofiunt  ; interim  ftent  ir  fua 
fides , ir  res  ipfa  forte  pojlulat  Rom.  Tontif.  fcribendum  putavit  ; nant 
ad  hoc  gloriofijjiìmim  opus  perficiendum  exbortatio  fua  deejfe  videattir  - 
Quapropter  te  edam , atque  etiam  bortor , & rogo  , ut  ejus  epijlolam  ,. 
qttae  non  minus  pia , quarti  e/eganter  fcripta  ejl , in  tempore  Santtitati 
fuae  legendam  exbibeas , & aut  boriiate  tua  fic  Georgi  um  commende  s 
ut  officium  ir  fludium  fiuti»  apud  Romanum  ‘Pontifica»  gratiam  inve- 
niat , cui , ut  ego  fentio , non  erit  iudecorum , fi  tir  graece  , latineque 
eruditifnnus , & de  fide  catbolica  benemeritus  , aliquem  apud  fe  l oc  uni 
confcquatur  . Ego  autem , qui  jampridem  ex  Creta  In  futa  in  Italiani 
vocavi , & quem  latini!  lireris  erudir i feci , noe  itilo  vnquam  ftbi  loco 
defui  y mibi  ipfi  congratulabor , fi  ope , ac  opera  tua , quoad  fieri  potefi, 
confiti tum  erit  fortunae , & exijlimationi  fuae  . Non  potendo  allora 
confeguire  l'intento  , replicò  più  volte  le  iftanze  a favore  di 
Giorgio } e lpezialmente  a'xxvji.  di  Maggio  del  MCCCCXX- 

XVII.. 


(1)  Furono  i fuoi  macfM  , Guarino  per  pochi  meli,  e l'Uterino  da 
Feltro  i il  che  può  vederfi  predo  ^tpoftolo  Zeno  nelle  Disertar..  Soffiane  T.  II. 
a <■  j.  eoi.  I.  e S.  (a)  Zeno , ivi  * c.  2.  eoi.  2.  ( b ) In  Col.  Fufcariniaiwi 
fag.  1 B.  t. 
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XVII.  come  apparifce  da  nuova  fua  lettera  , («)  indirizzata 
allo  dello  Scarampo.  Dopo  di  avere  in  ella  efprclfo  l'animo  Tua 
verfo  quello  Prelato  , dinominandolo  affai  familiare  del  Papa 
Eugenio,  lo  Supplica,  ut  Georgiue  vir  erudii ijftmus  altquem  in  Roma- 
na Curia , ficut  t ibi  piacuerit,  locum  inveniatur , in  quo  de  Ecclefia  , 
4r  de  Sanili  fimo  'Pontifici  bene  mereri  pojfet. 

Non  Tappiamo  le  prima,  ovvero  nel  corfo  di  quello  Reg- 
gimento doveffe  follenere  la  perdita  deH’amoroliffimo  luo  fratello 
Zaccberia.  Certa  cofa  è,  che  innanzi  al  Dicembre  del  MCCCC- 
XXV.  non  più  fra’ viventi  li  ritrovava/  il  che  rifulta  da  una. 
fua  epillola  ( b ) fcritta  in  tal  giorno  a Marino  Landò  , con  cui 
compiagne  la  morte  di  Marco  Landò  Vcfcovo  di  CaflelJo  . Tofl- 
qttam  mibi  nuntiatum  ejl  de  morte  bonorificcntijjimi  'Pontifici s fratrie » 

tui,  privatim  ac  publice  dolui  . Mortem  ipfms  non  minus  aequo 

animo  feras , quam  mibi  praejìantijftmi  Zacbariae  fratrie  acerbum  , & 
luSiuojum  cafum  fertndum  judicajìi  ..  Mollrò  certamente  Francefco. 
nel  mezzo  al  dolore  una  codanza  impareggiabile  d’animo, pro- 
ponendola perelemplarc  il  Filclfo  (r)  a Jacopo-Miitonio  Marcello  per 
confolarlo  nel  t rapa  (lo  del  fao  picciol  figliuolo  Valerio . Ubi  ver » 
diem  obiit  Zacbariae , primarii  Urbis  C i ve s ad  Francifcum  venere  con- 
fo! andum  , quos  ita  il  le  excipìebat  & oris  tranquilt  itati  & gravitate 
fcrmonis , ut  qui  confolaturi  vtnerant , confolandi  fuijfe  vidercntur. 

Non  altrimente  che  i Trevigiani  fi  dimoftrarono  i Vicentini  nel 
compier  che  fece  il  Barbaro  la  fua  reggenza,  manifellando  pe- 
na fenfibile  di  averlo  si  predo  a perdere  , e dover  vivere  in 
avvenire  da  elio  lontani;  ricordevoli  de'  benefizj  a fe  medefi* 
mi , e alla  patria  loro  da  codedo  nuovo  Legislatore  imparti- 
ti. In  quella  foggia  del  pari  , con  cui  fu  ricevuto,  Mmbrogìo 
in  Trivigi , mercè  degli  avvili  precorfi  del  nodro  Autore  , ven- 
ne accolto  eziandio  in  Vìcentur,  narrandolo  e’  medefimo  nel  fuo 
Odeporico  altronde  già  riferito,  (d) 

Una  cpidola  di  Mgojìino  Michele,  rammentato  più  fopra , (e) 
fegnata  in  Fadova  a’  xvm.  di  Aprile  del  MCCCCXXVI.  con 
cui  fi  rallegra  col  Barbaro  della  fua  elezione  alla  draordinaria^ 
imbalceria  di  Roma,  oltre  di  aprirci  drada  per  camminare  fi- 
curi  nel  bujo  di  quello  anno,  di.  cui  riguardo  il  nodro  Autore 
veruno  Storico  favella  , e nè  tampoco  1'  Eminentifs.  Signor 
Cardinale  Quiritii , che  cotanto  fi  adaticò  , e con  fomma  fua 

glo- 


CO  In  toiem  Cai.  Fufcorin.  pag.  ij.  (b)  ibii.  pag.  il.  (c)  lnter  fjw 
Orationes  ».  ili.  (d)  Pag.  jj.  (e)  In  Cod.  Bibl.  pofloli  Zeni. 
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gloria,  per  illudrarlo,  ci  fa  fapcre  di  vantaggio  , che  le  digni- 
tà per  modo  alcuno  da  lui  non  erano  ricercate  , ma  che  que- 
lle a lui  venivano  conferite  per  cagione  del  fuo  gran  me- 
rito. isfrdeo  fumma , 6*  incredibili  voluptate  legaticnis  tuae . Serius  tibi 
gratular,  quam  debertm.  Non  tnim  negligenti » me » eji , [ed  ignoranti » 
rerum  cunElarum.  Ferfor  privatis  in  locis  , in  quibus  omnia  tardi Jfme 
perferuntur , & raro  me  ad  p/ateas  exbibeo  . forum  — cum  te  brevi 
hoc  tempore  nonnulla  praefiantijfmas  Traeturas,  aliofque  bonores,  M.-gì- 
ftratus  adeptum  fuijfe,  video  te  tantae  ejfe  if  fidei,  Ò aucìoritatis  apud 
Senatum  noflrum , ut  omnia  quam  velles  facile  obtinebis , nifi  aetas  forte 
probibuerit.Nec  dubito  , quod  cum  tam  pr  acci  ara  multerà  jam  tibi  oblata  fini, 
quin  impoferum  fumma adtniratione  dignate  cxpe&cnt ,èr tandem ,ob minami 
altijjìmus  Civitatis  gradui  te  completi  atur . — 'Placet  fatis  pr  aeterea , quod 
banc  legatìonem , if  alios  quos  gejjjìjli  Magiftratus  fueris  confecutus,  nulla  tui , 
nel  ambinone ,vel follicitudtne ; nam  nojhi  Cives  te  eius  integristi!  )bone(1a- 
tifque  effe  cognofcunt , ut  nullo  patio  te  illa  vacare  permiftjent . Sed 
quoniam  temporum  varietas  , & animorum  crefcit , non  minus  piacerei 
fi  mediocrem  faltim  diligenti  am  prò  impetrandis  in  magijlratibus  ad'bi- 
bueris  in  fùturum.  Non  boc  ferito , quia  prudentiae  tuae  dtfpdam , fed 
tejiimonio  amoris  mei . Arbitrar  , equidem  , banc  legatìonem  tibi  fore 
necejfariam , quia  tu  in  Reipublkat  negotiis  , mundanifque  rebus  fatis 
erudititi , & exercitatus  es.  In  fpiritualibus  autem  , vel  eccleftajìicis , 
tametft  etiam  expertus  fu  mibi , copia  ‘Praelatorum,,  & multitudo  Cleri- 
corum  agendarum  rerum  te  quam  dottijfmum  facies . Fendicabìs  tibi 
illorum  omnium  Tontificum  benivolentiam  , ad  quam  te  natura  vocat. 
Ea  quidem  bumanitas  tua  non  modo  eis  'Pontificibus , fed  cuntìis  te 
Romae  afpicientibus , non  jocunda  folum  , fed  admirabilis  apparebit  &c. 

Qui  dee  fenza  dubbio  aver  luogo  la  conghiettura  ; imper. 
ciocché  ritrovandoli  predò  gli  Storici  in  un  alto  lilenzio  co- 
tale imbafeiata  , è d’ uopo  raccogliere  il  fuo  motivo  dagli  acci- 
denti , che  occorfero  alla  nodra  Repubblica  per  entro  quell  anno. 
E’  noftro  parere  adunque  , che  dando  in  armi  la  Signoria  contra 
il  Duca  di  Milano , venifle  fpedito  il  Barbaro  al  fornirlo  Pontefi- 
ce Martino  F.  per  efortarlo  con  efficacia  a dichiararli  nimico 
dell'  acerrimo  perturbatore  della  pace  d' Italia  , e predare  loccor- 
fo  a i collegati,  come  difenditori  della  pubblica  quiete  di  quà 
dall’  alpi  . 

A confeflàre  però  ingenuamente  la  verità  , dopo  avere 
dabilita  la  conghiettura  lu  ’1  fondamento  inconcradabile  della 
Legazione , nato  dalla  lettera  del  Michele , ci  è iortito  di  viep- 
più illuminarci,  c di  colpire  adatto  nel  fegno  fenza  timore  di 
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abbaglio.  Nel  Libro  foventc  da  noi  prodotto , qual  contiene  1* 
ferie  , avvegnaché  interrotta , degli  Ambafciadori  fpediti  dalla 
Repubblica  alle  Corti,  (*)  troviamo,  che  a’  dì  vm.  d’  Aprile 
dell'  anno  MCCCCXXVI.  vennero  deftinati  con  carattere  di 

Oratori  ttraordinarj  al  Pontefice  Martino  V.  “ Franccfco  Bar- 

„ baro  el  Dottor  , e Marcantonio  More  fini  da  X.  Giulia n . ,,  Ci 
viene  in  oltre  qui  appreffo  lignificato  il  motivo  di  codetta  am- 
bafceria  colle  feguenti  parole-  — <c  Al  predetto  ( cioè  Marti - 
,,  no  V.  ) acciò  non  pretti  favore  al  Duca  di  Milano  contro  la 
,,  Repubblica,  ,,  Ma  fopra  ogn' altra  tcftimonianza  dee  quella 
preferirli  del  medefimo  Barbaro , il  quale  nel  fuo  ritorno  da 
Roma  Icrivendo  a Guarino , (b)  lo  ragguaglia  di  molte  cofe  da 
etto  lui  vedute  in  quella  Città  nobiliilima,  e ne’ di  lei  contor- 
ni, sì  riguardo  alle  fabbriche  degli  antichi,  come  rifpetto  a’ 
Codici  greci  c latini  de’  fecoli  affai  lontani . Racconta  altresì 
in  codetta  fua  epittola  , cflèrli  colà  ritrovati  gli  Ambafciadori 
Mi  lane  fi , e pe’  Fiorentini , che  feco  noi  lìavano  in  alleanza  , 
Leonardo  Brunì  d'orezzo  con  un  collega . Maxime  vellem  mi  Gua- 
rino — team  loqui  — de  rebus  gravijjìmis  ac  jocundijpmis , quas 

ego  bac  nofira  legatione  •nel  vidi  , vel  ccgnovi . innumerabilità 

exemp/a , Cf  monumenta  priori s aevi,qttae  illius  ingentis  animi , & Im- 
pera Romani  teflimonio  pene  quocumque  per  amp/ijjimam  urbem  ingref- 
fus  funi  , in  ali qu aro  , a ut  gentilem  , aut  Cbrijiianam  bifloriam  vejli- 
gium  ponebam.  Summit s Tontijex  , rtcreandi  animi  caufa , ex  ur- 

be ad  xvi.  Kaìendas  Sextilis  Gtnazanum  , quod  tjl  oppidum  agri  Cam- 
pani , projeflus  ejl  ; quo  cura  fecuti  furimi , pojtquam  Legati  lllujhijjìmi 
Duca  Medioìani  Romani  redirent , & Mediai anum , infetta  pace , rever- 
furi  ejfent . Ex  uri  e cnm  Legatis  Fopuli  Fiorentini  difcejfmus  , ut  de 
difcejfu  nojho , quei»  Senatus  decrevit , explicaremus  Tapae.  Ekquentif- 
fimus  v-r  Leonardi is  ^ fretinus  princeps  erat  legationis  Florentinat  ( I ) 
cum  Collega.  — Nos  f cor  funi , errore  v:ae , ad  Monajlerium  S.  Ma- 

riac 


( a ) Mppiejjo  il  •>(.  y.  signor  Tictro  Gradatilo  della  parrocchia  di  $.  Giu- 
flina.  ( b ) In  Cod.  Fnjcariniano  pag.  il.  t. 

( i ) Scipione  Ammirato  il  vecchio  nel  T.  II.  P.  I.  delle  fue  Ijìorie  Fio- 
rentine , Lib.  XIX.  col.  ioi(S.  dopo  aver  facto  menzione  dell'  alleanza 
conchiufa  in  F'enexia  a'  iv.  Dicembre  del  MCCCCXXV.  fra  le  due  Repub- 
bliche yinixjana,  c Fiorentina,  ricorda,  che  renduto  conto  al  Papa  sì  dagli 
Ambafciadori  dell’ una , che  da  quelli  dell’altra,  della  I-ega  (labilità  , e del 
primo  luogo  a lui  riferitogli!  a cagione  delle  fue  feufe,  di  non  poter  fe- 
to loro  accoppiarli  lenza  fuo  incarico,  prefero  ctii  ’l  congedo  . Soggiugne 
poi,  (col.  1017.)  „ che  vedendo  il  Pontefice  avviar  male  le  cole  per  il 
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ttii  in  Tifati  ano  pofitum  ivimus , ubi  a Graecis  Sacerdotibus  ritta  grae- 
co  colitur  Deus-,  quo  in  loco  multa  vetujlatis  monumenta  graecis  &latinis  lite- 
ris  i/tufirata , invenimus , & ibi  fere  nemo  efl , qui  literaturae  graecae  ex. 
fers  fu  . i sfd  dexteram  Templi  cella  ir  li  tris , (f  libero  patri  di- 
tata ejl,  ubi  vafa  vinaria  fune  . Et  libri  graeci  & numero,  & digiti - 
tate  praejlantcs  omnes  facri , & tanta  cum  elegantia  f cripti  , ut  in  Si- 
bliotbeca  Tatronis , atte  Ttolomaei  potius , quam  in  bac  cella  collocanda 
fiat  : tortini  nomina  fcribi  non  potuerunt.  Satis  propinqua  Monajlerio  lo- 

cut  efl , ubi  ara  Tufculana  poftta  erat  . Tbefauros  quofdam  graecae 

dtfciplinac  prope  urbem  Roman  am  reperijfcm,  quos  Topulus  Romania  in 
f qual lore  , & fordibus  latcre , ac  jacere  patiebatur  . Quella  lettera,  c 
in  data  di  Tenezia  nel  Dicembre  MCCCCXXVl. 

Quale  fi  foffè  1*  elito  di  così  ragguardevole  Legazione  , rif. 
petto  non  folamcnte  all’  affare  eh'  era  graviflimo , ma  riguardo 
eziandio  a’  perfonaggi  trafeelti  per  tal  maneggio , cd  in  ifpc- 
zie  favellando  del  Barbaro , uomo  di  fovraumana  eloquenza,  non 
v’ha  alcuno  che  cd  palei!  . Quello  è certo  però,  che  deilde- 
xando  Papa  Martino  , qual  provvido  comun  padre  , anzi  che  la 
guerra,  la  pace,  deftinò  indi  a poco  quel  gran  Cardinale  del 
titolo  di  S-  Croce,  cioè  Niccolo  albergati , (i)  affinchè  col  fuo 
mezzo  riduceffe  a concordia  le  parti  clic  contcndeano,  e rido- 
nalfe  all’  Italia  quel  fofpirato  ripofo,  di'  è il  più  bel  fregio  de’, 
Principati . 

Per  adempiere  alle  giufte  premure  della  Sede  Apoftolìca  ,. 
e nel  tempo  mcdelimo  a’  proprj  doveri , fi  affaticò  di  buon 
animo  con  zelo  incredibile  il  Legato  Ecclefiallico  , e quantun- 
que non  fenza  eftreina  difficoltà  , forti  per  altro  1’  effètto 

ma. 


•„  Duca  di  Milano , fi  rifolvette  di  metter  in  campo  trattato  di  pace  , e » 
„ Firenze  mandò  a confortarne  la  Signoria  Domenico  Capranica  ; dove  non 
„ dcfiderandolì  che  pace  , non  folo  non  ci  bifognò  conforti , ma  1 ultimo 
„ di  Maggio  142Ò..  fu1  fpedito  a Roma  f ioni  riio  Bruni  d Arezzo  ( lo 
„ Storico  ) a ringraziare  il  Papa  che  fi  folli  rifoluto  a entrar  di  mezzo  per 
M trattarla  cc. <c 

( r)  Errano  in  ciò  Tao/o  Morefini  , e \Aleflandro  dianoli  nelle  loro  Sto- 
rie y iniziane  ; il  primo  nel  Lib.  XIX.  a c.  416.  e il  fecondo  nel  Lib.XVIII. 
a c.  j 38.  Dicono  eflì  che  in  quell’  incontro  il  Cardinale  di  S.  Croce  era 
Giordano  Or  fi  no  ; ma  egli,  fecondo  il  Ciaconio,  (Tiene  Toneif.  & Card.  T.  li. 
col.  719.)  e il  Contelorio  ( Elenchiti  Cardinal,  pag.  i$(S.  ) altri  titoli  giammai 
no»  otrenne,  fuorché  di  S.  Marcino  a*  Monti , idi  S.  Lorenzo  m Damilo.  Anche 
if  Sanato  equivocò-,  (Vite  de’ Duchi  di  VencZ.  col.  990.)  dicendo  che  fofss 
lo  (leffo  Orfino  y ma  almen  cautamente  ne  tacque  il  titolo  1 


gì  Franccfco  Barbaro. 

(«)  ma  quello  ebbe  corta  durata , poiché  dopo  le  flabilitc  conven- 
zioni, pentitoli  il  Fef conte  , volle  profeguire  con  maggior  forza  la 
guerra  .Veggendofi  i Finizioni  dall'altro  canto  dclufi  dal  Duca 
nel  concordato, Tempre  più  s’innafprirono,e  con  nuova  poderofiflì- 
ma  Armata  gli  fi  fecero  incontro /coficchè  dopo  parecchie  fcam- 
bievoli  zuffe  rimafero  vincitori,  traendo  feco  loro  prigione  Car - 
lo  Malatefla  Condotticrc  fupremo  dell'  efercito  nimico.  ( b ) 
Innanzi  però  che  fuccedeflc  un  tal  fatto  , per  commeflìone  del 
Papa , pafsò  da  Roma  in  Lombardia  nuovamente  il  Cardinale 
i erga  ti , indi  preffb  a Venezia;  (c)  proccurando  ogni  mezzo  per 
indurre  il  Pi  fronte  a mantenere  la  fede, e per  achetare  gli  ani- 
mi , non  lenza  ragione  irritati  , de'  Finizioni  inducendogli  ad 
accettare  la  pace  . | 

Per  quello  motivo  in  Ferrara  fi  ragunò  un  congreflo  , dove  £ 
dal  Configlio  de'  cento  iftituito  dal  Maggiore  , fotto  il  di 
xxi.  Dicembre  del  MCCCCXXV.  con  piena  autorità  di  ope- 
rare durante  la  guerra  col  Duca , fu  fpedito  il  noltro  Barbaro 
1418  con  titolo  di  Ambafciadore  al  Legato,  e di  là  pofcia  al  Ponte- 
tefice  , come  fi  legge  in  una  copiofa  Cronaca  del  Seminario 
Vefcovile  di  Brefcia}(d)  che  appieno  concorda  con  altra  Cro- 
naca da  noi  detta  Finterà  , il  cui  Autore  viene  fuppofto  An- 
tonio Donato  il  Cavaliere,  (e)  cc  In  quello  tempo  Meflcr  Fran- 
,,  ccfco  Barbaro  Rettor  ( leggali  Dottor  ) adì  3.  Feurcr  per 
,,  Configlio  di  Cento  fu  fatto  c mandato  Ambal'ciator  a Fer- 
,,  rara  dal  Cardinal  Santa  Croce,  e di  lì  con  deliberation  ha- 
,,  verte  da  quello  doverti:  andar  a Roma  alla  prelentia  del  San- 
„ to  Padre  Papa  Martin  per  haver  quello  fpazzamento  per  fa» 

,,  ccnde  molto  importanti.  ,, 

Ortcrvabile  cofa  è che  il  Sanato  (/)  fegni  nel  detto  giorno 
la  Legazione  del  Barbaro  al  Papa  , nè  punto  ragioni  di  quella 
che  intraprefe  del  pari  al  Legato  in  Ferrara.  Eppure  il  'Pigna , 
tuttoché  loreftiere , così  ebbe  a fcrivere  di  tal  faccenda.-  (g)  <f. 

,,  1428.  nel  principio  di  quell'anno  venuto  a Ferrara  il  Cardi- 
,,  nal  S.  Croce  , vi  vennero  anche  tutti  gli  Ambafciadori  de’ 

,,  Potentati , che  fi  trovavano  implicati  in  quella  guerra  ; òc 

„ per- 


la) Jacobus  Zcnus  in  yita  nicol,  albergati,  cap.  ix.  in  Majo  Bollanti.  T. 
Il .pag.  471.  col.  1.  (b)  Sabellicus , Hifl.  yen.  Decad.  II.  Lib.  X.  pag.  J14. 
(c)  Zcnus , ut  ftlpra , pag.  475.  col.  1.  ( d ) Quiriui,  Diatriba  &c.  pag.  eexiv. 
(e)  Zeno,  Trcfaz.  agli  Storici  y iniziarti  a c-  x.  ( f)  Col.  999.  (g)  Hiflor.  de' 
Trincipi  di  £fle  Lib.  VL  a c.  449. 
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„ perchè  pareva  che  le  cofe  andafl'ero  lente,  i Viniziani  efpe- 
” Girono  nell’entrare  del  Febraro  Francefco  Barbaro, col  figni- 
” ficare  al  Marchefc  che  operarti;  o che  la  pace  lì  ftrignertèj 
” 0 che  in  tutto  lì  difcioglierte  : al  quale  comunicarono  ancora 
” le  conditioni,  che  li  defideravano.  ,,  A vero  dire,  come  lo 
attefta  eziandio  1’  Eminencifs.  Signor  Card.  Quirini  , non 
ha  fra’  noftri,  ( fuorché  il  Sanato  ) chi  della  Legazione  Roma. 
«4  faccia  alcun  cenno.  Noi  diviliamo  , che  appena  giunto  in 
Ferrar»  fpiegaffe  il  Barbaro  le  prctefe  della  Repubblica  dinanzi 
al  Legato  , e avutene  le  rifpofte , profeguifle  torto  il  cammi- 
no per  Roma;  fotrentrati  quivi  in  fuo  luogo  per  la  difcurtione 
dell’ affare  'Paolo  Corraro , e Niccolo  Contarmi,  (4)  liccome  per  la 
Repubblica  Fiorentina  vi  s’intertenevano  Tati»  Strozzi  ,e  Oberar, 
do  de"  Medici,  e per  il  Fkf conte , Giovanni  da  Reggio , Antonio  Gen- 
tile, e Gianantonio  Gallina  . (4)  Intorno  al  viaggio  di  Roma  den- 
tro un  tal  tempo , ne  fa  certa  teftimonianza  un  finimento  di 
lettera  ( c ) del  più  volte  lodato  Guarino  , Legnata  in  Ferona  a’ 
xvi. di  Febbrajo  del  MCCCCXXV1II.  e indirizztta  a Batifla  Be- 
vilacqua uomo  tanto  nell’arme  che  nelle  lettere  celebratiflìmo  . 
Bar  bar  us  nojìer  litcrarum  ,&  nobilitati s fplendor , Romam  profeti  us  efl  Le- 
gatus  ad  fontificem  M.  miffus  ab  Settata  Feneto . 

Fp  conchiufa  finalmente  la  pace  nella  Città  di  Ferrara , per 
opera  del  Legato  a’  xvm.  di  Aprile  del  medefimo  anno  ( d ) 
con  fomma  gloria  , e trionfo  della  noltra  Repubblica  ; quindi 
é che  dal  Maggiore  Configlio  a’  xvn.  del  Maggio  appreffò,  fi 
determinò  di  annullare  quello  de’  cento  , come  non  più  ne. 
cellàrio:  Cam  expiraverit  terminai  Confilii  centum  propter  pacem  fa- 
fìam  &c. 

Sì  nel  cammino  per  Roma , che  nel  ritorno  alla  patria  fu  il 
Barbaro  in  Firenze ; e ciò  s’impara  da  11.  epiftole,  (e)  1’  una 
di  Lionardo  d’  brezzo  a foggio  , e 1’  altra  di  Guarino  ad  Antonio 
da  Rrefcia . Francifcus  Barbarus  , dice  la  prima  , ad  nos  proferite 
efl  , cairn  quo  una  bic  fui , ac  de  te  multa  ab  utroque  nojlrum  ; Poi 
così  la  feconda:  Redde  me  certiorem  fi  Barbarus  nofier  ex  Fiorenti a 
Fenetias  rediit  , ut  verifimile  efl  , poflquam  pax  fatta  efl  . Nè  fi  dia 
qualcuno  a credere , che  fempliccmente  di  pauàggio  forte  il 
noftro  Autore  in  Firenze  , mentre  da  una  fua  lettera,  tute’ ora 

ine- 


(a)  Taolo  Morofini  Hiftor.  Fcnet.  Lib.  XIX.  a c.  415.  (b)  Zo  flejfo,  hi. 
(c)  riputi  niurinum  in  Diatriba , pag.  ccxv.  ( d ) Vigna , toc.  cit.  ( c ) Apui 
ouinnum  Lib.  & loc ■ cit. 
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inedita  , (a)  fcritta  a certo  Gafpcro  , dottifiimo  , com’  ei  To 
chiama,  giureconfulto  , ( quegli  per  avventura  di  Lucca , cui 
fcrifl'e  altre  volte  ) (£)  ricaviamo,  che  almeno  la  feconda  fiata 
fpiegò  quivi  il  carattere  di  Ambafciadore.-  Tojlquam  ex  l Idruri  a , 
ubi  legationis  cauj'a  fui,  in  urbim  reverjus  finn,  egregi  ui  civis  Teru- 
fiims  Tautus  tuas  nubi  luterai  reddidit , in  qui  bui  elegante r,  ir  gravi- 
ter  mccum  de  pace  li  aline  congratularti. 

Se  i puri  lenii  folca nto  della  concordia  fodero  fparlì  in  Firen- 
ze dal  Barbaro  per  accoppiare  in  amicizia  di  nuovo  il  Nicoli  col- 
X .Aretino,  ovvero  le  quivi  cogliellè  il  frutto  delle  meditate  fue 
idee  circa  lo  fcambicvole  rappacificamento  , non  è si  agevole 
il  penetrarlo  ; vero  è bensì  , che  col  folo  fuo  mezzo  li  riuni- 
rono amendue  nella  primiera  corrifpondenza  ; il  che  tellifica 
‘ Foggio  (c)  fcrivendo  al  Barbaro.  Tojlquam  recejjìjli  a nolis  ( cioè 
da  Roma  ) nibil  de  te  intellexi  praeter  rem  nubi  optatijfmam , pacem , 
feiluet , abs  te  compoftain , inter  Lconardum  Aretinum  , ir  Nicolaum  . 
Talvolta  giudice  delle  controvcrlie  fra’  Letterati  , e tal  fiata 
mezzano  lì  ritrovò  il  nollro  Barbaro , (d)  e come  uomo  di  fpi- 
rito  mite,  e pacifico,  ogni  tentativo  adoperava  per  conciliarli. 
Diverfi  efempli  ne  apporta  il  benemerito  Autore  della  Diatri- 
ba, (e)  come  del  Nicoli  col  FU  elfo , di  Toggio  col  FilclJ'o  mede  li- 
mo , e parimenti  con  Guarino , c col  Falla. 

Frutto  delle  guerre  tellè  mentovate  co’  Mila  ne  fi  nelle  quali 
il  Barbaro  ebbe  gran  parte  col  fuo  maneggio,  fu  anche  l’acqui- 
fto  della  Città,  c territorio  di  Bergamo , dove  la  Repubblica, 
vendutali  già  padrona,  fpedì  primo  al  governo  Marco  Giujlinia - 
no,  (/)  fratello  dell’inclito  Senatore  Lionardo , e del  fantilfimo 
*45°  Patriarca  Lorenzo . A quello  venne  follitùito  con  carattere  di 
Podefià,  e infieme  ancora  di  Capitano,  il  nofiro  Francefco,  (g  ) 
compiacendoli  in  una  fua  lettera  ( b)  di  dover  feguire  unSuggetto 
de’  tuoi  più  cari,  e renderli  facile  l’innalzamento  della  propria 
fua  gloria  , non  che  la  pubblica  utilità  , mercè  i fondamenti 
così  bene  piantati  nella  commendabile  reggenza  di  lui.  Fu  de- 
sinato a quella  Pretura  dopo  la  metà  del  mefe  di  Giugno; 
poiché  a’  xxix.  dello  ltcflb  lcrifle  a Flavio  Biondo  , ( i)  acciò 

vo- 


la) /n  Cod.  Bufar,  cit.  pag.  li.  (b)  Epijl.  clxxxix.  pag.  176.  & E - 
pili.  cxei.  pag.  2 So.  (c)  Inter  ejm  Epiflolas  edit.  Tari/,  epijl.  v.  pag.  162. 
(d)  Epijl.  eju/d.  Barbari  ccxxxiv.  pag.  32J.  526.  (e)  Diatriba  ejrc.  a pag. 

xln.  ai  Ivi  11.  ( f;  libro  MS.  de'  Reggini.  detta  Rep.  (g)  Angelini  Catal.  de ‘ 
Rett.  di  Berg.  a c.  40.  (h)  Epijl.  iv.  pag.  li.  ( i ) Jn  Ctd.  pujcar.  pag.  1;.  t. 
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vòléfle  compiacerli  di  fervirlo  per  Cancelliere.  Troximit  dulia  maxim9 
Comitiorum  confenfu  Trattura,  ór  'Praeje  fiuta  Bergomi  oliata  ef  , a 
qua  me  aldicare  , ute  integrum  , nee  hberum  erit  &c.  — re  edam, 
atque  edam  rogo,  ut  in  hoc  Magiftratu  mecum  effe  veld  cum  Can- 

cellarli off  cium  per  J'e  J'atis  bonefum  fit  , nunquam  tamen  apud  me  , 

ir  mecum  longe  bone  fi  ut  erit.  Refat  igitur , ut  proJeSiionem  illam 

in  Romanam  Curimi  in  aliud  tempus  proroges  . — Tempus  ir.tundi 
Magi  frani  s ef  circitcr  Idus  ./fugufi . Scrive  Y Egnazh  , (a)  che  il 
mede  fi  ino  Biondo  l'ervl  di  Segretario  in  Brcfcia  a 'Pier  Loreda.io  , 
cflendo  quelli  colà  Capicano  , e Provveditore  in  Campo  ; ma 
ciò  rrfulta  per  fallo,  non  avendo  giammai  il  Loredana  (ottenuta 
tal  Prefettura  , giufta  i pubblici  regiftri . Soggiugne  in  oltre  , 
òhe  per  mezzo  di  codetto  infìgne  patrizio  fu  a lui  donata  la 
cittadinanza  Vmizianu , il  che  falfo  del  pari  apparifee  da  quan- 
to faremo  per  dire  in  apprettò:  ^fudierat  ( cosi  del  Loredana  V E- 
gna-Jo  ) Biondi  Flavii  celebre  per  omnem  Italiani  nome n,  cum  fua  fum- 
ma  laude  a multis  commemorar» , quare  t attrae  virtutis  {iterami»  admi- 
rttione  raptus , fic  omnem  operam  a-dbiluit  , & fludium  , ut  eum  ad  fe 
Brixiae  traxerit , eumque  inter  familiares  fuos  ita  baluie  , ut  fummo - 
pere  eum  diligere  vi  de  retur  , nec  viciffm  Blondus  ipje  mima  virtutem 
tam  egregii  viri  admiraius  , fummamque  in  fe  fe  lentvolentiam  con- 
templatus  , fuo  omni  f tedio  ir  cura  unquatn  illi  defuit , cui  a fecretis 
ihferviem  ; fic  denique  probatus  ef , ut  & illum  Veneta  ckiitate  donan- 
dum  curar it , ér  L'eneds  ipfis  carum  perpetuo  reddiderìt. 

Ma  Tentiamo  ciò  che  della  Pretura  di  Bergamo  accettata  dal 
Barbaro  ne  dica  Tobia  dal  Borgo  nella  più  volte  rammemorata 
Orazione  .•  ^ftque  ne  Bergomum  quìdern  hoc  loco  praetermiferim , cui 
tanta  cum  laude  biennium  folus  praefuifi , ut  facile  jam  om/ies  intellige- 
rent  ór  quid  potentiffmo  Imperio  vefro  primitiae  illae  tuae  pollktrentur , 
& quid , quantumque  Civitas  vefra  de  te  fperare  jam  pojftt  . Id  enirn 
tfftcifh  tua  prudentia  vir  rariffme  , ut  ipji  aemuli  ve  fri , qui  paulo  an- 
te vicloriam  vefram  vix  perpeti  poter ant , prò  dignitate  & falute  ve- 
fra ve  l fanguinem  e ff under  e non  dubitar  enti  quo  effe  Ehm  ef  ut  non 
Jolum  parta  prudentifftmc  cottfervaris , fed  angujios  Imperli  limites  for- 
ti ffi  me  propagai  rìs  , populofque  in  dive-, fa  trabentes  jufitia , bumanita- 
te , ór  clementia  tua  concordes , ve!  unanime s , fidelijjimoj  que  reddiderìt 
ite.  DallaStoria  Bergamafca(b)  niente  fi  rileva  di  memorabile,  for- 
Tomo  11.  E ti- 


{ a)  ì«  Lxeniplis  il  Infili  imi  vuhrttm  Verune  Civltatis  &c.  Lib.  IV.  Cap. 
vii.  paj.  T45.  ( b J F.  Cthplino  Cappucin»  . lliflor.  Quadripartita  di  B irgamo 
T.  I.  Lib . Vii.  Cap.  x.  a e.  jji. 
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tito  a’ tempi  del  Reggimento  del  Barbaro  in  quella  Città,  fuor- 
ché le  /blenni  magnifiche  felle,  celebrate  per  vm.  giorni  con- 
tinui, a motivo  della  efaltazione  al  Papato  di  Gabbriello  Condol- 
maro  , cittadino  VmrJano  . La  commeflione  di  folennizzarc  si 
faufto  avvenimento.  Ila  legnata  in  Veneùa  fiotto  il  di  vii.  Mar- 
io, alle  ore  xxm. 

Stava  a cuore  al  Vef  conte  la  ricuperazione  de'  paefi  perduti; 
quindi  è che  di  nuovo,  come  fior/e  più  deboli,  attaccò  i Fio- 
rentini; onde  i VìnrJani  rantolio  rinnovarono  ficco  loro  l’alleanza, 
(a)  intimando  al  Duca  per  la  terza  fiata  la  guerra  . Acciò  li 
accudi/Te  diligentemente  alla  imprefia  , fu  propollo  da’Confe- 
glieri  nel  dì  fecondo  di  Luglio  dell’anno  MCCCCXXXI.  'di 
eleggerli  un  Configlio  di  -novanta  patrizj,  ( liceome  -nell’  altro 
incontro  fu  flabilito  quello  de'  cento  ) ma  da’  Capi  di  XL. 
propollo  a rovefeio  di  laficiar  la  cura  al  Senato  , fu  accettata 
quell' ùltima,  e rigettata  còl  maggior  numero  de’fuffiragj  la  pri- 
ma propofizione.  Scrive  il  Sanuto , ( b)  che  Francefco  Barbaro  -, 
i4ji  unitamente  con  Delfino  Venterò  fh  portò  al  Campo  in  qualità  di 
Provveditore  predo  i Condottieri  dell’  efiercito  Viniziano , affine 
di  confortarli  nelle  imprefe , eh’ erano  poco  lungi  a /decedere; 
/opra  di  che  fi  diede  a creder  caluno,  ( c ) che  ciò  fo/fie  avve- 
nuto dianzi  che  il  Barbaro  affumé/Iè  il  Reggimento  di  Bergamo , 
il  che  ad  evidenza  falfo  apparifee,  mentr’cgli  pafsò  al  gover- 
no di  quella  Città  nel  mele  di  Ago/lo  del  MCCCCXXX.  « 
non  fu  incaricato  del  titolo  di  Provveditore  le  non  nell’  an- 
no feguente.  Dal  catalogo  cronologico  de’ Rettori  di  Bergamo , 
raccolto  per  diligenza  del  Dottore  Angelini  (d)  rifulca  -,  che 
nel  MCCCCXXXI.  con  carattere  di  Provveditore  fu  a regge- 
re quella  Città  Andrea  Giuliano  , fio/lituiro  probabilmente  alle 
veci  del  Barbaro  fino  a tantoché  s’intertenea  nell’impiego  ad- 
do/Tatogli  poc'anzi  da’ Padri,  di  Provveditore  in  Campo,  (e) 
1431  Nel  fiuo  ritorno  dalla  Pretura  di  Bergamo  fu  onorato  del  gra- 
do di  Confegliere  , e fu  tra  coloro,  che  in  si  ragguardevole 
uffizio  intervennero  alla  condanna  di  morte  nella  perfiona  dell’ 
infedel  -Carmagnola , Generale  dell’ armi  della  Repubblica  , «fie- 
guita  pubblicamente  in  Venezia  a'  v.  di  Marzo,  giuda  il  Sanu- 
to, 


(»)  Sabellic.  Bacai,  ni.  Lib.  I.  pag.  71 6.  ( b)  Col.  1011.  (c ) Cari. 
Quirinus  in  Diatriba  faepins  cit.  pag.  ccxx.  (d)  lib.  cit.  a 4.  -40.  (O  Sanato 
col.  1013. 
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to  "y  (a)  ovvero  a’  v.  di  Maggio  , fecondo  il  Cavìcchia  (6)  e 
•Paolo  Morefini  , (c)  dell'  anno  MCCCCXXXIL.  Fu  afportato 
furtivamente,,  indi  a qualche  tempo ,,  in  Milano  il  cadavere  del 
ribelle  e per.  far  credere  al  mondo  che  la  fua  morte  forte 
piuttoflo  effetto  di  rio  deflino,.  che  gaftigo  adeguato  alla  fua 
fellonia  , vi  fecero  incidere,  i.  Milane  fi  fui.  nuovo  fepolcro  la 
féguente  epigrafe.. 

M\LmAE  PRINCEPfr  BELLORUM'  MAXIME  R.ECTÓR* 

FRANCISCE  ARMIPOTENS  SI' FATA  EXTREMA  TULISTI 
IMPIA  LAETETUR  ANIMUS  BENE  CONSCIUS  ACTI 
IMPERII.  QUOD  FATA  JUBENT.  ID  FERRE  NECESSUM  EST. 

Nell’anno  appreffo,  molto; gloriofo  per  lui,,  ebbe  il  conten-  145^ 
to  di  convcrfarc  in  Venezia  col  vecchio  fuo.  amico  Ambrogio  Tra. 
verfari,.  Generale  de’  M onaci . Camaldolefi,  pervenuto  qui  a ca- 
gione di  vifìta  de’ fuoi  Moniflerj . Fra’ tanti,  che  a gara  fofpira- 
vano  la  bella,  forte,  di  far  palefe  a un.  tanto,  uomo,  la  gentilez- 
za del  loro  animo,  occupò  il  primo  luogo  Francefco, dicendo  lo 
rterto  Ambrogio  nel  fuo  Odeporico;.-  {ri),  Eminebat  ajfefius  Fran- 
eifei  Barbari  & c.  e più  fotto  racconta,,  (e)  che  fu  da  lui  rega- 
lato di  11.  Codici  membranacei,  contenente  l’uno  i.  xvi.  Pro- 
feti, e l’altro  gli  Opufcoli  più  Angolari:  del  Kazìameno,,  fcritti 
amendue  nobilmente  nella  greca,  favella.. 

Ripaffar.  volendo,  d’ Italia  l’.Imperador  Sigìf mondo  per  addiriz- 
zare il  cammino  verfo  Bafilea  , ove  fi  era  ragunato  il  Concilio, 
deliberò  la  Repubblica  di  aflcgnargli  una;  folennc  imbafeeria 
di  xil.  nobili, .(/)  affinchè  lo  accompagnartèro  fino  a’ confini 
del  proprio  Stato.  Uno  di  quelli  fu  il  Barbaro,  cui,,  a dire  del 
Borgo,  venne  dato  l’incarico  di  recitar  la  Orazione  di  laude  , 
e lo  accompagnò  dalla  Città  di  Ferrara  fino  a quella  di. Trento, 
per  mianto.  fcrive  ^f/tdreaGattari  'Padovano  nella  lua  Storia  MS. 
del  Concilio  di  Bafilea,  (g  ) quantunque  altri  vogliano  da  Vero- 
na. ( h ) Se  crediamo  a Tobia,  furono  tutti  e dodici  gli  Oratori 
creati  da  Cefare  Cavalieri  ; ma  fe  facciamo  riflertò  a quanto 
icriffe  il  Sanuto,  (i)  fembra  che  v.  d’erti,  fodero'  ornati  di  tal 

E ijj  ca- 


ca ) Col.  1019.  (b ) ninnai.  Vcron.  MS S.  pa$.  (e)  ifl.  di  ('inezia 
Lib.  XX.  a c.  440.  (d)  Tag.  17.  (e)  Tag.  30.  (f)  Sanato  , col.  iojj. 
(g)  Coi.  MS.  num.  ccclxrx.  in  Bibl.  jCpeft.  Zeni,  (h)  Libro  MS.,  deili  jVn- 
bafeiaiorì  della  Hp.  ( i ) Loc.  cit.  J 
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carattere  prima  di  quello  incontro;  poiché  nella  loro  elezione 
a si  ragguardevole  impiego,  addivenuta  nel  terzo  giorno  di  A- 
gofto,  vengono  da  effo  lui  annoverati  con  titolo  equefire,  Gii. 
vanni  Contarmi y Marco  Zeno,  Giovanni  Giujìinrano , ^intona  Liniero, 
e con  quelli  anche  il  Barbaro ; laddove  degli  altri  vii.  vi  lì  ri. 
inarcano  bensì  i nomi , ma  fenza  il  fregio  cavalerefco . Vero  è 
non  elfcr  cofa  del  tutto  infolita,  che  da  più  Sovrani  a un  fo- 
lo  perfonaggio  vengano  conferite  fomiglianci  onorifiche  prero- 
gative , trovandofeue  un  qualche  efempio  eziandio  Ira’  nobili 
Viniziani;  d al  che  dedur  fi  potrebbe,  che  l'Imperador  Sigi] mon- 
do innovellata  avefie  in  que’  v.  là  equefire  dignità,  e a gli  al-  i 

tri  per  la  prima  fiata  venifie  da  lui  conceduta.  Chi  primo  per  ■ 

avventura  crealfe  il  Barbaro  Cavaliere , non  è punto  difficile  il 
conghietturarlo  allorché  fi  voglia  riflettere  alle  ir.  Legazioni 
da  elfo  a Martino  V.  foltenute  , predo  cui,  non  v’ha. dubbio  , 
sì  per  la  nobiltà  de’ natali,  sì  per  là  eccellenza  della  dottrina,  < 
sì  pel  maneggio  degli  affari  politici  , come  pure  per  la  illi- 
batezza de’fuoi  coflumi  potè  meritarli  un  onor  di  tal  fatta  , 
quando  dir  non  vogliamo  di  lunga  mano  maggiore. 

Quefte  rariflìme  doti  che  adornavano  magnificamente  l’ani- 
mo luo  , fecero  in  oltre  che  Sigifmondo , con  permilfione  della 
Repubblica,  lo  fpediffe  Legato  in  fuo  nome  a’ Boemmi  ,.e  che 
iT  Pontefice  Eugenio  dipoi  Io  inviaffe  a Cefare  ,.  e a’  Principi 
della  Germania  , come  Io  fleflò  Papa-  per  altri  affari  ebbe  in 
quell’anno  a fervirfi  di  Mndrta  Donato  il  Cavaliere  . («)  Facile  J 
hitur,  foggiugne  il  Borgo  , da  cui  , per  favore  del  Signor 
Cardinale  Quirini , tratte  abbiamo  le  precedenti  notizie,  tentai 
praeclarijjìmi  animi  tui  dotti  Sigjjmtindus  Caejar  magnijacere  pò- 
ttnt  . Non  enim  bumano  dumtaxat  corpore  tam  i/lujlrem  animam  dan- 
ài pajfus  ejl , nifi  auro , omnium  pretiofiffimo  metallo,  infuper  decora- 
rti. Cum  enim  ad  tum  Italia  ttéteendum  Ltgatus  ornatijjìmam , fua 
Majejlate  dignijjimam  Orationtm  babuijfes  , te , ac  praeter  te  , ccteros 
Collega s equejlribus  donavi  t ornamentisi  teque  porro  in  Bohemi  am  I ega- 
tum  mitti  jujjtt . Cujus  exemplum  patrio  pojl  Eugenìus  ‘Pontifex  fecutus, 
cum  tuam  in  rebus  agendis  folertiam , ftdem , & eloquentiam  profpexif- 
fet , te  potijjtmiim,  praeter  omnem  Civitatis  vejìrae  confuetudinsm  , ad 
Caef  arem , & Germanica  Heroas  Jibi  conciliando s Legatimi  delcgit . Narri 

’ p/c- 


(*)  Ex  Breve  Eugen.  IV.  datila  Roma*  CaUnd.Jar.aaru  MCCCCXXXJIJ. 
BIS.  apui  Nobile!  Vini  de  f umilia  Donata,  vulgo  di  Rio  Terrà. 
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flersfque  alias , & tas  qui  de  m non  vulgata.,  Legatsones  a u ut  pru- 
dtnttr , ita  & gravitar,  & tempeflive  peraflas  praetèreo  . Di  cotefta 
imbafceria  pere  nome  del  Papa,  ne  fa  cenno  pur  anche  Giro! a. 
mo  Gennaro  Stampatore  in  Venezia  , colla  occalione  di  dedicare 
■a  un  poùer'ìore  Francefco  Barbaro , figliuolo  di  Marcantonio  Proc- 
curatore  di  S-  Marco,  le  Orazioni  di  Dione  Grifoftomo , rraslatate.di 
greco  in  latino, e pubblicate  dalle  lue  flampe  nel  MDLXXXV. 
in  foglio  : domi , jorifque  in  plurimi:  legationibus  utilem  ‘Patriae  Ci - 
tj em  fé  pracbueriH  inane  ei  contigerit  , quod  nomini  fortajfe  contigife 
legimus  , ut  Eugenius  ' Ponti  fax  cum  a Republica  Ò quaeftverit,  & im- 
petraverit , ut  turbulentijjìmo  tempore  Baft/icnjis,  & Fiorentini  Conditi 
Legatum  ad  Caefartm  mittertt  &c. 

Tanto  magnifica  era  la  pompa , con  -cui  il  noflro  Autore  fo- 
■ftcneva  le  Legazioni,  che  fembrava  ne’ viaggi  trionfatore  piutto- 
sto che  pafTeggere  , c tanta  imprimeva  di  se  fteflo  maeflà,  che 
^qualunque -condizione  di  perfona,  al  fola  mente  mirarlo,  rcflava 
abbagliata.  Fortunati  coloro  fi  riputavano,  preffo  a’  quali  per 
junga  pezza  s’intertenca  , e nel  partire  da  effi  , accompagnato 
-veniva  da  preghiere,  da  lagrime,  e da  molti  abbracciamenti., 
non  che  da  ogni  torta  di  più  rimarchevole  onore.  Serva  in  te- 
flimonio  per  tutto  ciò  Lodovico  Fofcarini , il  quale  fcrivendo  ,(a  ) 
ad  Ermolao  Barbaro  Vefcovo  di  Verona  nipote  del  gran  Francesco  , 
•in  tal  guifa  ebbe  ad  efprimerfi  fu  quello  propofito.  Tanta  trai 
Tranciaci  apud  omnes  au  fiorita:  , ut  quocumque  ft  venerei  , Trinci- 
pum  , popolar um  acuii,  ora  in  cum  fufpenfa  convcrtercntur . Kibil  rc- 
linquebatur  , quod  ad  itinerum  fuorum  pompar»  , aut  ornatura  exeogi- 
tari  poffet.  ^Tditus  omnes  tanti  viri  vifendi  caufa  complebantur  . Siv e 
pubìice  , Jtttt  privati m proficifceretur  , non  peregrinar/ , fed  triumpbare 
credebatur . Superabat  virtus  cognita  exijltmahionem  . Felicitimi  erant , 
apud  quos  diutitu  commorabatur . Difcedentem  votis,  lacrymis  , complexi- 
btts , if  orniti  honoris  genere  ita  proftquebantur , ut  digntjfmis  Regibus 
plus  tri  bui,  concedique  non  potuijfet. 

In  Ferrara  recito  il  Barbaro  la  Orazione  a Cefare  come  vedre- 
mo a iuo  luogo,  e da  Ferrara  altresì  fcriflè  a Pietro  dal  Monte 
eletto  di  frefeo  (£)  Protonotario  Apottolico  ; congratulandoli 
fece  lui , che  dal  timore , e dal  pericolo  dello  feifraa  folle  la  Chiefa 
di  Crijlo  del  tutto  libera;  Congrtuulor  ubi  , òr  Ioni:  omnibus  Ec- 
T omo  IL  ‘ E iij  eie- 


•(a)  Fpifl-  ex ix.  in  Cod.  F ufeanniano  MS.  (b)  la  Coi.  MS.  Ftifcarinunù 
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cìefiam  , pojl  adbaefiionem  Romani  'Venti fidi  , co  de  du  fi  a m effe  , .ut  dr 
mctu,  & periculo  fibifmatis  Jie  liberata. 

Salito  maggiormente  in  riputazione  per  cotante  nobiliffìme 
gefte,  nel  principio  di  Agofto  del  MCCCCXXX1V.  fu  deftina- 
1454  to  alla  Pretura  di  Ferona,  in  luogo  di  Marco  Giufiiniano,  ( a )(  co- 
me per  1’  addietro  fu  fucceflbre  di  lui  anche  in  Bergamo  ) c 
vi  prefe  folennemcnte  il  pollilo  a'  xur.  del  mefe  di  Otto- 
bre , fognando  un  tal  di  Lione  da  Lazara  nobile  ‘Padovano  fra  le 
dimefliche  fue  memorie,  ( b ) che  fu  a fervigio  di  lui  in  qua- 
lità di  Vicario  . 1434.  die  Mere  urli . 13.  Ofiob.  Spedatili!  Mila 
Franeifcu s Barbarla  ab  illujìri  Fenetorum  Senatu  defignatus  Tot  e fiat 
Fcronae  pio  uno  anno  , fiecit  introitimi  fui  Regimivi!  , cum  quo  accejfi 
pio  ejus  L'icario  ère.  recederti  ex  Tadua  die  1 8.  Ofiob.  1434.  cum  fia- 
tììilia  mea.  Nell'  impiego  di  Vicario  defiderava  di  ottener  V Ijl- 
varoto  che  fervito  prontamente  lo  avea  nella  Pretura  di  licen- 
za , anzi  per  tale  effetto  gliene  avanzò  con  lettera  (<■)  le  fue 
preghiere,  in  data  di  Venezia  a’iv.di  Agoffo  , Trottimi!  Comitiis 

Trattura  Feronenfit  mibi  oliata  e{ì . te  etiam  , atque  etiam  rogo  , 

ttt  ficut  fide , èr  fiapientia  in  Trattura  Faentina  me  plurimum  adjuvijli , 
ita  in  Feronenfit  adjuvare  me  veli! , quantum  poficit  dignità!  Ficarii 
Da  un  Codice  cartaceo  in  4.  del  chiari/limo  Signor  Arcipre- 
te Gianfirancefico  Mufelli  Feronefie  gentilmente  comunicatoci  , per 
fingolar  favore  del  T.Girolamo  Lombardo  AcWa  Compagnia  di  Gesù, 
impariamo  che  il  Barbaro  nel  portarli  a Ferona  pafsò  in  Lendi- 
nara , dove  dal  Conte  Lodovico  Sanbonifiaciox  (d)  iftantemente  ven- 
ne pregato  a fermarli  in  quella  notte;  ma  egli  per  follecitare 
il  cammino  li  conduffe  nella  villa  £artolonmea,e  quivi  l'olpizio 
accettò  nella  cala  di  Guarino  già  fuo  maeffro. 

L’ accoglimento  fatto  da'  Fcronefit  al  loro  novello  Pretore  li 
può  piuttofto  confiderare  ch’elprimerc,  tanto  fu  magnifico,  e 
lingolarc:  quali  prefagio,  fotto  la  fua  reggenza,  di  aver  a go- 
dere quella  felicità  che  caldamente  lofpiravano,  -e  che  di  fatto 
anche  ottennero  , mercè  la  di  lui  manfuetudine  , e regolata 
condotta.  Fra  le  molte  cole,  e tutte  rimarchevoli  , che  quivi 
operò,  riufeì  a*  Feronefit  oltremodo  gratilfima  la  permiflione  eh’ 
egli  ottenne  dall’ eccello  Configlio  di  X.  di  togliere  via  certa  la- 
pida d'ignominia  , ch’era  in  villa  del  pubblico,  affida  contra 

al  ca- 


la) Libia  MS.  de  Reggimeli,  della  Re p.  (b)  Refiino  , Ellero  Cene  a’,  de' 
Signtri  Lazara  a c.  71.  (c)  In  Cod.fuftarin.pag.  13.  t.  (d)  In  Rp.fi.  Ludov. 
Saubenifacii . ex  Lendin.  ri.  Oftob.  1434. 
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alcuni  ribelli  lor  cittadini;  (a)  cola  che  alla  fede  di  quella  Cit- 
tà fembrava  molto  ingiuriofa,  e riufeiva.  al  popolo  non  contu- 
mace eftremamente  acerba.- 

Quel  tempo  che  gli  avanzava  dallo  flrepito  del  Foro, veniva 
da  lui  impiegato  nella  lettura  de’  SS.  'Padri  ; quindi  è che  ra- 
pendo trovarli  le  Opere  del  Dottor  S.  Anbrògio  in  potere  di 
Francefco  Aregazzi  Cremonefe  dell’Ordine  de’Frati  Minori,  alfun- 
to  al  . Vefcovado  di  Bergamo,  (4)  fece  fupplica  al  Cavaliere  Ga- 
llino (1  ) Soardo  (c)  per  ottenerle  ad  impreftitoj  onde  ricrea- 
re in  tal  guifa  col  fondo  della  criftiana  filofofia  il  . dilicato  fuo 
fpirito  ..Di  codcllo- religiofo  Tuo 'impiego  ne  fa  onorevole  ri- 
cordanza . Leonardo  Bruni  (£  tuo,  dicendo  in  una  fua  lettera  in— 
diritta  al  medelimo  Barbaro:(d)  Si  enim  omnes  Mufae  , quod  fupr a 
diximus,  dulcee  funt , quanto  illae  magie , quae  vere  fune  Mufae  ? & 
fi  vox  Poetai  in  re  fidi  a dcieSiat,  quanto  magie  vox.  Dei  deleclabit  in 
ver  ai  & fi  praecepta  borni  num  difeentibue  profunt , quanto  magis  prode- 
rune  divina  t alludendo  primieramente  agli  ftudj  profani  , de’ 
quali  il  noftro  Francefco  nella  giovanile  fua  età  li  dilettò  a ma- 
raviglia e polcia  a’  lucri  pel.  cui  Iruttuofo  acquilto  con  Torn- 
ino fervore  li  era  egli  impegnato.. 

Ebbe  la  buona  forte  di  riveder  nuovamente  .Ambrogio  Ge- 
nerale dc’Camaldoleli , che  inviato  verfo  il  Concilio  di  Bafilea,z 
preohiere  dell’amico  Rettore  Etrattenne  incerona  per  due  gior- 
nate. (e)  Quella  cortele  vilita  venne  amareggiata  non  poco 
dalla  trilla  novella  , . che  Pier  dal  Monee  Legato  del  fuddetto 
Concilio  al  popolo  di  Roma,  flava  fra’  legami,  del  Forte  braccio  , 
come  da  quella  pure  , . che  Frate  Alberto  da  Sarziano  propello 
avclTe  di  paflàre  in  Sorta  a difleminare  il  Vangelo;  quando  per 
la  converlione  delle  anime  li  era  dimollrato  neceflàridimo  alle 
Città  d'Italia  ; quindi  per  feiogliere  il  primo  da’  lacci  , fcrifle 
efficacemente  a Ranfia  Bevilacqua , (/)  e a Lorenzo  de  Medici  , 
( g ) c per  rattencre  il  fecondo, avanzò  • le. fervorofe  fue  iltanze 
Z' Lionello  Marchefe  d’  Efie  (i>  ) in  Ferrara  , ■ dove  allora  1 uomo 
apolloliqo  annunzia  va.  con  frutto  la  divina  parola.. 

• E i i i j Pri- 


(aj  Barbari,  tpifl.  vii.  pag.  14.  (b)  Ugbc.l . Ital.  Sacra  T.  IV.  col. 

<84. 

( 1 ) Nel  CoJiee  Fofcarìniano  pag.  14.  dov’è  inferita  la  fi  cita  lettera,  fi 
dice  Guglieno . 

(c)  Epift.  v.  pags  ili  (d)  T.  I.  Lib.  IV.  epifl.  xvn.  pag.  130.  (e)  Jnter 

Epiflolas  Arabrofti . Lib.  XIII.'  cpifl.  vi.  apuA  Mortene  T.  III.  col.  431-  (f)  E- 
pift.  vi.  pag.  11.  (g)  In  Coi.  Fnfcarin.  pag.  13.  r.  (h)  f.pifl.  ix.  pag.  17. 
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Prima  di  compiere  il  corfo  della  Tua  Pretura  Veronefe  ] e 
che  foftituito  gli  folle  Lorenza  Captilo,  (a)  fi  vide  onorato  eoo 
Orazione  a nome  di  quella  Città  per  bocca  di  Martino  , che 
noi  fupponghiamo  , col  appoggio  del-  Signor  Marchefe  Maf- 
j'ej , (t>)  di  famiglia  Ridoni.  La  qual  Orazione  di  lode  fra’  MSSV 
fi  confervava  del  N.  V.  Gian-Batijla  Recanati  , ed  ora  fi  cullodi- 
fee  nella  feelta  Libreria  del  Senatore  S orando  (c  ) con  quello, 
titolo  .•  Laudano  Martini  Veronenfis  in  Francijcum  Barbarum  Tratto- 
retti.  Abbiamo  veduta,  una  epiftola  di  Ciriaco  de’  Tiz,zec$ÌH r .ov- 
vero de’  Ti-^tnicoiei , d’  Ancona  (d)  li-ritta  a codefto  Martino  r. 
in  data  di  Firenze  fotto  il  di  sin.  d'  Aprile  nell’anno  xii, 
del  Pontificato  di  Fugenio-  IV.  cioè  nel  MCCCCXLI1I. 

Indi  a non  molto  dal  fuo  gloriofo  ritorno  alla  patria  , per- 
comirrcfiion  del  Senato  fu  lpcdito  Ambafciadore  al  Pontefice. 
Eugenio,  che  loggiornava  allora  in  Firenze  , iottratto  alla  vio- 
lenza de’  Romani , che  fi  erano  dichiarati  fuoi  perpetui  avver- 
larr.  Di  quella  luperba  imbafeeria  nc  la  lungo  difeorfo  in  una. 
(■pillola  ( e ) a.à  Ermolao  Barbaro  Ve  (covo  di  Verona-,  Timoteo  Muf- 
fe! Canonico  Regolare  Lateranefe  , che  = fu  uno  della  comitiva» 
ne’  fuoi  teneri  anni,  prima  df indoflarc  l'abito  religiofo  . To/fr 
Trattura»!  Verone nfem,  die’  egli,  quanti  iket  farpius  adminijlrarit , fe- 
rnet tamen , me  admodum  ado/ej  catte  > ab  llliijirjjjmo  Senati t-  Veneto  ad > 
Eugenium  Toni.  Max.  deicSDts , & mijfus  eji . Non  defuere  ex  Vero - 
nenf.btif  adolefcentrt  egregi i , & mirtini  in  modttm  ornati , qui  fui  {li- 
ner is  cernite s extitero  . lllit , nondum  ■ fumpru  Religioni s Toga , return  ■ 
novanti»)  & Difendati  Itali  ite  cupidus  , adpun&Ut  eram  . Fiorentino  , 
rjito  tum-  Eugenius  concejferat , noti  nuNo  s menfes  exegimus . Erat  in  co- 
mitatit illttts  nepos  Danai  Barbante  adolefeau  , flint  lutratui , ita  ó‘ 
venufhts  , Ò perbumantts . 

Cadendo  in  acconcio (,  giacche  fi  è- fatta  parola  del  ' giovanet- 
to Daniello  ) rap  preferì  tare  la  'inanluetudinc  di  Francefco  luo  zio, 
predicata  in  approdo -fopra  de’  pulpiti  dall’  accennato  Muffe  i , e 
fpezialmente  a’  Fiorentini,  dove- un  maravigliofo  efempio  di  tal 
virtù  il  noftro  Autore  fomtniniftrò  ; non  polliamo-  dilpenfarci 
dall’ obbligo  che  ci  corre  di  far  cónte  a cialcuno  le  rare  doti, 
delle  quali  andava  oltremifura  infigniro  . Non- fo  per  qual 

mo- 


ta ) Libro  MS.  de' Regg.  della  Re p.  ( b ) Serena  llluP-r.  T.  II.  Giunte  al 

Lib.  III.  eoi.  '-7*.  (c)  Cod.  ruta:  eexen.  in  4.  (d)  In  calce  fui  Itinerari i 
L1S.  apui  D.  Jo.  FranciJcttm  Bnrcbelatum  , Civem  Tarviftiutm  , tir  K I.  Dotto- 
ran.  (c)  M. pud  Card.  Qtùrintm  m Diatriba  tire.  puf.  ccxxxm.  & 
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motivo^  dice  il  Mtffei , (a)  rampognò  Daniello  uno  de’  fcrvido- 
ri,  cioè  il  diftributore,  o come  fi  dinomina  a’  noftri  giorni,  il 
maftro  di  cafa  . Punto  coftui  dall’ acrimonia  delio  parole  , con 
altrettante  ingiuriofe  fi  avventò  contra  di  eflò  armato  d)  ferro  ; 
quindi  ricorlò  il  nipote  al  zio  Ambafciadore,.  ed  cipolle  le  fue 
doglianze,  chiamò  egli  a sè  il  malfattore  , riprendendolo  cri- 
fìianamente;  ma  quelli  vieppiù  furiofo  , dimentico  affatto  dell’ 
autorità- del  padrone,  con  temeraria  arditezza  caricò  lui  anco- 
ra di  villanie,  e di  mille  improperi:  talmentechè  i circoftanti 
dubitarono  a ragione  della  vita  del  fervidore  malvagio.  Tutto 
però  all’ oppofito  avvenne  ; mentre  Francefco  rivolto  a lui  così 
dille:  Fa  òlla  bum  ora,  e meglio  in  avvenire  configlieli  ; imperocché  non 
vorrei  perdere  da'  tuoi  falli  quella  pazienza  , che  in  tuo  pr'o  mi  Jono 
acquisiate j e ciò  detto,  con  faccia  lèrena-,  e fenza  menoma  al- 
terazione d’animo,  come  fe  niente  folle  accaduto , fi  pofe  a 
leggere  . Hoc  paticmiae  exemplar , foggiugne  il  precitato  Majfei , 
tam  iUufìrc  mibi  vifum , ut  & illud  jaepius  praedicaverim  ère.  anzi 
più  lopra,  laddove  favella  del  popolo  Fiorentino,  cui  lanca  men- 
te ragionava  nella  quarefima  dell’  anno  MCCCCLVI.  T ridie 
cura-  de  remittendis  injuriis  , mibi  ad  ili  trai  efet  fermo  , incidit  in 
memoria m clarijjìmi  viri  , ó'  veri  cbrijliani  Francifci  Barbari  Tamii 
fui , . cujus  egregium  quoddam  facinus  cum  recitajfem,  è?  oculis  & nati, 
bm  orane s admirari  vìji  funi,  quod  velini  intelligas , maxime  cum  vir » 
tutum  fuarum  aemulator  femper  exjliteris . 

11  motivo  di  corella  Legazione,  tuttoché  ignoto,  '.viene  con- 
ghietrurato  ragionevolmente  dall’  Eminentilfimo  Autore  della 
Diatriba,  (b)  dal  cui  parere  punto  non  dilcordiamo;  anzi  ne 
fembra,  per  confettar  daddovero,  il  più  verifimile  . Spedito  a’ 
danni  del  Papa  Eugenio  nella  Romagna  dal  Duca  di.  AHI  ano , .Nic- 
colo Vicinino  , condulle  la  nollra  ilepubblica  a’ proprj  . ffipendj 
Erafmo  Gattamelata , affla  di  aflùmere  la  difela  del  Pontefice  luo 
cittadino  , e prellargli  in  oltre  il  più  valido  foccorfo.  Riulcì 
per  altro  il  dilegno  del  tutto  contrario  , poiché  nell!  incon- 
tro alfai  malagevole  la  perdita  fu  . de’ noftri  , e la  vittoria  de’ 
IMane fi . (e)  Niente  però  commolfi  dal  fini  Uro  fatale  fuccelTo, 
li  unirono  in  perfetta  alleanza  col  Papa,  e co’ Fiorentini , con- 
ducendo  Fra.icefco  Sforza  al  comune  fcrvigio,  atto  allora  più  di 

chiun- 


( se)  ibed.  (b)  Diatriba  &c.  pa%.  ccxxxvi.  (c)  Tatto  A Io  (fluì  , ijlor. 
/'torta  Lab.  XX.  a c.  443.  .dltjf.  Vi  avoli , iflar.  Vcntz-  Ltb.  XVIII.  a c.  5S3, 

e fcJS- 


74  Franctfco  Barbaro » 

chiunque,  per  la  vivacità  dello  fpirito , a rintuzzare T orgoglio 
del  Duca  Filippo.  Per  gli  affasi  per  tanto  di  quefta  Lega  lup- 
ponghiamo  noi,  e le  co  noi  il  celebre  citato  Autore,  che  folle 
fpedito  il  Barbaro  a Firenze  , perchè  con  la  fteflà  occafione  , 
configliando  la  materia  col  Papa,  entraflcro  unanimi  nella  ciaf, 
lima  L Fiorentini  eziandio. 

Fra  quello  tempo,  dopo  il  lungo  corfo  d’anni  quali  xrv. 

( 4 ) avendo  ricuperata  i Genovefi  la  loro  libertà , e fcofTo  il  du- 
ro giogo  della  tirannide  del  Fi] conte , innalzarono  al  feggio  Du- 
cal  delia  patria  Tommafo  Fregofo.  ( b ) Giovò  non  poco  tal  mu-  i 

tazione  di  governo  alla  triplice  alleanza;  quindi  è che  il  Bar - j 

baro,  con  tino  tratto  di  politica, fi  congratulò  con  Tommafo  del  C 

di  lui  innalzamento,  lodando  nel  tempo  fi  erto  il  Senato  di  Ge-  „ 

nova  per  avere  trafeelto  in  Capo  della  Repubblica  perlonaggio  » 

si  ragguardevole  . La  epiftola,  con  cui  pafsò  il  decorofiflimo 
uffizio,  Ila  fottoferitta  in  Venezia  a'xm.  di  Aprile  del  MCC-  « 

\ C'CXXXVv  (e)  Conceputa  dal  Doge  per  quello  incontro  , e j 

da  i Senatori  Genovefi  maflima  cllimazione  pel  noftro  Barbaro , . 

* col  mezzo  di  Jacopo  Bracel/io , che  fcrviva  loro  di  Segretario  , 

gli  fecero  intendere , che  bramavano  il  luo  prudente  configlio 
per  lòrtenere  la  guerra  contra  il  Ve [conte,  o fia  per  difendere 
la  libertà  dell’  Italia . Da  una  epiftola  rilponfiva  del  Barbaro  al 
Bracel/io,  legnata  fotto  il  dì  xxvii.  Giugno  dell’  anno  fuddet- 
to,  ( d ) impariamo,  che  gli  fpcd iti  configli  del  noftro  Autore 
aggradirono  fommamente  al  Governo  de’  Genovefi  : mibi  fgnifi- 
raji,  ut  a confi iis  mete,  ad  confcrvandam , ac  defende ndam  libcrtatem 
Jtaliae , non  fnt  difcejfuri;  quae  rei,  jujhs  de  cattft , mibi  tam  am- 
pia, um  b'onorifica  vtdetur , ut  nulla  fere  ornamenta,  cum  boc  judicio 
inclytat  illius  Civitatis,  comparando  fine.  Non  v’  ha  più  luogo  da 
dubitare,  (<)  fe  fcrivendo  il  Barbaro  nuovamente  al  Bracel/io  , 
nel  giorno  fecondo  di  Agolto  dell’anno  fteflò,  (/)  raccoman- 
dandogli un  fuo  nipote  per  nome  Daniello  dcTrioli  che  parta- 
re  voleva  in  affrica,  durarti:  Genova  tuttavia  fotto  l’ubbidienza 
del  Milane f : , oppure  ridotta  in  libertà  fi  governafle  da  sè. 

’*4?7  Nel  mele  di  Aprile  del  MCCCCXXXVI1.  fu  eletto  il  Bar- 
bero, con  carattere  di  Legato,  all’lmpcrador  Si* [mondo . Mcn- 

tr’ 

(a)  Bracellias  de  Bello  inter  Hifpanos , cjr  Ger.uerfts  Lib.ll.  col.  1178.  ó~ 

Zib.  IV.  col.  15 11.  in  Tbef.  udntiq.  Irai.  Graevii  T.  I.  V.  II.  (b)  Idem,  ibid. 

(c)  In  Coi.  Fufcar.  pag.  18.  (d)  lini.  pag.  io.  ( e ) Tinta  ai  Fpifl.  xix.  e- 
dikiei  Barbari  pag.  3 1.  ({)  ibid. 
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tr'egli  fi  preparava  di  buona  voglia  al  cammino  , venne  atta- 
lito  °da  graviflìma  malattia  ; colicchè  della  Tua  f'alute  molto 
fi  dubitò  . Non  era  minore  la  compiacenza  di  Cefare,  che 
quella  di  Franccfco  per  una  tale  elezione, ma  le  fòrze  affievoli- 
te dalla  violenza  del  male  obbligarono  il  Barbaro  a chieder  dif- 
penla  , e tu  Marco  Dandolo  fotti tuito  da’ Padri  in  fuo  luogo  . 
Due  lettere  fiotto  la  fletta  data  , (cioè  a'vxi.  di  Maggio)  e 
tutte  e due  del  Barbaro]  indiritta  la  prima  a Giovanni  Veficovo  di 
Sema,  (a)  e l’altra  a Gafpero  Silicb,  (é)  l'uno  famigliare  c fi 
altro  Cancelliere  di  S igifmondo  ,c\  tramandarono  quella  notizia. 
T 'un  «rem  me  Ubi,  in  tal  maniera  al  Veficovo,  fi  ad  Sigifmundum 
Caefarem  non  veni , ficut  ipfe  fummo  j ìndio  pojlulavtrat  , tot  fcut  e/# 
Ante  confiitueram  , nifi  nubi  fuaderem  ex  Jitteris  Senatus  tibi  notijfi- 
mum  effe,  j acuì  totem  mibi  non  voluntatem  dcfuijfe  ; morbus  enim  in- 
gravefeens  fic  vires  corporis  debilieaverat , ut  ahquandiu  non  mediocri- 
ter  de  vita  mea  dubitatimi  fit  . Qttarc  nequid  bac  adverfa  vai  itti  dine 
Re fi public a detrimcntum  caperei , a Senattt  legationem  deprecatiti  firn  . 
Quantum  enim  rebus  bene  gerendis  retnrdatio  mea  obeffe  potuiffet,  faci - 
le  prò  sua  fapientia  cognofcis.  Quae  cum  ita  fine,  a te  peto,  òr  potu- 
to ì ut  apud  ipfius  Caefaris  Majefiatem  fic  ornate  -,  fic  graviter  rìicas 
caufam  me  am  , ut  intelligat  ntbil  me  majori  gaudio  fa&urum  effe  , 
quam  ut  M.'je fiati  fuae  morem  geram\  & ficut  ab  initio  nec  | vis  bye- 
mis,  nec  nives.,  nec  longitudo  itìneris , nec  afperitas  viantm  me  deti- 
nuerunt,  ita  me  per  id  tempus  ntbil  praeter  adverfam  valitudinem  re- 
tardare, aut  impedire  potuiffet.  Poi  al  Silicb  cosi  : Si  mirar ìs,  cur 
ad  plorioftffimum  Caefarem  nofirum , legationis  caufa,  non  veni , ficut 
ceteris  pojlpofitis  jam  pridem  venire  confiitueram,  facile  ccgnofces  facul- 
tatem  mibi , non  voluntatem  defuffe  ifc.  raccontandogli  la  fiua  in- 
fermità, e la  foftituzione  accaduta  nella  perfiona  del  Dandolo  . 

Rimetto  che  fu  il  noftro  Barbaro  in  forze,  poco  tardò  a ri- 
pigliare i fcrvigj  della  diletta  fua  patria.  Dovendo  Tier  Lorda- 
no fuo  fuoccro,  Provvcditor  Generale  dell’efercito  de  f'tnhjanì, 
trafportarfi  dal  Campo  alla  Città  di  Brefcia  onde  riftabilire  la 
fiua  fallite,  ed  eflendo  altresì  necettario  che  nel  fuo  potto  frat- 
tanto altri  fuccedette  , per  ordine  del  Senato  fu  lenza  indu- 
gio fipedito  il  Barbaro  fuo  genero  , il  .quale  , allo  icrivcre  del 
Manelini  : (c)  (appellato  dall' Mfiezati  non  fienz’ abbaglio  Manei- 
mi ) ita  fe  gtjfit , ut  complures  ex  'Primoribus  rctineret  in  fide  , qut 


(a)  Ih  Coi.  Fttfcar.  pag.  zi.  ( b ) 
de  Oh  fi  itone  Brixiae  pag.  4.  & feqq- 


Jbid.  pag.  ìs.  t.  (c)  Cmmcntarioìus 
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pojf  ejus  redìtum  vebementtr  àbalìenatì  / unti  nec  diffienfiones  modo  per 
id  tempia,  qttat  inter  Ducei  exercitus,  tic  Tribunos  mihtum  tram  dif- 
fcminutae  e medio  fufiulit  ; fed  ad  coerctndam  licentia.n  mi/ i: arem  ex- 
tra ordmem  feveritatem  apud  111.  Maiuuanum  Jmperatorcm  exercitus  (i) 
proluvie  , Jtiafuque  . Tante  c tali  furono  le  azioni  del  Barbaro 
nella  riftrettezza  del  tempo,  in  cui  s'impiegò  con  carattere  dj 
Vice-Provveditore  , che  il  Mane  lini  forpa  dandone  alcune  , di 
parecchie  nulladimeno  ragiona  a lungo;  che  Xoverchio  làrebbe 
per  noftro  avvilo  il  qui  rinnovarle. 

Siccome  gli  avverfarj  della  Repubblica  minacciavano  da  quel 
canto  di  portare  la  guerra  , cosi  terminando  il  iuo  carico  di 
Capitano  di  Brefcia , Niccolo  Malipiero  , fodituirono  i Padri  nel 
*437  medelimo  impiego  a'  vi.  di  Luglio,  giuda  la  Cronaca  Venterà, 
il  noftro  Francesco  , (a)  del  cui  valore  fra  Tarmi,  e della 
cui  prudenza  ne’  configli  erano  pienamente  informati . 

La  prima  operazione  intraprefa  quivi  da  lui, fu  di  compor- 
re tra  loro  i cittadini  più  colpicui,  e più  forti,  i quali  a mo- 
tivo delle  particolari  infettine  inimicizie  tencano  divtfa  in  due 
fazioni  la  patria  - Conobbe  egli  fin  da  principio  , qual  danno 
recherebbe  alla  Città  la  dilcordia  de’  cittadini,  fe  i rimici  tal- 
volta tentadero  di  attediarla i quindi  con  precauzione  afi'ai  van- 
taggiofa  ridutte  a concordia  la  potente  famiglia  de’  Martinengbi 
con  quella  degli  ^fvvogari,  e Conti  di  Lodrone  : dal  che  nac- 
quero poi  utilittìmi  ottetti,  ricordati  nelle  lue  Storie  da  Flavio 
Biondo,  (b)  da  Marcantonio  S abellico,  ( c)  da  l'angelica  Manelini  , 
(d)  e dallo  fletto  Barbaro  in  una  fua  epittola  (e)  indirizzata 
al  Popolo,  e Comune  di  Bergamo  : Cum  jam  pridem  cognojeerem 
magno  ttfui  , C~  ad j amento  ejfe  pojje  concordiam  civitatis , & provi n-. 
ciac,  nibil,  quod  facere  debui , prue  termi  fi , ut  bit  inter  'Primore  s dif- 
feiifio  tollera ur , cujus  ab  initio  jludiis  partium  jacla  crune  fundamen- 
ta  i ir , eie  reliqua  nunc  eaceam  , CI.  & Traefi.  Vi  rum  Leonardum 
Martinengstm  cum  Cl.  ir  fortiffitno  Tetro  Avocato  affinitate  conjunxi , 
& inter  magnificum  Tariftum  Lodronum.,  ir  diSlum  Tetrum , qui  affi- 
na erant,  & inimici,  ita  compofui , ut  vinculum  boc  in  fide,  ir  officio 
ahquandiu  , edam  affienii  rebus  nojirss  , retinuti  ie  reliquos  faciloni; 

fuse 


( i)  Cian-Framefco  Connata , detto  da'  V iniziavi , dopo  il  fupplixio  del 
Carmagnola , Condottiero  del  loro  detrito  fino  dal  MCCCCXXXII. 

(a)  libro  MS.  de  Regg.  della  Re p.  (b)  Hijloriar.  ab  mclinatione  Rontio. 
rum,  Decad-  III.  Lib.  IX.  pag.  718.  (C)  Dccad.  111.  Db.  III.  fag.  J7 6.  C T 
Jtqq.  ( dj  Lib.  eie.  pag.  6.  & 7.  (c;  Epìfi.  ixxux.  pag.  8a 


Digitized  by  Google 


Francifco  Barbaro.  77 

fut  ire.  In  ricompenfa  di  cosi  nobili,  e cotanto  genero/!  prin- 
cipi, determinò  la  Città  di  onorare  il  fuo  Capitano , fregian- 
dolo di  rimarchevole  infegna  per  mano  di  Matteo  ^ fvvegaro  A- 
bate  del  Moniftero  di  XX.  Faujlino , e Gioviti ,.  {a)  nella  qual 
decorofa  funzione  volle  il  Barbaro  dimoftrarfele  grato,  renden- 
do con  brieve  sì , ma  eloquente  ragionamento  le  grazie  podi- 
bili  all’ eccello  onore  che  gli  era  flato  impartito. 

Tuttoché  lungi  alquanto  dalla  Città  di  Ferrara , moflo  nul- 
ladimeno  da  un  vero  zelo  per  la  Cattolica  Religione,  eflendo 
latto  partecipe  ch'era  quivi  da  Baftlea  trafportato  il  Concilio  , 
affine  di  unire  con  la  Latina  la  Greca  Chiefa,e  toglier  Io  feif. 
ma,  fcrifle  più  lettere  fopra  ciò  al  Cardinale  Scarampo , entro 
le  quali  rifalcano  a maraviglia  le  di  lui  fante  premure  per  il 
buon  e/ito  dell'Adunanza  . (i)  In  una  fua  al  medefimo  non 
per  anche  ftampata,  (e)  e indiritta  da  Brefcia  fotto  il  dì  xm.  / 
di  Febbraio,  tai  parole  li  leggono  .•  tecttm  opto , ut  boc  Conciltum 
Ferrarienfe  fibi  foeli x , ir  faujium , & fortunatum  fu , ut  non  foluin 
Graeciy.  ferì  Latini  errore s.  e medio  tollantur . 

Appena  compiuto  avea  l’anno,  dacché  tolte  il  pofleflò  del- 
la reggenza,  che  li  vide  a fronte  un  efercito  numerofo  con-'^-g 
dotto  dal  'Fucinino  per  far  llaffcdio  di  Brefcia,.  e tornare  quella 
ricca  Città  l'otto  il  dominio  de’  Mi  la  ne  fi . Rirnafe  affediata  , c 
gagliardamente  combattuta  dal  mefe  di  Settembre  dell’  anno 
1 MCCCCXXXVIII.  fino  la  metà  in  circa  del  Dicembre.  £ d ) 

, Quanto  valore  moftrafTero  i cittadini  nel  difendere  la  loro  pa-  \ 

1 tria,  con  replicati  formidabili  aflàlti  tentata,  e quali  polla  lof-  .. 

t fopra,  piene  lòno  le  dimeftiche  Iftoric,  come  pur  anche  le  fo- 

- reltierc.  Quale  poi  folfe  il  merito  del  noflro  Barbaro  in  quella 

'■  lunga  difela,  e quale  la  di  lui  vigilanza,  affinché  non  s’innol— 

traile  la  peftilenza,  e pionte  fodero,  quantunque  a fcarfii  mi- 
lura,  le  opportune  vettovaglie  , acciò  non  pende  da  fame  la, 
loldatefca,  non  v’ha  memoria  che  noi  ridica,  non  v’ha  libro 
che  noi  decanti.  Valga  però  fopra  ognuna  la  tertimonianzadel, 

Mane  tini , che  in  quella  guerra,  per  parte  de’  Finizioni  ,,  compo- 
fc  a bello  Audio  i Commentari  della  medefima  , deferivendo. 
minutamente  le  azioni  più  Angolari  del  noflro  Autore  y e il 

trion- 


fa) ^tft.xAtKJ  in  not.  ai  Gratianim  ^iHioncm-  ejnfi.  Barbari y apul  Mmt- 
bntm  pag.  lx.  (b)  Epii.  xlvi.  pag.  60.  Epifl..  li.  pag.  66.  (c)  In  Col.  Fn- 

fcinn.  pjg.  1».  f.  ( d ) Ca  i.  Quirnus  in  Diatriba  faepias  eie.  T.  II.  Cap.  1 1. 
$■  vii.  pag.  ccxci  1 1. 
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trionfo,,  mercè  fua,.  riportato' fopra  i nimici . («) ' fgOj  ut  de 
ceteris  nunc  tacconi,,  (così  egli  nella  fua  prefazione,,  indiritta  a 
Flavio  Biondo  ) non  ftrum  ubi  debtre  videor  , quia  lumen  & decus  1- 
taliae  Francifcum.  Barbarum  monumenti s etiamtuis  confecraturus  et  me- 
morile fempiternac;  cujus  afta  &.  conftlia . domi  , forifque  in  hoc  bello 
Gallico  fi  nobifeum  intueri  cor  am  potuijfes,  prefetto  judicares ,.  fibi  non 
minus  Italiam , & indytam  Nenetiarum  Civitatem  de  ber  e , quam  eum 
fibi  : artibui  enim  pacis , ir  belli  cum  tanta  demeritate  ingenti , tanta 
cum  gravitate , ir  moderatione  cum  civibus , (?  incoia , cum  mercena- 
rio milite , denique  cum  ipfo  bojle  infolenter  propter  vittoriam  esultan- 
te ufus  ejf;  ut  nec  in  adverfis,  & defperatis  rebus  unquam  fibi  magni- 
tudo animi , ir  confi!  non , nec  in  fccundis  aliquando  moderai  io  , , ir  bu- 
manitas  defuiJJ'c  videatur . Undc  more  Majorum  fibi  non  folum  acne  am 
Jlatuam  auratam , & equefirem , & togatam  in  Foro  , in  Comitio  , in 
Senatu  , in  omnibus  Templi!  ; Jed  etiam  quemeam , grami  ne  am  , lau- 
reami auream  coronano  cum  amplijfimis  , & bonorificentijfimis  Senatus- 
Confultis,  Optimatumquc  judìcio,  ir  univerfae  multitudinis  tejìimonio  pu- 
blice  decernendam- arbitramur . Finifce  poi  l'accennata  prefazione, 
ch'è  in  data  di  Brejcia  a’xxm.  di  Novembre  del  MCCCCXL. 
con  quelli  termini  : ut  tibì  non  defit  argumentum  feri  bendi  , quae 
minime  filentio  praetereunda  funi,  Commentariolos  quofdam  felettos  tabi 
mittendos  pittavi , in  quibus  non  ut  doccam  eos  , qui  nefeiunt , fed  ut 
mccum  mone  am  eos , qui  f cium  , de  multis  pauca  brevijfime  collegi  , ut 
appareat,  quid  conferre  pojjit ■ periculofijjìmis  temporibus  cum  animi  con- 
fiantia , & mode  ratio,  tum  dexteritas  ingenti  ad  defendendam  Rempubli- 
• cam  ; ir  quid  belli  y-  & pacis-  artes  valeant  ad  refiituendum  prolapfum 
Imperi um  in  prifiinam  dignitatem. 

V’ha  chi  tiene  quali  per  certo,  fondato  fopra  una  epiltola 
di  Niccolo  Re  fi  a , che  fcrivcllc  anche  il  Barbaro  i fuoi  Commen- 
tari circa  l’alìèdio  di  Brefciai  (A)  ma  noi  con  l’autorità,  e non 
meno  colle  prove  di  fua  Eccellenza  Marco  Fofcarini  , Cavalie- 
re , Proccuratorc  , (c)  e nollro  Mecenate  del  I.  Volume  già 
pubblicato  , ne  dubitiamo  di  molto  . Due  pafH  del  Refia  , che 
qui  addurremo,  inferiti  nella  fua  lettera  diretta  al  Barbaro , fan- 
no credere  a taluno  cosi.-  Satis  namque , opinar  , ea  miti  ad  dicen- 
dovi notìjfima  ejje  poterant , quod  ex  Commentariolis  Brixienfibus  , quos 

ohm 

(a)  T ag.  i.  (b)  Card.  Qttirinus  in  Diatriba  &c.  P.  I.  Cap.  iv.  <?. 
vi.  par.  clxxiv.  & feqq.  Idem  in  Epifi.  i.  pag.  ij.  (ir  in  Eptfl.  II.  pag.  ai. 
& feqq.  ai  N-  f'-  -dairecm  Quirinum , Senattrem  Fcnetum.  (c)  Della  Lette- 
ratura Fenexiana  Ltb.  III.  pag.  241.  c fegg. 
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dim  Venetiis  prò  tua  in  me  benevolenza  mibi  tradideras  legendos  , illa 
fludiofe  pere  eper  am.  Ecco  il  fecondo:  Daini  prof  e fio  faepìjfimc,  & di- 
bellum  vejìrum  de  Re  Uxoria,  & Commentario! os  Brixicnfes  mecum  ad  bai 
par  tei  non  attui ijfe,  cum  quibus  plurimorum  'vota  , ad  quos  illorum 
fama  pervenit , adimplcrem . Che  averte  il  Barbaro  intenzione  di 
fcriverli  , 0 piuttofto  di  ritoccar  nella  lingua  gli  fcritri  altrui  , 
fembra  da  una  fua  -e  pi  Itola  a Francefco  Malvezzi,  ( a)  che  cosi 
forte  : Cum  prò  nofirae  Reipublicae  , & Brixiae  laude  jampridem  a te 
ir  diligenter , & accurate  pofiulaverim  Commntariolos  bujut  belli  Gal- 
lici  , quod  aduerfus  IH.  Ducem  Me  dìo!  ani  gerimus  ad  liberandam 
Italiani  meta  , & fervitute  , nondum  a te  impetrare  potui-,  quamquam 
fortaffe  , ntc  petenti , nec  quaerenti , mibi  ejfent  offe  rendi , ut  rei  illae 
digne  inter  ninnala  prifeos  cum  majejlate  Romance  eloquentiae  , fi  per 
occupationes  noflras  licerti  -,  pojleritati  commendentur . Nec  in  pojtremis 
laudum  tuarum  pofueris  , fi  cui  gravijfimo  Scriptori  no(lri  temporis  or - 
gumentum  exbiberes  rerum  gefiarum  &c.  Su  lo  fteflo  argomento 
ferirti  pur  anche  Giorgio  da  Lavi  ve  nobile  Verone  fé  ; il  che  inte- 
fo  dal  Barbaro  , lo  priegò  con  iftanza  a comunicargli  i fuoi 
di  già  ftefi  Commentari  , come  dalia  rifpofta  di  Giorgio  (b) 
venghiamo  in  chiaro,  ^fdmonere  videris,  ut  curae  babeam , quampri - 
mum  per  occupationes  pojfim  , Commentar iolos  nofiros  ad  te  tranf mie- 
tere &c.  Certa  cofa  è -,  che  le  ricerche  dal  Barbaro  intorno  agli 
accennati  Commentari  non  erano  per  fuo  ufo , ma  per  tra- 
fmettcrli  a Flavio  Biondo,  che  flava  feri  vendo  le  Deche  a glo- 
ria de’  Vm'tviani.  ‘Commentariolos  illos  Brixienfes  , così  a Flavio  il 
nortro  Autore,  mercè  di  una  fua  lettera,  (c)  fegnata  in  Vero- 
na a’znx.  di  Agofto  del  MCCCCXLI.  ut  tibi  morem  geram,  di- 
ligenter , & faepius  poftulavi  ; nondum  baberi  potuerunt . Quamprtmum 
autem  lice  bit,  da  lo  operam,  ut  ad  te  mittantur  -.  Che  poi  Giovanni 
da  Spilimbergo  , ( d ) facendo  menzione  de'  Commentari  del 
Manelini  afferifea , che  per  la  nitidezza  dello  ftile  riputar  fi  po- 
teano  ferirti  dal  Barbaro, quello  fu  per  onorare  probabilmente  lo 
fleflò  Barbaro , alla  cui  prefenza  , non  che  a fua  laude  ragio- 
nava, c forfè  ancora  perchè  avvertito,  che  il  medefimo  Barba- 
ro , entro  alla  Storia  del  Manelini , porta  ci  averte  la  mano.  Non 
troviamo  alcun  parto,  dove  fi  pregi  Francefco  di  un  fomiglian- 
te  lavoro;  troviamo  bensì,  che  ad  altri  ne  impofe  egli  fortu- 
na. 


(a)  J-pift.  Ixxi.  pai;.  95.  (b)  Diatriba  T.  II.  Cap.  il.  '$■  *,v-  Pa£- 
ccclvn.  (c)  Eplji.  m.  in  Upptni.  pa$.  4.  (d)  Orati»  MS-  in  Bibt.  Guarnì- 
rima. 
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natamente  l’incarico,  ciò  rilevandolo  da  una  Tua  lettera  di  ri- 
■'  1 polla  al  Biondo,  («)  fegnata  in  Brefcia  nel  di  ultimo  Marzo  del 

MCCCCXL.  Dicere  non  poffum,  quantwn  l inerii  tris  deìtcìatus  firn, 
in  quibus  video  , te  tellum  Galiicum  magna  rum  digmtare  effe  fcri- 

pturum . Cetcrum  ut  bonefio  dcfi.ierio  tuo  fatisfaciam  , Commentario/os 

fieri  juff , quos  prò  tua  fapientia  accurate  ìeges  , & illos  non  difendi 
fiudio  , f ed  veritatis  cattja  magnifacies,  & ad  Hifìoriam  tttam  exornait- 
dam , ac  ampìificandam  ttteris  more  & inflituto  tuo.  Quello  comando 
di  fcrivere,  fu  addirizzato,  fenza  citazione  , al  Manelini  , il 

3uale  fi  ritrovò  nell’alTedio  di  Brefcia  ; della  cui  fedeltà,  e co- 
anza  in  que’  tempi  pericolofiflìmi  forma  il  Barbaro  un  pa- 
nigirico  , fcrivendo  a Lodovico  Fof carini  Po. leda  di  licenza . (b) 

Quoties  in  mentem  venie , ami  quanta  fide , if  conjlantia  Evangelica  Ma - ‘ 

nelinus  mecum  ìaboraverit  in  ol fidiate  Urbis  Brixiae , facere  non  pof-  i 

firn,  quin  pericu/orum  fuorum  memoria  me  co/at  ad  laborandttm  fecum  * 

* in  domejìicis  negotiis  fuis . Nec  enim  deferendits  ejl  in  pace , qui  nec  ^ 

pc  dilani  a , nec  fame  , nec  infelici  bello  unquam  deterritus  efì  , ut  me  « 

defereret . Dalla  confidenza  del  Mane/ini  col  Barbaro , riufeì  che 
quell’ ultimo  permettclTe  a lui , onde  maggiormente  onorarlo,  di  i 

tralmettere  al  Biondo  le  fue  memorie  , come  fi  è già  veduto  i 

più  l'opra  . Che  i Commentari,  ne’  quali  la  ricordanza  in  una  i 

lua  epillola  Lodovico  Fofcarini  (e)  ad  Ermolao  Barbaro,  follerò  di  l 

conio  del  Manelini  , non  è si  facile  indovinare  ; con  tutto  ciò  » 

la  nollra  conghiettura  ci  perfuade  . lege  die’  egli  , Brixienfi a t 

Commentarla  ,èf  jttre  negabis  mortalium  aliquem  in  tanto  rerum  turbine 
potuiffe  plura  auribus  perctpere  , oculis  vidcre  , mente  , cogitationcque 
percurrere  ; e poco  lotto  : Noflrorum  temporum  jacinora  preseci  ara  ho - 
mines  do  Sii , & experti  promittere  de  fe  fere  poffunt,  ad  opus  illud  Bri- 
xienfe  perictilofi/Jìmum , & de  bumanis  , a urico  dicere , maximum , nano 
fe  accejjurum  confidai,  e finalmente:  Superarentur  Frontini,  & a/io- 
rum  doFìtjfmorum  bominum  flratngem.ua , fi  Francaci  res  geflae  in  Om- 
ni vìtat  in  flit  ut  io»  e latius  Jcriberentur. 

Stanco  il  Barbaro,  dopo  aver  liberata  la  Città  daH’afTedio,  di  ol- 
tre profeguir  nell’  impiego, anzia meglio  dire  difguflato  per  la  fup- 
pofta  ingratitudine  de'  fuoi  cittadini  in  mercè  delle  lue  tollera- 
te vigilie,  e fparfi  fudori  , fcrilfe  unitamente  a Ltonardo  Giufli- 
niano , e ad  Ermolao  Donato , ( d)  con  rifoluzione  gagliarda,  non 

che 

. 


(*)  la  Co i.  rufear.  pag.  40.  t.  ( b lbid.  pag.  57.  t.  <c)  Epift.  CKXl. 
in  alio  Coi.  Fufcar.  (d)  Epifl.  Ixn.  pag.  79. 
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Framcfco  Barbaro.  F i 

che  precipitofa,  affine,  come  diflinti  fra’  Senatori,  e per  av- 
ventura Savj  del  Coniglio, Io  liberaffiero  fenza  indugio  da  quel- 
la reggenza,  giuda  le  Leggi  pubbliche  già  compiuta,  e dedi- 
naffero  todo  chi  gli  dovefl'e  fuccedere  . Perchè  fi  effettuane 
l’intento,  indirizzò  altra  fua  lettera  al  Senato,  nella  quale  do- 
po aver  efpodo  1’  addivenuto  nella  difefa  di  Srefcia  , e Tem- 
pre a lode  della  Repubblica,  parta  a ragionar  di  sè  dello  in 
tal  guifa.  (a)  Tofiquam,  111.  Trinceps , Civitas  ifia,  quae  poji  difcef - 
fum  bine  Magnifici  Gaiamtlai.it  per  mtnfts  quatuor  obfejfa  , & pei : 
unum  menftm  cuìn  dimidio  cum  innumtrabilibus  tormentis  , & macbi- 
namtmis  bellicis  die , ne  fi  uq  ut  fttit  oppugnata,  & fmt  muris  , ac  fojjis 
ex  magna  parte  pofi  acerrima  praelia  cum  magna  laude  virtutis  , Dea 
auflorc  , defenfa  ejl  , fupplico  Serenitati  riejiree ,ut  amodo  inibi  [ucce da- 
tteri quia  per  Dei  gratiam  Brixia  , quae  totiens  fine  itila  culpa  mea 
naufragtum  pajfa  , pene  f ubmerfa  ejl  , in  portum  quodammodo  dediifla 
effe  videtur  , fi  Celfitudo  veftra , file  ut  debet , de  neceffariis  providerit  , 
ut  in  anc  borii  fi  are  pojfit , donec  mutata  velificatione  enavigandum  fit . 
Quare  cum  ego , pofipofitis  rebus  omnibus  , jam  oiio  , & decem  menfet 
fine  ulta  intermi fifione  prò  Rep.  die  , noti  tiq  tre  labor averi  in  , & longe 
gravi us  onus  impofitum  fuijfe  cognoverim  bumeris  me  is,  quam  ero  poffum 
juflinere,  & propter  non  bonam  valetudinem  corporis,in  quam  propter  ni- 
nfèa! vigilia s incidi  , ad  tempus  mibi  quiefeendum  fit  , ut  vita  mea  , 
quae  in  hoc  bello  gravi , & ptriculofo  non  mediocrem  fruii um  attui it 
rebus  gerendis .,  etiam  in  pojìerum , ExceUentiac  rieflrae , ujui , ac  adju- 
mento  effe  pojfit , etiam  , atque  etiam  J'upplico  , ut  fine  ulteriori  proro- 
ga t ione  tempori s de  meo  JucceJfore  provideatur  . — Satts  e nim  , fog- 
giugne  , pio  mea  virili  parte  boc  difficiliimo  tempore  pio  falure  Reip. 
prò  li  ber  tace  ifiius  populi  , èr  prò  dignitate  totius  ltaliae  jam  tot  menfes 
tic  fine  pecuniis , fine  frugtbus , fine  lignis,  fine  pabulis  , fine  molendi- 
nis , fine  fontibus  , fine  fere  ullis  munitiombus , ac  denique  fine  ulta 
quodammodo  fpc  bttmana  tantum  fortunae  impetum  contra  potentijfimos  ac 
j rigaci  fimo  s bojles  fufiinui , de  quorum  jaucibus  baec  urbs  jaepius  , ut 
ita  dixerim , capta , non  minus  vigiliis , & confiliis , quam  armis  divi- 
nitus  ejl  erepta.  Qua  propter , in  tal  guifa  conchiude,  jam  tompofitis 
rebus , optimo  iure  mibi  Juccedendum  ejf  , ut  ficut  ego  numquam  Reip. 
dtfui , nec  ullis  laboribus,  ìncommodis  ,6"  pericults  peperei,  ita  nec  vitae 
meae  Refp.  nune  deeffe  videatur  . Si  raccomando  per  la  medefima 
cauli  a Zaccberia  Tuo  figliuolo  con  parecchie  epidole  , ‘ ( b ) e •" 
Tomo  li.  F con 


f 


( a ) Epifl.  lxv.  pag.  84.  (b)  In  C*d.  Puf  cor.  pag.  33. 
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Si  F rance  [co  Barbaro. 

con  una  a Tier  de’  Tommafì,  («)  dalla  cui  rifpofta  (b)  G ap- 
prende , che  la  Repubblica  quivi  non  inviò  lucccilbre  , perfua- 
la  che  il  Barbaro  folle  tuttavia  colà  ncceirario. 

Non  oliarne  adunque  le  fervorofe  fue  fuppliche , gli  fc  me- 
fìieri  per  lunga  pezza  di  trattenerli  innoltre  alla  cullodia  di 
Brefcia, così  volendo  il  Senato, e così  imponendo  la  condizione 
de'  tempi  ; alla  quale  necellìtà  , come  ottimo  cittadino , fe'm- 
bra  eh'  egli  cedclle  di  buon  talento  , e fpecialmcnte  in  due  let- 
tere da  lui  fcritte;  la  i.  a Daniello  Pitturi,  e inlìemc  a Lìonardo 
Giufiniano,  (c)  c la  il.  a 'Pier  da  Lodi  giurecon l'ulto,  (d)  Scri- 
ve per  tanto  in  quell’  ultima  .-  Team  optarern  , fi  liceret  inibì  fine 
perle  u!o  Civìtatis,  fc  cedere  ex  urbe , ut  vitae  meae  , quae-  tatti  Sella- 
titi nojlro , guani  'Topulo  Brixienf  debet  effe  carijfma,  confittimi  ejfet , 
ut  patriae  , ac  bonis  omnibus  maximo  adjumento,  ac  ornamento  effe  pof- 
fm\  & ita  falutis  meae  rationem  babendam  ce n ferenti  y ut  deinceps  coni - 
munibus  commodis  non  dccjfem.  Sed  donec  Civitas  ijla  metu,  & peri- 
culo  pcnit  us  fit  liberata , quomodo  a me  deferi  pojft , prò  tua  fapie  una 
facile  cognojcis . &c. 

Fra  le  anguille  del  Reggimento , e fra  il  defiderio  ardentif- 
limo  di  rivedere  la  patria,  pafsò  i fuoi  giorni  Francefco  di  ma- 
la  voglia;  ma  quando  feppe  del  fuccclfore,  prettamente  rinvi- 
gorì , dandone  ragguaglio  con  una  lua  epiltola  a’  Confeglieri , 
e Cittadini  di  Pagamo, legnata  a’xxix.  di  Settembre  del  MCCCC- 
XL.  ( e ) Quia  fteue  optavi , & fcut  acquimi  ejl , pofl  tot , & tantos 
labores  , quos  bic  prò  dìgni  fatate  patriae  , & prò  communi  liberiate  , 
confanti  ir  mrgno  animo  jufiìnui,fpero  intra  breve  fpatium  tempori S ab- 
dicare me  ab  ifo  magifratu , ó1  ad  illas  piagar  reverti  , a quibus  bue 
rnijfus  funi.  Anche  la  brama  di  ripigliare  gl’  intermedi  fuoi  llu, 
dj  da  lungo  tempo  , fece  sì  che  rinnovalfc  il  commercio  co’ 
Letterati  d'Italia,  e particolarmente  col  Nicoli  a motivo  di  Co- 
dici, delìderando  alcune  Opere  di  Seneca,  che  promclle  gli  ave- 
va in  addietro  . (/)  Memoria  tener , ut  Jpero  , cum  jam  complures 
annos  ijlbic  ejfem  legationis  caufa  , quanto  a te  Jl tedio [ contenderem  , ut 
Senecam  de  brevilate  vitae  , de  tranquillitate  animi , & de  beata  vita 
in  uno  volumine  eleganter  mibi  fcribendum  curares , quod  te  faSlurum , 
prò  tua  fingiti  ari  diligentia  prorniffi  .Sed  pofea  tanta  perturbatio  rerum 
omnium  fequuta  ejl , ut  nec  tranquilla  , net  beata  vita  ujque  reperto 

ft. 


(a)  Aid.  ( l>  ) lbìi.  pag.  34.  (c)  Epf.  lxiv.  pag.  Si.  (d)  Ipifl.  ixx. 
P’S-  9>-  (*)  In  Coi.  Pufcar.  pag.  43.  f.  (f)  ibid.  . 
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ftt.  Ego  tamtn  opto,  ut  buie  bonejlo  de  fiderio  meo  facias  f ttis  ; quam- 
quam temporum  culpa  pace  gnu  aere  non  pojjìmus  ; danda  tamen  ejl  ope- 
ra , ut  inter dum  in  odo , & litteris  privatimi  acquiefcamus  . Nel  gior- 
no fletto  che  fcritte  al  Nicoli  , cioè  a’  xv.  di  Ottobre  , fcrifl'e 
parimenti  a Cofano  de’  Medici  , (a)  condolendofi  fcco  lui  della  " 
perdita  di  fuo  fratello  Lorenza).. 

Soggiornò  il  Barbaro  in  Brefcia,  non  meno  Tempre  col  mede- 
fimo  incarico  di  Capitano,  che  colla  medefima  vigilanza;  ma 
motti  finalmente  i Padri  a compaflìone  di  lui,  dopo  oltrepafla- 
to  il  terz’  anno , gli  iòllituirono  Jacopo  Loredana  , e a Crijloforo 
Donato,  che  nelle  ftett'e  anguftie  fi  ritrovò  in  qualità  di  Preto- 
re , venne  follituito  Marco  Moreftni  . (6)  Intefa  da’  Brefciani 
là  novella  elezione  de’  proprj  Rettori , ragunato  eh’  ebbero  il 
lor  Configlio,  ftabilirono  la  mattìma  di  onorare,  fuori  del  pra- 
ticato , il  valorofo  lor  Capitano  innanzi  la  fua  partenza,  (r) 

Nel  dì  della  deftinata  folenne  funzione  da  celebrar/!  nella 
Chiefa  Maggiore  di  Brefcia dopo  il  fagrifizio  della  Metta  ar- 
moniofamente  cantata  , fi  benedirono  lo  ftendardo  c uno 
feudo  metti  a oro  , fu  cui  flava  improntato,  lo  flemma  della 
Città  , e furono  amendue  quelle  infegne  per  nome  pubblico 
donate  al  Barbaro  , ( d ) in  atteflato  lineerò  della  comun  grati- 
tudine; la  prima  a perpetua  memoria  di  aver  col  configlio  , e 
colla  fua  prudentiflima  condotta  dilatati  i confini  di  quel  terri- 
torio , e depredi  i nemici  ; la  feconda  a fempitcrna  rimem- 
branza di  avere  col  fuo  cora®?,io  bravamente  difefa  la  lor  li- 
bertà ..  . 

Una  eloquentittima  Orazione  di  lode,  fra  tanti  plaufi,  gli  re- 
citò in  fua  prefenza  Mmlrogio  M v vogar o , nobile  giureconfulto,in 
cui  magnificamente  lo  appella  Padre  della  Patria  , come  per 
la  congiura  feoperta  di  Catilina  li  meritò  Cicerone  dalla  Repub- 
blica Romana  il  medefimo  titolo.  Nel  confegnar  poi  che  fece  al  Barbaro 
le  due  glorioflime  infegne,  così  ^tnbrogio  ebbe  a dire .■  ( e ) Dein- 
de, quoniam  noflrae  liberi  atis  defenfor  fortijftmus  fui  fi  , ad  futurorum 
memoriam  Scutttmboc  tibi  quamlibentijfme  donant  Cives  ifi ,éc  tuus  bic 
Topulus  -•  & quia  tuis  confluì  ,&  vigiitis  ditionem  nofram  magna  laude 
propagavimus , bofefque  magno  eorum  excidio  profligavimtis , accipe  Fe- 
xillum } ir  Infigne -nofrum , quod  Tìbi , Toferifquc  tuis  jucundo  ani- 

F ij  >ro, 


(a  ) ibi  d.  pag.  44.  (b)  Libro  MS.  tìe'Reggim.  della  Rcp.  (c)  Diatriba &c. 
?■  II.  Cap.  ir-  ?•  ix.  pag.  meexix.  (.d)  ibU.  pag  cccxx.  (e)  in  calci  ila- 
«clini  pag.  63. 
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mo  , & tota  mente  in  perpetuimi  dicamus - Fu  grata  oltremodo  a 
Francesco  codetta  pubblica  liberale  dimoftrazione;  quindi  rivolto 
a'  cittadini,  ed  al  popolo,  che  in  gran  copia  fpettatori  giulivi 
ti  ritrovarono, rendette  loro  le  grazie  più  legnalate,che  dal  cuo- 
re di  un  padre  vcrlb  i proprj  figliuoli  potettero  giammai  fca- 
turire  . ferititi  vejìrae  congratu/or ,(  tono  parole  dei  Manelini , (a) 
raccolte  però  dalla  viva  voce  del  Barbaro)  ir  felicitati  meae , quia 
pojl  tot  cladet  bello  arceptas , po{l  longam  & dar  am  olfidionem  , pojt 
faevijjìmam  pe fieni , & actrbiffmam  f ameni  , jam  jam  , Deo  au flore , me- 
tti, & fervitnte  jumus  liberati,  & libertas  vejìra  , quae  toties  hoc  ja- 
tali  bello  peri  fife  videbatur,  non  vobis  [ohm,  fed  pojkris  vejlris  refi- 
tuta  in  prijlinam  dignità!  em  , fed  cum  maximis  commodis  & ornamenti s 
ejì  amplificata.  Laetor  igitur,  è1  gaudi  o , fu  ut  vejìra  fides  , ir  mea 
confantijfima  erga  vos  pietas  pofiulat  , me  tanto  confenfu  Taire m Ta- 
triae  more  Majorttm  bonorificentijjnne  appellatimi  : ir  baec  infigna  dìgni- 
tatis  mibi  uni  extra  ordinem  amplijfmis  ver  bis  ad  omnem  pojleritatis 
memoriam  donata  nomine  Reipublicae  ampie  fior , quilus  ad  propulfandam 
vii n bojìium , tuendamque  lib  er  tatari  vejtram  deci aratis  mibi  quodammodo 
in  perpetuum  proroga! um  lmpcrium  ejfe  ire. 

1440  Ciò  addivenne  a’xin.  di  Novembre  del  MCCCCXL.  e do- 
po alcun  giorno  fi  licenziò  per  trasferirti  alla  patria,  accom- 
pagnato per  ordine  di  quel  Comune  dallo  ffeiìb  -Mvvogaro  , che 
gli  fu  dinanzi  panigiritta , con  incombenza  fpeciale  di  prefen- 
tarlo  al  Trono  del  Principe, (b)  e innanzi  a lui  con  Orazione 
encomiattica  teflerc  le  getto  gloriole, raccomandando  la  fua  pcr- 
fiona  al  Dominio,  e rendendo  grazie  nel  tempo  tletTo  di  avere 
fpedito  al  governo  della  loro  Città  uomo  cotanto  celebre.  Vol- 
le la  fua  modetlia,al  racconto  del  Manelini,  (r) rattenere  i Sug- 
gerii , che  a turme  fi  affollavano  per  feguirlo  ; altrimenti  la 
Città  tutta,  o a meglio  dir  la  Provincia  , fi  farebbe  del  tutto 
affatto  fpogliata  , per  quindi , come  in  trionfo , ricondurlo  in 
/'enezia.  Appena  fece  Francefco  la  fua  comparta  in  pubblico  di- 
nanzi a’  Padri  , che  ognuno  lo  riguardava  qual  prodigio  3 
e come  prefagl  avvedutamente  Guarino  ( d ) che  dovette  ‘fucce- 
dere-  ledere  videor , efufam  tuum  in  adventum  Civitatem  , fpeflacu- 
Jum  fané  praebere  triumpbi  , cum  alias  fapientiam  , alter  vigilantiam  , 
nonnulli  fortitudinem , quidam  patientiam  , aliqui  vafra  confida,  non 

pauci 


(a)  Lib.  cit.  pag.  <?j.  ( b ) In  Diatriba  &c.  pag.  cccxxill.  (e)  Lib- 

cit.  pag.  £ 4.  ( d ) liner  Lpifl.  Barbari,  t pifl.  lxxvi.  pag.  99. 


Digitized  by 


Fraticcfco  B<ir  Intra.  8; 

ftuci  flratagemota  praedicorent  , is  frejuetuiJJìmis  toIUrent  in  toelnm 
lautiibus  frc. 

Si  congratularono  fcco  lui  'del  ritorno  fortunato  parecchi  , 
fra’  quali"  come  da  proprie  lettere,  ovvero  da  fue  riipofte  ap- 
pariicono  ^Guarino,  (a)  Foggio  (£)  Giovanni  da  Tonte , (c)  Flavio 
Biondo , ( d)  Montorio  Mafcarello  (r)  e il  Patriarca  di  ^ uiltja  Lo- 
dovico Scarampo . ( /) 

Nell’  Aprile  precedente  fpedl  in  TenfLitt  la  nobiliflima  Città 
di  Brefcia  un  ricchilfimo  gonfalone  , per  mezzo  appunto  dell’ 
accennate  ^iwogaro  , in  contrafegno  della  fua  fedeltà  verfo  la 
Signoria  , e m dimoftrazione  di  giubilo  per  efTerfi  prefervata 
dalle  altrui  formidabili  infidie  il  qual  gonfalone  fu  prefentato 
dall-  ^Axsvogaro  al  Sercniflìmo  Principe  Francefco  Fofcari , che  nel- 
la l'ommità  della  Ducale  Bafilica  à appiccò  a ricordanza  per- 
petua di  un  popolo  benemerito  ,« -collantemente  fedele.  „ La 
u 'Comunità  de  Brefla,  ( tanto  leggiamo  in  un  frammento  di 
„ ‘Cronaca  antica  prefTo  di  noi,  il  quale  comincia  dal  MCCCC- 
„ XXXIV.  e termina  nel  MCCCCXLIII.  ) Si  per  efler  flada 
„ liberada  da  tanta  extrema  obledicione  ne  la  qual  la  Se  tro- 
„ vava  per  el  Campo  del  Ducha  de  Milan , come  per  la  uni- 
,,  verfal  vitoria  avuda  per  la  Signoria,  in  fegno  e demoflracion 
,,  de  la  magnanima  e lialiflima  fède  fua  , e de  la  leticia 
„ recevuda,  Adi  xxv.  Avril  li  fexeno  aprefentar  alla  prefentia 
„ de  la  fua  llluftriflima  Signoria  de  Vcnexia  uno  Confalon  Im- 
„ perial  con  la  infegna  de  quella  Comunità  in  mezo  , che  xc 
,,  uno  lion  azuro  in  campo  biancho  con  aflàiffimi  San  Marchi 
„ a torno  magnifichamente  lauorado,c  richiflimo  doro  per  el 
,,  Spetabel  Mes.  Piero  Avogaro  con  molti  Brefsani  zentilomeni 
„ "accompagnado  el  qual  Mes.  Piero  zonto  a Vcnexia  , e ari- 
„ vado  al  ponte  de  la  paia  fo  honotevolmente  recevudo  , c 
„ acompagnado  per  Mes.  lo  doxe,  e per  la  Signoria  fin  in  gie- 
,,  xia  de  Mes.  San  Marco, e chantada  la  meffa,  per  Mes.  Fran. 
„ cefcho  Fofchari  Sereniffimo  doxe  deVenexia  lo  fato  uno  no- 
,,  tabiliffimo  fcrmonc  in  pomendacion  de  quella  fideliifima  Co- 
„ munita,  e de  tuti  i Brefsani  per  la  fua  gran  fidelità  verfo 
„ del  rtado  della  Signoria  fua,  narando  i defaxi  a dextremita 
„ che  a foflegnudo  quella  magnificha  Comunità  de  Brefsa  che 
,,  fono  extremiflimi,  per  non  ic  voler  rcbelar  da  la  obcdiencia 
Tomo  U.  F iij  ,)  de 


(a  ) jbid.  (b)  ih  ri.  ep:Jl.  fxxix.  pag.  103.  & 104.  (c)  Ibii.  Epifl.  Ixxvti. 
pag.  100.  {i)  In  Coi ■ Ficcar,  pag.  45.  t.  (e)  ifóf.  PaZ-  i6-  f-  ( * ) 
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a,  de  la  fua  Signoria,  c da  podi  el  dito  Confalon  fo  meffo,  e 
„ apichado  in  nel  mezo  de  la  giexia  de  San  Marco  per  futura 
,,  memoria.  w 

In  una  nicchia  del  cielo  dorato  nella  gran  Sala  del  Maggiore 
Configlio  fi  vede  rapprelentato  il  difegno  della  maravigliola  di- 
fefa  di  quella  illuftrc  Città  fatta  dal  noftro  Barbaro)  ma  quello  non 
vi  fi  efprefte  fuorché  dopo  l'anno  MDLXXVII.  a cagione  d’in- 
cendio che  arie  la  Sala  , riordinandoli  poi  la  mede  rima  nella 
forma  che  ora  li  feorge  . S’  incontrava  , dinanzi  che  vi  li  ap- 
piccalfe  il  fuoco  all’intorno,  il  ritratto  al  naturale  del  noftro 
Autore,  come  anche  di  molti  altri  nobili,  e dotti  uomini  del 
Secolo  xv.  ripofti  tra’  vani  della  .celebre  Iftoria  dii  ^fleff andrò  111. 
Sommo  Pontefice,  come  narra  il  San  fonino  . (a)  Quelle  pittu- 
re eh'  elidono  a’  noftri  giorni  fono  date  efeguite  a talento  di 
que’  perfonaggi  , a ’ quali  dal  Pubblico  ne  fu  commefta  la  cu- 
ra;  nè  vi  fu  legge  pofitiva  de'  Padri,  che  quella,  od  altra  im- 
prefa  piuttafto  venilfe  rapprefentata  . Furono  deputati  agli  or- 
namenti delle  Sale  confunte,  Jacopo  Contarini  , e Jacopo  Marcello , 
Senatori  d’  ottimo  difeermmento  , e nella  Storia  Pm'rJana  al- 
quanto verfati  , li  quali  col  fuflragio , e configlio  di  Girolamo 
Pardi  rintracciarono  ne’  proprj  Annali  le  più  fegnalate  vittorie 
della  Repubblica  per  farle  efprimere  ne’  quadri  da’  più  va- 
lenti Pittori.  Quello  che  rapprefenta  la  difefa  di  Brefcia  fotto 
la  reggenza  del  Barbaro , dipinto  da  Jacopo  Robufi } appellato  il 
Tintoretto  , fta  nel  fccond’ ordine  de’  vani,  polli  nel  palco  del- 
la nobiliiTima  Sala , intorno  cui  vi  fi  legge  in  cartella  dorata 
Io  rillrcttilfimo  elogio , fatto  co  gli  altri  tutti  da  Lui?i  Gr «de- 
nteo . CALAMITOSISSIMA  EX  OBS1DIONE  , CONSILIO 
IN  PRIMIS  MULTIMODAQUE  PRAEFECTI  ARTE  , 
BRIXIA  SERVATA.  (4) 

Penfa  taluno  , che  dopo  la  Prefettura  di  Brefcia  forte  elet- 
to il  Barbaro  per  la  feconda  fiata  Podellà  di  Pernia.  Dalle  cofe 
che  qui  addurremo , potrà  chiunque  comprendere  , che  il  ca- 
M4*  rico  importo  al  Barbaro  da  foftenere  in  Perona  nel  MCCCCXLI. 
fu  di  Provveditore,  a cagion  della  guerra  che  tuttavolta  col  Pe- 
Jconte  bolliva j poiché  nell’anno  teitè  prodotto,  governavano  la 
Città  Maddalena  Contarini , e Crfaio  Giujliniano  , quegli  con  carat- 
tere. 


( i ) Deferir.,  di  Poter..  Lib.  Vili,  a e.  IJl.  t.  (b)  Partitimi,  Giunte  al 
Sai  favino  ho.  Vili,  a c.  JJJ. 
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tere  di  Pretore,  e quelli  in  grado  di  Capitano,  dopo  1 qua. 
li. vennero  foftituiti  Mea  Bernardo , c Frmcefco  Zme.  («}  All 
arrivo  di  cotal  faufta  novella  Verona  efulto,  e volendo  tar  pa- 
lel'e  il  Tuo  giubilo  a chi  dovea  rincorarla-,  e proteggerla  , con 
affcttuofiflime  lettere  lo  difcoprì ..  Per  corrifpondere  al  fornaio 
genio  de’  Perone  fi,  e manifeftare  nel  tempo  fteffo  la  fua  grati- 
fudine , fcriffe  loro  Francefco  una  epiftola  , (i)  che  per  edere 
inedita  , e brieve  la  trafcriviamo  . Francifcus  Barbarus  Peronenfi- 

lui . i/aide  me  deleEìarunt  litterae  vefirae  , m quibus  veflrum  de 

me  ìudicium , & illius  Topati  me,  Peronenfis  erga  me  ftudtum  jact/c  re - 
eoÀoviy  nam  cum Peronamme  cum  Imperio  venturum  audtentts  y ita 
& priva, im,  & publicc  laetati  e fin  in  iis  , quae  d,Eia  firn,  subii,  ut 
fere  nultius  generis , nullius  ordinis  gratulano  , nuntio  meo  dejuijjc  vi- 
de atur  ; undenon  mediocrem  frudum  cepi  illius  Trae, arac,  quam  j am 
tot  annos  vobifcum  cafie , integreque  minoravi,  quo  qutdem  tempore  6 
fi  perfpici  pomeri t quantae  mibi  curae  ejfet  dignità, , & fortuna  ve- 
lie a , nane  tamen  fatis  aperte  deci  aratura  efi  , quia  pofi  tot  aerami  as 
Brixiae  Urbis,  & inclytam  illam  obfidionem  conqutejcendum  ejfet  nu- 
li, c t jam  curasy  & cogitationes  nojlras  ad  bonejhftmum  ot,um  contu- 
nde, ubi  Senatus  extra  ordine m cenfuit,  ut  Legatus  y , & Traetor  I e- 
ronam  acce  derem  . Quamquam  resipfa  non ■ forum  follie,  tudtnts  afferret 
nobis.  Tatuine  parendum  fatui,  & quod  felix  ,,fauftum  , . & fot  tana- 
tum  fu , ineundum  mibi  Magifiratum  putavi , non  ut  praeejfem  vob,s 
ftd  ut  prodejfem,  ut  ficut  alias  me  Trae, ore  vii, totem  annonae  ex  ino- 
pia , & cantate  rei  f cimentar iac  vidifiis , & confi, tuta  ludica,  corno,  ej- 
fas  libidine s , & quae  dilapfa  jam  erant  , ftveris  legibus  devine, enda 
laudavi  flit , ita  nane,  Deo  au  flore  , pia  ■ arma  mduenda  funt  , ut  6 
Urbs  velica  viriate , & fide  prò  communi  folate  , & liberiate  de] enda - 
tur,  & bofies  finibus  arceantur , ór.  aliquando  pofi  tot  c/ades , pofi  to 
belli  incomoda  immortali  cum  laude  , v gloria  vefira  in  pace  v, va, n. 

Pochi  meli  durò  il  Tuo  impiego  perchè  prefto  hm  la  guerra , el- 
fendofi  fegnata  la  pace  fra  gli  Alleati  >,  e il  Duca  1 * 

Caulinna  ( ovvero  in  Cremona  fecondo  1 Anonimo  Ctoni fta  d 
noi  pofTeduto,  c poc’anzi  rammemorato*)  a.xxii.  di  Novem- 
bre, come  anche  col  Morofini  (e)  zcconCcntono^ranceJco^rd,^ 
uni,  {d)  e Mlefindro  P, anali  ; (O  nè  già  a xxvi.  di  Set- 
tembre, giuda  lo  Ieri  vere  del  S abellico  . (/)  Prima  che  .1  Bar- 


(a)  Libro  de  Rcgg.  della  Re?,  (b  ) la  Cod.  Fufcur.  pag- 4*-  ( c)  ^ 

(XII.  a c.  489.  Cd ) Lib.  XXI.  a C.  496.  (e)  Lib.  XVIII.  a c.  J»9-  (D  D.- 


XXII 
Cai.  1 1 


489.  (d 
Lib.  V.  pag.  649. 
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baro  ripatriaflè,  fu  dellinato  dal  Corrwn  di  Peroni, -Tobia  dal  Sorgo 
a recitargli  in  prefenza  la  confueta  Orazione  di  lode  , alcuni 
palli  della  quale,  per  noftro  fommo  vantaggio,  vennero  fpar- 
famente  inferiti  nella  Diatriba  dall'  Eminentils.  Tuo  dotto  Au- 
tore. Termina  la  Orazione  in  tal  guifa  .•  (u)  Troinde  iam  dicen- 
di  fìnem  facete  infimi fi  tamen  prius  bofee  Cives , . tuos  inquam  , li- 
bi, (y  fidei  tu  ae  cenarne  ndavero , quos , ut  in  bello  forti  ter  , ac  prttden- 
tijjime  confervafli  , ita  nunc  bonorifice  , parta  jam  pace  , cttm  in  pa- 
triam  rcvcrtaris , nos  in  cliente! am  tuona  ,quod  femper  fecijli , benigne 
fufeipias  . Volendo  corril'pondere  il  Barbaro  all'  animo  grato  de’ 
J'tronefi,  e rendere  loro  grazie  di.  un  tant’ onore  ad  elfo  lui  con- 
ferito in  quel  giorno,  dandogli  per  fino  il  titolo  di  Padre  del- 
la Patria  , come  dianzi  1'  onorarono  ugualmente  e peravven- 
tura  con  più  ragione  , i Ercfciaui  , con -faccia  ilare  , benché  di- 
mefla  per  la  modestia  , fra  le  molte  parole  che  proferì , fono 
confiderabili  le  feguenti.-  (b)  gratta t ago  Deo  nojlro  , qui  cum  poli 
tot,  ac  tantas  dada  affi  td  am  Remp.  recreare  , Sociorum  falutem  , . ir 
Jtaliae  libertatem  diviniate  tueri  confìituiffet  , . in  Brixia  me  potiffìmum ' 
cum  Imperio  effe  -eoi iteri!  ; (?’.  cum  dubiis  temporibus  extra  ordinem  a 
Se  nani  bue  mi ff ut  ejjem , ut  vobts  omnibus  ,quaf\  Tater , confulerem , ir 
belli  ac  pacis  artibus  libertatem  , amplitudinem  , ar  dignt totem  nojlram 
cum  majejìate  Reip.  vobifeum  defenderem  , mi  hi  quoque  datum  ejl  , ut 
ingenti  cum  laude  re jluuto,  ac  amplificato -Imperio,  tr  pace  jam  parta,, 
vos,  quos  veniendo  folicitos , ac  fufpenjos  invali,  nunc  dif cedendo  , poli 
finitum  bellum , quietos,  fecuros,  alacres.,pacatofque  dimi tt am  &c. 

Quella  • Orazione  del  Provveditore  Francefco  in  rifpolla  a 
quella  del  Borgo,  fu  da  lui  recitata  in  Foro,  come  nel  MS.  li 
legge,  a’ vr.  del  Dicembre- MCCCCXLT.  quindi  è che  trovan- 
doli una  previa  fua  epillola  a Francefco  Malvezzi,  (r ) legnata 
i-n  Venezia  l'ultimo  giorno- di  Marzo  dell'anno  Hello , e la  pri- 
^ ma  in  Verona  a Tire  de'  Tommafi  ( d ) fotta  li  dì  undecimo  di  A- 
gollo,  conviene  non  dubitare,  che  pochi  meli  appunto  s’intcr- 
tenellé  nel  carico,quando  il  corfo  di  un  anno  intero  gli  avreb- 
be fatto  meftieri  di  colà  trattenerli , fé  folle  gito  con  grado  di 
Pretore  ordinario. 

Degna  di  un  picciol  riflertò  è refprelfione  premefla  al  ra- 
gionamento del  Barbaro  , cioè  di  averla  recitata  alla  prefenza 

x del 


(a)  Diatriba  T.  II.  Cap. m.  (.  i.  pai.  ccclxvr.  (b)  lini.  pagxcc\x\i  1 1. 
(O  Epifl.  ixxxi i.  fa",  io j.  ( d ) in  Cod.  fu/car.  p*s-  api.  t. 
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del  popolo  in  Foro . Soverchia  cofa  non  è per  tanto  il  fapere , 
ofFervi  nella  piazza  di  Verona,  dalla  vendita  degli  erbaggi  dino- 
minata dall 'erbe,.  una  fede  di  marmo  cui  per  gradini  pari- 
mente marmorei  fi  afeende,  fopra  la  quale  nel  compiere  del 
loro  governo  foleano  i Rettori  federe,  afcoltando  gli  applaufi. 
che  la  Città  per  mezzo  di  un  qualche  fuo  Oratore  divolgare 
ficea  rifpondendo  eglino  pure  fcambievolmente  alle  finezze 
ohe  ricevcano  da’  cittadini  ; cerimonia  da  qualche  fecolo  già 
fuori  di  coftumanza. 

Morto  a’  xxvi.  del  Dicembre  Niccolò  Marchefe  i' EJÌe , fot- 1441 
tentrò,  tuttoché  fuo  figliuolo  illegittimo,  il  Principe  Lionello  , 
cui  tantofto  fpedl  la  Repubblica  in  qualità  di  Ambafciadori 
lira  ordinari  ^Andrea  Gujfoni , e Niccolò  da  Canale , (fecondo  il  re- 
giftro  a penna  de’ Legati  della  Signoria  ) perchè  fi  dolertero. 
della  perdita  del  padre  , come  anche  fi  rallegraflero  della  di 
lui  efaltazione  . Mette  il  regiftro  accennato , che  nel  ritorno 
da  Ferrara  del  Gujfoni , e del  Canale  fu  feelto  il  noftro  Barbaro 
a.  dover  colà  trasferirli,  e prelTo  quel  Marchefe  intertenerfi 
ma  ciò  molto  è lungi  dal  vero,  imperocché,  allo  fcrivere  del- 
Sanato,  (a)  fedea  FranceJ'co  in  quell'anno  fra’Confeglieri.  Erten- 
do  ornato  di  tal  dignità  fu  egli  un  di  coloro  , che  follennero 
a .forza,  fui  capo  del  Principe  Fofcari  la  Ducale  corona  , che. 
volea  rinunziare;  a motivo  della  rigorofilfima  Legge,  fatta  nel. 
interregno  del  Doge  Francefeo  Dandolo  lotto,  il  di  il-  Novem- 
bre del  MGCGXXXIX.  come  alTcrifce  il  Sanuto  -,  ( b ) e come 
nota  il  Zamberti,(c)  per  cui  Dux , Confili  ariti  recufantibus , Pacatiti 
rteufari  non  poteji . Non  fi  farebbe  giammai  dato  • a credere  che 
la  fua  negativa,  prodotta  foltanto  da  eftrcma  venerazione  per 
erto  Principe  , riferbarlo  dovelfe  a quel  fatale  infortunio  di 
elfere  contra  voglia  in  apprelfo  dall' eminente  Soglio  deporto  .. 
Circa  poi  il  Marchefe  Lionello • più'  lopra  accennato,  vero  è che 
con  lettera  (d)  fi  dolfe  amaramente  Francefeo  della  morte 
del  padre,  e infieme  ancora  fi -confidò  del  di  lui  fortunato  in- 
nalzamento# Pieno  di  gentilezza  rifpofe  torto  il  Marchefe  »(e). 
e dalla  eleganza  dello  ftile  fembra.  l’-epiftola . , manifattura . 
più-,  che  fua , di  .Guarino  il  maeftro . 

Trapalato  da  quella  piena  di  guai  a vita  Icliciffima  Niccolò 


(»)  Col.  not.’(b)  Col.  606.  (c)  Index  elementarius  Lc$um,  & Judi. 

ciorunt  Majoris  Confila  fub  liti.  D.  (d)  Cp:fl.  ixxxiv.  pa}.  107.  (c)  In  ter  £- 
pili.  Barbari , epi/l.  lxxxv.  pti£.  108.  - 
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Compro  nobile  FinrJano , che  in  qualità  di  Proccuratore  aflìdea 
il  Monirtero  de' Certofini  in  S.  Andrea  del  Lido  , venne  fcelto 
da’  Monaci  in  luogo  fuo  , e nel  mcdefimo  impiego  Francefco 
Barbaro,  uomo  di  codume  religiofiflìmo , il  quale  , dopo  1’  ac- 
cettazione dell’uffizio  , a prò  della  Chiefa  , overamente  del 
Monirtero  feri  (fé  a Cofano  de’  Medici  fiotto  il  giorno- xvu.  di 
Giugno  del  MCCCCXLII.  (*)  F acero  non  poJJum  , quin  ad  te 

fcribam.  Cura  & follicitudo  Monajlerii  S.^fndreae  , in  quo  fervi 

Dei  Cartbufenfcs  babitant,  pofqtiam  vita  funSìus  Clarijjìmus  Vir ■ Ni- 
colaus  Cornar iut , mi bi  divino  potius  , qiiam  bimano  confilio  mandata 
e fi.  — Quare  cum  nuper  ab  ipfs  Monachi s certior  firn  jaSius  , te  a~ 
ìiquando  cum  apud  eos  divcrtijfes  , atte  celi  am  unam  aedificandam  , aut 
Ecclefam  exornandam  libi  defumpftjfes , tenere  me  non  potui  , quin  a 
te  meo  jure  pojiularem  , ut  D.^lndrcac , ac  fanti ijjìmo  Ordini  Cartbu~ 
fenftum  cum  tua  gloria  , ficut  femper  foles/fatisfacias. 

144$  Ebbe  il  contento  nell’anno  appreffò  di  veder  follevato  alla 
Sede  Vclcovile  di  Trivigi  Ermolao  Barbaro  fuo  nipote,  che  ama- 
va più  di  sè  fteffo;  quindi  per  appagare  la  ben  dovuta  grati- 
tudine a chi  gl’ intercedette  prefio  il  Sommo  - Pontefice  la  di- 
gnità , avanzò  con  lettere  i fuoi  ringraziamenti  al  Cardinale 
Scarampo  Patriarca  di  ^4 qui/eja , che  ne  fu  appunto  l’intercefi. 

' fiore  : (b)  quare  cum  Romania  Fonti f ex.  prò  fua  clementi  a,  éf  prò 
tuis  meriti s in  nos,  Hermolao  Barbaro  nepoti  meo  Trivi fmam  Ecclefam 
contulerit,  & Sancitati  fuae , & tibi  grattai  balco. 

Efiercitò  il  Barbaro  ne’  confini  di  quello  tempo,  trattenendoli 
in  patria,  il  dccorofiffìmo  impiego  di  Savio  del  Configlio  , e 

>44J  deporta  finalmente  la  vede,  tu  ijpedito  al  Marchefie  di  Mantova , 

come  dal  frammento  della  nollra  vecchia  Cronaca,  altre  volte  ; 

citata,  ci  fi  fa  manifclto.,,  Adi  mi.  dito  (cioè  di  Febbrajo 
,,  del  MCCCCXLI1I.  giuda  l’Era  comune)  nel  Confiejo  de 
„ Pregadi  fio  faéto  Ambafsador  M.  Franceficho  Barbaro  el  Ca- 
„ valier  al  Marchese  de  Manthoa  per  molte  chaxon  de  im- 
„ portantia  , el  qual  partirà  predo.  <f  indi  todo  foggiugne 
,,  Adi  11  ir.  Marzo  M.  Franceficho  Barbaro  el  Cavalier  retor- 
„ na  de  Manthoa  & reporta  alla  Signoria  chel  dièto  Marche- 
„ fie  da  Manthoa  era  contento  de  dar  a judixio  de  favi  che 
„ vedefie  lei  poieva  far  lo  lavorier  che  lui  havea  determena- 
„ do  de  far  lòura  el  ladefie  per  infortir  Manthoa. c< 

Per 


(a)  In  Coi.  Fufcar.  pag.  ji.  (b)  Aid.  paf.  43. 
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Per  le  nozze  contratte  dal  Marcheie  Lionello  d 'E/le  con  Ma- 
ria, figliuola  di  vdljonfo  Re  di  Napoli ,c  di  ^dragona  nel  MCCCC- 
XL1V.  rimallo  già  vedovo  di  Margherita  Gonzaga  , ( a ) ven- 
nero desinati  dalla  Repubblica  ix.  AmbafciaJori  , affine  di 
confolarfi  del  nobile  matrimonio;  e quelli  furono  il  noltro  lo- 
dato Barbaro,  c Niccolo  Rimondo,  (b)  Qual  folle  il  motivo  del 
loro  rifiuto  , non  è a noltra  contezza;  Tappiamo  foltanto  che 
in  cambio  d’efli  vi  fi  portarono  ad  eieguire  il  comando  Dome, 
nico  da  Tefaro , e Taolo  àc'Trìoli.  (c)Ma  non  perciò  potè  godere 
a lungo  la  quiete  defiderata;  mentre  india  poco, cioè  a’xxni. 
del  Dicembre,  lo  detonarono  i Padri  alla  Legazione  di  Milano 
predo  il  Pefconte , affine  di  efortare  quel  Duca  a non  trattar  al- 
leanza col  Re  K^Ifonfo  di  Napoli,  tentando  ei  nuove  cole,  che 
recare  poteano  gravilfimi  danni  all'  Italia  . Febo-  Captila  fu  in 
quello  incontro  Tuo  Segretario  , (</)  raccomandato  a lui  dal 
Lìran-Cancelliere  Francesco  dalla  Sega,!,  1)  come  da  una  epillo- 

la 

« • * * 
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(a)  Cynthius  Jo.  Bapt.  Giralius  , Commentar,  de  Ferrarla,  & ^ tteflinit 
•Principibus  pag.  40.  t.  (b)  Libro  MS.  de  Reggini.  della  Rep.  (c)  Ivi.  (d  J Thi- 
lelpbus  epifl.  ad  Tetrum  Thomafium  Ltb.  Vi.  pag.  43.  ’* 

( 1 ) Fu  quelli  eletto  a ul  carico  dal  Maggiore  Configlio  il  dì  v.nr. 
Novembre  del  MCCCCXXXIX.  in  premio  di  molti  impieghi  Fedelmente  fo- 
flcnuti  per  la  Repubblica.  Vide  nel  decorofiilimo  uffizio  "più  di  xxx.  anni  , 
avendo  celiato  di  vivere  predo  la  metà  dell’ Agodo  del  MCCCCLXX.  E’ 
cofa  notabile,  rifpcrto  a lui,  quella  che  ci  venne  comunicata  dal  gcntilifli- 
mo  Signor  Canonico  Rambaldo  degli  Axxoni  Mvogaro , tratta  dal  Libro  Rof- 
Fo,  fegnato  A.  elidente  nell’Archivio  Capitolare  della  'Chiefa.Cattcdralc  di 
Trivigi  al  foglio  TJ.  • 

„ 14:9.  IndiUionc  feptima,  die  19.  Menfls  Junii  in  Fcflo  Trincipis  ^fpoflolo- 
,,  rum  vef pettina  bora  in  Sacro/ unti  a Ecclefia  Tarvipna  cor  am  prefato  Capitalo, 
„ in  quo  intcrfucrunt  Domini  Decanut , fc.  D.  Johannes  de  Mutombus . D.  Jaco- 
„ bus  a Cabali s . D.  Tetrus  Bentdiilus  . D.  Odoricus  de  Foniche . D.  Tetrus  Ru- 

i,  beat . D.  ^itnadeus , & D.  Johannes  Delpbino , omnes  Canonici  in  Sacris  con- 

ti flit  ut  1 , facientes  totum  &•  veruni  Capitulum  dille  Ecclcfie  , nec  nullut  alias 

„ tire.  Coti»  Ven.  Vir , & Egregius  D.  Francifcus  de  la  Siega  Cancmicus 

„ Tarvifinus  fé  extrceat  in  Canccllaria  ncjlri  gercsijjìmt  Domimi  yenctiariim  , 
,,  adeo  quod  prefens  debeat  reputati  in  nojira  Tarvifma  Ecclcfla  vigore  Statuto- 
„ rum  «ire.  Sed  quia  non  efl  in  Sacris  conflitutus  Ordinibus,  tertiam  partem  om- 
,,  munì  fruii  uum  debeat  ponete  in  Canipam  Capitali  ralume  defeSus  Ordinum  , 

„ prout  in  diRis  'Statuti!  latini  continetur  . Et  quia  dillo  Capitalo  neccfle  efl 

„ habere  ex  caufls  emergentibus  cotidie  apud  prefatum  Sercnijpmum  Dominium 
„ v/ tduocatum , tir  procuratorem , dilli  -Domini  de  Capitalo  deliberaverunt  relaxa- 
„ re  diElo  Domino  Francifco  de  la  Siega  Canonico  prò  mercede  fuorum  laborum , 
» paffus  efl,  «Ir  in  futurum  patictur  , tertiam  partem  fue  Trebcnde , feu 
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\ la  del  noftro  Barbaro  appari fee . (a)  ^Oitequam  Medio! anum  ìrern  ^ 
caufa  legationis , ficut  nofli , praejìantem  ac  eruditum  adoltfcentem  Dei - 

pie  bum  Capellam  mtbi  dtligemiffme  cornmendajìi  &c.  quindi  è 

che  al  Sega,  dopo  di  averlo  magnificamente  lodato,  egli  pure 
a vicenda  lo  raccomanda,  acciò  come  agli  altri  beneficati  del 
rango  Aio  , fofle  a Febo  del  pari  accrel'ciuto  il  falario  ••  audio 
proximis  diebus  illis  publice  additum  effe  faìarium , * quibus  Derpbcbut 
nojler  ntc  ingoilo , nec  meritis , nec  indujlria,  nec  proli  tate  fuperatur. 
Notabile  cola  è quella  che  narra  il  Crinito  , ( b ) fucceduta  al 
noftro  Autore  in  Milano  nel  tempo  di  (ua  imbafeeria  . Francia 
*444  feus  Barbanti,  die’ egli,  vir  & confi! io,  & eloquenti a maximus,  apud 
‘Pbilippum  Mcdioìam  Ducem  nerba  jaciurus , cum  in  butte  modum  coe- 
piffet  : Magnum  e(i  noma t tuum,  Trine  tps  maxime,  in  univerfa  ter- 
ra : ac  pau/o  inox  orathnis  obi itus , quam  dìdicerat , coepit  a rapite  re - 
petere  : & cum  deturbatus  aegre  canfijlcret,  interim  Dux  Fbiiippus , ut 
Lomo  fi a pi  etrs  , <f r modejlia  finguìari , quaft  eum  interpellarci  , appreben- 
fa  Barbari  manu , J umiliatila  altud,  acque  ahttd  ab  e 0 coepit  perconta- 
ri,  quoufque  Uhm  animo  labentem  firmavi! , ir  ad  capita  oratioms  de- 
duxit  : q tiare  non  mittus  apparine  Ducis  maximi  modejlia,  quam  Vene- 
ti Oratori s verccundia  . Lo  Ile  fio  anche  addivenne  una  fiata  al 
celebre  Oratore  Demojleue  , nel  punto  di  elporre  la  Aia  Lega- 
tiene  in  nome  deila  Repubblica  di  ditene  al  Re  Filippo  il  Ma- 
cedone, padre  del  grande  ileffandro,  al  riferire  di  tutti  gli  vto- 
rici.  O che  di  fatto  mancafle  al  Barbaro  la  memoriamo  che  pu. 

xe 


J,  ftu  fruBuum  ir  redimimi  ip forum , io  quibus  idem  Je  debit arem  recognovio  » 
,,  prò  falario  fui  affidi  u idvocationis  , in  quo  diBum  Capitulum  ad  td  tandem 
„ fufcepcntnt  ita  ir  taliter , quid  prefatum  Capitulum  ab  todern  D.  Fraucfco  fi- 
„ bi  integre  fatti faClum  confitetur  de  tertia  parte  fruduum  "Prebende  ipfius  d. 
„ Franeifci  ad  Cantpam  pervenire  debentium  rat  ione  dtfecius  Ordini i,  ut  predi- 
„ Bum  efl  ■ Et  dtBus  D.  Francifcus  bonus  affumit  advocandi  & procwandi  prò 
„ tHBo  Capitalo  , ir  tonfitetur  fe  habcrc  ir  babuiffe  tcrtiam  parta n fruBuuw 
„ fue  Prebende  prò  mercede  ir  labore  fu*  idvocationis , & procnranoms . Deli- 
,,  beraverunt  tamen  diBi  Domini  Decanus , Canonici,  & Capuulum  hoc  offe,  ir, 
„ durare  ad  et  rum  beneplacitum . “ 

Ottenne  il  Canonicato  a’  rx.  di  Fcbbrajo  del  MCCCCXXVir.  ftccome  ri. 
Alita  dal  detto  Libro  al  foglio  „ Incipit  Prebenda  Canonicali s Domini 
„ Franeifci  de  la  Slega  Canonici  Torvi  fini , que  remanfic  moptata  per  D.  Tetrum 
>,  Rubeum  Canonicnm , &■  Scbolafìicum  Tarvifinum  1417.  nono  menfis  Ftbiua- 
» rii.  “ 

(a)  In  Cod.  Fufcarin.  pag.  57.  (h)  De  Honefia  Difóplina  Lib.  V.  Caput-, 
pag.  J77.  ir  17X- 


Digitized  by  Googlej 


Franccfco  Barbaro  . 93 

re  avvedutamente  cosi  fingerte  per  dare  a credere  di  appren- 
der pacifico  quel  medefimo  Principe, che  temuto  non  avea  per 
L’ addietro  colle  armi  in  mano;  il  certo  fi  è che  nei  Duca  de- 
llo l’accidente  compaffione,  e triftezza,  onde  prefo,  e confor- 
tatolo lo  rimife  in  filo  del  fuo  interrotto  ragionamento,  facen- 
do innoltre  quella  ftima  di  lui,  che  la  virtù,  la  prudenza  , e 
il  valore  gli  aveano  meritata. 

Dal  feguente  Decreto  s’impara,  che  a proprie  fpefe,  fenza 
nocumento  del  pubblico  erario,  foftenne  Francefco  1 imbafceria 
di  Mi! tuo.  (a ) 

1443.  die  32.  Mcnfis  Jantiarii. 

Quod  u ir  nobili s f.  Francifcut  Barbaro  Mìles  , quit  fuit  Orator  ad 
Jllujlrem  Domiiium  Ducenti  Mediai  ani  fine  fai  ario,  premio,  Zr  provifio - 
ne  aliqua,  'vitelli?  atur , & declaretur  pótuife  ire  fecundum  contine nt iam 
parti s capite  de  143  7.  & e idem  f.  Francifco  referve  tur  confilium  per 
unum  .mtnfem  poji  fuma  reverfum  de  Fenetiis  juxta  formam  amediche 
partii  capite  fuper  hoc. 

Che  una  fol  volta  forte  in  Milano  con  carattere  di  Ambafcia- 
dore,  non  è da  mettere  in  dubbio,  molte  eflendo  le  prove  che 
ciò  confermano.  La  prima  lettera,., ( parlando  di  quelle  eh’  e- 
fiftono)  ch’egli  fcrivefse  da  quella  Città,  fu  indiritta  da  lui  a 
Crifioforo  Cocco,  in  data  ix.  di  Maggio  del  MCCCCXLIV.  (4) 
Altra  colà,  ne  fcrifse  fotto  il  di  primo  Agofto  ad  un  certo  Sci- 
pione, (r)  e la  terza  nel  mefe  ftefso  a’ kilt,  diretta  a Lionardo 
Giufiiniano, (d)  con  cui  gli  raccomanda  Tartare  del  Vefcovo  fuo 
nipote  . L'ultima  epiftola  che  fi  confcrvi  di  lui  innanzi  dell’ 
andata,  a Milano,  fu  fcritta  in  Fine-ma  a’xn.  di  Febbrajo;  (e) 
e la  prima  dopo  il  ritorno  fotto  il  di  primo  di  Novembre  ; 
(/)  l’una  a Frate  .Antonio  Rufconi,  Miniftro  Generale  de’Frati 
Minori,  e l’altra  a Lauro  Quirini,  che  foggiofnava  in  Tadova. 

Ma  giacché  del  Fefcome , cui  era  Legato  il  Barbaro  fullifte  an- 
cora il  difeorfo,  riferiremo  qui  una  lepida  memoria,. rapporta- 
ta da  Tier  Crinito  nel  Libro  II.  del  fuo  Trattato  de  bonefia  di- 
/ ciplina . {g  ) Racconta  egli , che  nel  giardino  de’  Rucellai , nobi- 
li Fiorentini , ftando  a ricreazione  una  fiata  parecchi  uomini  or- 
nati 


(a)  riamili . Cornei.  Ecelef-  Vcnet.  Monum ■ llluflr.  Decad.  xiti.  V. I.  Pag. 
54J.  (b)  Card.  Ou-rinus  in  Diatriba  V.  II.  Cap.  in.  $■  v.  pai-  ccclxxxiv. 
(c)  In  ter  £pi[t.  Barbari  epifl.  xC.  pag.  115.  (d)  la  Cod.  Fufcar.  pag-  54. 
(O  In  Cod.  Fnfcarin.  pai-  33.  t.  (O  J bid.  pag-  54;  (g)  Cap.  XI in.  pos- 
ilo. & ili. 
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nati  in  lettere  , vi  fu  tra  quelli  un  vecchio  , , impiegato  negli 
uffizj  d*  quella  Repubblica,  e non  meno  prudente  che  faggio, 
il  quale  li  pofe  a narrare  un  Apologo,  intclo  per  lui  dal  me. 
delìmo  noliro  Barbaro  die  lo  inventò  . Per  lignificar  adunque 
Francefco  la  differenza  del  Dominio  della  Repubblica  Viniuan* 
collo  Stato  di  Filippo  Maria  Vefconte  Duca  di  Milano  , falito  a 
grandezza  in  quel  Secolo,  e nello  fteffb  umiliato,  col  limbolo 
di  una  zucca  infuperbita  concia  di  un  pino  annoio, in  tal  fog- 
gia ebbe  a dire.  Fata  ejl  olim  cucurbita  juxta  arlorem  pinum , qua; 
gru n dii  admodum , ó‘  ra»iis  patiti is  extabat  : cucurbita  vero  cum  multi i 


pluviis , atque  codi  temperamento  crevijfet , lafcivire  incipit , & rama- 
lo! audacius  porrìgere  ; jam  ferpebat  in  pinum , jam  [urgere  y jam  ramo!  ■ 
& fronde s involvere  audebat , ampliata  [olia , candenteis  flora 3prae?r an- 
cia poma  ojlentans  . ltaqtte  tanto  fajiu , atque  infoi enfia  ìntumuit , ut  1 
pinum  arborati  aufa  fit  aggredì  : ir  vìdei , inqttit  , ut  re  fupcro  , ut 
ampi ìus  [olili  , ut  virore  praejlo  , & jam  jam  ad  cacume»  profugo 
T um  pinm , quae  fenili  prudentia  , & rolore  pollcbat  , nihil  mirata 
e fi  cucurbitae  infoienti!  attdaciam  ; fed  ita  ad  e am  rej  poti  die  : E?o 


tic  multai  by etnei , calorei  , acjtui  , variafqtie  calamitate!  pervie fi , 
& adbttc  integra  conftjlo  : Fu  ad  primo!  rigore!  miniti  aitdaciae  ba- 
bebii  , cum  ir  folia  concident  , & viror  omnis  abierit  . Sic  & in 
Balia  , permuìtac  qttidem  fune  cucurbitae  , quae  pinum  aggredì 
magnopere  conantur  ; f td  babau  tante n pitti  animi , quam  roboris  : 
Quocirc a brevi  exarefeunt , aut  decidane  ; pinus  antera  vexari  , atque 
turbari  potejl  : ex:  ir  pari  antem  , aut  ficcavi  , nifi  longilfimo  tempore  , 
acquiti 

Eflendo  fra  sé  difeordi,  a cagion  de’ confini,  le  due  vicine 
Comunità  di  Verona , c di  Vicenda,  impetrò  la  prima  dal  Prin- 
cipe, che  nel  ritorno  del  Barbaro  da  Milano  folfe  a lui  concedu- 
to l'arbitrio  di  decidere  le  differenze'.  Da  una  lettera,  in  un 
Codice  Mufelliano , fcritta  da’xn.  Deputati  dalla  Città  di  Ve- 
rona al  Conte  Lodovico  Sanlonifiacio , fotto  il  dì  xxvm.di  Mag- 
gio dell’anno  MCCCCXLIV.  tal  notizia  li  apprende  . C anfani 
babemm  cum  inoportunitatc  Vtnccntinorum  , qui  dudum  in  confinimi 
n offro  rum  ufwvatione  perfeverant , ir  quotidie  magis  invigilane  ; pro- 
pterquod  a S ereni filmo  Duce  D.  Ar.  de  dividendi!  confinibui  gambe  larie 
& locorum  circumjlantium  Jttdicem  impctravimui  Al.  Domimi >n  Franci- 
feum  Barbarum  ex  Medio! ano  red  turum. 

Nel  mentre  tuteora  riledeva  in  Milano,  fu  dal  Maggiore  Con- 
figlio con  pienezza  di  voti  trafeelto  alla  Prefettura  “di  'Padova  . 
11  Cavaliere  Serrorio  Orfato  nella  fua  Cronologia  de’  Reggimen- 
ti 
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ti  di  quella  Città,  (a)  raddoppia  il  nome  ci  Jacopo  Bariti-rigo  o 
regnandolo  con  carattere  di  Capitano  si  nel  MCCCCXLIII- 
coinè  nel  MCCCCXLIV.  laddove  almeno  verfo  la  fine  del  fe- 
condo, quegli  dovea  riporre  del  Barbaro , giuda  il  Codice  MS. 
de’  Reggimenti  della  Repubblica  . Nel  tempo  di  lua  elezione 
fi  congratulò  l'eco  lui,  lenza  indugio,  Lauro  Quiriti! , confortan- 
dolo ad  accettar  di  buon  grado  l’incarico  , che  dalla  patria  a 
que’  giorni  gli  era  flato  conferito  . Ciò  riiulta  dalla  rilpofta  , 
(b)  fegnata  in  Venezia  il  di  primo  Novembre Me  mi  ni , cum  ad-  ** 
bue  ejjem  Mediolani  prò  Rep.  quid  mibi  fcripffli  de  'Trae feci  tira  prae-  . 
fidii  ‘Patavini,  quac  mibi  abfenti , nec  petenti,  nec.  volenti  fummo  [ìn- 
dio oliata  fuit;  fed  Alagifratus  Me , licei  amplijfmus  , & honefliffmus 
ft  , plus  curae  quam  laetitiae  mibi,  praefeferre  videbatur.  Nani  cum 
ab  in  e unte  aetate  fatis  peregrinatiti  ejjem  , in  vigilia , ut  ita  die  am  , 
Confiti  ari  ir  Senatoria,  deinceps  mibi  domi  maneiidum  ejj'e  judicabam  , 
ut  pojì  tot  provinciale s ttmpefates , & proccllas , in  quilus  nonnumquam 
fortuna  dominatur,  quiefeerem.  Sed  Trinceps  nofer  , ò optimus  quif- 
que  voluit,  ut  adbuc  annus  accederei  labori  bus  , & vigiliis  meis  , ut 
Civitas  illa,  quac  me  ado/efeentem  dilexit , colai  etiam  fenem,  ór  fua- 
ves , ac  jucundos  fruclus  capiam  pbilofopbiae , qttos  ita  mecum  cornimi- 
nicavit,  ut  in  tempore  fibi  red'darn  qttod  accepi  . Inclinava  etiam  ani- 
aittm  meum  i/lius  ( ut.  verbis  utar  tttis  ) ^dccademiae  voluntas  , cui  de- 
efj'e  alììs , maxime  Barbaro,  quoque  nefas  ejjet.  Felix  igitur , fauflum- 
que  ft  nobis  confi  ium  tuum,  & Reip.  noflrae , & Ci  vitati  de  me  bene- 
meritae , & bonis , ac  dociis  omnibus.  Haec  autem  tibi  nota  ejfe  voliti , 
ut  qui  ante  adventum  meum  in  aede  Mufarum  mibi  triumpbum  decre- 
vifli , e/abores  prò  tua  erga  me  benivolcntia , ut  Traefe  Stura  il  la  fc  a 
me  adminif  retur , ut  grave  & jmccrum  judicium  tuum  poffrn  fuflinere  . 
Vale.  Noi  conghietturiamo,  che  nell’arrivo  in  Padova  del  Bar- 
baro,  a nome  del  Pubblico  Studio  gli  recitafle  il  Quirini  la  O- 
razione  di  laude  ; la  quale  fi  l'erba  , avvegnaché  da  noi  non 
veduta,  nel  Codice  num.  cateti,  in  ideila  Biblioteca- Soranzo 
>n  quello  titolo  .•  Lauri  Quirini  Orano  in  laudem  Eminentijjhni 
Viri  Francifci  Barbari  Senatori!  ampltjfmi.  Comincia.  Credo  equidem 
infgnis  Barbare  ire.  Finifce  ••  ac  decus  noflrae  Civitatis.  Non  oftan- 
te  le  applicazioni  feriofe  del  fuo  diffìcile  Reggimento  , volgea 
di  tratto  in  tratto  il  penfiero  a’ nuovi  Libri  che  tifavano,  anzi 
da  una  lua  lettera  , lcritta  nel  giorno  della  nafeita  di  Crifto 

MCC- 
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v MCCCCXLV.  a Leodrifto  Crivelli  Miltnefe , (a)  ricaviamo,  di’ 
egli  flava  attendendo  le  gefte  di  Francesco  Sforza  iftoricamente 
defcritte,  ( i ) e il  Libro  di  Foggio  della  infelicità  de' Principi. 

Gratijfmae  nubi , ficut  de  le  in  , f ite  rum  tinte  literae  ac  gloriae  i- 

jìius  ' Principi s,  quia  cura  ornai  fgnificatione  bumanitatis  èt  privatim 
publicc  ita  benigne  traflavit  me , ut  nitri  fttpra  . — Cura , ut  etti « 

[cripta  funi  de  rebus  a fe  gejlis  babeam  apud  me  , f cut  corata  a te 
pojlulavi . — expeSio  etiti»  'Poggium  F loro  ziti  zmm  de  infelicitate  Trizi- 
cipum.  Terminato  il  corfo  di  tua  reggenza,  c conlegnata  l’am- 
miniftrazione  ad  < Antonio  Diede  Aio  luccelfore,  ( b ) ripatriò. 
i+*6  Quali  tollero  gl’  impieghi  {ottenuti  nell’  anno  appretto  da 
lui,  non  v’  è chi  faccia  memoria,  fuorché  ciò  che  narra  il  Sa- 
nino. (r)  Die'  egli  per  tanto,  che  richiedo  il  patteggio  per  le 
Terre  del  Marcitele  Lionello  dal  Papa , dal  Re  di  Napoli  , dal 
Malate  fa , come  pure  dal  Fortelraccio , affin  di  condurre  le  loro 
genti  in  Lombardia  a'  danni  della  Repubblica,  ipedi  quella  ran- 
tolio a Ferrara  il  Barbaro  , per  efortar  quel  Marchele  a non 
concederglielo,  anzi  aflòlutamente , a negarglielo.  Taolo  Morefini 
( d ) racconta  il  fatto  di verfamente,  dicendo  edere  ciò  accaduto 
l'otto  il  Pontificato  di  Niccolo  V.  nell’anno  MCCCCXLVII.,,  fin- 
„ trato  nella  Sede  , (cioè  Niccolo  ) continuando  nelle  adheren- 
„ ze,  e confedcrationi  de!  Precettore,  indente  con  Alfonlò  Re 
„ di  Napoli  , c Sigifmondo  Malatefta  Signor  di  Rimini  , per 
„ lollevare  lo  Stato  del  Vifconte  polto  in  gran  pericolo  delibe-  '< 

,,  rò  mandare,  & efpedir  militie  a fua  ditela.  Saputa  da’  V^e-  :i 

,,  netiani  la  rifolutione  , proccurarono  gli  tutte  impedito  il  paf- 
,,  lo, de  eletto  Ambafciatore  a Ferrara  Franccfco  Barbaro  ecci- 
„ tarono  il  Marchele  ad  opporfegli,ma  non  valfe  diligenza  del 
„ Senato, non  prontezza  del  Marchele  a vietarglielo;  fiche  doi 
,,  mille  cavalli,  e mille  fanti  non  paflaflero,  che  a’  bifogni  del 
„ Duca  furono  opportuno  foccorfo  . “ Quanto  lungi  nella  fua 
narrativa  andalfe  il  Morefmi  dal  vero  , balla  leggere  un  pafi. 

Co  della  riputatiflima  Cronaca,  detta  Laniera,  dalia  quale  s’  im- 
para , che  nel  mefe  di  Dicembre  del  MCCCCXLV  I.  fu  delti- 
nato  il  Barbaro  alla  Legazione  di  Ferrara  pel  motivo  più  in- 
nan- 


fa) In  Coi.  Fttfcar.  pag.  54.  t. 

( 1)  L'Autore  di  quell'  Opera  fu  lo  fletto  Crivelli,  la  quale  , febbene 
mutila , fu  pubblicata  dal  Muratori  nel  T.  XIX.  della  Raccolta  degli  Scritto- 
ri delle  cote  A' Italia. 

(b)  Db.  cit.  de' Regg.  della  Rep.  (c)  Col.  1114.  (d)  Lib.  XXII.  a c.  J02. 
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nanzi  addotto . Se  dunque  e certo  , che  il  Papa  Eugenio  fino 
al  di  xxiii.  di  Febbraio  del  MCCCCXLVIf.  fopravvifle  , c 
che  Nccol'o  V.  non  fu  creato  Pontefice  che  il  fedo  giornodiMar- 
zoj  fa  d’uopo  credere  lenza  efiranza,  che  andane  errato  il  Mo- 
reftni  , e che  il  Sanato  la  verità  ne  adducete  . Ben  è vero  al- 
tresì, che  nel  MCCCCXLVII.  a’  tempi  di  Niccoli  , fu  icelto 
il  noltro  Barbaro  a portarli  nuovamente  in  Ferrara;  ma  la  occa- 
iìone  di  quello  viaggio  non  era  per  eccitare  il  Marchese  Lionello 
a negare  il  paltò  negli  Stati  fiuoi  alle  truppe  nimiche,  ma  fib- 
bene  per  trattare  accordo  di  pace.  A cagione  però  di  trovarli 
indifpofto'  , e da  febbre  aggravato  , gli  le  meltieri  impetrare 
difpenl’a,  che  dal  Senato  di  mala  voglia  venne  a lui  concedu- 
ta. Ciò  lì  apprende  da  una  fua  epittola  , (a)  indirizzata  da 
Trivigi , fotto  il  dì  vi  il.  Agollo  a Francefco  Trivifano  Monaco 
Certofino.  Cetcrum  cum  alfenti  miti  Senatus  obtulijfet  Legai ionem  ad 
agendum  de  pace  cum  Mutinenfe  Legato  Ecclefiue  Romanae  , tir  per 
valetudinem  ire  Ferrariam  non  pojjcm  , tandem  Senatus  accepit  excufa- 
t ionem  me  am  , quatti  non  negavit  , fed  ab  initio  benigni /fune  dijiulit  , 
praeter  confuetudinem  Majorum  ; quia  forte  fatìs  apta  fili  perfona  ma 
videbatur  ad  dandas  condii  ione  s pacis  , vcl  ad  dijeeptandurn  cum  di- 
gnitste  . 

Affine  di  follevar  la  natura  dalle  gravi  fatiche  indebolita,  or- 
vero per  ricuperar  la  falute  di  tratto  in  tratto  perduta,  fi  por- 
tava talvolta  in  Trivigi  prelfo  il  Vefcovo  fuo  nipote  , e tallora 
nel  fi io  villaggio  di  S.  Vigilia  nella  lleflà  Dioccfi . L’  amore  pe- 
rò che  per  lo  Audio  nodriva,  non  lo  lafciava  talmente  libero, 
colicché  non  impiegane  alcun  tempo  nella  lettura  de’Libri;  an- 
zi eficndo  in  campagna  per  ricrearli , andava  in  traccia  di  pe- 
riti amanuenfi  , onde  far  copia  di  antichi  Codici  . La  ricerca 
fatta  da  lui  (b)  a Gregorio  Saraceno  così  ci  fa  credere;  quia  po-  * 
firidie  , confirmandae  valetudini s caufa  , in  J'aluberrimam  , & amoenijjì- 
tttam  vili  am  mibi  eundc.m  ejl , rem  nubi  valdc  gratam  facies  , fi  quem 
truditum , aut  fcribendi  peritum  nobis  tnvenies  , qui  ù a mufis  non  fit 
alicnus  , & nobis  navate  operam  velie  in  J’cribendo  . 

Morto  finalmente  il  Pontefice  Eugenio , e follevato  alla  fupre- 
ma  Cattedra  Tommafo  da  Sai-Lana  col  nome  di  NiccoloV  /pedi  a 
lui  il  noltro  Barlaro  n.  epiftole  congratulatorie;  la  prima  lot- 
to il  dì  xiv.  Marzo,  (c)  e l'altra  lòtto  il  di  xxiri.  del  me-  1447 
Tomo  ir.  G defi- 


fa) Inter  Epifl.  ejufi.  Barbari  in  ^ippend.  cpifl.  iv.  pag.  4.  (b)  In  . Ap- 

petii. cpift.  vi.  pag.  6.  (c  ) In  Coi.  Fnfcarin.  pag.  57.  t. 
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defimo  mefe , ed  anno  . (a)  Dalla  prima  pertanto  , eh’  dille 
tuttora  inedita,  venghiamo  in  chiaro,  come  il  noftro  Autore 
da  molti  anni  Uretra  aveva  amicizia  col  novello  Pontefice, cioè 
fino  da  quando  la  prima  volta,  in  qualità  di  Legato,  fi  trovò 
in  Roma  prell'o  il  Papa  Martino . Et.fi  numquam  mibi  dubium  fuit  , 
Beatijfime  'Pater,  quia  prò  tua  fapitntia , & fan&ijjìmts  moribus  tuis  , 
ad  ampli Jfimum  dgnitatis  gradui n pervenire s , tamen  dicere  non  pojjum , 

quanta  Jum  laetitia  a fife  Bus  prò  tua  gloria  &c.  accejpt  ad  gratiam, 

quia  mibi  veniebat  in  mentem  memoria  necejfitudinis  quae  fuit  inter 
Clementiam  tu  am , & Clarifs.  Firum  SanBum  Fenerium  ’Progenitorem 
meum , ó"  illius  fingularis  bumanitatis,  & benivolentiae  , quam  Romae , 
R ottoni  ac , Ferrariae  , Brixiac  jam  tot  annos , cum  ejjét  in  minoribus 
SanBitas  tua  in  me  contulijfct.  Qtùd  nimis  antiqua  commemoreml  obli - 
vifei  non  pojfum , cum  ante  paucos  menfies , nefcio  quo  meo  fato  , Tri - 
vifium  venijfem , cum  quanta  manfuetudinc , èt  caricate  me  vidi!  , 6* 
completa  e fi  Clementia  tua  , èst  quantum  de  f e mibi  poli  iceba  tur  fi  quid 
accideret , quod  aliquando  mibi  ufui , & ornamento  ejfe  pojfet . Di  que- 
lla fua  antica  amicizia  ne  fa  Umilmente  parola  in  altra  lette- 
ra , fcritta  a Domenico  Domenicbi  , ( b)  dicendo  che  oltrepafiava 
l’anno  ventèlimo. 

Se  fi  folle  potuto  accordare  con  le  Leggi  della  patria  la  prof- 
uma Legazione  al  Pontefice  in  obedientia,  oh  quanto  di  buona 
voglia  arebbe  Francefco  incontrato  il  comando  .della  Repubblica, 
ma  glie  Jo  vietò  la  corri fpondenza  del  l'angue  ; quindi  per  ar- 
gomento della  di  lui  venerazione,  fpedl  in  focietà  de’ già  Icel- 
ti  Legati  Saccheria  Aio  figliuolo. Si  per  leges  nofiras  Hcuijfit , così 
egli  fcrivendo  all’ accennato  Domenicbi , (e)  a Senatu  mtjfus  ejfem 
Romamifcd  necejfttudo  quae  mibi  e fi  cum  Epifcopo  Trivi  fino  fuit  impe- 
dimento. Mino  autem  cum  Legatis  nofiris  Zac  bari  am  Jìlium  meum  , non 
tam  ut  Urbem  videat , quam  ut  Romanum  ‘Pontificati  adorct , cujus  ego 
virtutes  jampridem  non  folum  diligo,  fed  etiam  amo. 

Nel  corfo  del  Aio  villeggiare  gli  Aiccedette  un  finiftro  , che 
lo  affiifTe  oltremodo  ; talmentechè  lenza  efprimerlo  , ebbe  in 
tal  guifa  a sfogarli  -col  Trivifano  Aio  direttore  di  fpirito  - (d) 
Cum  autem  confilium  rufiicandi  meum  diutius  retardari  viderem  , multa 
mibi  in  mentem  venerunt,  quae  reticenda,  potiufquam  explicanda  fune , 

& non  fatis  acquo  animo  tuli  aut  indignitatem  rei  , atte  mutai ionem 

•vo- 


la) Epifl.  xeni.  pag.  li C.  (b)  In  Cod.  Enfiarlo,  pag.  58.  (c)  ibid. 
pag.  J9-  t.  Idi  Eptfl.  ctt. 
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voi  untatisi  quamquam  ignofcendum  potius  pio  dolori  meo  \ quam  inditi - 
gendum  oiìdere tur  : tamen  ita  commottts  fum  & animi , & corporis  viri- 
bus  , ut  complures  dìes  me  febris  babuerit  , quam  dy f enteria  paulo  poji 
minuit  ylevavitque . L’ Eminentiffimo  Autore  della  Diatriba  (a) 
tenta  d’indovinare,  che  il  rifencifnento  del  noftro  Barbaro  , da 
cui  cagionate  gli  furono  la  febbre,  e la  difenteria,  fotte  proba- 
bilmente a motivo  di  non  eflere  flato  eletto  Proccuratore  di 
S.  Marco  in  luogo  di  Lionardo  Giujìniano  poc’anzi,  com'egli  fcri- 
ve,  già  eftinto  : fuppofizione  per  altro,  rifpetto  all’epoca  non 
accordabile;  mentre  it  Giujìiniano • terminò  i giorni  fuoi  a’  x.  di 
Novembre  del  MCCCCXLVI..  (b)  e la  epiflola  che  fi  fcrifi. 
le  dal  Barbaro  al  Monaco  Certofino,  in  cui  rapprefenta  1' affli- 
zione interna  dcH’animo,  e infieme  gl’  incomodi  di  fa  Iute,  Ila 
legnata  agli  vm.  di  Agofto  del  MCCCCXLVII.  cioè  intorno 
a.  ix.  meli,  dacché  celiato  aveva  di  vivere  il  Proccuratore  Lio- 
nardo. Oltre  a ciò  par  la  perdita  del  Giujìiniano  fi  elpofc  folo  ( c ) 
nel  di  feguente  al  concorfo  di  tal  dignità  7 ’afqua/e  Malipiero  , 
che  con  fuffragj  favorevoli  DLUI.  ed  elclufivi  cxxxvm.  fi  vi- 
de onorato  della  velie  Proccuratoria . (d) 

Quantunque- lontano  dalla  Città  , e da’  pubblici  impieghi; 
ciò  non  oftante  davano  fempre  a cuore  di  lui  gl’  interelfi  del- 
la patria;  che  perciò  carreggiava  fpefliifimoo  con  eguali  , od 
anche  con  interiori  , per  eflere  ragguagliato  didimamente  di 
ciò  che  correa. alla  giornata,  trattandoli  in  ifpezie  delle  vicen- 
de della  guerra. Le  maggiori  corrifpondenze  per  tal  elletto  era- 
no da  lui  tenute  con  Ermolao  Donato  graviflimo  Senatore  , ( e ) 
con  Federigo  Contarmi  (/)  e Francej'co  Barbarico  (g)  Proccuratori  - 
di . S.Marcotcon  Davide  Tcdaldino,  ( b)c  Febo  Cappellan  i ) Segretar; , •«' 
e con  Buono  da  Capodijlria  . ( Ir  ) Scrivendo  una  fiata  al  Proccu-  - 
rator  Comarini  dalla  Città  di  Trivigi , fotto  il  dì  primo  di  Set- 
tembre del  MCCCCXLVII.  (/)  in  tal  foggia  fi  efprefle  . Fa-  - 
cere  non  poJfumy  quin  ftve  in  odo , five  in  ncgocio  mibi  cjfe  contingaty. 

G.  iji  • de 


C»)  Obferv.  Hiftor.  ad  cpiji.  v.  in  .Appetii,  pag.  v.  (b)  Ex  lnfcript.  Se- 
pulcbr.  apud  S.  Andreina  de  Littore,  (e)  Sìvos  de' Trote,  di  S.  Marco  a c.  70. 
(d)  Elamiti.  Cornelim  Dee  ai.  xui.  V.  I.  pag.  541.  (e)  Epiji.  xcviii.  pag. 
m.  Epifl.  C.  pag.  lif.  Epiji.  CU.  pag.  IJJ-'  ( fj  Epiji ■ cu.  pag  iy.  & in 
Appetii,  epiji.  v.  pag.  j.  (gì  In  Cod.  Fufcxrin.  pag.  67.  t.  (h)  Epiji ■ cui. 
pag.  13 6.-&  in  Cod.  Fufcarin.  pag.  61:  (i)  In  Cod.  Fufcar.  pag.  59.  t.  & 
pag.  60.  (k)  ' Epiji.  civ.  pag.  137.  & in  Cod.  Fufcar:  pag.  60.  (1)  lini  pag. 
do. 
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de  Rep.  follìe itus  firn,  quia  fcut  in  adverfs  fori iut  ù confanter , iti 
in  fecundis  rebus  moderate , if  fapienter  agendo  in  tantum  magnitudi- 
nari  crevit , ut  non  minus  pericoli  ab  invidia  re  rum  nojìrarum  , qmm 
ab  viribtts  bollitori  timendum  fit  . Qttare  cttm  opportuno  tempore  mors 
jll.  Ducis  Medichili  badie  inibì  montata  fi:  — audio  popu/um  Medio - 
lanenfem  , pofl  mrtern  ' Principi s arma  coepijfe , non  ut  fgnis  collatis 
nobifeum  pugnai 1 , fed  ut  ajjerant  Je  in  hbertatem , & confi ia  Jua  ac- 
comodate, non  ad  inferendum  nobis  bellum,  Jcd  ad  vivendum  in  pace 
&c.  e in  altra  fua  e pi  (loia  al  Barba-rigo , (a)  in  data  de’xii.  di 
Luglio  dell’  anno  dello  , co’  irtedeliini  termini  li  fa  conofce- 
re , mandando  loro  parecchi  maturi  configli  , necelfarj  , a fuo 
avvilo , nelle  occorrenze  per  la  riputazione  del  Senato . Etfi  ex. 

Urie  difeefferim  pefilentiae  confa,  f acero  tamen  non  pojjum  qui n , fl- 
ette debeo,  de  Rep.  follicitits  firn  ère. 

Avendo  incela  la  morte  , trattenendoli  per  anche  in  villa  , 
di  Tier  Donato  Velcovo  di  TP  adova  , palalo  collo  francefco  i pre- 
murofi  l'uoi  uffizi  a favore  di  Ermolao  Vefeovo  di  Trivigi  , più 
che  nipote,  figliuolo,  riguardo  alla  tenerezza, con  cui  didima- 
mente lo  amava  . Scriffe  pertanto  , c lenza  menomo  indu- 
gio, al  Pontefice,  ( b ) raccomandando  con  efficacia  il  Vefeovo 
Ermolao , perche  dalla  Sede  di  Trivigi  a quella  di  ‘ Padova  fi  compia- 
celfe  di  traslatarlo  .Per  la  della  occafione  indirizzò  lue  lettere  fer- 
vorofe  al  Cardinal  Condo/maro, (c)  al  Cardinal  Sa, ita-croce ,{d)  ai 
Velcovi  di  Concordia  , {e)  e di  Ferrara,  (/)  Batijla  e Francefco 
dal  Legname  fratelli,  e al  celebre  Teologo  Domenico  de’ Domenicbi . '■ 

(g)  Sapendo  per  efperienza,  che  quanto  maggiore  è il  nume- 
ro degl’  intercelfini , tanto  più  facilmente  fi  può  fperare  buon 
elico;  quindi  è che  avanzò  le  lue  fuppliche  a Cofano  de’  Medi- 
ci, (i)  al  Cavaliere  <. sfagiolo  Mcciajuoli , ( /' ) e a Zaccberia  Trivìfa- 
no  , (it)  Amba  (eia  dorè  in  Roma  per  la  Repubblica  . Oltre  co- 
tante precauzioni,  affine  che  il  Clero  di  quella  Cattedrale  , 
cui  fpettava  di  eleggere  il  proprio  Vefeovo,  propizio  folle  per 
Ermolao,  fi  umiliò  con  lettera  a Jacopo  de  Germineis  Arcidiaco- 
no,(/)  e a Giovati-Lucido, (m)  ed  Ottone  Baftlio  (;;)  Canonici.  Di 

più 


(a)  ibìd.  lee.  eie.  (b)  Epifl.  xcv.  pag.  118.  Cc  ) Epifl.  xcv.  xcvn.  pag. 
«io.  c 5*  lax.  ir  in  ^ ippend . eptfi.  xx.  pag.  18.  (d)  In  * ippcni . epifl.  xit- 
Pag-  li.  (e)  ibid.  ep.fi.  XXII.  pag.  19.  ( f ) ibid.  epifl.  xxi  1 1.  pag.  io.  (g)  ih- 
epifl.  xi.  pag.  10.  (h)  ih.  epifl.  x.  pag.  io.  ó~  epifl.  xxi.  pag.  ii5. ( i ) ib-  epifl- 
vili.  pag.  S.  (k)  jb.  epifl.  ix.  pag.  9.  (1)  ib.  epifl.  xv.  pag.  14.  (ni)  lb. 
epifl.  xvii.  pag.  j fi.  (n)  jb.  epifl.  x iv.  pag.  ij. 
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più  fcriflc  ancora  a un  certo  Lodovico  giurecortfulro  , (<j")  il  di 
1 cui  figliuolo  tenea  fufi'ragio  in  quel  Capitolo  ragguardevole  , 

• ed  altresi  a Francefco  stivarono  Dottor  di  Legge,  (b)  a.  Gaetano 

' Tiene  infigoe  filofofo,  (c)  e ad  alcun  altro.  (<y) 

1 Mori  il  Vefcovo  Donato  a’vu.  di  Ottobre,  (f)  e prima  de 

• i xx.  eleverò  i Canonici  il  fucceffore  , ma  con  difparità  con- 
fendibile  de’fuffragj.  Nunc  mìtto  J'crutinia , dice  il  noffro  Barbaro , 

• ferivendo  al  Cardinal  Condolmaro  Vice-Cancelliere,  (/)  quae  in- 
ter Canonico s illius  Eeclefiae  fuerunt , ut  intelligas , gratiam,  ir  bene- 
volentiam  fitti  mti  nobijcum  longe  plus  potuijfe  , -quam  vebemens  jln- 

' dium  , & fatrocinium  aliorum  . Et  quia  varie  de  pure  difeeptari  po- 

a tejl  de  aflis  inter  illos , ut  fpes,  ir  opinio  me  a fert  , Romanus  Tonti - 

fex  Dei  judicium , & Juum  grave,  ér  ftncerijfimum  confilium  anteponct 

> exceptionibus  raufidicorum . Qual  fofle  la  differenza  circa  i voti  ca- 
pitolari , coficchè  vi  abbilognaffc  il  gius  per  deciderla,  non  è a 

i noftra  contezza; impariamo  però  dal  Notacorio  xvi.  della  pub- 
:•  Mica  Cancelleria,  ove  fi  ha  il  regiftro  di  que’Suggetti , che  a’ 

xix.  di  Ottobre  furono  polli  a’  voti  in  Senato  pel  Vefcovado 
r di  ‘Padova,  che  Gregorio  Corraro,  il  Protonotario.,  fu  egli  l’eletto 
ir  da  quel  Capitolo  ; ma  altresi  che  in  Senato  Fantino  Dandolo  1’ 

•o  Arcivefcovo  di  Candia,  rilcolle  il  favorevole  maggior  novero  de' 

• fuft'ragj . Reverendus  in  Cbrijlo  'Pater  D.  Gregorius  Corrado  Troton. 

I-  vdpojl.  eleElus  per  Canonico s , & Capitulum  Taduanum. 

ai  Difpiaceva  non  poco  al  Pubblico  la  feriofa  tardanza  delle 

Bolle  Pontifizie  a prò  di  Fantino  raccomandato;  quindi  avanzd 
».  nuove  iftanze  a Sua  Beatitudine  , perche  compiacer  fi  volelie 
fr  di  onorar  quella  Sede  di  un  perfonaggio  così  dillinto.  (i) 

3D  MCGCCXLVll.  Die  1 1.  J attuari i.  (2) 

:>  S ultimo  Pontifici . 

<•  Kuper  cum  rtdiijfet  ad  nos  vir  nobili s Zacbarias  Trivifano  DoSìor  , 

p.  quem  boc  fuperiori  tempore  Oratorem  noftrum  apud  pedes  Tefirae  Beati - 
, tudinis  tcnuimus , me dum  fptrabamus  , Jed  qtiidem  certi jfimum  tt-nebamut 
•r  ex  ejus  redattone  cognofcere  Saniittatem  Fejlram  in  collatione  Epijcopa- 

> tus  Paduae  tot  nojdrts  bonejìijfimis  precibus  & ànftantiis  annuijfe  - Sed 

ì - Tomo  di-  G ii j in- 

ii  L 

*•  - 1 

(a)  ib.  epifl.  vu.  pag.  7.  (b)  ib.  epifl.  xm.  paj.  11.  (c)  lb.  epifl. 

xvi.  pag.  lì-  (dì  lb.  epifl.  xv 1 1 1.  pag.  16.  tei  Memoria  ex  -Ardivo  TP. 
Servorum  S-  Mir.ae  de  yen.  (f)  Loc.  cit. 

( 1)  Quella  lettera  ci  fu  benignamente  comunicata  dall’  Amplilfimo  , e 
benemerito  Senatore,  il  Signor  Flaminio  Cornato. 

(ai  Q*ù  dee  intenderli  fanno  MCCCCXLVIIX.  giulla  l’Era  comune. 
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intelligente!  rem  illius  Epìfcopatm  tantoperc  infitam  cordi  tioflro , adbtte 
fic  in  fufpenfo  teneri  , profeto  fati!  a drnimri  compellimur  , tantoque 
amplili!  ,J  quanto  ér  noi  [cimai,  & omnibui  cl  ari  fune  conjlat  , quod  in 
promotione  ijìa  digne  pofnt,  & mereantur  viriate!  , fcientìa  , & vita 
continenti f ma  Reverendi fi.  ' Patri ! D.  F.  Dandulo  ^ frcbiepifcopi  Creten- 
jii,  quae  omnia  effecerunt , & furiant,  ut  nobis , noftraeque  Reip.  lon. 
ge  ante  omnci  alio!  ad  ipfum  Epifcopatum  gratifmus  , & acceptifimut 
Jit , dolemufquc  certe  magnopere  , quod  ficut  ab  ipfo  Zacbaria  naper 
audivi  mai , variti  aliar  um  figge jlionibui  , inbone fHf mi fqùe  faclionibus 
apud  B.  V.  quaefitam  fuerit  hoc  nojlrum  defiderium  impediti  ; namquc 
SanSiitatem  Fejlram  certifmam  ejfe  voi  amai  literas  illa!,  quae  Fejirae 
Beatitudini , ac  quibufdam  ex  Reverendifs.  DO.  Cardinalibui  per  - non- 
nulla! ex  non  poftremis  civibui,  (7  nobitibm  nojlris  fcriptae  fuiffe  v i- 
dentur,  dolo  fe , àr  fraudolenter  fuijfe  compofitai  . Nam  civei  ipjì  tali s 
conditionii,  & integri  tati!  exijlunt , ut  ab  orniti  fententia  , & delibera- 
tigne  Reip.  nojlrae  nunquam  difcrepare  voi iteri  ut , quinimo  bujufce  rei 
principale!  fautore!  fuerunt . Jlacc  igitur  cum  ita  ftnt  , denuo  quo  in- 
fantiti!,  & cordiali» ! pofutnm , [appi icore,  ir  orare  volumui  Beatitu- 
dine m Fejlram  , ut  fi  forte  nondum  ad  collationem  ipfam  procefjfet  , 
libeat  ammodo , quemadmodum  dcvotionem  nojiram  me  reri  credimus , ab 
bac  tanta  expeSlatione  noi  fullcvare , (7  precei  nojtrai  totieni  reiterata! 
exaudirt  in  fingili  arem  nojiram,  nojfraeque  Reip.  compiacenti  am. 

Da  qual  conio  per  altro  ufciilero  le  finte  pillole  a nome  de* 
nollri  patrizj  fu  tal  propofito,  rammemorate  dal  Principe  nel- 
la fua  lettera  al  Papa,  e quai  foficr  coloro,  che  ritardalfero  Ja 
promozione,  ovvero  con  falle  iuggellioni , e con  partiti  danne- 
voli  impedillèro  che  riufeiflè  Fantino  Dandolo  1’  Arcivefcovo  di 
Candìa , conlelfiamo  ingenuamente  la  verità  d’elTerne  affatto  all’ 
ofeuro;  quando  per  conghiettura  non  ci  folle  dato  a credere  , 
che  limile  ribalderia  venilfe  tentata  in  Roma  dal  Protonotario 
Crijìofano  Cocco  , il  quale  per  l’ enormi  lue  colpe  fi  ritrovava 
colà  efiliato  da  Feneua  fua  patria  fino  dal  di  xxix.  Settem- 
bre dell’anno  MCCCCXLVI.  Certa  colà  è che  coftui  fu  degra- 
dato in  apprelfo  dello  fpeziofo  fuo  titolo  , fu  ritenuto  nelle 
pubbliche  carceri,  dove  le  ne  morì,  e che  innanzi  di  trapaf- 
larc , confefsò  di  aver  finte  più  lettere  fotto  il  nome  de'  nollri 
Nobili  . 

1448  Mentre  infieriva  la  pellilenza  vieppiù  , da  cui  fu  attaccata  , 
è gravemente  Taoìa , figliuola  del  nollro  Autore,  (<j)  fi  fenti 

egli 


(a)  In  -dppend.  epijl.  xxix.  paf.  27. 
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egli  promoffo  in  luogo  di  idre*  Bernardo  a regger  la  Patria 
del  Friuli  con  carattere  di  Luogotenente.  ( a ) Da  una  l'uà  epi- 
llola  fcritta  al  Pontefice,  ( b ) fi  può  argomentare  , eh’  ei  non 
prendefic  le  redini  di  quel  governo,  prima  della  metà  del  me- 
le di  Luglio  . Sotto  il  fuo  Reggimento  fi  compofero  le  diffe- 
renze da  poco  inlorte  fra  i luddici  della  Repubblica , e quel- 
li del  Conte  di  Gorizia;  (c).  Nell’anno  appreffò  di  Maggia  gli  J447 
fuccedette  nell’  impiego  Fantino  Fi  aro  (d)  carico  d’anni  ,.  il 
quale  per  altre  due  fiate  addietro  lodevolmente  avea  retta  quel- 
la.  valla  Provincia  ..  (e  ) AI  giugnere  di  Fantino  s’  intertenne 
tuttavia  il  nollro  Barbaro  per  buona  pezza  nel  Friuli  ; cola 
peraltro  l’uor  di  collume  ; ma  s’è  lecito  talvolta  d’indovina- 
re dicendo  il  Falladio  (/)  che  nella  reggenza  del  Barbaro  fi 
erano  iotefi.  divertì  preparamenti  di  guerra  ne’  confini  dell’  ^4u- 
(ìria,  noi  penfiamo  che- folle  colà  rattenuto  di  pubblico  ordine 
con  carattere  di  Provveditore  . Parecchie  lettere  abbiamo  di 
lui,  alcune  fcritte  in  Civida/e , (^)  ed  altre  nella  Rocca  di  Zo- 
pola  proffima  a Fàlvafone , (b  ) fra  le  quali  due,  indirizzatala  pri- 
ma ad  ^fgofiino  Monaco  d’ ^ilejjandria , ,(  t ) e la  feconda  a 'Pier 
Donato  CamaIdoIefe,( k)  che  fembrano  confermare  la  nollra  idea . 

Quo  circa , , die’ egli , dilcorren do  col  primo, cum  Reipublicae  caufa  in 
bac  Provincia  fuerim  diu ,.  & pofi  Magiflratum , ut  loquar  more  ADja- 
rum,  etiam  Lcgatus  fatis  praefuerim  ; . fi  Deo  gratus  effe:  reditus  metts 
in  Tatriam,  de  reverfione  mea  cogitare m , ut  bonis  omnibus  vigilando , 
confiti  e u do,  agendo  plus  prodejje  pojfem , quam  peregrinando  , ér  rujli- 
cando,  e poi  col  iecondo  : quia  cum  din  fuerim  in  bac  ‘Provincia, 

& pofi  adminifiratarn  .‘Braet  urani  fatis  quoque  diu  cum  Imperio  peregri- 
natus  firn,  fi  Deo  piacerei , de  reverfione  mea  cogitarem ; ma  temendo 
della . pellifenza, che  in- Venezia  tuttavolta  graffava, non  fapea  ri- 
folvere  a qual  partito  attenerli.  Non  è lenza  errore  la  data  di 
quell’  ultima  epiftola^  ,-  dovendo  leggerli  MCCCCXLIX.  in  „ 
cambio  di  MCCCCXLV1II.  • 

G:  iiij.’  Del 


ni- 

:lii 

ti) 

é 


(a)  Libro  MS.  de  Reggini,  della  Rep.  (b ) In  Mppend.  epifl.  xxvm.  pag. 
:j.' (c)  Gian  francefco  Palladio  lflor.  della  Trovine,  del  Friuli  T.  II.  Lib.  I.  a 
C.  ji.  (d)  Laurits  Quirinus  in  Mppend:  Epifl.  Barbari,  epifl.  lxiv.  pag. 

(e)  Cioè  nel  MCCCCXXXlt.  e MCCCC XXXIX.  (f)  Lib.  cit.  a c.  51.  (g)  Epifl. 
ex.  cxi.  exi  1.  cxin.  a pag.  147.  ad  pag.  1 5 1 . & in  .Appetii,  ab  Epifl-  xlt. 
ai  epifl.  lxvin.  idefl  a pag.  41.  ad  pag.  67.  (h  ) Epifl-  cv.  pag.  138.  cxv. 
Pag.  134.  Gr  in  ,, {ppend . ab  Epifl.  Ixix.  ad  epifl.  ixxix.  iddi  a pag.  68.  tif- 
ine ad  pag.  7J.  (i<)  In  Mpp.  Epifl.  lxxvi.  pag.  73-  (!*)  Epfl.  CVI-  pag.140. 
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Del  di  lui  meditato  ritorno  alla  patria  , ottenutane  dal  Se- 
nato la  permirtìone  , ne  refe  partecipi  con  fue  lettere  i Prov- 
veditori di Cividale ,(«)  il' Con  figlio  di  Udine  ,(A)non  che  due 
celebri  giureconfulti  , Antonio  Kordh , (c  ) ed  Erafmo  Udinefe  . 
(4)  Nel  fello  giorno  di  Ottobre  del  MCCCCXLIX.  foggior- 
nava  ancora  Francefco  nel  Callello  di  Zopola  ; ma  pochi  giorni 
apprelfo  volfe  finalmente  il  cammino  verlo  Venezia  . Innanzi 
però  di  allontanarli  dal  Friuli,  per  nome  della  intera  Provin- 
cia, gli  fu  recitata  Orazione  di  lode  da  Giovanni  da  SpilimLcr- 
go  , la  quale  fi  cullodifce  nella  Libreria  Guarnerian»  di  S.  Da - 
niello  , e di  cui  alcuni  pilli  fi  leggono  nella  più  volte  citata 
Diatriba  (e)  fra’  quali  rammemorata  ci  viene  la  Prefettura 
di  'Padova  per  elfo  lui  foftenuta,  e da  pochi  ricordata. 

Qui  cade  in  acconcio  di  nominare  un  poemetto  , comporto 
da  Giano  Panmnio  (/)  ( che  fu  poi  Velcovo  delle  Cinqui  cbie- 
fe  ) in  occafione  di  nozze  di  'Paola  Barbaro  , figliuola  , come  fi 
è detto  r del  noftro  Autore , maritata  nel  MCCCCL1II.  con 
Jacopo  di  Bernardo  Balbi,  detto  dal  Banco,  della  parocchia  di  S. 
^dgojìino  . (g)  Deferì  ve  quello  poeta  nc’  verfi  fuoi  le  più  co- 
fpicue  Legazioni, e i più  onorevoli  Reggimenti, che  lortenne  Fran - 
cefeo  in  più  anni  con  eftrema  fua  gloria , ed  egli  pure  ramme- 
mora la  Prefettura  di  Padova,  terminando  a difeorrere,  tutto, 
che  fuori  d'ordine,  di  quella  del  Friuli.  Ci  fa  in  oltre  capire, 
che  vennero  da  lui  rifiutati  due  carichi,  1’ uno  di  Duca,  ovve- 
ro di  Capitano  nel  Regno  di  Candii , e l’altro  di  Rettore  nell’ 
Lola  di  Negropome  . 

,,  O quotiem  voluit-  Cretae  dare  jura  feraci,, 

,,  E ubate  a quoiiens  Praefecìui  y adire  Cari  fon-’,, 

,,  Se fpui t ipfe  tamen  ire.  <c 

Da  una  epiftola  del  celebre  Senatore  Lodovico  Fo( carini  ( b ) 
**  impariamo  ,.  che  reftituitofi  il  Barbaro  dal  Friuli  fu  onorato 
tantofto  di  una  fublime  dignità,  per  la  quale  latinamente  vie- 
ne appellato  da  lui  , Principi  Senacus . — Princcps  Senatus,  die* 
egli  adunque,  fummo  confenju  defgnatus  es,,èe  recìe  fané  ; quoniam 

afper- 


( v)  Tn  appetii,  tpifl.  Ixxix.  pag.  7J.  (b>  ih.  epifl.  lxxxi.  pag.  7 6. 
(c)  ib.  tpifl.  lxxx.  pag.  76.  ( d)  ih.  tpifl.  lxxxn.  pag.  77.  (e)  V.  II.  Cap. 
in.  §■  ix.  pag.ccccvi.  (f)  jbid.  T.  II.  Cap.  11.  <5.  xv.  pag.  ctcllx.  : g ) Mar- 
co Barbar»,  Mber;  genealog.  ielle  famiglie  nobili  yiniziant.  V.  Balbi ■ & Bar- 
bonum  Mauroeennm  inter  tpifl.  Barbari,  epifl.  cbtxxrii.  pag.  i6S.  ntc  non  Cute- 
rinum  ibid.  tpifl.  cxcvi.  pag.  187.  ( h)  Bpifl.  ccxxvur.  in  Coi.  Fufcarin. 
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afperrimis , difficilìmifque  temporibus  tali  patrono  Refpubliea-  nojlra  piu. 

rimum  indiget  &c.  Quarr  te  duce  omnia  fuperabimus  , vincemuf. 

que  , pojìeaquam  potes  Scnatum  votare , decreta  proponete  &c.  Sembra 
da  cotei  te  parole  che  il  'Princeps  Senatus  altro  intender  non  deb- 
bali,  che  il  Savio  del  Configlio,  ( chiamato  dal  Cardinal  Con- 
rarini  Traeconfultor  ) cui  l’petta  di  ragunare  il  Senato,  e di  propor 
fimilmentei  Decreti;  ma  da  un  altra  lettera  del  F ofcarini  medefimo  y 
(a)  indiritta  a Molitorio  Mafcarello  y nella  quale  di  sè  ftedo  ragiona  , 
eome  fregiato  ei  pure  di  un  egual  titolo,  dopo  la  Pretura  di  £srefcìay 
pare  quafi  fi  debba  intendere  di  verlamcnte  ; imperciocché  dopo  v 1 1 1 . 
giornidalla  fua  elezione  a un  grado  sì  decorofo, foggiugne,  che  lo 
crearono  Conjul , e che  ogni  cola  riputata  utile  per  la  Repubbli, 
ca,  proccurerà  di  elèguirla  con  tutto  l’animo  in  amendue  que‘ 
maedrati  . Ego  vero  , pojlquam.  vis  feire  quid  miti  cornigera  , licet 
bofpes  omnium  rerum  piane  venerino , illico  cunclis  fujfragiis  Senatus 
'Princeps , èt  pojl  dies  odo  Conful  defignatus  fum  -,  quos  Magtjlratus 
gerere  conabor , ficuti  Reip.  utile  fore  arbitrabor . Certa  cofa  è,  che 
fono  incompatibili  a un  tempo  deflo  più  maedrati  in  chi  efer- 
cita  il  carico  di  Savio  del  Configlio  ; quindi  appellandoti  il  Fo- 
ratini Trinceps  Senatus  , e unitamente  anche  Confai  , ( termi- 
ni giammai  ufati  nel  nodro  linguaggio  in  Repubblica  ) refta 
difficile  lo  fcioglimento,  e mette  vieppiù  in  dubbiezza  chi  mag- 
giormente si  impegna  a indagarne  il  lignificato  . Tenendo  pe- 
rò F impiego  di  Savio  del  Configlio  due  vide  , farebbe  noltra 
opinione  , che  folTe  agevole  a feiorre  il  nodo,  e che  per  Trin- 
ceps Senatus  intendere  fi  dovefle  ciafchcduno  de’  vi.  che  fono 
Savj  del  Con  figlio  .•  dove  l'aggiunto  di  Conjul  fpettafie  a colui 
.follante  che  fa  , a noftro  dire  ,-  la  fua  fettimana  , nelle  mani 
del-  quale  in  que’  dì  danno  le  redini  del  governo  politico.  Uni- 
to queiti- co’ lùoi  colleglli,  come  Trinceps  Senatus ,raguna  concor- 
demente il  Senatore  dabilifce  nelCollegio  i Decreti  j da  se  poi  come 
Conjul  y cioè,  a nodro  credere  ,.  di  lettimana,  gli  propone  al 
Senatori,  e tir  fa  d’uopo  talvolta  fale  in  arringo  contra  gli  al- 
trui pcnlamenti  a proteggerli  , e a foderarli . Quedi  , e non 
altri,  fono  i due  uffizj.  in  cotal  genere  di  perfone  tra  lor  com>- 
poffibili  , e queda  farebbe  la  nodra  idea  nella  interpretazione 
di  que’  due  termini  predo  noi  loredieri  . Vero  è che  . Zaccberia 
TrivtJ'ano  nella  l'uà  Orazione  a>  Taolo  li.  (b)  lodando  gl’  impie- 
ghi 

ta)  Ep.ifl'  cxx I . ibii.  (b)  Ufl-ntJiro  I.  Tomo  delle  notizie  cc.  a c. 
W- 
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ghi  fottenuti  in-  Repubblica  da  Paolo  Tuo  fratello  già  eftinto  y 
ebbe  a dire  cosi  : fuit.enim  faepiits  Conful , Princeps  Senatus , ac- 
que uniti  ex  Sapientoni  numero  , qui  Principi  nofiro  femper  ajjiftunt 
ire.  il  che  pare  diverfo  da  quanto  fin  ora  fu  da  noi  detto . 

Nel  corfo  intero  de’  giorni  fuoi  , ( gi u Ita  le  memorie  en- 
fienti pretto  S.  E.-  il  Signor  Proccuratore  Ermolao  Barbaro  , co- 
murricateci  con  gentilezza  dal  lu  Conte  àngiolo  Schietti  noftro 
cittadino  ) efcrcito  Francefco  per  xm.  buone  fiate  lo  ipeziofif- 
fimo  uffizio  di  Savio  del  Configlio  , cominciando  dall’  anno 
MCCCCXLI.  fino  al  MCCCCLÌII.  lècondo  1’  tra  /'iniziai, a , 
clic  fu  1’ ultitrfp  della  tua  vita;  e altresì  vii.  volte  il  ragguar- 
devole impiego  di  Configliere  dal  MCCCCXXV li.  fino  al  MC- 
CCCLI. 

Alla  eccellenza  di  tanti  meriti  era  giuftamentc  dovuta  la  ri- 
compenfa  ; ma  nelle  Repubbliche,  compotte  di  eguali  , tutto 
ciò  eh'  eccede,  fla  efpotto  al  berfaglio  della  invidia  de’  cittadi- 
ni . Nella  morte  del  Proccuratore  Marco  da  Mol.no  fi  prefentò 
la  cccafione  di  ricercar  mercé  ; eppure  a tal  dignità  fu  af- 
funto  Michele  di  Marino  Venterò  , difugualc  per  avventura  di 
lunga  mano  , rifpetto  al  Barbaro  . Ciò  occorle  , allo  fcrivere 
del  Sanf ovino, ( a ) c del  Sivos(b)  nel  dì  xx.  di  Aprile  del  MCC- 
,^j0,CCL.  e giuda  il  regiftro  dell’  Ampliflimo  Senatore  Flaminio 
Cornaro  ( c ) a’  ri.  di  Giugno  . In  cambio  dunque  della  vette 
Proccuratoria , gli  conferirono  per  la  feconda  fiata  la  Prefettu- 
ra di  Padova  (</)  il  che  giufta  la  Cronaca  Vernerà  addivenne  il  di 
primo  Agotto  del  medefimo  anno  . Occupò  per  poco  tempo 
le  veci  di  Giorgio  Lorcdano  , che  terminato  avea  il  Reggimento; 
alto  filenzio  facendone  anche  in  quella  occafione  sì  1’  Orfato  , 
che  il  Toma fini , e il  Tapadcpoli.  Fa  di  meftieri  il  credere  , che 
occorrendo  a’  Padri  la  fua  perfona  , prettamente  lo  richia- 
malfero  ; mentre  nell’  anno  fletto  MCCCCL.  fi  trova  eletto  a 
quel  carico,  Luca  Trono  l'Avvocatore  . ( e ) 11  certo  fi  è y che  a' 
xxv.  di  Marzo  del  MCCCCLI.  foggiornava  in  Venezia  , nel 
qual  dì  fcrifs’  egli  una  lettera  (/)  a Frat  sfagiolo  Serpetri  Peru- 
gino Miniftro  Generale  dell'  Ordine  de'  Minori  , raccomandan- 
do F.  Lodovico  da  Udine  y celebre  Teologo  della  medefima  Reli- 
gione . Continuò  a dimorarvi  fino  quali  al  compiere  dell’ Ago- 

ilo; 


(»)  Cronico  Veneto  a e.  19.  (b)  Elez.  de'  Vroccur.  di  S.  Marco  a t.  71. 
( c)  Ecclef.  Venet.  Illufìr.  Decad.  xm.  V.  I.  pag.  341.  (d ) Reggini,  della  Rcp. 
MSS.  (e)  Ivi.  ( 0 E tifi,  lxxxvui.  in  Mppend.  pag.  84. 
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fto  ; («)  ma  per  motivo  di  riconfermar  nuovamente  la  Pua  fa- 
iute,  fi  trasferì  alla  fua  lolita  villa  fui  T rivisitino  , ( b ) don- 
de non  fe  partenza  per  la  Città  , ( c ) le  non  allora  , 
quando  dal  Maggiore  Configlio  , fenza  fua  inchieda  ,.(</) 
fi  conobbe  prefcelto  a foltencre  la  dignità  di  Procuratore  di 
S.  Marco.  Egli  vi  fu  eletto  a'  xvi.  del  Gennajo  MCCCCLI.  (e) 
cioè  fecondo  1’  Era  comune  MCCCCL1I.  Si  confolarono  feco  145 
lui  da  ogni  lato  , pel  gloriofo  fregio  ottenuto  , rinomatilfimi 
perfonaggi  , il  che  s’ impara  da  molte  epiftole  , imprelTe  fra 
quelle  del  Barbaro  ftelfo , (/)  come  pure  da  lue  rifpofte  ; {g) 
c nel  novero  di  tai  Suggetti  fi  conta  eziandio  Federigo  da  Mori - 
tejeltro  Duca  di  Urbino  , Generale  fupremo  delle  armate  mili- 
zie dell'inclito  Re  di  dragona  (£) 

Se  mai  per  l’ addietro  eercò  la  gloria  , non  che  il  vantaggio 
del  Pubblico,  egli  è fuori  di  dubbio,  che  maggiormente  allo- 
ra fé  noto  l’animo  fuo  , quando  vide  premiate  le  innumerabi- 
li lue  fatiche;  apprendendo  da  faggio,  che  ciò  in  appre/To  fer- 
vir  doveflc  di  penetrante  dimoio  a’  cittadini  per  meritarli  gli 
onori  della  lor  patria  - Opto  Tatriae  meae  bene  confultum  ejfe  , ( è 
il  Barbaro  che  fcrive  in  tal  guilà  a Niccolo  da  Canale  ) (/)  ut 
impoflerum  proemia  proposta  firn  virenti  , non  ambitioni , éf  ut  magie  , 
ac  magie  excitentur  Civee  nojlri  ad  benemerendum  de  Republica  fine  uìla 
cxcufatione  laborum  , ac  periculorum  fuornm.  Eccitò  per  tanto  con 
maflime  prudenziali  Gentile  da  Lionejfa  , (£)  eletto  Condottiero 
deH’cfercito  della  Repubblica,  affinchè  nella  guerra  già  dichia- 
rata contro  lo  Sforza,  fi  preparale  al  conflitto,  fiperando  dal 
valore  di  lui  incontraflabile  la  vittoria  . Spronato  talvolta  da 
Tanto  zelo , prete  la  difefa  di  alcuni  Monifteri , come  di  quel- 
lo de’  Canonici  Regolari  di  S.  Agojlino  nell’  Ifola  di  Santo' Spi- 
rito, (/)  e dell’altro  di  S.  Chiara  nell’Ifola  di  Murano.  ( m ) An- 
che le  mode  de’  Turchi  verlo  la  Città  Imperiale  di  Cojìantinopo- 

( a)  Epift.  cui.  ibii.  pag.  98.  (b)  Ex  epift.  Barbari  cu.  in  Ap- 
petii. pag.  97.  £*r  ex  epifl.  Tbomafii  in  eai.  etile  il.  nurn.  evi.  pag.  101. 

( c ) EX  epift.  ejufd.  Barbari  odi.  pag.  104.  (d)  Ex  epift.  cxi.  in  Api 
Peni.  pag.  ito.  (e)  Flamin.  Cornei.  Lib.  eie.  pag.  545.  (f)  Epift.  exxxix. 

Pag.  101.  Epift.  cxl.  ibid.  Epift.  cxlir.  pag.  105.  Epift.  cxlv.  pag.  107.  Epift. 
cxlvi.  pag.  208.  Epift.  cxlvm.  pag.  aio.  Epift.  cl.  pag.  211.  Epift-  dii. 
pag.  ai}.  Epift.  ■ dm.  pag.  114.  (g)  Epift-  cxxxvi.  cxxxvu.  cxxxvm. 

pagg.  aro.  lot.  Ep.ft.  txii.  pag. 204.  odio,  cxliv.  pag.  ao 6.  207.  «xlvu. 
pag.  209.  cxlix.  pag.  2it.  eli.  pag.  212.  (h)  Epift. ex.  ih  Append.  pag.  109. 

(0  Epift.  cxlix.  pag.  211.  (K)  Epift.  civili,  pag.  221.  (1)  Epift.  clxi.  pag. 

231.  (mi  Epift.  clxxvm.  pag.  1J9.  & clxxix.  pag. 16 2. 


i o S 1: r linee f co  Barbaro'. 

14  jt  // , l’obbligarono  a feri  vere  al  Cardinale  Scarampo , {a  ) eccitan- 
dolo con  i colleghi,  e con  Io  Pedo  Pontefice  a porgere  immi- 
nente foccorlo  al  gregge  crifiiano  per  gloria  della  noflra  Fede, 
e per  decoro  di  Santa  Chiefa  . Dopo  la  fatai  perdita  di  quella 
illufire  Metropoli  , compianta  a calde  lagrime  dal  nodro  Au- 
1453  tore  , pensò  egli  di  Pendere  un  configlio  politico  , nel  quale  i 
mezzi  più  forti,  per  redi  dere  all’avvcrfario  del  nome  criPiano, 
prudentemente  additò  , inviandolo  a un  certo  Gafpero  di  Lucca 
famigliar) (fimo  del  Papa,  ( A ) Dalla  rifpoPa  di  cdtlui  (c)  ap- 
prendiamo, che  fu  applaudito  dal  Sommo  Pontefice  Niccolo  il 
configlio  del  Barbaro , lopra  cui,  lenza  indugio , formò  egli  una 
Bolla  per  dare  cominciamento  alla  imprefa,  quanto  più  nccef- 
faria,  altrettanto  di  follecitudine  bifognofa.  Dcmum  SanPìitas  Sua 
jlatim  fuper  Confilo  per  te  edito  quondam  ciari/Jimam  BuJlam  compofuit , 

ir  pub/icavit  inique , Dea  aufìore , ir  adjutore  Nicolao  Lr.  Summo 

'Pontifico , optimo,  & japientijfimo  Confilio  tuo  confante , res  Cbrijìiano- 
yum  bene  de  duce  tur. 

Prima  di  chiudere  gli  occhi , ebbe  a vedere  il  nipote  Ermo- 
lao, traslatato  dalla  Sede  Vefcovile  di  Trivigi  a quella  di  Verona; 
(d)  e le  è credibile  ciò  che  racconta  il  Volterrano  , (e)  addu- 
cendo  la  tcPimonianza  di  Ermolao  Barbaro  il  giuniore  , innanzi 
che  terminaPe  di  vivere  , fi  feordò  adatto  la  lingua  greca  , 
cotanto  predò  lui  famigliare.  Derivò  quedo  edetto,  dice  Piero 
Meffìa , (/)  da  una  gravilfima  infermità  che  I’oppreHc  ; ma  Ja- 
copo Caddi  (g)  tiene  tal  cofa  per  favola.  Se  ne  volò  dunque  al 
Cielo  più  carico  di  meriti, che  di  anni  dopo  la  metà  del  Gen- 
naro MCCCCLIII.  fecondo  il  computo  de’  f'iniz.ìani , e MCC- 
14j4CCL.IV.  giuda  il  calcolo  univerfale,  (A)  con  rammarico  indi- 
cibile sì  de’  nodri,  come  pure  de’  foredieri  . Furono  le  fue 
oda  interrate  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Gloriofa  , appellata  de’ 
Frari,  dove  per  memoria  di  un  tanto  uomo,  allo  fcrivere  del 
T.  Forejìi , (i)  c del  Talfero , (k)  venne  appofia  la  feguen- 
tc  Ifcrizione. 

SI. 


(a)  Epifl.  clxxiv.  pag.  151.  clxxv.  pag.  IJJ.  clxxvn.  pag.  ij8.  clxxxv. 
pag ■ 171.  ( b ) Ep.  cixxxix.  pag.  176.  (ci  Inler  Epifl.  Barbari  cxc.  pag.  180. 
(di  Barbari  epifl..  ccxliv.  ccxJv.  ccxlvi.  ccxlvu.  ccxlvm.  pagg.  334.  33J. 

537.  338.  (e)  Loc.  eie.  (f)  Selva  di  varia  LexJoae  P.  III.  Cap.  viu. 
a c.  144.  t.  ( g)  De  Scriptor.  nati  Ecclef,  T.  I.  pag.  61.  h)  Sivos  , Eleiioni 
de'  Truccar,  di  S.  Marco  loc.  eie.  ( i ) Supplcm.  Cbronic.  Lib.  XV.  pag.  171.  t. 
(k)  Monumeita  Sepulchr.  Urbis  Vcnev.ar.  pag.  zo. 
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SI.  QVIS.  HONOS.  SI.  FAS.  LACHRYMIS.  DECORARE.  SEPVL- 

FLÈTÈ  SVPER • TV MVLV-M.  MESnSQVE.  COMPLETE. QVERELIS . 
FRANCISCVS.  CVI.  PRISCA.  PAREM.  V1X  . SECLA.  JVLE. 
RVNT. 

BARBARVS.  HIC.  SIT\'S.  EST.  LENGVE.  DECVS.  OMNE.  LA- 


FÒRTI  A^ACTA.  VIRI.  TRO.  LIBERTATE.  SENATVS  : 
BRIXIA.  QVAM.  MAGNO.  TENVIT.  SVLORE.  FATETVR  . 

HIC  SVMMI.  INGENII . SCRIPTIS-  MONVMLNT A . RELI  JVIT. 
GRECA  UVE.  PRETEREA.  FECIT.  ROMANA.  TENET.  NVNC. 
SP1RITVS.  ASTRA.  SACROS.  TVMVLVS  . COMPLECTITVR  . 
ARTVS. 


( 


Enea  Silvio  de’  •Piccofuominl , o fi  a Tio  II.  fa  morto  il  noftro  Au- 
tore in  età  non  mediocremente  avanzata  , elprimendofi  in  tal 
maniera  nella  riflretta  fua  Storia  delle  cole  accadute  in  Europa, 
(a)  Francifcus  Barbarvi  jìudiis  bumanitatis  cxcellcm,  editi!  non  pan- 
di, ncque  illauditii  opufeulis,  fenio  confo  blu! , non  fine  celebri  nomi- 
ne vita  deccjpt.  E’ credibile,  dice  il  ’Papadopoti,  (b)  che  terminal- 
fe  France\co  di  vivere  , più  che  vecchio , intorno  all  anno  MCC- 
CCLXXXII.  avvertendoci  in  oltre  , che  trovò  il  fuo  fepolcro 
nella:  noftra  Chiefa  di  S.  Francefco  della  Pigna  , dove  al  di  d 
oggi  fi  legoe  nella  Cappella  de’  Barbari , intitolata  al  Precurlore 
Batijìa,  la  feguente  memoria  fitta  nel  muro  al  lato  deliro. 

FRANCISCO.  BARBARO.  EQV1TI . 
PROCVRATORIQ.!  D.  MARCI  . 

MIE  ITI  A E . LITERARVMQ.  SPLEN- 
DORE . INSIGNITO.  MVLTISQì  MA- 
• GISTRATIBVS.  LEGATIONIBVS.  ET. 
PRAEIECTVRIS.  INNOCENTISSI- 
ME. FVNCTO . AC.  DE.  PATRIA.  VEE  . 

OB.  LIBERATAM.  AB.  OBSIDIONE. 

BRIXIAM.  BENEMERITO.  FRANCIS- 
CVS.  PRONEPOS.  POSVIT . 


\ 

V 


Mercè  coteft’a  feconda  Ifcrizione  fi  lafciò  trarre  in  inganno  an- 
che il  G bit  ini , ( c ) dicendo,  che  fu  interrato  alla  Pigna,  dopo 
ili  edere  pervenuto  a vecchiezza.  Non-  così  però  i Abate  Tnte- 

ìttio  , 


( a ) Cap.L.  p.ig.  ip.  t.  (b)  toc.  cit ■ (c)  Lue.  cit. 
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mio , («)  Autore  del  Secolo  xv.  il  quale  efprelTamcnte  ci  fpe- 
cifica  l'anno  della  morte  del  Barbaro  con  le  qui  annefle  parole.- 
Mori  tur  temporibus  Frcderici  Imperatori:  torti  t , ir  Nicol  ai  Tapae  quin- 
ti. fìllio  Domini . M.  CCCC.L1IJJ.  Indizione  il.  Che  cosi  folle  , 
balla 'leggere  Marco  Barbaro  , c Gian-Carlo  Sino:  ne’  loro  rifpet- 
tivi  cataloghi  de’ Proccuratori  di  Marco,  dicendo  eglino,  che 
in  luogo  del  Barbaro  trapanato  , venne  ioflituito  alla  dignità 
Proccuratoria , Giovanni  di  Cojìantino  de’  T rioli  , in  concorrenza 
di  Matteo  fatturi,  l’otto  il  di  xvn.  Gennajo  del  MCCCCLIII. 


fecondo  la  coll  u manza  de’  FnMdant. . f 

Fu  pianta  la  di  luì  morte  da  più  Poeti  latini , rammemorati 
nella  Diatriba  , (b)  e quelli  fono  Francefco  Lofco  di  Vicenv, a ; 5 

Francesco  FilelJ'o  da  Tolentino  ; Giannantonio , e Trebano  Romani  ; d 

Filippo  da  Rimino ; Fi  iterino  d'Ejle;  Gian-piero  da  Iucca;  Bartoìom-  a 
r,ieo  da  Tarma,  ed  Ognibene  da  Lonigo.  Anche  il  File! fa  di  que- 
lla perdita,  fcrivendo  a 'Pier  dcTommafi,  ebbe  a dire,  (r)  Quo 


nibil  in  vita  pojì  obituin  ilìius  fummi  Viri  Leonardi  Jujliniani  lucìuo- 
ftus , aut  moejlius  audivi,  mibi  ejl‘  renunciatum  ; Francifcum  Barbarum 
prifcac  gravitati s,  & erudii  ioni:  exemplum  migrale  ex  bac  luce.  Ma- 
gna ejì  nojìro  Secu/o  ,imo  permagna  eìoqttentiae  jaflura  injeEìa ; Veneti:  ] 

vero  omnibus  piane  fingularis,  qui  talem  virum  amiferunt } qualem  ba- 
bau alterum  neminem  . De  doEìis,  atque  difertis  loquor  , nam  viro:  J 

grave:,  (T  f apiente s feio  ejfe  Veneto:  pocne  innumerabiles  . Sed  qui  i- 

dem  & graece  ejfet,  & latine  doflijjìme  eruditus , quem  alterum  babea-  i 

ti:  illujìrem,  audio  neminem.  Dolco  igitur  & vejtrum  in  tanto  viro  , 

<s  nojlrae  tempejìatis  naufragi um..  Ma  fopra  ognuno  dimoltrò  aper- 
tamente il  luo  grave  cordoglio  Lodovico  Fofcarini  nello  fcrivere 
ad  Ermolao  il  Velcovo  di  Verona  . ( d)  Dopo  di  aver  lodate  le 
rariflime  doti  dell’ellinto  perfonaggio,  e l’irreparabil  danno  che 
recò  alla  Repubblica  la  fita  lontananza  , con  lentimenti  reli- 
giofilfimi  va  il  proprio  cuore  racconfolando  per  la  prezioCtà 
del  fuo  gloriofo  trapallò . Francifcum  fummis  laudtbus  Confulem  , 

Se natus  Trincipem,  Trocuratorem  defignatum  prof ec itti  fumus  , in  Ta- 
radifi  h aere  di tate  fufeeptum  deflebimust  Vidima:  Francifcum  bcllorum  , 
itinerum , obftdionis , pejìis  gravijjìma  per icul a pajjum,  é r prò  laboribus 
mercedem  dori  indignabimurì  ^ iudivimus  eum  acumi  ne  , fubtilitate , ve- 
ndiate, varietale,  copia  piena,  ó1  per  fedì  a inter  mortale s in  caufis  pu- 
blicis,  & privatis  eloquenti»  ufum  , & apud  Dominum  nojìrum  JeJ'um 

Cbri- 


(»)  lo  c.  cit.  (b)  T.  II.  Cap.  iv.  §.  ultimo.  pa%-  dxliv.  cj-  djlv.  (c)  E 
pift.  iib.  IX.  pag.  8t.  t.  (d)  Epifi.  exix.  in  Co d.  Fufcariu. 
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Cbrijìum  prò  fé,  & nobis  dicere  non  pati emur  i Ex  Legaiìonibus , ex 
Praeturis  redeuntem  Francifcum  laeti  excepimus ; igitur  ex  vitae  mole, 
fliis,  ir  tur  bui  enti ffimis  tcmpejìatibus  ab  Hieronymo  , ^tuguflino  fami- 
liarijpmis  fuis , -ab  ugelli,  Propbetis , Martyribur,  Confejforibus,  fair- 
ginibus,  & pìijfimis  Santtis , religiofijfìmam  animam  diu  expettatam  , 
jucundijfime  fufceptam  gaudeamus.  faixit  felici ftme  , cbrijìianijfime  mor *. 
tuus  ejl , vitae  flore  -,  ó’  mortis  genere  Francifcum  divino  conftlio  or- 
tum } Q-extinttum  arbitremur. 

Siccome  in  morte  , cosi  precedentemente  anche  in  vita  da 
più  Oratori,  e Poeti  vennero  commendate  le  magnanime  im- 
prefe  del  noftro  Barbaro.  Nella  -cla/Te  de’ fecondi  lì  annoverano 
Giovanni  Tifati,  Porcellio  Napoletano , Francefco  Barocci,  e fattorino 
d’  Eflc,  compre!!  tutti  in  un  Codice  Guaine  riano  . Nel  Codice 
membranaceo  in  4.  della  Libreria  Soranzo,  fcgnato  col  nume- 
ro dee rv.  apparifee  un  poemetto  latino  di  lx.  verli  elegiaci  , 
comporto  da  Leodrifio  Crivelli  Milanefc  , e indirizzato  da  lui  ad 
Francifcum  ^ Heardum , nel  quale  li  dà  contezza  delle  geftc  glo- 
riofe  del  noftro  Autore.  Comincia. 

O miti , ér  ^ foniis , dilette  ^learde , camoenis  ère. 

Termina. 

Commende t vocis  grafia  fttmma  tuae . 

Su  lo  fteflò  argomento  altro  poema  diftefe  Niccoto  Lofco  facenti - 
no,  figliuolo  di  Antonio  celebre  giureconfuIro;lo  che  impariamo 
da  una  lettera  inedita  del  medefimo  Barbaro  , ( a ) indiritta  al 
padre  di  lui,  ma  ch’è  fenza  data.  Laetor  , & gaudeo  te  falvum 
in  patriam  rediijfe . — Horror  etiam , ut  cum  ve  t eri  bus  amici  s , idejl 
cum  librity  in  gratiam  redeas , & ad  fcribendum  te  conferas , ut  divi- 
num  ingenium  tuum  & nobis , (y  pojìeris  fruttum  ferat  ■.  Difertijfimo 
adolefcenti  Nicolao  fitto , qui  cum  tanta  dignitate  'Poema  de  me  fcripjit , 
ut  te  'Pane , (y  Majoribus  fuis  digtijfunus  ejfe  videatur . 

Guarino  faeronefe , < he  fu  il  l'uo  maeftro,  gl’  indirizzò  la  vita 
di  Dion e Icritta  da  Plutarco,  per  erto  lui  latinizzata; ciò  rilevan- 
dofi  da  ifn  antico  Codice,  pofleduto  in  addietro  da  Gian-batijìa 
Recanati , e regirtrato  nel  catalogo  de'  fuoi  MSS.  Poggio  Fioren- 
tino gl'intitolò  il  fuo  Dialogo  de  <Avaritia , (b)  dove  nella  lette- 
ra proemiale  cosi  conchiude  il  difeorfo  : Extjltmo,  te  non  afper- 
naturum  hoc  munufculum,  quod  fufeipias,  oro,  in  tute)  am  tu  am  , non 
tanquam  borridus  judex , (y  feverus  arbiter , fed  tanquam  difertus,  at- 

que 


(a)  In  Cod.  Fufcarin.  pag.  ij.  ( b ) pater  cjus  Opera  , IJI?.  edita,  fine 
loco,  & Top.  in  fol.  pag.  1. 
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qnc  elegans  pananti! , qui  cenfeas  , & agendam  ti  Li  illitts  cattfan 1,  ir 
tirata  etiam  de  fendendo.  Avvegnaché  nella  ftainpa  vi  fi  legge  in 
fronte  foltanto  il  nome  di  Franti feo , lenza  efprimerfi  la  lami- 
glia,  nulladimeno  in  zìi.  Codici  della  Biblioteca  Ambrosiana 
Ita  efprefla  quella  del  noltro  Barbaro. Oltre  di  ciò,  fecondo  l'avvi- 
fo  del  Sa/Jì , (a)  da  cui  tratta  abbiamo  quella  notizia,  con  1* 
ajuto  de' Codici  menzionati  , a motivo  delle  varie  lezioni  che 
vi  s’incontrano,  lì  potrebbe  formare  di  quello  Dialogo  una  e- 
dizione  più  acconcia.  Al  noltro  Barbaro  confecrò  parimenti  Io 
Hello  ‘Poggio  la  lua  difefa  contra  Guarino , (A)  con  il  titolo  che 
qui  fiegue . Defenfiuncula  ’Poggii  Fiorentini  contra  Guarinum  Ter  otte  n- 
Jiin.  *sfti  Francijcum  Barbarum.  Della  controverlia  fra  quelli  due 
uomini  di  lettere,  li  è fatta  da  noi  parola  nel  1.  Tomo  delle 
nollre  Notizie  llloriche.  (r)  A peiTuafione  del  noltro  Autore 
fcrilfe  il  medelìmo  'Poggio  la  Storia  Fiorentina,  fecondo  l’attefta- 
to  del  Recanati,  (d)  Giorgio  pure  tla  Tr aLì fonda , volendo  in  par- 
te foddislarc  a quegli  obblighi,  da  elfo  contratti  lino  dalla  l'uà 
giovanezza  col  Barbaro,  ideo  d'indirizzare  sì  a lui,  che  al  Se- 
nato della  Repubblica  FmrJana  la  verdone  de  i xn.  Libri  del- 
le Leggi  di  ‘Platone , traslatati  dalla  fua  penna  per  far  cola  gra- 
ta a Niccolo  V.  Nam  cmn  necejje  mibi  fu  , ( cosi  egli  favella  nel 

proemio  al  Barbaro)  tini  boc  Opus  dedicare,  per  qitcm  in  ceteros  quo- 
que omnes , & in  ipjam  Remp.  redundet  , cui  potius  quam  F ranci feo 
Bar  Laro,  viro  genere , d oliti  na,  prude  atta,  fr  rerum  gloria  praccipuo , 

& ipftus  H ip.  optimo  Senatori  attribuendo  ejl  i Tu  enim  poji  Oettm 

cauja  Jttijli,  ut  a Giaccia  in  itali  am  venir  e ni  , & Latini s literis  ope- 
rarli dederim . Ita  fu  , ut  & Reip.  in  qua  natus , educatiti , ir  libi , per 
qttem  ( ut  ita  dicam)  renatus  fum , boc  Opere  gratias  referam  , fi  non 
ugnai,  at  quanta}  pojfltm. 

Era  il  Trapez.unr.io  in  Napoli  ridotto  quafi  ad  e (trema  pover- 
tà, carico  di  famiglia,  e con  figliuole  da  marito,  allorché  fpe- 
dl  al  noltro  Barbaro  la  fua  latina  traduzione  delle  predette  Leg- 
gi; quindi  è che  con  lettera,  legnata  quivi  a’  xxv ti*  di  Set- 
tembre del  MCCCCLIII.  (e)  chiede  benignamente  foccorlo  a 
riparo  delle  fue  moiette  indigenze  , sì  al  Barbaro  Hello  , come 
col  mezzo  luo,  altresì  alla  Repubblica.  Ouare  liberalitatem  tiiam, 
ir  per  te  majefiatem  Tenet  atti  oro,  paupertati  meae  Juccurrere  dégne  mi - 

• ni . 


(a)  Hiflor.  Top.  Lìter.  Melimi,  col.  cxxvn.  (b)  h.tcr  ejus  Opera  cit.  edit. 
fag.  J$7 . i.  (c)^(,  5C8.  (<ì)  m Tratf.  ad  HiJUr.  Plorent.  ejufd.  Vaggti  , 
(c)  Inter  lepift.  Barbari  c ex.  pag.  joi. 
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ni.  Stint  mibi  duo  filii , ir  quinque  filine , quartini  dune  j ara  viro  ma- 
turae  funt\  fortuna  vero  adeo  acerbitatem  fuam  in  me  cxercttit , ut  ni- 
bii  addi  pojfe  videatur.  E più  fotto  .•  fio  e propter  Deum , [tue  propter 
I alerei  meos , quibus  vanì  tot  ijìbic  veflrorum  ir  moribui , ir  do  Brina  , 
qtian tum  pomi , meliores  reddidi , five  propter  hot  ultimos  traducendarum 
legum  Flatonicarum  labore!,  five , quod  maximum  efi  , propter  excelle it- 
tem  benignitatem  Fenetam  , five  propter  baec  omnia  , fuccttrratis  fona- 
li is  meis . Di  quella  fua  miferabile  condizione  ne  fé  ricordanza 
intorno  a que’ tempi  Gian-mario  Fileìfo  ; ( a ) non  già  com'era 
dover  criftiano,  per  comparti  onarlo,  ma  fibbene  per  affatto  de- 
riderlo . 


TerreBans  igitur  terrarum  circuis  orbem , 

Inventa  efi  nufquam  vita  quieta  tibi. 
adriaca  quondam  difeedens  urbe , reliflus 

Undique , in  adriaca  raoenia  faepe  redis. 

Hic  tibi,  poji  firaBoi  annoi,'  pofi  Nejleris  acvtim, 

Fix  cibiti , ir  ventri  vix  datar  efea  tibi. 

Filiui  efi  laqueo  rttrfufque , iterumqtte  vocatus, 

Katae  decrepito  tra  fine  dote  tibi. 

Se  folle  lopravvilfuro  il  Barbaro  un  alcun  tempo  dopo  le 
fuppliche  del  mifero  rrapezunzio , arebbe  forfè  incontrata  mer- 
cè; ma  per  fatale  deftino  gli  mori  '1  protettore  in  quel  torno. 
Con  tutto  ciò  , ceffiito  avendo  di  vivere  in  Roma  il  onrefice 
Niccolo  F.  e in  Napoli  il  Re  ^ flfonfo  , rifolvette  di  portarli  in 
Ferie z,i a , onde  efeguire  la  fua  dianzi  prefa  rifoluzione  di  con- 
fecrare  alla  Repubblica  il  di  lui  faticoio  lavoro.  „ Venne  d’A- 
„ goffo  in  queffa  Terra,  giufta  lo  fcrivcre  del  Sanuto,  ( b ) all’ 
,,  anno  MCCCCf  IX.  Giorgio  Trabefonzio,  e prefentò  al  Do- 
,,  ge  il  Libro  di  Platone  de  Icgibui  tradotto  per  lui  di  Greco 
„ in  Latino,  e fu  condotto  a leggere  in  queffa  Città  con  fa- 
„ lario  di  Ducati  150.  all’ anno. u Si  conferma  l’ a!  Temone  di 
quello  Storico  con  ciò  che  fi  legge  nel  I.  Volume  (c)  delle 
Scritture  appartenenti  al  Maeftrato  de’  Signori  Riformatori 
dello  Studio  di  7 adova.  Gcorgius  Trapehuntiiu,  ranfia  praefientationis 
libri  Legum  Fiatoni!  in  latinum  ac  graeco  traduci  i , remunerane  . Et 
conduca  tur  ad  fialarium  pubiicum  ducat.  150.  bac  conditione  , quod  te - 
Tomo  li.  H nea- 


(a)  Carmina  Elevata  edit.  Lipfien.  i6ya.  pag.  ji.  (b)  Col.  1167. 
Ce)  Tag.  1.8. 


ji4  Francefco  Barbaro : 

neatur  legere  in  bac  Civitate  binai  lefjiones  fingulis  dielus  ad  {india 
bumanitatis  pertintntcs.  Della  nuova  dedicazione  al  Principe  , ed 
al  Senato  fa  ricordanza  il  Cardinale  Niccnoy  (*)  avvcrfario  del 
Trapezunzio  i riportando  anzi  alcune  parole  della  fua  epiftola  , 
clic  fono  appunto  quelle  che  fieguono  : Ita  Jtt}  ut  Reipublicae  , 
in  qua  natui  Jum , cducatufque , & tibi  (cioè  al  Doge  Taf  qual  Ma- 
lipiero  ) per  qttem  , ipfo  vivo  , mine  feliciter  gubernatur  , hoc  Opere 
g, -alias  referarn  , & me , fi  Tlatonis  divinam  eloquentiam  ajfiecutus  in 
traducendo  non  fum  , fub  aucìoritatis  tuae  defenfione  delitefcere  patia- 
ris. 

Finalmente  Jacopo  Udinefe  , Canonico  di  t /fquileja  , e (Tendo  il 
Barbaro  Luogotenente  nella  Patria  del  Friuli , coniècrò  a lui  un 
fuo  latino  Commentario  fopra  le  Antichità  vfquiltjeft  . Un  bel 
tcfto  a penna  fi  cuftodifce  predo  il  dottilfimo  T.  de  Rubeis  (i) 
Vicario  Generale  della  lua  Congregazione  fra’ Domenicani  Òf- 
fervanti.  Eccone  il  titolo  : Viro  clarijfimo , ù ornatijfimo  Equiti  V. 
F ranci  fico  Barbaro  prò  inclita  celfitudine  Vene  forum  Tatriae  Forijulii 
Locttmtenenti  magnifico  , Jacob  Cbrijli  patientia  Canonicus  ^ fquiìejenfis 
indignus.  Comincia  .•  Cajtts  Licinius  homo  doEius  &c.  Sta  imprclfo 
ancora  nel  T. II.  della  Mifcellanea  di  varie  Operette,  (r)  proc- 
curata  dall'  ottimo  gufto  del  T.  Ginfeppe  Maria  Bergamini , già 
Provinciale  de’ Servi,  cui  , e per  gli  ajuti  di  tratto  in  tratto 
fomminillratici  , c per  l'antica  amicizia  , che  benignamente 
vieppiù  nc  conferva,  ci  confefliamo  con  tutto  l’animo  debitori 
di  molto  . 11  Codice  per  altro  di  cui  egli  lì  fervi  per  pub- 
blicare il  fuddetto  Commentario  alle  flampe,  venne  adulterato 
da  perfona  già  nota  in  più  luoghi,  (d) 

E'  ormai  tempo  però  di  tellere  il  catalogo  di  quelle  poche 
letterarie  produzioni , che  ci  fono  rimalie  , cadute  dall’  aurea 
penna  del  nodro  Barbaro. 

I.  Francifci  Barbari  Veneti  prò  infigni  Viro  loannino  Conradino  Ve- 
neto Tbyfico  Epitapbios  Logos . ( ideft  j'unebrìs  Oratio  . ) 

Sta  MS.  in  un  Codice  della  Libreria  de’  PP.  Domenicani  in 
S.  Niccolo  di  Trivigiy  veduta  da  noi,  come  pure  nella  Bibliote- 
ca del  lu  vtpofiolo  Zeno  entro  il  Codice  cartaceo  num.  cxln. 
in  foglio  ; e -Umilmente  apprelfo  gli  eredi  del  fu  Uberto  Benvo- 

glien- 


(*)  In  Calumniatorem  Tlatonis , Lib.  IV.  pag.  84.  t.  (b)  Fojcarini,  della 
Letteratura  Fetirzjana  Lib.  LU.  a e.  237.  annotar.,  31.  ( c 1 A c.  105.  (d)  Fo- 
Jtarini  ec.  ivi. 
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glienti , gentiluomo  Sanefe  , e per  affettato  del  Sentiero  (a)  an- 
che in  Fiandra  in  una  Libreria  de’  Monaci  Premonftratcfi  . 
Dalla  Biblioteca  di  Gatte  dc'Monaci  Camaldoleli  in  Ravenna  , 
ottenutane  lineerà  copia  1'  Eminentittimo  Autore  della  fovente 
citata  Diatriba,  ve  la  inferì  per  entro  diftefa . (£) 

Fu  il  C irradino  al  pari  di  Bajfiano  fuo  padre  nella  medicina 
perito,  ed  oltre  a quell’arte  liberale,  ch’efercitava  a prò  degl* 
infermi, era  fornito  di  una  affai  tenace  memoria, e di  una  elo- 
quenza oltremodo  erudita  . Riguardo  poi  alla  bontà  de’  coftu- 
mi  , non  può  faziartt  il  Barbaro  panigirifta  di  comendarli.  Oc- 
corfe  il  tra  pattò  di  quelli  nella  Città  di  T adova  a’  xxvi.  del 
mefe  di  Agofto  dell'anno  MCCGCXVI.  il  che  s’impara  dalla 
feguente  fepolcrale  ifcrizione , che  tuttavia  fi  conferva  nel  pri- 
mo Chioftro  apprettò  i PP.  Domenicani  del  Convento  di 
vdgojìino  di  quella-  Città,,  riferita  dal  Tomafini , (r)  e poi  anche 
dal  Salomone.  ( d) 

IOANNINO.  CORRADINO  . VENETO . OPTVMO.  VIRO.  AC. 

PHYSICO.  DOCTISSIMO . EIUSQ  POSTERIS.  VIXIT.  ANN.  XLIII. 

OBIIT.  ANN.  CHRISTI  . MCCCCXVI.  VII.  KAL.  SEPTEMBRIS. 

IT.-  Frane  ifei  Barbari  Vèneti  I.andatio  in  uélbertunr-Guidalotum  y cum 
; eum  in  ^ fcademia  Patavina  J.  P.  laurea  decorane. 

Più  copie  a mano  fi  trovano  di  quella  eruditiflima  Orazio- 
> ne  , fra  le  quali  una  nel  Codice  milcellaneo  num.  CCXLVIII. 
« pretto- i Canonici  Lateraneli  di  'Padova  , e un’  altra  in  Siena , 
pretto  gli  eredi  del  Benvoglienti  . Merce  di  un  Codice  del  Si- 
gnor Abate  Facciolati  la  refe  pubblica  colle  ttampe  il  P ■ D. 
S Bernardo  Ter.  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , nel  fuo  novilfimo  Te- 
foro  di  cofe  anecdote  ; (e)  indi  l’ Eminentittimo  Signor  Car- 
l dinaie  Quirini  la  riprodufle,.  inferendola  parimenti  nella  fua  eru- 
dita Diatriba  . (/) 

Nel  T.  iv..  de’  Riportati  di  Sinibaldó  Tajfi  fi  trova,  che  fino 
e dal  MCCXXVI1.  la  Cafa  Guidalotti  in  Perugia  era  connumera- 

i ta  tra  le  principali  famiglie  di  quella  Città,  ed  era  fra  li  Ra- 

* fpanti;  il  che  viene  eziandio  riconfermato  dal  Pellini,  (if)  Que- 

» Ili,. intorno  a cui  il  noftro  Barbaro  recitò  la  Orazione  di  lode, 

H ij  fu 


(a)  libi,  gettito  MSS.  T.  II.  pag:  i<5j.  (bj  Tot ■ clvi.  (e)  Infcript.  T<u 
lev.  pag.  5J.  ( d ) Infcript.  Tatav.  pag.  84.  (é)  T.  VI.  T.  III.  pag.  itfj.  ir 
f'jq.  (li)  lag.  clxn.  (g)  Jflor.  di  Terugia  P-  I-  Lib.  IF.  a c.  141. 
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fu  xAberto  Guidalo', ti , figliuolo  di  Alberto  Cavaliere  , ed  efimio 
Dottor  di  Leggi,  nato  da  Nino  di  bello,  {a)  Andò  il  padre  Am- 
bafeiador  per  la  patria  nel  MCCCLXXVI.  a'  Bolognefl  , e fa 
quivi  Podeftà  e Capitano  pel  corl’o  di  mefi  vi.  nel  MCCC- 
LXXXI.  ( l ) come  pure  Uiticiale  del  Comune  di  Terugia  nel 
MCCCLXXXV.  circa  le  guerre  che  allora  ardeano  . Fu  due 
volte  Ambafciadore  in  Firenze  ; la  prima  nel  MCCCLXXX.  e 
la  feconda  nel  MCCCLXXXV1.  Formò  il  fuo  tefiamento  nel 
MCCCLXXX1I.  non  avendo  ancora  figliuoli;  e di  cotefta,  co- 
me delle  anzidette  memorie  di  tale  illufire  Soggetto  , ci 
confortiamo  debitori  alla  fomma  gentilezza  del  Signor  Abate 
Cavallucci  Terugino, che  ville  con  riputazione  parecchi  anni  fra 
noi . Nobilis  Alila  , & egregi us  DoSìor  D ■ Albertus  q.  Nini  , Felli 
de  Guida!  ottis  faci t Teflamentum  menu  Alajfarellì  Tei  Ioli  , ubi  jubet 
fepelliri  in  Eccltfa  S.  Stcpbani  Ordmis  Tredicatorum  in  Cappella  S. 
Nicolai  : fit  me ntio  de  Domina  Joannina  uxore  T eflatoris  , cui  reliquie 
DCCC.  florenos  ; & Jibi  inflittile  beredem  poflbumttm  nafeiturum  , cui 
fubflitttit  Francifcum  , Ludoviciun  , éf  Vgolimm  Lippi  , eh’ erano 
figliuoli  di  fuo  fratello  . Scrive  il  Tane irolo  , (c)  che  fu 
chiamato  Alberto  a leggere  in  ‘Padova  il  gius  Celareo  , uni- 
tamente col  fratello  di  Taldo  , circa  l’anno  MCCCLXX- 
XV I.  al  che  acconfcnte  il  Tapadopoli  , ( d ) fenza  fidarne 
l’epoca.  Da  una  licenza  di  privato  efame  nel  gius  civile , con- 
ceduta a Fra, ice] co , figliuolo  del  q.  Giovanni  Beningrado  da  'Pado- 
va (e)  fotto  il  di  xii.  di  Settembre  del  MCCCLXXIX.  Indiz. 
il.  fi  viene  in  chiaro  , che  Albertus  de  Guidelotis  de  Ternfw  Mi- 
la , 6'  Legum  Dodi  or  , foggiornava  appunto  in  quella  occafione 
nella  Città  di  Tadova , e ch’era  quivi  aggregato  al  Collegio  de’ 
Leggirti.  Sembra  da  un  tal  documento, eh' egli  occuparti  nello 
Studio  una  pubblica  cattedra , molto  prima  del  tempo  alligna- 
to dal  Tanciro/o  ; ma  nulla  d’erto  dicendo  il  Barbaro  nella  Ora- 
zione a laude  del  figliuolo, ci  là  rimanere  alquanto  fofpefi.Con 
figura  di  preterizione  quclte  fole  parole  pronunziò  il  giovane 
panigirilla  . Nibil  in  praefencia  de  Teruftaì  nobilijfima  Hetruriae  ur- 
be, dicami  ubi  flirpe  antiquijflma  natus  efl  : nibil  de  Alberto  patre  , 

quem 


(a)  albero  genealogico  della  nobile  famiglia  de'  Guidalotti  Terugina  . 
(b)  Igeila  Cancelleria  Triorale  al  detto  anno  foglio  zoo.  e 101.  (c)  De  Claris 
Legum  Interpret.  Lib.  II.  Cap.  lxxi.  pag.  207.  ( d ) nifi.  Gymnaf.  Tatav.  T.  I. 
iifc.  III.  cap.  iv.  pag.  ìej.  (e)  Facchlatus  de  Gymnaf.  Tatav.  Sintagma  xu. 
pag.  in.  ed"  in. 
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quem  honoris  caufia  nomino,  prudentijfimo  Jurificonfiulto  ',  ac  ormtrijpmo 
ejuejìris  ordinis  bomine . 

Fu  recitata  dal  Barbaro  la  fuddetta  Orazione  nel  MCCCC- 
XVI.  rilevandoli  la  certezza  del  tempo  da  un  antico  Codice 
fèricto  a penna  della  Curia  Vefcovile  di  Padova  ; ' dove  , oltre 
all’anno  accennato,  che  già  apparifee,  fi  fa  pur  menzione  del 
Podcdà,  cioè  di  Roberto  Morefini , che  appunto  nell’anno  dello , 
giuda  il  catalogo  de' Reggimenti  della  Repubblica,  tenea  qui- 
vi le  redini  del  governo. 

A chi  de’  due  , fe  al  padre,  o al  figliuolo  appartenere  il 
.fepolcro  nella  Balìlica  Vaticana,  riferito  da  Giovanni  Ciampini  , 
(4)  non  fapremmo  decidere  .Parlando  quedo  Autore  di  un  cel- 
lo fito  della  vecchia  Balìlica  , in  tal  loggia  li  efprime  ••  liner 
baec  medium  jacuit  cadaver  Mi  ber  ti  Guidabili , Jttris  utriufiq.  Confittiti , 
'Per ufi ae  Civis , ut  e marmore  non  ignobili,  tabula  teftabatur.  Di  que- 
da  famiglia  vi  fu  Benedetto , il  quale  nel  MCCCCXXVI.  elfen- 
do  Governator  di  'Perugia  'Piero  Donato , nobile  iniziano , e Ve- 
feovo  di  Cafiello,  erede  in  patria,  e largamente  dotò  un  Col- 
legio, dove  dudiar  poteflèro  xl.  titolari;  il  qual  Collegio  li  ap- 
pella la  Nuova  Sapienza.  ( b) 

III.  F ranci  fi :i  Barbari  Peneri , ad  infignem  Laurent ium  de  Medicis 
Florentinum . De  Re  Uxoria  Liler  incipit  ficlicìter.  Comincia  il  proe- 
mio , indirizzato  al  vecchio  Lorenzo  , figliuolo  di  Giovanni  de’ 
Medici,  e fratello  di  Cofimo,  il  Padre  della  Patria,  nell’incontro 
delle  tue  nozze  con  Ginevra  Cavalcanti , per  le  quali  il  Barbaro 
appodatamente  compofc  l’Opera,  Majores  rnfiri,  Laurenti  ebarìfi- 
fime  &c. 

Quedo  Trattato  è divido  in  II.  Libri  , ciafcheduno  de’ 
quali,  a capriccio  deglTmpredòri  , con  rubriche  lèparatc  , e 
didinte,  fu  poi  in  Vili.  Capi  partito.  Un  Codice  membrana- 
ceo in  fedo  di  4.  li  cudodifcc  in  Firenze  nella  Biblioteca  Me- 
dicea, (Scadale  lxxvm.  num.  Ivrr.)  fopra  le  cui  tavole  al  di 
dentro,  di  mano  antica  fi  legge  ••  Hlc  Liber  Laureimi,  ir  Jo Te- 
tri Francifici  de  Medicis  . Si  lappone  l'autografo  . Molte  copie 
qua,  e là  fi  feorgono,  come  farebbe  a dire  , nella  Ducal  Li 
breria  di  X.  Marco  Cod.  num.  cccclxxn  I.  pecorino  in  4.  (c) 
che  fu  di  ragione  di  Marino  Sanuto  lo  Storico,  figliuolo  di  Lio- 
Tomo  11.  H iij  nar- 


( a ) De  Sacris  Mcdif.ciis  a Confi. tati  no  Maglio  confiniti  is , Sjnopfis  Hifiorica. 
Cap.  iv.  feti.  iv.  pag.  <5 1.  col.  i.  (b)  Velluti  Iflor.  di  Vcrugia  T.  II.  Lib.XIl. 
a c.  198.  (c)  Zanetti , Latina,  & italica  D.  Marci  Bibliiitbeca  pag.  liitì. 
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nardo  ; nel  Codice  num.MDLIX.  della  Biblioteca  Vaticana;  nel- 
la Regia  di  'Parigi  Codd.  num.  6311.  e 6312.  («)  nella  pub- 
blica Libreria  di  Leiden  in  Cod.  membranaceo  in  loglio,  (£)  e 
in  quella  privata  del  fu  Jfacco  l’offio  , (f)  come  più  copie  in 
Milano  nell’  sAmlrcrgiana . ( d)  Un  te  (lo  a penna  in  membrana  fu 
anche  da  noi  veduto  predo  il  Signor  Cavaliere,  e Procurato- 
re Marco  Fofcarini,  nel  cui  fine  v’ha  quella  nota  ••  Expliaunt 
Commentario!!.  de  Re  Uxoria,  per  me  . Joannem . Guilielmi . Tottere  . 
Rome.  stimo.  Domini.  1438.  Alenfts.  siugujìi.  Die.  xxmi.  comple- 
ti. Dco.  Gracias.  simen . 

La  prima  edizione  a (lampa,  che  ufeifle  di  una  tal  Opera  -, 
fu  quella  , a nofìro  credere  di  Tarigi  , co’  caratteri  di  Giodo- 
co  Radio  stfcenfio.  Eccone  il  vero  titolo  . (e)  Frencifci  Bar  Lari  , 
Tatricii  Fendi  Cratorifque  clarijfmi  de  Re  Uxoria  Ditelli  duo.  l'enun- 
dantur  in  aedibui  stifcenfianis.  in  4.  — In  fine  : Lx  Cbalcograpbia 
stj  c enfiali  a nonis  Ofìolrilus  MDXU1.  L’editore  ne  fu  sindrea  T tra- 
ducilo celebre  giurcconfulto  Franzefe  , il  quale  pe’  diftinti 
fuoi  meriti  divenne  Regiò  Senatore  nel  Parlamento  di  Tarigi 
Avendo  collui  nella  fua  età  d’anni  xxtv.  prefa  in  moglie  la 
figliuola  primogenita  di  isti  turo  Callid  o , Signore  per  naicita , e 
per  titoli  ragguardevole  , cui  '1  prefente  Libro  addirizzò  , gli 
venne  in  penderò  di  accozzare  tutti  que’documenti  si  degli  an- 
tichi, che  de’ moderni  Scrittori,  i quali  avellerò  rapporto  alla 
materia  del  maritaggio  ; e ciò  per  propria  iftruzione  , come 
ancor  della  moglie  . Fra  quelle  cure  , al  dire  di  lui  , op- 
portunamente gli  fi  offerì  il  picciolo  Libro  del  noffro  Barba- 
ro, in  quo  omnia , qttae  ad  illam  rem  pertinerent , adeo  di jl  indie , apte, 
& ornate  perir  aliata  firn , ut  mbil  Uh  addi , nibil  item  ad,  mi  pojit  » 
Quello  eiemplare  per  tanto,  che  fra  le  mani  gli  capitò  , era 
fiato  tralcritto  in  Verona  nella  cafa  di  Guarino  a’  xxix.  di  No- 
vembre dell’anno  MCCCCXXVI1I.  da  cui  trattane  copia,  per 
ammaeltramento  degli  ammogliati  , lo  conlegnò  alla  pubblica 
luce. 

La  feconda  edizione  forti  in  sf/anoa  , (Hagenau)  ex  officina 
Seceriana  MDXXXlll.  CaLstpril.  in  li.  la  terza  in  lAnverfa  , apud 
Martinum  Caefarem , fenza  nota  di  anno,  in  8.  la  quarta  in  Stia s- 
tourgy  cioè  isT, gei, tarati , Typis  Joannis  Caroli  MDCXII.  in  12.  e fi- 

nal- 

(a)  fimrfaucon  £ibl.  Btbliotbec.  USS.  T.  II.  pag.  761.  col.  1.  (b)  Bibl. 
Tubi.  Lag.  Batavornm  pag.  3^9.  col.  1.  (c)  Catal.  Libroram  MSS.  stigli  ac,  & 
Hibcrniae  T.  II.  V.  I.  pag.  <9.  col.  1.  (d)  Mohtfauc.  Lib.  cit.  T.  I.  pag.  514- 
(O  Mifccltanca  Lipftenfia  nova  ere.  y<il.  yi.  v.  I.  pag.  337.  & Jeqq. 
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naimente  in  vénder  dam , typis  Joannis  Janjfonii . MDCXXX1X.  in  12. 
il  qual  Gianfonia  la  dedica  a Marco  Zuerio  Bonomia  , pubblico 
profellore  di  eloquenza  nell’Accademia  di  Leida. 

Una  traduzione  Italiana  fi  vede  di  Alberto  Lollio  con  quello 
titolo,  indiritta  da  lui  al  chiariflìmo  Federico  lìadoaro.  „Pruien- 
„ tifiimi  documenti  circa  l’eletion  della.  Moglie  dello  ecccllen- 
)}  te  c dottiflimo  M.  Franeelèo  Barbaro  Gentiluomo  Venetia- 
„ no.  al  M.  Magn.  & Magnan.  M.  Lorenzo  de’ Medici  Citr. 
,,  Fiorentino,  nuovamente  da  latino  tradotto  per  M.  Alberto 
„ Lollio  Ferrarefe  . In  Vinegia  appreflo  Gabriel  Giolito  de* 
„ Ferrari  MDXLVIII.  in  8.  “ Regillra  il  Doni  nella  Tua  r. 
Libreria  (a)  un  volgarizzamento  di  quell’ Opulcolo,  ma  ne  ta- 
ce il  traduttore. 

Fu  anche  tradotto  in  lingua  fraine fe  da  Martino  du  Fin  , e 
da  lui.  conlecrato  a Francefco  di  Orleans , terzo  di  quello  nome, 
nell’incontro' di  nozze  celebrate  dal  detto  Principe  con  Jacooina 
di  Roano  nel  MDXXXVI.  Antonio  du  F'erdier  nella  Aia  Biblio- 
teca tellifica  di  aver  vedute  11.  edizioni  del  traduttore  du 
Tin;  l’una  fortita  nel  MDXXXV1I.  e l’altra  nel  MDLX.  A 
motivo^  del  cambiamento  della  lingua  fanzefe  e divenuta  da 
qualche  tempo  la  Aidietta  verfionc  non  lbltanto  grollolana , ed 
abbietta,  ma  eziandio  malagevole  a intenderli;  quindi  il  Canoni- 
co, e dipoi  Vcicovo  Claudio  Jolr  fi  è perfuafo  di  novellamente 
tradurre  il  Libro,  fecondo  il  gullo  moderno  della  fua  lingua  na- 
tia indirizzandolo  a Maria  di  Orleans , Duchelfa  di  Nairvtr.  „ Les 

Deux.  Livres  De  1' Ellat  du  Mariage  compose?  en  laun  pur 
„ Francois  Barbaro  Gentil-homme  Venitien  . Tralu*l  on  Mov- 
,,  velie  ec.  A.  Paris,  chcz.  Guillaume,  de.  Lvyne.  MDCLXV^lI.. 
„,in  i2.« 

Oltre  alla  latina  eleganza  , e alla,  cognizione  profonda  della 
Storia  Gr eca , e Romana  y che  dimoitro  il  Barbalo  in  se  llellb  nel 
comporre  da  giovanetto  quello’  l'uo  libricciuolo  de’  doveri  della 
moglie  ,.d  ede  pur  cenno  di  aver  la pore  della  poclia  , leggendovi- 
fi  dopo  la  prelazione,  qualora  fi  a luo,  il  leguente  epigtamma  • 
Qui  Jegis  attonito  quae  tot  modo  Jrnbimus  Urbi ,, 

‘Pomi  (j  in  Jatu’S  Oda  ■ multa  hbriS}, 

Me  quoque  ( non  magnai  lai  or  et)  pe.curre  legende , 

'Earvaque  cum  nugis  tempora  perde  meli. 

H.  iiij  Nam 


(O  T-  II.  a e.  5y. 
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Nain  fu * fi  turpe s celebrane  encomia  mufeas , 

Et  laudatorem  faeda  tyrsnnh  balet  ■ 

Nec  piget  bumanos  afini s ajfingere  vultus , 

inique  bomini  pennas , & dare  ve  ria  ferii. 

Haec  quoque  f cripta  ìegi  nonnulla  jure  nurentur  y 
Vtrtutenr  precium  quae  pofuere  fui. 

Avvegnaché  non  ci  liamo  giammai  incontrati  di  leggere  veri» 
del  noftro  Barbaro;  ciò  non  ottante  da  alcuni  di  Gian-luigi  To- 
fcano  Milane fe , (a)  ferirti  nella  fua  età  d’anni  xn.  non  ancor 
cominciati,  a laude  di  Zaccberia , figliuolo  del  nottro  Autore  , 
prendiamo  argomento  di  credere,  che  per  follevamento  talvol- 
ta convcrfalfe  egli  pur  con  le  Mufe. 

Mcquc  fama  movet  patris  vulgata  per  orberà 
Francif :i , qui  mine  fiderà  fummo  tene t . 

Qui  ve! uti  Titan  lufirabat  fydera  Coeli , 

Tracjlabat  cunfios  fic  probitate  viros. 

Me  alter  Cicero  fuerat  fermane  foluto, 

Et  fuerat  ver  fu , qui  fuit  ante  Maro,  ira 
Anche  il  du  Tin  volle  onorare  la  Aia  traduzione  franzefe  con 
■altro  epigramma  latino  in  lode  de’  Commentari  del  Barbaro. 

Tindaricos  verfus  jaculenttir  in  aetbera  Mafie, 

Firgilii  lauro  fit  redimita  coma. 

T bebanas  voces  pìacidus  Dcrnofibenis  ufi tts 

Finga! , ir  ingenua  vota  fequatur  epe  . ■ 

Romanos  inter  Marcum  Ciceroni  togatos 
Infignem  I.atii  praedicet  almus  honos . 

Akintra  doFliloquo  tibi  Juno  Hymcnaea  reliquie ; 

Debita  connubi! , Barbare , pura  tener. 

Haud  fatis  e fi  tantum  Latio  tua  fi cripta  dedijfe , 

T u fimul  aeterno  munere  Gallus  eris . 

Sì  bene  quas  nofii  tecum  meditabere  terra s , 

Te  patria  bac  nufquam  dìgnior  ul/a  fuit . 

Nubili!  optatas  taedas  fubitura  jugales , 

Te  geret  ajfidua  Galla  putii  a manu.- 
A imitazione  del  Barbaro  che  nel  Lib.  II.  ( b ) difeorre  di 
quella  femmina  Brafilla,  fchiava  di  Cerico  nella  prefa  di  Fntr az- 
zo, tolfe  a favellare  l' Mrioflo  nel  fuo  Furiofo , (r)  d ' lf abella , e 
di  Rodomonte.  Parimenti  BaldaJJ'ar  Cafiiglioue  nel  Lib.  III.  del  fuo 

Cor- 


fa)  In  un  Codice  cartac.  mifccll.  prefio  di  noi . (b)  Cap,  vi.  (c)  Canto 

XXIX. 
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Cortigiano,  (a)  e 'Piero , de  la  ' Trimaudayc  nella  Tua  Accademia 
Franzefe,  giuda  la  tedimonianza  del  traduttore  Joly , ( b ) rap- 
portano la  Storia  de  i due  giovani  Principi  di  Galilei , Sinatto , 
e Sinorige , riferita  più  di  un  feeolo  innanzi  dal  Barbaro  nel  Lib. 
II.  della  predetta  fua  Opera. 

Trovandoli  Foggio  al  Concilio  di  Cojlanza,  vennero  a lui  da 
Guarino  fpediti  i Commentari  del  nodro  Autore  l'opra  i do* 
veri  della  moglie,  tede  compodi,  e tanta  edimazione  in  leg- 
gendoli , di  elfi  concepì  , che  punto  non  d recò  a vergogna 
di  paragonarli  al  prezio/ìdìmo  Libro  degli  Uffizi  di  'Marco  Tul- 
lio. Cosi  egli  nella  riipoda,  in  data  ultimo  Dicembre  del  M- 
CCCCXVI.  Tuie  tur  inibì  Francìfcui  Barbanti  alterum  de  Officili  li - 
brum  fcrìpftjje,  fed  uxoriis , ita  ad  unguenti  Ciceronem  exprimit  dicen- 
do. Non  Jum  aditlator , ut  nojìi  ; qua  loqttor  , proHcifcuntur  ex  animi 
fententia.  Cum  fumma  eloquentia  adjuntìa  ejl  dignità!  quaedam  fenten- 
tiarttm , quovis  gravijjìmo  viro  digna.  Horteris , rogo , Francifeum  no- 
ftrum  ad  fcribendum  ; nam  mirabile!  prae  Je  fert  primitias  . Occorfc 
eziandio  nello  delio  Concilio  di  vedere  la  della  Opera  predò 
il  Card.nal  Zabarclla , a ‘Pier-paolo  Tergerlo  il  femore, il  quale  fcri- 
vendo  a Niccolo  deLionardi  Medico  Tmìziano , (non  Leon  tino , co- 
me li  legge  a dampa)  dopo  di  aver  lodato  nientemen  la  bel- 
lezza, ed  eleganza  del  ragionare,  che  gli  ottimi  precetti  , e i- 
copiofilfimi  elempli  tratti  dalla  Storia,  pieno  di  maraviglia  co- 
sì conchiude.-  Miratui  fum  in  e o Opere  viri  bitjtti  non  tam  ìngenium  , 
quanti  diligentiam  ; nam  illud , quod  jamdudiim , monjrante  nubi  olirà 
CI.  Tiro  Zacbaria  Trivi  fatto  quondam  ipjìus  epijlo/am  ab  co  conjcriptam, 
facile  deprebendi . Ouod  vero  nunc  de  Re  Uxoria  tam  erudite  copiofeque 
juvenis , inexpertufque  nuptiarum  fcripferic , idque  tam  Lene  feiat,  quod 
nefeitj  hoc  efl , quod  ego  non  magnopere  admirari  non  potai  . Tanto- 
la  lettera  del  Terger  io,  che  quella  di  'Poggio  Braccio!  ini  , danno 
adieme  inferite  nell’Opera  del  medefimo  Barbaro. 

Anche  Mmbrogio  Camaldolele  , riconofccndo  in  qued’ Opera- 
giovanile uno  fpirito  fuperiore  di  lunga  mano  alla  età  di  chi 
la  eompofe  , non  potè  rattenere  la  penna  nel  non  didòn Jerfi 
con  iftupore  a-  laude  di  Francelco  . (,r  ) Commentarla  tua  de  Re 
Uxoria  ad  optimum,  tuique  jiudiofiffi<n:tm  adolejcemem  legi , gratuiatuf- 
qut  fum,  ju dieta  meo,  quod  tu  profeSlo  uniti  aetare  nojìra  ci,  qui.  ir 

vetu- 


(a)  Edit.  Corniti.  MDCCXXXIll.  a c.  155.  e feqq.  (b)  preffix,.  all ’ 

Opera  del  Barbaro,  c Epilìolar.  Lib.  XTIIr  epijl.xin-  apud  Mar  tene  in  T.ni' 
Pìfs.  Colleil.  X.  III.  col.  574, 
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vetufiijfimorum  bominum~ f urtimi  ac  excellentla  ingenui- facile- adacquare , 
& nojìri  temporie  edam  f uperare  idoneue  fis . . Malìe  virtute  , qui  tali a 
r udirne  ma  prae  te  fere,  quale  ingenti  lumen  exerci  fatue  Orator  exibis ? 
Ncque  fatis  tuum  laudare , atque  admirari  ingenium  &c. 

Ciò.  che  maggiormente  l'orprende  fi  è,  che  nella  età  frefea 
di  foli  xv-ii  r.  anni,  componete  il  Barbaro  un’  Opera  ex  profef- 
fo  di.  quali  novello  argomento  , accomodando  in  oltre  le  malfi- 
me  de'Gentili  alle  malli  me  facrofante  della  Cattolica  Religio- 
ne. Francifcus  Barbarne , cosi  Ermolao  Barbaro  Aio  nipote  , il  Pa- 
triarca di  Isquileja  , in  una  fua  lettera  al  T.  ^frnoldo  Bojjìo  da 
Gatti.  ( a ) miài  Faternus  fuit  Mente , Orator  in  Urbe  nojìra  fummue  , 
fed  utraque  lingua  Librum  de  Re  Uxoria  condidit  pene  pucr  (jc. . Lo 
fielfo  Barbaro  , che  dell'  Opera  fu  Autore  , quantunque  a 
fiagione  matura  pervenuto,  non  potea  non  compiacerli  del  fuo 
Libricciuolo,  e di  cotella  fua  compiacenza  ne  rende  partecipe 
Lodovico  Barocci  : (i  ) Et  quia  jludiis  bumanitatis , & docìrinae  dedi- 
'ttts  es , quibus  ego  quoque  dtleElor , non  miror  — fi  non  fine  quadam 
voluptate  legifii , quae  a me  in  fiore  adolefcentiae  de  Re  Uxoria  / cripta 

fune.  Librum  igitur  nojlrum  tantopere  tilt  piacere  gaudeoy  in  qua 

quantum  profecerim , aliorum  fit  judicium.  Sed  quia  multis  clarijfimis  , 
cr  praeflantifftmie  viris  plana: , adbuc  in  eo , ve/ ut  in  primi  ti/s  jìtidio- 
rum  meorum,  non  de  le  lì  ari  non  pojfum . . 

Non  furono  foltanto  coltoro  , i quali  apprezzaflèro  a mara- 
viglia la  elegante  fatica  del  noftro  Autore  ; concioliachè  Lionar- 
do  Bruni  d'^wa,  Guarino  Vcronefe , Fiero  dal  Monte  , Tobia  dal 
Borgo , Giovanni  da  Spi/imbergo  , e cento  altri , la  efalrarono  di 
tratto  in  tratto  fopra  le  flelle  . Ciò  però  che  a confronto  di 
tante  laudi  vieppiù  fa  llupire  , egli  c la  lineerà  tellimonianza 
del  rammemorato  Jacopo  Udinefe  Canonico  di  Mquileja  , con  cui 
ci  aflìcura  , che  un  Opera  si  perfetta  in  qualunque  delle  lue 
parti  non  colto  al  Barbaro  , le  non  xxv.  giornate  : (<■)  Et 
quo  faciline  ad  bujufmodi  jludium  capiendum  me  audaciorem , concitati o- 
remque  redderee , addidifii  rem  certame  admirandum  opus , fci/icet  iilud 
puleberrimum  de  Re  Uxoria,  intra  quintum,  òr  vigefimum  diem,  a te 
in  inventine  abjolutum  fuijfe ; cujus  rei,,  major  mea,  quam  rcliquorum 
doiìijfimorum  bominum , extat  admiratio. 

IV.  Eloquentijfimi , ac  Tatricii  Tiri  Francifci  Barbari  Fé  ne  ti  Fitae 


(»)  In  ter  Epìfi.  ejufd.  ninnolai  MSS-  in  Coi.  fistiato  jl  pa$.  »8.  (b)  In 
appetti,  epìfl.  cxvi.  pag.  1 1 j.  (c)  Lìb.  cit.  nella  Mifctll.  di  Varie  Operetta 
T.  II.  a e.  109. 


Digitized  by  Googltj 


Franco  [co  Barbaro 1 1 j 

\yfriftidis , if  Afajoris  Catonis  a TI  ut  tre  ho  ’confcript  ite  , e Gracco  in  La- 
tinum  vcrfac . 

Al  fratello  Zaccberia,  come  dianzi  fi  è detto,  indirizzò  Fran- 
cesco la  fua  traslazione  con  lungo,  erudito  proemio.  Si  leggo- 
no quelle  ir.  vite  dalla  medefima  mano  tradotte,  fra  quelle 
di  Tlutarco , flampate  in  Pcnezia  per  Niccolo  Jenfon  nel  MCCCC- 
LXXV11I.  in  forma  di  foglio,  e nella  editione  di  Baltica  del 
Bete/io,  fatta  nel  MDXXXV.  del  pari  in  foglio  . Un  bel  Codice  a 
penna  di  cotella  verfione  del  Barbaro  fi  eultodifee  in  "Padova 
nella  Biblioteca  del  Santo , riferito  anche  dal  Tomaftni,(a)  por- 
tando nel  fine  la  feguente  curiola  nota . Alutinae  in  Domo  Tbo- 
tnae  Patentini. P.  Idibus  fetemb.  AtCCCCLPll.  Gomorea  (fic)  morbo  labo- 
rans . Joannis  Francifci  Bovini  Tarmenfts. 

E’  d’avvertire  però  , che  nella  citata  Jenfoniana  edizione,  ri- 
guardo alla  vita  di  ^dri[tide , vi  è corfo  un’abbaglio  confiderabi- 
le,  facendoli  quivi  interpetre  della  llelfa  Lionardo  Bruni  d’ brez- 
zo , in  luogo  del  nollro  Francefco  Barbaro.  Certa  cola  è, che  nè 
il  Brecciolini , nè  il  Manetti , amendue  de’  quali  hanno  tefTuto  il 
catalogo  delle  Opere  di  Lionardo , fanno  menzione  alcuna  di 
quella  Vita  , come  da  lui  tradotta  ; il  che  fi  può  vedere  prefi. 
fio  v/ fpojlolo  Zeno  nelle  lue  Dijfcrt azioni  PoJJìane.  {b)  Oltre  ciò  fa 
di  mellieri  riflettere,  che  in  quella  Collezione  parecchi  abba- 
gli s’incontrano,  Porgendoli  l’un  Autore  per  l’altro  ignorante- 
mente  intrulo  ; della  qual  cofa  abbiamo  fatto  difcorfo  nel  no- 
li ro  I.  Tomo,  (r)  dove  ci  è accaduto  di  ragionare  di  Lionardo 
Giujliniano  •. 

11  motivo, per  cui  s’ indufTe  Francefco  a traslatare  dal  greco 
quelle  li.  Vite,  lo  aflègna  ei  medefiino  nella  epillola  di  dedi- 
cazione al  luo  fratello  Zaccberia . Ouapropter  cum  otioj'us  apud  "Plutar- 
clum  dociijftmum , ac  gravijìmum  'Pbi/oiopbum , udii  jujli , cr  Ca- 
toni! i/tius  major is  vttas  leciitarcmi  de  quibus  in  hoc  tenipus  admodum 
panca  tennis  Uteri s extant , d .’nae  nubi  vij  ae  j unt , qu.ts  tuo  nomine 
intei  pretarcr  . Quamquam  e ut  ut  natura  , erudii  ione  , ufu  praeditus  ,jam 
non  medtocribus  nojtrae  Betp.  numeri  lui  dignus  Jis , & babearis;  tamen, 
ut  opinar , bene  de  te  tr  ccteris  Claris  l'iris  meritai  ero , fi  quafi  nor- 
ma quadam  Lene  vivandi  ante  octtlos  fui)  cela , hoc  meo  ingenuo  labore , 
quantmn  in  me  ejì,  & meltores}  & codiar  e s eritis. 

Non  andò  priva  di  lodatori  ancor  quella  fatica  del  nollro 
Autore  ; mentre  Tobia  dal  Borgo  nella  piu  volte  rammemorata 

Ora- 


ci) Bibl.  Tatav.  MSS.  col.  j j.  (b)  T.l  a e.  88.  (e)  Tog.  169.  e 170. 
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Orazione,  ebbe  a dirgli  in  prefenza.  Quid  Catornm , & Ari f idem 
referara  ? qttos  tanta  cum  wajejlate  ex  gi  ucco  f emione  in  Liti  num  con- 
vertiftif  ut  legeMts  non  miniti  fuavis  , & degan!  Gratto  tua  , quam 
Catonis , a ut  Ji fri  fidi  s magnifice  fatta,  (?  prude  ntìffme  ditta  de  lette  nt- 
e 'Turo  dal  Monte  in  una  fua  Invettiva  contra  un  certo  Orato- 
re ridicolo , che  difpregiava  tra  i precettori  moderni  Guarino  , 
e con  elio  parecchi  de’iuoi  fcolari  , ebbe  a fcrivere  (a)  Ex- 
tane  duo  darijjhni  Fui  striti  idei,  & Caio,  qui  cum  e graeco  in  lati- 
num ab  eo  ( cioè  dal  Barbaro  ) verfi  fine , ejus  in  bit  Uteri!  magnato 
vim,  ac  potè  faterà,  rei  tacente! , oftendunt.  Trattando  il  Cardinale  j 
Ammanitati  in  una  fua  epiflola  (b)  a Donato  Acci aj noli  , di  pa- 
recchi traduttori  delle  vite  di  Tlutarco  , condanna  , tacendone 
gli  altri,  Antonio  da  Todi,  e folamente  commenda  quelle  dello 
lìdio  Donato , di  Lionardo  d' Arezzo , e del  noftro  Francefco  Bar-  fi 
Laro  : Leonardi  Aretini  placettt.  Frane if ci  Barbari  etiam  piacene. 

V.  Orario  darijjhni  Ftri  Francifei  Barbari  ad  Sigifmundum  C ac  fa- 
rai! prò  Republica  Feneta  , atta  Ferrar  ine . Sta  nel  Codice  num.  Sj 

cclxxx.  cartaceo  in  foglio  pag.  71.  t.  fra  i MSS.  di  S.  E.  il  a 

Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcarìni,  dalla  cui  gen- 
tilezza  ci  è flato  permelfo  di  trarne  copia;  ond'è  che  trovan-  v 
doli  inedita,  ci  diamo  il  contento  di  pubblicarla.  Vero  è che 
lo  lf ile  della  medefima  fembra  molto  divedo  da  quello  delle  „ 
altre  fuc,  come  ognuno  può  /incerarli/  nulladimeno  portando 
in  fronte  il  nome  di  lui,  e fapendoli  dal  Borgo  ( c ) che  in  ta- 
le occa/ionc  fu  egli  che  perorò  Cum  enim  ad  enm  ( cioè  all’ 
Imperador  SigiJ mondo ) Italia  educendmn  Legatiti  ornatiffmam  , ó" 
fua  Majcjìate  digiti ff\mam  Qrationem  babuijjes,  te,  ac  prue  ter  re , cetc- 
ros  Collegato s equcjtribm  donavi t ornamenti!  tre.  ci  è parino  difeon- 
venevole  il  diflìmularla. 

Maximam  lattiti  am  coepit  univerfa  Refp.  no  fra  , GloriofiJJìme  Triri- 
cepi,  cum  Jdcrofanttum  Cbrijliani  nomini!  Jmptrium  tibi  delatttm  ef  . 

Nibil  enim  magi!  unquam  optavimus  , quam  a Trincipe  regi  populu  m 
Dei , qui  cum  religione , tr  fanttimonia  tara  orniti  virenti!  laude  longe 
ceterii  omnibus  prae farei.  Quae  cura  in  tua  Cc! fu  tedine  mirifico  fine  , 

Regia  etiam  illa,  & illuflris  F amili  a,  & Regni  copiae  magnae  acce - 
dune,  & ita  accedunt  , ut  omnia  propc  ornamenta  honoris , menimene  a 
glorine , laudis  iufignia  tibi  uni , puf  borni  num  memori  am,  divinine! 

col- 


( a;  Diatriba  T.  I.  Cap.  iy.  §.  vm.  p.ij.  cxc.  (b)  Intcr  cjits  Bpifclqf 
pas  C 5.  f.  (c)  in  D amba  pag.  ccxxn. 
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rollata  effe  vìJeantur . Quae  fingala  alti  quoque  Caefares  nOntiumquam 
funt  confecuti,  univerfa  fimttl , praeter  te  , fere  nemo  omnium  b.ibnìt  • 
nam  primum  rtligionem , ac,  ut  ita  die  am,  ardorem  fidei , atque  f am- 
mani in  Ecclefiam  Dei  pietatem,  non  folum  bene,  ac  re  Eie  vivendo,  de- 
cloraci, fed  bella  quoque  maxima  gerendo,  & non  parva  fubeundo  pe- 
ricula,  quantae  libi  Cbrijli  Ecclefia  curar  fit,  ante  oculos  bominum  po- 
fuijli.  Quii  enim  ignorat,  quoties  in  Ture  boi-,  quotiti  in  Scbrfmaticos , 
quoties  in  Haereticos  prò  veritatii  deftnftone  arma  fumpft  hl  quis  dubi- 
tai , perfidia  & errorìbus  omnia  jam  piena  fuifient , nifi  tu  , propriis 
Regni  tui  copiti,  tuifque  laboribut,  c r periculis,  termina  fuis  claufos  , 
& quidem  invi  tot,  contineri  coegifiet?  Domuijli  enim  gemei  ,.  ficut  de 
C.  Caefare  Itgimut , immanitatc  barbara s , moltitudine  ìnnumer  alila  , 
locis  infinita! ; & ita  domuijli,  ut  quocumque  incederei,  terror  bojlium, 
fpes  honorum,  praefidium,  ac  tutela,  & fattimi  nomimi  Cbrijliani , lu- 
men, ac  deciti  Orbi!  terrarum  effe  vide  arii.  <-/£/  hoc  Conjlantienfe  illui 
Concilittm , auEìoritate  tua  convocatttm,  dìligentia  conjìitutum  , praej en- 
fia decoratum,  atque  perfeclum,  maglia  praedicat  voce,  quanta  religio- 
ne, ac  fide  continuerà,  quippe  qui , quanntm  in  te  cjl , ne  par v am  un- 
quam  pajfttt  a'  in  E cele  fu  Dei  difienftonem  effe ; fed  de  cura , ér  pie  ta- 
te tua  in  Ecclefiam , & populi  Cbrijliani  defenf.onem  , unde  fmgitlaris 
tua  religio , & fida  declaratitr  , di  cium  jam  mtbi  fané  arbitrar non 
enim  nunc  propojitum  ejt  , divinai  tua!  profequi  lauda  , quae  per  fe 
immenfum  quidem  locum,  infinitumque  defiderant , fed  quantum  laetitia 
■ fufcepcrmui,  ojìendere  ex  Corona  aurea,  quae  Rolline , more,  injlitttto- 
que  Major um,  a Sancii  firmo  Cive  nojlro  Eugenio  Romano  Tontifice  ca- 
• piti  tuo  impofita  ejl,  cum  tanta  gloria , & laude , ut  ipfe , ir  tuae  Ma- 
jejlatii  menar,  & j'uae  non  obi  ititi  vi  dere  tur.  Hate  ameni  tanto  magri 
> in  animi i attgetur  nojìrif,  quanto  diligenti!*! ■ ra  a te  gejlai  confiderà, 
mm  ; ex  quibut  etiam  major  a in  futnrum  fperanda  intei  Itgimut  . De 
virtute  enim  tua,quii  non  dico  breuiter  Or  adone,  fed  longifitmo  etiam 
fermane  abunde  dicere  pofietl  quii  fortitudinem  animi  tui,  Invicliffime 
j Trincept , explicare  pofiet  verbi!  ì quii  continentiam , & modejliam  tttam 

1 enarrare i profeElo  nuli  ut.  Omino  clementi  arti , qua  non  miniti  quam  ar- 

, mii  bojles  vicijli ; nìbil  dico  de  facilitate,  qua  tu  excelli! , ut  nemo  fit 

j.  tatn  Jerus , ac  jerrcui ,.qutn  fe  facile  vìnci  patiatur.  Juftitia  vero  tanta 

i tjl , ut  j Predicendo  non  tuum  , fed  ficub  j ufi  fimo  Principi  conventi  , 

j Dei  judici uni  excrcere  vidcarir,  fed  prudentia  quoque  non  minor,  nam 

i>  quantum  omni  generi  C tirijlianortm  providtrit , atque  providea i,  feiunt 

oi’riei,  ir  rei  gSjlae  tuae,  quanta  fapimtia  praedìtui  fu,  facile  demon- 
jitant  : nam,  ut  cetera  mifia  faci  am,  quod  ahi  Romani  'Pontifica , 
j Caefara  Tat rum  memoria,  ir  nojtra , vi,  & armi!  vix  conficcati  funi, 

tu 
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tu  folus  Coronam  Imperi i fine  vi,  fine  armis , fine  tumulai  , fola  au- 
lì or  itate  adepti! s es  . Ouae  cum  ita  fini  , fi  Jemper  unufquifquc  vere 
Gatbolicus  fummo  de  fiderio  appctere  debet , ut  pencs  eum  Diadema  Im- 
perli fu,  qui  fide , virente , copiis  excellat , nofque  J'emper  id  optavimus , 
nunc  femel  merito  nobis ipfis , ac  Majefiati  tuac , CaeJ'ar , gratulamur, 
merito  gaudemus,  & triumpbamus  merito,  ir  te  beatum,  & nos  felice s 
dicimus  ■■  exultamus  etiam , & gaudemus,  quia  ex  rebus  praefcntibus  , 
ir  pr ae feriti s , futura  etiam  conjeSlamur  . Fervebat  tota  Italia  bellis  , 
irruebant  undique  procellae  , piena  erant  omnia  tempejlatibus , tu  in 
bujufmodi  perturbatione  natus,  abfque  magnis  copiis,  qtias  facile  babere 
potuiffes,  incredibili  animi  magnitudine , aucioritate  fola,  prudentiaque  , 
pofi  Deum  confi fus  , cum  quingentis  tantum  equitibus  in  ltalìam  veni- 
ijti , paululumque  in  e a commoratus,  ex  bello  pacem , ex  perturbatione 
tranquillitatem  fummam  contulijli,  & quod  mirabiliiis  efi , ita  omnes  1- 
taliae  Trincipes  ad  cobaerendum  Majefiati  tuae  incitafii  , ut  cum  tibi 
conjungi  fiuderent , fiudia  belli  cunEla  depofuerint.  Quae  omnia  non  tu - 
Ut  ille , qui  bofiis  efi  bumani  generis;  fed  cum  terram  Itali  am  praefen- 
tia  tua  quìcfcere  animaduerteret , majora  praeparat  alibi  fcandala  , femi - 
nat  difcordias,  fufcitat  pefiifera  fcbifmata.  Non  enim  latct,  populi  Cbri- 
fiiani  concordi  am , atque  confenfum,  fuam  ejfe  non  parvam  ruinam  ,non 
efi  nefcius  bofies  fidei  facile  pojfe  fibi  Cbrifiianos  fubigere,  fi  fcbifma- 
ta, è1  diffcnfiones  inter  nos  orirentur , ac  latius  f erpete nt , & quod  ne- 
fciat , ficut  optavimus,  & quaefivimus , divino  Numine  Coronam  Imperi i 
boiiorificentijfime  tibi  delatam , arbìtramur . Trofici/ caris  igitur  , proficif ca- 
rie, felicijfime  Caefar  ad  extinguendum  hoc  communi  incendium  , quod 
exufcitatum  efi,  ad  pacificandam  Italiam,  ad  removenda  fcbifmata  , ad 
expellenda  fcandala,  ad  fedandos  tumultus,  ad  comprimendum  fuperbos, 
& ad  ejiciendos  rebelles,  totumque  animum  tuum,  ir  omnes  vires  Im- 
pera ad  id  col hgis,  ad  quod  eleflus  es  • nec  enim  ali»  de  caufa  Impe- 
ratorius  bic  gladius  a Deo  confiitutus  efi , nifi  ut  pace  data  populo  Cbri- 
fiiano,  contra  fuos  bofies  plurimum  pojjit.  Quod  cum  a multis  neglcElum 
fit,  j am  vides  Caefar,  ac  prò  tua  J'umma  fapientia  melius  perfpicis , ir 
apertius  cognofcis  in  quas  aerumnas , in  quas  clades , in  qtias  calanuta- 
te! Cbrifiianum  nomen  defili  um  fit.  Heu,  pudet  dicere  , quas  Trovin- 
cias , quam  multas , quam  magnas,  quam  copiofas  omnium  rerum  Infide - 
les  Cbrtfiianis  eripuerint  r ir  quot  mala  immine ant , nifi  per  te,  qui 
Trinccps  pacis  es  fuper  ifrael,  unum  & idem  fentire  Grex  cum  Tafio- 
re  cogatur  ; idcirco  vereor  dicere  , ne  orni  nari  folus  videar  , quod  aper- 
tìjfime  omnes  intei ligunt.  Terge  igitur  , perge  Rex  Rcgum  cum  omni 
celeritate  ad  quod  infiituifii  ; pulcbrum  erit  proiapfam  Ècclefiam  Roma- 
nam  tua  fide,  tua  fapientia,  ac  tuis  viribus , retentam,  ac  recuperatam 
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tffe  y Ut  fcut  alias  Conflantiae  divifam  redintegrajli , ita  nunc  integram, 
& unitam  Bafileae  in  perpetuimi  conferves.  Terfice  quod  ubi  ad  jempi- 
ternam  famam,  Cr  glori  am  rejiat.  Nemo  unquam  Imperato)- , crede  mibi, 
tantae  gloriar  materiam  babttit , nemo  ita  clarus  Eccleftae  , & univerfo 
popttlo  Cbrijliano  erit , nemo  ita  unquam  laudibus  elatus , nemo  ita  ut 
tu  in  coeli s fulgebit,f\  pace,&  concordia  Eccleftae  data, quod  reliquum 
ejl,  Fideles  omnes  in  Infideles  ducas , quos  Injìdeles,  utinam  tuo  duttti, 
tuifque  aufpiciis  dejcttos , atque  projlratos  videamus  ; ut  quemadmodum 
ignominia  Cbrijìi  diu  il  li,  ( nam  nimium  diu  Cbrìjìianis  infultarunt  ) 
ita  Cbrijliani  in  amplificationem  Eccleftae  per  A/ajejiatem  tuam  de  Inf- 
delibus  Jufis,  ac  profligatis  triumpbantes , pacifice  ',  ac  fecure  vivere  pof- 
ftnt.  Unxit  enim  te  Dominus  fuper  baereditatem  fu  am  in  Trincipem  , 
ut  lileres  populum  fuum  de  manibus  inimicorum  ejus.  Dixi . Fcrrariae 
.Anno  Cbrijìi  M.  CCCC.  XXXI II. 

Vf.  Oratio  Francifci  Barbari  'Putridi  Veneti  , babita  anno  MCC - 
CCXXXVJII.  in  Tempio  S anElorum  Faujlini , & Jovitae , dtim  Civitatis 
Brixienfis  MagiJIraturn  inir  et. 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  7.  Tei,  («)  indi  riprodot- 
ta dal  7.  Giannandrea  Mjlezatì  del  medellmo  Ordine  , con  que- 
llo diverfo  titolo  . ( b)  tipologia  Francifci  Barbari,  (x  Gratiarum 
'stàio  T apulo  Brixiano  prò  Tileo  ftbi  donato  in  Fejìo  SS.  Faujlini  ó* 
Jovitae.  in  fine  .•  Dixi  xv.  Kal.  Martias  1437. 

VII.  Francifci  Barbari  7.  V.  tipologia  ad  Mediolanenfes  prò  Topu- 
lo  Brixienji  .Ann.  MCCCCXXX1X.  Sta  nel  Codice  Vaticano  num. 
2920.  c una  copia  in  Padova  fé  ne  leggea  a’tempi  del  Tomafmi 
nella  di  lui  Libreria,  (c) 

Vili.  Oratio  Francifci  Barbari  7.  V.  ad  Topulum  Brixienfem  in 
renunciatione  Traefedttrae  illius  Civitatis  . Comincia  . Et  fi  natura 
duce  (?c.  Sta  nel  Codice  mifccllaneo  num.  cc.  in  4.  pag.  92. 
nella  Libreria  dell’  Ampliamo  Senatore  Jacopo  Soran-ut . Sta  el- 
la pure  ftampata  in  fondo  a'  Commentari  del  Manelini  ; ma 
non  è detta  fattura  legittima  del  Barbaro,  anzi  è un  compollo 
del  Manelini  medelimo  , tratto  dalle  parole  a voce,  pronunzia- 
te in  quell’incontro  dal  nollro  Autore.  Quanta  vero  ex  tempore  , 
ecco  la  di  lui  confelTìone 3 Barbarus  cum  gravitate  refponderit , me 
quoque  tacente , judicabis.  Sed  ea , quae  memoriter  collegi,  fubjiciam  . 
Tu  tamen  longe  mcliora  putabis,  quae  ab  eo  ditta,  quam  quae  a me 
[cripta  funi. 

In 


(a)  /«  Tbefauro  Anecdot  . Tgoviffìmo  T.  VI.  T.  III.  pag.  167.  col.  il 
(b)  Traevia  Commetti.  Mandivi,  (c)  Libi.  Tatav.  MSS.  pag.  134.  col.i. 
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In  un  Codice  di  vario  genere,  parte  cartaceo  , e parte  pe- 
corino in  4.  del  Secolo  xv.  nella  Biblioteca  de’  PP.  Domenica- 
ni nella  Città  di  Trivigi , alla  pag.  124.  cosi  fi  legge.  Francifci 
Barbaro , ut  ereditar,  fuit  tace  Oratio.  Principia.  Et  fi  puer  firn ,& 
loqui  nefeiam , Beatijfime  Tater  , me  tamen  tenere  non  poffum  , qttin  , 
ut  me  a fide  s,  & pietas  pofiulat , congratulcr  vertuti , ir  felicitati  tuae. 
Ouis  efi  enim  Cbrijliano  dignus  nomine  , qui  rnagntm  vitae  fruElum 
coepijj'e  non  fentiat,  cura  recor  datar , in  te  uno  Summo  Tontifice  Orbrs 
Terrarum  omnem  jufiitiam  adimpletam , omnem  gloriarti  per  feti  am  effe  . 
Jtam  cimi  in  Ecclefia  Dei  tam  multis  annis  jam  faeva  orta  tempefias 

ejjet  — - Italia  a jlammis  liberaci  ire.,  Refiat  nane,  ut  prò  tuis 

immortalibus  in  nos  meritis  gratias  agere  , rum  prò  tua  benignitate  , 
amplijfimis  bonoribus , magntficentijfimis  decreti! , f arridi  am  nofiram  libi 
deditijfimam  in  perpetuum  illufiraveris  &c.  Se  cote  (la  Orazione  è 
propria  del  Barbaro,  e non  ad  efiò  attribuita, converrebbe  piut- 
tofto  dire,  ch’ei  la  fcrivefle  per  efereizio  (colaltico  dopo  l’in- 
nalzamento alla  Sede  Apodolica  di  Martino  P.  di  quello' che 
realmente,  giuda  li  Cuoi  principi,  a qualunque  altro  Papa.  E- 
gli  è vero  però, che  per  efprelfione  di  i'omma  umiltà  potea  fa- 
vellare in  tal  guifa  allo  dedò  Martino  , quando  pel  MCCCC- 
XXVI.  lpedito  a lui  venne  dalla-  Repubblica  con  carattere  di 
Legato,  e che  i benefizi,  de’  quali ■ le  ne  da  pregio,  ricevuti 
da  l’uà  famiglia,  foffero  per  avventura  le  inlegne  cquellri  alla 
di  lui  perl’ona  dal  Pontefice  conferite  . Il  carattere  della  Ora- 
zione niente  per  certo  fi  difeoda  dal  fuo.  Si  conferva  eziandio 
in  altro  Codice  in  4.  mifcellaneo  predò  il  Signor  Abate  F accia- 
iati, fotto  il  vero  nome  del  Barbaro-,  ma  dove  nel  Trevigiano  fi 
dice  Orazione,  in  quedo  fi  chiama  Lettera. 

Scrivendo  ‘Piero  dal  Monte  , tuttora  fcolare  in  7 adova , (cioè 
intorno  al  MCCCCXXX. ) l’accennata  Invettiva  contra  di  un* 
Oratore  mordace,  che  fi  beffeggiava  di  Cicerone,  e degli  anti- 
chi Retori,  come  altresì  di  Guarino  vivente  , e de’  fuoi  difee- 
poli  più  rinomati, allorché  prende  la  difelà  del  Barbaro,  riguar- 
do alle  dotte  lue  Opere,  cosi  la  difeorre  . Extant  ejus  Orationes 
innumerae,  maximo  artificio , dignitateque  compofitac  . Anche  .Ambro- 
gio Camaldolefc  fa  ricordanza  delle  medefimc  , defidcrando  1’ 
incontro  di  podederle.  (a)  Orationes  tttas,  quas  ad  me  mittere  di - 
cebas,  nondtm  recepì.  Peccar,  ne  tandem  il  De  abvolent,  & mìbì  non 

red- 


(»)  Epifiolar.  lìb.  XVIL  tpifi.  xi.  Col.  J71. 
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reddantur , fi  ve  neglige  mia,  pve  etiam  parum  forte  faci!  ingoilo  ejtts 
Firi*  qui  ad  me  perferendas  recepenti.  Or  Ce  tutte,  quante  ne  re- 
citò, si  nelle  copiofe  fue  Legazioni  , come  nelle  parecchie  di 
lui  Preture  , efifteffero  a’  notlri  giorni  , fi  potrebbe  formare 
un  bene  acconcio  volume , che  fervirebbe  non  poco  di  efem- 
plo,  alla  gioventù  dilettante  dell’ arte  Oratoria. 

IX  Fraudici  Barbari , é'  aliorttm  ad  ipfttm  Epipg/ae , ab  anno  Cbri- 
f i AtCCCCXXF.  ad  annui » MCCCCLU1.  nane  p rinviai  editae  ex  du- 
plici AlS-  Cod.  Brìxiano  , & Faticano  uno.  Accedi t ampia  carumdem 
mantijfa  ex  F orojulienflbus  Bibliotb.  Guarnerianae  AfSS.  Brixiae  exctt- 
debat  Joannes-Alaria  Rizzar  di.  C IJljCcXLW.  in  4.  magno. 

Furono  in  tanto  pregio  Icepillolc  del  Barbaro , tuttavolta  vi- 
vente, che  Lodovico  'Paggio , e dintorno  Tanormita , Ambafciadori 
in  Fenezia  pc ’l  l\e  uiljonfo  di  Napoli , lo  e forcarono  a raccoglier- 
le, e confecrarle  in  un  fafeio  all’ inclito  loro  Sovrano,  (a)  Fé 
vero , quern  per  aegritudinem  tam  f navi  ter  feribentem  vìdemus , quale  s 
Epijlo/as  candidile  credendum  efl  in  bona  , ù integra  valetudine  , & 
actatis  flore i Hoc  eo  fpeSìat , ut  Epijlo/as  a te  olim  perferìptas , quafue 
in  corpus  r e digas , regio  munere  dignas  putes , toc  cjl , ^iìpbonfo  nojlro 
triumpbatori  ded/ces . 

Lra  intenzione  di  Ermolao  Barbaro  fuo  nipote,  l’eletto  poi  di 
c àquile)»,  dopo  ceffata  la  peltilenza  dell’  anno  MCCCCLXXX- 
Vl.  come  feri  ve  al  P.  Arnoldo  da  Gant , infigne' Teologo  dell’ 
Ordine  Carmelitano,  ( b ) di  conlègnare  alle  (lampe  i numero- 
fi  Libri  di  Epillole,  lafciate  in  morte  dall’avolo  : Js  lilros  epi- 
polir  ini  multos  relìquie , quos  qui  devo  culi 1 primum  per  pcpilentiam  H- 
cuerìt , imprimendo s curato.  Così  a l’effe  elcguita  la  profictevole  i- 
dca,  clic  ci  avrebbe  fomimn. (Irata  materia,  onde  illuilrar  mag- 
giormente quello  celebre  Eroe  della  noftra  gloriofa  patria . Due 
interi  Codici,  probabilmente  originali,  rimatelo  predò  gli  ere- 
di del  noltro  Autore,  e quclti  turono  veduti  da  Pudica  A/ore  fi- 
ni ’ c)  lo  Storico  nelle  mani  di  Ennolao  Barba, 0 , teizo,  di  tal 
nome,  Patriarca  di  ^Fquiteja ; dandone  di  ciò  ragguaglio  con  u- 
na  lua  leccera  , fegnaca  in  Fenezia  lotto  il  di  primo  di  Genna- 
io del  MDCXVI1.  a Luigi  Lui! ino , Vclcovo  di  Belluno  . Rauca 
tanti  Fui , (cioè  del  notlro  Francefco ) monumenta  pubi tee  extant  ; 
bina  vidi  ego  Epijloiarum  volumma  , latino  Jermone  confcripta , apud 
Forno  H.  1 her- 


(a)  In  ter  Epifl.  Barbari,  eptfl.  cxvn.  pag.  158.  (b)  Lee.  eie.  (c  ) MaW 
receni  Opuflcala,  pag.  iij. 


,30  Franccfco  Batbarol 

Hermolaum  Barbarum  Tatriarebam  ^ uilejenfem  : (a)  penes  m:  epiflo- 
la  quaedam  ejì , qua  multo  ante  divini  ingenti  Vtr  Byfantn  cladem  , 

Mercedi  tre  Codici,  due  ritrovati  in  Brefcia  , e uno  nella 
Vaticana  , fu  riierbata  la  bella  forte  all  Emment,  Hmo  Signor 
Cardinale >Quirini , con  la  giunta  d’altro  della  B.bboteca  G«,r- 
nertana  in  X.  Daniello  nel  Friuli,  di  pubblicare  un  corpo  di  Let- 
tere del  noftro  Barbaro  alla  fomina  di  cdxxxiv.  indirizzate 
a più  ragguardevoli  perfonaggi,e  xctv.  di  parecchi  a lui  icrit- 
te/  oltre  xiv.  del  medefimo  Barbaro,  fparfe  per  entro  alla  eru- 
ditiflima  Diatriba  di  Sua  Eminenza  , preliminare  all  Epiltolc 
lidie . Il  primo  Codice  Bresciano,  da  cui  diverge  ne  furon  trat- 
te, appartiene  a' Monaci  Benedettini  di  X.  Eufemia;  il  fecondo 
a Preti  dell’Oratorio  di  X.  Filippo  Neri  di  quella  Citta,  che  fu 
innanzi  di  ragione  di  Guglielmo  Gelmini,  cittadino  /'eroneje,  e il 
terzo  Romano  alla  Vaticana  , marcato  del  numero  5220.  nella 
fine  del  quale  , per  quanto  fiamo  di  colà  avvertiti  , fi  leggo- 
no i feguenti  verfi. 

Tarcite  jatn  lacbrymis , non  bos  fibi  pofeit  bonores, 

Non  pietas,  non  fanti  a fides,  non  inclyta  viriti! . 
l’tvtt  apud  fitperos,  qiwnvis  claudendus  in  urna, 

Barbarvi  bic  gemittae  Francifcus  gloria  linguae . 

Sunt  illi  pia  jaiìa  Viri,  (lai  tuta  Jub  arnvs 
Brixia , dotliloqui  f cripta , b memoranda  leguntur , 

P’os  pctius  Jervate  Jibros,  fervale  fepulcbrum  , 

Ingenuo s reddant  pulebra  (y  monimenca  nepotes . 

Innanzi  alla  prefente  doviziofa  Raccolta  , alcune  epiflolc  a 
flampa  fi  erano  già  vedute.  11  T.  Bernanlo  Fez  ne  pubblicò  nel 
MDCCXX1X.  fino  al  numero  di  xxxvii.  (b)  Jacopo-f/ippo  To‘ 
ma  fi  ni  11.  negli  Annali  della  Congregazione  de’ Canonici  Seco- 
lari di  X. Giorgio  in  istiga,  fino  dal  MDCXLI1.  (c)  Due  le  ne 
leggono  fra  1’  E pillole  di  Antonio  Beccatello  , o fia  1 Tanormita  , 
flampate  f'enttiis  per  Bartbolomaeum  Caefanum  MDLUl.  in  4.  la 
prima  a c.  104.  diretta  a Bartolommeo  Facio,  e 1 altra  a c.  115* 
ch’è  quella  inviata  al  Tuggio,  e al  Tanormita  infieme . Un  pez- 


(a)  Quello  Em.olao  fu  figliuolo  di  Marc-antotti* , Cavai,  e Procuratore, 
fueceduto  nel  Fatriarcmo  ai  fratello  Frar.cefco  I anno  MDCXV,  ( Vgbell.  Ital. 
Sac.  T.  V.  co'..  1 Ci.)  (b)  T.  cit.  a pag.  168.  ufq.  ad  19 1.  (c)  Vag.  >9X- 
tr  19$. 
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zo  ne  promulgò  il  Card.  Niceno  verfo  la  line  del  Tuo  Libro 
IV.  contra  il  Trapezunuo , calunniaror  di  Tintone,  (a) 

Sarebbe  deliderabile  , che  alcuno  intraprendefle  la  cura  di 
far  nuova  Appendice  alle  fuddette  Epiftole  del  noftro  Barbaro 
da  pochi  anni  già  imprelfe,  con  quelle  del  tutto  inedite  (fuor- 
ché di  un  qualche  fquarcio  da  noi  fparfamente  inferito  ) prell 
lo  S.  Ecc.  il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcariniy 
di  cui  abbiamo  a flampa  quell'Opera  incomparabile  della  Lette- 
ratura Veneziana. Tiene  adunque  egli  un  Codice  nella  fua  feelta 
Libreria, di  alfai  minuto  carattere,  fognato -del  numero  cclxxx. 
come  altronde  fi  è detto  , entro  al  quale  fe  ne  comprendono 
di  tal  natura, cioè  tralafciando  le  pubblicate,cxxxvm.  di  quelle 
già  fatte  pubbliche  nella  Raccolta  ix.  e nella  Diatriba  iv.  Ol- 
treció,  vi.  ve  ne  fono  di  alcuni  perfonaggi,  indiritte  al  Barba- 
ro ftelfo,  che  fofpirano  rincontro  di  veder  finalmente  una  vol- 
ta la  luce.  Qualora  un  valentuomo  fi  mettelfe  daddovcro  alla 
imprefa,  potrebbe  ripefeare  ne’Codici  Vaticani,  e fpezialmen- 
te  in  quelli,  marcati  del  numero  3370.  (&)  e 5911.  (c)  Gio- 
verebbe non  poco  a perfezionare  l'intento  un  Codice  dell’un. 
brogiana , riferito  dal  Montfaucon , (</)  e quelli,  fe  fi  rinveniflc- 
ro,  della  Biblioteca  Ttiana , (e)  e della  Biblioteca  Baluùana  ; 
(/)  l’ultimo  de’ quali  fu  già  traferitto  da  un  vecchio  inedito  e- 
femplare  per  mano  di  Gabbriello  Kaude.  Darebbe  in  oltre  com- 
pimento all’Opera  altro  Codice  in  4.  del  Secolo  xv.  efiftente 
nella  Libreria  S orante , in  cui  fi  leggono  varie  epiftole  del  no- 
ftro Autore,  con  alquante  di  Guarino , del  Prete  RuggicrOy.e  di 
Filippo  Canonico  di  Femia. 

X.  Francifci  Barbari , Viri  ilhtflris , prò  Flavio  Forlivienji.  prò  TrO-~ 
oemio  deferiptionis  haliae  11 lujìratae . Md  Mlpbonfum  Sercni/Jìmum  M- 
ragonum  Regem. 

Col  beneficio  di  11.  Codici  , Brefciano  e Faticano  , ha  data» 
fuori  nella  fua- Diatriba  (g)  l’Eminentifsi  Signor  Cardina'e 
Ouirini  , fovente  da  noi  lodato  , quella  prefazione-  non  più 
flampata,  fcritta  dal  noftro  • Barbaro  in  nome  del  Biondo  al  Re 

I i j Ml- 

( a ) Edit.  Mi  dinne  MDIII.  in  fol.  pag.  84.  t.  ( b ) Notila  gentilmente 
comunicataci  dal  T.  Filippo  da  Carbognano  Pubblico  ProfelTore  di  Fllofof.  in 
Roma  nel  Collegio  de  Vropaganda  Fide . (c)  Montfaucon  Bibl.  Bibliotbec.  MSS. 
r.  1.  col.  14*.  (d)  Idem  T.  I.  col.  514.  (e)  Cacai.  Bill.  Tbuanat  T.  Il-  pe’- 
464.  ( i ) Cut  al.  ejuf.  Bibl.  T.  HI.  in  Cod.  Mifceil.  v:  ccv.  (g)  T.  I.  Cap.  iv. 
$•  v.  pag.  -dxxir 
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vdfonfo  di  Napoli.  Per  opera  appunto  del  Barbaro  fu  aggregato  il 
Biondo  alla  cittadinanza  FtiirJar.a  , ( a ) come  col  di  lui  mozzo 
venne  onorato  della  medelima  prerogativa  anche  il  Fi/elfo.  (£) 
XI.  Epitapbium  C tariffi  Mi  Ni  ri  Francaci  Barbari  Fenili  in  laudem 
Gatbamelatae  Imperatori s Gratis  Nenetortm  . Quello  è tratto  da  un 
Codice  della  Biblioteca  Guarntrìam  di  S.  Vanitilo  nel  Friuli  , e 
legge/!  dopo  i Saturnali  di  Macrolio . 


HIC  . EST  . GATHAMELATA . NARNIVS  . KEBVS.  NON". 
MINVS . FORTITLR . QVAM.  PROSPERE.  GESTIS.  MILITA- 
RI. GLORIA.  EQVES.  1LLVSTRIS.  DVX.  AETATIS.  SVAE. 
CAVT1SSIMVS.  REIQVE.  BELLICA  E.  PER1T1SSIMVS  . BRV- 
TOS  . COMPRESS1T  - IN..  FLAMMINEAM  . ECCLESIAM  .. 
IVSTIS.  VLTVS.  EST.  ARMIS.  ET.  PERVSINVM.  HOSTEM. 
VICTORIIS  . FEROC1TER  . EX VLT ANTEM  . COERCV1T  . 
DIFFICILIMO.  REIPVBLICAE.  TEMPORE.  INTER.  PATRI- 
TIOS.  ASC1TVS . VENETI.  EXERCITVS.  IMPERIVM  . INVI. 
TVS  . ACCEPIT  . VERONAM  . DOLIS.  AMISS.AM  . FIDE  . 
CONSILIO  . ET.  ARMIS.  RECEP1T.  INCLINATAMQVE  . 
REM.  VENETAM.  R.  EST  IT  V IT  . IN.  PRISTINAM.  DJGNI- 
TATEM.  MORTVVS  . EST.  INGENTI.  GLORIA.  TESTIS. 
PVBLICA.  MOIiSTITIA  . FVIT.  FVNVS.  OMNI  . HONORE. 
NON.  MINVS.  MILITVM.  LACRVMIS.  QVAM.  MERITIS. 
LAVDIBVS  . CELEBRATVM.  EI . STATVAM  . HANC . EQVE- 
STREM.  GENTTL1S . LEONESSA.  SVB.  EO.  MAGISTRO  . 
ET.  IMPERATORE.  OMNI.  BELLI. ARTE.  EDOCTVS  . ET. 
IOHANNES.  ANTON1VS.  FIL1VS.  PIE.  FACIVNDAM  . CV- 
RAVERVNT. . 


Mori  quello  celebre  Condottiero  nella  Città  di  Tadova  a’xvi 
di  Gennajo  del  MCCCCXLIfl.  ed  era  listo  aferitto  nel  ruolo 
degli  Ottimati  della  Repubblica  l'otto  il  giorno  vm.  di  Otto- 
bre del  MCCCCXXXVIII.  A contemplazione  del  figliuolo  di 
lui,  e di  Gentile  da  - Lionejfa  Governatore  dell'cfercito,  lerilfe  un 
epicafio  il  Torce// io  Napoletano  , qual  li  legge  nel  Libro  IV.  de’ 
luoi  Commentar;  intorno  a Jacopo  Ticini  no . (c)  Lo  Itelfo  li  leg- 
ge ancora  , tuttoché  con  qualche  cambiamento,  sì  nella  Cro- 
naca 


(a)  Blondin  ipfe  in  pratf.  ad  Duceva  Fofcamm  , de  Origine  , cJ*  Geflis  l'e- 
attor,  inter  ejus  Opera  pag.  275.  (b)  Thilclphus  ipfe  in  Satira  adverfus  Tboe- 

bmn  Capei!  am , Hecatoflica  IV.  toccai,  ix.  (cO  Intcr  Rer.  Ital.  Script ■ T,  XX. 
col.  98. 
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naca  del  Sanino,  ( .1)  come  nelle  Ifcnzioni  Tadovant  del  Tomaft- 

n'-  ( * ) 

Chi  volefle  deferivere  i lodatori  de!  Barbaro , non  avrebbe  mai 
fine  l'articolo  ; perciò  rimettiamo  i curiofi  alla  Diatriba  fre- 
quentemente lodata  del  Signor  Cardinale  Ouìrìni , dove  in  gran 
copia  per  ogni  lato  apparirono.  Parlano  in  oltre  di  lui,  non 
fenza  commendazione,  i leguenti . 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti,  Lih. 
III.  a c.  3 6. 

Baptijla  Egnatiui . De  exempli:  llluflrium  Zlrorum  Z\ incute  Ci-oi- 
tatti,  atqne  aliarum  Gemimi),  IJb.  VI.  cap.  vi.  pag.  223.  ir 
Lib.  MI.  cap.  VI.  pag.  269. 

Eartbolomaeus  Corfettui.  Monumenta  Tamil.  Comitum  de  Lodron. 
pag.  1 7.  & 18. 

Cane  aditi  Gefnertts.  Bibliotb.  Univtrfalii.  pag.  24  6. 

Criftofano  da  Soldo . Memorie  delle  guerre  contra  la  Si- 
gnoria di  Venezia  . Intcr  Rerum  Italie.  Scriptores  T.  XX/. 
col.  803. 

■Cbrijlopborui  Ter  fona,  in  epìjl.  nuncupat.  ad  Joannem  Mocenicum 
Ducem  f'enetìar.  fttper  oput  Origenis  contra  Ccljum. 

Francefco  Sanfovino.  Deferizione  di  Venezia  , Lib.  XIII. 
a c.  244. 

Frane  ifcui  P/fani . Or  a. ‘io  de  Laudibus  Tbilofopbiae  , apud  vittgttjl. 
Falerimn  de  cani  ione  adbilenda  òc.  pag.  266. 

Georgi :n  Mattbias  Kouig.  BiUiotbeca  /'etm , (j  Kova  pag.  84. 

Giulio  Faroldo.  Annali  Veneti  a c.  2 óS.  311.  320.  e 322. 

Guarinm  f'eronenfis  . Traef.  in  titani  Tbemijloclii , ad  Cai  olum 
Zen.tm . MS.  in  Cod.  Gttirneriano , fui  lite.  M.  cbartac.  in  4. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  27. 

Joaniies-tWllertiti  F abriciui  in  Notti  ad  Bibliotb.  teelef.  Tntbemii 
pag.  179. 

Jt.jìai  Simlerui.  Epitome  Bill.  Gcfncrianae  pag.  23 6.  col.  1. 

Etri. tetti  yAnconitanut . Itinerarium,  pag.  là. 

Leodnfuti  Cribetlin  de  /Aia  , relujque  gejl.s  Sfortiae  Duci!  , ac 
initui  Tranci] ci  Sfortiae  Z'tcecomìtii  e;. ti  flit  Medio!.  Diteti 
Lib.  /.  inter  Rerum  ltalicar.  Script,  f . XlX.  col.  629. 

Lttdovicm  Donatui . Or  atto  de  pracjlantia  lingttae  graecae  . MS.  in 
Bibl.  Saìbantiana  peronae . 

Tomo  li.  I i i j Lui. 


{ »)  Col.  1106.  ( b)  Tag.  14$. 
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Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  107. 

Matti  acni  lìoj[us . Epijl.  xxxvm.  inter  e ini  Opera  p.tg.  220. 
Kicolaui  C raffut  . Elegia  Tatritiorum  Vtnemum  lllnjlr.  Dee  ad. 
in.  pag.  67. 

Taulni  Cortefim.  De  Ilominibui  Do  Sii  pag.  t o. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  descrittori  Veneti  Patrizj  a 
c.  12. 

Toggiut  Bracciolinus  . Hìjlor.  Florcnt.  Db.  Eli.  pag.  316.  ér 

3ip. 

Vincenzo  Coronelli.  Biblioteca  Univerfalc  T.V-.  col.  j 31. 
Piacentini  Taravicinm . Singulti  ta  de  Pirii  eruditione  Clarii  , 
Cent.  III.  pag.  148. 


PIERO 


DJ 


DONATO* 

Alla  nobile  famiglia  DONATO  , fino  da’ 
fuoi  principi  afcritra  fra  le  patrizie  , ulei 
PIERO  figliuolo  di  Niccolo  , nato  in  Pene- 
zia  fua  patria  dianzi  il  MCCCLXXX.  (a)  ,jg3 
Quel  fervido- ingegno,  di  cui  fu  dotato  lid- 
ia natura , madre  per  lui  benigna  , f udalui  colti- 
vato a maraviglia  anche  ne’  fuoi  più  teneri 
_ anni  ; quindi  e che  in  progredì)  di  tempo  , 

fotto  la  fcorta  di  eccellenti  maeltri  nelle  lettere  umane  , riu- 
fcì  con  profitto  c decoro  uno  de’  più  illuftrlOratori , che  nel 
Secolo  fuo  in  cotal  genere  fi  diftingueffero  . Dallo  Audio  della 
eloquenza  pafsò  a quello  della  filofofia  , indi  alla  perfetta 
cognizione  del-  diritto  civile  , e canonico,  e in  tutte  e tre  le 
facoltà  già  accennate  , col  mezzo  di  affidue  applicazioni  , ri- 
porto con  elhema  fua  gloria  in  Padova  le  rimarchevoli  infe- 
re del  dottorato.  (*)  Adorno  emendo  di  fregi  cotanto  onori- 
fici s’ideò  di  menar  vita  ecclefiaftica,  lafciando  a Maffeo  , c a 
Natale  fuoi  fratelli  la  cura-  d.meftica,  e gl’  incarichi  non  itpre- 
gcvoli  della  Repubblica. 

Non  andò  guari,  dacché  intraprefe  il  nuovo  metodo  di  vi- 
vere, che  fu  decorato  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  X/l.  del 
titolo  di  Protonotario  Apofiolico;  carattere  a qiuf  giorni  di  forn- 
ma  rilevanza,  e di  onore  diffinto  per  chi  era  latto  pai  recipe 
di  pofTederlo.  (r)  Affine  di  procacciarli  cognizioni  non  ordina- 
rie entrò  in  amicizia  col  celebre  Senatore  Zaccberia  Privi] ano, 
della  cui  perdita,  che  addivenne  nel  MCCCCXI1I.  venne  rag- 
smagliato-  dall’  infigne  Francesco  Barbaro  . (d  ) Si  mibi , così  egli 
6 & I iiij  in 


(a)  Marco  Barbaro , Meri  Genealogici  delle  Famìglie  Nobili  t'iniziane  . 
V.  Donato,  (b)  Tapadopoli  Hi  fi-  G?mnaf  Tatavini  T.  I.  Lib.  I.  Seti,  n-  Cap. 
xx.  pag:  108.  (c  ) Giorgio  Viviano  Màrcheft  Buonaccorft , Antichità  ed  Eccellen- 
za del  vrotonotariato  .Apofiolico  Tartecipante  a c-  n-  1 <D  /»  Codice  Epijto  or. 
t)nfdcm  Barbari  inntdum  edito,  pag.  7.  t.  apud  Virum  Clarift.  D ■ Marcum  tujca • 
reno  Equitem , ac  D:  Marci  Trocuratorcm . 
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in  una  fua  epiftola  ai  noflro  Donato  indiritta  , per  incredibilem  do- 
lorati meum  licuijjet  T celerini  de  morte  Zacbaiiae  Trivi/ airi  nojlri  ad 
te  fcripftjfem , ut  qui  illum  amabas  amore  ilio  tuo  iugulari , ante  omnes 
de  morte  bominis  tibi  cbarijjtmi  audirei  ire. 

Siccome  i meriti  del  noflro  Turo  trafcsndeano  in  quel  tor- 
no l’ ammirazione  degli  uomini  , cosi  ( non  come  fogliono  gli 
altri  di  grado  in  grado  falendo  ) velocemente  alle  dignità  s’in- 
nalzava; nò  ci  corfe  molto  intervallo  fra  il  Protonotariato  Apo- 
flolico  e 1' Arci vefeo vado  di  Candia,  alla  cui  Chieia  ne  fu  pro- 
moffo  con  giubbilo  univerfale. 

Da  una  Orazione  dinanzi  a lui  recitata  in  Terugia  per  no- 
me di  quel  pubblico  Studio,  trovandoli  quivi  allora  con  carat- 
tere di  Legato , come  diremo  in  approdo  , le  i'eguenti  parole 
fono  Hate  traferitte  dall'Eminentidimo  Signor  Cardinale  Ouirini, 
e nella  fua  preliminare  Diatriba  all’  Epiltole  di  Franccfco  Barba- 
ro altresì  regi  firate  (a)  Crefcentiltis  vero  anni!  ad  bonores , non  ite 
oneri  folent  , gradatim  afcendijìi  , verum  celeri  cttrftt , mira  J'eJlinatio - 
ne , ad  pracclarum  Trotonotariatus  Magijlrattun  conjpirajli  ; ncque  mul- 
to pojl  tum  eleganti  a mcrum , tum  ] piai  dorè  viri  ut  um  , clarijjìmum  dia- 
dema Cretenfn  ^trcbiepifcopatiu , omnium  confenfu  libi  deìatum  ejt , ubi 
bomines  illius  nobili jftmac  Infulae , non  fectts  te,  quanti  Atinoan  Degan, 
colebant , verebantur , admirabantur.  Ut  olirti  Infili  a terra  , mtrique  potati , c al- 
luni locupletata  urbibui  non  infuria  gubernari  folcbat , fic  , tua  f e effert  j'a- 
pientia  , qua  prijlinam  recuperare  dignitatem  minime  dubitai. 

Nè  in  qual  anno,  nò  da  qual  Papa  veniffe  Piero  innalzato 
alla  Sede  Arcivcfcovile  di  Candia,  v’ha  chi  lo  dica ;•  febbene  la 
conghiettura  che  noi  formiamo  , potrà  fupplirc  baflevolmente 
al  lilenzio  degli  Scrittori , eccettuato  il  T.  Lcquien  , che  nel 
duo  Oriente  Crijliano , lo  fa  fuccedere  fenza  criterio  ,a  Turo  A Or- 
cello  intorno  al  MCCCCXXIII.  cioè  nel  vi.  anno  del  Pontifi- 
cato di  Martino V.  (£) Nel  Notatorio  dunque  xni-  (c)  della  pub- 
blica Cancelleria  , fi  regiftrano  i nomi  di  que'  Suggctti , i 
quali  concorfero  nel  Senato  della  Repubblica  all’  Arcivcfcovado 
di  Candia  per  la  morte  accaduta  di  I.tonardo  Delfino. 
j-fif  1415.  Infrafcripti  fecerunt  fe  fcribi  ad  probam  ^frebiepifeopatui  Cre- 
tenfti  per  obitum  in  Cbriflo  Tatrii  Domini  L.  Delfino. 

Re  ver.  T ater  Dominiti  Blaxim  de  Molino  Epifccpus  Tole. 

D. 


(«)•?.  li  Cap.  m.  §.  IV.  pag.  jSi.  (b)  T.  III.  col.  9 XX.  (c)  Tag- 
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D.  Jaeobus  Batbu  ario  fi  ini  nobili!  f'iri  q.  Jeremie  Baduario  , mine 
fludens  iti  Decretalibus . 

Reverenda!  Tater  Dominili  ^fntoniui  Corrai- io  Epifcoptts  Cenetenfit. 

Reverendus  Tater  Domina-!  Bartbo/cmcus  de  Canali , Trior  S.  into- 
na da  Fenetìis  . 

Nell’  anno  appunto  MCCCCXV.  in  cui  fucccdette  la  con- 
correnza , fu  deporto  da’  Padri  ragunati  in  Concilio  nella  Cit- 
tà di  Cofìanza  il  Papa  Giovanni  xxur.  c vacò  la  Santa  Sede 
ri.  anni,  v.  meli,  e x.  giorni,  fino  a tantoché  abolito  lo  feif- 
ma,  fu  creato  in  legittimo  Pallore  Ottone  Colonna  Romano,  fotto 
nome  di  Martino  V.  agli  xi.  di  Novembre  del  MCCCCXV1I.  iqil 
Non  potea  pertanto  edere  provveduta  la Chiel’a di Candia, dopo  la 
perdita  del  Delfino , di  fucceflòre  , mancando  il  Capo  vifibilc 
della  Chiel'a  di  Crifto  r cui  folo  appartiene  fintili  dignità  confe- 
rire. Salito  dunque  Martino  alla  fuprema  Cattedra  , provvide 
torto  di  zelantiflimi  Pallori  parecchie  Chiefe,  rimallc  vedove 
da  qualche  tempo  , e fra  le  altre  1’  Arcivefcovile  di  Candia , 
eleggendo  a un  tal  grado  il  Protonotario  Donato  o verfo  la  fi- 
ne del  MCCCCXV1I.  ovvero,  eh’ è più  probabile,  nel  comin- 
ciamento  dell’anno  apprelfo . 

Certa  cofa  è , che  nel  MCCCCXV1I1.  in  cui  la  Città  col  1418 
Clero  di  Tadova  volle  onorare  la  memoria  dell’  eftinto  già  pochi 
meli  Cardinal  Zabarilla  luo  gioriofiifimo  concittadino,  fu  recita- 
ta nella  Cattedrale  una  dottillima  Orazione  funebre  dal  novel- 
lo Arcivelcovo  Donato,  portando  ella  in  fronte  in  un  Codice  (a) 
cartaceo  della  Libreria  del  fu  ^dpojlolo  Zeno  il  titolo,  che  qui  de- 
gne.- Gratto  babita  ab  - IrcbiepiJ'copo  Cretenfi  ni  exeqmis  Uomini  Fran- 
eifei  de  Zabarellii.  In  Coftanza,  dove  celsò  di  vivere  coteflo  più- 
che  illuftre  Cardinale  eflendo  al  Concilio , ebbe  per  lodatore 
ne'  funerali  il  celebre  T aggio  , ( b ) e in  Tadova  , dove  fiortita* 
avea.  la  nobil  nafcica  ,.  octcnne  in  panegirirta  1’  Arcivelcovo* 

Tiero  ; nè  fappiamo  tuttavolta  decidere  , le  quelli  pareggialìè 
nella  facondia,  oppur  fuperalle  lo  ftelfo  'Poggio. 

Che  rifplendeflé  nel  nollro  Donato , oltre  molte  fingolarilfime- 
dòti  , una  foda  è ben  vero,  ma  infieme  fiorita  eloquenza,  ce 
ne  fa  ccllimonianza  un  tal  Giove  di  famiglia  Re;la , nobile  Mi- 
lanese y il  quale  nel  prendere  la  laurea  del  dottorato-  neila  Uni- 
weriità  di  Tadova  , rendendo  grazie  a cialcuno  de’  circortan.i  1414 

con 


(a)  'N.tun-  cxlti.  ili  fol.  (b)  lnter  Opera  Tossii  pai.  9J.  t. 
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con  una  brieve  Orazione,  («)  comincia  da  Tier  Marcello  che 
n’era  il  Vefcovo,  come  Cancelliere  dello  Studio,  e profieguc 
ne’  Rettori  della  Città,  cioè  in  Andrea  Zane  Podeflà,  e in  Bar- 
tolommeo  Storiato  Capitano  . Palla  quindi  a ringraziare  i Rettori 
del  pubblico  Studio,  che  vale  a dire  , Giovanni  da  Montebaroccio 
Rettore  de’  Leggilti , e il  Dottore  Giovanni  Fontana  Rettore  degli 
Artidi,  col  luo  fucceffore  Giovanni  della  Itirpe  de’  Duchi  di 
Baviera  , novellamente  eletto,  e in  fine  il  noltro  ' Piero  Arcive- 
feovo,  che  fi  trovava  prefente  a tal  decorofa  funzione:  Quinto 
loco  accedo  ad  ornatijfmum  , atque  anni  laude  praejlantem , dominum 
Te  tram  Denatura  Tontificem  Cretenfem  integerrimi/)» } cui  tanta  dicendi 
copia  & facilitai  , tanta  Juris  Tontijtcii  cognitio  cf  dodi  riva , cut  deni- 
que  tanta  omnium  bonarum  artittm  eruditio  ; ut  omnium  oculos  in  fe 
convertat  tic.  Serve  a maraviglia  in  quello  luogo  un  tal  palio, 
non  tanto  a dimollrare  la  Identifica  erudizione  , di  cui  giva 
adorno  il  Donato  , quanto  a far  conofcere  chiaramente,  ch’egli 
era  Arcivefcovo  nel  tempo  da  noi  prefifTo  , cflendochè- giuda 
la  Cronologia  dell’  Or  fato  , ( Z>  ) riportata  ancora  dal  Tapadopoli , 
(c)  governavano  unitamente  la  Città  di  'Padova  con  carattere 
di  Rettori  per  la  Repubblica  nel  MCCCCX1X.  lo  Storiato , ed 
il  Zane - 

Ma  giacche , fenza  accorgerci , fi  è fiuta  da  noi  menzione 
del  Tapadopoli , non  è fuor  di  propofito  il  con  fiderare  un  abba- 
glio prefo  da  lui  nella  Storia,  del  Ginnalio  Tadovano  . ( d) 
Favellando  di  Tier  Donato  , come  Gran-Cancelliere  di  quello 
Studio , lo  fa  eletto  Arcivefcovo  di  Candia  da  Eugenio  1F.  e dal 
medefimo  , contra  i violatori  del  diritto  Pontifizio  , inviato  al 
Concilio  di  Bafilea.  Quindi  dall’ Arci vefeovado  di  Candia  trasfe- 
rito, Io  ripone  alla  Sede  Caf  diana  ^ o fi  a di  Venezia  ne!  MCC- 
CCXXVI.  e due  anni  appreffo  a quella  di  Tadova , dove  final- 
mente a motivo  di  peflilenza,  com'ci  racconta , celsò  di  vive- 
re. Anacronifmo  troppo  folenne  per  pafiarfi  fotto  filenzio  . Di 
fatto,  come  poteva  Eugenio  follcvato  foltanto  al  Trono  Pontifi- 
cale nel  MCCCCXXXI.  promovere  il  noflro  Autore  all’Arci- 
vefeovado  di  Candia  , e di  colà  trasferirlo  nel  MCCCCXXVT. 
alla  Cattedra  di  C afelio  , indi  nel  MCCCCXXVIII.  alla  Glie- 
la di  Tadova  ì Oltreciò  nel  Concilia  di  Sufica  intervenne  il 

no. 


(a ) in  Bibl.  vipofloli  Zeni  Coi.  ebart.  in  fot.  man.  exl  1 1 r.  ( b ) Reggimen- 
ti ii  Tadova  a c.  44.  (ci  T.  I.  Lib.  1.  Cap.  xm.  pag.  81.  ( d J Idem  , loco 
fkperim  citato . 
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noftro  Piero  folto  titolo  di  Vefeovo  Padovano , e non  già  d'Ar- 
civefcovo  di  Candia,  come  fattamente,  citando  1'  Abate  Ugbelli , 
fi  diede  a credere  il  papadopoli.  Anche  V Ugbelli  (a)  però,  fenza 
alcun  fondamento , fi  perfuafe  , che  la  Chiei'a  di  Canditi  folle 
fiata  un  giorno  occupata  da  Pier  Marcello  nel  Pontificato  di 
Martino  jr.  eppure  conlelfa  e’  medefimo,  che  dal  Vefcovado  di 
Cene  da  . fu  trasferito  il  Marcello  alla  Chiefa  di  Padova  nel  MC- 
CCCIX.  ove  durò  fino  al  MCCCCXXVIII.  che  fu  l’anno  del 
fuo  trapalfo  . 

Martino  V.  e non  altri  , come  già  fi  è dimoftro,  fu  appunto 
quell’  i 11  u fi  re  Ponrcfice  che  promolTe  il  Donato  alla  Sede  Arcivefco- 
vile  di  Candia,  e quegli  innoltre  che  lo  trasferì  alle  accennate  ir. 
Chicle  di  f inezia  , e di  Padova.  £'  di  parere  l’ Emincntifiimo 
Signor  Cardinale  Quirini , (£)  che  dopo  la  lua  elezione  in  Ar- 
ci veicolo  di  quell’  Itola  , lodalfe  con  Orazione  latina  il  Ponte- 
fice fuo  benefattore,  rendendo  a lui  molte  grazie  per  la  infi- 
gne  dignità  conferitagli  . Non  parum  me  titi  debere  exijìimo , ( pa- 
role dello  ftelfo  Donato  ) Maxime  Pontifex  , qui  cum  ab  ineunte 
aerate  religioni  me  & divino  culmi  dare  injìituijfem  , fic  propofitum 
meum  juveris  ,ut  non  tantum  me  magno  Eccleftae  loco  if  egregio  colloca- 
veris  , [ed  etiam  ad  melius  fperandum  cxcitaveris . Ego  vero  , Pater 
Beati fjime  , cum  faepe  rnecum  animo  rtpetcrem  , quam  Jatis  dgnam  pof- 
fem  prò  tuis  immortalibus  in  me  bcnejìciis  gratiam  referre , nibil  aliud 
cccun  ebat  , quod  tuae  Sancitati  futttrum  gratius  fperarem , quam  fi  me 
dignum  effìcerem  , cui  aliquam  curar  11  m tuarum  commuterei.  linee  me  ra- 
tio adbortata  ejl , ut  me  totum  bis  jìudiis  darei n , quae  vel  ad  dignita- 
tem  reium  agendarumy  vel  ad  ae  terni  taem  nomi  ni  s tui  acce  derem  ; con- 
ftitueramque  tu.  m Sanilitatem  non  prius  adire , quam  me  bis  arrrbus  (? 
difciplinis  ornajj'em , quas  tuae  divinae  fapientiae  femper  piacutjfe  intel- 
lexeram.  Sed  cum  tua  in  me  ciane  tuia  nuper  ad  ] e txcitaotrit , nolui 
tuum  f alidi  tjjìmum  propojitum  negligere  . Quae  apud  me  optima  crani , 
ad  te  dettili;  Jcihcet  in  te  reverentiam , [idem , obedientiam  , ipjum  de- 
ttique  animum  ad  omnia  , quae  Sand/itas  tua  jujjerit  , ardennjjimnm . 
Nofiro  fentimento  farebbe,  che  l’accenata  Orazione  folle  fiata  da 
lui  recitata  dinanzi  a Gregorio  XII.  dopo  alcun  tempo  dell’ ottenuto 
Piotonotariaco  Apolloltco,  e non  davanti  a Martino , per  la  Se- 
de Arcivelòovile  di  Canìia.  Alcune  efprellìoni  della  fuddetta  ci 
tanno  credere  cosi . patieris  , Divine  Ponnjex , fi  tantum  ìd  a:tin - 

gam, 


( a ) Ital.  Sacra  T.  V.  col.  435.  (b)  £pijl.  in.  Decai.  I.  ai  S.  T.  Be- 
vedili.  XIP.  pag.  jg. 
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gam,  quoti  ab  offe  io  meQ^&  maxima  in  me  e!  emonia  tua  non  e jt  alle - 
num , me , fcilìcet , prò  innumerabilibus  merìtis  tuis  in  me , ac  in  fami - 
/iam  meam  coliathy  quas  poterà  grati as  agere  . — Et  quia  tempus  il - 
lui  evenijfe  imeltigo , quo  de  fumana  rerum  omnium  agendum  fit , e a 
tondìtionc  ad  pedo  tttae  Sancì  ttatis  acecjft , ut  neqtte  laboribui  , ncque 
ferie  ni  is  meis  parca j,  fi  quid  ejl,  quod  , v el  ad  Jlatum  Ecc/efiae  per  te 
(onfirmaiidum , ve/  ad  a mp/itudinem  tuam  tuendam  eonferre  pojftm.  — 

Igitur  cum  òli  omnia  deleam  , non  folum  me  ipfum  , fed  & omnet 
me os  qui  ttii  funt  , amicos  , neeejfarios  , atque  facilitato  nojiras  tuac 
Sancì  itati  cxbileo. 

Comunque  la  cola  fotte  il  certo  fi  è , che  volendo  il  Papa 
Martino  celebrare  un  Concilio  per  la  riformagione  totale  della 
Cliiefa,  dellinò  in  primo  luogo  ad  occupar  le  lue  veci  l’Arci- 
velcovo  Donato;  lo  che  s’impara  tanto  dalla  Raccolta  de’  Con- 
cili ilei  ?.  Lalle  } (a)  quanto  da  quella  del  T.  Arduino , (à) 
fuggetti  illuftri  amendue  della  Compagnia  di  Gesù  . Traicele» 
venne  per  quello  affare  importante  la  Città  di  Tavia  , e quivi 
141J  co’  Tuoi  colleghi,  Legati  parimente  Apollolici  , fi  portò  l'Ar- 
civelcovo  ; ma  dopo  alquanti  giorni  , non  comparendo  alcuno 
de’  Prelati  che  fi  allettavano,  a cagione  di  peftilenza,  che  fie- 
ramente graffava  nella  Lombardia , fi  pcrluafc  cogli  altri  di  trafi. 
ferire  il  Concilio  nella  Tofcanay  fcegliendo  per  tale  radunanza  la  ' 

Città  di  Siena,  (e)  Il  Decreto  della  traslazione  fu  approvato  \ 

dal  Papa  ; ma  neppure  colà  potè  cominciarli  a motivo  del  po- 
co numero  che  v'intervenne;  perlochè  con  i colleglli  il  Donato , 
dopo  ix.  e più  meli  di  rclidenza  , làgoiamente  determinò , che  fi  a- 
prille  loltanto  Concilio  nella  Città  di  Bafi/ea  dopo  vii.  anni; 
alche  con  Bolla  particolare  aderì  il  Pontefice,  ( d ) fpiegando 
in  ella  la  legittima  caul’a,  per  cui  s'  era  in  Siena  dilciolto,  c ia 
141$  Laftlea  ff.ibilito  dopo  sì  lungo  intervallo. 

Conliderata  attentamente  dal  Papa  la  prudenza  dell’  Arcivc- 
lcovo  nell’  aver  chiulò  il  Concilio  fenza  che  nalceffèro  oppofi- 
zioni,  rumori,  o lèandali  , gli  diede  indi  a poco  l'incarico  di 
141?  Governatore  di  ' Perugia  in  luogo  del  Cardinal  Holognefe , che  qui- 
vi ne  fu  Legato;  concedendogli  tutta  l’autorità,  e prerogative 
dell’altro,  per  ciò  che  potette  accadere  nel  tempo  del  fiuo  go- 
verno. Appena  giunto  alla  reggenza  di  quella  Città,  e veggeu- 
dofi  con  affètto  accolto  da’  'Perugini , penso  all’  ingrandimento 

della  „ 


(1)  T.  XII.  col.  5«i5.(  b)  r.VJH.  col.  ioij.  (c )Labbt,  & Uarduinus  lue- 
cit.  (il  ) LaUc  col.  37U.  & Hard.  col.  1016. 


Digitized  by  Googh 


Fiero  Domito  . 141 

della  Chiefa  Cattedrale  , come  fenve  il  Teliini  , (a)  e per 
adempiere  al  Tuo  religliofo  difegno  , diè  commeffione  , che  li 
ragunafle  un  generale  confìglio,  dove  alla  prelenza  di  ranci  no- 
bili e cittadini,  con  maravigliol'o  eloquente  dùcerlo  eccitò  egli 
l’animo  di  cialcuno  , sì  per  l’onore  che  a Dio  11  dee,  che  pel 
decoro  della  patria  , a sborfare  in  copia  danaro,  trattandoli  d’ 
opera  cotanto-  pia  , dandone  primo  egli  l’efempio,  con  offerir 
tuttociò  che  da  lui  provenire  porcile , oltre  di  adoperarli  con 
efficacia  predò  al  Pontefice  , acciò  prcHaHè  gcnerolò  foccorfo 
alla  fabbrica  da  ingrandirli. 

In  quello  tempo  che  l’Arcivefcovo  Piero,  come  Governatore 
di  Te> ligia  , applicava  con  tutto  il  zelo  al  culto  religiolo^-di  Dio 
Signore,,  lafciò  di  vivere  Marco  Landò  , Vefcovo  di  Cajìe/io , o 
vogliamo  dire  di  Venezia  lira  patria;  quindi  il  Pontefice,  che  vo- 
lta in  qualche  guila  rimunerare  le  degne  lue  azioni,  lo  trasfe- 
rì dall’  Arcivefcovado  di  Candia  alla  Sede  Cajlillana  ; elfendo  ciò 
fucceduto  , giulta  1’  Ugbeìli , a’  xii.  di  Febbrajo  del  MCCCC- 
XXVI.  fecondo  l’Era  comune.  (£)  Rimale  ciò  non  oliarne  ai 
governo  della  Città;  anzi  nell’anno  lidio  da  Lenedetto  Guidai  otti 
Dottor  Tentgìno , col  confentimcnto  di  'Piero,  che  prefedea,  fu 
quivi  eretto  e dotato  un  Collegio,  in  cui  lludiare  poteficro 
XL.  fcolari  ; il  qual  Collegio  a’  di  nollri  s’ intitola  tuttavia 
Muova  Sapienza-  (r) 

Conofcendo  i Teruginì  la  naturale  inclinazione  del  loro  fag- 
gio- Governatore  all’  abbellimento,  e magnificenza  della  Città, 
e volendo  altresì  compiacere  al  i’uo  genio  , gittarono  a terra 
tutte  quelle  muraglie,  che  difiòrmavano  le  piazze,  riducendolc 
a buon  ordine,  e vago  afpctto  ;•  come  del  pari  fecero  in  tutte 
le  firade  più  ampie,  che  fi  chiamano  reali.  ( d ) 

Nell’anno  apprefTo  gli  fe  meflieri  cangiar  natura  , e Iaddo-  M1 7 
ve  t’ animo  fuo  inclinava  alla  pace , fu  necefiità  di  volgerlo  al- 
larmi così  obbligato  da’  Pontifizj  comandamenti.  ( e ) Avea 
quelli  avvertita  Niccola  Tarava,  che  fu  moglie  di  Braccio , di  dover 
rilafciare  alta  Chiefa  Gualdo  , c Montone  , ritenendo  per  sé  la 
Cictà  di  Camello-,,  ma  ricalcitrando  la  femmina  di  preflare  la  do- 
vuta ubbidienza,  fu  colpita  dalle  fcomuniche  . Irritato  il  Pori- 

tefi- 


(a)  Jflor.  di  Tcru$ia  T.  II.  Zìi.  XII.  a c.  195.  296.  (b)  Bai-  Sa  e.  T.  V. 
«/•’  1357.  ( c ^ Velluti  lab.  cit.  a c.  298.  (d)  Lo  JUffo  , a c.  3 oc.  (c)  Lo 
a c.  3J>  3, 
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tefìce  dalla  femminil  pervicacia , ordinò  al  Governatore  di  ?f- 
rugia,  che  vi  mandalfò  l’clercito,  e dato  il  guado  a i diftretti  , 
la  privarle  di  tutto  quello  che  podèdea.  Affine  di  ufar  clemen 
za,fpedì  il  noftro  Donato  alla  donna  Giovanni  OrJ'o  Montefperelli  , 
ed  ingioio  Perigli  ie  acciò  1'  efortaflero , fecondo  il  Tel  lini , a 
,,  non  afpettare  l’elccuzione  della  rigorofa  fentenza  ; ma  con- 
„ fiderate  le  deboli  forze  lue  , di  puro  amore  faéefle  quello , 
„ che  in  ogni-  modo  violentemente  farebbe  data  obbligata  di 
„ fare  : ma  ella  nella  fua  odinata  opinione  perfeverando  , il 
,,  Governatore  oidio  infieme  un  gran  numero  di  Perugini  , e 
,,  d'  altri  che  per  le  terre  della  Chiefa  avea  comandati  , fra 
„ quali  Erafmo  Gattamelata  da  Narni  , ch’era  a’  dipendj  del 
„ Papa,  fu  forzato  d’ andarvi.  „ Partì  e da  "Perugia  nel  co- 
ll minciamento  dell’  anno  MCCCCXXVIII.  (a)  per  motivo  di 
ricuperare  Montone  , e rinforzato  alla  Fratta  Pelerei  co  , diè  il 
guado  al  territorio  fenza  ritardo  , con  altri  notabilidimi  danni  ; 
pcrilchè  sbigottita  la  donna,  col  mezzo  di  Berardo , e di  Gentile 
Far  ani  amendue  fuoi  fratelli , accordò  col  Donato , che  rilafciati 
di  buona  voglia  Montone , e Gualdo,  le  lode  lecito  di  partire  con 
Carlo  di  lei  figliuolo  , e con  quelle  più  facoltà,  che  avede  po- 
tuto trar  feco  i e accomodato  in  tal  guifa  P affare  pafsò 
a Camerino.  Prefo  dal  Governatore,  per  nome  della  Sede  Apo- 
ilolica , il  podc dò  di  Montone  , rivolfe  todo  P efercito  , che  di 
due  mila  fanti,  e di  alcuni  pochi  cavalli  era  comporto  , verfo 
il  territorio  di  Città  di  Caj1el!oye  danneggiate  alquanto  le  vicinan- 
ze, al  foggiugnere  del  Pel  lini , mal  foddisfatti  i Cajìellani  del  go- 
verno poco  rifpettabile  della  donna  , medi  dentro  i lor  fuoru- 
lciti,  die  allo  ftrepito  accederò  prontamente  , gridarono  liber- 
tà , e cacciati  fuori  i miniftri  co’  feguaci  della  Parano  , e- 
ipugnarono  agevolmente  le  Rocche  latte  da  Braccio , le  quali 
prel'e  gittarono  a terra  , e fenza  indugio  fpedirono  in  Roma 
a Papa  Martino , con  ortèrirfi  ( purché  rimanedèro  nell’  acqui- 
ftata  libertà  ) cenfuarj  di  Santa  Chiefa. 

Mentre  il  Governatore  Donato  tentava  P imprefa  fopra  de’ 
Cajìellani , fi  vide  onorato  dal  Papa  del  Vefcovato  di  Padova  , 
rimafto  privo  del  fuo  Pallore  per  lo  trapado  di  Pier  Marcello * 
(i)  Di  quella  novella  fua  efaltazione  , volle  Francefco  Barbaro 
Senatore  gravidìmo  della  Repubblica  , congratularli  feco  lui , 

fcri- 


(a)  Lo  Slego,  a c.  304.  ( !>)  UsbtUus , Ita!.  Sac.  T.  cit.  eoi.  456- 


a 
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fcrivendogli  una  epifiola  , fegnata  in  Venezia  nel  MCCCCXX* 

VII.  eh’  è appunto  la  in.  in  ordine  fra  le  imprefle  . («) 

Et  fi  nunqttam  dubitaverim , quin  prò  titìs  maximis  meriti!  bonefiijfimus» 

(?  amplijfimus  quifiquam  tocus  Ecclefiac  libi  off  erre  tur , tamen  curri  cer~ 
tior  fiatlus  fura  te  ‘Pontificem  ’Paduanum  deelaratum  effe,  ir  publice , if 
privatimi  , ficut  debiti  , gavifus  fum  . T ibi  quoque , quantum  di- 

beo prò  nofira  necefifitudine , congratulor , quia  prò  tanti!  tnis  laboribus , & 
periati  is  boi  tibi  praemium  digmtatis  ab  Ecclefia  delatum  e fi  ••  — In- 
terim opto  , Epifcopatum  ijium  tibi  non  minus  felicem  , & fortunatum 
fiore , quam  tibi  bonorificum , & omnibus  gratum  efifie  pcrfpicio.  'Plur  imi! 
tecum  nerbi!  uterer  , nifi  cognofcerem  , te  in  bello  gerendo  ita  difira- 

Elum  efifie , ut  longis  epifioiis  Incus  ejfie  non  debeat . pale  , vince , 

trinmpba  , ir  quiefice  . La  data  di  quella  cpiftola  contiene  er- 
rore fenza  dubbio,  dovendo  dire  MCCCCXXVJIl.  c non  M- 
CCCCXXVII.  poiché , fecondo  il  Teliini , non  ufcì  con  l’eferci- 
to  il  Governatore  di  Terugia , fe  non  dopo  il  cominciamcnto 
del  MCCCCXXVIII.  nè  fu  traslatato  dalla  Sede  di  Cajle/lo  a 
quella  di  Tadova , giufta  l' Abate  Ugbelii,  (i)  le  non  che  a’xvti. 
di  Maggio  dell’anno  ftelfo. 

Penlavano  gli  abitatori  di  Città  di  Cafieilo  , come  abbiam 
detto  più  fopra,  con  offerirli  cenfuarj  alla  Chiefa  , di  godere 
perpetuamente  la  libertà/  e tanto  più  fi  credeano  di  agevolare 
la  loro  idea,  quantochè  da  parecchi  fuorufeiti  , eh’ erano  fino 
allora  vivuti  al  foldo  della  Repubblica  Veneziana,  fperavano  op- 
portuno foccorfo  e di  danaro,  e di  gente.  Stanco  il  Papa  però 
di  tollerare  più  oltre  la  infolenza  de'  Cafiellani  , rinforzò  nuo- 
vamente l’efercito , mandandovi  con  quattrocento  cavalli  Rug- 
gero Gaetano , e con  altri  ancora  Micbeletto  da  Cotignuola,  uomini 
l’uno  e l'altro  l’perimentari  più  fiate  nella  milizia  . (e)  Veg- 
gendofi  provveduto  di  foldati  abbaflanza  tornò  al  campo  il  Do- 
nato3 e di  nuovo  fatto  dare  il  guafto  al  circonvicino  Contado, 
follecitava  con  grande  ingegno  a impor  terrore,  e lpavenro  ne- 
gli animi  di  coloro  , i quali  finalmente  rientrati  ivi  se  fteffi  , 
lcarfi  eflendo  di  vittovaglie  e di  uomini  , deliberarono  fenza 
indugio  di  rimetterli  nelle  mani  del  Governatore  ; quindi  è 
che  in  tal  guifa  ritornò  la  Città  di  Cafieilo  alla  ubbidienza 
della  Sede  Apolitica  verfo  la  fine  dell’anno  già  menzionato  . 

Sino  al  MCCCCXXX.  non  fenza  eftrema  fua  gloria  , flette  ,4.0 

il 


(a)  Tag.  io.  ( bj  Loc-  cit.  (c)  Te' lini,  a c.  joj. 
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il  no  fi  co  Ticro  al  governo  di  quella  illullrc  Città  , (a)  fotto 
cui  loggiacevano  ifjtfi,  e parecchi  altri  luoghi  della  Provincia; 
indi  ceduto  il  porto  a Domenico  Cupe  unico  Vefcovo  di  Fermo  , 
prel’e  il  cammino  di  Roma , ove  fu  accolto  dal  Papa  con  di- 
moftraiione  non  ordinaria  e di  affetto,  e di  Iti  ma . Non  pai- 
sò  guari,  che  bramolb  di  conofcere  la  l’uà  greggia , avvegnaché 
cuftodita,  e diretta  dalla  vigilanza  di  Domenico  C ampoìongo , { b) 
Priore  Commendatario  di  S. Maria  in  Danzo,  e fuo  Vicario  Ge- 
nerale, li  trasferì  alla  Vefcovile  fua  relìdenza  ; e nel  tempo 
che  vi  s’ intertenne,  con  zelo  indefert'o  proccurò  la  riforma  del 
Clero,  e con  efempio  vcligiofiflimo  la  moderazione  de’coftumi 
della  lua  valla  Diocelì. 

Siccome  di  fua  natura  era  inclinato  alle  lettere  , così  con 
occhib  benigno,  e talvolta  con  mano  cortefe  riguardava  gli  rtu- 
diort  , dilettandoli  con  erti  loro  di  favellare  lovente  della 
più  occulta  fi  lo  (olia , e delle  dottrine  le  più  pregevoli,  che  a* 
tuoi  giorni  fodero  in  credito.  A tal  uopo  fu  per  lui  cofa  gra- 
ta l’avere  ottenuto  il  Vefcovaco  di  Tadova , nella  qual  Città, 
a cagion  dello  Studio,  concorreano  da  ogni  parte  del  mondo 
gli  uomini  più  dillinti  , si  nelle  fetenze,  che  nelle  arti.  Nel 
tempo  del  fuo  ioggiorno  nella  Città  di  Tarlava,  anzi  nel  men- 
tre lì  preparava  al  viaggio  di  fiajilea  per  gli  affari  del  Concilio, 
ebbe  1’  incontro  forrunatilfimo  di  accogliere  nel  fuo  palazzo 
1455  vimlrogio  Generale  de'Camaldolefi , fuo  amico  da  molti  anni  , i 
cui  per  la  uniformità  d'illullrare  l’ Italia  colla  feoperra  di  nuo-  |i 

vi  Codici,  fece  nioltiflimi  onori,  trattenendolo  a lauto  pranzo,  1 

con  quel  di  più  che  vitnlrogio  mede/imo  lafciò  regirtrato  nel 
fuo  Odeporico,  (r)  Ubi  vero  Tatavium  ingrtjjì  jumus  ; quia  fama 
exicrut , tpijcopum  ci  vitata  Tctnim  Donai  um  yveterem  amicnm  nojirum , 
pojlridie  projecliirnm  ad  Concilium , vijitare  illuni  continuo  decrevimus . 
vi  quo  acccpti  grati jfnne , multi s verùis  de  Concilio  ipjo  nitro  citroque 
haliti! , Jero  tandem  difcejjimus , e a lege , ut  Jequenti  die  fecttm  pran- 
deremus . — li  ih  comitibus  (cioè  divertì  Abati  della  Congrega- 
zione Camaldolelc  ) adivimus  deano  tpijcopum  nojirum  s ubi  finito 
prandio  domum  omnem  Lpijcopatus  nvrifice  inf  eudi, un , ad  ufqtte  pinnas , 
nude  non  Jo/um  ci  vi  tra,  Jcd  ornili s circuiti  refio  profpeclaretur , t pi j ca- 
po ipjo  duce,  ìujìrtuiimus  . Di  quello  generolifìimo  accoglimento 
ne  mede  vJmbrogio  contezza  a A ’iccofo  Nicoli  Letterato  Fiorentino , 

come 


(a)  Lo  jlcffa , a c.  317.  ( b ) Tmaftni , lfl.  della  S-  Fermine  ài  Monteorto- 
tic  a c.  1.  (c)  7 as-  31.  &■  31. 


Digitized  by  CjOOgllj 


Piero  Donato.  345 

come  s’impara  da  una  Tua  epiftola  , ch’c  la  >:xvi.  del  Libro 
xx.  (a)  - i . 

Quella  medefima  grazia,  che  per  gli  eccelli  fuoi  meriti  fi  era 
Piero  acqui  (lata  predo  Alar  tino  P.  gli  fi  confermò  l'otto  Eugenio  , 

fucceduto  immediatamente  nel  foglio  Pontificale.  Stava  il  Con-  H 

cilio  da  qualche  anno  in  Bafilea  ragunato  afpettando  il  Ponte- 
fice; ma  non  veggendolo  comparire  , dopo  parecchie  iftanze  , 
porta  quafi  in  non  cale  l’ autorità  Pontifizia  , era  per  trasfor- 
marli in  un  dannevole  Conciliabolo;  quando  Eugenio  prudente- 
mente (che  temea  lo  fcioglimento  della  unità  della  Chiefa,  e 
che  per  giudi  efficaci  motivi  fe  r.e  (lava  da  lungi)  ideò  di  fpe- 
dire  colà  con  carattere  di  Legati  Apoftolici  alcuni  perfonaggi, 
non  meno  per  dottrina  , che  per  coftumi  fegnalatilfimi  . fra 
quelli  v’inchiufe  il  noftro  Vefcovo  Tiero  , il  quale  efercitando 
talvolta  l’uffizio  di  Prefidente,  proccurò  più  col  zelo,  che  con 
le  delle  parole  di  achetarc  que’ Padri , affine  riconofceflèro  nel 
Papa  Eugenio  il  fupremo  Capo  vifibile  della  Chielà  cattolica. 

Nella  l'ertione  xvii.  allo  (cri vere  di  ^gofiino  Patrizi  preflo  il 
T.  Lutile,  (6)  vennero  accolti  benignamente  dal  Concilio  i Le- 
gati, e vi  s’intertenero  fino  a tanto,  che  già  poiporto  l’onore 
di  Dio,  e l’autorità  del  Pontefice,  li  converti  lo  fteflò  Conci- 
lio in  Conciliabolo  di  Satanalfo.  Per  fortenere  il  diritto  della 
Sede  Apoitolica,  e del  Romeno  Pontefice,  quai  fudori  fpargerte 
il  noftro  Donato  nel  fuo  foggiorno  di  Bafilea  ci  fi  fanno  palcfi 
mercè  di  una  epiftola  del  l'opra  mentovato  Ambrogio, colla  quale  al 
noftro  Autore  indirizza  la  fua  verdone  dal  greco  de’  Libri  di 
S.KsLctnagio  coatra  i Gentili  , e del  Trattato  della  Incarnazione 
del  Verbo-  Ptacuìt  id  quodeunque  ejl  fiudii , ac  latori s nojlri  ti  ti  in 
primis  dedicare , qui  Janttifiìmi  iìlius  viri  dottrina  de/ettaris  p/uri- 
mum , & gefia  quoque  prò  viritus  fiudes  imitaci  ; nam  cum  il/e  femper 
prò  fide  cattolica , quoque  ecc/cftajiica  pace  con  fi  anti fiime  egerit  , tu  ae- 
que Ponti fex  nibìl  potius  un  quarti  exifiimafii , quam  prò  fide  atque  uni- 
tate  catbolicae  matris  latorare  : nempe  tnitm  cum  tua  [iugulari  pruden- 
za & vrrme  fattum  fit,  ut  praeter  ecclefiajlica  ne  goti  a , quae  a Pon- 
tifico Romanae  Sedis  jufi'us  fumana  cum  laude  adminifiralli , duolus  tain  .. 
fubinvicem  facris  Conci! ih  generalitus , duo  te  itidem  Romani  Tontifices 
Martinus  feilieet,  Eugeniujque  praeficerent , tu  nibil  parcendo  laloritus. 

Tomo  li.  K adeo 


fa)  In  jmplifs.  ColieQ.  Mortene  T.  III.  col.  6S7.  (b)  In  ColleB.  Conci- 
lia. T.  XIH.  col.  1514. 
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eneo  tt  prudente»' , tamquc  confi a, iter , ac  rclighfe  bab’iijli , «/  6'  pria- 
rem  Senenfem  S ynoaum  fine  pacifico  chiuder es,  (f  in  p,  ,<e lenti  bue  lìa - 
filici: fi,  >■>■'00  exempio  ,diutfime  durante,  j tanni.-!  conca  catione!  fingiti a- 
ri'  confi, >ntia  prò  tuendo  Romeni  'Pontifìci! , fandìacque  alp-fiolkae  aedi! 
jurt  Julia  is . ld  quoque  ipjc  corem  notavi,  cum  me  quoque  ipfins  rei 
grana  ad  irimerf.itm  Bafi/ienje  Icncilium,  6"  ad  Jinperatorem  tgenii 
nojìri  mifijjet  audì  ornar,  quo  in  tempore  ite  quid  deejjet  ad  gnu  am,  tu 
emendi s quoque  monumenti s ■vetcrum  , acque  Itali, ic  leflituendn  orna- 
menti’s  Jais  in/litifii , inaudito  {ìndio  ac  d igiuna  p,cpe  fi  g'il ari  . Jta- 
que  cum  /aloni. us  perpetui!  , pericu/ilque  , fide i grana  te  pronte  expo- 
fiutris  Jcmpcr , ti  gnu s profedìo  vij us  e s,  cui  tanti  viri  opnjcnium  i/lud 
confer,  a,  em,  quern  fimi  laudo  quaedam  filin  o,  nm  propemodum  commen- 
dala, Omino  cium  « ntiqiiijjtmae  infinte  nciejjìtud  nis  grattanti , mutuerà - 
que  olfervaticncm , qua  & tu  me  jampridem  in  A Li.  a fi  erto  quiete  per- 
fruentem,  praccipua  lenitolentia  ét  pittate  di/exijìi,  & ipfe  tua  buma- 
nitate  ac  vertute,  iugcnicque  firgu/ari  , & Unarum  chiniti', n art  tura 
perii  ia  il/cdltis,  an.cns  vii  em  rejcne  pio  viri!  in  jì  uditi  &c.  Da  que- 
lla epifiola,  clic  unita  all'Opera  ili  S.  ^fcanagio  ( i ) li  conferva 
a penna  in  un  Codice  membranaceo  della  Libreria  de’  SS.  Gio- 
vanni, c Taolo  di  d'enezia,  apertamente  li  rieonoice  il  carattere 
del  Donalo,  e in  compendio  li  tiene  buona  parte  della  fua  vita. 

Partitoli  con  rammarico  da  Ha  fi  le  a , quantunque  onorato  dal- 
Plmpcrador  Sigij mondo  del  titolo  di  fuo  Confegliere,  (a)  palsò 
a Bologna  incontro  al  Pontefice,  ragguagliandolo  di  ciò  eh’  era 
accaduto,  e come  ilavano  le  iaccende  lino  a quel  tempo  . Oc- 
corle  il  l'uo  ritorno  nel  \ CCCCXXXV.  poiché  avendolo  in- 
J435  tefo  Francefco  Barbaro,  fi  congratulò  ficco  lui  della  buona  fallite 
portata  dalla  Germania.  La  lettera,  eh’ è inedita,  (b)  lottolcrir- 
ra  li  vede  nel  mele  di  Agoflo,  e in  tal  lòggia  comincia.  'Pofi- 
quam  te  ex  Gei  mania  Bononiam  fa/vum  veniffe  coglievi  , c r ubi  per 
litteras  congratulatus  funi  ò’c.  Conofeiuta  trattatilo  dal  Pontefice 
Eugenio  la  fedeltà  del  Donato  , predo  di  se  li  compiacque  trat- 
tenerlo, adoperandolo  negl’  incontri  più  malagevoli,  e di  lui 
lervendoli  negli  alluri  più  rilevanti. 

Si 


(i)  Nella  edizione  delle  Opere  di  quello  Santo  Dottore,  proccurata 
in  Tarisi  nel  MDXX.  in  foglio  da  Tgiccolò  Erranti,  vi  forono  inferiti  i fo- 
f addetti  due  Libri  colla  verfionc  dì  ^Ambrogio  , ma  fu  omertà  1’  cpìftola 
al  nortro  Donato. 

I a ) f x Dpi  mate  apograpbo  in  iiterario  Mi, fato  F.  Tetri  Gradinici  de 

c ir. fimo  S.  Jufhuae.  (bj  In  Coi.  Fufcanniano  cit.  pag.  io. 


Digitized  by  Googljr 


Fiero  Dollaro.-  147 

Si  trovò  preferite  il  noftro  Vcfcovo  'Piero  [nel  trafporto  del 
Concilio  in  Ferrara , e li  fottofcrillè  alla  difinizione  del  Conci-  >4S8 
Iio  Fiorentino,  (.a)  con  cui  li  ftabilì  la  concordia  fra  la  Gliela  '439 
Greca,  e la  nollra  Latina.  Segui  per  qualche  anno  in  appreffo, 
com'era  lòlito  di  far  prima,  la  Curia  Romana;  ma  o folle  l'in- 
vidia degli  emuli,  che  mal  gode  dell’ altrui  innalzamento,  o 1’ 
ingratitudine  di  chi  a giuftizia  dovea  premiare  le  lue  fatiche  , 
li  conobbe  affretto  ad  abbandonarla  , e a riputare  al  fuo  Ve- 
Icovado.  Una  epiflola  del  fopralodato  Francesco  Rai laro  , eh’  è ‘445’ 
la  Ixxxvm.  ( 1 ) in  ferie  fra  le  fa m paté,  ci  rende  chiaro  un 
tal  punto  , la  quale  febbene  alquanto  lunga,  effendo  al  nofro 
propolito  molto  acconcia,  fa  d'uopo  qui  di  tralcriverla 
Francifcus  Barbarus  Tetro  Donato  Toni.  'Patinano  S. 

Salvum  te  Tatavium  rediijft  gaudeo , lactorqne  jam  tandem  pofl  lon- 
gairr  Romanie  Curine  fervitiitem  te  qttod ammodo  in  libertatem  venijfe  . 

Laudo,  prole-pie  confi/ ium  tutm,  quia  cura  tot  annoi  te  cum  al  Hi  po- 
tila, qii vn  tecum  ejfe  coegerit  ve'  Ecclefiac  dignità!,  vel  fortuna  tua, 
mine  mutata  ve  li fic.it  ione , poj  tot  ac  tanta!  temperate!  ad  amplifftmum 
ac  tranquillimi  Epifcopatum  tuum,  vel  ut  in  tu:  un  pjrtum  te  receperit. 

Si  «ritrai  in  pappi  Romana  e Ecc/efue , (r  ad  gubermcula  federe  tìbi  , 
fé  ut  velleni;  conti  g.-jjet , nuli  imi  libi  diferimen  recufandum  pittarci n,  ut 
tnis  vigilili,  tuii  confila i £?  periculis , Tetri  navicala , quae  vento  ra- 
pititi■ in  mari,  vel  in  amborii  /lare , vel  ad  littus  fui  duci  pofet.Cum 
vero  faeva  orla  procella  fit , & ne  feto  quo  fato,  apud  eoi  , qui  impe- 
rane & pareti r,  auSloritati  tuae  loctt:  non  ft  , qui  tttis  iìwnortalibus 
meriti s deberetttr , ideoqite  cimi  multa  , non  prò  multis , pcreundum  vi- 
de ai  ur , in  prora  potila  de  pupilli  lui  fa/ute,  ac  de  tranquìlhtate  ani- 
mi, quain  ft  in  pappi  de  communi  naufragio,  cogitando m efl;non  quia 
basi enttrn,  vel  errantem  navica  inter  fcoptiìos  a te  defrrendam  ejfe  ceti-  - ; ' 

fcarn  , fed  quia  enatandum  ej , fi  ipfam  incoi  urne  in  fine  tua  culpa  fer- 
vare  non  potei.  Et  fi  qui  fummae  RcipuLlicac  praefunt , ope , ac  opera 
tua  nei  nolunt , quid  deinccp : agendutn  fin,  prò  tua  fap lentia  egufeit. 

Sed  ego  libi;  ficttt  uAtbktae  in  arena , confili  timi-  capiundum  pitto.  Inte- 
rim faepe , ac  mtiltum  cogi  calidari!  ejì  ( id  quid  certo  feto  te  faci  tirimi) 
quid  prvjuerint  nobis  tot  inanes  curae  & cogitatioues , & fpes  fallace s 
laudi 1 bum. in. te , nec  felicitate rii  nojtram  in-  bonortbus  pojfe  confi  ere  , 
nec-  in  ccteris , q tae  nec  impttre , nec  fatiat  e animimi  valcnt • Et  quia 
fati i amplu. n regnimi  bona  mais  pojìdet,  bortor , ut  non  de  bac  fragi- 

K-  ij  li. 


( t),Labbc  T.  cit . col.  519.  & 877.  (b)  Ta$.  in.- 
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li,  oc  caduca,  fed  de  illa  beata  , ac  f empi  terna  vita  cogitemus , quae 
nec  grato s filiere  nos  docce , nec  ab  ingrati s falli  noe  permittit , ut  Le- 
ne , beateque  vi  canuti  . Innanzi  che  Papa  Eugenio  da  Firenze 
paffa/Te  in.  Roma  (il  che  fu  giuda  il  'Platina  ( a ) nel  mele  di 
Settembre  dell’anno  MCCCCXLIII.)  fi  redituì  alla  fua  Chie- 
fa  il  Donato',  imperciocché  la  lettera  dei  Barbaro  legnata  li  leg- 
ge in  Venezia  l'otto  il  di  vii.  Maggio.  . Nel  mele  appunto  di 
Maggio,  ma  dell’anno  MCCCCXL.  fecondo  il  Sanino,  (£)  di- 
morava in  Firenze  il  Vefcovo  di  'Padova,  cui  dà  la  taccia  di  ti- 
mido, ed  anche  nel  MCCCCXL1I.  quivi  s interteneva , giuda 
1*  aderzione  del  Tomafini  , (r)  dove  acquidò  un  MS..  iL  cui 

titolo  era  : Speculimi  Hijioriarum  Mundi , pollèduto  a fuoi  giorni 
da  Giovanni  Rodio  , e in  fine  del  quale  le  feguenti  parole  vi  li 
feorgeano.-  Emi  ego  T.  Donatiti  Epifcoput  'P adite  die  3.  <Mugujlt  1442. 
Florentie  a P'efpafiana  Cartulario.  Del  fuo  felice  ritorno  , lcriven- 
do  al  Barbaro,  fi  rallegrò  anche  Peggio  Segretario  del  Papa  . 

C d) 

Se  mai  per  l’ addietro  , fraftoriiato  dalle  cole  di  quaggiù  ,. 
fentiva  poco  del  mondo  , lo  lenti  molto  meno  nell’ avvenire  ,, 
confidcrando  al  carico  che  l’opra  sé  teneva  del  Vefcovado  , e 
delle  anime  a lui  commedie , come  pure  alla  età,  che  di  gior- 
no in  giorno  li  avanzava  . Altro  piacere  fperimentar  non. 
fapea  che  di  una  picciola  si, ma  gentil  vaga  fabbrica,  unita  ad 
un  mediocre  podere  predo  la  Brenta  vecchia  fuori  della  Città.,, 
comperata  col  fuo  danaro  da.  i nobili  Sanguinaccj  di  Padova,  e 
dalla  famiglia  patrizia  de' More  fini  di  Fenezia  ,c  ch’era  di  lor  ra- 
gione -y.  la  quale  prima  del  fuo  morire  lalciò  in  teftamenco  a 
Girolamo  fuo  nipote,  figliuolo  di  Maffeo  fuo  fratello,  e dopo  lui 
per  fempre  al  primogenito  de’ Donati  della  fua  linea,  (f) 

Benedetto  Cvetario  cittadino  Vicentino, elle  fu  Cancelliere  di  plu- 
tonio Corraro  Cardinal  Bolognefe  , indi  Segretario  del  Re  di  Ci- 
pri, eflendo  un  giorno  a diporto  col  Proconotario  Corraro,  ni- 
pote 


(a)  Pi  tot  Tontificum , in  Vita  Eugen.  IV.  pag.  170.  (b)  Vite  da  Duchi 

ài  Penez.  col.  (c)  Biblioth.  Tatara.  MSS.  pag.  141.  col.  1.  (d)  lntcr 

EpifioUs  Toggii.  edit.  Tarif.  epifl.  xvn.  pag.  180.  (e)  Ex  cjkfd.  Tefianiento  in 
ji rchivo  Penero  Ordina  Scrvorum  ajjervxto , & ah  pintore  manu  propria  exara- 
to Taditae  die  vili.  Juiii  MCCCCXLP.  Tepamentum  hoc  compiei  um  poflea  fuit  , 
& robtratum  marni  D.  Tresbyt.  jtndrcae  de  Mercede  , filii  q.  D.  J oc  uhi  aunfìcis 
de  Ptnetiis , Tlcbani  S.  Luciae  de  Tadua , Epifcopalis  Curiae  Caufarum  Cancelliti, 
rii,  & Pcnetianm  %otarii,  aiuto  1447.  die  7.  Qtlob.  Indili,  xi.  Tadua; . 
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potè  del  Cardinale  fuddetco , e con  altri  parecchi  Letterati  fuoi 
amici,  vide  quella  fabbrica  villereccia,  e non  poco  della  me- 
de lima  compiacendoli , fcriffe  a lua  lode  un  Sonetto  da  porre 
in  fronte,  com'egli  accenna,  all’ufcio,  indirizzandolo  con  lua 
lettera,  (-*)  fegnata  a’iv.  di  Giugno  del  MCCCCXLIV.  dalla 
di  lui  abitazione  nell’Arena  di  7Wot;«,  al  nollro  Vefcovo  fiero: 
Hejlerno  dìe  'Pater , & Domine  obftrvandijpme  &c.  con  quel  che  lie- 
gue  nel  noltro  L Tomo  a c.  120.  dove  ragionammo  del  Pro- 
tonotario  Corraro  . Con  quello  Benedetto  ebbe  il  nollro  Donato 
fpeziale  famigliarità,  trovandoli  del  primo  diverfe  epillole  all* 
altro  dirette,  due  delle  quali  lòno  Hate  inferite  nell-’ Amplilfi- 
ma  Collezione  del  f.  Alartene  } (A)  Fra  le  parecchie,  che  in 
un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo  xv.  cultodifce  la  Bi- 
blioteca del  fu  ^epojlolo  Zeno  , una  li  legge  del  nollro  Autore 
a IV Ovetario  in  rifpolla,  fegnata  in  f adova  a’xxvm.  di  Ottobre 
del  MCCCCXLI1I.  nella  quale  lo  fupplica  a fcrivergli  non  di 
rado,  e malfimamcnte  de  rebus , & Jlatu  fidei  nojlrae  catbolicae. 

Sino  a tanto  che  ville  li  adoperò  il  buon  Vefcovo  a favor 
di  chiunque  , nè  rilparmiò  giammai  a fpefe,e  travagli,  pur- 
ché la  gloria  di  Dio,  e della  Chiefa  fua  Spola  fodero  entram- 
be eiàltatc  . Pel  pubblico  vtudio  della  Città  di  T adova , in- 
nanzi di  partir  dalla  Corte,  impetrò  dal  Pontefice  Eugenio  una 
Bolla,  riportata  dal  Tomaftni,  (c)  con  cui  li  confermano  i pri- 
i vilcgj-,  conceduti  al  mcdelimo  da'  fuoi  precelfori , e gli  fi  ac- 
crefoono  di  lunga  mano  . Col  proprio  danaro  nel  MCCCC- 
> XLVI.  mantenne  la  cattedra  a Bartohmmeo  Cepo/la  giureconful- 
to  f'eroneje,  che  interpretava  ne’  di  follivi  il  decreto  della  im- 
i munita  cccleliallica.  ( d ) Rillaurò  il  Vefcovile  palagio,  (e),  e 
per  la  fua  Cattedrale  alfegnò  due  benefici  in  perpetuo  , col 
ir  frutto  de’ quali  fi  Itipendiallèro  alcuni  maellri  per  infegnare  a’ 
fr  Cherici  giovanetti  sì  la  grammatica,  che  la  mulica  . (/)  llli- 
& tur  la  dignità  Arcidiaconale,  (g)  che  per  l’addietro  non  v’  e- 

Si  ra,  e lalciò  in  tellamento  una  preziola  fua  mitra,  con  quella 

condizione,  che  lu  d’altrui  capo  non  folle  polla, fuorché  lopra 
quello  del  Vcleovo,  che  di  tempo  in  tempo  verrebbe  preieelto 
<ò  Tomo  11.  K iij  dalla 

a 

— — 

!>  (a)  1«  Cod.  MS.  cliartac.  Bibl.  upoflcrli  Zeri,  (b)  T.  I.  col.  159».  & 

J«l1.  (ci  Cìmnf.  TrtìV.  Ltb.  I.  Cap.  vi.  pag.  zz.  dr  feqq.  (d)  Idem  , Llb. 
II.  Cap.  11.  pag.  :j7>  (e)  Tori. rari,  Felicità  di  Tadova  Llb.  IX.  Cap.  iv.  a 
f-  J®1,  (fi  Tomaftni  Cjmnef . Tatav.  Ltb.  IV.  pag.  380.  (gl  VgbeUus  T.  V. 
col.  391. 
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dalla  Sede  Aportolica.  A benefizio  in  oltre  de  giovani  rtudioG 
lalciò  che  forte  eretto  in  ■Patina  un  Collegio,  da  intitolarli  Do- 
mili Sapientiae,  in  cui  fi  dovertero  mantenere  xx.  fcolari  poveri, 
e quivi  ftudiare  il  gius  canonico  ; febbene  in  un^  porte  rior  co- 
dicillo ( a ) concede  libertà  a’  f noi  eredi  di  fabbricare  con 
quel  danaro  in  cambio  del  Collegio  un  Moniftero  di  Ccr- 
tofini,  o d’altri  Regolari,  rtccome  alla  loro  prudenza  fembre- 
rà  più  opportuno.  Ordinò  finalmente,  che  fi  fabbricarte  in  Fc- 
nevia  la  Cappella  maggiore  nella  Chielà  de’ Servi  , ove  non  fi 
l’octcrraflero  che  i malchj  legittimi  della  nobile  fua  famiglia 
Donato  ; ma  tale  ordinazione  non  ebbe  effetto, poiché  a’xvix. 
di  Marzo  dell’  anno  MCCCCL.  .congregati  a capitolo 
i Religiofi  Serviti,  rifiutarono  con  lrtrumento  , ne  Tappiamo 
la  cauta,  il  vefoovile  legato,  (£)  Ottenne  la  facoltà  di  tefta- 
re,  c di  liberamente  dilporrc  delle  proprie  fortanze  qualor  an- 
che compofle  follerò  di  rendite  ecclefiaftiche,  dalla  felice  me- 
moria di  Martino  V.  con  fuo  Breve  legnato  in  Roma  , apud  SS. 
vS pojlolos . vi.  Cai.  J ni ii.  Tontifcams  anno  X.  (c) 

Dopo  tante  benefiche  , c ragguardevoli  operazioni,  venne 
artalito  il  buon  Vcfcovo  da  infermità,  e per  motivo  di  guari- 
gione, in  tal  maniera  configliato  da’ medici,  fra  l'Aprile  ed  il 
Maggio  , allo  Icrivere  del  Tomajini , (d)  fi  portò  a’ -bagni  di 
odiano;  nel  qual  tempo  ad  iftanza  de’  parrocchi  di  que’ contor- 
ni, e a conlòlazione  de’ popoli,  fiali  a vifitarc  la  nuova  Chiefia 
di  S.  Maria  di  Monte  Orione , tenendovi  il  l'acro  crifma , la  di 
cui  fiacra  immagine,  ne’principj  del  fuo  Vcfcovado,  miracolo- 
lamente  fu  rinvenuta  da  'Piero  Falco , uomo  d’armi,  (e) 

Se  fi  può  predar  fede  a p'efpaftano  Fiorentino  , che  Icrifle  in 
compendio  la  vita  del  inoltro  Velcovo  'Piero , ( J ) cefisò  egli  di 
vivere  fuori  di  'Padova  in  una  villa  poco  dìfcofla,ove  fi  era  ri- 
tirato per  isfuggire  la  peflilenza.  Succedette  il  rrapartò  nel  di 
, vii.  d’Ottobre  , confiecrato  al  martirio  di  S.  Ginjina  , e per 
quanto  fi  legge  in  un  Libro,  intitolato  Matricola  nell’Archivio 
de’  PP.  Serviti  , l'ombra  che  morirte  nella  Città  ••  1447.  7 • 
il  oh.  bora  16.  Petrus  Donante  Epifcoptts  Patavinus  Patavii  obiti.  Nel 

gior- 


Ca)  Confettura  ab  eodem  Epifeopo  manti  propria  die  xiv.  Sept.  MCCCC- 
XLVll.  Extat  in  fnpralaudato  ^ Ir  elùvi  VT.  Scrvorum.  (b)  Extat.  tbid.  (c)  /» 
vitthivo  TP.  Servarmi  Fenet.  (d)  ///or.  di  Monte  Orione , Cap ■ v.  a c.  io. 
( c ) Lo  Jlejfo,  ivi  cap.  11.  a c.  j.  c feqj.  (0  dn  Cod.  Falle,  luna.  3514-  P-’S- 
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giorno  ffeflo  della  Tua  morte  , fcriffe  due  lettere  dalla  fua  vil- 
la di  S.  Figilio , Francesco  Barbaro,  fpcflfe  fiate  da  noi  menziona- 
to" l’una  al.  Sommo  Pontefice  Niccolo  F.  (j)  e l'altra  al  Car- 
dinal Condolmaro  Vice-Cancelliere  , (b)  raccomandando  per  la 
Chiefa  di  Tadova  il  Tuo  nipote  Ermolao,  ch’era  Vefcovo  di  Trt- 
■vipf  . In  efecuzione  della  fua  ultima  volontà  fu  feppellito  il 
Vefcovo  'Fiero  nella  fua  Cattedrale  preffo  l'Altare  di  S. Giovan- 
ni Vangeliffa,  colla  femplice  iicrizione  che  fiegue.  (c) 

p E T R I..  DONATI. 
EPISCOPI.  PATAVINI.. 

O S S A.. 

Parecchi  Scrittori' , e a vero  dire  i più  celebri,  fi  compiac- 
quero confecrare  le  loro  dotte  fatiche  al  noftro  Vefcovo  Dona- 
to, riputandolo  forfè  il  mecenate  più  degno,  che  a’que  giorni 
lopravviveffe . Guarino  Feronefe  gli  addirizzò  la  fua  verfione  dal 
greco  di  un-  Dialogo  di  vipulejo  che  In  un  Codice  cartaceo 
mifcellaneo  in  8.  nella  fcelta  Libreria  de  SS.  Giovanni,  e ‘Paolo 
irr  VtnrJ*  porta  un  tal  titolo-.  Lucius  ^Spulejus  'Piatomela  Madau- 
renfis . Dinlo?us  y in  quo  concìuditur  di  fintando  y parafi  tic  am  artem  ejj e > 
ac  il lam  dignitate  ceterii  praejlare  artibus  S de  graecis  in  latina s luterai 
verftu  per  Guarinum  Ferontnftm,  ad  Tetrum  Donatum  U rcbicpifcopum . 
Cretenfern.  Comincia.il  proemio.. 

Feterem  Draconem  five-  S olona 

Et  fanfh/oquas  verfas  legesi 

Studi um  atte  fequeris  grande  Minerve ? 

Donate  parnm  micbi  ridenti 
vfdes  oitutu  .luftbus  ijtis< 

Tu  perpetuum  falle  hborerrr 
Gurafque  grave  sr  folare  joco  ere..  _ 

isfmbrogto  Traverjari  , il  Generale  de'  Monaci  Camaluolefi  , gli 
offerì  , come,  fopra  fi  è detto,  la  verfione  dal  greco  di  alcune 
Opere  di  S.^itanagio,  e Sicco ‘‘Polentone  , Cancelliere  della  Città 
di  ‘Padova,  il  fuo  Volume  intitolato  : Confezioni!  Cbrijìianae  Libri 
iv.  feti  dialogai  inter  Sacerdotem  ér  Toenitentem  de  recto  confejjionis 
perazendae.  modo  : molte,  copie,  del.  quale  tuttavia  fi  confervano 
* K iii j.  a P=- 


(a)  Spili:  xcv.  pai-  118.  (b)  Epifl.  xcvi : pag.  no:  (c>  Tmaftni  In - 

fcript’.  Tatav.  pag.  iz.  & Salomoniut  Infcript-  itidem  Tatov.  pag.  io. 


i pi  Jtit ro<  Donata- 

ti penna,  cioè:  nel  Codice  membranàceo  in1 4-  num.  CCXCVI. 
in  S.  Giovanni  di  Perdala  di  'Padova-,  nel  Codice  num.  CCLXILI. 
in  Ptnezia  nella  Libreria  di  -yfpojhlo  Zeno-,  c in  quella  de'  Ro- 
% mitani  di  'Padova , giuda  Kaflerzione  del  Tomafini . (a)  Fu  que- 

lla Opera»  Ibmmamenre  lodata  da  Jacopo  Zoccbi  Ferrarese  nella 
UniverAcà  padovana  pubblico  profeilòre  del  diritto  Pontifizio. 
( \b ) Girolamo  Palle  'Padovano  dedicò  a lui  un  fuo  Poema  latino  , 
intitolato  Jefuis,  pajjìonem  Salvatomi,  ac  Domini  noflri  Jifu  Cbrifli  he- 
roicis  carminili us  ex  Evangelio  Joannis  compie xa  , (c)  che  fu  poi 
flampato  in  Piemia,  nel  MDX.  in  lippa,  in  Bafilea,  ed  altrove. 
(d)  Mariano  da  Poli  erra  , Monaco  Certofioo  , che  fu  il  primo 
Priore  della  Certofa  di  Pcnczia  , appellata  più  dirittamente  di 
S.  t-diidrea  del  Lido  , confecrò  del  pari  al  nollro  Donato  due 
Poemi  latini  lv  uno  contro  i.  Poeti  lafcivà  corrompitori  della 
onellà,  toccando  in  e (To  fra  gli  altri  . Antonio  Bologna  Bcccadelli , 
detto  ììpanormita,  pel  fuo  Ermafrodito  ; (i.)  il  fecondo  l’opra  le  vii. 
parole  pronunziate  da  Crijìo  in  croce  - Stanno  quelli  unitamente 
in  un  Codice  pecorino  in  4.  miniato  a oro,  con  la  immagine 
dell’Autore,  nella  noltra  Libreria  di  -T.  Francefco  della  Pigna  in 

Ptnt- 


( 4 ) Bibl.  Tatav.  MS  S.  pag.  76.  ( b 1 De  poer.itentia- dr  remijfione  . Tata- 
vii  per  Bar.  de  Valdezocbio  MCCCCLXXII.  in  fai.  pag.  1.  t.  (c)  Scardtoniut,  de 
iAntiqaitatc  l Irbis  Tatavii , Lib.  II.  elafi,  x.  pag.  tjtf.  (d)  Ciani,  de' Letterati 
d’Italia  T.  X.  artic.  x.  a e.  487. 

( 1)  A Cofimo  de' Medici  indirizzò  li  T enormità  cotefla  Aia  lùbrica  com- 
pofizione , condannata  olrremodo  dal  zelo  religiofiffimodi  S.  Bernardino-^ilbix.- 
Ktftbi  da  Siena  , e di  Roberto-  Caracciolo  da  Lecce , che  Al  poi  Vefcovo  di 
Acquino,  si  l'uno,  che  l’altro  dell' Ordino  de' Minori  * Eglino,  giulba  il  Val- 
la, (cintiti,  it.  in  Togginm  l.  mi.)  predicando  nella  Cittì  di  Milano  , di 
Bologna,  e di  Vernerà  tra  le  fiamme  pubblicamente  la  incenerirono  > c fino 
gii  uomini  del  tutto  licenziolì  , come  lo  llcffo  Valla,  e Toggio,  non 
poterono  contenerli  di  non  abborrrrla . Sólo  il  Vcronefe  Guarino  gli  recò  lau- 
de per  la  fua  venuft)  t-dicendo  in- una  fua  lettera  a Giovanni  Lamola,  da  cui 
1 avea  ricevuta  , quelle  prccife  parole  : ] labro  mille  tc/lcs  graves , continente!  •, 
&■  ebrijiantt.  bomines  , qui-  /pur  ci  fimo  ufi  J temone  rubli  expaxerunt  , quarzi  ree 
ppfhdabat  <jrt.  Su  l' autorità  di  Guarino  fc  ne  dava  più  pregio  il  Vanormita  ; 
ma  confìdcrato  Analmente  1’ errore  , fe  ne  penti  , deteftàndo  loferitto  Ato 
■con  un  latino  epigramma,  recitato  in  parte,  mercè  di  un  Codice  Brefciano , 
dall  Eminenti  !s.  Signor  Cardinale.  Qairini  nella  fua  Diatriba  preliminare  allè- 
EpiAóle  del  Barbaro » ( TV  I.  Cap.  1.  §.  vi.  pag.  Ix.) 

Si  bene  conmemini,  fcripft  t&i.  Co] me , hbclUtm , 

Cui  turpis  titulus,  Hcrmapbroditus  eraf.. 

aie  faeces  variai  Venerii,  mcrcfjue  prophanos-,. 

Quot  natura  fugit  v me  dtcuific  pulce . efc.  . p 
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'Venezia,  e due  altre  copie  fi  trovano;  l'una  membranacea  m fo- 
glio nel  Moniftero  accennato  di  S.  ^fndrea  , c l’altra  in  foglio 
cartacea  num.  cui.  fotto  la  Lettera  C.  nella  Biblioteca  del  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  Padova  . Comincia  la  dedicatoria  del 
primo  •• 

Curo  te  Tetre  gregi  P atavo  dona  ver  it  il  le 
Pajiorum  Pajìor , qui  cunfìa  gubernat  balenìi  étc. 

Parlando  il  Tomafmi  ( a ) del  noilro  Codice  della  Vigna,  in  ve- 
ce di  farne  Autore  il  Monaco  Certofino  , attribuifee  1’  Opera  a 
'Pier  Donato  , che  ne  fu  il  mecenate  . Lder  carminum  fuper  nerba 
tlla  quae  dixit  Cbrijhis  in  Cruce  . rinfioro  Donato  Veneto  . Che  lo 
fcrivefle  Mariano  da  Volterra , ce  lo  afficura  una  fua  lettera  a Mou- 
ro  Lapi  Camaldolefe  indiritta.  (A)  Obfecro  ebaritatem  vejlram  bo- 
norande  in  Cbrijio  , ut  mittatis  per  latorem  praefentis , videlicet  dirige- 
lum  de  Imola  librarti  nofìrum  in  me  tris!  nam  certis  caufis  necejfarius  cfl 
mibi  bis  die  bus.  Nam  quidam  venturi  funi  bic  ad  videndum  , & exa- 
minandum , ut  antequam  mortar , corrigatur  quidquid  in  eo  apparet  cor- 
rige ndum  . In  CbrijlO  valete. 

Ex  Claujlro  Cartbufienfis  Ordinis  in  Monaflerio  S.  ^Andreae  de  Litto- 
re Venet.- 1-  Decemb.  1445. 

Vejler  in'  Cbrijio  Fr.  Marianus . 

Fu  ambiguo  per  qualche  tempo  Michele  Savonarola  nobile  padovano, 
a chi  doveffe  dedicare  il  fuo  Libro  degli  ornamenti  magnifici 
della  fua  patria;  le  al  noilro  Vefcovo  'Pier  Donato,  ovvero  a Tris- 
te Antonio  di  S.  ^fre angiolo  dell!  Ordine  de’  Minori.  Dedicando- 
lo poi  al  religiofo  Minorità,  fa  cenno  della  fua  prima  irrefolu- 
zione,  cosi  dicendo  nel  principio  del  Libro  . Hujus  libelli  nojlri 
titulum  an  ad  ceìeberrimum  Urbis  nojìrae  vimijlitem  Tetrum  Donato  Ve- 
net um  , an  tabi,  intoni,  fcribere  laudabilius  ejje  cenj'eretur  , jaepe nu- 
mero mecum  animus  baejitavit.  Neque  in  titramque  partem  rationes  mi- 
bi decere.  <std  eum  enim  ftc  fcribendum,  fua  excellens  dignttas , gene- 
roja  domus,  lìtcrarum  juarum  eltgans  copia  -,  morumqu*  ornai us , inqut 
vij endis  fcripturarum  novitatibus  memoria  dignis  plufquam  avrdus  ani- 
mus ejus,  me  quìdem  facile  provocabant  éc.  11  merito  della  pubbli- 
cazione di  quello  Libro  e del  Propofto  Muratori , ■ che  lo  ha  in- 
ferno nel  T.  .'cxtv.  degli  Scrittori  delle  cole  Italiane,  (e). 

Tenne  a-nche  il  Donato  commercio  di  lettere  cogli  uomini 
p.iù  ragguardevoli,  della-  fua  età  , e fra  gli  altri  con-  Poggio  , 

di 


(a)  Bibliotb.  Venerar  MSS.  pag.  loti-  (b)  Flarnin.  Cmiehus , LccUjiu 
Kcnttlm  MaHum.  lllujlr.  Dee.  xti.  pag.  148.  (e)  Cai.  1157.  & Jeqq. 
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di  cui  abbiamo  ir.  epirtole  allo  fteflo  dirette , che  Tcritte  a pen- 
na in  un  Codice  Vaticano  , vengono  ramemorate  dal  Signor 
Cardinale  Quìrini  nell' accennata  l'uà  erudirà  Diatriba,  (a)  La 
i.  come  a.  Vefcova  di  Cajìello  in  tal  maniera  comincia  . ita  me 
Deus  falvety  ut  qua  die  ex  Urbe  rcccjf’jli  , numquam  in  mentem  ve. 
nit  recejfus  tui  fa.  l’altra  come  ad  Arcivefcov o di  Candìa  , tiene 
quello  principio  - Cu»i  vifitajfem  p riderà  isti  battili  Afonajlerii  Rofacii 
fa.  L'ultima  di  erte  fi  legge  anche  imprertìi  nella  Raccolta  di 
Lettere  di  diverti,  proccurata  da  Girolamo  Donzellino , c rtampa- 
ta  in  /'inezia  per  Giordano  Zìi  etti  nel.  MDLXX1 V.  in  3.  ( b ) 

I.  Oratio  babita  a Tetro.  Donato  , Ircbiepifcopo  Cretenfi  in  exequiis 
Domini  Francifci  de  Zabarellis.  Comincia.  Etfi  ex  omnibus  unus  mi. 
ti  ime  firn  , Tatres  implijjìmi  , in  bac  funebri  pompa  ad  confo!  andum 
accomodatiti  ó’c.  Sta  in  un  Codice  membranaceo  in  4.  pag.  81. 
nella  Libreria  de’  PP.  Predicatori  in  X.  Niccolo  di  Trivigi  ; co- 
me pure  in  altro  cartaceo  in  foglio  num.  CXLII.  nella  Libre- 
ria di  ^Spopolo  Zeno. 

II.  Oratio  Tetri  Donati  , de  laudibus  Tbilofopbiae  , in  fuo  principio 
in  ^Irtibus.  Principia  Si  novnm  ah  quid , & eruditijjìmis  auribus  ve. 
[ìris  digitimi t Clarìjpmi  Tatres , de  vi  & laude  pbi/ofcpbiae  ère.  Da  que- 
lla Orazione  s’  impara  che  fu  dìfcepolo  il  nollro  Autore  nella 
eloquenza  di  Gafperino  Barziza,  e ch’egli  allora  fpiegava  in  'Pa- 
dova il  trattato  de  .sditimi , fecondo  la  fentenza  Peripatetica.-  prò 
ingenio  meoy  prò  ca  eruditione  , quam  onmcm  ab  integerrimo  viro  , ó* 
aetatis  nojìrae.  Oratornm  facile  principe  Gafparino  Tergamenf  edoSìus 
fum  — locum  ijltinr  claudam  ; atque  ad  cxpofitionem  eorurn  acce  darri  , 
quae  Tbilofopborum  dux  ^ frijhteles  de  anima  fubeilijftme  nobis  ir  a di  di  t. 
Sta  nel  luddetto  Codice  di  ^fpojìo/o  Zeno  y acqui  fiato'  da  lui  po- 
chi anni  fono,  per  la  morte  di  Gherardo  Sagrcdo  Proccurator  di 
S.  Marco t cui  per  l'addietro  appartenea. 

Ili  .Tetri  Donato  Trotbonotarii , ac  Cretenfis  isfrcbìepifcopì . Oratio  in 
laude m Tapae  . Comincia  . Non  vereor  , Tater  Beati fftme  , cum  if 
hoc  loco  ad  dicendum  ampli  fimo  , (?  apud  tuam  Bcatitudinem  confi  tit- 
illili me  vi  de  am , pojfe  ullo  patio  orationem  miti  badie  decjfe  fa.  Ter- 
mina .•  Jube  me  aliquid  dignum  mea  in  te  fide  prò  te , prò  falute  pu- 
bi.'c  a efficere , ut  aliquando  bunc  meum  animimi , non  verbisy  fed  re  ip~ 
[a  experìaris  • Di  de  bis  prof  e fio  me  nemini  eorurn  volitatale  , & J Indio 
cedere } quos  tua  Saniiitas  J'emper  libi  ojequentijfimos  , ac  fideles  ex- 

perta 


(a)  T.  I.  Cap.  r.  f.  I y.  pag.  ccxviir.  (b)  Pag.  J71. 
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perla  fuit.  Si  cuftodifce  in  un  Codice  cartaceo  in  4.  prelTò  il  no- 
bile e dotto  uomo  Signor  Annibale  degli  aitati  Olivieri  in  Tefaro. 

IV.  Oratio  Reverendi]'!.  Domini  Tetri  Donata  Veneti , Mìtium,  if 
turiufqite  Juris  DoSloris  , cr  Epifcopi  T odiami , ir  Uniuerfalis  S tu  dii 
T ad  nani  Cancellarti  y ac  prò  S.  D.  nojho  * Papa  Eugenia  IV.  Traefidcn- 
tis  in  Concilio  Baftlienfi  , babita  ad  Reverendi fs.  Tatres  in  Concilio 
pr  aedi  ciò  ex’jìentes.  Principia  : Cum  vos  ìntueor , Revercndijfim  Ta- 
tres , frequente s ad  lune  celeberrimum  locum  ex  Omni  mundi  parte  , 
prò  caufa  fidei,  prò  pace  popttli  Cbrijìianiy  acque  prò  reformandis  mo- 
ribus  in  e a qua  projitemur  religione  convenijfe , admhor  vai de  y & bea - 
tam  indico  fmeeritatem  mentis  vejìrac  ,&  animi  puritatem  &c.  Finifce: 
is  ante  in  fpiritus,  qui  vos  ad  tot  pr  acci  ara  & neccfiaria  in  popnlo  ebri - 
/li  ano  confidenti  a vocavity  & unanime!  fecity  det  vobis  fecundum  divi- 
ti as  gloriae  fuae , qnae  agitis , de  fide  rato  fine  clan  dere  , ir  immortalita- 
temy  quam  fperamus , in  futuro  fecuto  Tater  qui  ejl  per  fempiterna  fe- 
rula ienediéìus . vinte n . Sta  quella  in  altro  Codice  cartaceo  in 
foglio,  num.  cxxv.  che  fu  pur  di  ragione  del  Signor  Proccu- 
racore  Sagredo , ora  nella  Libreria  dell' accennato  Mpoflolo  Zeno , 
cui  torto  fuccede  una  novella  Orazione,  che  per  mancanza  di 
titolo,  fu  a prima  villa  da  noi  creduta  del  medefimo  Autore; 
ma  rilcontrata  con  un  Codice  in  4.  del  Secolo  xv.  predò  i Mo- 
naci Camaldolelì  di  S.  Michele  di  Marano  , ci  liamo  accertati 
ch’ò  di  v/ fmbrogio  Camaldolefe  , recitata  da  lui  in  Rafilea , vii. 
Kal.  SeptembriSy  cum  ab  Eugenio  If'.  Romano  Tontifice  ad  Conci lium 
mijsus  ejfet  Orator  , Mimo  Domìni  MCCCC XXXV.  Comincia  . Non 
ver  eoe , Tatres  Reverendi-fimi , ac  do  èli  fimi  Viri , qui  facrum  hoc  ge- 
nerale Conci/ium  vfira  il/ufiratis  praefentia  ire. 

V.  Tetri  Donali  tre.  Epijhlae.  Di  quelle,  che  a notlra  contez- 
za cfillono,  ve  n’  è una  foiranto  nel  Codice  precitato,  indiriz- 
zata a Benedetto  Ovetario  in  tal  guifa  .•  Tetrus  Donato  Epijcopus  Ta- 
duanus , ir  Comes  Saccenfis , Benedirlo  Ovetario  Reverendijjimi  D.  Car- 
dinali! Bonomenfts  Secretorio  Salutari.  Principia  . Nuper  tuae  inibì 
delatae  litcrae , dileciifime  Bene  di  eie , me  magno  gaudio  a ficcar  unt  ire. 
Vale  , ex  Tatavio  die  xxvm.  Ocìobris  MCCCCXL1U. 

VI.  Tetri  Donati  Trotonotarii . Def enfio  prò  Mlexandro  contro  .sfv or- 
nerà de  augumentatione . Di  quella  Opera  Mortifica  fa  ricordanza 
il  San] ovino  nella  defcrizionc  di  Venezia  , (a)  co’  fuoi  trulcrit- 
tori . ( b ) 

Di 


(a)  Lib.  XIII.  a c.  241.  ([>)  alberici  Calai,  degli  Scrittori  Vene*.,  a c. 
7J.  Superbi , Trionfo  degli  troi  illuftri  Veneti  Lab.  1.  a e.  145. 


,j<;  Piero  Donato 

Di  un  V/Vr  Donato  parimenti  t'iniziano , fa  rimembranza  Grumi 
iatijta  Nazari  nel  fuo  Trattato  de  tranfmutatione  metallica  , ( a ) 
con  dire  -Tetri  Donati  Veneti  annotattones  fttper  l api, lem  pbììafopbo- 
rum , fecundum  ibetricain  Raymundi  Lullii  ifc.  non  iijpecificando  pe- 
rò fe  loffi:  Prelato,  o d'altra  condizione- 


C A NT- 


(*)  Tas-  141. 
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CANDIANO 

BOLLA  N li 

lorifce  tuttora  nella  noftra  Città  di  PPenezia 
la  nobile,  e antica  ftirpe,  appellata  de’  BOL- 
LANI,producitrice  in  ogni  i’ecolo  d'  uomini 
fegnalati  ne’  maneggi  politici  della  Repubbli- 
ca. Uno  di  quelli  fu  certamente  Maffeo , che 
accoppiatoli  in  matrimonio  con  Pittori»  di  Nic- 
colo Pitturi , ( «)  donna  di  pari  virtù,  e di  gra- 
do non  difuguale,  procreò  più  figliuoli  , tra’' 
quali  forti  CANDIANO  dopo  il  cominciamento  del  fecolo  xv. 
o a meglio  dire,  intorno  all’anno  MCCCCXIIL  iqr* 

Pervenuto  il  figliuolo  a quella  difcreta  età,  in  cui  fi  rende 
capace  1’  uomo  di  apprendere  , fu  confegnato  dal  padre  alle 
fcuolc  , affinché  fotto  maeltri  di  grido  , non  meno  eloquente 
©rator  divenide  , che  fiottile  filofofio  . Si  unirono  nel  garzone 
' per  ciò  efeguire  fublimità  di  talento  , c inclinazione  non  ordi- 
naria si  alle  lettere  , che  alle  ficicnzc  ; di  maniera  che  in 
breve  fpazio  di  tempo  s’  impodefsò  a perfezione  della  lingua 
latina  , indi  dell’arte  oratoria,  e finalmente  della  filofofia . Chi 
fòdero  i precettori  , fiotto  a’  quali  tal  profitto  ei  faccffe  , non 
è a noftra  contezza  ; fappiamo  fioltanto  che  ottenne  in  condi- 
fcepolo,  e poi  nel  governo  in  collega  quell’ illuftre  Senatore  Po-- 
eiovico  Foj  carini  y il  quale  ficrivendo  una  volta  a Canili  ano  (b)  co- 
si di  sé  , e di  lui  ebbe  a dire  . Fiiimus  in  eifdem  jludiis  , eifdem 
col  ! e 7 Ut , eifdem  periculoftjjì.nis  tempori  Pus  , eifdem  fentcntiis  ; bue  con- 
iunFiioneiy  longijftmae  confuetudines  privatomi»  jìudiorum  , forte s publi-- 
corwn  munerum  , confenfus  omnium  voluntatum , femper  inter  noi  pltt- 
timum  valucmnt  . 

Adorno  di  quefte  rare  prerogative  fu  abilitato  al  Maggiore 
Configlio  , compiuti  avendo  gli  anni  xvm.  dalle  Leggi  pre-  1431 

fcrit- 


( a ) Marco  Barbaro , ^liberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  t'iniziane . V. 
Bollani  ■ b)  Epifl.  cltx.  in  Codice  MS.  apnd  y.  C.  Marcimi  Fife  areno  , Equi- 
tem , ac  Trocuratorem  D.  Marci - 
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ferirti  fa  tal  proposto.  Dimoflrò  prudenza  fenile  , avvegnaché 
in  frcfca  età;  quindi  dopo  alcun  tempo  fu  definito  all' impie- 
go deal’ inferiori  maeflrati,  ne’  quali  maniiertando  apertamente 
la  fua  làggia  condotta,  pulsò  alla  reggenza  de’  maggiori,  e po- 
feia  ancor  de’  fupremi  . Fra  tanto,  alfine  di  propagar  la  fami- 
glia, e per  Infoiare  eredi  delle  lue  alte  virtù , sì  ammogliò  con 
1458  La  7 re-ri  a Marcello,  (a)  Dama  di  condizione,  da  cui  gli  nacque- 
ro, e lòpravvillero  Domenico  il  Cavaliere  , del  quale  abbiamo 
fatta  parola  nel  nollro  I.  Tomo  ; Francejco  , (l>)  che  la  (ciò  di- 
feendenza,  c che  fu  Avvócator  del  Comune;  c Girolamo , infi- 
gnito  del  carattere  di  Protonotario  Apollolico  . Si  compiacque  in 
tal  guifa  della  nata  fua  prole,  che  non  lal’ciò  iludio  alcuno,  perchè  • 
lode  gentilmente  educata,  come  altresì  perche  forte  iilruica  nel- 
la cognizdon  delle  lettere.  Di  fatto,  rimarono  claudico  le  giu- 
llc  lue  brame;  imperciocché  a un  tempo  licfl’o  lì  vide  dinanzi 
agli  occhi  , Domenico , chela  il  maggior  de’  figliuoli,  laureato 
nella  fìlofofia  ; FranCefco  , pratico  a fulfiiienza  del  gius  Ce- 
farco,  e Girolamo maellro  dottillìmo  nella  Teologia,  per  i cui 
meriti  venne  aggregato  al  Collegio  de*  Teologi  della  Città  di  'Pa- 
dova . (c)  R.  D.  Ilkronymui  Rolani  renerai  fate  laurearti  27.  A ’o- 
vemlris  1 479.  & a tota  Collegio  acceptatni  a;!  emol amene»  Univa firatis. 

Servendo  alla  patria  ne’ Mae  fi  rati  fu  conofeiuto  valevole  il  no- 
llro Candiamo  a qualfivog'ia  impiego,  che  fe  gli  potcHe  addollare; 
*45*  quindi  elfendo  nata  coirtela  ira  la  Repubblica  e lTmperador 
Federigo  a cagione  de’  confini  , fu  egli  appunto  dertsnato  per 
accordare  le  differenze.  (d)  Con  molta  fua  laude  ogni  turbo- 
lenza achetò  , reftr.ndo  contenta  ciafcuna  parte  di  quella  divi— 
fione,  che  con  tanta  equità  venne  da  lui  proccurata.. 

Mancava  foltanto  dar  faggio  della  fua  abilità  nella  reggenza 
al  di  fuori  y laonde  vacato  il  governo  della  Città  di  Betlano  , 
igtfo  fuggetta  da  più  anni  al  Dominio  , fu  eletto  a pieni  voti  in 
Pretore  della  medefima  . Giorgio  Filoni  , che  di  erta  compilò 
accuratamente  la  Storia,  (e)  oltre  di  riferir  la  dottrina,  di  clic 
andava  il  Bollani  in  foinmo  grado  fornito  , fa  pur  menzione 
del  generolò  fuo  animo  nel  favorire  i Bel  lane  fi  . Erano  uniti  a 
quel  tempo,  dice  lo  Storico,  e con  erto  lui  l’Abate  Ugbelli , (/) 
i due  proliimi  Vcfcovadi  di  Fekre  , e di  Belluno  ; c mal  tolle- 

ran- 


Ca)  Barbaro,  loc.  eie.  (b)  c.  51 1.  fino  531;  ( c.)  Statuti  Vuivetfit» 
Tbtol.  Vailua: . Cod.  membruti,  in  4.  pag.  io.  t.  (d  ) Lib.  (irgli  jhnbafc.  della 
ftep.  MS.  (e)  Lib.  VI.  a c.  137 -lf)  lui- Sacra  T.  V.  col.  jjoj 
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rando  sì  gli  uni, che  gli  altri  di  non  poflecfere  , -come  poiTl-Ju- 
to  avevano  per  1 addietro  , un  Vefcovo  particolare,  fucccduta 
che  fu  la  morte  di  Francefco  dal  l e manie  , ultimo  Prelato  di 
quelle  Chiefe,  fpelirono  a Roma  i Ri  Unric  fi  Gian-pie.  o Tr.eUi , per- 
chè impetradé  da  ‘Pio  II.  che  fodero  divile  , e che  a cialcun 
popolo  deftin.tdè  un  didimo  Pallore.  Molto  contribuì  ad  otte- 
tenere  la  grazia,  come  fogginone  il  Piloni,  l’ amicizia,  che  avea 
il  Bollani  con  alcuni  Prelati  della  Corte  Romana  , il  quale  nella 
malagevole  circodanza  li  adoperò  di  tal  modo  , e con  tanto 
fervore,  che  mercè  l'uà , rimalero  foddifatte  le  brame  ipiritua- 
li  del  popolo  Bellunefe  . Cosi  a'  Feltrini  fu  desinato  dai  Papa 
per  loro  Vefcovo  Teodoro  Lelio  da  Teramo  , (a)  che  fu  poi  di  1461 
Trivili  , {Ir)  e a’  Rei  buie  fi  Lodovico  Donato  nobile  P iniziano  , che 
fu  poi  Velcovo  di  Pergamo  • (e) 

Compiuto  ch’ebbe,  non  fenza  eltrcma  fua  gloria  , il  Reggi- 
mento di  Belluno  lì  redituì  alia  patria,  dove  appena  cornatogli 
toccò  in  lorte  d’ edere  fra  gli  elettori  del  Principe  Crifiofano  Mo- 
ro ^{ii)  (deceduto  al  Trono  Ducale  in  luogo  di  ‘Pafqual  Malipiero . 
Nell’  anno  dello  lì  ritrovò  Ira’  Savj  della  Terra-ferma,  ed  era- 
no fuoi  colleghi  Bernardo  Ghfiinìano  , e Niccolo  da  Canale  , co- 
me pure  nell’  anno  apprelfo  continuò  nell’impiego;  ciò  rilevan-  14*$ 
doli  da  un  indrumcnto  , dipulato  in  Lineria  lòtto  rogito  di 
' Clemente  Tedaldini  per  la  celiione  di  Cervia  fatta  a’  Miliziani  da 
Malatcjla  Novello  -Signore  di  quella  Città  a’  iv.  di  Maggio  del 
MCCCCLXill.  nella  qual  carta  lòttolcritti  li  veggono  lAnnila- 
le  Cationi  come  proccuratore  e /indico  del  Malatejla  , e poi  al 
di  lòtto  PaAo  Bernardo  Savio  del  Conliglio  , e Candì  ano  Bollani 
Savio  di  Terra-ferma  in  qualicà  -di  undici,  e di  procuratori 
del  Doge  uUo-o  . (e)  Anche  in  carta  particolare  veduta  da  noi 
in  Ti  Luigi  (/)  tal  verità  li  conferma  : MCCCCl  Xlll.  xxix.  Mpri- 
ìis  . Candian-ts  Bollani  Sapiens  leriae  Fiimae  , ó*  Tattlus  Remardus 
Sapiens  Confitti  , amaci  ir  'Pioatraio.es  C bri,  top  bori  Mauri  Lucri  J ri- 
per-  ree  tp  ione  Civitatis  Crinale,  ò SaUnarwm  ejvfdem  J uri  felici,  in  jer- 
pctuum  a ..i.ùatefi  Sovehù.  li  primo  Podelià  mandato  quivi  èrn- 
ia Repubblica  dopo  ]' ac  palio,  fu  Ha, lAommco  Foj'carini , (g)  elet- 
to 


(a  / tv  T.  it.  r /.  350.  (b)  idem  col.  491.  (c)  Idem  col.  686.  eS* 

T.  IV.  al.  (>8r.  c ,1  Situi,  E'exìone  di Dogi  MS.  in  figlio  a c.  114.  (c)  de- 
mentiti Rite  ticM.hr  i T.!I.  a c.iqz.  (f  )VecjJo  il  S.gnor  Lottare  Gian  francefco 
Urne h lati , C.tudino  Trivigiauo . (gd  Libro  MS.  de' Reggimenti  de. la  Kcp- 
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i Co  Canài  ano  Bollata, 

to  dal  Maggiore  Configlio  a’  xxix.  di  Gennajo  MCCCCLXIIF. 
fecondo  l'Era  de’  f'inh.iani.  («) 

Terminato  l’ uffizio  di  Savio  , fu  foftituito  a Domenico  Moro 
nella  Pretura  di  Ficenut!  (£)  dove  s’intertcnne  a render  ragio- 
ne, £ amminiflrare  giurtizia , fino  a tantoché  Girolamo  Lorcda- 
no  entrò  quivi  di  buona  voglia  a foftener  le  lue  veci,  (r) 
Quantunque  i pubblici  affari,  non  poco  lo  diftogliefTero  dalle 
fue  dotte  applicazioni,  nulladimeno  quella  porzione  di  tempo, 
clic  libera  acquiltar  fi  potea,  la  impiegava  con  fommo  fpirito 
ne’  geniali  fuoi  fludj,  e fpezialmcnte  nelle  divine  Scritture  . 
Scriilè  appunto  fopra  tali  materie,  o a meglio  dire  , fopra  il 
cominciamento  della-Genefi  alcuni  fuoi  commentari,  indirizzan- 
doli ad  Andrea Vngbero  Monaco  Ccrtofino,che  in  Ferrara  a que’ 
di  facea  il  fuo  religiofo  foggiorno.  Premefla  a corerta  facra  l'uà 
Opera,  che  in  un  Codice  fi  conferva  predo  i PP.  Domenicani 
di  SS.  Giovanni  e Tao/o  di  quella  Città  , fi  legge  una  epirtola 
di  Candiano , che  lembra  originale,  da  cui  fi  raccoglie  , che  nel 
i.pf<s  MCCCCLXVI.  era  egli  vicino  a lafciare  Fai  ce  A a , e trafpor- 
tarfi  nel  Regno  di  Candia  . Tatù  fuo , ac  Domino  Fratri  ^indrtae 
C art  lupe  n fi . Candianus  Sol  anta  Salutati  precatur . 

Nitntius  ijle  tuus  laetificavit  animano  meam,  cum  jam  te  ex  bac  vi- 
ta migraffe  ex  nonnullarum  retata  crederem  , quamquam  if  in  abita 
fan  fio  laettis  e[fem , qui  te  crederem  ex  bac  mortali  vita  ad  fupernam 
ili  am  Hierufalem  avo!  afe.  Sed  rogo  te  ut  ores  prò  me,  qui  ad  Traetu- 
ram  Cretenfem  vocatus  funi  , ut  Dominus  nos  cuflodiat  , if  honorum 
cpcrum  Jtnem  largìatur.  Librum  fuper  Genefim  ad  {iter am  propter  te  , 
ac  nomini  tuo  dedicatimi  , manuque  me  a confcriptum  per  latorem  prae- 
fe ii tium  tui  Ordini s virum  ad  te  mino . Interim  rogo , ora  prò  me  pec- 
catore. Fate  . 'Projicifcar  ttfque  ad  dies  odio , decenne  ad  plus  ad  Trae- 
nti-am  Cretenfem.  Ex  Urbe  die  Xiv.  Martii  MCCCCLXFI.  La  fopra- 
fcritta  viene  cosi  fegnata  : Fencrabili  Tatù  fuo  in  Cbrijlo  Fratri 
vdiidreae  Cartbufienft.  — Ferrariam. 

Per  confeflare  la  verità  ci  fiamo  Infingati  da  bel  principio  , 
che  il  carico  da  foftenerfi  in  quell’ Ilola  per  il  Bollani  foffe  quel- 
lo di  Duca  ; ma  porto  l'occhio  attentamente  fu  la  ferie  non 
interrotta  de’Duchl  di  quel  celebre  Regno, ci  avvedemmo  dell* 
errore,  nel  quale  eravamo  per  inciampare  , trovando  efpreffo 

in 


(a)  Zambcrtus , Index  cimentarmi  legum  &c.  Major it  Confila,  (b)  Libro 
de  Reggimenti  cit.  (c)  Ivi.  1 
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in  quell’anno  il  nome  del  Duca,  ch’era  Bernardino  Donato,  (<r) 

Qual  iòn'e  per  altro  il  pubblico  impiego  , che  colà  foftener 
doverti  il  Bollaiti , non  è a nollra  contezza  ; né  dalla  lettera  al 
Certolino  cola  alcuna  li  può  raccogliere  che  pretti  lume  , im- 
parandoli in  erta  foltanto,che  molto  confidava  nelle  orazioni  di 
quel  Monaco  per  la  felicità  del  fuo  profilino  viaggio.  E’  fuori 
di  dubbio  ch’era  inclinato  Candiano  a converfare  co’  Sacerdoti, 
e fpczialmente  claurtrali,  fperando  per  elfi,  mercè  la  forza  de’ 
loro  fuffragj, ottenere  da  Dio  ciò  che  in  terra  bramava, e colaf- 
sù  nel  terminare  de’giorni  luoi  la  gloria  immortale . Perchè  folfe 
fcambievole  il  guiderdone  , fi  adoperava  con  tutto  l’animo  a 
favore  de’  Moniìteri  4 fu  di  che  riflettendo  i Canonici  Secolari 
di  S.  Giorgio  in  Alga,  allo  {crivere  del  Tomafmi , (£)  fotto  l’an- 
no MCCCCLXXIV.  lo  coftituirono  unitamente  con  altri  infi- 
gni  Patrizj,  confervatore  perpetuo  di  ciafcuna  delle  loro  Cano- 
niche. Ma  per  tornar  di  propofito  dove  abbiamo  lafciato , circa 
l’impiego  da  fortenerfi  in  Canài a pe  ’1  noftro  Boi  Uni , avvertire- 
mo, che  nel  catalogo  MS.  de’ Reggimenti  della  Repubblica  lo 
troviamo  legnato  all'anno  MCCCCLXVIII.  nel  dìvm.Mar-  i^6S 
zo  dopo  Antonio  BaJadonna , col  titolo  di  Capitano  di  quella  il- 
luftre  Metropoli  e che  fu  eletto  a fuccedergli  Luigi  di  Francesco 
F alierò  nel  giorno  xm.  di  Maggio  del  MCCCCLXIX.  Fa  d’ 
uopo  dire  pertanto  , o che  v’ha  errore  nella  foferizion  della 
lettera  al  Certofino,  o che  l’abbaglio  Ila  nella  ferie  , non  rin- 
venendo lume  maggiore  con  che  llabilire  l’epoca  giufta  della 
fua  lontananza  dalla  patria,  e dell’arrivo  in  quell’ Itola  . Que- 
llo è certo  però  che  nel  MCCCCLXX.  fi  ritrovava  in  Feneiia  1470 
col  carattere  di  Avvocatore,  (e)  alla  cui  autorevole  iflanza  , 
come  pure  di  Bernardo  Pentirò  , e di  .Itarco  Barbarigo  colleghi 
fuoi  nell’impiego,  fu  porto  prigione  Niccolo  da  Canale, già.  Con- 
dottieve  fupremo  dell’  Armata  marittima  , per  non  avere  foc- 
corfa  l’Ifola  di  Negroponte , rimarta  preda  da  Turchi.  Fu  piacita- 
to il  Canale  per  erti  Avvocatori  a’vn. di  Novembre, condannan- 
dolo ad  eflergli  mozzata  la  tefta;  ma  il  Doge  co’  fuoi  Confi- 
glieri,  e con  i Capi  di  xl.  lo  fentenziarono  a perpetuo  efi- 
glio.  (1)  Nella  guiia  medefima,con  cui  per  lo  innanzi  fu  fo- 
Tomo  IL  L Hi- 


CO  Ivi.  (1»)  nifi.  Congreg.  Canon.  Saecul.  S.  Georg ii  in  Alga,  pog.  544.' 
Co)  Cronaca  'N.avagera  , inter  He  rum  Italie.  Scripttres  Mur  atoni . T.  XXIII. 
col.  1130. 

( 1 ) La  Cronaca  a penna,  intitolata  da  noi  fovente  yeniera  per  cflére 
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/limito  a Domenico  Moro  nella  Pretura  di  Vicenza  , lo  fu  anche 
1471  fodituito  allo  fteffo  nel  Capitanato  di  Brefc/a.  ( a ) Nel  Tuo  ri- 
torno da  quello  carico  fu  eletto  di  nuovo  Avvocator  del  Comu- 
>473  ne,  e trovandoli  nel  mcdelimo  uffizio  fu  uno  degli  elettori  del 
Doge  Marcello , (&)  avendo  perorato  dianzi  nell’ Adunanza  con- 
tra  Francefco  Zane  Proccurator  di  S.  Marco,  concorrente  lui  pu- 
re al  Soglio  Ducale,  (r) 

•474  Non  pafsò  guari , che  fu  fpedito  a Verona  con  titolo  di  Ca- 
pitano, ( d ) dove  li  trattenne  con  Daniello  de’ ‘Priolì  che  n’era  il 
Podellà  lino  all’anno  feguenre;  il  che  li  rileva  da  una  nota  nel 
line  all’  ultima  delle  Satire  di  Gìuvcnale  fecondo  il  volgarizza 
mento  di  Giorgio  Sommar  iva , ( e ) Provveditore  l'opra  le  Fortez- 
ze della  Signoria;  dalla  qual  nota  apparifee  aver  lui  terminata 
la  fua  fatica  in  Verona  fnno  Cbrijli  MCCCCLXXV.  Jus  dicentibus 
Urbi  Veronae  Daniele  de  Triolis  Trattore,  c r Candì  ano  Dolano  Traefe - 
dìo  Clarijpmis  Vcnetis  Tatritìis  , ncc  non  Jeanne  Trivifano  Ouaejìore 
exijlcnre ; il  che  li  conferma  da  una  ampliffima  Ducale  del  Prin- 
cipe ‘Pier  Mocenico,  che  tollo  fucccde  in  commendazione  dell’ 
Autorete  dell’Opera.  Data  in  nojìro  Ducali  ‘Palano  die  terno  Maii. 

In* 


pofleduta  da  un  tralcio  di  quella  nobile  famiglia,  dice  cosi.  ,,  Adi  15.  No- 
,,  vembre  1468.  fu  il  Canale  eletto  Capitan  General  dell’ Armata  Venctiana . 
„ Partì  da  Venetia  adi  4.  Mario  1469.  Durante  il  fuo  Generalato,  il  Tura 
,,  co  aflediò  c prefe  l’ Ifola  di  Ncgroponte  , onde  fu  eletto  in  fuo  luogo 
,,  Piero  Mocenigo,  che  poi  fu  Doge,  e il  Canale  venne  in  ferri  a Venetia 
„ inficme  con  un  fuo  figliuolo,  c col  fuo  Cancelliere , e per  non  haver  vo- 
„ luto  iocccrrere  l' Itola  fopradetta  fu  condannato  dal  Configlio  di  X.  ad 
,,  una  perpetua  rtlegatione  nel  Friuli,  e alia  perdita  di  tutto  quello  di  che 
,,  andava  creditore  dal  publico  per  li  fuoi  falarj , i quali  fi  dovertelo  impie- 
„ gare  nel  rifeatto  di  quelli,  eh' erano  rimarti  prigioni  a Ncgroponte  inma- 
„ no  de  i Turchi. “ Canali!,  ferivo  il  Sabcllico  che  lo  conobbe,  (Hi fi.  Ve- 
net.  Dee  ai.  tu.  i.ib.  IX.  pai;.  746.  ) ubi  domimi  venie,  perpetua  cfl  rclrgatione 
dannatiti . Etna  vidimai , ac  faepe  allocati  fidanti  in  Tortu  Cruario  , Carnornm 
eppiio  : c [fervavi  in  ilio  praetcr  mirai. n eloquentiam , majcflatein  et:. mi  quondam 
imperatoria!)! . Rotanti  a me,  qua  poti(jim><m  rat  ione  paeriac  defi:  le  rinvi  levane  : 
Duplici,  refpondit  , indagine,  venatoria  & lucrarla  . Fu  molto  amato  da 
Francefco  Filclfo,  e grandemente  compatito  nelle  di  lui  fciagurc  ; quindi  è che 
in  parecchie  tue  epiftole  con  bravura  il  difende  , c fpczialmente  in  quelle 
addirizzate  a Bernardo  Ci  ufi  in  inno  , (Lib.  XXXII.  pag.  i:5.)  e a Lodovico  Fo- 
f carini.  (Db.  XXXIII.  pag.  151.) 

( a ) Libro  MS.  de  Reggimenti  della  Rep.  ( b ) Sanato , Vite  de’  Duchi  di 
Venezia  col.  1198.  (c)  ^fgcflino  *dgofiini  , Cronica  Veneziana  MS.  a c.  587. 

( d J Libro  de'  Reggim.  citato,  (c)  Impreffum  Far  vi  fi  per  Micbaclcm  Malizili- 
turni  de  Tarma  A1CCCCLXXX.  in  fol. 
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JndìEl.  oliava.  MCCCCLXXF.  — Mai  cu»  xAltrclitts  Cancellarli ts  Diu 
calti . 

Giaceva  infermo  nel  Cali  elio  di  Malfa?  a fuo  feudo,  quel  ce- 
lebre Capitano  de’  Miliziani  Bartolommeo  Coglione  di  Bergamo  , e 
volendo  la  Signoria  per  affari  rilevantiffimi  renderlo  informato 
della  pubblica  volontà,  fpedì  colà  u.  Ambafciadori  , affinchè  1477 
a lui  partecipa  fiero  il  commcflò  fegreto;  ma  o folle  l’età  avan- 
zata, oppure  la  violenza  del  male,  non  molto  dopo  all’arrivo 
degli  accennati  Oratori,  cefsò  egli  gloriofamente  di  vivere, tro- 
vandoli prefenti  al  terminar  de’  fuoi  giorni  . T’icro  Spino , che 
fcriflè  la  Storia  delle  gefte  maravigliofe  di  cotanto  infìgne  Con- 
dottiere  d’armi  , fa  bensì  ricordanza  de’  zi.  Senatori  inviati 
dalla  Repubblica  ( a ) a Bartolommeo  nel  tempo  della  fua  malat- 
tia, dalla  quale  mori,  ma  non  ifpecifica  chi  elfi  fodero.  Anto- 
nio Bongo  però  ne’  fuoi  Comentarj  MSS.  ( i>  ) non  tralafciò 
di  avvertire,  che  uno  di  quelti  Inviati  fu  Caini:  ano  Boll  ani , di 
cui  prefentemente  facciam  parola. 

A riguardo  de’  molti  fuoi  ineriti  fu  decorato  il  noflro  Au- 
tore della  ragguardevol  velie  di  Confegliere,  e prima  d’indol-  1475 
farla,  riufei  nel  novero  degli  elettori  del  Doge  Andrea  Vendra - 
vaino y (r)  liccome  apprefIò,effendo  Savio  del  Con/iglio  fu  uno 
de’v.  Correttori  della  Promiifione  Ducale,  Sede  vacante , ed  uno 
parimente  degli  elettori  del  Doge  Giovanni  Mocenico  . (d)  Ma 
qui  non  terminarono  le  lue  incombenze,  conciofiachè  anguftia- 
ta  la  Repubblica  dalle  frequenti  feorrerie  de’ Turchi  nella  Pa- 
1 tria  del  Friuli'  , e divifando  di  metter  argine  alla  ferocia  de’ 
barbari  , deflinò  fenza  indugio  iv.  Provveditori  , i quali 
difaminare  le  firade  , rifolveffero  finalmente  o di  atterra- 
re le  fortificazioni  intorno  al  lìfonzo  , ovvero  vieppiù  mu- 
nirle, od  anche  fe  il  Infogno  lo  ricercale  innalzarne  di  nuo- 
ve . Gli  eletti  a,  un  tal  difficile  impiego  furono , Giovanni  Emo ,. 

„ Domenico  Giorgio  , che  mori  nella  imprefa,  Zaccberia  Barbaro , e 
il  noflro  Boi  ! ani , i quali  colà  trasferiti,  effendo  pieni  di  amor 
* per  la  patria,  giudicarono  faggiamente  di  ridurre  il  Forte  Gra-, 
dijca  in  una  ben  munita  Fortezza,  riconofciuto  il  fito  per  va- 
levole propugnacolo,  onde  reffiflere  alla  temerità  di  coloro, che 
tencaftero  in  avvenire  di  molcflar  da  quel  canto  la  di  già  mez- 
:r  z»  defedata  Provincia.  Tutto  ciò  fi  ha  dalla  Storia  di  Marcan- 

L ij  * tonio 

;t  — ■ - 

(a)  Db.  Vi.  a c.  14 6.  (b)  Vrejfo  S.  E.  il  Signor  'Piero  Gradendo  da  S. 

/ Gìaflina..  ( c ) Sanato,  Db.  cit.  col.  i*oj.  (d)  Lo  flttfo,  ivi  col.  1108. 
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tonio  Sabellìco  all’anno  MCCCCLXXVIII.  (a)  mijfìque  in  Pa- 
tri am  ex  patricio  ordine  Dominicus  Gcorgius  , qui  e a legatione  U.  mi 
vita  decejjìt , Zacbarias  Barbanti , Jeanne  s Hemus , & Candianus  Boia - 
tuts , qui  (latttm  Trovinciae  recognoj  ceretti , injpicerentque  utrum  jatitts 
eJJ'et  dir  nere  muniti  ones  il  lai,  an  novo  pracfidio  domo  firmare  . Caroìus 
itaque  Montonini,  qui  fuperiore  anno  juerat  exaucìoratus  , per  Oratore s 
ex  Hetrurìa  revocatus , in  Patriam  mijfus  efl.Js  Gradifcana  cafra rur- 
fus  valido  praeftdio  inita,  non  fo/utn  armis , Jed  fojja  etiam  & vallo  in 
oppidi  Jpeciem  communivit.  Di  tatto,  foprintendendo  con  vigilanza 
gli  accennati  Provveditori  alla  fabbrica  , riufeì  quel  luogo  a 
maraviglia  fortiiiimo;  quindi  condotto  a fine,  mercè  la  fpezia- 
le  attenzione  dell’  Emo  , che  governava  la  Patria  col  carattere 
di  Luogotenente  , fece  quivi  egli  affiggere  una  tavola  di  mar- 
mo colla  feguente  memoria  , rapportata  dall’  Abate  Palladio1 
nella  fua  Storia  del  Friuli.  (Z>) 

AN.  SAL.  M.CCCC.LXX1X. 

IOANNE.  MOCENICO.  PRINCIPE. 

IOANNES.  HEMUS. 

IULIENSIUM.  PR.AETOR.  MERITISSMU5. 

GRADISCHAE.  TUMULUM. 

CONSENSU.  PATRUM. 

MURO.  ET.  FOSSA. 

MUNIENDUM.  CURAVIT. 

HENRICUS.  GALLUS.  ARCHITECTUS. 

AB.  AUCTORE.  HEMOPOLIM. 

AUSPICATISSIME.  NOMINAT 

Vario  a noftro  avvifo  è il  parere  circa  1’  anno  della  elezio- 
ne di  cotefti  Provveditori.  Narra  il  Sabellico  eflèr  ciò  fuccedu- 
ro  nel  MCCCCLXXVIU.  il  Taìladio  nell'  anno  appretfo  , e il 
"Piloni  , non  fenza  maflimo  errore  , nel  MCCCCLXXV.  (c  ) 
Certa  cofa  è che  il  Bollani  a’  primi  di  Agolto  del  MCCCCL- 
XXVIII.  li  trovava  in  Venezia,  come  li  ha  da  una  lettera  di 
"Pier  Delfino  Camaldolefe,  (d)  fegnata  qui  a’v.  del  detto  mefe  , 
e indiritta  all’  Abate  Piero  Donato  della  fua  Congregazione  Fieri 
tx  D.  Candiano  Bollano  dìdicimus  , Senatum  faàìtm  fuijfe  certiorem 
'Furcos  ad  oppugnandum  Scutari  oppidum  ver  fot  , vìge  finta  fecunda  die 

trac- 


ia) Hiflor.  renet.  Dee  ad.  1 1 j.  Zìi.  X.  pag.  798.  ( b ) T.  II.  Lib.  I a e- 
58.  (c)  Lib.  cit.  a c.  144.  t.  Cd)  Epift.  xcu.  in  Umplift.  CollcQ.  Edmund 
Mintene  T.  III.  col.  104». 
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praefcntis  ( poti tts  prae  feriti  ) me  a fi  s prue  linai  iniiffe . E’ fuor  di  ogni 
dubbio  , che  innanzi  di  fortenere  per  la  feconda  fiata  1’  aflcdio 
la  Città  di  Scntari  nell’  dilania  , occorfe  la  terza  invafione  de’ 
Turchi  nella  Provincia  del  Friuli  ; quindi  ne  viene  che  la  ele- 
zione de’  Provveditori  fatta  torto  al  dipartir  del  nimico,  o fuc- 
cedette  nel  fine  dell’  anno  MCCCCLXXY'Jl.  o nel  principio 
del  fulfeguente >e  in  in  tal  maniera  più  delle  altrui  l’afferzionc 
del  SaletUco  mollra  aver  fondamento. 

Carico  finalmente  di  meriti  per  le  fue  molte,  e tutte  degne 
operazioni  , tralafciò  di  più  vivere,  lafciando  eredi  i figliuoli,  I4g0 
non  già  di  ricchezze  , ( avendo  a prò  della  patria  confluito  di 
buona  voglia  il  dimeftìco  erario  ) ma  bensì  di  onori,  di  fama, 
non  che  di  gloria,  a vero  dir,  immortale.  Nella  nota  di  que’ 
Suggelli  , che  a’  xvm.  di  Settembre  dcH’anno  MCCCCXCII. 
concorfero  al  Patriarcato  di  Feneùa  per  la  morte  del  Cardina- 
le Maffeo  .Gherardo  , il  primo  che  vi  s’  incontra  egli  è Girolamo 
Bollini  Protonotar.o  Aportolico  , figliuolo  appunto  del  nortro 
Aurore,  legnalo  con  qucfti  termini  , che  non  poco  raffermano 
quanto  più  l’opra  da  noi  fi  è detto  : lì.  D.  Hierenymus  Bolanus 
Bonarnm  Mrtium , & Sacrae  FLcolegiae  Megifer  , Trotonotarius  S.  lì. 

L.  Filini  q.  Candiani  isolani  il  lini , qui  ob  amore m Tatriac  pojl  multa  1 
magna  facinora  Legatili  in  Patria  F ori j uhi  mijjut  , inde  finem  invenie 
morte  apretiandiffma  , d muffi  liberti,  oh  virtù  te  maxima  fua , in  j um- 
etta paupertate.  Concoide  anche  prima  , cioè  fotto  il  dì  vi.  Feb- 
braio del  MCCCCLXXX1V.  al  Vescovado  di  Trivigi  ; il  che 
fi  rileva  dal  Notatorio  xxi.  dcllla  pubblica  Cancelleria. 

Tacendo  qualunque  altra  colà  , che  a fuo  decoro  dir  fi 
r po felle  , fuorché  quella  di  elière  flato  dipinto  nella  Gran  Sala 

r del  Maggiore  Conligho  , (a)  tempo  è ormai  di  riferire  alcune 

fue  Opere,  che  lo  danno  veramente  a conofeere  per  quel  dot-  v 
to  uomo  eh’ egii  era,  e per  quale  lo  predicò  FJavto  Biondo  nella 
Ì fua  Italia  illuftrata.  (A) 

j I.  Candiani  nolani  Pbilofopbi , ac  Oratorie  Fateti  primarii,  in  Rbe- 

t,  toricorum  noverimi  Ciceronis  librum  primum  , Commentimi  Jocliciter  in - 

in  cipit  . — Futi  inter  prijcos  non  Jolum  Bbetores  , Jed  (?  PbHofophos 

ij  non  parva  de  vi , atque  rat  ione  dteendi  controverjìa , an  eloquentia  injit 

nobii  a natura , aut  ab  arte  aliqua  tre.  Finifcc:  Mac  via  in  canfis  tam 
t Tomo  11.  L i i j dii - 


(a)  San] ovino.  Deferite,  di  Venete-  Lib.  Vili,  a C.  iji.  (b)  Rcg.  vili. 
374- 
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duplìcibus  , quam  fmplicilus  indicationts  inveuirì  potcrunt  . Oliare  Dco 
grati iì s . 

Quello  Commentario  fopra  il  I.  Libro  della  nuova  Rettori- 
ca  di  Cicerone  , ila  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo 
xv.  della  Biblioteca  Capitolare  di  Olmi'.z.  nona  Moravia. 

II.  Lilcllus  fuper  principini » Gencfts  , tditus  per  Crudi  anitra  Balani 
Tatricium  Civitatis  inclitae  Venctiarum . Md  Domi  mira  Madre  ani  1‘ anno- 
ili ina  Sacri  Ordini s C artnficnfes  . Comincia  . Magare  profeto  admi- 
rationis  ver  bum  ùc.  c termina  con  quelle  parole  : Kam  volente 
Domino,  atque  aJJÌjìente , opus  quod  excrciiationis  mere  cau fa  , legen- 
tiumque  fallite  aggrejjus  fum  , eodem  perfide  a:  e compievi.  In  quo  qui- 
dem  Ta  treni  menni  Mugujìinum  fecutus  fum  in  nuiltis  , rcliqua  de 
Madori  Lui  aliis  acccpta  ad  explicandas  pe,plexas  biijus  exor  dii  fenten- 
tias  accomodavi  y pltiribjss  interpofuis  , qtiae  judicio  meo  neccjjaria  funt , 
& veritati  facrarum  litterarwn  commodtjjhna . Tu  antan  'Pater  ne  ceffa 
orare  prò  me  peccatore  . In  hoc  attieni  libello  gratin  Dei  flit , fi  quid 
ejl  c legante r , aur  gravitcr  y aut  elianti  commode  dtcìum  , fui  antera  mi - 
nus  y mere  eji  ignoranti  ae  argumcntnm.  Deo  gratini,  qui  illuminare  di- 
gitante ejl  fenfus  cr  corda  nOjTra . Menai . 

Contiene  l'Opera  Libri  XVIII.  fopra  i ni.  primi  capitoli 
del  facro  Gencli.  Ella  li  legge,  come  altrove  dicemmo,  in  un 
Codice  cartaceo  in  loglio  dei  fecolo  xv.  predo  i PP.  Domeni- 
cani de'  SS.  Giovanni,  <gTao/o.  Un  alerò  cfemplare , parimente 
cartaceo  in  foglio  , li  cuflodifce  in  S.  Michele  di  /durano  predo 
i Monaci  Camaldoled,  acquetato  non  ha  guari  dalla  lbmma  di- 
ligenza del  dotridimo  P.  Lettore  D.  Benedetto  Alittarellì  , racco- 
glitore di  Codici.  Il  titolo  è queflo  : C lari  fimi  Viri  , & in  ornili 
genere  feientiarum  pcritijftmi  Domini  Candirai  Boll  ani  , divinimi  Opus 
in  Genefrm.  Viene  citata  quell’ Opera  da  Jacopo-f lippa  Tomafmi  , 
( a ) da  Tecflo  Spizelio  , (4)  come  pure  dal  T.  Jacopo  Le  Long. 

CO 

III.  Candì  ani  Bobini  Tatritii  Veneti  . Grado  de  laiidhtis  Francifci 
S plori  ire  Medwlancnfis  Dttcis  . Sta  in  un  Codice  cartaceo  l'ciolto 
in  forma  di  quarto  nella  Librerìa  de’Signori  Saibanti  in  Vero- 
na. 

IV.  C alidi  ani  Bolani  p.  V.  Grado  de  Invidia.  Si  conferva  a pen- 
na nei  medefimo  Codice . 

V. 


(a)  Bibìiotb.  Venctae  MSS.  pag.  sii.  (b)  Sacr.  libi.  Me-  MS-  3-8- 
( c ) lìbiictheca  Saar,  T.  II.  pag.  Cqq. 
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V.  Candiani  Boi  ani  T.  I'.  De  fi  Jais  Coelejlibn s . Fa  di  qrefV  Ca- 
perà filofoiìca,  come  anche  della  feguente,  onorevole  ricordan- 
za Frana  fio  San  fonino  nella  fua  dcfcrizionc  della  Città  di  Pena 
zia , («)  lotto  il  Principato  di  Niccolo  Marcello. 

VI.  Candì  ani  Balani  T.  V.  Scbolia  in  Uh.  de  Metbeoris  Arijìote- 
lis. 

Nè  ci  fembra  fuor  di  proposto , innanzi  di  compier  l’elo- 
gio, far  menzione  di  quel  Fraine  fio  , altro  figliuolo  del  nollro 
Candìano , che  promoire  in  Venezia  a proprie  l'pefe  la  ftampa  di 
alcuni  Libri  ; ricavandoli  la  notizia  da  Michele  Mainane,  (4 ) 
indicata  in  tal  guila. 

Opufctilum  Tbomae  Equina: ì e de  Effe,  & EJfentiaj  impreffone  Jean, 
nis  Lucilii  Santritcr  de  Jome  falutis  , fi  Hieronymi  de  SanFli  Veneti 
J ociorttm , impenfis  Francifii  Balani  Tatritii . xix.  Cai.  Man.  Vcnetìis . 
MCCCCLXXXV1J1.  in  4. 

Stimma  Ajiro/ogiae  Jtidicialis  de  a ccidentibm  Mundi,  quae  Anglica- 
na vulgo  nuncup.itur  , Joannis  Efibuid  viri  Anglici  ejufdcm  feientiae 
peritijjìmi  Opera  & cura  Joannis  Lucilii  Santriter  Ilelbronenjis  Ger- 
mani, impcn fis  Francifii  Balani , eloqncntijjìmi  olim  Viri  Candiani  rPa- 
tritiì  Veneti.  Non.  Julii.  Venetiis  MCCCCLXXXIX.  in  fot. 

Oltre  agli  Storici  Viniziani , fanno  lodevole  ricordanza  del  no- 
fi.ro  Candìano  i foglienti  Autori. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
m.  a c.  53. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c. 
19. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi a c..  24.. 


L iiij  D O- 


(a)  Lib.  XIII.  a c.  147.  t.  (b)  ninnai.  Tjptgrapìj.  T-  I.  T.  II.  paj.yyt. 
& 50  6. 
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DOMENIC  O 

M A R E N G Oi 

A famiglia  di  quello  antico  Prelato , che  da 
molti  o ci  viene  taciuta,  o malamente  con. 
fufa  , porta  è in  chiaro  dal  Doge  Dandolo 
nella  lua  Cronaca.  Telfendo  egli  nel  Libro 
IX.  (a)  il  catalogo  de"  Patriarchi  Grado  ufi , 
cosi  lalciò  regiftrato  . llh  peraHit  Vrfus  ‘Po- 
triarcba  diem  Jftum  c/atifit  e xtremum  , qui  vixit 
annis  xxxvn.  dies  xlv.  Cui  Dominicus  Pule  ano 
Sanali  Marci  Capoti  antts  f arrogatiti'  , qui  vi xh 
vii.  dies-y  cui  fitcccljtt  DOMINICUS  MARENGO.  Più  chiara, 
mente  però  ci  li  fa  manifefta  dall’antichilliina  Cronaca  d'  it> 
certo  Autore,  foritta  intorno  al  MCCX.  chiamata  da  Mpofiolo 
Zeno , (£)  Cfonaca  Mi  tinaie , perchè  a lungo  favella  delle  cofe 
di  tritino  , Città  dirtrutta  da’  Barbari  . Di  un  torto  a penna 
della  medelima  fu  poflèlTore  altre  volte  Bernardo  Trivifano  , da 
cui' venne  in  acconcio  traferitto  il  parto  che  liegue,  dove  ap- 
' punto  li  teneva  memoria  de’ Patriarchi  di  Grado;  (c)  Porgen- 

doli in  quelle  rozze  parole  lo  Itile  incolto  , e la  ignoranza  del 
Eccolo  . Dominicus  filius  Cipriani  Balcani  Ecclefie  Capei anus  S.  Mar- 
ci , qui  perduflus  efif  ad  Tresbyteratum  & vixit  dies  vii.  Dominicus 
qui  f uh  filius  Jobanis  Marangus , (lic)  qui  efi  nationis  ipfe  & fiuormn 
pareti  forum  de  Infilila  Miti;  amane  o , qui  vixit  ami.  . . . Dominicus  Pa- 
tri arci  a , qui  finii  filius  Jobanis  Cerbani  qui  vixit  ami Non 

lènza  fondamento  abbiamo  voluto  qui  rcgiftrarc  la  ferie  di  tut- 
ti e tre  i Domimeli  Patriarchi  , che  immediatamente  1’  uno 
all’altro  fuccedettero  si  per  pruova  incoili rartabil e di  ciò  che 
in  feguito  faremo  per  aderire  , come  per  togliere  altresì  qua- 
lunque confulìone  o dubbiezza  , ch’entrar  poterti;  nell’animo 
de’  Leggitori . 

Quel  Domenico  adunque  , di  cui  formiamo  la  vita  , nacque 
da  Giovanni  della  famiglia  Marengo,  o come  altri  vogliono  Afa- 

f YQÌÌ- 

(aj  Cap.  VII.  Tare.  II.  inter  Renani  Italie.  Script.  T.  XII.  col.  zqz. 
(b)  Trefaz.  a$L  Storici  Veneziani  pay.  v.  (c ) Tag.  iq. 
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rango > che  tratte  la  propria  origine  dall’  Ifola  Vefcovile  di  Ma- 
latnocco;  la  qual  Ifola  nel  cominciamento  del  Secolo  xii.  dagli 
incendj  *n  gran  parte  redò  didrutta,  e finalmente  dalle  acque 
del  mare  fommerfa . 

Nell’anno  precedente  al  trafporto  del  Vefcovado  di  Malamoc- 
co  nella  Città  di  Cbicggia,  per  concezione  del  Principe  Ordelaffo 
Fallerò , ( a ) fu  dall’Abate  de’  SS.lllario,  e Benedetto  provveduto 
alle  Monache  di  X.  Baffo,  e S. Lione , eh’ erano  parimente  in  Ata- 
lamocco  , col  donar  loro  in  vece  l’ Ifola  di  S. Servolo  nel  noflro 
Eduario,  effondo  BadelTa  l’ha  Marengo,  figliuola  di  un  podcrio- 
re  Giovanni.  ( b)  Fu  nipote  di  quella  l'ita  , Guido  Marengo  , il 
terzo  Priore  de’ Canonici  Regolari  di  S.  Sahadore  di  Fcne-Ja  , 
che  poi  pafsò  al  Vefcovado  di  Citta  Nuova  nell ' Ijlria  circa  il 
MCLXI.  giuda  lo  fcriverc  dell’Ugbclli  ,(c)  fu  la  relazione,  che 
n’ebbe  da  Francefco  Grazia  nella  l’uà  Cronaca  MS.  di  quella  Ca- 
nonica . Mercé  l’autorità  venerabile  dell’Anonimo  Mi  tinaie  fr 
convincono  di  falle  parecchie  Cronache  di  famiglie  nobili  Fini- 
zione , niente  però  più  antiche  del  Secolo  xv.  le  quali  preten- 
dono, che  la  famiglia  Marengo  derivalfe  da  Mi: ino . Ella  fu  tra 
le  molte  del  Maggiore  Conliglio  innanzi  che  fi  chiudette  , e 
dopo  ancora  pel  corfo  di  Ixxx.  e più  anni  fi  confermò  nel  fuo 
lullro-. 

Jacopo  Marengo , che  fu  l’ultimo  di  quella  dirpe  venne  ado- 
perato dalla  Repubblica  nel  MCCCLVI.  in  qualità  di  Amba- 
Iciadore  a Niccolo  di  Lucemlurgo  Patriarca  di  Mqtiileja  , affine  di' 
perfuaderlo  a redimire  i facri  corpi  de’  Martiri  Ermagor»  , c 
Fortunato , furtivamente  alportati  da  Grado  nella  Dicceli  Mqttile- 
jef : ; dal  che  fi  feorge  quanta  fotte  ne’  Finizioni  la  religiofa  pie- 
tà verfo  le  fpoglie  de’ Santi  ; coflcchè,  allo  fcriverc  del  C araldo , 
(d)  dopo  diverte  fuppliche,  ammonizioni,  ed  iflanze  non  po- 
tendo etti  ottenere  dal  Patriarca  l’ intento  , pattarono  alle  mi- 
nacce, e per  lino  alle  protede  di  guerra-.  Fu  poi  de  di  nato  nel 
MCCCLXl.  fra  i xii.  Ambafciadori  ad  incontrare  nel  Golfo 
Lorenzo  Ceffi  eletto  Doge  della  Repubblica  , al  cui’  innalza- 
mento intervenne  egli  pur  col  fuo  voto  nel  novero  degli  elet- 
tori . 


CO  Vxhellm , irai.  Sac.  T.-  V.  col.  141 1>.  ( b ) f laminiti!  Comeliut  Ecclcf. 
Feitet.  Moimmcnt.  lHujir.  Decatl.  vii.  pag.  95.  & 107.  (c)  T.  V.  col.  zzz. 

& Cornclius  Drcal.  in.  pag.  148.  (d)  Cronica  Fcncz-  T.  II.  Lib.  Vili. 

V*Z-  59- 
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tori.  (<0  Mot»  finalmente  nel  MCCCLXXVI.  trovandoli  Avvo- 
cator  del  Comune,  e con  elfo  lui  li  fpeiile  del  tutto  affatto  la 
nobile  fiua  famiglia . ( i ) 

Morto  già  OrJ'o  Oifeolo  Patriarca  di  Grado  , figliuolo  di  ‘Pie- 
ro Orfeolo  II.  Principe  della  Repubblica,  gli  fu  i’oflicuito  Dome- 
nico Bulcono  , o Baie, mo  ; (e)  ma  quelli  fopravvivuto  offendo 
vii.  fole  giornate  dal  di  della  propria  elezione  , venne  fubito 
nel  fuo  luogo  promolfo  Domenico  Marengo  Prelato  si  per  dot- 
trina , clic  per  zelo  c pietà  a que’  tempi  incomparabile. 

Nè  in  qual  anno  , né  da  qual  Pontefice  folle  precifamentc 
all'unto  il  Marengo  alla  Sede  Patriarcale  di  Grado  , è a noltra 
notizia.  Sembra  da  quanto  fcrive  l’Abate  Vgbellì , (d)  che  ciò 
potelfe  accadere  nell’  anno  MXLIII.  in  cui  lòtto  il  giorno  de’ 
in  Marzo  dal  Doge  Domenico  Contarmi , unitamente  col  Vcfco- 
vo  di  alivolo  Domenico  Gradenico  , e con  Domenico  Patriarca  di 
Grado  venne  conceduto  a Seigio  Abate  di  S.  Niccolo  del  Li- 
do , c vl  fuoi  fucceflbri  il  pollèlfo  perpetuo  di  quel  Moni- 
fiero  , leggendoli  apprello  lo  Hello  Autore  la  copia  dell’  ifiro- 
mento  di  tal  concellione.  Vuole  il  Sanfovino , (e)  che  non  folle 
promollò  il  A/arengo  al  Patriarcato  di  Grado  innanzi  all’  anno 
MXLV.  in  che  pare  non  allontanarli  l’ UgbcHì  medefimo  , lad- 
dove ragiona  de’  Patriarchi  Gradenfi  , (/)  fupponendo  ancora 
tra’ vivi  nel  MXLIV.  il  Patriarca  Orfeolo  t quando  Tosone  Patriar- 
ca di  t rfqitilcja  , lotto  la  icorta  di  un  privilegio  ottenuto  qual- 
che anno  innanzi  da  Papa  Giovanni  XIX.  furtivamente  li  portò  in 
Grado  , appiccando  il  fuoco  alla  Città  , c alle  Chiefe  , e invo- 
lando i lacri  tefori  ; rimafie  elfendo  foltanto  tra  gli  avanzi  di 
quella  Città  difolata  le  reliquie  de’  Santi,  avvedutamente  dap- 
prima nafeofie  . O il  fallo  fta  nella  data  dell’  Ifiromento  , 

( il  che  molto  è probabile  , fecondo  le  conghietture  del  Signor 

Dottore  Coletti  , (g)  e del  eruditiilimo  Senator  nofiro  Signor 

Flaminio  Cornavo , ( i)  o l’errore  procede  dall’  epoca  del  fuccel- 

fo  ; ma  liccome  ciò  poco  importa,  cosi  pafferenio  più  oltre, 
reye  Nel  ML.  intervenne  fenza  dubbio  il  nofiro  Domenico  al 

Con- 


ia) Sivos  Elezione  de  Dogi  a c.  78.  Lib.  Mmlafciadori  dilla  Fcp.  MS. 
(l>)  Cod.  delle  famiglie  nobili  eflinte  preffo  S.  E.  il  Signor  Ticro  Gradenico  di 
S.  C:u!}ina  . (c)  Vgbcll.  ital.  Sac.  T.  V.  col.  1188.  (d)  Idem  col.  1287. 

(e)  Cronico  Veneto  a e.  ij.  t.  (0  Vgbcll.  ibid.  col.  1188.  (g)  Mditior.es  ad 
Bai.  S ic.  Ferd.  Vgbcll.  T.  V.  edit.  Venetae  col.  1116. . (h)  Eccl.  Vcnet.  Mi- 
niti:!. Illhflr.  Decad.  xil.  pag.  j. 
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Concilio  11.  Romano  , celebrato  nella  Chiefa  del  Salvador  e dal 
Santo  Pontefice  Lione  IX.  anzi  e’  li  ftl  il  primo  , fecondo  il 
T.  Alartene  , (a)  a fottoferivere  gli  anatemi  fulminati  dalla  Sa- 
cra adunanza  contro  Berengario  Arcidiacono  di  cingere  . Nello 
ftelìb  Concilio  dove  volontariamente  e lenza  previa  intimazio- 
ne li  trovò  il  Marengo , fu  a lui  conceduto  1’  ufo  del  pallio  , c 
il  privilegio  eziandio  d’innalberare  davanti  a sè  lo  llendardo  del- 
la Croce.  (b)  Dice  l’Abate  Vg  belli , (c  ) che  ciò  addivenne  nel 
Concilio  Vercellefe , celebrato  nell’anno  lleflo  dal  modellino  Pon- 
tefice , e per  lo  Itello  motivo  ; ma  non  facendo  menzione  del 
predetto  Concilio  Romano  , al  quale  fuor  d’  ogni  dubbio  inter- 
venne il  Marengo  , pentiamo  che  polla  efferli  di  leggieri  ingan- 
nato ; tanto  più  che  il  'P.  [.albe  , e inlieme  il  T.  Meditino  nella 
raccolta  de’Concilj  , (d)  ( e ) fu  la  fede  del  Doge  Dandolo,  con- 
cordemente alfcrifcono  , che  tali  prerogative  non  già  in  quel 
di  Vercelli  , ma  bensì  nel  fecondo  Romano  furono  da  elfo  lui 
ottenute  . 

Nè  liamo  già  per  negare,  che  nel  Concilio  Vercellese,  in  cui 
di  nuovo  fu  condannata  la  dottrina  di  Berengario  , e proferitto 
il  Libro  di  Giovanni  Scoto  intorno  l’ Eucariflia,  (/)  non  potelfe 
concorrervi  anche  il  Marengo,  probabile  cola  anzi  elTendo  , che 
fucccduta  la  celebrazione  de’  11.  Concilj  l’un  l’altro  appreflò; 
cioè  la  prima  agli  11.  di  Maggio  , e la  feconda  a ’ primi  di 
Settembre  li  lia  trattenuto  al  di  fuori  fenza  far  più  ritorno  in 
allora  alla  propria  fua  Sede.  Altro  Concilio  Romano  , l'otto  no- 
me di  xv.  fu  convocato  dallo  (tclfo  Pontefice  nel  MLIIL  dove 
cipolle  del  Patriarca  Domenico  le  lue  querele  contra  Gotebaldo 
Patriarca  di  Mquileja  , che  frallornare  volta  co’  titoli  la  fua 
autorità,  lì  determinò,  che  la  Sede  Gradenje  rinuncile  fregiata 
del  titolo  Patriarcale  per  1’  addietro  di  già  goduto  , e che  il 
Patriarca  folle  Capo,  c Primate  di  tutti  que’  Vcfcovi  , i quali 
riliedono  nella  Provincia  della  Venezia , c dell’  Jflria  , fcrivendo 
anzi  loro  una  lettera  ( eh’  è la  1 1.  in  ordine  nel  regiiiro  di 
quello  Papa,  inferita  nella  Collezione  de’Concilj  sì  dal  p.  Ral- 
le , ( g ) che  dal  P.  Meditino  (i)  con  cui  comanda,  che  per  tale 

rico- 


C a ) Thefawr.  7{0Viis  Mneciot.  T.  III.  co!.  ioSì.  (b)  Hard  ititi.  Colle  lì. 
Condì.  T.  VI.  co!,  ioij.  (c)  Loc.  cit.  (d)  Colteli.  Condì.  T.  IX.  col.  105:. 
(*)  T.  VI.  loc.  at.  (f)  llanl.  T.  VI.  «f.  1017.  (g)  T.  IX.  col.  971.  (h)  T.  VI. 
col.  948. 
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ricono/cer  lo  debbano,  come  furono  Umilmente  riconofcittd  per 
Decreto  Apoftolieo  i Tuoi  prece  fio  ri . 

Nè  quelli  foltanto  fono  i Concilj , a’  quali  prefente  fi  ritro- 
vò il  Patriarca  Marengo  , foggiugnendo  1'  Ugelli , che  lotro- 
forilfe  eziandio  al  Sinodo  tenuto  in  Roma  da  Niccolo  II.  nel  bi- 
li^ LIX.  cioè  nel  primo  anno  del  luo  Pontificato  , in  cui  fu  dan- 
nata di  nuovo  1'  erefia  di  Berengario  , c fu  coftretto  ad  abbru- 
ciare i fuoi  ferirti.  Da  un  Codice  della  Vaticana  (a)  il  7. ‘Pie- 
ro 'Paffuto  della  Compagnia  di  Gesù  , tralerille  i nomi  tutti  de’ 
Cardinali,  c de’  Velcovi,  che  fintola  ilTero  alla  Cofiituzione  di 
quel  Concilio  , (labilità  in  materia  dell*  eleggerli  in  approdò  il 
Romano  Pontefice  ; il  cui  catalogo  venne  inlerito  dipoi  nella 
fua  copiofa  Raccolta  dal  7.  Meditino . (b  ) Abbenchè  in  elfo  non 
vi  fi  legga  il  Patriarca  di  Grado, ciò  nulla  oliarne  non  e da  cre- 
derli menzognero  si  agevolmente  l'Ugbelh  ; poiché  il  fallo  può 
n a Ice  re  da  elfcr  mutilo  il  Codice  , o almeno  imperfetto  il  ca- 
talogo de’  Prelati.  Che  ciò  fia  vero,  balla  leggere  il  7.  Giovan- 
ni Limpeno , uno  de’  viventi  continuatori  del  i’u  7.  Bollando,  do- 
ve a lungo  ragiona  di  S.  Piero  de  Cavanon , Canonico  Regolare 
di  S.  ojlino  , (c)  portando  un  palio  conlidcrabile  a nollro 
propofito  , tratto  dagli  Atti  di  quel  Concilio  , che  così  dice  . 

alt  lncarnatìone  Domini  ML1X.  Indizione  XI I.  Kal.  Mai j.  prefi- 
ttone danno  c~  venerabili  Papa  Nicolao  , anno  primo  Pontijìcarus  fui  , 
cerni  Cardinalibus  Jais,  epifeopis  ò’  presbyteris , confdentilus  quoque  Do- 
minico  Gradenfi  patriareba  ire.  in  Lajilica  Jacri  paloni  Latei  anenfs  , 
q:tac  agmminatur  Leonina  (re. 

O lia  che  tdlcjf andrò  li.  lucceduto  a Niccolo  , premiar  volcfle 
qualche  azione  magnanima  di  Domenico  , o fia  che  quelli  inful- 
ta:o  dalla  parte  avverfaria  proccuralle  da  lui  foltegno,  riicrilco 
il  più  volte  citato  Ugbel/i,(d ) c molto  prima  di  elio  il  Principe 
Dandolo , (e)  che  nel  Concilio  Mantovano  , ce  le  braco  fi  nel  ML- 
10^4  XIV.  confermo  al  Marengo,  che  quivi  alliltcva,  ugualmente  cqj 
titolo,  cialchednno  di  que’  privilegi  >n  addietro  da  lui  ottenuti 
per  beneficenza  di  Lione  IX.  Evvi  anche  un  frammento  di  let- 
tera (_/)  dello  Hello  Pontefice  vile  fiandra  IL  indirizzato  al  Ma- 
rengo, in  cui  acremente  rimproccia  que’  Sacerdoti  , Diaconi  , 
c Suddiaconi , i quali  men  calli  viveano  , giudicandogli  inde- 
gni 


(a)  'N.mn.  19?4-  ( b ) 7\  VI.  co..  tc6C.  (c  ) ^ itia  SanSorum  Mcr.f.  St- 
ptemb.  T.  III.  par ■ 4~c.  col.  s.  ( d ; Loc.  cit.  ( c ) Cbnn.  Db.  IX.  Cap.  vii. 
T.  XXII.  eoi.  14 6.  (f)  ^ipui  Hard.  c.l.  iiij. 
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gni  dell*  impofto  facro  carattere  , ed  cfcl udendogli  dall’  uffizio 
de’  refpettivi  lor  gradi. 

Rammenta  1’  Abate  righelli  effere  accaduta  la  morte  del  Pa- 
triarca Marengo  fotto  il  Pontificato  dello  Hello  td 'teff andrò  , le- 
gnando altresì  la  elezione  di  Domenico  Cerboni,  che  fu  il  fucceflò- 
re  nella  Sede  di  Grado  al  cominciamento  del  Pontificato  di  Gre- 
gorio PII.  Pare  che  ciò  non  approvi  quel  grande,  e dotto  Arci- 
vefeovo  di  Tarigi  ‘Piero  de  Marca  y dicendo  nella  fua  11.  Difler- 
tazione  , («)  ove  tratta  de’  Primati  , che  quel  Domenico  Pa- 
triarca di  Grado , di  cui  fi  trova  una  epiffola  greca  , indiritta  a 
Piero  Patriarca  di  fntiocbia , ( della  quale  più  lotto  faremo  paro- 
la , dimoftrandola  certamente  opera  autentica  del  Marengo  ) 
fu  fpedito  dal  PII.  Gregorio  a Michele  Imperadorc  di  Oriente , per 
occafione  di  unire  la  Chiefa  de'  Greci  in  qualche  parte  da’  La- 
tini divifa. 

Nelmefedi  Aprile  dell’anno  MLXXIII.  fu  alfunto  al  Soglio  Ponti- 
ficale Gregorio , e a’  1 x.  di  Luglio  dell’  anno  fteffò  viene  da  lui  fegnata  la 
lettera , con  cui  addirizza  Domenico  Patriarca  Gradenfe  all’  Imperado- 
re  Michele , figliuolo  di  Cojlantino  Duca.  Efià  èia  xvin.delLibroI.nel 
regiftro  di  quello  Santo  Pontefice, la  quale  fi  legge  appreflò  il  P. 
editino  nella  accennata  Raccolta  de’Concilj.  (b)  Ora  fe  vero  è 
alio  fcrivere  del  Marca  , che  quel  Domenico  , il  quale  fcrifle  la 
epiftola  greca  al  Patriarca  di  Mntiocbia  è quel  dello  altresì,  che 
fu  Legato  all’  Imperadore  in  Cojlantinopoli  , ne  cade  per  confe- 
guenza  che  un  tale  impiego  onorifico  efercitato  folle  non  dal 
Cerboni  , ma  bensì  dal  Marengo  , e che  quelli  alcun  tempo  fo- 
pravviveffè  dopo  la  perdita  di  Mi  e jf andrò  li. 

Che  1’  Autore  della  lettera  greca  fia  il  noftro  Marengo  , 
agevole  cofa  è fcoprirlo  con  la  fupputazione  degli  anni  , ne’ 
quali  Piero  Patriarca  di  Mntiocbia  occupò  la  fua  Sede.  Abbiamo 
dalla  '■toria  Cronologica  de’  Patriarchi  Mntiocbeni , diligentemen- 
te tefluta  dal  P.  Piero  Bofcbio  della  Compagnia  di  Gesù  , e da  el- 
fo inferita  nella  continuazione  degli  Atti  de’  Santi , al  T.  IV. 
del  mefe  di  Luglio,  (r).  che  quel  Piero  , cui  fu  fcritta  la  let- 
tera dal  1 atriarca  di  Grado  > fu  deftinato  al  Patriarcato  di  Mn- 
tiocbia  nell’  anno  MLI.  e che  non  oltrepafsò  il  MLVII.  quindi 
è da  ftupirfi  non  poco,,  che  il  Signor  Dottore  Niccolò  Coletti  nel- 
le lue  Giunte  all’  Ugbelli  (d)  attribuifea  l’allegata  epiftola  anzi- 
ché 

C»)  Pag.  iij.  num.  xxi.  (b)  T-  VI.  col.  1109.  ( c)  Tag.  130.  col.  r. 
& pag.  131.  col.  1.  (d)  Edit.  Potette  T.  V.  tal.  1118.  ' 
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chè  al  Maiir.gr> , al  Catoni  fuo  fuccelTorc  , il  quale  Tali  foltanto 
la  Cattedra  della  Chiefa  Gradenf » , per  quanto  può  giudicarli  , 
intorna  al  MLXXV.  ( <j) 

Contuttoché  i pregevoli  titoli  sì  di  Patriarca  , come  di  Me- 
tropolita , de’  quali  ne  giva  adorno  per  concellione  della  Sede 
Apoftolica,  Io  faeeflcro  magni iicamcnte  rifplendere  ; non  o (tan- 
te però  tanta  e tal  era  la  di  lui  povertà  , che  fu  più  volte  fui 
punto  di  rinunziare  a’  titoli  , c di  abbandonare  con  elfi 
la  medclima  Sede  . Una  lettera  di  Gregorio  HI.  (i)  legnata 
in  Roma  nel  di  ultimo  del  Dicembre  , correndo  la  indizione 
xiii.  ( che  giulta  il  collume  d'  elio  Pontefice  di  cominciar  la 
Indizione  dal  mefe  di  Settembre  , viene  a fpecificarci  lenza 
dubbiezza  l’anno  MLXXIV.  ) indiritta  al  Doge  Domenico  Sel-eo , 
e al  popolo  Miliziano  a fiivore  del  lòfìituito  Patriarca  Cesto, 
ni  , ci  ferve  d’  irrefragabile  teftimonianza  di  quanto  teftè  aò- 
biam  detto  , e infieme  di  lume  fplendido  per  aflicurarci  della 
irrepren libile  fama  vita  del  nofi.ro  Autore  . Kos  equidem  memini- 
mus  Dominicum  Tatriarclam  Le  atre  memorine  antecejj'artin  bujus  prepter 
ninna  m egejlatem  locum  def nere  '■colui [fé , & tic  quidem  pari  necejjitate 
dicit  fe  circirmvcntum  cjje  ère.  Mollò  dalle  calamità  della-  Chiefa 
Gradente  il  Principe  Se  Ivo  , e dalle  premurolilfime  infinuazioni 
del  Papa,  donò  al  Patriarca  Cerloni  alcune  rendite  , convalida- 
te da  un  fuo  diploma  (r)  lòtto  il  mefe  di  Settembre  della  Indi- 
zione xm.  che  fecondo  l'Era  comune,  e della  Curia  Ducale, 
correva  l’anno  MLXXV. 

L’ampliflimo  Senatore  della  nofira  Repubblica,  e benemeri- 
to fommamente  per  la  erudita  illuftrazione  di  tutte  le  Chiefe 
della  nofira  patria , Signor  F 1 aminio  Cornare , aflèrma(rt’)  che  la  dona- 
zione del  Doge  Stivo  lode  fatta  al  Marengo,  e non  al  Cestoni; 
ma  dal  computo  cfpofio  chiaramente  li  vede , che  palio  a mi- 
glior vita  il  Marengo  nel  MLXXIV.  nominandolo  il  Papa  , 
come  uomo  già  morto;  quindi  la  donazione  eficndo  accaduta 
nel  MLXXV.  fa  di  meftieri  il  credere,  che  fotto  il  Patriarca- 
to del  Cerboni  ciò  fucccdefie  . Troppo  a lungo  trae  il  Sanfo- 
-u ino  (e)  la  vita  del  noftro  Marengo , legnando  il  fucccfibre  Ces- 
toni all'anno  MLXXXIII. 

Per  opera  di  Giambatijìa  Cotellerio ,.  Socio  della  Soriana,  e pub- 
blico 


(a)  F lamia.  Cornei.  Decad.  iv.  pt%.  8.  (b)  U iteli.  T.  V.  col - 1190. 
(c)  ^Ipui  Mtcrasor.  ^ intiq . Meda  jtevi  T.  I.  col.  14J.  C<U  toc.  eit ; (e).  Cro- 
nico ytr.no  a c.  14. 
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blico  Regio  ProfclTore  di  lettere  greche  , fu  data  in  luce  per 
via  di  /lampa  ( * ) la  predetta  lettera  greca  del  Patriarca  Ma- 
rengo con  apprettò  la  tua  verfione  latina,  di  cui  innoltre  ci  fer- 
viamo a intelligenza  comune  per  darne  un  faggio  . 11  titolo 
è quello. 

1.  E'xceIJijfimac  SanEìat  S edis , Ecclejìae  vtntiocbenfium  Traejidi , E- 
minenti  Tatriarcbac , Magno  & ^fpoflolico  Fico , Dominicus  Dei  Gratta 
Gradenfis , V ^fqiukienfis  Eccleftae  Taeriarcba.  Comincia  . vidmone- 
mus , omnis  dcftdcrii  ac  revercntiee  voto  , cui»  proposto  JìdeliJJìmi  obfc- 
quii  C~c.  Proietta  in  quella  il  Patriarca  Marengo  di  aver  tratta 
origine  la  fua  Chiefa  daH’Evangelifta  S.  Marco  , ed  efler  fola 
in  Julia,  che  per  indulto  Apoltolico  goda  il  titolo  di  Patriar- 
cato , oltre  all’elTer  fatta  partecipe  di  un  /ingoiar  privilegio  , 
eh'  è di  federe  ne’ Concili  Generali  al  Iato  deliro  del  Romano 
Pontefice.  S’innoltra  poicia  a lagnarfi  del  Clero  di  Cojìantinopo - 
li  a cagione  che  vituperava  la  Chiefa  Romana  per  confecrare  ne- 
gli azimi /pretendendo  con  ciò  che  non  partecipalTero  gli  Occi- 
dentali del  lacratilfimo  corpo  , e in  confcguenza  che  lèparati 
del  tutto  fodero  dalla  unità  della  Chiefa.  Indi  fa  chiaramente 
conofeere,  che  bramando  le  Chiefe  Occidentali  di  confervar  la 
lenità  della  Chiefa  Cattolica,  fi  attennero  alla  tradizione  non 
folamente  degli  Apolidi,  ma  di  Crijìo  medefimo  ; non  ofando 
perciò  di  condannare  il  rito  delle  Chiefe  d’ Oriente , le  quali  per 
confuetudine  confacrano  nel  fermentato;  elfendochè  ricevuto  fi 
crede  tal  co/lume  da’  Santiflimi  Ortodolfi  Padri  delle  Chie- 
fe Orientali  , e legittimamente  da’  polleri  ritenuto.  La  mefeo- 
lanza  , die’  egli  , del  lievito  colla  farina  , di  cui  fi  ferve  la 
Chiefa  Orientale,  indica  la  lblianza  del  Ferbo  fatta  già  carne  ; 
la  malfa  poi  fcmplice  degli  azimi  , di  cui  fi  ferve  la  Chiefa 
Romana , rapprefenta  la  purità  della  umana  natura  , che  in  se 
Hello  alla  divinità  fi  compiacque  Crijìo  di  unire.  Lo  eforta  poi 
circa  il  fine  a corregger  coloro  , i quali  ad  onta  delle  facre 
Apotlolichc  Sanzioni,  lenza  verun  rollòre , fi  dimollrano  con- 
tumaci, e in  luogo,  com’elfi  penfano  , di  edificar  fu  tal  pia- 
no, non  folamente  dillruggono  l’edificato,  ma  innoltre  /volgo- 
no dalle  radici  il  fondamento  medefimo.  In  damo,  foggiugne, 
arebbono  predicato  jin  Italia  i SS.  Apolloli  "Fiero  e ‘Paolo  al- 
lorché la  Chiefa  Occidentale  dovette  rimaner  priva  della  beatitu- 
dine 


(a)  Ec  defitte  Craecae  Monumenta  T.  II.  a pass,  io 3.  ad  ni. 
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dine  della  vita  eterna,  cui  ninno  vi  giugne,fe  non  è fatto  in- 
nanzi partecipe  del  Corpo  , e del  Sangue  di  Gesù  Crijìo  : nifi 
come  deriti  s cameni  jìlii  bombii s , & Janguincm  ejns  bileritis , non  babe- 
biiis  vitam  io  vobis.  Se  adunque, ripiglia,  la  oblazione  del  pane 
non  fermentato,  non  è altrimenti  il  corpo  di  Crijlo  , faremmo 
noi  altri  tutti,  fenza  alcun  dubbio,  fuor  di  fperanza  di  confe- 
guire  la  vita;  quindi  per  efl'ere  fopra  ciò  illuminato,  così  con- 
chiude la  lettera  : proinde  bis  a Sancì itate  tua  breviter  intelleéìis  , 
juxta  nojhi  amoris  fgna  , pojlulamus  vejlri  quoque  animi  documenta 
nobis  referibi. 

Succede  nel  Cotellerio  alla  epiftola  del  Marengo  una  lunga  ri- 
fpolta  del  Patriarca  Antiocheno  indirizzandola  con  quello  titolo: 

Generando  Coangelico  Domino , èr  fpirituali  nojìro  fran  i , Sancì  i/fi- 
mo  ArcbìepiJ capo  Gradenfi , feu  Aquilejae , Tetrus  mijericordia  Dei  'Pa- 
triarchìi Tbeopelis  magnae  Antiochi ae . Principia  : Multa  nos  laetitia  , 
ingentique  gaudio  fpiritus  affecerunt  literae  tuae  ère. 

Stupilce  primieramente,  come  il  Marengo  s'intitoli  Patriarca, 
non  avendo  egli  mai  Ietto,  nè  udito,  che  la  Chiefa  di  Grado , 
o fia  di  Venezia,  o pur  anche  della  nuova  Aquile] a,  li  dinomi- 
ni Patriarcale.  Cinque  foli  nel  mondo  tutto,  die’ egli , fono  i 
Patriarchi,  cioè  il  Romano , il  Cojìantinopolitano  , l’ Antiocheno  , il 
Gcrofolimitano}e  l’AleJJandrino , quantunque  impropriamente  alcuni 
di  elfi  in  tal  guila  fi  appellino /imperciocché  al  Romano  e all’  Ale Jfan- 
drino  compete  il  titolo  di  Papa  ; a quelli  di  Cojìantinopo/i  e 
di  Gerufalemme  il  titolo  di  Arcivefcovo  , e all'Antiocheno  loltan- 
to  per  giuftifiìmo  diritto  quello  di  Patriarca  : idque  inveniet , fi 
diligenter  / cintata  fuerit  caritas  tua  , in  omni  fcriptura  profejjum  . 
Con  una  parità  proccura  di  foltenere  la  propolla  lua  maliima. 
Siccome  il  corpo  umano  viene  dal  folo  capo  diretto , e in  edo 
corpo  fonovi  molte  membra, le  quali  vengono  governate  da  fo- 
li v.  lèntimenti,  cosi  il  corpo  di  Crifio , cioè  la  Chiela  de’  fe- 
deli , di  varie  genti  a guila  di  membra  ne  va  compolta  , e 
quantunque  da  V.  Sedi  Patriarcali,  in  paragone  a’v.  lentimen- 
ti  ne  lia  ella  retta,  da  un  folo  capo  però  totalmente  dipende, 
ch’è  Crijìo.  Ora  fe  fuori  de'  v.  fentimenti  altro  fentimento  non 
v’  ha  , cosi  nè  tampoco  oltre  a’  v.  Patriarchi  predetti  altro 
Patriarca  non  vi  rimane.  Se  però,  e’  foggiugne,  s’intitola  Pa- 
triarca per  iilare  fedente  al  lato  deliro  del  Romano  Pontefice  , 
fvanifee  in  lui  ogni  difficoltà  onde  accordargli  un  tal  titolojcon 
quello  per  altro,  che  in  quella  guifa  che  vengono  ne’  Concilj 
chiamati  Padri  tanto  i Vel'covi,  quanto  gli  Arcivcfcovi,  limiL 
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mente  coloro,  che  occupano  i primi  podi  in  ciafcun  Sinodo 
hanno  in  ufo  d’ intitolarli  EJ'arcbi , Prototroni  , e Praedri  . Non 
oda  dunque  perciò  che  porta  appellar/!  Patriarca,  come  quegli, 
che  dopo  il  Papa  ottiene  il  più  onorifico  luogo  , nella  ftefia 
maniera  che  il  primo  de’ Diaconi  fra  gli  Orientali  fi  dinomina 
ute a diacono . 

Intorno  poi  alla  taccia,  che  diede  il  nortro  Domenico  a Miche- 
le C erniario , Patriarca  di  Cojlantinopoli , proccura  in  parte  l’ An- 
tiocheno di  fcolparlo  con  aflèrire  , non  aver  lui  si  mal  genio 
contra  la  Chiefa  Romana  fino  a giugnere  a vilipenderla  , im- 
putandole errori  di  tal  natura  , che  la  divida  dal  feno  della 
Chiefa  Cattolica  ; poiché  ne’mdlerj  principali  della  Trinità , e 
della  Incarnazione  del  f'erbo , tanto  gli  Orientali , quanto  gli  Oc- 
cidentali convengono  , e fol  di  una  cofa  erano  i fecondi  dal 
Cerulario  incolpati,  cioè  per  la  oblazione  degli  azimi  . Quindi 
con  gran  fervore  s’innoltra  nella  fua  epiltola  , l'ortenendo  a 
lungo  colla  tradizione  Apoftolica  , e collo  llc/fo  Vangelo 
e fière  gli  azimi  materia  del  vecchio  lagrifizio  , ficcome  il  fer- 
mentato crter  materia  del  nuovo  Tertamento. 

Con  quella  occafione  altra  lettera  gli  addirizza,  perchè  giun- 
ga ficura  alle  mani  del  Romano  Pontefice , efortandolo  , fe  pur 
gli  era  in  grado,  di  trafmettere  ancor  la  propria,  fu  la  lufin- 
ga , che  le  lue  addotte  ragioni  potefiero  indurre  il  Papa  a con- 
formarli al  rito  Greco,  fagrificando  in  appreflo  non  più  nell’a- 
zimo,  ma  bensì  nel  fermentato. 

Egualmente  a 'Piero  Patriarca  di  Antiochia,  che  a Michele  Ar- 
civelcovo  di  Cojlantinopoli  referifie  Lione  IX.  Papa  Romano  intorno 
al  MLIV.  le  quali  epillole  vengono  riportate  dal  ’P.  .Arduino 
nel  precitato  Tomo  de’Concilj  . («)  Loda  il  primo  per  la  ri- 
verenza, che  mofira  alla  Chiela  Romana,  ed  il  fecondo  rimpro- 
vera per  l’accula  che  dà  alla  medclima  nel  conl'ecrare  in  azi- 
mo;  follcncndo  e’ pure  in  quella  fua  lettera  , anzi  maraviglio* 
famence  provando,  avere  in  azmio  confecrato  anche  Crillo  pri- 
ma della  fua  morte. 

La  opinione  di  Piero  de  Marca  (è)  circa  il  titolo  , che  dar 
foleanfi  alcuni  Vefcovi  Italiani  in  que’barbari  fecali,  ella  e fon- 
data fopra  la  Storia  , dicendo  , che  folle  collume  fra’  Re 
Goti  d’intitolare  Patriarchi  i Vefcovi  del  Regno  d'Italia , onde 
Tomo  11.  M far 


(a)  Col.  9Ji.  & 955-  C b ) Uh.  cit.  pa£.  IH.  n.  xx. 
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far  loro  onore?  ficcomc  lo  teftifica  una  lettera  del  Re  aitala- 
rico,  fcritta  a Papa  Giovanni , la  quale  li  legge  appreflò  Cajfto- 
doro  nel  Libro  IX.  delle  lue  Epiftole.  (a) 

Viene  rammemorato  con  lode  da'  feguenti  Scrittori. 

Gian-girolamo  Gradenico  . Lettera  intorno  agl’italiani  , 
che  dal  Secolo  xi.  infin  verfo  alla  fine  del  xiv.  lèppe- 
ro  di  Greco  a c.  25. 

Jo.  Albertus  Fabricius.  liibìiotbcca  Grate » Voi.  X.  pag.  502. 
Marco  Fofcarini»  Della  Letteratura  Veneziana  Lib.I.  a c. 
$8.  annot.  9 6 . 
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(»)  Epift.  xv.  inter  ejns  open  T.  I.  pag.  x 38. 
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MORESINIa 

Gì  dio , o lì  a Zìi  io  MORESINI  ragguardevole 
Senatore,  figliuolo  di  Andrea  celebre  per  le 
molte  Tue  Legazioni  , il  cui  fratello  Mi- 
chele fall  al  Trono  della  Repubblica  , fu  il 
padre  avventurato  del  nodro  PAOLO.  («) 

Sorti  egli  la  nobile  nafcita  intorno  all'anno 
MCCCCVI.  e nella  fua  giovanezza  apprefe  i4o5- 
fenza  ritardo,  oltre  le  lingue  latina , greca, 
ed  ebrea  , unitamente  colle  arti  le  lcien- 
ze;;  dicendo  il  Tendopoli , (b)  fu  la  teftimonianza  del  'Porcelli- 
noy chenel  MCCCCXXXI- fi  occupava  indefciTo  negli  ftudj  piu 
gravi  entro  1’  Univerfità  di  Padova.- 

Non  curante  di  vanagloria  rifiutò  la  laurea  del  Dottorato 
badando  a lui  le  cognizioni  non  ordinarie  che  pofledea;  quindi 
redimito  alla  patria  li  ammogliò  con  Mhna  di  Giovanni  Faliero , 14*4 
( c ) dama  di  rango  uguale  , da  cui  ebbe  alquanti  figliuoli  , 
tra' quali  Piero  ,.  che  nel  MCCCCLXXXIII-  fu  Capitano  in 
yi cenila,  (d)  Col  crelcere  degli  anni  crebbe  in  lui  eziandio  la 
prudenza,,  ond’ è che  dedinato  fi  vide  a federe  ne'maedrati  , 
mercè  de" quali  in  progreffo  di  tempo,  acquidandofi  edimazio- 
ne  , fu  fcelto  dal  Pubblico  a maneggiar  dedramente  parecchi 
affari  fuor  della  patria  - 

Con  titolo  adunque  di  Commeffario  fu  fpedito  la  prima  vol- 
ta' nell’ Ijlria  a' vii- di  Agodo  del  MCCCCLI.  per  dar  termi- 1451 
ne-  alle  nate  difcordie  circa  i confini  di  quella  provincia  fra  la 
Repubblica  , e il  Re de’  Romani  - ( e ) Nella  venuta  poi  dell’Im- 
perador  Federigo  in  t'cnezJa).  fi  eledero,  per  onorar  la  prefenza  >45*1 
di  Cefare  , v.  Provveditori  , e fra  quedi  fu  il  nodro  Paolo  ,, 
allo-  fcrivere.  del  Sanuto.  (/),  Prima-  di-  compierli  Tanno-  dello  , 

M ij,  cioè 


( a 1 Marco  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Finizióne-  V- 
Morefi/ii . ( b ) Hifl.  Cymnaf.  Tatav.  T.  II.  Lib.  I.  cap : vi.  pag.  1}.  (c)  Mlber> 
gtnca'.og:  eie.  (d)  Libro  MS.  de  Reggimenti  della  Rep.  (e)  Libro  da  Mare , nella 
Tnbblica.  Cancelleria..  (.0  Vite  de'.  Duchi-  di  Veneti  col.  1 1 44. 
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cioè  al  primo  di  Dicembre, venne  inviato  con  carattere  di  Am- 
balciadore  al  Gran-Maftro  di  Rodi , per  proccurare  la  libertà 
a F.  Fantino  Qniriai , nobile  Finiti  ano,  Generale  dell' armi  della 
fua  Religione,  fpogliato  dell’abito  per  invidia,  e condennato 
in  carcere  a pane  ed  acqua,  fenza  di  fé  fa , nè  appellazione  ^co- 
me pure  nel  tempo  fletto,  affine  di  chiedere  rifarcimcnto  delle 
ingiurie  fatte  a’  mercatanti  Finizioni  per  proteggere  le  ragioni 
dell’ anzidetto  loro  concittadino  . ( a )’  Il  Bofio  nel  T.  II.  della 
Storia  di  Malta,  (4 ) in  vece  di  appellarlo  Fantino  lo  dinomina 
Fantino,  e fin  dal  MCCCCXL.  ce  lo  fa  conofcere  in  qualità 
di  Ammiraglio  della  Religione  Gerofolimitana , e Baglivo  di  Lun- 
go , come  nel  MCCCCXL.IV.  con  Io  fletto  carattere  di  Ammi- 
raglio, ce  lo  rapprefènta  efibitore  di  pace  fra  il  Gran-Sultano 
e la  fua  Religione  col  mezzo  della  Repubblica  di  Fcnezìa.(c) 
V459  Nacque  indi  a molto  difcordia  col  Duca  Borfo  di  Ferrara 
circa  i confini  àóY^fdige  nel  "Polefine  , c coll’  intervento  di  Mat- 
teo Futuri  q.  Bulgaro , già  Podeftà  di  "Padova,  e di  "Paolo  Morefi- 
ni q.  Egidio  , Suggetti  di  fornina  eftimazione  da  un  lato  , e 
dall’altro  affittendoci  Francefco  di  Mtezzo  celebre  giureconlul- 
to,  tantotto  , al  dire  di  Mntonio  Monteroffo,  ( d)  la  faccenda  fi 
accomodò  di  tal  guifa,  che  dalla  metà  dell’  Mdige  verfo  "Padova 
• fi  dovette  intendere  de'  Finizioni  , e 1’  altra  porzione  verfo  il 
"Po/efine  appartener  dovette  al  Marchefe  di  Efìt  , unitamente 
alla  Rocca  Marcbefana  ; con  quetto  patto  però,  ch’ei  fi  obbli- 
gane a confcgnar  nelle  mani  della  Signoria  i fuorufeiti  , che 
in  etti  fi  follerò  ricoverati.  Dopo  il  reciproco  accomodamento, 
per  dargli  un  fegno  la  patria  di  gratitudine,  l’onorò  della  ve- 
*460  Ite  di  Sav-io  di  Terra-Ferma  , e fu  fuo  collega  in  cotefta  oc- 
cafione  Niccolo  da  Canale,  che  riufcl  poi  Comandante  fupremo 
dell’Armata  marittima.  Sotto  di  quelli  due  perfonaggi  Giorgio 
da  Trabifonda  offerì  alla  Repubblica  il  Libro  delle  Leggi  di  "Pian- 
tone , per  ella  lui  dal  greco  trodotto . A’  xv.  di  Gennajo  dell.’ 
anno  apprettò  ,.  fecondo  l’Era,  comune  , dettinato  venne  dal 
Pubblico  al  Duca  Stefano  di  S.  Saba  , perchè  fopiffe  le  diffe^ 
renze,  che  col  Re  di  BojJìna  da  qualche  tempo  avea  egli  con- 
tratte. (f) 

Ac- 


Ca)  Lib.  da  Mare  cit.  (b)  7Vj.  n?o.  (c)  Ivi,  paj-  »<>I.  (d)  Reggi- 

menti di  Tadova > Cod.  MS.  prefio  il  fu  D.  .Adamo  Vivati  y Tarrcco  di  S.Giu'.iar 
na ■ Ce)  labro  MS.  de^li  Mmbafciaiori  Finizioni  , prefio  S.  E-  Tler  G iulciiico. 
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Accordata  poi  la  facra  alleanza  , Cotto  il  di  xix.  d'  Ottobre  , 
del  MCCCCLXIII.  fra  il  Sommo  Pontefice  Pio  II.  Crijlofano  Mo-  4 i 
ro  Doge  di  Fattoi  a , e Filippo  Duca  di  Borgogna  di  portarli 
perfonalmente  tutti  e tre  col  nerbo  delle  lor  forze  ad  abbattere 
la  potenza  Ottomana  -,  fpedì  tofto  il  Senato  parecchi  de’  nobili 
Cuoi  a’  Sovrani  del  Cridianefimo  per  farli  partecipi  di  quella 
unione  , e per  efortarli  con  efficacia  a predare  convenevole 
ajuto  in  una  imprefa  si  necefl’aria  . («)  Toccò  al  noflro  "Paolo 
a perfuadere  Cefi  miro  1F.  Re  di  Polonia  , e Giorgio  Pcggetraacio 
Re  di  Boemia  , come  narrano  il  Sanuto  , (b)  il  Ferdìzwtti , (e) 
e il  bongo  . {d)  Lodovico  Fofcarini , che  in  quell’incontro  fu  in- 
viato al  Pontefice,  (e)  fcrifle  più  fiate  a Paolo , e fpecialmente 
in  una  l'uà  lettera  , (/)  nella  quale  di  molte  cofe  gli  dà  rag- 
guaglio , lo  avverte  , che  il  Papa  Pio  confidava  non  poco  nel 
valore  degl’  Italiani , e ch’  era  fua  idea  per  la  firada  di  D arazzo 
far  paffaggio  nell’  vrfia  : laudai  vires  ltalat  cantra  T un  bum  par  ari  t 
& ck  Dyracbio  in  sfarti  tranfire . 

Nel  fuo  ritorno  dalla  Legazione  fu  fpedito  in  Trìvigi  al  go- 
verno di  quella  Città  , ( g ) nel  qual  tempo  alloggiarono 
quivi  il.  Ambafciadori  del  Re  di  Ungheria  , dedinati  alla  Re- 
pubblica; il  che  rifulta  da  una  Ducale  Cotto  il  di  xxix.  di  Mar- 
zo del  MCCCCLXV-  indiritta  al  noflro  Paolo  , dove  gli  viene 
pretoritto  di  accoglierli  didimamente  , e di  farli  accogliere  in  6 
rutto  il  territorio,  (b)  S’intertenne  nel  Reggimento,  per  quan-  1 
to  fcrive  Simonc  Locatela,  (/)  dal  dì  xxi.  di  Gennajo  MCCCC- 
LXV.  fino  a ’ n.  Giugno  dell’anno  appr£ffo.  Fu  egli  che  pofe 
regola  alle  Camere  de'  pegni , e la  maniera  infegnò  degl’  incan- 
ti , come  pure  del  vendere  , e foddisfare  i predetti  , non  ohe 
flipendiar  gli  ufficiali  - 

Sino  d’ allora  che  capitò  in  Venezia  il  Cardinal  Beffartene  , in- 
viato da  Pio  11.  a propor  la  Crociata  contro  gl'  Infedeli  , drinfe 
amicizia  con  effolui  il  nodro  Autore  , e tanto  più  il  vincolo 
li  annodò, quantochè  della  Greca  favella  era  egli  fuificientemen- 
tc  illruito.  Eflendo  il  Cardinale  doviziofo  di  Codici  , tratti  la 
Tomo  li.  M iij  mag- 


( a)  dianoli  iflor.  Venez.  T.L  Lib.X  IX.  a e.  6<5f.  (b)  Uh.  eie.  col.  1176. 
( c)  ninnali  Veneti  T-  I.  Lib.  XXIV.  a c.  563.  (d)  Commentar.  Veneti  MSS. 
T.  I.  (e)  Sanuto  ivi.  ()  Inter  ejus  Epiftolas  , epifl.  iti.  (g)  Burchdatas  , 
Commcnt.  Hiflor.  Tarvif.  Lib.  III.  paj.  J jo.  (h)  Ex  MS.  epui  nobil.  Famit. 
Tarvif.  de  Comitibm  Stotit . ( i ) De  Orisine  Vrbis  Tarviftnac  Dia! opus  ms.  apud 
V.  C.  Jo.  Francifcum  Eurcbeìatum . 
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maggior  parte  della  Grecia.}  fu  perfuafo  dal  Morefmi  a farne  un 
dono  gratuito  alla  noftra  Repubblica  ; il  che  s'  impara  dal  fe- 
guente  Decreto  , ( a ) fegnato  a'  xxm.  di  Marzo  del  MCC- 
CCLXVIII. 

1468 . .die  23.  Marti!,  in  Rogatis. 

Reverendijjìmus  D.  Cardinali!  Nicaenus , qui  fummo  fludìo  ó*  dìlìgen- 
tia  accumulavit  nongenta  volumìna  optima  & puleberrima  in  utraque 
facilitate ^ latina  & graeca  y predi  xirciier  15000.  ducaiorum\ybortatu  & 
fuajionibus  nobilis  viri  Tati  li  Mauroceno  coment  us  e fi  larghi  y ac  dimit- 
tere  e a llluflrijjìmae  Domiti  adoni  nofìrae , cum  fit  Nobilis  nofìcr  , & de 
noflro  gremio  y ita  tamen- , ut  locum  in  plateis  nofìris  S.  Marci  conve- 
nicntem  ór.  capacem  deputare  velimus  y ut  pojft  appellar!  Bibliotbeca  S. 
Marci.  Ctimque  res  baec  maximum  ornamentimi  all  atura  fit  buie  nofìrae 
urbi . — Fadit  Tars  étc.  con  quello  che  iiegue  a c.  xxxu.  nel- 
la prefazione  del  noflro  I.  Tomo  . Conghietturiamo  in  oltre 
che  molto  contribuire  a un  dono  si  gcnerofo  la  perfona  di  Eu- 
genio Morefmì y Dottore  nel  gius  Pontifizio,  e Canonico  di  -Can- 
dì a y famigliare  e domeflico  del  predetto  Befsarione ,di  cui  fi  tie- 
ne memoria  nel  Notatorio  xvm.  della  pubblica  Cancelleria  , 
in  occafione  della  fua  concorrenza  al  Vefcovado  di  Trivigì  nel 
mefe  di  Aprile  del  MCCCCLXVI.  per  la  perdita  di  Teodoro 
Lelio  poc’anzi  difonto.  Cosi  Ila  regiftrato  il  fuo  nome  nel  No- 
tatorio. Feti.  D.  Eugenius  Mauroceno  Canonicus  Cretenfis , DoElor  in 
Jure  Canonico  , qui  ejì  in  domo  Reverendifs.  D.  Cardinalis  Nicaeni  - 
Fu  poi  Arcidiacono  di  Ficenza  , il  che  s’impara  da  un  Iftru- 
mento  , ftipolato  in  quella  Città  nel  di  xvii.  Dicembre  dell’ 
anno  MCCCCLXXII1.  cui  fottoferiffe  . 

E/Tendofi  per  formare  una  Dieta  nella  Città  di  Ratifbona, dow' 
erano  per  concorrere  i Principi  della  Germania  coll*  Impcrador 
Federigo , come  pure  i Legati  delie  flraniere  Potenze  , a cagio- 
ne di  ftabilire  ciò  che  neceflàrio  fi  riputale  per  fiaccare  1’  or- 
goglio di  Maometto  II.  che  a ferro  e fuoco  devaftava  l’ Europa  , 
lpedija  noftra  Repubblica  a quel  congreffo  il  Morefini , unita- 
mente con  Bartolommco  Cipolla  giureconfulto  Feronefe , (b)  in  qua- 
lità di  Miniflri  . Dopo  che  1’  Orator  di  Borgogna  recitò  il 
fuo  difeorfo  nell’aflemblea , s’ introdufTe  il  noflro  'Paolo  con  un 
ragionamento  quanto  più  brieve  , altrettanto  pefante  , e gravi- 
do ; il  cui  eflratto  raccolto  da  Giannantonio  Campano  , che  fu 

te- 


(»)  lApoflolus  zemt  in  vita  M.  ^Ant.  S abellici  pag.  xlvi.  (b)  Giulio  dal 
Tozzo j La  fortezza! , e Bocca  di  Garda  ec.  a c.  161. 
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teflimonio  di  udito  , lo  indirizzò  con  lettera  al  Cardinale  ^-rm- 
mannati. (a)  elitra  fuìt  oratio  , die’ egli,  fault  Mancini  Pi  ne  forum 
Oratori!,  brevis  ir  coìleEla  .Certafsc  cum  Turcis  Veneto!  annos  jam  duce» - 
m}  eorumque  vires  atquc  impetus  folos  ir  in  Tracia in  Ulyrio  fufli- 
nuijfe , enixius  tamen  olilo  proximis  anni!  mari  cum  iis  ac  terra  ge Af- 
fé bellum,  fropugnatorefque  nojiros  fuiffe  jam  non  tam  defatigato s , aut 
exbaujlos  } quam  a ceteris  cbrijlianis  defiitutos  , ejfe  : communi  ad 
cum  diem  periculo  folos  excubajfe  ; creviffe  nunc  bojìem  , faEhm- 
que  ex  aliena  fomnol ernia  magnum  , ir  quantum  jam  ptrferre  ebri • 
fiani  utinam  -vigile s poffnt  ••  Inpare  illum  ab  lllyrio  a Tannonia  , 
ab  fmu  Adriatico  non  mari  , non  terra  , quictos  nofiroi  finere  ; 
genus  belli  quale  ejfet  ipfos  perfpicere.  Senes  occidi,  firangularì  infan- 
tes , ceteram  multitudinem  , fine  fexus  aetatifque  dif  crimine  y in * fervì- 
tutem  apatie  am  trabì\  confi  animare  tempia  , viro!  Dei  intra  tempia  con- 
cremari yigni  ir  ferro  ad  excidium  ultimum  vafiari  omnia,  lncipere  jam 
Germano!  intelligere  quod  fuerit  Veneti!  tam  diu  bellum  gejfiffe  cum 
Turco  ,nec  tamen  defpcrandum  effe  , modo  e 0 fint  animo  Germani  , quo 
quìfque  ejfe  de  beat  ad  vitam  fuam,  libertatemque  fuorum  de  fende  ndam  , 
Mabere  fe  permagnam  clajfcm  , & praeftdia  per  lllyrium , Graeciamque 
difpofita  : pipendio  eorum  militare  ad  bominum  quinque  & viginti  mi- 
lia  juvari , & a Ferdinando  Rege  maritiino  bello , fi  juventur  terrejlri 
a Germani!  , brevi  ir  futuro!  ipfos  in  tuto , ir  ceteros  extra  periculum 
pofturos  . MifiJJe  Ferdinandum  tres  & viginti  trireme!  , quatuorque  na- 
ves oneraria!  in  augumentum  claffis  , ir  alias  propediem  effe  mijfu - 
rum } ipfos  trireme!  fexagìnta } navej'que  aliquot  infiruxijje  , & fatare 
jam  effe  deduSlas . Centura  triremibui  y ac  duodeviginti  roflratis  navibus 
bellum  maritìmum  aggreffuros  fi  terra  quoque  difirabatur  bojlis  , utrobi- 
que  laboraturum . Top  eum  Legatus  magnifici!  verbis , & rem  Vénetamt. 
ir  Tontficis  diligenti  am  , ir'  Ferdinandt  apparatus  comp/exus  , parer» 
Germanorum  curai» , quorum  non  dif  par  effet  periculum  , pofiulavit.  Ci 
è piacciuto  di  /tender  la  pubblica  azione  dell'Orator  Morefini 
non  tanto  per  far  capire  lo  flato*  de’  Viniziani  a que’  giorni  , 
quanto  per  rampognare,  e non  fenza  giuflizia  , il  Sabellic»  , 
che  di  cofa  si  rimarchevole  non  fa  verun  cenno  nelle  fue  De- 
che . E’  altresì  da  flupire  , come  il  Cippolla  onorato  veniffe 
dall’  Imperador  F ederigo  dello  fpeciofiffimo  titolo  di  Cavaliere  , 

( b ) e non  il  noftro  'Paolo  , che  rapprefentava , fuori  di  dubbio, 
la  prima  figura  in  quel  folenne  Congreffo;  ina  noi  penfiamo  ,, 

M iiij'  che 


(a)  Campani  Epift.  Lib.  VI.  epifi.  xn.  pag.  3 (So.  & feqq.  & in  ter  Epifi. 
Card.'  Tapicnfis  pa$-  198.  t.  (b)  Giulio- dal  Vozxo , Lib.  cit.  a c.  161. ■ 
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che  nella-  guifa  medefima  , colla  quale  rifiutò  per  1’  addietro 
in  Padova  la  laurea  del  dottorato,  rifiutafTe  quivi  eziandio  con 
incomparabile  modeftia  il  carattere  equeflre  . Difciolta  che  fu, 
e fenza  frutto  , la  nobile  aflemblea  , vennero  richiamati  dalla 
Repubblica  amendue  gli  Oratori;  e quello  s’impara  dal.  feguen- 
te  Decreto . ( a) 

1471.  die  x.  Septemb.  in  Rogati*. ■ 

Soluto  Ratifponenfi-  Conventu  , profeBaque  inde  Imperatoria  majefia- 
te , ceterifque  omnibus  Domini s & Oratoribus , non  efi  necejfarium  tene- 
re ampliti s in  illis  partibus  H.  V.  Paulum  Mauroceno  , èt  Bartbolo- 
maeum  Cepollam  Oratore s nofiros  , cum  hoc  fiat  cuin  impenft  nofiri  Do- 
mina fine  aliqua  utilitate  , & etiam  cum  fanno  & ineommodo  ipforum 
Gratorum,  quorum  negotia  redi tum  in  Patriam  defidcrant  . Jgitur  l'adii 
'Pars , quod  ficribatur , & mamktur  diBis  Oratoribus  nojlris , ut  fumpta 
grata  licentia  ab  Imperatoria  mai  e fiate  ad  praefentiam  no[ìram  in  bona 
gratin  revertantur , de  omnibus  novi s ,.  ór  occurrentibus  paiticulariter  in- 
formati . 

Da  una  Ducale  del  Doge  Trono  indirizzata  a’  Rettori  dei- 
smi la  Terra-ferma,  fotto  il  giorno  in.  Marzo  del  MCCCCLXXlf. 
correndo  la  v.  Indizione,  rileviamo  aflài  chiaramente,  ch’era 
fiato  già  eletto  il  noftro  Paolo  , con  altri  11.  colleghi  , cioè 
Antonio  de'  Prioli  , e-  Andrea  Diedo  in  qualità  di  Provveditori  a 
vifìtar  le  Piazze,  e tutte  le  Fortezze  del  Sereniamo  Dominio-. 
( b ) Dopo  cotanti  ftenti,  reflituito  alla  patria,  fedette  fra’  Sa- 
vj  del  Configlio  ,,  nel  quale  decorofiflìmo  impiego  propofe  al 
Senato  di  flrignere  alleanza  con- UjfuncaJJ, ano  Re  di  Terfia  ; con- 
figliando però  di  prima  fpedire-  a . Roma  un  Legato  , onde  par- 
tecipar la  faccenda  al  Pontefice  . Trobata  efi  ab  omnibus  Mauroct- 
ni  Jententia-,  ( cosi  lafciò  fcritto  Filippo ■ Callimaco , (c)  detto  V- Effe- 
rente ) itaque  decresus  ad  urbanam  legationem  obeundam  ex  equefiri  or- 
dine Jacobus  de  Medio ,,  ùntomi  filini , vir  rari  tati  ingenti , & civiiium 
rerum  fingitori  peritia  maxime  memorabili*.  C aiterino  Zeno,  in  parente- 
la congiunto  col  Re  Perfiano,  fu  a lui  fpedito  in  qualità  di  Ora- 
tore , prefTo  il  quale  1'  alleanza  contro  de’  Turchi  prudentemen- 
te conchiufe.  Catberinus  Zenus  Senator , al  foggiugnere  del  Callima- 
co- , mijfus  in  Pcrfiam  . Efercitando  tuttora  la  medefima  dignità 
14^5  fu  uno  degli  elettori  del  Doge  Niccolo  Marcello (d)  e-  nell'an- 
no 


(*)  fra  MSS.  di  S.  El  Tltt  Gralenieo  da  $.  C infl ina  . (b)  fra’  MSS. 

medcfimr.  (c)  Hifloria  de  bis,  quae  a"  Veneti*-  tentata  finir,  Terfn-  ae  Tartari s 
co  atra  Twreos  tmvendi  (ire.  0.  11.  (d)  Sanato  Lib.  est-  nh-  M9&. 
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no  fegiKntc  uno  pur  di  coloro  , che  elefTero  al  Seggio  Ducale 
‘Pier  Mocenico,  ( a ) effóndo  ilato  dianzi  sì  nella  prima,  che  nel-  1474 
la  feconda  occalione  nel  numero  de’  Correttori, 

Siccome  gli  acquici  de’  Turchi  Tempre  più  fi  aumentavano,  e le 
jifoluzioni  della  Dieta  di  Ratifbona  a piè  lento  s'incamminavano, 
cosi  la  noftra  Repubblica  pel  medefimo  effetto  fpedi  il  Monti- 
ni a Ferdinando  d’  Aragona  Re  di  Napoli  y acciò  fottoferivefle  al- 
la Lega  meditata  da’  noftri , e conchiufa  eziandio  con  parecchi 
Principi  dell’  Italia . ( b ) Per  la  fteffa  cagione  fu  poi  diputato  al 
Sommo  Pontefice  Siilo  IP,  il  quale,  per  vero  dire,  zelante  del  *47^ 
gregge  fuo  , e dell’  onore  di  C ri  fio  proccurava  ogni  mezzo  pel 
disfacimento  degli  avverfarj  del  nome  Criftiano.  Mentre  follecito 
l’Oratore  a’  fianchi  del  Papa  infinuava  le  ftrade  , onde  abbat- 
tere gli  Ottomani  , fi  fparfe  una  pubblica  voce  y eh'  ei  fofle 
probabilmente  per  eflere  innalzato  alla  Sede  Arcivefcovile  di 
Nicofia  nel  Regno  di  Cipri ; la  qual  cofa,  giunta  all’orecchio  di 
Giovanni  Inderbacbio  Vefcovo  di  Trento , l’obbligò  à fcrivere  una 
lettera  al  medefimo  Morefini  , legnata  a’  xm.  di  Settembre 
del  MCCCCLXXVI.  ed  inferita  a pezzi  dal  P.  Benedetto  Bonel- 
li  di  Cavalefe,  Minor  Offervante  Riformato  nella  fua  DiJJertazio- 
ne  Apologetica  fopra  il  martirio  del  B.  Simone  da  Trento,  (c) 

Dum  baec  feriberemus , fupervenit  unus  ex  Canonicis  notabili!  vir  Do- 
miniti J acabui  Sceba  de  Cypro  , vir  do  fi  ut  & granii  , olim  Reveren- 
difs.  Domini  Cardinali!  Nicaeni  Magijler  Domiti , & intimai  Servitor  , 
quem  magmficentiam  tuam  optime  nojje  reor  , qui  vifo  opere  tuo  contro 
perfidiala  Judaeorum  confcEìo , retulit  nobii  novum  de  tua  magnificentia , 
qttod  fperabat  te  proxime  ad  Ecdefiam  Nicofienfem , metropolim.  in  pr ae- 
rata 'Patria  fua , in  Mtcbiepifcopum  promonendum  i re. 

Nel  luo  ritorno  da  Roma  ebbe  per  la  terza  fiata  P incontro 
d’  efler  uno  degli  ^elettori  del  Principe  Tendramino  (’d ) . Giufta 
poi  la  Cronaca  Navagera  (e  ) lu  deffinato  nell’  anno  appreffo  , 
unitamente  con  Giovanni  Mocenìco ,.  Bernardo  Giujìiniano , e Zaccbe- 
ria  Barbaro , alle  fortificazioni  della  Patria  del  Friuli ■ , dopo  la 
rotta  ch’ebbero  i Pi  nini  ani  non  lungi  dal  ponte  del  Lifom.0,  (/) 
affinchè  le  barbare  genti  non  avellerò  in  avvenire  l’ ingreffo  co- 
sì opportuno  in  Italia  y come  agevole  per  l’ addietro  ritrovato 
lo  aveano. 

Altri 


(-a)  Lo /Uffa,  col.  noi.  noi»  (b)-  Libro  MS.  desìi  dmbafe.  della  Rep. 
Qo-)  Capit.  iv.  pag.  ìi8.  in  notis . (d)  Sanato  , col.  1105.  (c)  Intcr  Rer.  I- 

talic.  Script*  Muratori!  . T.  XXIII.  col.  1149.  (.0  Sanato  col.  no 6. 
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Altri  pubblici  impieghi  non  fono  a noi  manifelli  che  il  no- 
Aro  Taolo  foltenefle  in  apprelfo/e  quand’ci  terminafle  di  vivere, 
confeifiamo  altresi  di  non  fapcrlo.  Vuole  il  Tapadopoli , (a)  eh’ 
egli  fopravvivelfe  fino  al  MCCCCLXXXII.  lenza  recare  però 
verun  fondamento  di  quella  fua,  forfè  vera  fuppofizione.  Fra 
l'epiltole  Greche  del  Cardinale  Niceno,  due  ne  accenna  il  Tapa- 
dopoli già  lodato,  nelle  quali  oltreraodo,  al  dire  di  lui  , efalta 
la  dottrina  del  More  futi,  e fpezialmcnte  in  una,  dove  ragionan- 
do delle  fue  Opere  tal  fentenza  pronunzia  : quae  fcrìpftjli  multa 
ér  caecis  ingeritile  lumen,  & divina  loquenttbus  fune  in  de  liciti . Sem- 
bra da  quelle,  parole,  che  volelfe  alludere  il  Cardinale  alla  dot- 
tillima  feguente  Opera,  che  contra  la  ollinazione  Ebraica  fcrif- 
fe  Taolo  a’fuoi  giorni. 

I.  De  ^eternit  aie,  temporalifque  Cbrijli  generatone  in  Judaicae  im~ 
probationem  perfidiae , Cbrijìianaeqiie  Religionis  gloriar»  divini s enuncia- 
tionibus  comprobata .ad  Taulwn  T.  M.  Tatauii  per  Bartbolomaeum  Cam- 
panula Toneicorvinum  1473.  in  4. 

La  dedica  dell’Autore  è a 'Taolo  li.  Sommo  Pontefice,  di  famiglia 
Barbo  nobile  FinrJana.  In  fondo  al  Libro  fi  legge: 

Stimma  colunvia  Dei  fidei  formata  potentis , 

In  objfinatam  Hebracorum  (fic)  perfidi ’amque  fuam. 

Cbrijìicolae  Veneto  gratcs  hoc  reddito  Tanto , 

Et  'Fatavo,  qui  Lune  (fic ) nobile  prejfit  opus. 

Bartiùlomaeus  Tatavtts.  Martinus  de  feptem  arboribus  Trutenus. 

Pervenne  fra  le  mani  del  Vefcovo  Inderbacbio  più  fopra  addotto 
eotello  Libro,  e riguardandolo  come  alTai  necelTario  , ne  loda 
l’Autore  e il  fuo  zelo  (A)  flatus  ejl  nuper  Libellus,  five  Tro- 
ll atus  tuus  ad  Taulum  11.  Surnmum  Tontificem  infcriptus,  in  quo  mul- 
ta ad  comprobandam  Fiderà  Catbolicam , atque  execrandam  perfidiati 1 Ju- 
daicam  ex  autboritatibus  Feieris , & Novi  T cjì. menti  in  unam  concor- 
diam  te  col/egijfe  compcrimus  ; ita  ut  nibil  fit,  quod  illi  deejfe  video- 
tur.  Laudavimus  , ér  mirum  in  modttm  extulimus  Lune  laborem  tuttm 
Ortbodoxae  Fidei,  boc  prò  fello  tempore  fumme  necejfarium  ò’c. 

Oltre  il  Trattato  già  riferito,  lafciò  ferirti  latinamente  ir. 
Opulcoli,  ed:  uno  nella  nollra  favellaci  due  primi  de’  quali  , 
che  fono  a nollra  contezza  , appartennero  una  fiata  al  gran 
Cardinale  f/ojtino  Fallerò , poi  dopo  un  fecolo  palTarono  nelle 
mani  di  Mpojtolo  Zeno,  (c)  11  terzo  volgare.  Ila  fra’MSS.  dell’ 

Am- 


ia) Loc.  cit.  (b)  In  epi/i.  /apra  citata  apnd  T.  Borei Itm  &c.  (c)  lnCod. 
rum.  xci.  ejnfd.  zeri  Bibliotbecae  in  fpl.- 
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Amplilfimo  'Senatore  Iacopo  Soranzo,  nel  Codice  'Miicellaneo  -in 
foglio  j marcato  del  numero  Mcccxcu. 

li.  TeritiJJìmo  Viro,  xdfrtiumqtte  ac  Juris  Utritifqiie  omnis  Germani  ut 
Dociori  famofijfimo , Gregorio  Hitemburgb  , Taulus  Maurocenus  Salu- 
tari. Comincia.  Saepe numero  equidem  pofcere  vifus  es  ire.  Finil'ce  : 
ac cufare  pojfe  non  dubitarli.  Succede  il  nome  dello  Scrittore , o Ha 
dell’ Amanuenfe  del  Libro,  indicato  nel  Tegnente  tetrailico. 

Te  gracili  poflquam  tranfcripfit  Falco  labore 
Oid  Dominum  redeas , cui  te  libelle , tuum. 

Ciijus  ad  egregia s pofiquam  tu  generis  ulnas , 

pie  animimi  vfadreae  non  leve  cernat  opus. 

Quell’  Opufcolo , ftefo  elegantemente  e con  forza  , può  appel- 
larli un  -compendio  della  origine  , e delle  azioni  più  ragguar- 
devoli d e’Viniziani,  come  pure  del  metodo  dell’invidiabile  loro 
governo.  Fra’Codici  MSS.  della  Biblioteca  dell’  infigne  Prelato 
Zintonio  vdgoflini  ,(Cod.  cccclxix.)  uno  fe  ne  nomina  in  quella 
guifa  : Tallii  Morefini  Tatritii  Veneti , de  origine , ve  tubate  , ac  incre- 
mento , clarifque  aSlionibus  Dominii  Venttiarum  , e in  altra  copia 
della  Libreria  Norfolciana  nell’ Inghilterra  cosi  .■  Taulus  Morazenus 
rie  ve  tifiate,  ir  incremento  Vcnetorum.  (a) 

ili.  Divo  Marco  Barbo  Evangelijlae  Marci  Cardinali  Veneto,  Tau- 
lus Maurocenus  Salutem.  Principia  l’epillola  di  dedicazione  al  Car- 
dinal Marco  Barbo  , nipote  di  Taolo  II.  Cum  improperantes  mu/tos , 
dr  <n  Venetos  alienìs  a veritate  incufationibus  immerito  invehentes  fae- 
pe  numero  audijfe  contigerit  &c.  Termina  : nec  detrabaitt  Venetis  , 
Ecclefiae  curam  non  agere,  aut  minime  prò  falute  ca  tare  Fidelium  , 
qui  nullani  Cbrìjììanae  Religioni s curam  baEìenus  jfumere  decre veruni. 

Quella  è una  dottilfima  Apologia  a favore  della  nollra  Re- 
pubblica, indirizzata  al  Pontefice  , a’Cardinali,  a’Vcfcovi,  ed 
a’  Principi  dell’  Europa  dal  Moreftni  che  4a  compofe  , la  quale 
dopo  l’epillola  al  Cardinal  Barbo  incomincia  - Succenfurum  inibì 
nemtnem  ire.  Il  Tuo  vero  titolo  è : Defenfio  Venetorum  ad  Europae 
Trincipes  cantra  obtreElatores  Reipublicae . 

IV.  Informatìone  data  per  Mejfcr  Toh  Morofini  fodef.Zilio  a Mejfer 
Cecbo  Simonetta , già  Confegtcro  de  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano , 
ir  bora  del  Duca  Galeazzo  Juo  figliuolo.  Principia.  Quantunque  da- 
poi  la  contratta  amicizia  nojira  in  tempo  della  felice  memoria  dell'llìu- 
jlrifs.  Duca  Francefco  noftro , non  vi  bablia  ni  per  lettere , nè  per  al- 
tra 


(a)  Calai.  Bill.  T.  U.  T.  I.  pag-  79 ■ eoL  *• 
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tra  via  vi f tato  ec.  Termina  : al  cinguettar  de'  folli  non  porger  orec- 
chie . 

Fu  trafportata  in  latino  per  Giovanni  Cornare  gentiluomo  Fi- 
nizione, cui  piacque  darle  il  titolo  di  Apologia  .•  Tau/i  Alauroce - 
ni  tipologia , qua  Fcnetos  ab  amlitione  tuetur  , ad  Cycbum  Symonetam 
Conflìarium  Mediai  aneti  ferri.  — Et  fi  pojl  prima  amicitiae  nojirae  fee- 
der a tempore  F ranci fei  Spbortiae  Tr incipit  tui  inita  &c.  Dopo  il  pro- 
logo Seguono  i capitoli  . I.  De  Mlberto  & Majlino  a Scala,  n. 
Ve  ingratitudine  Carrarii  Trincipis . in.  De  Nicol ao  EJlenfi  Marchia- 
ne. iv.  De  Ficentia.  v.  De  Tatavio  ir  Ferona.  vi.  De  Feneti  txer- 
citus  obi at ione.  vii.  De  Sicilia,  vili.  De  Dalmatia.  ix.  De  Mpu- 
lia.  x.  De  Jo.  Francifco  Mantuae  Marcbione  . XI.  De  Forojulii  'Pa- 
tria. xii.  De  Cremona,  Brixia , & Bergomo . XIII.  De  Jo.  Franci- 
fco Gonzaga  iterum.  xiv.  De  Florentiae  liberiate  fervala,  xv.  De  M- 
pulia  iterum.  xvi.  De  Bononia  . xvn.  De  Ticaeno . xvm.  De  in- 
gratitudine Francifci  Gonzagae  . xix.  De  Duce  Francifco  Spbortia  . 
xx.  De  Ficecomitis  exercitus  obi  at  ione . xxi.  De  Ticino,  aliifque  Gal- 
liae  Urbibus.  XXII.  De  Francifci  Spbortiae  oblatione . XXI  11.  De  Ut, 
quae  in  Bergomenf  conventi i alila  funt.  xxiv.  De  ’Peloponnefo . xxv. 
De  Mlpbonjo  Rcge  obìeEla  dduuntur.  xxvi.  De  Caefena.  xxvii.  De 
Mpulia  . xxv  ni.  De  Rbagufo.  xxix.  De  Mediai  anenfum  pace.xxx. 
De  Bartbolomaeo  Coltone,  xxxi.  De  gravi  fimo  Turcbarum  bello,  xxxii» 
De  nonnulla  Civibus  ; il  qual  ultimo  capitolo  termina  : interim 
vero  vale ; & me  quod  ultimo  facis,  ama. 

Dopo  la  verfione  latina  , che  fra’  Codici  di  S.  Michele  di 
Murano  fi  cuflodifce,  traicritta  dall’Abate  Camaldolefe  D.  Ful- 
genzio Tornacela  di  Ejie  , vi  è anche  una  giunta  del  fuddetto 
Cornato,  indiritta  a un  patrizio  per  nome  Antonio,  fenza  ligni- 
ficare di  qual  famiglia  ei  ne  folle . Joannis  Cornelii  in  Tau/i  Mau- 
roceni  Mpologìam , qua  Fenetos  ab  arnbitione  tuetur,  Màdido . Comin- 
cia. Terfuafum  miti  ab  initio  fuit , Mntoni  clarijfme  , cum  primum 
Tauli  Mauroceni  c Dpologeticum  libel lum  latinum  facete  fum  cxorfus  ère. 

if  ne  longim  evagemur  Fenarienfe  bel  lum  exponamus,  mox  Gal- 

ìicum  ó1  Etrufcum,  Cremonenfe,  noviffme  & Faventinum  enarratici  . 
Tu  vero , qui  in  omnibus  fere  bifee  publicis  negocits  interfuijli,  & ju~ 
dex  èr  teflis  effe  poteris.  Sed  jam  propofttum  exequamur  ère.  L'appen- 
dice del  Cornaro  non  formonta  il  MDYII. 


A N- 
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PIZZAMANO. 

Eppe  in  se  fletto  di  tal  maniera  ANTONIO 
PlZZAMANO  accoppiare  alla  pietà  la  dot- 
trina, che  tanto  in  vita,  che  in  morte  e da' 
Capienti,  e da’ giudi  rifcoffe  laudi  non  ordi- 
narie. Nacque  pertanto  in  Venezia  , antica, 
patria  de’fuoi  Maggiori,  intorno  all’anno  M- 
CCCCLXII.  e fu  luo  padre  Marco  Pizzamaa 
no  di  flirpe  nobile,  come  pure  la  madre  dell’ 
antichillimo  illuftre  ceppo  de’  Memmi } per  no- 
me Francefca.  {a) 

Afliporate  avidamente  ne’  primieri  fuoi  anni  con  piacere 
non  meno,  che  con  profitto  le  umane  lettere  , pafsò  follecito 
allo  Studio  di  "Padova , e quivi  in  primo  luogo  fiotto  la  cura  di 
profettori  eccellenti  diede  mano  alla  filofofia  , fortendo  in  mae- 
stro di  metafilica  Francefca  Sicuro  da  Nardo  dell’Ordine  de’ Pre- 
dicatori , che  fu  innoltre  precettore  di  in.  infigni  Cardinali 
di  S.  Chiefia,  cioè  di  Tommafo  Gaetano  , di  Domenico  Grimani , e 
di  Gafpero  contarmi . (b)  Scrive  il  Papadopolì^  (c)  che  dopo  d' 
efferfi  Antonio  lodevolmente  elèrcitato  nelle  teologiche  deputa- 
zioni, ottenne  la  laurea  dottorale  per  mano  di  F.  Lodovico  Fer - 
rarefi  , ( o piuttofto  da  Valenza)  trafportato  dallo  Studio  di  Ferrara , 
a quello  di  Padova  , (d)  in  cui  fu  il  primo,  che  dalla  pub- 
blica Cattedra  infcgnalle  la  Teologia  fecondo  la  mente  di  Si 
Tommafo.  ) Siccome  però  non  fu  eretta  tal  Cattedra  , fe  non 
a’xxi.  diOttobre  del  MCCCCXC.  giulta  i regiflri  del  Conven- 
to de’PP.  Domenicani  di  quella  Città  , ovvero  a’ vi.  di  No- 
vembre, fecondo  il  Tomafmi  , (e)  ed  avendo  il  nottro  Autore 


f » ) Marco  Barbaro , alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  V iniziane . V. 
TitXamano.  (b)  Toppi  Bibl.  Napoletana  a (.  94.  e nelle  ^ eJdiitoni  a c.  545. 
Cc  ) H.flor.  Cymnaf.  Tatav.  T.  II.  Lib.  II.  cap.  xm.  pag,  iS<5.  (d  ) Baruffai- 
dui  , nomine  Jacobi  Guarnii  ai  Ferrar.  Gymnas.  Hiflor.  per  Fcrrantcm  Borfet- 
tum  confcriptam  , Snpplem.  & Mimaivef.  V ■ I-  pag.  19.  (e)  Gjninaf.  Tatav. 
Db.  III.  cap.  111.  pag.  181. 
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forcito  in  compagno  gratiflimo  nelle  fcuole  Domenico  Grìmani  fe- 
lle prodotto,  di  egual  collume  ed  età  , fembraci  inverili  milc  1' 
arterzione  del  Fapadopoli; poiché  il  Grìmani  nel  MCCCCLXXXIX. 
già  fi  trovava  in  lervigio  della  Repubblica-,  defiinato  con  altri 
ni.  nobili  ad  incontrare  in.  Roveredo  l'Imperador.  Federigo , che 
partiva  in  Italia,  (a) 

Nel  tempo  di  vacanza  dagli  ftudj,  bramando  amendue  si  ’1 
Grìmani , che  il  Fizzamano  in  paefe  eziandio  foreftiere  conofcere 
gli  uomini  nella  letteratura  più  luminofi  , fi  trasferirono  di 
buona  voglia  a Firenze , dov'ebbero  il  faufto  incontro  di  prati- 
care confidentemente  Giovanni  Fico  dalla  Stirandola  , e ^Angiolo 
Foliziano , L due  lumi  più  rifplendenti,  che  illuminartero  a que’ 
giorni  la  Tofcana  tutta.  Con  modertia  affai  commendabile  Umil- 
iarono il  nome,  e la  patria,  appellandoli  Vicentini  i e ciò  non 
i per  altro  motivo,  che  per  efimerfi  da  quelIéTodf,  delle  quali 
foverchiamentc  fi  fentivano  caricati.  Non  poterono  però  afeon- 
dcre  la  dottrina,  di  cui  givan  forniti  , dicendolo  il  Fico  ftertò 
nella” fua  epiflola  xlv.  al  Fizzamano  indiritta  , e fognata  a’  ix. 
di  Luglio  del.  MCCCCLXXXIX.  (A)  Nibil  tota  vita  mibi  futi 
jucundius  bis  Uteri: , quas  nnper  a te  accepi  plenas  amoris , officii,  bit - 
manitatis,  ita  firn  felix  , ut  te  non  fallo  , nifi  mibi  ille  forte  dies  fu - 
cundior  quo  me  ipfe  & Grimanus  nefeio  tuus  an  metts  magis  , & con- 
venifìis  amice  , & bonorifice  falutafiis quamquam  enim  ,velut  perfonam 
mutuati , non.  qui  eratis  , fed  qttaft  nefeio  quos  lepido  commento  nomi - 
ntim  mibi  vos  exbibttiftis , fiuaviffimum.  tamen  ingenium  vejìrum , fingu- 
lari s dottrina,  amabili s gravi tas  , liberalis  modejtia , ingenuum  os  , le- 
pidi ffimus  fermo Grimanum  mibi  6"  Ficimanum  apertos , verofque  re- 
praefentabant . Quart  etfi  ipfa  falli  nomenclatura  , fraudaci  tamen  volu- 
ptate  non  poteram , qttae  mibi  ex  vobis  debebatur  : diffimutare  nomina 
potuijVs , virtutem  non  potuifiis , quae  fitto  fie  prodii  fulgore ,.  & lacere 
neficit.  Il  la  de  rebus  pbyficis  tam  gravi s trattatio  , illae  acre s contortat 
argumentationes , il  la  judicia  cafligatiffima  quos  poter  ant  alias , quam  vos 
ipjos  mibi  denuntiare  ? Gratulala,-  ego  mecummet  tacitus  cum  vos ■ nu- 
di e barn  aerati  nojlrae  quod  non  unum  ut  putabam  Grimanum,  non  unum 
Ficimanum  , fed ■ duos  Grimanos  ,.duos  Ficimanos  foecundior  protulijjct ut 
aiitcm  mibi  nojler  Folitianus  quinam  fuijfetis  indicavit  , jam  non  tam 
aetati  meae , quam  meo.  coepi  judicio  gratili  ari  , ita  nubi  agnovijfie  in 

vobis 


(a)  Imbuì , Nifi-  Veneta  Db.  I.  pag.  n.  (b)  Inter  Epifit.  Jo.  Tici.  pag. 

160. 


/ 
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vobis  omnia  fum  vìfus  qui  in  illis,  idejl  vobis,  conjlamiftmo  effe  om- 
nium te/limonio  deprebenderam  . Che  in  quell’  incontro  mafeheran-  , 
doli  il  nome  li  appellalfero  Vicentini,  l'abbiamo  in  una  fua  let-  1 ! 
tera  dal  Toliziano  ( a ) al  noftro  Antonio  addirizzata , dalla  qua-  V i 
le  altresì  chiaramente  fi  feopre  , che  un  limile  inganno  altra  \ 
origine  non  forti, fuor  di  quella  di  vederli  troppo  lodati.  S’im- 
para in  oltre  dalla  medefima  epiftola  , che  avendo  Lorenzo  de’ 
Medici  intefa  dal  Toliziano  cotefta  fagace  finzione,  agramente  lo 
rimbrottò,  perchè  conofciuti  , avvegnaché  tardi  , Suggetti  di 
tanto  merito,  non  gli  aveffe  condotti  nel  fuo  palagio  .•  Sed  & 
Lamentio  Medici  mas  ego  ad  me  literas  recitavi  , jabulamque  illi  Ji- 
mulati  nomini s ridenti  narravi  totam.  Cajìigavit  tamen  tilt  me  verbis  , 
quod  cognito s deinde,  non  ttiam  invitos  in  aedes  fuas  adduxeram  ite. 

Dalla  teftimonianza  di  quelli  due  gravilfimi  Autori  7 ito  , e 
Toliziano , ben  fi  ravvifa  quanto  fcambievole  folle  , e di  qual 
tempra  l’ affetto  sì  del  Tizzamano  che  del  Grimani  , come  pure  > 
quanto  a fondo  penetralfero  amendue  nelle  filofofiche  difcipli-  ' 
ne  . Anche  Elia  Ebreo  di  Candì  a nella  fua  imprelfa  quiltio- 
ne  de  primo  motore,  ( b ) racconta, che  nello  Studio  di  T adova  eb- 
be a difeorrere  lungamente  lu  tal  materia  cum  DoEloribus  dignijp- 
mis  nobilibus  Pomino  Antonio  Ticimano  èf  Domino  Dominico  Grima- 
ni ; quafichè  1’  un  dall’altro,  riguardo  agli  lludj,  non  potelTero 
fepararli  - 

Era  certamente  Antonio  in  gran  credito  , febbene  in  età  gio- 
vanile ; poiché  Vettore  TiJ'ani  dirigendo  a lui  nel  MCCCCXCII. 
il  fuo  Commentario  fopra  l’Oratore  di  Cicerone ,(c)  lo  intitola:  . 
p raecellens  omnibus  liberalibus  difciplinis  vir  eximius  ; e per  entro 
► la  lettera  fa  manifelle  la  lue  rare  virtù,  non  che  le  diverfe  fa- 

i coltà,  nelle  quali  fi  ritrovava  ammaellrato  ,•  tua  porro  fcicntia  , 

ir  non  Jolum  meum  erga  te  amorem  auxit , verum  etiam  in  maximam  tui 

t admirationem  me  compulit . — Js  enim  vires,ut  non  folum  tbeologia  te 

i delefiet  , ac  matbematicae , ars  dijjcrendi  , & tota  denique  pbilofopbia  , 

» in  quibus  omnibus  plurimum  pallet  , quemadmodum  in  bac  urbe  pariter, 

t & ubiqttc  Jidem  maximam  tibi  facis  , f ed  etiam  eloquentiae  Jiudia  am- 

t ple&eris . 

il  Avea  due  fratelli  d’età  minore  di  lui  Gregorio  , e Domenico  , 

ii  ( d ) vivente  tuttora  il  padre  , il  quale  nel  ritorno  da  Napoli  di 

i . Ro- 


(»)  Jnter  ejus  Opera  T.  I.  Epiflol.  Lib.  IV.  pag.  118.  & feqq.  (b)  Venet. 
4 fine  Top-  MOTI.  in  foi.  ( c ) iyenet.  per  Btmctum  Localellum  xvn.  Col-  bug- 
ili fot.  (d)  Barbaro , Mlberi  geneal.  come  fopra. 
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Romania,  dove  fofienne  il  carico  di  Rettore  , ( a ) ccfsò  di  vi-.' 
ver  gloriole)  nel  MDIV.  Furono  amendue  Senatori , ( come  lo 
fu  Marco  il  padre  ) e il  primo  il’  elfi  ammogliato  con  Li- 
faletea  da  Legge,  (A)  eflendo  Provveditor  Generale  della  Caval- 
leria leggiera  in  Dalmazia  nella  Città  di  Zara,  quivi  fe  ne  mori; 

(c)  e il  fecondo  parimente  ammogliato  con  una  figliuola  di 
Marco  Giuliani , (ti)  nobile  Miliziano  , fu  Pretore  di  Brejcia  nel 
MDXXVIII.  (e)  da  cui  la  dipendenza  H propagò.  Ora  nella  mi- 
norità de'  fratelli  penfava  Antonio  a difporre  i fuoi  l’ponfali; 
quando  da  un  vero  fervo  di  Dio  , di  cui  egli  ne  feri  (Te 
pofeia  la  l’anta  vita  , con  ifpirito  profetico  fu  avvertito  , eh’ 

• ci  dovea  dal  fecolo  ritirarli,  e farli  uomo  di  Cliiefa  . ,,  Elfen- 

„ do  io  al  fecolo  di  habito  & profellione  ( il  Tizzamano  mede- 

„ limo  nella  vita  del  venerabile  Sacerdote  Lodovico  de’  Rizzi 
„ Meditino  ) (/)  & d’  animo  in  tutto  fecolare  ék.  mondano  , 

,,  & preparandomi  con  defiderio  al  coniugale  vincolo,  JLodovi- 
„ co  huomo  di  Dio  lenza  altra  tra  noi  confuetudine  venne  a 
,,  ritrovarmi  dicendo  , che  già  un  anno  era  dimoiato  nella 
„ mente  a dovermi  dire  , che  io  doveva  abbandonar  il  fecolo  , 

,,  & l’ ingrellò  mio  in  Religione  di  Santo  doveva  ellere,&come 
„ a Roma  doveva  alfumer  gli  gradi  ecclefia Ilici . Et  benché  di- 
„ ce  va  per  modo  di  configlio,  in  quello  allumava  elfere  il  vo- 
„ Icr  di  Dio,  dicendomi  , che  per  niun  modo  volelfe  delìde- 

,,  rar  il  legame  del  matrimonio  perche  non  mi  potevo  mari- 

,,  tar,  così  difponcndo  Iddio  . Lt  benché  allora  a me  quelle 
„ parole  folléro  di  moleltia  ditemi  da  Lodovico  , perché  alli 
„ mondani  miei  defiderii  erano  contrarie  , & dopo  fuccellò  i 

,,  f effètto  ho  perfettamente  veduto  ellèr  fiata  vera  la  profetia  < 

,,  di  Lodovico  , benché  per  li  miei  gravi  peccati  io  non  Zìa  ( 

„ con  la  mente  cosi  fatto  alieno  dal  fecolo  , come  in  qual-  < 

,,  che  citeriore  habito  mi  fia  diverfificato  . Non  taccio  anco 
,,  un  altro  luo  memorabile  vaticinio  , benché  molti  limili  io  I 
„ trafeorri  con  iilenzio,  eh’  eflendo  io  nel  principio  della  total 
,,  mia  leparazione  dal  lecolo , era  redutto  a foìitarii  luochi  , 

„ venne  una  mattina  per  tempo  Lodovico  molto  turbato  nel 
„ volto  èie  animo  a ritrovarmi , & conofcendo  io  alquanto  la 

„ lua 


(a)  Libro  MS.  de' Redimenti  della  Kep.  (b)  Barbaro,  ivi.  (c)  Libro  de' 
T.c?SÌ.‘t.  ut  fupra.  (d)  Barbaro,  ivi.  (c)  Libro  de  Rc£Sim.  cit.  ( f)  Cap.  xx. 
pag.  19.  C~  ?o.  pr; fio  Franccfco  Barbar  ano  de’ Minili  net  III.  [ut  Libro  della  I- 
floria  Ecclefiaflica  della  Città,  Territorio,  e Ditc'fe  di  ricalza. 
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Tua  turbatone  , li  dimandai- la  cagione  della  molcftia  Tua 
,,  mentale,  onde  mi  rifpofe ; io  fon  grandemente  alterato  nell’ 
„ animo  , perchè  non  potete  habitare  qui  , vi  bifogna  tor- 
„ nare  alla  Città  . Da  poi  la  feguente  fera  vennero  a me  de- 
„ dinari  nontii  con  lettere,  che  mi  llringevano  a tornare  all' ha- 
,,  bitatione  civile,  le  qual  io  fprezzando  , poi  più  & più  volte 
„ richiedo,  finalmente  fopravenendo  occorrenze  , che  necertà- 
„ riamente  pareano  a quél  tempo  sforzaiìino  il  mio  ritorno  , 
„ òc  dimorare  alquanto  al  fecoio,  rcndetino  anco  vero  il  vatici- 
,,  nio  di  Lodovico  ec.  cc 

Mollici  zelo  ecclefiadico  dianzi  ancora  di  mutar  abito  ; im- 
perciocché addottrinato  nella  limola  dell’ Angelico  Dottor  X.  Fom- 
rrwjo,  oltre  di  fciivere  la  vita  di  quedo  Santo  Maeftro  , raccol- 
se non  fenza  grave  fatica  tutti  i luci  Opufcoli  appartenenti  al- 
la Filofofia , alla  Teologia  fpecolativa,  ed  anche  al  dogma,  pub- 
blicandoli con  le  ilampe  di  Ermanno  I iecbtenfkin  nel  MCCCC- 
XC.  Grata  la  Religione  di  S.  Domenico  verfo  la  fua  parziali- 
tà, volle  col  mezzo  di  F.  Benedetto  da  Soncino  offerire  un  pub- 
blico faggio  degli  obblighi  lùoi,  indirizzandogli  Benedetto  quel 
Libro  , raccolto  da  F.  Teof/o  Ferrari  Cremane) e del  medelimo 
Ordine  , il  cui  titolo  è : Propofitiones  ex  omnibus  .dei flottiti  li- 
bri* Pbilofopbiae  morali s , naturali s , & primae  , ncc  non  dia/eSicae  , 
rbetoricae , & poe tiene  dilige ntijfi me  excerptae  . ( a ) Racconta  il  P. 
Jacopo  Belar d , (b)  che  dopo  la  pronunziazione  della  fentenza, 
ufeita  da  Niccolo  Franco  Vofcovo  di  Trivigi , Legato  della  Santa 
Sede  Apollolica  , e da  Tommafo  Donato  , Patriarca  di  Penetri  a , 
con  tra  Antonio  Rujel/i  d'^t.ezzo  , c contra  il  fuo  Libro  de  Monar- 
chia, ftoe  de  potevate  Imperatori! , dampato  la  prima  volta,  fecon- 
do il  Mainane  (c)  del  MCCCCL.XXXV  11.  inforfero  alcuni 
con  dire  , che  la  cenfura  era  ingiuda  , e che  legalmente  non 
fu  proceduto  nella  difatnina  : quindi  il  Pizza, nano  , ripieno  di 
fanto  zelo  a favor  della  Chiefa,  defiderando  di  otturare  la  boc- 
ca a tai  maldicenti  , priego  Frate  ^dirigo  tnjnore  dell'  Ordine 
di  S.  Domenico  , perche  con  la  dotta  lua  penna  confutarti  il 
Trattato  del  giufper.no  Soje/li  , (1)  morto  per  alerò  fino  dal 
Tomo  il.  N MCC- 


(a)  Tenet  iis  per  Joannem  & Gregoriani  de  Gregoriis  MCCCCXC1U.  die  t ir. 
dugufti  in  4.  (b)  Scrittaci  Ordini s Traedic.  T.  I-  col.  £97.  (c).  of  ni.a'.  Top. 
T.  I.  T.  H.  pag.  «97. 

( 1 ) ApprefTo  il  Sienor  Abate  Giovanni  Brunacci  è a noi  fortito  po- 
co fa  di  vedere  un  fuperbilfimo  Codice  membranaceo  in  foglio , contenente 
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MCCCCLXVI.  ( Condifccfe  di  buona  voglia  irrigo  a fod- 
disfare  le  inchiede  del  nodro  Emonio , fcrivendo  fu  tal  propo- 
lìto  un  Libro,  che  porta  in  fronte  il  titolo,  che  qui  fiegue  : 
( b ) Frat.  He  tirici  Injlitoris  , Germaniae  Inquietarti  , Opufcuìum  in 
errores  Monarchi, te  , ftve  adverfus  dogmata  ferver  fa  «Intontì  Rofelli  de 
fate  fate  'Papali,  f'enetiis  , arte  & ingenti  Jacobi  de  Leucbo  , e xpenfis 
Tetri  Leicbtcnjlein  MCCCCXCIX.  in  fot. 

Difpodo  adunque  di  corrifponderc  alla  divina  chiamata  , fi 
fece  uomo  di  Chicfa;  ma  in  quella  maniera  che  il  Venerabi- 
le Rizzi,  tuttoché  Sacerdote,  abitava  negli  eremi,  cosi  egli  pu- 
re imitandolo,  lungi  dalla  Città  per  molto  fpazio  s'intcrtenea. 
Pcrdiverfe  circoltanze,chc  occorfero,  gli  fe  medieri  Spatriare, 
e fu  forfè  allora  quando  il  Sommo  Pontefice  «ilejjandro  HI.  de- 
corò la  perfona  fua  col  Protonotariato  Apodolico  Partecipante. 
In  qual  anno  ciò  fuccedeffe  , non  è a nodra  contezza  ; vuole 
però  Monfignor  Giorgio  Viviano  Marcbeft  , ( r ) che  acquidade 
«lutanti  un  tal  grado  agli  xi.  di  Aprile  del  MCCCCLXXXVIII. 

( che  per  errore  di  ftampa  fi  legge  quivi  M.DLXXXVIII.  ) Ol 
tre  di  avergli  cambiato  il  cognome  appellandolo  Uppomano  in 
vece  di  Tittamano,  eh’  è famiglia  del  pari  nobile,  ma  da  que- 
da  affatto  didinta,  prende  abbaglio  il  Marcbeft  riguardo  al  tem- 
po; imperciocché, come  abbiamo  veduto, Hettore  Tifoni  gliaddirizzò 
il  fuo  Commentario  nel  MCCCCXCI1.  dove  non  fa  punto  paro- 
la ch’ei  foflè  per  anche  ecclcfiaffico  . Potrebbe  credere  alcuno 

che 


un"  Operi  fopra  i Concilj , dedicati  il  Doge  refe  ari  . Il  frontefpizio  è mi- 
niato , e nella  lettera  iniziale  della  epiftola  dedicatoria  vi  fi  comprende  1’ 
immagine  del  detto  Principe.  Nella  lettera  poi  iniziale  della  materia  vi  fi 
feorge  il  ritratto  dell’Autore,  cioè  di  «emonio  Rcfelli  celebre  giureconfulto . 
Nella  fornirmi  apparifee  lo  flemma  del  Doge,  e nel  fondo  quello  dell’ Are- 
tino , in  cui  fi  veggono  tre  rofe  in  campo  rollo,  tagliato  per  mezzo  da  fa- 
lcia ondeggiante.  Comincia  l’ epiftola.  Si  flabilis  Francìfic  Fofcari , Dux  Sere - 
nijjimc , movcri  curi  bla  praeflans  gloriofifftmi  Dominii  Venetorum  &i.  Ragiona  a 
lungo  per  entro  dello  feifma  di  Bafilea  fotto  il  Pontificato  di  Eugenio  iy. 
quindi  conchiude  : Eja  igitur  Dnx  cbrifhaniflìme , cum  fitis  emincnttffimo  veflra 
cum  Dominio  ChriJIi  mtmbrum  validijjìmum , fummopere  ac  diligenti  J ludi t agite  , 
una  cum  invìlìitftmo  Catjare , aliifque  Clinflianis  primariis  Trincipibut  orthodoxis , 
)am  ad  tam  falubre  opui  optimum  peragendum  pronti  , ut  facrum  Occumcnicum 
Concìlium  cclcbretur  ire.  Nella  fine  del  Codice  v’  ha  quella  nota  : Fmitui  efl 
Ine  fotenntffimus  traBatus  Coite  il  torum  ■ HCCCCXUIU.  xxvni.  Dccctnbn:  . editut 
per  parti  utriufquc  Monarcbam  D.  «intontito  de  Rojcllii  de  «ircelo. 

(a)  Tomaftni  Infcript.  Tatav.  pag.  163.  (b)  Maittaire  tic.  eie.  (c)  «in. 
ti  cinta  ed  Eccellenza  del  Trotonot.  «ipoft.  partecipante  a c.  3 66. 
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che  il  Fiviani  favellafle  d’  altro  Suggctto  fuori  del  noftro/  ma 
dicendo  ch'egli  mori  Vefcovo  di  Feltre , c non  trovandoli  nell'  ’ 
Vgbelli  («)  fra  i Vefcovi  di  quella  Città  Lippomano  alcuno,  con- 
vien  dire  per  confeguenza  che  del  noflro  appunto  ragioni. 

Ma  giacche  del  collega  Grimani  nello  Studio  di  Tadova  fi  è 
fatta  più  (òpra  da  noi  menzione  , ci  fpigne  l’opportunità  pre- 
fentemente  a rinnovarla.  Fu  egli,  mercè  gli  eccelli  fuoi  meri- 
ti , creato  Cardinale  da  ^dlejf andrò  FI.  nella  feconda  promozio- 
ne a’  xxi.  di  Agofto  del  MCCCCXCIII.  ( b ) e nel  MCCCC- 
XCVII.  a’  xiii.  di  Febbraio  venne  promolTo  dallo  ftelTo  Pon- 
tefice al  Patriarcato  di  ^ dquileja  . ( e ) Memore  della  (ingoiare 
amicizia  contratta  da’  primi  anni  col  Tizzamano  , elTendo  vaca- 
to nella  fua  illullre  Diocefi  il  pingue  parrocchia!  Benefizio  di 
S.  Maria  d’^&tegna,  glie  lo  conferì  fenza  indugio , acconfenten- 
do  di  buon  grado  il  Senato  per  il  pofielTo  temporale  . (V) 
MCCCCXCF1II . XXIII.  Marti i in  Rogai is. 

Locumtenenti  Tatriae  Fori  Julii. 

Facante  Beneficio  Tarrocbialis  Ecclefiae  Tlebis  , nuncupatae  SanElae 
Mar'tae  fhbencac  Dìoecefis  c fquilejenfis  per  obitum  q.  Tetri' Bodegani  ejut 
ultimi  pojfejforis , Reverendiffirtuts  Dominus  Cardinali!  Grimanus  ipfum  Bene- 
ficium  contu/it  Rever.  Domino  Ctonio  T izza  mano  Trotbonotario  Mpoflo- 
lico  , ficut  Bulla  eiufdem  Reverendifs.  Domini  confiat  . Quamobrem 
nsolumus  , & Folti  imperami <s  , ut  ipfum  Reverendum  D.  Trotbonota- 
rium  , five  ejus  Trocuratorem  ad  tenutam  ir  corporalem  poffejfionem  ip~ 
pus  Benefica  admitti  facere  debeatis , e idem  re  [ponderi  f adendo  Fruii  ut, 
éf  Troventus  ipfeus  Beneficii  juxta  formam  Buflar um  f uarum  . Ferum  fi 
aliud  balera  is  in  contrarium  referibatis  . Hat  autem  nofiras  ad  futuro- 
rum  memori  am  regi  firari  faciatis , & regifiratas  praefentanti  refiitui  r 

Correndo  l'anno  MDIII.  fi  ritrovò  il  noflro  Mntonio  in  Baf-  ,j0} 
[ ano  nel  mentre  che  il  Romito  Rizzi  , alfalito  da  penofilfima  * 
infermità,,  fe  n’  era  per  rendere  lo  fpirito  a Dio , ed  ebbe  la 
buona  forte  fra’  molti  circellanti  d’ edere  prefeelto  a raccoman- 
dare quell’anima  Tanta  negli  ultimi  eftremi  al  fuo  divino  Crea- 
tore y il  che  addivenne  a’  xxix.  del  mefe  di  Aprile  fui  termi- 
nare del  giorno,  (e)  A contemplazione  del  Senato  , Giulio  li. 

N ij  Som- 


fa)  irai.  Saera  T.  V.  ( b ) Ciacconius  Vitac  Tontif.  & Cardia.  T.  III.  col- 
180.  (c)  Vg  belli- It al.  Sac.  T.  V.  eoi.  ijj.  (d)  Datale  del  Trine ipe  ^tgofli- 
"•  Barbarigo  fra  MSS.  di  S.  £.  il  Sig.  Piero  Gradenico  da  S.  Giuflina . ( e ) £.’ 
^ tutore  medcfimo  nella  Fila  del  / addetto  fiiwu,  Cap.  xxix.  prego  il  V.  Barba- 
rono , Lib.  eit.  a e.  40. 
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Herman!  Uecbtenfleìn  Colonienjig  . vii.  ldus  Septembris  AfCCCCJC. 
in  4.  e nella  riltampa  de'  medefimi  , fatta  parimente  in 
Venezia , mandato  ir  expenfes  Nobilis  l'ir!  Domini  Oc! avi. ini  Scoti  Ci- 
vis  Modoetienfis  . Cura  & ingenio  Boneti  Locateli i Bergomenfts . XI. 
Kal.  Januarìas  MCCCCXCUlll.  in  fot. 

A contemplazione  di  alcuni  feguaci  della  fcuola  Tomiftica  , 
intraprefe  Antonio  il  lavoro, fpecificandofi  nella  epi  itola  dedicato- 
ria al  Doge  Barbarigo.  Si  rileva  anche  il  tempo,  in  cui  la  com- 
pofe,  che  fu  il  MCCCCLXXXIX.  (a)  mentre  la  noftra  Città 
da  pendenza  graviflima  moleltata  li  ritrovava  : id  quidcm  mira- 
bile disili  e fi , a Deo  hoc  immortali  tibi  traditimi  vi  deri , ut  pojìeaquam 
fellam  atiream  conjcenderis  y jejjam  diuturno  pejlilentiae  morbo  , libera- 
tala civita: e m confpicias , & optata  nos  diutius  pace  perfrui.  Comincia- 
la Vita.  Divus  Thomas  Landulpbo  Tatre  Equini  Cornile  , Campaniae 
U bis  celeberrimae  ire. 

Succedono  alla  Vita  gli  Opufcoli,  e innanzi  ad  efli  un  proe- 
mio del  Fizzamano , con  cui  gli  confacra  a Niccolo  Franco  Vefco- 
vo  di  T rivigi , e Legato  Apollolico  . Con  giudiziofo  difeerni- 
mento  feparò  i certi  da  i dubbj,  fognandone  di  taL  generexvi- 
nel  numero  di  lxxm.  die  comprende  tutto  il  volume  . Loda 
eftremamente  la  dottrina  del  Santo  , chiamando  fruftranee  le 
voci  di  coloro,  che  diflentono  dalla  di  lui  fentenza  ^ eo  etiam 
divino  ingenio  effluxere  , ut  onviem  eis  ineffe  veritatem  non  dubia  fu 
conjecìura , vani  licet  in  ejus  fentcntiam  non  defint  latratus.  quos  omnes 
x. drijloteleus  doTlijfmus  tempefiate  nojlra  Grimanus  Dominicus  fcriptis 
compluribus  & folvit , & T bomae  rationes  in  bos  Laubantes  infolutas  0- 
flendit  ; quae  rpfe  fcripta  dies,  ac  no  èie  s maxima  diligenti  a moli  tur. 

II.  Ulta  del  generabile  Sacerdote  D.  Lodovico  Rizzi  Vicentino  y frìt- 
ta Tanno  MDlll.  da  Monfi/nor  D.  ^dittamo  Tizzamano  Trotonotario  <sf- 
poflolico  .■ 

F.  Francefco  Barbarono  de  Mironi  dell’Ordine  de’Cappuccini  la 
inferi  nel  III.  luo  Libro  della  litoria  Ecclefialtica  della  Città, 
Territorio,  e Diocele  di  Vicenza , (A)  tratta  avendola  dall’  ori- 
ginale, che  fi  conferva  predo  le  Monache  di  S.  Giro/amo  di  B af- 
fano . Una  copia  non  dilpregtvole  cartacea  in  4.  viene  pofledu- 
ta  dal  P.  Mìchel-angiolo  Carme/i  , pubblico  profelfore  in  ‘ Padova 
delle  lingue  Orientali, e noltro  parziali  (limo  amico.  il  motivo  eh' 
ebbe  l'Autore  di  fenvere  una  tal  vita,lo  accenna  egli  in  una  fua 

N iii.i  Epi- 


Ci)  Sai  favino  > Cronico  Veneti  a c.  ja.  ( 1>  ) ^ pag.  io.  fino  a.  carte.  41. 
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Epiflola,  addirizzata  a’Religiofi  Ingefuati  del  Moniftero  di  Tì~ 
ceuza  , in  data  dalle  Cellule  apprettò  la  valle  di  S.  Felicita  di 
Romano  , fotto  il  dì  xxi.  di  Luglio  del  MDIII.  Dice  pertan- 
to j che  limolato  dalle  preghiere  di  F.  Crijlofnno  da  Cremona 
loro  Priore,  defcrilTe  la  vita,  i codumi,  e le  memorabili  ope- 
razioni di  quello  Servo  di  Dio  , che  tu  a’  Tuoi  giorni  l’orna- 
mento /Ingoiare  del  viver  criltiano,  acciò  con  1’  elempio  d’uo- 
mo cosi  perfetto  vieppiù  ti  avvicinino  i Religioli  all’apice  delle 
virtù . 

III.  Antonii  Tizamani  7.  T.  &c.  De  ìntelìeElu , & intelligibili. 

IV.  Antoni i Tizamani  7.  V.  &c.  De  dimenfionibm  interminatìs . 

Di  quelle  n.  Opere  fa  ricordanza  il  Sanfovino  (a)  co’  Tuoi 

traferittori  . Col  medetimo  titolo  fanno  anche  fra  gli  O- 
pufcoli  incerti  di  S.  Tornino fo;  il  primo  lòtto  il  numero  lui. 
pag.  226.  t.  e il  fecondo  fotto  il  numero  xxxii.  pag.  173.  t. 
giuda  la  edizione  Tini-zinna  MCCCCXCVIII.  altrove  già  rife- 
rita . 

V . Antoni i Tizamani  7.  T.  èie.  De  quaercnda  Solitudine , ir  pericu- 
lo  vinte  foli  tarine. 

Viene  rammentato  tal  Libro  dal  tede  prodotto  Sanfovino  , 
come  altresì  da’fuoi  diverti  copidi  ; fenza  fpecificare  però  fe 
inedito  ti  confervi,  ovvero  fe  pubblico  colle  /lampe. 

Oltre  agli  Autori  citati  per  entro,  fanno  lodevole  ricordanza 
di  lui  ancor  quedi  che  licguono. 

Agodino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illudri  Veneti  Lib. 
I.  a c.  119. 

Aioyfius  Novari  mi!  . Admìranda  Orbi!  Cbrijiiani&c.-  7.  II.  pag. 
470. 

Antonini  Tojfevinus . Apparatili  Sacer  T.  I.  pag.  101. 

Antonini  Sanderui.  De  Clarii  Antoniis  IJb.  IH.  pag.  188. 

Catimiro  Frefcot.  Pregi  della  Nobiltà  Veneta  a c.  589. 

Giorgio  Piloni  - ldor.  di  Belluno  Lib.  VII.  a c.  26 1. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c. 
io. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.  108. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IH. 
a c.  315.  annot.  267.  e Lib.  IV.  a c.  360.  annot.  69. 

Pier-angiolo  Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patrizj  a 
c.  io<5. 

G I- 


( 1 1 Lib.  XIII.  della  Vencx..  eia. 
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con  pubbliche  lettere  al  Ilio  Ambafciadore  in  Roma  manifedò 
l’acerbo  rammarico. 

,,  E'  attualmente  il  fettimo  anno  , che  dalla  benignità  del 
,,  Pontefice  fu  concedo  il  Vescovato  di  Feltre  ad  Antonio  Piz- 
,,  zumano , ma  non  hebbe  la  forte  di  goderlo  fe  non  che  foli 
,,  tre  anni  a cagione  delle  guerre,  che  a ferro  e fuoco  pofero 
,,  la  fuddetta  Città,  onde  convennegli  perdere  tutto  il  fuo.  V” 
„ è di  più  che  Teda  egli  debitore  per  le  bolle  del  fuo  Vefco- 
,,  vato  di  fumma  di  più  di  1200.  ducati  ancora , c compromifi. 
„ farii  del  debito  fono  i fuoi  fratelli , ridotti  in  grande  pover- 
,,  tà  a cagione  delle  guerre.  Lo  delfo  Vefcovo,  eli  e per  la  fua 
,,  innocenza  & integrità  ci  è dato  fempre  caro  , e di  cui  fi 
,,  fiamo  ferviti  in  quedo  tempo  ne  i nodri  afiari  più  ardui  , 
„ eflèndo  attualmente  forprefo  da  grave  malattia  , quali  fuor 
„ di  fperanza  di  vita,  & dovendo  ciò  edere  di  gran  danno  al- 
,,  la  fua  famiglia,  fc  con  opportuno  rimedio  non  è foderata; 
,,  perciò  edcndovi  D.  Gregorio  fuo  fratello  Clerico  , il  quale 
„ lludiò  fempre  d’imitare  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  lo'llef. 
„ fo  Vefcovo  , tolta  occafione  vi  commettemo  col  Senato  di 
,,  fupplicare  in  nollro  nome  il  Sommo  Pontefice,  perchè  per 
„ lua  clemenza  fi  degni  di  riguardare  con  occhio  benigno  que- 
„ da  povera  famiglia,  conferendo  al  fuddetto  Gregorio  il  Ve- 
,,  feovato  di  Feltre,  che  farà  pia  opera  e giuda,  e di  nodro 
,,  fommo  gradimento.  — Dat.  in  nofiro  Ducali  Talatio  die  ultima 
„ Oclobris  MDXIJ.  Non  ebbe  per  altro  favorevole  edotto  la  fup- 
plica,  mentre  il  Papa  fodituì  nel  Vefcovado  di  Feltre  a’  xii. 
di  Novembre  del  modellino  anno  Lorenzo  Campeggio  Bolornefe  , 
Uditore  in  Roma  di  Sacra  Ruota,  (a) 

A’  primi  adunque  di  Novembre  , giuda  le  molte  conghiettu- 
re  , fe  ne  mori  fantamente  in  Venezia  il  Vefcovo  Tizzamano,  c 
fu  il  fuo  cadavere  con  onorifica  pompa  interrato  nella  Catte- 
drale. Scrive  Leandro  p. liberti , ( b ) (chiamandolo  ei  pure  come 
il  Alar  che  fi  in  vece  di  'Pizzamano , Lippomano ) che  il  nodro  pluto- 
nio „ non  fidamente  fu.  letterato  , ma  etiandio  molto  Santo  . 
,,  Pulsò,  die’ egli,  tanto  huomo  a miglior  vita  in  Vincgia  nel 
,,  1512.  c fu  honoratamente  lepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
,,  di  Cadello,  ove  Iddio  ad  invocatione  del  fuo  nome  dimo- 
„ itro  gran  miracoli,  de  maifimamente  nel  1520.  eflèndo  aper- 
Tomo  li.  N iij  „ to 


^1 

! 


1 


1 

1 


(a)  Usiteli.  T.  V.  col  352.  (d;  Deferii,.  dell'Italia  a c.  4C4.  t. 
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Denoto  della  laurea  dottorale;  ma  ficcome  lo  fpirito  fuo  a più  al- 
te cognizioni  anelava  , così  follecito  si  appigliò  allo  Audio  del- 
la Teologia,  mercé  la  quale  gli  avvenne  di  opporli  a'  Greci  feif- 
matici  in  difefa  del  Dogma  della  S.  Romatia  Chieda  , e del  fuo 
Capo  vilibilc  . Non  contento  di  ciò  , (I  diede  tutto  alle  Leggi 
tanto  canoniche  , che  civili,  fperando  col  loro  mezzo  di  pocer 
amuimiltrare  giuftizia,  lenza  timore  d’  inganno,  a que'  Tribu- 
nali, dove  un  giorno  la  lua  Repubblica  collocato  lo  avelie. 

Compiuti  avendo  con  gloria  i molti  c diverfi  Tuoi  fludj  , fe 
ne  tornò  alla  patria  , la  quale  fofpirava  l’incontro  di  ammira- 
re nel  giovane  cittadino  tante  doti  pregevoli  , che  lo  riempi- 
vano. Non  andò  guari  dal  l’uo  ritorno,  che  lì  accoppiò  in  ma- 
trimonio con  Maria  di  Luigi  Gradaticelo)  Dama  di  va!ore,e  di  len- 
no  , con  la  quale  in  progrellò  di  tempo  ottenne  vi.  figliuo- 
li , e tra.  gli  altri  vgojii/io  e Filippo,  Prelati  d’ottima  vita  , ed 
amendue  lùccelfivamente  Veicovi  della  Canea  nel  Regno  di  Cua- 
ilio  . Quel  genio,  che  nodri  fempremai  per  le  lettere,  lo  tras- 
fuié  follecito  ne’  propr  figliuoli,  e perché  loro  non  mancarti 
maeftro  di  necelfiiria  intelligenza,  dileguò,  come  fece,  di  far- 
gli ìffruire  da  Marino  Hecicbemo  di  Sentori  , accreditato  per  ogni 
dove  nella  rettorica  difciplina.  (£) 

impaziente  la  patria  di  più  l’ottenere  il  Donato  fenza  impie- 
go di  rilevanza,  dopo  avergli  già  conferiti  ora  l’uno  , ora  l’al- 
tro de’  maellrati,  lo  fe  pallare  nell’augurto  Collegio  con  titolo 
di  Savio  della  Terra  Ferma,  acciò  quivi  difaminando  gli  affari 
politici  delle  Corti,  lì  aprirti:  la  ftrada  alle  Legazioni  , per  la 
quale,  mercè  la-  vivacità  dello  fpirito,  e il  vigore  della  facon- 
dia , fembrava  nato  . Con  quanto  decoro  abbia  e’foffenuto  que- 
effo  primo  tuo  incarico,  fi  può  comprendere  baffovolmente  dal 
vederlo  dopo  un  loto  anno  lecito  da’Padri  ad  accompagnare  nel 
viaggio  di  Francia  Renato  Duca  di  l arena, c Generale  dell’eferci- 
to  della  R vpubblica,(c) intraprefo  da  lui  per  la  morte  accaduta 
del  Re  Lodovico  XI.  che  lo  falciò  tutore  del  Regno  , e per  le 
prctefe  , che  avea  fui  Ducato  d’  vf.tgi'o  rifpetto  al  retaggio 
materno. 

Redimito  Girolamo  dopo  alcun  tempo  in  Venezia,  e dovendo 
fpedirfi  dal  Pubblico  un  Oratore  a Giovanni  11.  Re  di  Portogal- 

lo  , 


{*)  Barbaro  Alberi  Genealog.  ee.  loc.  cit.  ( b ) Bccicbems  Epiflolie.  Qua/fl. 
cap.  xcvt.  pag.  c!v.  (c)  Lib.  Ambafc.  delta  Rep.  prcjjo  f.  £.  il  Signor  inoro 
Gradatici  da  S.  Ciuflina . MS. 
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lo , per  ringraziarlo  di  que’  favori  , che  benignamente  impartì 
j s ad  alcune  galee  /'iniziane,  lotto  fallo  pretefio  rapite  al  Capo  di 
* S.  FincemJo  nell'Oceano,  da  Crijlofano  Colombo , fu  egli  a pieni 
voti  determinato,  acciò  paffafle  l’uffizio  di  dovuta  gratitudine 
con  quel  Potentato,  come  lafciò  memoria  unitamente  con  Alar* 
cantonio  Salel/ico , ( a ) 'Piero  Gìujlìniano . (b)  Accadde  non  indi  a 
molto,  che  AlaJJìmiliano  d’  Auflria  Re  ile'  Romani , figliuolo  dell’ 
Imperador  Federigo,  tenuto  ix.  meli  prigione  da  que’  di  Bru- 
ges , fu  liberato  dalla  forza  del  padre  ; quindi  la  Repubblica 
14S8  inviò  fenza  indugio  il  noftro  Girolamo , (e)  perchè  feco  lui  con- 
* gratular  fi  doveflè  della  lua  intera  liberazione. 

Non  rantolio  fi  reflituì  alla  patria,  efeguite  le  pubbliche  in- 
combenze, che  fu  propolto  da’ Padri  con  titolo  di  Ambafcia- 
*489  dorè  Ordinario,  a rifedere  predò  il  Duca  di  Alitano , dove  giun- 
ta sì  faulla  novella  , Ermolao  Barbaro  che  collo  Aedo  carattere 
rifedea  in  quella  Corte  , addirizzò  all’amico  fucceffore  una  e- 
piltola,  (d)  feco  lui  rallegrandoli  . 0 fortunatijjhna  A/edio/anenfis 
Legai  io,  ir  omnibus  numeris  beata , q:ue  samen  fi  passim  aufpicata  lae- 
taque  fuìffet , boc  tino , qttod  fttccejjor  inibì  datiti  es , non  potejl  non  fc- 
licijpma  juijfe.  Avvegnaché  le  pubbliche  , e le  dimeltiche  occu- 
pazioni Io  tencfl'ero  lungi  da  quegli  ltiidj  , ne’ quali  per  fuo 
piacere  farebbe!!  del  tutto  immerlò,  tuttavia  rubando  le  ore  al 
ripofo,  talvolta  agli  antichi  filofofi,  e talora  alle  Scritture  , ed 
a’ Padri  volgea  lo  fguardo.  Nam  nos,  ferivo  egli  ad  .Angiolo  'Po- 
liziano , (e)  in  data  dalla  fua  refidenza,  a’  xxxi.  di  Marzo  del 
J490  MCCCCXC.  & pttblica  & privata  dijlringttnt  , ir  nojlra  fere  flint 
tempori s jitrra,  non  fttidia.  Conl’effa  innokre,  che  nella  fua  Lega- 
zione di  Ali/ano,  pollafi  lòtto  agli  occhi  la  greca  narrazione  di 
Akjf andrò  Ajrodifeo  lopra  il  Libro  de  Anima  di  Arijlotile  con 
fempliee  idea  di  leggerla,  non  potè  contenerli  di  non  trafpor- 
tarla  in  lingua  latina  a benefizio  comune. (/)  Ego  cimi  enarrano - 
nera  Alexandri  de  Anima  in  mantis  dcfumpfjfem , legsndi  potius  qttam 
interpretandi  grati  a,  ex  nojlro  Senati 1 apttd  Medio! anenfes  Trineipes  le- 
gatimi agens  : quantum  per  Occupati ones  pttblicas  licuit , curavi , ut  fi- 
lmi in  odo  bonejlijjìmo  ver f are r,  jìmttl  qua  parte  pojfem  liberal ibtis  in- 
geni is  fubinde  prodejfem.  Jtaque  e am  majore  interprctationis  fide  , quatti 

elo- 


( a ) ìlifior.  t'en.  Diavi,  iv.  Lib.  ITI.  pag.  875.  (b)  nifi.  yen.  Lib.  IX. 

pag.  144.  (c)  Lib.  Ambafe.  eie.  (3)  Barbari  Epiflol.  MSS.  Lib.  V.  pag.  4*. 
CoJt  A-  (e)  In  ter  Opera  To'.uiani  T.  I.  Lib.  II.  ptg.  5 5.  CO  Tracfat.  ej  ufi. 
ad  inttrpret.  Alex.  Aphrod. 
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DONATO*. 

NO  de’  più  ragguardevoli  perfonaggi,  di  cui 
giuftamente  pregiare  infieme  fi  polfano  e la 
Repubblica  TAnhàanay  alla  quale  indefeflò  fer- 
vi , e la  Repubblica  delle  lettere  , che  folle- 
ciro  coltivò  , fu  a vero  dire  , GIROLAMO 
DONATO  ,.  figliuolo  di  Antonio  il  Cavalie- 
re, che  fu  di  Mndrea  parimente  Cavaliere,  q. 
Bartolommco  Proccuratore  di  S.  Marco  , e di 
Lucia  della  famiglia  nobile  Balbi  . (a)  Ufeì 
alla  luce  Girolamo  entro  al  iecolo  xv.  e giulla  il  calcolo  dell’ 
Abate  Tritemio  ( b ) nell'anno  della  riparata  falvezza  MCCCC- 
LVII.  facendolo  appunto  di  xxxvir.  anni  , allorché  mette  il  1457 
iuo  fiorire  nel  MCCCCXCIV. 

Non  era  per  anche  ufcito  dalla  prima  fua  infanzia,  che  die- 
de légni  manifèfiiffimi  di  uno  fpirito  affai  vivace  , e di  un’  in- 
dole generofa  ; coficchè  chiunque  lo  vide  , prefagì  tuttojciò  , 
che  nel  corfo  del  viver  fuo  già  addivenne.  Fuìt  is  a pttero , ( pa- 
role di  Batijla  Egnazio  ) (r)  tanta  indole  , tantaquc  virtutis  fpe  , ut 
jam  praefagirent  omnes  qui  pttcrum  illuni  infpicerent , fummo  omnia  in 
eo  futura , celeberrimaque  pollicere/itur . Si  applicò  adunque  da’  Tuoi 
più  teneri  anni  allo  ftudio  delle  lettere  , non  meno  latine  che 
greche,  e tanto  più  fece  in  elle  profitto,  quantochè  in  compa- 
gno ed  emulo  forti  per  ventura  quel  celebre  Ermolao  Barbaro  , 

(d)  che  fu  riputato  comunemente  a’  fuoi  di  il  portento, e l’o- 
nore del  Secolo . Speffe  volte  Coleva  dire,  che  la  vaghezza  della 
lingua  latina  iuperava  di  gran  lunga  quella  de’  Greci , fecondo 
la  teftimonianza  di  'Paolo  S'oardo  , Cernendo  a Francefco  Rigoni  , 
in  fine  della  raccolta  Copra  'Plinio  latta  dal  Becicbemo:  (e)  tìiero- 
njmus  Donatiti , qui  ( eli  ) graccarum  l'iter  arum  pcrittjfmus , & prò- 
cui  dubio  adatti  nojlrae  princeps  , latina  graecis  aiueponit  . Ciò  non 

O (Lin- 


fa) Harco  Barbaro  .A’ beri  Cenea'o delle  famiglie  \obili  yinivane . V. 
Ormato . ( b ) De  Script.  Ecclcf.  fot.  ccv.  t.  c)  De  Exempl.  itluflr.  yiroruM 

L:b.  II.  paj.  71.  (<D  Idem  ibtd.  (e)  Brixiae , per  Britanniciim  S1DIIII.  in  fi. 
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eloqttentiae  ambita , w a nolìris  ligi  poffìt , latinam  feci.  Era  così  in- 
tenta l’amore  che  profeflava  alle  feienze  , che  non  lolamcnce 
leggea  gli  Autori  per  trarne  a i'uo  profitto  le  cognizioni  , ma 
di  vantaggio  l'opra  d’efli  verfava  , per  rendere  di  mediche  agl” 
ingegni  dudiofi  di  Europa  le  lingue,  comecché  foreltiere.  Volen- 
do alludere  Stefano  Dole  igni  Cremoncfe  , Canonico  della  Scala  in 
Milano  alla  perizia  delle  due  lingue  perfettamente  polfedute  dal 
nodro  Girolamo  quivi  Legato  , non  che  all’armonia  del  mudea- 
le  fuo  canto,  dopo  di  aver  fatta  parola  molto  lodevole  in  una 
fua  epiltola  ( a ) al  Marchefe  Rolando  Tal  lavicini  Cavaliere  , c 
Senatore  cofpicuo,  intorno  alla  perfona  di  Ermolao  Barbaro , co- 
si prolìegue  Hieronymus  bic  nojlcr  Donatus  Orpbaca  arguii  or  cytba- 
ra,  & in  utriufque  linguae  deliciis  olor  candidijftmus . 

Appena  compiuta  la  Legazione  di  Milano  , fu  dedinato  a 149* 
quella  di  Roma , occupando  allora  la  Sede  Apollolica  Innocenzio 
FUI.  e fe  predare  fi  può  credenza  alle  Cronache,  il  motivo  di 
coteda  imbalceria  ebbe  per  ifeopo  col  Patriarca  il  Patriarcato 
di  vfquileja.  Morì,  non  v’ha  dubbio,  in  Roma  a’ primi  di  Mar- 
zo del  MCCCCXCI.  il  Cardinal  Marco  Barbo  Patriarca  àquile- 
jefe,  della  cui  morte,  trovandoli  quivi  con  carattere  di  Amba- 
feiadore  per  la  Repubblica  Ermolao  Barbaro  il  Cavaliere  fpedi 
avvifo  al  Senato.  Al  ricevere  della  infaufta  notizia , deliberaro- 
no i Padri  di  raccomandare  al  Papa  altro  nobile  Suggetto  per 
quella  Sede;-  ma  nel  mededmo  tempo  refende  Ermolao  , ch’era 
dato  sforzato  dal  Papa  a l'pogliard  della  vede  Senatoria  per 
vedir/i  dell’  abito  Patriarcale  ; il  che  fu  cagione  di  guadagnarli 
lo  fdegno  della  patria,  c 1’ elilio  ,.  come  contrafattore  delle  pub- 
bliche Leggi.  ( b ) Che  quedo  fode  il  motivo  delL’  impoda  Le- 
gazione al  nodro  Donato , lo  rileviamo  dal  Sanato.  ( c)  ,,  1491- 
adì  1 1. Marzo  fu  eletto  in  Pregadi  Oratore  a Roma,  clic  vada  im- 
„ mediate  Girolamo  Donato  il  Dottore  q.-  Antonio  K.  al  qua- 
„ le  fu  commefta  , che  non  doveffe  parlare  col  detto  Ermo- 
„ lao,  per  non  avere  voluto  compiacere  la  Signoria^  del  quale 
„ era  caridimo  compagno,  e compare  dell’annello.  « Fra  que- 
lle mozioni,  dimoiato-  il  Barbaro  da’  luoi  congiunti  y rinunziò 
all’ccclefiadica  dignità  ; ma  il  Pontefice  non  volle  per  conto 
alcuno  aderire,  come  il  Sanato  foggiugne.  (d)  Adì  4.  Apri- 


ca) Ir.  calce  ^iflron  omicon  Manilii , ciit.  Mediolan.  per  tintori.  Zarottum 
14P9.  in  fol.  (b)  r.cthbus  HiJL  Veti.  Ltb.  I.  pag.  1 6.  (c)  Vite  da' Duchi  di 
yenexia , col.  1148.  (d)  lvi< 
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„ le  s’ ebbero  lettere  da  Roma  di  Almorò  Barbaro,  che  fcrive 
,,  di  aver  voluto  rifiutare  il  Patriarcato  in  mano  del  Papa  , 
,,  e che  folle  dato  al  Donato;  (cioè  a Niccolo  di  qucfla  fami- 
glia, Arcivefcovo  di  Nicofia,  eletto  co’fuffragj  de’ Senatori)  ma 
„ il  Papa  non  avea  voluto  accettarlo  . {{  A nulla  vaifero  le 
preghiere,  e gli  uffizj  del  ^iniziano  Oratore  , ficchè  veggendo 
l’impoflibilità  dell' affare  per  la  coftanza  imperturbabile  del  Pon- 
tefice, proccurò  di  tornare  alla  patria  , fperando  di  aver  più 
forte  in  altre  occafioni,  giacché  quello  maneggio  gli  andò  fal- 
lito. 

Confecrandofi  la  Chiefa  di  S.  Maria  de’ Servi  in  Venezia  nel 
di  vii.  di  Novembre  dell’anno  MCCCCXCI.  per  mano  di 
Antonio  Saracco , Arcivefcovo  di  Corinto , e Vicario  Generale  del 
Patriarca  Maffeo  Gherardo , fotto  il  Priorato  di  Girolamo  de’  Fran- 
cefili, fu  ’l  frontifpicio  della  porta  maggiore  vi  fu  fcolpita  la 
fua  memoria  , eflendo  Procuratore  della  Chiefa  medefima  il 
noffro  Girolamo , oltre  Niccolo  di  Lodovico  Ala  azza , come  nella  la- 
pida fi  comprende,  (a)  A codetta  facra  funzione  Girolamo  cer- 
tamente non  intervenne,  poiché  a* ni.  di  Gennajo  dell’  anno 
1491  apprettò  fu  in  Roma  a lui  fcritto,  perchè  infinuafie  a Gabbriello 
Zerbo  medico  Veronese  di  falire  la  cattedra  di  medicina  teorica 
in  'Padova , con  l’onorario  di  cccc.  fiorini.  (A)  La  Religione  de’ 
Servi  fu  tèmpre  amata  da  lui  ; quindi  è-  che  nel  ritorno  da 
Roma  donò  alla  Chiefà  di  quelli  Padri  un  pezza  del  titolo  del- 
la S.  Croce , avutala  e’ pure  in  dono  dal  Papa;  il  che  s’impara 
dalla  feguente  ifcrizione , che  nella  teca  d’ argento  , in  cui  Ha 
riporta,  tuttora  fi  legge  ••  Lignum  ex  Crucis  Titulo  Qui  in  Tempio 
S.  »Jt.  in  Hicrufalcm  Romae  fervatur  Quod  Hier.  Donatus  Orator  Te- 
netus  fibi  ab  Innocen.  Pili.  Tont.  Max.  mirac  clcmcntiat  dono  conceffum 
prcciofo  opere  conclujie.  Et  in  Sacrario  Servorum  Divae  Tirginis  dedi- 
cavi t.  vfnno  Salutis  & gratiae  MCCCC  LXXXXll. 

Si  diede  a credere  il  noftro  Autore  , che  dopo  tante  fuc- 
ceflìve  Legazioni  gli  fotte  conceduto  un  poco  di  quiete  ; laon- 
de fu  quello  rifletto  diede  cominciamento  ad  una  fabbrica  in 
T adova , per  potere  di  tratto  in  tratto,  allo  feri  vere  dell’  Egna- 
ziOy  (r)  colà  trasferirli,  e godere  della  converfazionc  di  que- 
gli uomini  dotti,  che  quivi  in  gran  copia  allora  fiorivano.  Di- 
ver- 


bi Flauti».  Cornei.  Ecclefiae  Penetae  lUnftratae , Dee.  11.  pag.  6.  (b)  Ex 
Restflo  apud  Excell.  Reformatorcs  Studii  Votavi»! . Poi.  II.  pctg.  7J.  (c  ) De 
ixempl.  tre.  Lib.  Vili.  pag.  171. 


Digitized  by  Google 


I 


Girolamo  Donato*  107 

veramente  però  avea  llabilito  di  lai  il  Governo,  mentre  con- 
tento delle  Ambafcerie  follenute  , fperimentare  altresì  lo  vo- 
lea  in  qualità  di  Rettore  delle  Città  foggette.  Con  titolo  dun- 
que di  Podeftà,  e unitamente  di  Capitano  fu  feelto  a prefede-  1491 
re  nell’antichiflima  Città  di  Ravenna  , ove  lino  a'  di  noftri  la 
memoria  li  culi  odile  e del  venerato  fuo  nome,  c del  fuo  inge- 

fno  piacevole,  in  una  ifcrizione  per  lui  comporta,  e fatta  af- 
ggere  ad  un  mulino,  rapportata  da  Girolamo  Fabbri  nelle  Sa- 
gre Memorie  di  Ravenna  antica.  (a) 

HlERONYMUS  DONATUS  PRAESES  A FUNDAMENTIS  IN- 
STAURAVTT  • 

INST1TOR  MOLENDINARIUS  DILIGENTE!!.  MOLAS  ET  RE- 
LIQUIA INSTRUMENTA 

CURATO . FRUMENTA  CITrA  DOLUM  ET  SUPINAM  INDI- 
LIGENTIAM 

SERVATA  ET  MOL1TA  RESTITUTO.  PRAETER  CUPPOLAM 
NIHIL  EXIMITO. 

SIQJJID  DOLO  MALO  EXEMERIS  TRIPLUM  REDDITO. 

XL.  NUMMUM  EXSOLV1TO . COLLUM  ET  MANCS  AMBAS 
IN  COLUMBARI  CONCLUSAS  PER  DIEM  LEG1TIMAM  TE- 
NETO. 

SED  HEUS  TU  QUI  MOLENDA  FRUMENTA  CONTULERIS 
EDICTO  NE  FIDITO  NEC  OB  ID  SECURUS  ACCED1TO. 

MANUS  OCULATAS  HABETO  ET  SCITO  INSTITORES  MO- 
LENDINARIOS 

EX  EDICTO  PUNIRI  POSSE  NON  CORRIGI.  M.CD.XCIII. 

*49  J 

Rifece  egli  adunque  da’fondamenti  l’antico  mulino,  che  pref. 
fo  la  Chicfa  di  S.  Marna  ertile  tuttora  , e fapendo  quanto  fia 
grande  la  rapacità  de’mugnaj , efprefle  al  vivo  il  di  coftoro  incor- 
rigibile  vizio  con  que’  fodi,  e infieme  lepidi  fentimenti  . Due 
palfi , come  difficili , vengono  interpetrati  dal  poc’  anzi  allega- 
gato  Fabbri , dicendo,  che  nello  Statuto  di  Tivoli,  ove  per  la  vi- 
cinanza del  fiume  Anione  quell’  arte  grandemente  fiorifee  , fi 
legge  , che  i mugnaj  rubberebbero  la  farina  , edam  fi  eh  manus 
ligarentur  ; e quanto  alla  parola  Columbari  ertèr  voce  latina  anti- 
ca, ufata  da  ‘ Plauto  nel  fuo  Rudente  , che  lignifica  , fenza  dub- 
bio, una  fpezie  di  berlina. 

Nel  partire  da  cotefto  Reggimento  , afportò  Ceco  lui  una 
llatua  equcftre  di  marmo  rapprefentante  la  figura  di  Miti/ a , 

erct- 


(»)  T.  I.  pai-  ij2. 
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eretta  dagli  antichi  Rintanati  in  una  delle  contrade  della  Cit- 
tà, e ciò  riferifce  Girolamo  Ro/Jì  nel  Libro  n.  della  fua  Storia 
di  Ravenna.  («)■  Ejus  cquejìre  fumìacrum  ( cioè  di  sfilila  Re  de- 
gli Unni  ) e marmare  , avorum  nojìrorum  aetate  , iuxta  aedem  Vrfia- 
naniy  barba  caprina , magno  capite,  partili  occulis , lato  peli  ore  vifeba - 
tur  ; feti  illud  Hieronymus  Donatus,  'Pare ictus  Renetta  , quo  tempore 
fuie  Ravtnnae  'Praefes  Rinetias  deportavi t.  Di  filtro  in  verun  altro 
luogo,  rifpetto  a Renetta  , do  ve  a confervarli  l’ immagine  di  co- 
lui, per  cagione  del  quale  ebbe  la  noftra  Città,  le  non  la  pri- 
miera Tua  origine , copiofò  almeno  il  di  lei  incremento  . Re- 
rum  utctinque , in  tal  maniera  Gian-micbele  Bruto  Rinìt-iano , deferi- 
vendo  i principi  della  fua,  e noftra  patria,  (b)  de  buius  gentìs 
principiti  dubitandum  ejì  ( ncque  emm  hoc  perni  agni  rejert  ) ita  de  eo 
video  dubitare  neminem:  ^ tttilam  liunnorum  Regem  , u.ti  , quae  tum 
fere  nulla  erat , majormn  potlbac  incoi  acuiti  frequentia  attgendae  , bonc- 
Jtandaeque  occaftonem  praebtiijfe  . E qui  cade  in  acconcio  , quanto 
dille  il  Rarcbt  nell' lircolano,  (r)  cioè  che  da’  mali  portati  in  Ita- 
lia da’  Barbari , nacquero  due  beni,lanoftra  lingua  volgare,  e la 
Città  di  Reneua.  Ragionevole  è anco  il  credere  che  da  quel  pae. 
fe  antichillimo  afportafle  con  la  ftatua  altre  lapide  , e fpecial- 
mente  ii.  indicanti  Ja  fua  famiglia  , che  regiftrate  li  veggo- 
no , come  da  lui  polledute  , in  un  Codice  a penna  milcellaneo 
in  fòglio,  ( d ) prello  S.  Ecc.  Cavaliere  , e Proccuratore  Alarco 
FoJ  carmi , 

In  Domo  D.  Hitronymi  Donato  Doli, 

I-  COSSIUS  DONATUS  Silfi  £T  COSSI  A E 
EROTICAE  UXORI  CARISSIMA!- . C.  CLODIO 
MLTRODOR.  AMICO  Cl.ODIAE  FOTUNATAE 
UXORI  E1US.  T.  VARIO  VERFCUNDO 
AMICO.  VARIAE  IUSTAE  UXORI  E1US. 

ASCONIAE  AMABILI  AMICAE  ASCONIAE 
ELORA E AMICAE.  A.  Pl.OTIO  PRHONIMO 
PLOTIAE  SF.VTRAE  LT  DIADUMENO  LIBERTO 
IN  FR.  P.  XLIIII  RET.  P.  LX. 

li  idem. 

NUNNIAE.  Q.  FT.D.L.  MAKTHAE  Q.  NUNNIUS  CAMPANUS.  ET 
Q.  NUNNIUS  DONATUS  COLL1B.  CARISSIMAE  FECERUNT. 


Con- 


fa 1 Tag.  ni.  ( b j De  tnfl  aurati  one  Italiae  Lib.  I.  inter  jus  Opera  eìit.  Bcro- 
lini  itt^S.  pag.  1075.  (c)  Queftto  V a.  -e.  107.  ( d ) \nm.  cclx*x.  pa£.  74.  t. 
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Contracambiò  per  altro  il  noltro  Girolamo  l'afporto  de’  pochi 
marmi  da  Ravenna  in  fabbriche  quivi  fuperbc,  profeguitc  lode- 
volmente da’  Tuoi  fuccelTori , cioè  da  Andrea  Zane  a ni  , da  Crifio- 
fano  Moro , da  Lorenzo  Giujìiniano , il  che  da  un  fonctto  s’  impara 
di  Lidio  Catto  Ravennate ,( a)  indiritto  con  altri  a Vinciguerra  Gior- 
gio, che  fu  Podeftà  di  Ravenna  nell’anno  MDII.  ( b ) 

„ Il  Donato  il  Zancan  : /’  àquila  : el  Moro 
„ Hanno  faclo  a Ravenna  in  tal  leltade 
,,  F°JF':  ?onti'-  arce:  mure : te  Hi:  e firade: 

„ che  luce  come  un  culto  argento  & oro. 

Trovandoli  il  Donato  in  Venezia  nell’impiego  di  Avvocator  del  1494 
Comune,  pafsò  al  governo  di  Brefcia  , con  titolo  di  Podellà  , 
dove  leco  conduce  "Panfilo  Saffo  Modanefe  , uomo  di  pregevole  1 49 5 
intendimento,  di  memoria  tenacillima,  ma  poeta  di  poco  me- 
rito. Racconta  il  Cafìelvetro  nel  fuo  "Parere  fopra  l’ajuto,che  do- 
mandano i poeti  alle  Mufe  (r)  un  cafo  curiofidimo  occorfo  in 
Brefcia  nel  palazzo  Pretorio,  a un  buon  grammatico  di  Verona. 
Compofe  quelli  , al  fuo  detto  , un  epigramma  latino  in  lode 
del  Rettore  Donato ,e  leggendolo  in  fila  prefenza,venneda  "Panfi- 
lo acremente  riprelo,  come  ladro  sfacciato,  ,,  dolendoli  di  lui, 

,,  che  sè  prefente  avelie  avuto  ardimento  di  donare  quello  epi- 
,,  gramma  per  fuo,  che  elfo  molto  prima  di  lui  aveva  com- 
„ pollo  ; c in  fede  di  ciò  cominciò  velocillimamentc  a recitare 
„ a mente  quello  ItelTo  epigramma,  fenza  lafciarne  , o mutar- 
,,  ne  parola;  e Aggiungeva,  ch'egli  era  certo,  che  il  donato- 
„ torc  noi  fapeva  a mente,  liccome  colui,  che  n’era  involato- 
,,  re,  e non  Autore  ; perchè  quel  gramatico  fiordi  tutto  , e 
„ con  la  ftordigione  diede  quali  certo  indizio  , che  folfe  vero 
,,  ciò , che  gli  apponeva  il  .'allò  . Ma  alla  fine  rivenuto , dille 
,,  pur  tanto  che  la  verità  fi  Icoperfe  &c.  „ Nè  fu  folo  il  Saf- 
fo , tra  gli  uomini  di  lettere,  a godere  della  ofpitalità  del  no- 
flro  Donato ; poiché,  giuda  la  tellimonianza  di  "Pierio  Valeriana , 

( d ) ottenne  altresì  la- -tua  educazione  nella  cala  di  Girolamo y Tri- 
fone Dalmati  no  ; quel  Trifone  , che  nella  fua  età  ebbe  pochi 
pari  , rifpetro  alla  letteratura  sì  latina  , che  greca  ; llu- 
diofi  Ifimo  della  filofofia  , e poeta  ingegnofo  , il  quale  fot- 
Tomo  11.  O to 


C a ) In  ter  ejus  OpufcuJa . Venet.  per  Jo.  Tacuinum  de  Triiino  , fine  anno  • 
in  4.  (b)  Libro  de' Reggimenti  della  Repubb.  MS.  le)  Opere  Critiche , a c.  8v 
(d)  De  infetidì.  Literator.  Lib.  II.  pag.  8$. 
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to  gli  aufpizj  di  allerto  'Pio  Principe  di  Carpi,  menò  il  retante 
della  Tua  vita-  Oltre  a quelli,  fu  anche  luo  famigliare  Niccolo 
Liburnio , anzi  lo  accompagnò  ne’  fuoi  viaggi , come  lì  procella 
nella  dedicazione,  che  fa  a Luigi  Tifimi,  eletto  Vcfcovo  di  Pa- 
dova, delle  fue  Occorrenze  H umane . (a)  Effóndo  quivi  Podellà, 
li  lafciò  indurre  Girolamo  , a mettere  lòtto  i torchj  di  Bernardi, 
no  Mi  finta  la  fua  interpretazione,  fatta  in  Milano,  fopra  il  com- 
mento , come  già  riferimmo  , di  Mlejfandro  Mjrodifeo , nel  Li- 
bro i.  de  Mhima  del  filofofo  Mrif  otite . In  qualunque  luogo,  dov’ 
ci  fu  dellinato  a reggere  i fudditi,  lafciò  memoria  di  sé,  e Co- 
pra. ogni  altra  cola  non  periva  mai  nella  mente  degli  uomini 
la  giuflizia  con  tanta  prudenza  da  elfo  lui  amminiftrata . Nell’ 
incontro  di  congratularli  per  nome  della  Città  di  Brefcìa  il  chia- 
rimmo giureconlulto  e Cavaliere  Gian-agoflino  Lami  col  novello 
Principe  eletto  Francefco  Donato,  (b)  riguardo  al  nortro  Girolamo , 
così  ebbe  a dire  .■  Kon  orni tt am  tamen  qitam  ornatijfmeconfumatijfimus  tir 
Ilieronymus  Donano , ingenio  , virente  ,fapientia  Scnaior  Clarijpinus  Trae- 
turam  Brixiae  gtjferit , cujus  infgnia  non  aere  fulgenti , nec  marmore 
cariata,  verum  jujlitia  ac  moderatone  perornata  , Jempitei  nam  fune  pro~ 
bitatis  memoriam  nobis,  ac  pojìeris  reliquerunt. 

Reflituitoli  dalla  reggenza  di  Brefcìa, C u fpedito  immantinen- 
te Ambafciadore  a Lucca  , (e)  per  affari  della  Tofcana  contro 
497 Jde*  Fiorentini  , e in  capo  all'anno  gli  fu  importa  la  Legazione 
ordinaria  di  Roma  preflò  il  Papa  Mi cf]  andrò  Fi.  Giovanni  Bure  ardo, 
che  fu  il  cerimoniere  fotto  uu  tal  Pontificato  , racconta  (rf) 
che  agli  xi.  del  mele  di  Ottobre  entrò  Girolamo  in  Roma  , ac- 
colto dalle  famiglie  de’ Cardinali,  e fuor  del  coftume  della  Cor- 
te Romana,  lino  da  quella  del  Papa,  accompagnandolo  corcefe- 
mcntc  alla  lua  refidenza  nel  palazzo  di  S.  Marco  . Siiccom’  era 
di  genio  affàbile,  così  comperoffi  lenza  difficoltà  il  cuor  de’  Roma, 
ni  , e di  quanti  allora  Roma  abitavano  ; quindi  è che  talvolta 
trovandoli  in  compagnia,  non  difprcgiava  di  lafciarft  ufeir  di 
bocca  alcuna  facezia  , o qualche  motto  allulivo  , dando 
forza  all’ arguzia  colla  prontezza  . Uno  di  quelli  motti  ci  vie- 
ne ricordato  da  Baldafarre  C a figliane  (r)  con  dire,  che  andando 
il  noftro  Girolamo  alle  llazioni  di  Roma  nella  quarelima  , inde- 
nte 


(a)  In  Ciliegia  in  cafa  de' figliuoli  di  ^ lido . MDXXXXFI.  in  8.  (b)  0- 
ratio  habita  &c.  Sine  loco , Top.  & anno . in  4.  ( e ) libro  degli  Mmbafe.  della 
Rep.  M$-  ( d ) Diaritm . u ipitd  Eccardmn  in  Corpore  Hifiorico  Me  dii  Mevi , T.  Ij, 
col.  10S4.  (e)  Nel  Cortigiano , Ltb.  IX.  a e.  no. 
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me  con  parecchi  gentiluomini  , s’  incontrò’  in  una  brigata  di 
belle  donne  Romane , e dicendo  uno  di  quc’  gentiluomini  il  ver- 
fò  d’ Chiidio  : 

» Q.uot  coelum  jkl/as , tot  babet  locits  ijk  putii  at 
foggi  linfe  fubito: 

T afe  uà  quoque  baedos , tot  babet  toc  ut  ijle  cinaedos. 
inoltrando  un  drapello  di  giovani,  che  da  un  altro  lato  accor- 
reano.  Più  arguta  però,  e più  fpiritofa  li  c la  rifpolla  , data 
da  lui  allo  Hello  Pontefice,  della  quale  ci  viene  fatta  ricordan- 
za da  Giovanni  K irchmanno  , (a)  da  Se  baciano  Minticelo  , ( b ) e 
ultimamente  dall’  Amclot , che  la  afcrilfc  a Giulio  11.  (c)  Dicono 
quelli,  che  interrogato  per  ifcherzo  dal  Papa, donde  i Milizia- 
ni avellerò  ricevuto  il  privilegio  dell’Imperio  lui  mare  Adriati- 
co , rifpofe  fubito  e con  franchezza  : „ mi  moliti  la  Santità 
y , Voltra  l’inllrumcnto  del  Patrimonio  di  S.  Tiero  , e a tergo 
„ ci  vedrà  regiftrata  la  concelfione  fatta  a’  Veneziani  del  domi- 
„ nio  loro  full’  Adriatico . “ 

Nel  tempo  di  cotella  ambafeiata  , fu  foflituito  a Bernardo 
Bembo  Dottore  e Cavaliere,  nell’impiego  onorifico  di  Vifdomi-  149$ 
no  in  Ferrara  f macllrato  particolare  e dillinto  , cui  lino  dal 
MCCCLXXXIII.  ( d ) preludeva  un  patrizio  dellinato  dalla 
Repubblica  per  rendere  ragione  in  quella  Città  a’fuoi  nazio- 
nali. Non  fu  prefo  da  lui  i polfelfo,che  a’xv.  di  Luglio  dell’ 
anno  feguente,  imparandoli  ciò  da  una  Ducale  indirizzata  a’  1499 
Rettori  di  Tadova  , fotto  il  dì  primo  Marzo  dell’anno  MD. 
con  cui  viene  loro  commelTo  di  eflrarre  da  quell'erario  il  bi- 
iognevole,  per  lo  dipendio  da  sborfarli  al  Donato  nella  Città  di 
Ferrara.  Compiuto  ch’ebbe  l’ uffizio,  li  vide  per  la  feconda  vol- 
ta Avvocator  del  Comune,  e pochi  meli  apprellò  inviato  aCe-iyor 
fare,  con  Zuccheri»  Contar  ini , (e)  per  efortarlo  alla  guerra  con- 
tro l’audacia  da' Turchi.  La  Orazione,  che  a quello  effetto  re- 
citò pubblicamente  Girolamo  , nè  può  efTere  più  elegante,  nè 
più  perfualiva.  Nell’anno  fleffo  gli  fu  meflieri, unitamente  con 
Domenico  Trivifano  palfare  in  Francia  al  Re  Lodovico  XII.  (/)  per 
congratularli  della  conquida  fatta  da  lui  del  Regno  di  Napoli.  ' 

O ij  Oc- 


fa)  Ve  Anulis  pag.  109.  (b)  Trattat.  de  'Patria  potevate  , pag.  54- 

(e)  Storia  del  Governo  di  Ventri..  P.  IT.  a e.  114.  (d)  Libro  [de' Reggini,  della 
Hep.  MS.  (c)  Tetr.  Jufiin.  llijl.  Venet.  Lib.  X.  pag.  17$.  ( f)  Bembus  H:[l. 

Vttut.  Lib.  VII.  pag.  100. 
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Occorrendo  di  eleggerà  un  nuovo  Pretore  alla  Città  di  Cre- 
jjoi  mona  , effondo  al  termine  'Paolo  Barbo  , fu  feelto  il  Donato  , 

( a ) il  quale,  mai  da  sè  fteffo  diffomigliante,  vi  fi  portò  fenza 
indugio,  onde  amminifirare  quella  giustizia,  clic  con  tanto  de- 
coro x-  anni  prima  nella  Città  di  Ravenna , e vii.  in  quella  di 
Brcfcia  amminifirata  già  avea.  Avendo  quivi  feoperto  , per  la 
età  iua,  rovinolo  il  palazzo  Pretorio  non  meno  lo  rifiaurò  , 
che  Tacerebbe,  c la  memoria  di  quell'azione  vi  lafciò  ei  fcol- 
pita  in  fronte  della  fcala  maggiore  , con  quello  brieve  , ma 
i’uccofo  epigramma,  rapportato  da U’iArifi.  (£) 

Jampridem  addiflas  Urbis  Refloribus  aedes 
Sors  mala  cauponae  verterat  in  j'acitm . 

Sic  negletta  fi  tu  prope  jam  coll ap fa  ruebant 
.Atri a fub  tenebrie  fquallida  perpetui s. 

Donatus  Traetor  ani  fi  a infatiravit  òr  auxit , 

Tulclrior  ut  fub  fe  pulcbra  Cremona  foret. 

Non  mai  fianco  però  di  adoperarli  a favor  della  patria,  ri- 
itoi  ceve  ^ nuovo  incarico  che  gli  s’impone,  di  trattare  col  Cardi- 
J nal  di  Roano  certi  fegreti  aliari  ; il  qual  Cardinale  , c per  la 
morte  fucceduta  di  ^rfcjj.vidro  Pi.  e per  gli  ajuti  promclfi  a lui 
dal  fuo  Re,  era  comunemente  creduto  il  luccefforc  al  Papa- 
to. (c)  Nel  fuo  ritorno  fedette  fra'Savj  del  Configlio;  (eflèn- 
dofi  per  l’addietro  fedtito  ancora,  ed  eziandio  più  volte  in  ap- 
preffo  ) ma  trapaffato  in  pochi  dì  ’l  Pontefice  Tio  111.  e l'alito 
al  Soglio  Pontificale  Giulio  11.  fu  feelto  Girolamo , con  altri  vii. 
patrizi,  (d)  a congratularli  in  pubblico  nome  del  luo  gloriole» 
innalzamento. Intraprcle  adunque  il  cammino  per  Roma  t a’  v. 
*5*4  di  Aprile  dell’anno  MDIV.  dicendolo  e’  medefimo  nella  dc- 
fcrizione  che  fece  di  quello  viaggio,  la  quale  , benché  imper- 
fetta, fi  conferva  fra’  Codici  di  Apofolo  Zeno  . (e)  Fa  in  ella 
difiinta  nota  di  tutti  i Rapprcfentanti  delle  Città  luddite  per 
le  quali  pafsò,  e che  in  quel  tempo  le  governavano.  Nomina 
in  primo  luogo  Giovanni  Badoaro  Podeflà  di  CLioggia,  uomo  nel- 
le lettere  eruditiflimo,  e nella  gentilezza  diftinto.  Jacopo  Trivi - 
fano  Podeftà,  e Giuliano  Gradenico  Capitano  in  Ravenna  . Pittore 
Fofcari  Rettore  in  Cervia , e Domenico  Malìpìcro  Capitano  in  Ri- 
mino . 


(a)  Caviteli us , stanai-  Cremori,  in  Tbefaur.  Antìq.  ltalìae  T.  III.  V.  II. 
col.  1 477.  ( b ) Cremona  Litterata  T.  II.  pag.  16.  (c)  Libro  MS.  de  Rcsgimcn. 
della  Rcp.  a e.  3 9 <5.  ( d ) Lib.  cìt.  a e.  16.  (e)  Cod.  cartae.  mifcell.  in  4.  fe- 
gnato  del  rum.  346.  fono  il  falfo  nome  però  di  Bernardo  Bembo. 
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mino.  Racconta  in  oltre,  che  vii.  miglia  dittante  da  Roma  gli 
venne  incontro  Antonio  Giujiiniano  Ambafciadorc  ordinario  pref- 
fo  il  Pontefice,  e che  prima  di  giugnere  alla  Città,  vennero 
a incontrarlo  le  famiglie  di  parecchi  Cardinali,  e del  Pontefi- 
ce (letto,  come  pure  del  Duca  di  Urbino  , quali  tutti  furono 
gentilmente  da  elfo  complimentati  - In  quello  fuo  viaggio 
fi  leggono  alcune  ifcrizioni  antiche  Romane  , ed  altre  co fe  per 
lui  vedute  nello  fpazio  di  giorni  xxiv.  effóndo  quivi  pervenu- 
to a’  xxix.  del  modellino  mele,  in  cui  dalla  patria  fi  allonta- 
nò . Fai  fua  incombenza  di  recitar  la  Orazione  davanti  al  Pa- 
pa, e venne  talmente  gradita,  sì  per  la  materia  che  contenea, 
sì  per  la  eleganza  dello  Itile , come  per  la  facondia  del  dici- 
tore, che  per  comune  foddisfazione  fu  d’  uopo  pubblicarla  - 
Pattato  l’ uffìzio,  fe  ne  tornò  con  i Galleghi  alla  patria  , tro- 
vandoli pi  dente  nell’  anno  (letto  a’  xm.  del  Dicembre  , a' 
pompofi  funerali  di  Tommafo  Donato,  già  Patriarca  di  Veneùa  , 
dove  nella  Orazione,  («)  che  recitò  in  cotefto  lagrimevolc  in- 
contro Jacopo  Boldù,  lenti  a lodarli  con  quelle  parole  : Taccio 
ir  bnne  , quem  omnts  confpicimus  , ClariJJhnum  Ti  rum  tìieronymum 
Donatum  , omm  dìjciplinarum  genere  emjnentijftmum , ir  jure  optìmo 
intona  ftlium.  Qui  quantum  litteris  graecis  ac  latinis  polle at , locupU- 
tijj'mus  e(i  tejlis  Alexander  uipbrodif eus , qui  l/ujus  ingenio  ir  indujlria 
Latto  donatus  eji  - Quantum  vero  eloquentia  , & in  omnes  bumanitate 
valeaf,  quantoque  xonfilio  & au  fiori  tate  , nullus  eji  vcjìrum  qui  ne- 
feiat  . in  dies  entra  divinum  propemodum  ejus  ingenium  majore  bomi- 
vum  fiudio  ir  favore  celebratur.  Nullae  namque  Junt  nationes  , ir  o- 
rae , quae  bunc  J'aepius  Legatum  non  babuerint. 

Da  una  Ducale  del  Principe  Loredano , (4)  fegnata  in  Tene- 
ra a’ xxviii.  di  Giugno,  correndo  l’ottava  Indizione,  ( che 
vale  a dire  nell’anno  MDV.)  e indiritta  al  Cavaliere  Domeni- 
co Tifant,  dellinato  Ambalciadore  al  Pontefice,  abbiamo  notizia 
che  in  quello  tempo  il  nollro  Girolamo  foggiornava  di  nuovo  *5 
in  Roma,  con  carattere  di  Legato  pretto  il  Papa  Giulio.  Commit - 
timus,  ir  in  mandati s damus  libi  Nobili  Tiro,  ir  di/efiijjìmo  Givi  no- 
Jlro  , Dominico  Tifoni  Equiti , Oratori  nojìro  ad  Summum  Tontificem  , 
qttod  atm  omni  pojjibili  celeritate  iter  tuum  Romam  dirtgas  , quo  cum 
ferve neris , quando  libi  audientia  Jiatuctur  a Tornitine  Sanfìitate  , ibis 
fimo  il.  O iij  una 


(*)  Tenet  Ut,  per  Joannem  Tacuinum , in  4.  (b)  Fra  i MSS.  di  S.  E ■ il 
Signor  Tiero  Gradatilo , q.  Jacopo  Senatore . 
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una  ,cum  T'irò  Nobili  Hieronymo  Donato  DoElore  , Oratore  Jtofìro  , ad 
confpcElum  fuae  SanEìitatis.  Cai  commendabis  nos,  univcrfumque  Sta- 
tion nojìrum,  curri  omnibus  illis  revercntibus , ór  affeEluofts  verbi!  &c. 

Sciai  autcm  nos  impofuiffe  alligati!  noflris  praejato  D.  Hieronymo 

Donato  DoElori,  Oratori  nojho , ut  faElis  vifitationibus  cor.fuetis , fum- 
pta  grata  venia  a Beatitudine  Pontifici!,  rccedat  ad  praefentiam  nojlram 
óre.  Scrive  il  C teme  mìni,  (a)  che  appunto  nel  MDV.  entro  al 
mefe  di  Aprile,  giunfero  in  Rimini,  per  provvederli  di  quanto 
Iacea  lor  bifogno,  alcuni  Ambalciadori  della  Repubblica  invia- 
ti per  Roma,  cioè  Girolamo  Dona.o,  I.ionar  do  Bembo,  e ‘Paolo  Pi  fu- 
ni , e che  nel  partire  da  Rimini  condufl'ero  l'eco  ccc.  cavalli  . 
Quella  Legazione  viene  all'atto  taciuta  da  tutti  gli  Storici  Pi- 
niziani ; ma  almeno,  rifpetto  al  nollro  Girolamo  , è comprova- 
ta con  la  Ducale  tcllè  riferita. 

In  mezzo  però  a tante  gravidi  me  occupazioni , non  intrala- 
feiava  il  Donato  di  applicarli  alto  ltudio,e  parecchi  de’fuoi  dot- 
ti componimenti  li  goderebbono  a’  noltri  di  da’  profelTori  di 
lettere  , fe  la  frequenza  degl'impieghi  permeilo  gli  avelfe  di 
dar  loro  l’ultima  mano.  Nè  lòltanto  con  tenerezza  era  egli  a- 
mante  della  dottrina,  ma  innoltre,  con  genio  fpeziale,  era  a- 
mico  dc’Letterati,  e di  coloro  particolarmente,  che  l’opra  gli 
altri  li  fegnalavano  . Fra  quedi  il  primo  luogo  occupava  Ermo- 
lao Barbaro,  il  quale,  come  più  l'opra  riferimmo,  era  dato  fuo 
condifcepolo;  indi  Giovanni  Pico  dalla  Mirandola , sfagiolo  Polizia- 
no, Roberto  Salviati  , Mar  fi!  io  Ricino,  fetido  Manuzio  il  vecchio  , 
Marcantonio  S abellico,  Crijìofano  Marcello , Raffaello  Regio  , Batijla 
Egnazio , Pier  Contarini , A/arco  Dandolo,  e più  di  cent’  altri  , i 
quali  tutti,  o per  la  profondità  del  fapere,o  per  IeOpere,  che 
IcrilTero  , e alla  luce  efpoforo,  godeano  fedi  inazione  , li  può 
dire,  univerfale» 

Quel  ricco  patrimonio,  che  da’fuoi  Maggiori  venne  lafciato 
a Girolamo  per  fodentamento  onorevole  della  famiglia,  lo  con- 
fumò di  buon  grado  ne'fervigj  della  patria,  ed  ebbe  cuore  si 
generofo,  che  per  fovvenire  alle  altrui  necelfità,  li  dimentica- 
va di  tratto  in  tratto  i proprj  figliuoli.  Serva  per  molti  , in 
confermazione  di  ciò  , un  fiolo  clcmpio  qual  è ; che  dovendo 
«jotffalir  le  galee  , per  trasferirli  in  Candia , eletto  Duca  di  quel 
Regno,  e non  avendo  con  che  rimunerare,  a proporzione  del- 
la 


(a)  Raccolto  iflorico  di  Rimino  T.  II.  Db.  X.  a c.  (09. 
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la  fua  liberalità,  il  Becicbemo,  c he  fu  de’  Tuoi  figliuoli  il  mae- 
ftro,  con  uno  fcritto  a guifa  di  teftamcnto  gli  aflegna  in  fua 
vece  per  difenditore,  padre,  e tutore,  Marco  Dandolo , uno  de’ 
fuoi  più  cari,  e incomparabili  amici. Nel  capo  xvii.  delle  fue' 
Epijlolicbe  Quiftionì ,(  a ) indirizzato  al  medefimo  Dandolo , in  tal 
guifa  narra  il  fucceìfo  l’addotto  Becicbemo  . Hieronymus  Donatus 
7!  a tonte  us  nofirae  aetatis  Demofibenes , & Oratcrum  , quos  quidem  vi- 
derinty  audiverìmque  facile  princeps,ex  patria  folvens , jamque  triremi- 
bus  in  petagus  proveSius , ut  ad  Cretam  magni  Jovis  infulanr  evolet  , 
Dux  inclytus , lìteras  ad  me  dedit  fua  manu  ( ut  femperfolet ) exaratas 
amoris  du  lei  fimi , fuavijjìmacque  bumanitatis  plenas  : bis , inquit , v e hit 
t e jì amento  quodam  Marcum ’ Dandulum , animae  dimidium  meae  tibi  pa- 
tronum , patrem,  tutorem,  & denique  alterum  me  reììnqno.  Avea  pur 
troppo  Girolamo  per  l’addietro  foddisfatto  copiofamente  alla  fua 
gratitudine  ; quindi  è che  nel  profegui mento  dell’ epi Itola , fa 
narrazione  il  Becicbemo  de’ benefizi  ricevuti  dal  Donato  più  fiate. 
Duplicem  igitur  perfonam  mine  miti  gerii , & M.  Danduli , hoc  ejl  a- 
tnici  , (y  fautori s praecipui  f qualem  te  mibi  femper  ultro  e xbibuifii: 
& Hieronymi  Donati y qui  mibi  atitbor  efl  famae , falutis  ,-  & brevìter 
rcrrejìris  Deus , qui  inter  magna  & innumerabilia  beneficia , Brixienfis 
Ecc/efiae  canonicatum , qitae  talìs  ac  tanta  e fi  dìgnitas , fuis  liberis  ade- 
nti f , Marioque  filio  meo  duodecimum  aetatis  annum  agenti  y Caefarea 
quadam  liberali  tate , me  ncc  rogante , nec  cogitante  novifime  donavit  , 
fuifque  pecuniìs  tabellarios  (y  libellos  Romam  miftt , ér  ^tpofiolica  att- 
t borita! e firmatami , ab  omni  potentiorum  in j uria  fervavit.- 

Ma  giacché  7/erio  t'alenano.,  nel  dedicare  che  fa  al  Donato  il  primo 
Libro  de’fuoi  Epigrammi  , ( b ) rammemora  le  lludiofe  facoltà  , 
alle  quali  applicò, gl’impieghi  in  patria, e fuor  di  patria  eziandio 
fofienuti  ,•  non  che  le  doti  della  natura  con  avveduto  conli- 
glio  da  lui  coltivate,  ci  fia  permeilo  di  tralcrivere  le  medefi- 
me  fue  parole,  le  quali  daranno  pefo  a quanto  fin’  ora  fu  da 
noi  detto;  fine  quantum  in  Tbilofopbia  clarefcas  intuernur , fine  quan- 
tum  in  Oratoria  facilitate  praeniteas  admiramur  Qui  dicendi  fuavitate 
jucundifimus , conciones  plurima s admirabili  omnium’  fiupore  peregeris 
in  quibus  tu  vere  tonitrus,  tu  fulgura  ciere  procul  dubio  videaris . Sed 
qui  ‘Poetices  attìngami  laudemì  quam  utraque  manu  tibi  peculiarem  adeo 
fecifiiy  ut  de  Tnncipatu  apud  te  facultas  Oratoria  , ncque  non  'Poetica 

O iiij;  de-- 


(i)  Tag.  So.  ( b ) He  rame  tri.  Ode,  & Epi&ramniata.  l'cnet.  apud  Ga- 
britlcm  Jolitum  de  Ferrariit . MDL.  in  8.- 
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decerla.  Quid  praeter  baec  utriufque  Muftces  abfolhtijfrm » periti»  ! quid 
plerique  cantus  intonati  concinnatijjìme  tejiantur ? Quid  confultijjìma  Jir- 
ris  prudenti»  ì quid  denique  totius  Encyclopediae  non  ine  urto  fa  cogni- 
ti oì  Quid  in  patriae  negociis  obeundis  f tdulitas , perfeverantia , felicita s * 
ttnde  fi  e , ut  prudenter  fufeepta  tu  plura  felicitar  confeceris  , quam  alti 
fibi  demandar i quaefierint.  Hinc  bonorificae  tot  legationes,  Hifpanae  , Ly- 
gujlicae  , ( quella  di  Genova  non  c a noi  manifella  ) Infubres  , 
Gallica  e y Imperatoria! , 'Ton  tifici  ac  : bine  tot  finis  Magifiratus  amplifftmi, 
Ravenna , Brixia  ,.  Cremona , Ferrari a , & beata  demum  Creta,  cui  ih 
incredibili'  omnium  plaufu  Dux  nupcr  es  deftgnatus  . Hinc  tot  domi 
dignationes  ornatijjìmae  . Tribunitia  poteftas  .-  Continenti s praefeflura  . 
Collegii  fupremi  ordo  primarius , & plcraque  id  genus  : ad  quae  quoti- 
die  depofeeris  enìxijfme  , quorum  amplitudinem  vel  ftngula  declamare 
poffunt . yAccedunt  bis  integritas,  comitas , ftneeritas,  jucunditas  , & ora - 
tionis  denique  lepiditas ■■  quae  omnia  tam  tua  funt  , quam  alicujus  ftn- 
gula. Quare  conjìanter  ajfevcrart  pojftm  , ceteros  plerumque  laudari  fo - 
litos,  non  quales  fint , fed  qttales  ejfe  debeant  ; de  te  vero  nibil  {trac- 
ciare adeo  dici  pojfe , quod  re  longe  praeflantius  non  exuperes  . 

CelTato  avendo  di  vivere  Cofimo  Taf  qual  igo  nell’incarico  di  Du- 
ca in  Candia,  a’ xxix.  di  Marzo  del  MDV.  (a)  fu  provvedu- 
to di  fuccelfore  indi  a non  molto  nella  perfona  del  noltro  Do- 
nato. Con  tutto  che  la  piacevolezza  di  lui  obbligale  gli  animi 
in  addietro  de’liulditi  a venerar  le  fue  Leggi,  e adempiere  a- 
Tuoi  giufti  decreti,  quivi  però  a rovelcio,  per  motivo  degli  a- 
bulì  dannevoli  introdotti  in  quell’ Ifola,  nè  le  lulinghe  baftaro* 
no , nè  furono  futficienci  le  minacce  per  ifradicarli , elfcndovi 
flato  neceflario  un  gaftigo  fenfibile  della  mano  di  Dio  permet- 
tere freno  alla  malvagità  di  quel  popolo  miferedente  . Stava 
appunto  Girolamo  predo  al  termine  del  fuo  Reggimento,  quan- 
do all’improvvilò  un  orribile  tremuoto  alle  due  della  notte  del 
.yjoS?  dì  xxix.  Maggio  MDVIII.  fcuotendo  qua, e là  tutta  l’ilòla,  at- 
terrò gli  edilizj  più  ampj,  le  Chiefe  più  magnifiche,  e vi  la- 
fciò  feppelliti  lotto  le  rovine  più  centinaia  di  abitatori  . 
(i)  La  definizione  di  tanta  ftrage  fu  fcritta  da  molti  ; ma  la 
più  /incera  fi  è quella,  ftel'a  minutamente  dallo  fteflo  Donato 
in  una  fua  lunga  epiftola  indirizzata  da  Candia  a Tier  Conta- 

ritti 


(a)  Libro  de  Reggimenti  dilla  Rep , MS.  (b)  Membus  Hifl.  yen.  Db.  VII. 
M-  *54- 
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rini  il  filofofo  , fuo  dolciffimo  amico, con  cui  gli  dà  ragguaglio 
delle  laide  fcofiumatezzc  di  quella  nazione  , e del  di  lei  rav- 
vedimento foltanto  dopo  fperimentaco  il  gafiigo. 

Anche  in  quell’ Ifola  non  tralafciò  il  nollro  Autore  di  rivol- 
gere attentamente  le  divine  Scritture,  ed  i Padri;  anzi  venen- 
do fpefie  volte  a contefa  co  'Greci,  che  pretendeano  fuperbi  il 
primato  nella  Chiefa  del  loro  rito,  fcr-ifle  qutll' Opufcdo  apo- 
logetico a favore  della  Chiefa  Romana , che  nell’  idioma  latino 
trasferì  poi  eflèndo  in  Roma  per  la  iv.  volta  Oratore.  Niente- 
meno che  il  pubblico  vantaggio  della  patria  ebbe  a cuor  l' 
intereffe  della  Religione  cattolica  , e di  quello  fi  glo- 
ria nella  fua  apologia,  cioè  d’eflerfi  pollo  valorolamente  al  ci- 
mento cogli ollinatiìcifmatici, non  per  acquiltodi  vanagloria,  ov- 
vero di  temporale  profitto  ; ma  foltanto  per  puro  zelo  della 
fede  di  Crijlo.  lllud  feio,  me  in  Graecia  r.on  major  e fludio  rem  Fe- 
netam , quam  Catbolicam  curavijfe  , & apud  plurimo s profccìjfe , idqnt 
fecijfe  non  grafia  lucri,  aut  gloriae,  fed  -ulo  Cbrijliani  nominis. 

Eletto  il  fuccelTore  al  governo  del  Regno,  che  fu  Luigi  di 
Tiero  Rimondo  , ( a ) fi  reftituì  in  Venezia  nuovamente  il  Do. 
nato  : e tanto  più  co’ legni  di  fella  ricevuto  venne  ed  accolto, 
quantochè  della  fua  fedeltà,  e della  prudenza  di  lui  ne  abbifo- 
gnava  in  ellremo  allora  la  patria . 

L’invidia,  che  regna  mai  fempre  fopra  le  altrui  felicità,  fu- 
feitò  una  guerra  sì  formidabile  contro  la  Repubblica  Fini-Jana , 
che  fé  fiato  non  fofle  fuo  protettore  il  Cielo,  farebbe  rimalla 
totalmente  opprelfa,  non  meno  dal  numero  , che  dalla  forza 
tle’fuoi  potenti  avverfarj  . Dilguftato  Giulio  II.  de’  Finiziani  , 
(quando  per  verità  motivo  aveva  di  amarli,  c di  preferirli  in 
affètto  a qualfivoglia  nazione)  ( h ) difegnò  una  Lega  fegreta 
contro  di  elfi'  da  ftabilirfi  in  Cambrai,  e gli  riufeì  a’x.  di  Di- 
cembre dell’anno  MDVIII.  di  unire  a’  danni  della  Repubbli- 
ca , 1’  Imperadore  Majjìmiliano  , Lodovico  XII.  Re  di  Francia  , 
c Jlfonfo  Re  di  Magona,  e diverfi  Principi  dell’  Italia.  Ma  ficco- 
me  è nota  la  Storia  preflo  cento  Scrittori , così  noi  non  fare- 
mo parola,  fe  non  riguardo  a Girolamo , ed  alla  imprefà  di  lui, 
foflenuta  in  quelle  circoftanze  con  maravigliofo  provvedimen- 
to ••• 

Nell’ 


(.aO  Libro  cit.  de  Reggini.  della  Rep.  MS.  ( b ) Bcmbus  nifi.  l'ente.  Lib.V I. 
pag.  Hi. 
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M°9  Nell’ultimo  giorno  di  Maggio  del  MDIX.  fu  eletto  Provve- 
dicor  Generale  per  la  Città  "di  'Padova  , e fuo  territorio,  («) 
non  che  Vice-Capitano  in  luogo  di  Giovanni  Mocenico , il  quale 
ottenuta  la  permilfione,  ripatrió,  per  curarli  dalle  fue  infermi- 
tà . In  quello  tempo  inalberarono  i 'Padovani  le  inlegne  Impe- 
riali, licenziando  i Rettori  della  Repubblica,  e introducendo 
nel  dì  medelimo,  cioè  a’  v.  di  Giugno  Leonardo  Trinino  per  no- 
me di  Cefare.(A)’  Fino  a’ levi.  del  mefe  Hello  fedea  certamen- 
te il  Donato  predo  il  Trono  Ducale  con  titolo  di  Confegliere  ; 
poiché  nel  medelimo  giorno  fottolcridè  al  Decreto  del  Mag- 
giore Conligtio  , di  rimettere  dallo  sbandeggiamento  Antonio 
Grimani  , cui  venne  ridonata  dipoi  la  velie  Proccuratoria  , ed 
indi  eletto  ancor  Doge . 

Adalite  pertanto  da  ciafcun  lato  le  Città  , e le  Terre  del 
Dominio,  poca  fperanza  vi  rimanea  nè  di  lòftcncrle,  nè,  fe 
perdute  , di  ricuperarle  , qualora  non  li  lode  rimodò  il 
Pontefice,  ch’era  l’origine  di  tanti  guai  . Avendo  conceputo 
qualche  timore  anco  il  Papa  della  potenza  del  Re  de  Romani,, 
e di  quello  di  Francia , acconfentì  , alle  preghiere  de’ Cardinali , 
Domenico  Grimani,  e Marco  Cornaro  di  ricevere  , benché  occulta- 
mente, vi.  Ambafciadori  della  Repubblica  , (c)  i quali  furo- 
no, fecondo  sfridi  e a Mocenico , (d)  e 'Piero  Bembo  , (e)  Domenico 
Trivifano , lionardo  Mocenico,  padre  dello  Storico  Andrea  Paolo 
Pifani,  Paolo  Cappello  , Luigi  Malipiero , e finalmente  il  noftro 
Donato.  Al  loro  arrivo,  non  lungi,  dalla  Città , fu  fatto  inten- 
dere per  un  medo,  che  l’entrata  in  Roma  fode  fenza  pompa 
e di  notte, e che  fi  aftenedero,  come  interdetti, da  tutto  quel- 
lo ch’è  facro  . Frattanto  il  Papa,  per  giugnere  al  fuo  difegno, 
ufcl  di  Roma , e reftituitofi  dopo  alcun  giorno,  chiamò  a sè  il 
noftro  Gitolamo,  inculcandogli  edere  rilbluta  fua  volontà  ,,  che 
tutti  i capitoli  nella  Lega  di  Cambrai , non  fidamente  prodotti, 
ma  ftabiliti  , dovedero  avere  l’intero,  ed  inviolabile  adempi- 
mento. (/)  Pieni  di  noja,  e di  rancore  infieme  s’interteneano 
gli  Ambafciadori  in  Roma  fenza  punto  operare  ma  gli.  eferci- 
t»  de  Finir,iani , con  animo  intrepido,  e con  valore  magnanimo,, 
fi  erano  prefa  cura  frattanto  di  ricuperare  il  perduto- 

Spia- 


(a)  Db.  de'  Reggini,  della  Re p.  (b)  ^ofìino  Ugofìini  Cronaca'  Veneri.  MS. 
a e.  454.  (c)  Guicciardini,  djìor.  <T Italia  Lib.  Vili,  a c.  1:4;  t.  (d)  De  Bello 
Catneraccr.fi , Lib.  II  col.  44.  in  Tlief.  ùntici.  Ita!.-  T.V.  T.lVl  (e)  iti- Vili. 
tag.  194-  IO  idem  t pas-  J04. 
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Spiacevano  al  Papa  non  poco  i profperi  fu c ceffi  de’  Virivuiani , 
tuttavia,  volendo  diffinmlare  il  cordoglio,  chiamò  a sé  nuova- 
mente l'Oratore  Donato  , e con  effo  lui  il  Cardinale  Grimani  i ijio 
inoltrando  loro  un  ardentiffimo  defiderio,  che  la  Repubblica  po- 
teffe  fòftenere  la  Città  di  Trrvigi  , e la  Provincia  del  Friuli  , 
promettendo  infieme  , con  la  fua  mediazione  , di  placar  1’  ira 
di  Cefare  . Innoltre,  fciolfe  -da’  legami  della  ('comunica  gli  altri 
v.  Legati  , colleglli  del  noflro  Giro/amo  , permettendo  loro  la 
comunione  de’  Sagramenti.  (a)  Pubblicamente  poi  a’  xxiv.  di 
Febbrajo  del  MDX.  correndo  1' annuale  feflività  dell'  Apertolo 
S.  Mattia  , alla  prefenza  di  molto  popolo  rivocò  1'  Interdetto  , 
dando  avvilo  circolarmente  di  cotefta  azione  alle  Corti  . ( b ) 

Ridotti  in  calma  gli  (piriti  da  molto  tempo  anguftiati  della 
Signoria  f'in'n,ian»ì  richiamò  i Cuoi  Ambafciadori  , eccettuatone 
due,7Wo  Tifarti , che  poco  prima  era  morto, e Girolamo  Donato  , 
ftabilito  quivi  Ambafciadorc  ordinario,  (c)  'Piero  Delfino  , Ge- 
nerale de’  Monaci  Camaldolefi  , fcrivendo  da  Bologna  al  noflro 
Girolamo  in  Roma  , Cotto  il  dì  xxvi.  di  Settembre  del  MDX.  fi 
congratula  Ceco  lui  della  buona  ventura,  per  cui  indurte  il  Pon- 
tefice a feiorre  dalle  catene  il  Lione,  ( eh’  è la  impreCa  della 
Repubblica  ) e a fargli  redimire  le  ale  oltre  al  diadema  . (d) 
t /fu dio , te  auBore  , jufiijje  Tonti ficem  f alvi  Leonem  catena  tur f iter  ob~ 
firióìum  , qiiem  anno  praeterito  Ravenna  captivum  abduxerant  ; eique 
alas  & diadema  repitui.  — Sperare  .licei , fiutar  am  band  ita  multo  pojt 
matafione  dexterae  Exce/ft  ignominìofae  captarne  compenfationem  , ut  a 
vinculis  abfolutus  fiortijfimus  Lejliarum , ad  nullius  paveat  occurfum , cr 
fino  rugitu  fiacile  dijfipaturus  fit  gentes  , qua  e iella  voi  un  t - Ter  alas 
quoque  Leoni  rejlitutas  , portendt  opinor:  non  multum  abeffe  intervalli , 
rejlituendae  nojlris  prijlinae  celfitudinis  , & glorine  i 111  apri ffitmum- 
que  Dominium  Pentium  } fub  umbra  alarum  coelejlium  perpetuo  protegen- 
dum , atque  fiovendum . 

Giunto  al  termine  de’  Cuoi  giorni  Niccolo  Trivìfiano  Proccura- 
tore  di  S.  Marco  , e dovendoli  conferire  a qualche  meritevole 
perfonaggio  la  ftelfa  dignità,  ne  furono  nel  Maggiore  Configlio 
proporti  xvi.  a’  xxi.  di  Dicembre  del  medelimo  anno  , fra’ 
quali  ( peravventura  il  più  degno  ) il  nortro  Donato  , tuttoché 
dalla  patria  lontano  . Nel  numero  de’  fuffragj , per  buona  fua 

for- 


( a ) Idem,  Lib.  IX.  pag.  318.  (b)  Idem , Lib.  X.  pag.  358.  (c)  Idem  , 
ìbid.  ( d ) ipiflular.  Db.  IX.  epijl.  lxxx. 
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forre , prevallé  Antonio  Grimani, cui  fu  conceduta  la  velie  Proc* 
curatoria,  (a)  e tra  gli  alti  xv.  concorrenti  il  numero  più  fa- 
vorevole de’  voti,  fu  a prò  dell'  Ambafciadore  Donato,  (b)  Egli 
è però  da  fapere,  che  lino  dal  MCCCCXCIV.  a'  xvi.di  Aga- 
llo, era  lìato  eletto  il  Grimani  in  Proccuratorc  di  S.  Marco,  (e) 
Ma  trovandoli  col  carattere  di  Capitano  Generale,  cd  imputa- 
ta a lui  la  perdita  di  Lepanto  nella  Morta  , come  non  foccorfa, 
fu  privato  in  primo  luogo  del  fupremo  militare  impiego  , in- 
di cancellato  dal  ruolo  de’  Proccuratori  , e finalmente  richia- 
mato in  Lineria  a rendere  llretto  conto  - (d)  Trovò  la  fua  ri- 
legazione  nelle  Ifole  d’  Ojjero  c di  Cberfo  nella  Dalmazia  , febbe- 
ne  annojato  di  quel  foggiorno  , fe  ne  pafsò  a Roma  , dove  Do- 
menico, il  Cardinale  fiuo  figliuolo, si  per  dottrina, che  per  parec- 
chie altre  doti  che  1’  adornavano  , era  in  lommo  pregio  da 
ognun  tenuto  . Dacché  fu  condennato,  erano  trafcorfi  circa  x. 
anni,  quando  a fupplica  del  Cardinale  medefimo,  inferefiàto  prelL 
lo  il  Pontefice  a favor  della  patria,  venne  il  padre  rimelfo,  (e) 
e di  là  a qualche  tempo  , molfi  a compatitone  i Padri  per  le 
antiche  benemerenze,  e per  la  canuta  fua  età  non  folamente  lo 
riveltirono  del  titolo  Proccuratorio,  ma  eziandio  lo  innalzaro- 
no al  Seggio  Ducale. 

A poco  a poco  , di  tal  maniera  Girolamo  s’infinuò  nel  cuore 
del  Papa,  che  n’ era  divenuto,  fe  crediamo  all'Abate  del  Bofco , 
Autore  della  Storia  della  Lega  di  Cambra j , (/)  quali  a dire  , 
l’arbitro.  ,,  Girolamo  Donato,  ( quelle  fono  le  lue  parole  voi» 
,,  garizzate  ) il  quale  rifedeva  in  Roma  in  qualità  d’  Amba- 
,,  l’ciadore  della  Repubblica  era  altresì  il  confidente  del  Papa  , 
„ il  quale  entrava  ciecamente  in  tutte  le  propolle  , che  il  Ve- 
„ neziano  gli  l'uggeriva  , lufingandolo  tanto  più  arditamente, 
„ quanto  egli  era  iicuro  della  fua  credulità  . “ Rilpol’e  con 
fentimenti  degni  di  un  uomo  libero  alle  importune  richielle  di 
Matteo  Cangio  , Vefcovo  di  Gurck  , e Minillro  Celàreo  ; (g)  e 
col  prudente  fiuo  mezzo,  llrinfe  una  Lega  oflénfiva  inficine  , 
e difenfiva,  fra  il  Sommo  Pontefice  Giulio  11.  Ferdinando  Re  di 
dragona  e la  Repubblica  Finiziana.  Romae , così  Icrive  il  Bordo , 
{b)  — Legato  procurante , joedtn  ab  Julio  & Ferdinando  & Penetri 

fer- 


ii) Sanf ovina , Cronico  ytneto,  a c.  35.  t.  (b)  Sivos , Elezioni  de'Trof- 
curatori  a c.  99.  MS.  (c)  San  favino , Ltb.  cit.  a c.  32.  t.  ( d ; Benibus  Lib.V. 
Pag.  159.  nfj.  (c)  Idem,  Lib.  Vili.  pag.  300.  & Ltb.  XI.  pag.  404.  ((  ) Lib, 
li.  a c.  ioi.  (g)  Lo  fleffo,  a r.  163.  (IO  Eembm&c.  Lib.  XII.  pag-  438, 
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pire  uff  am  efi . Il  Trattato  di  quella  unione  fu  fottofcrltto  a’  v.  di 
Ottobre  del  MDXI.  e pubblicato  folennemente  in  Roma  nella  ifit 
Chiefa  di  X.  Maria  del  Topolo  . (a)  „ Appena  fu  fottoferitto  il 
,,  Trattato,  ( parole  dell’  Autore  francefe  poc'  anzi  efprelTo  ) 

„ (b)  che  Girolamo  Donato  Ambafciatore  della  Repubblica  di 
„ Vinegia  predò  al  Papa  , mori  in  Roma  . Egli  fu  Uomo  di 
,,  lettere  prima  d’  elfere  Uomo  di  Stato- , e lì  diliinfe  egual- 
„ mente  nell’ una  e nell’altra  p roteinone. Le cofefcrit te,  che  noi 
„ abbiamo  di  lui  fono  delle  migliori,  che  fieno  Hate  compoflc 
,,  nel  fuo  tempo.  — Nel  tempo  del  fuo  impiego,  che  fu  un 
„ tempo  difficiliflimo  , fervi  la  fua  Patria  con  capacità , e con 
,,  buona  riufcita  . Più  d’ una  volta  impedi  che  il  Papa  s’  accor- 
„ dalfe  co'  nemici  della  Repubblica,  quando  pareva  ch’egli  vi 
,,  folTe  dilpofto  dalla  forza  delle  congiunture  , c dalla  nccelfità 
„ de’  fuoi  proprj  affari.  Quell’ Ambafciatore  morendo  ebbe  al- 
„ fresi  la  confolazione  di  lalciare  la  fua  Repubblica  confedcra- 
,,  ta  con  due  delle  quattro  Potenze  , che  avevano  fottolcritta 
,,  contro  d’elfa  la  Lega  di  Cambrai  . Unite  inlieme  , clic  non 
„ l’avevano  opprelTa.  “ 

Giunta  all’  orecchio  de’  Padri  in  Venezia  la  fucceduta  confe- 
derazione, alla  prefenza  del  Doge  Lionardo  Loredano  e di  tutto 
il  Senato,  dopo  rendute  a Dio  nella  Ducale  Balìlica  umilmente 
grazie  , nella  fuperba  piazza  di  X.  Marco , accorfovi  il  popolo, 
fi  annunziarono  ad  alta  voce  della  Lega  i capitoli  , che  ven- 
nero accompagnati  dalle  pubbliche  acclamazioni  . ( c ) Fra- 
flornò  quindi  a poco  tanta  allegrezza  la  trilla  novella,  che  fo- 
pravenne  del  grave  pericolo, in  cui  per  acerbo  dolore  di  fianco, 
flava  la  vita  del  benemerito  noltro  Donato;  e quali  difperandoli 
di  fua  iàlute,  gli  lu  tolto  follituito  Francefco  Fofcari  , che  con 
carattere  di  Pretore  era  flato  al  governo  di  Tadova  , qui  celeri - 
ter  , come  dice  il  Bembo , ( d)  fi  Donatiti  mortem  obìerit , projìcifca- 
tur.  Facendo  in  oltre  rifìeflò  i Padri  a’  fommi  difpendj , e alle 
ricchezze  profufe  dal  noflro  Girolamo  in  decoro  della  Repubbli- 
ca, e a vantaggio  della  fua  patria  , diedero  commclfione  al  lo- 
ro Segretario  dimorante  in  Roma , ut  fi  Legatiti  mortem  obiijfet,  ip- 
fe  ab  Jn/io  ( cioè  dal  Papa  ) Scnatm  nomine  Saeerdotium  atiquod 
uni  ex  Legati  li  Lem  impetrarci } quo  rnunere  demortui  fumili  a fiat  gru - 

•vis 


(a)  Lib.  Iti!  a'cC  iofi  (b)  Lo  fleflo , a e.  io6.  (c)  Bembus , Lib.  XII. 
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vis  , ncque  viSiu  abundans  fulciretur  . ( a ) lpfe  autem  Legatus  jam 
obierat . 

Nel  corfo  adunque  di  pochi’  giorni  , dacché  fu  aflalito  dal 
male  , cefsò  di  vivere  1’  Oratore  Donato  , cioè  nel  mefe  fteflò 
di  Ottobre  ( b ) del  MDXI.  nella  virile  Tua  età  d'anni  in  circa 
LVII.  Nè  polliamo  intendere  , come  Erafmo  da  Rotterdamo  dica 
in  una  fua  lettera  ( c ) di  aver  conofciuto  in  Roma  il  nofiro  Gi- 
rolamo fatto  già  vecchio,  qualora  in  tempo  di  morte  non  oltre- 
pafiava  l’anno  cinquantefimo  fettimo  . Romae  Hieronymum  Dona- 
timi tantum  videro  contigli  per  oecafionem . Ree  poti  data  ejì  congredien- 
di  facili  t as  ■■  fenex  erat,  fed  fiorenti  fimo  corpore  , vir  ob  raram  ingenti 
dexteritatem , non  folum  ad  literas,  verum  ttiam  ad  omnem  publkorum 
munenti n funchonem  appoftus  . Non  cosi  ebbe  a dire  il  Sanf ovino, 
( d ) attellando  „ che  quando  il  mondo  lperava  di  godere  i 
„ frutti  del  fuo  mirabile  ingegno,  morì  troppo  acerbo.  cc  Del- 
la morte  del  nollro  Autore  in  tal  guila  ne  parla  vtìuhre*  Aloce- 
iiico . (e)  f'ix  ea  omnia  falla  fune  , ( cioè  la  ftipulazione  della 
Lega  per  fuo  mezzo  operata  ) ir  nojìer  Hieroitymus  Donatus  orator 
Venetus  interiìt,  cujus fitnus  no » minus  htbrymofum  quam  celebre  C bo- 
mrificwn  flit,  tum  quia  eum  e o Ytterae  Graecae  & Latinae  perire  vi- 
fae  fnnt,  tum  quia  propter  facilitatem  ir  bonitatem  naturae  omnibus  ca- 
rus,  & amantijj'unus  erat,  & mors  ejtis  merito  felix  babita  cjl  , quia 
bene  agendo,  & bene  conjulcndo,  prò  patria  obiit  , cum  foedtts  i/ltid 
iniffet,  quod  jnre  credebatur  f'enetis  faujhmx  felixqtie  fore  . <Adeo  fem- 
per  non  refert  vivere  fed  bene  vivere,  acque  e a demum  felix  mors  ejfe 
credi  tur,  quae  in  agcndis  rebus  optimis  provene  rie.  Anche  il  Guicciar- 
dini , (/)  non  potè  contenerli  di  non  lodarlo  colle  feguenti 
parole  • „,Morl  Gieronimo  Donato,  Orator  Veneto  , per  la 
„ prudentia  & deprezza  lua  , molto  grato  al  Pontefice  , òt 
„ perciò  fiato  molto  utile  alla  Patria  nella  fua  Legazione  . c{ 
Di  quella  utilità  ne  fa  pur  ricordanza  Uonardo  da  Torto  , in 
una  lua  lettera  ad  sintonia  Savorgnano , (g  ) fcritta  nel  MDXI.,, 
’5,  Girolamo  Donato  , die’  egli,  uomo  di  grandifiìma  prudenza 
„ & bellilfimo  del  corpo  , &.  dell’  animo  mcdefimamentc  , 
j)  per  la  defirezza  del  quale  non  fidamente  è rappacificato  co’ 

» Vi- 


co ibii.  pax-  441.  (b)  ^/nnotaz.  al  Lib.  X.  della  Storia  del  Guicciardi- 
**">  a c-  1®3-  (c)  T.  I.  epifl.  dclxxi.  pax-  788.  (d)  Delle  cofe  notabili  della 
Citta  di  Vciicria , Uh.  II.  a c.  7 6.  (e)  De  bello  Camerac.  Lib.  IV.  eoi.  Sjv 

CO  tao.  X.  a t.  185.  (g;  Lettere  de' Triti  dpi  , Lib.  !..  a c.  6.  t. 
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„ Viniziani  qiicflo  Pontefice)  ma  gli  ha  tolti  eziandio  feco  per 
,,  amici , & confederati . a 

Ma  fopra  tutte  le  teftimonianze  a onor  del  Donato,  vaglia  il 
feguente  Decreto  del  Maggiore  Configlio. 

MDX1.  Ultimo  Novemb.  in  AI.  C. 

Le  fidclijpm  , & notabili  epcratioui  fatte  da  anni  29.  in  qua  per 
el  q.  Dilettiamo  nobil  nojìro  Hier animo  Donarlo  el  Dottor  in  quatordeci 
<*< Imbafciarie  cb'  e fado  in  nome  del  Stado  nojlro,  fono  tanto  manifefe , 
■che  fuperfiuo  è dichiararle  , ma  precipue  in  quejP  ultima  Lcgatione 
apprejfo  la  Santità  di  nojlro  Signore  , quale  oltre  che  fi  fa  de 
ejkema  importanti  per  le  gravijfime  ò importanti  materie  occorfe  , le 
quatejfo  Zentilomo  nojlro  mediante  la  prudenti»  & deferita  J’ua  ba  de - 
dutto  ad  optimo  fine  : De  rum  etiam  è fa  tanto  laboriojà  per  molti  via- 
zi  fatti  dal  Sommo  'Pontefice  per  tutta  la  Romagna  , nella  compagni a 
del  qual  fempre  fi  ha  trovato , che  tandem  da  poi  molte  fatiche  & agi- 
tationi  mattai  & corporale , conclufa  la  Lìga  Je  ne  è mane  ado  , lajja- 
ta  la  Madre  di  anni  So.  cura  la  moglier  , ir  nove  figliuoli  in  eflrem» 
calamità , perche  detto  Zentilomo  mai  ha  attefo  a fuo  par  titolar  inter  effe , 
ma  folum  al  benefitio  del  Stado  nojlro,  pojli  da  canto  tutti  li  altri  pen- 
fieri  , adeccbe  , Je  ejfia  povera  & numerof  t fameglia  non  è fuffr agata 
fecondo  el  clementiffimo  injlituto  del  Stado  nojlro  converria  mendicar  el 
vi'ver  , & pero  per  fervar  ver  fio  de  loro  quello  che  in  molti  cafi  , (j- 
de  molto  minor  momento  è fa  fatto  per  i tempi  pajjati. 

Li  onderà  Tarte , che  per  autorità  de  quefo  Confeglio  , fia  dà  facol- 
tà al  Collegio  nojlro  de  poter  proveder  con  el  Confeglio  de  ‘Pregarli  al- 
la fameglia  de  detto  notabil  Zentilomo , per  quel  miglior  modo  , & for- 
ma li  parerà , fi  per  exemplo  de  altri  come  etiam  azi'o  i poffino  vivere 
non  olifante  alcuna  parte  in  contrarium  deponente  , qual  prò  bac  vice 
tantum  fi  balbi  per  revocata  , verum  azio  quejlo  Confeglio  ne  fii  par- 
tecipe di  quanto  farà  deliberato  , corri  ì ben  conveniente;  ex  nunc  fia 
prefo  , che  tutto  quello  farà  fatui  do  per  el  Confeglio  de  Pregadi  predet- 
to , non  babbi  alcun  vigor ,fel  non  farà  pojlo  & prefo  per  quejlo  Confeglio  . 

Ordinò  nel  fuo  tcflamento  , che  il  cadavere  folle  interrato 
nella  Chiefa  di  S.  Marcello  nel  Corfo,  dove  fanno  efemplarmen» 
te  la  loro  refidenza  i Padri  dell’Ordine  di  S.  Maria  de'  Servi, 
a’  quali  come  accennammo  più  fòpra  , portò  fempremai  fpe- 
ziale  venerazione  ; ciò  rilevandoli  dalla  Occorenza  xviti.  ( a ) 
di  Kiccolo  Liburnio  , e dal  Diario  a penna  di  vfnf timo  Gradcnico 

Se  r- 
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Servita,  il  quale  appunto  comincia  nell’  anno  MDXI.  che  la 
quello  del  trapalTo  del  nollro  Autore. 

Da  una  cpiftola  curiofillima  di  Jacopo  Antiquario , ( a ) ( per- 
che  mezzo  latina  , e mezzo  volgare  ) indirizzata  da  lui  nel 
MDXI.  a Jacopo  Taolini  Cancelliere  di  'Perugia , impariamo  , che 
fu  quell'anno  fatale  per  gli  uomini  di  lettere,  cfTcndone  n.  tra- 
panati in  ‘Pavia , cioè  Marcantonio  Teronefe  giureconfulto , e Tilt- 
rio  da  Bologna  fìlofofo ; ( i ) Filippo  da  Bagnac avallo  eccellente  Teo- 
logo e Lancio  Curzio,  poeta  giocondiflimo,  fenza  citarne  il  pae- 
le  . In  Boma  poi  Baìione  l'ilio,  Avvocato  Concilloriale  , ,,  & 
„ Hieronymo  Donato  Veneto  , homo  de  fingulare  dottrina  òc 
„ experientia.  <e 

Molti  fono  flati  gli  Autori,  che  nella  morte  di  quell’  uomo 
gloriofo  hanno  efercitate  le  loro  penne,  e fra  gli  altri  il  Libar- 
nio  più  volte  rammemorato,  che  ftefe  in  profa  volgare  l’epitalìo, 
(l)  e Tiero  Mirteo  , che  lo  compofe  in  verfo  ; (c)  ma  fopra 
ognuno  fi  fegnalò  il  Reufnero  (</)  col  feguente  nobili  eflimo- 
logio  . 

Hieronymus  Donanti  Tatricim  Tenenti 

Supra  orii  atqtte  jlaturae  dìgnitatem , 

Senatoria  prudenti a fingiti  ari!  : 

Praecellenti  doElrinae  praefidio 
Ac  multo  rerum  ufu  confi  tuta  : 

Quei»  Graece  Latineque  dicentem 
Girne i cttm  [ìupore  admirati  funt: 

Reipublicae  Tenet ae  ad  Jttlium  II. 

Toittificem  Max.  Orator  & Legatiti 
S apienti fftmui : 

Tatriae  Lilerator  forti /finiti  : 

Gl  majejlatem  f ormoni!  cum  antiqui!  illn 
Graecii  Latinifque  Oratoribui  comparandui  : 

Immaturo  Leu  fub latiti  funere 
Mondum  virtutii  inditflriaeque  fuae  fruftu 
Bene  percepto  : 

Romae  extinSìui  morbo  dccejfn. 

Pa- 


ra) -dati quarti  Epiflolae . Teru/iae . MDXIX.  in  4. 

( 1)  Quelli  era  della  famiglia  Bacci  lieti , di  cui  l'Orlandi  non  fenza  errore, 
nelle  fue  Notizie  degli  Scrittori  Bolo^nefi , a c.  ìji.  mette  la  morte  in  Roma. 

( b ) Loc . cit.  ( c ) Inter  Carmina  Illufl.  Toetarum  Italorum  , a Jo.  Maniaco 
Tifano  colleda.  T. II-  pag.ijC.  (d)  Icona  &c.  Clarorum  yironm  Baine  K.  2. 
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Parecchie  altresì  fono  fiate  le  produzioni , che  ufcirono  dal- 
la penna  del  nofiro  Girolamo  , sì  nella  greca  , che  nella  lingua 
latina  , al'  riferire  di  'Pierio  /'alenano  ( a ) luo  contemporaneo  . 
Scripta  ejus  , die’ egli , innumera  ad  immortalitatcm  elucubrata,  ( quod 
eruditis  indignijfimum  -ejl  atrimnarum  genns  ) paucifmis  admodum  ex- 
erptis , qitae  vivens  ediderat , adbuc  in  tenebri s jacent  occultata  ; e lo 
conferma  Batijla  Egnazio  ( 4 ) col  dire , che  reliquie  ingcnii  fui  mo- 
numenta non  panca,  quae  profeiìo  non  fine  admiratione  a nobis  legi  po- 
ter ant , nifi  publicis  curis  , variifque  negotiis  dijìraftus,  abfolvere  non 
potuijfett,  foggiugnendo  il  Giovio  negli  Elogi,  ( c ) che  monumenta 
tjus  ingenti  digita  luce,  quod  publicis  occupationibus  abfolvi  nequiverant , 
filii  fupprejfcrunt  òr.  Noi  per  tanto  daremo  appretto  il  catalogo  di 
quelle  che  fino  a ’ noftri  giorni  fi  confervano  fcritte  a mano  , 
oltre  a quelle  , che  dagli  Autori  più  accreditati  ci  vengono 
riferite  . 

I.  Mlexandri  >s dpbrodifei  Enarrano  de  ùltima  ex  .Ar ifiotelis  Injìitutionc . 
Interprete  Hieronymo  Panato  Tatritio  Veneto  . — in  fine  : Imprejfttm 
Erixiae , eodetn  Hieronymo  Donato  Mlexandri  Interprete  Urbis  Praefide  - 
Solerti  Bernardini  de  miftntis  de  Papia  ImpreJJ'oris  opera . viiino  fai  ut  « 
é-  gratiae.  M.CCCC.LXXX. XV.  idibus  Septemb.  in  4. 

Fu  egli  il  primo  a tradurre,  per  quanto  è a noftra  notizia, 
dalla  greca  nella  latina  favella  il  lavoro  dell’  vtfrodifeo  fopra  A 
Libro  de  òttima  dello  Stagirita  , e dopo  la  edizione  Brefciana 
parecchie  ne  fucccdettero,  fotto  filenzio  però  trapaliate  da  Mi- 
chele Maittaire.  (d)  Fu  adunque  riprodotto  il  Libro  in  Venezia, 
mefcolato  con  altre  cofe,  nel  MDII.  In  Parigi  nel  MDXX Vili, 
in  Bafilea  pretto  il  Val  doro  (c)  nel  MDXXXV.  e nuovamente 
in  Venezia  nel  MDXLIX.  e nel  MDLV.  apprettò  Giovanni  Grif- 
fo in  foglio.  Un  Codice  a penna  fe  ne  conferva  nella  Vatica- 
na, l'otto  il  num.  4535. 

II.  joannis  Cbryfojtomi  Viri  eloquenti  fimi , oc  SanSiijfimi , ejus  Divi 
Tattli  ad  Corintbios  particulae,  quae  legitur  in  Coena  Domini  praecla- 
ra  Enarrano.  Interprete  Hieronymo  Donato  Patrìtio  Veneto  Viro  C/arif-  1 
fjnìo  . — lmprefs.  Brixiae  per  Bernardinum  de  Miftntis  MCC-CCLX- 
XXXVI.  Kal.  Martii . in  4. 

Indirizza  il  Donato  quella  fua  facra  verfione  ad  vfndrea  vi, nfel - 
mini  Enfiano,  Canonico  Secolare  di  X.  Giorgio  in  vtìga,  che  fu 
Tomo  IL  1’  poi 


(a)  De  infelici  t.  Literator.  Lìb.  I.  pag.  $8.  (b)  Loc.  cit.  (c  ) Vag.  35.  t. 
Cd)  ninnala  Tjpographvi  &c.  (e)  Cefnenu  , Bibltotbeca  Vnivcrfalit  pag.  3*#- 
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poi  ristampata  tra  le  Opere  del  Grifoftomo  da  Jacopo  di  Tfortzen 
nel  MDIV.  in  Fenezia  tra  quelle  di  Lattanzio  Firmiano  nel  MD- 
XXI.  in  fol. 

III.  Domini  Hieronymi  Donati  Digniffmi  Oratori % Veneti  ad  Cae fa- 
rem  prò  re  Cbrifliana  Or  atto  . — Jmprejfum  Fcnetiis  per  Bernardi - 
nnm  Fatetum  de  Fitalibtts  tafano  Domini . M.CCCCC  1.  Die  'Primo  Men- 
ta Junii.  in  4. 

Si  legge  altresì  trafportata  in  volgare  con  quello  titolo  0- 
rat  ione  Jatta  alla  facra  À/aejìà  del  Re  Maximtl  tano  imperatore . in  Fc- 
ttetia  per  Bernardino  de  Fidali  1501.  in  4. 

IV.  Gratto  ad  Julinm  il.  Tontijìcem  in  Obedìentia.  Romae  , lenza 
nota  di  Stampatore,  ed  anno,  in  4.  c riprodotta  parimente  in 
4.  lenza  faperli  il  luogo,  l’anno  , c nè  tampoco  lo  Stampato- 
re. Quella  pure  venne  volgarizzata,  e con  tal  titolo  imprefla. 
Oration  e ile  ganti fft  ma  del  Magnifico  Mijfer  Hieronymo  Dona  DoElor  re- 
citata davante  la  Santità  del  'Papa  Giulio  fecundo  : dumente  fujfe 
mandato  Ambaftator  a darli  la  ol  odienti  a , fati  a latina  prima  deinde  vul- 
garczzata  per  J'attisJ'ation  del  valgo.  — Senza  luogo  , Stampato- 
re, ed  anno,  in  4. 

La  recitò,  come  l'opra  abbiam  detto  , In  occallone  di  con- 
gratularli per  nome  della  Repubblica  dello innaLamento di  Giu- 
lio al  Supremo  grado  del  Sacerdozio . Era  in  quel  tempo  Am- 
bafciadorc  in  Roma  ordinario  .Antonio  Giufliniano  il  Dottore  , 
detto  quivi  dal  nollro  Girolamo , vir  exaSlae  virtutis  ó*  diligentiae •• 

V.  Hieronymi  Donati  Confumatijftmi  Fenetorum  Oratori;  ad  Cbrijìia- 
nijftmum , ac  inviti ijftmum  Gallorum  Regem  Orario.  — in  finesAFl* 
Blefis  pojlridie  Cai.  Decembris  MDI.  .Fcnetiis  apud  Aldum  menfe  De- 
combe. MDI.  in  12.  Ella  fu  inferita  al  foglio  43.  delle  Orazioni 
di  Diverli,  ftampate  in  Fenezia  dall'Accademia  della  Fama  nel 
MDLIX.  in  4.  e nella  riftampa  di  Farigi  per  Fiero  Cavellat  nel 
MDLXXVII.  in  forma  di  16.  al  foglio  96.  come  in  quella  di 
Colonia  predò  gli  eredi  di  Giovanni  Quentel , e Gervino  Ca/enio  nel 
MDLX.  in  8.  al  foglio  126.  Fu  riprodotta  in  oltre,  nella  rac- 
colta di  parecchie  Orazioni , con  le  ftampe  di  Annovia  , nel  T. 
II.  i<5 13.  in  8.  .e  dal  Lunig , inter  Orai  ione;  Froterum.  Lipfiac  lyi  3. 
al  fol.  159. 

VI.  Hieronymi  Donati  Fatricii  Fette  ti  , Apologetica;  ad  Graecos  de 
Frincipatu  Romanae  Sedi s.  Romae  in  aeditu;  F.  Minitii  Calvi  Menfe 
J attuario  1525.  in  4.  e riflamparo  in  Fenezia  in  Typ.  Gucriliana 
MDCXLIV.  in  4.  Fu  anche  inferito  dal  P.  LalLe  nell  Appara- 
to alla  fu  a collezione  de'  Concili } iiampata  In  Tarigi  nel  MDC- 
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LXXIII.  pag.  xxv.  e in  quella  di  Venezia  nel  MDCCXXVIII- 
pag.  615.  Un  tello  a penna  fi  cufiodifce  nel  Codice  Vaticano 
3 463.  fecondo  la  teflimonianza  del  T.  Montfaucon . ( a ) 

Quell’ Opufcolo  apologetico,  che  nel  fuo  genere  riufcì  dot- 
tillimo,  fu  pollo  in  luce  la  prima  volta  da  Filippo  Donato  Ve- 
fcovo  della  Canea , figliuolo  dell'Autore  , che  lo  indirizzò  con 
fua  lettera  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Fll.  Da  un’  altra  let- 
tera dello  Actt'o  Filippo,  che  fi  legge  fra  quelle  di  Girolamo  Kc- 

fro,  (b)  fi  viene  in  chiaro  , che  forte  innanzi  da  lui  fpedito 
Opufcolo  al  Cardinale  Carlo  Caraffa , perché  data  occalionc  , 
lo  prefentartè  al  Papa,  dall’oracolo  del  quale  volea  dipendere 
per  divolgarlo.  Entra  poi  a darci  un  picciolo  faggio  dell’Opera 
di  fuo  padre.  Quamquam  enim , die’ egli,  adverfus  reccntiores  Grac- 
co: baec  a Taire  ejl  J cripta  defenfio , ntbilominm  adverfus  cetcras  na- 
tiones , quae  pojlea  in  eundem  errar  e m , feu  potius  in  eandem  impiota- 
tati lapfae  funi,  plurimum  nobis  ajfert  adiumtnti , cum  confict  v etere: 
Graecos,  doElr'tna  & f militate  vitae  confpicuos , Lune  honorem  prae  re- 
terò Romano  'Pontifici  concejfijfe.  La  lettera  di  dedicazione  al  Pa- 
pa comincia  con  quelle  parole,  mercè  le  quali  impariamo,  ef- 
le re  fiata  da  erto  fcritta  V^fpologia  in  greco  nella  Città  di  Can- 
dì a , e di  averla  ridotta  in  latino  nel  fuo  foggiorno  di  Roma  . 
Hteronymus  Donai  us  Tater  meus , fi  non  admodum  ampi  am  mi  li  fori u- 
narum  baereditatem , non  cxìguam  tamen  inter  ceteros  bujus  aetatis  vi-- 
ros  nomini:  fui  celekritatem  reliquie , quam  fibi  ipfe  cum  Re mp.  optime 
gerendo,  tum  ah  quid  femper  erudito  tornine  dignum  J'cribendo  , pepe- 
rie  . Hate  enim  duo  ita  conjunxit , ut  nec  domi , nec  fori:  unqttam  fiu- 
dia  optimarum  artium  interini  ferie  . liner  cetera  vero  moni  menta  tum 
ingenti  ejus  & doSlrinae  , tum  pietatis,  extat  libellu s bic  de  'Principa- 
ttb  Romanae  Sedi:.  Quern  quunr  in  Creta  infu/a  Reip.  Fenetae  nomine, 
fupremum  • gereret  magifiratum , Graece  primttm  fcripfit  , de  inde  quum 
qttartum.  Romae  legai  ioni:  munere  fungerci  tir,  Latin  um  fecit. 

VII.  Hieronymi  Donati  'patricii  Fonti  Epifio/a  ad  Oliverium  Car — 
dinalem  Neapolitanum,  in  qua  Romanam  Ecclefiam  'Prirnatum  Ecclefia- 
fiicae  dignitatis  oblinere,  <fr  Tetrum  ejje  petram,  & fundamentum  Ec- 
clefiac  , doiìijftme  comprobatur  ..  Romae  in  aedibus  F . - Mìnitii.  Calvi 
me nf e J attuario  1525.  in  4.  e riftampata  in  Fenezia  Typis  Gueri- 
Hanis  MDCXLIV.  in  4.  Fu  parimente  inferita  dal  “P.  Labbe  mi 
fuo  apparato  alla  pag.  xxxiv.  giufla  l'edizione-  'Parigina , e alla 
pag.  624.  della,  edizione  Finiziana .. 

P’  ij  Ri- 


fa.) Blblhtbtca  Bibliotbcc.  T-  I.  pag.  109.  col.  t.  (b)  Tag.  44.  t. 
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Rifotve  egregiamente  l’Autore  in  cotefla  fua  epiftola , due 
palli,  notati  in  una  del  Cardinale  Oliviero  Caraffa,  l’opra  1’  ac- 
cennato Opulcolo  Apologetico,  cioè  - 1.  non  poter  dirli  la  Chie- 
fà  fondata  da  "Piero  Principe  degli  Apolidi,  perché  Crtjlo  del', 
la  meie/ima  fu  il  fondamento  . n.  che  nel  difendere  con. 
tro  i Greci  la  Chiefa  Latina  , meglio  farebbe  flato  ommettcrc 
di  coftoro  le  parecchie  obbiezioni,  oppur  anche  di  rado  citar- 
le. Conchiudendo  Girolamo  la  fua  elegante  non  meno  che  dqr- 
ta  epiltola  , volle  Iafciarci  un  memorabile  efèmpio  della  fua 
docilità  con  le  léguenti  efprellioni  : Haec  babai  , Reverendijfìme 
ir  Do  Biffi  me  Pater , quae  libi  prò  utraque  oljeflìone  referiberem , homo 
alioqui , ut  dicitur  , fecularis  « l aie  ut , fed  natus  in  civitate  {pace  a- 
liarum  dixerim)  fumine  cattolica,  & nutrii  ut  in  fide  Cbrijìi  , paratus 
in  e a ab  omnibus  ortbodoxis  doceri , & difeere , fed  a te  viro  amplìffi- 
mae  dignitatis , & exafìae  doBrinae  corrigi,  & emendar  ì & ubi  tibi 
vide  bit  tir,  repre  bendi . 

Vili.  Hieronymi  Donati  P.  V.  Epijloiat  rv. 

Stanno  fra  quelle  di  Angiola  Poliziano  , imprefTe  in  Lione  da 
Sebajìiano  Griffo  nel  MDXXXVI.  in  8.  La  prima  fi  legge  nel 
T.  I.  Lib.  II.  pag.  50.  ed-  è indiritta  a Giovanni  Pico  Mirando- 
lano  , in  data  di  Venezia  a’ x.vi.  di  Dicembre  del.  MCCCCL- 
XXXIV.  la  feconda  al  foglio  53.  diretta  al  Poliziano  fotto  il  di 
vili.  Giugno  del  MCCCCLXXXVIII.  la  terza  allo  flcfTo,  le- 
gnata In  Milano  nell’ultimo  giorno  di  Marzo  del  MCCCCXC. 
pag.  55’  1*  quatta  finalmente  al  fol.  58.  indirizzata  al  medefi- 
mo  Poliziano  , e fcritta  in  Milano  a’xxn.  di  Ottobre  del  M- 
CCCCLXXXÌX.  Le  tre  prime  di  quelle  lettere  , avvegnaché 
con  errore  di  data,  fono  fiate  tradotte  velV  Italiana  favella  da 
Lodovica  Dolce , e inferite  da  lui  dietro  quelle  di  Plinio,  del  Pe- 
trarca, del  Pico, e di  altri  eccellenti  Uomini,  flampate  dal  Gioli- 
to in  Venezia  nel  MDXLVIII.  in  8.  (4) 

IX.  Hieronymi  Donati  P.  ir.  Efiftolae  il. 

Stanno  fra  le  Opere  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola , impreC 
fé  in  Venezia  per  Guglielmo  da  Font  aneto  nel  MDXIX.  in  foglio. 
La  prima  è indiritta  a Roberto  Salviati  , con  la  data  di  Milano 
a’  xxv.  di  Ottobre  del  MCCCCLXXXIX.  ed  è la  xi.  del  Li- 
bro II.  l’altra  al  medefimo  Pico , foferitta  in  Venezia  a’  xvr.  di 
Dicembre  del  M.CCCCLXXXIV.  ed  è la  xv.  del  Libro  fleflò.. 

Nel 
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Nel  Codice  Vaticano  num.  3741.  alla  pag.  33.  altra  cpiftol» 
del  Donato  fi  legge,  indirizzata  ad  Antonio  Tibaldeo.  Comincia  .• 
Salve  : J'undus  mibi  Tafferianus  ejt  in  agro  Veronenfi  c re.  — Fini- 
fce  -•  te  di’ nu.  Ferrariae  die  ut  li.  Otlobris  1499.  Parlando  delle 
Epiftole  del  Donato , il  Vefcovo  'Paolo  Glovio , ebbe  a dire  («) 
Extant  eli  am  aliquot  epijlolac  , malta  fly/i  gravitate  confcriptae  , ed  E- 
rajmo  nel  luo  Ciceroniaiìo  : (b)  Hieronymi  Donati  Epijlo/ae  , qttod 
pene  jalum  illius  babemus , deelarant , illuni  quidvis  pracjìare  potiti]] e , 
fi  voluijjet  bue  animum  intendere , fed  Reip . negotia  difiraxerunt  borni, 
nem  ab  odo  littcrario. 

X.  Hieronymi  Donati  Tatricii  Veneti.  De  'Proceffone  Spirimi  Santi! 
adoerfus  Graecoi , Libri  IV. 

Si  conferva  quelt’ Opera  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  , 
Cod.  num.  4326.  Fa  menzione  di  e/Ta  lo  Hello  Girolamo  , che 
ne  fu  Autore  in  11.  luoghi.  11  primo  dove  nc  parla  , è nell3 
fua  Apologia  contro  i Greci , dicendo  : Nolo  vcbii  bijìorias  recen- 
fere  , praej  ertim , quod  fati s fuperque  in  ih  Jibrit  quatnor  , quibin  a- 
Lunde  vobi fcttin  nuper  de  Sprilla  Santi i proceffone  differiti , multa  re- 
citata funi  &c.  11  fecondo  luogo  è nella  fua  epi/lola  al  Cardina- 
le Caraffa  : Trimum  fióre , dmplitudinem  tuam  ve/im,  aliud  nubi  in 
Gr accia  cttm  Graecis  fuiffe  certamen  , adverf  ut  quorum  opinione  m litrot 
quatuor  de  Spirimi  Sanili  procejjìone  compofui.  Filippo  Donato  Vefco- 
vo della  Canea  fuo  figliuolo  , nella  cpiftola  dedicatoria  a Papa 
Clemente  VlJ.  dell' Opufcolo  Apologetico  di  Girolamo  il  padre  , 
rammemora  i IV.  Libri,  circa  la  procefilone  dello  spirito  San- 
to, indiritti  da  lui,  v.  anni  addietro,  al  Sommo  Pontefice  L io- 
ne X.  : nam  qnum  quinto  ante  anno  librimi  de  proceffone  Spiritili 
Sancii  cantra  Graecoi  a Pane  fcriptum  in  Gr  accia,  Leoni  X.  'Pontifici 
Maximo  patrueli  tuo  dederim,  dicaverimque  ire.  Comincia  la  prela- 
zione, o Ila  lettera  dedicatoria  di  Filippo  il  figliuolo  in  tal  gui- 
fa.  Statuerara  jampridem,  Leo  ‘P.  M.  Hieronymi  Donati  'Putrii  mei  ire. 
Finilce  quae  tua  cjl  bumanitas , ] ut  leve  s , ac  fujientes.  il  primo  Li- 
bro , dtvilo  in  x/i.  capitoli  , ha  quello  cominciamento  . Inter 
tot  pejìet  anuni , quibut  ornai  ex  parte  obfidetur  (jC.  11  lecondo,  com- 
prendente iv.  capitoli,  ha  quelto  principio.  .Satis,  ut  arbitrar  , 
libro  Juperiore  explicata,  fi  co, firmata  eji  c re.  Il  terzo,  che  contie- 
ne xv j,  capitoli,  così  comincia.  De  Rtcaeni  Simboli  differente!  di- 
greff  jumus  fic.  il  quarto  , ed  ultimo  in  xiij.  capitoli  divifo  , 
forno  li.  p iij  in 
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in  tal  foggia  principia.  In  ornai  refla  rat  ione  } illud  primum  pure 
txigitur  ire.  Finifce  l’ Opera  : ncque  naturai  diverficaie  Unigeniti 
ejjentia  a Taire  disjungitur. 

XI.  tipologia  Clarifftmi  Ilicronymi  Donati  DoElorit  , pio  Fenetis  , 
adverfus  Carolum  Francorum  Regem.  Comincia  . Trodiit  nr.pcr  in 
vulgus  cpijlola  quaedam,  ciijris  exemplar  in  platcis  & conciliabili is  cir- 
curnjcrtur , qttae , ut  infcriptio  indicai , a Carolo  Rege  Francorum  ìn- 
cl ytijji.no  ad  elefìijjtmos  Sacri  tmperii  Eleclorei  infcribitur . &c.  Fini, 
fec  .•  fóto  Rex  Carole , Pentium  Senatum  prò  antiquo  ex  ingenito  in, 
jìituto , prò  jure  pacis  ó1  foederis , numquam  fuae  li  Lettati  , numquam 
fanflijjimo  , ac  J aerati fino  fecum  foedere  junSlit  Trincipilus  defutu - 
rum. 

Sta  fcrirta  a penna  in  un  Codice  della  pubblica  Libreria  di 
%Ai igujìa,  rapportata  da  Elia  Eingero  , che  della  ilefla  formò  il 
catalogo,  (a) Una  copia,  tuttoché  malconcia, e di  feorrezioni  ri- 
piena , perchè  traferitta  da  mano  a tal  medierò  non  avvezza , 
li  cuflodifce  fra  le  nollre  Raccolte;  e un  altra  fra’  MSS.  di  S. 
E.  il  Signor  Marco  Fofcarini  , Cavaliere  , e Proccuratore  . 

11  motivo  per  tanto,  da  cui  ebbe  origine  la  prefente  bipolo, 
già  del  Donato , fu  una  lettera  circolare  di  Carlo  Pili.  Re  di  Fran- 
cia , indirizzata  da  lui  a' Principi  dell’Impero;  un  efemplar  della 
quale,  come  indiritto  al  Conte  Filippo  Palatino  del  Reno , e re- 
gnato in  ^fmbuofa  l’otto  il  dì  xi.  di  Agofto  del  MCCCCXCVII. 
(i  legge  a Pampa,  fra  le  Reliquie  de’  Manufcritti  (b)  di  Gian- 
piero Ludcvvig.  Comprende  quella  le  alte  mire  di  Carlo  nel  vo- 
lere coll’  armi  combattere  i Finizioni  ; e perchè  la  guerra  da 
muoverli  non  folle  creduta  ingiufta,  reca  per  entro  le  caule  , 
che  a ciò  fare  Io  fpronano . Mette  poi  in  pellìma  villa  , con 
tre  taccie  ingiuriofe  , la  noltra  nazione,  chiamando  i Finizioni 
mancatori  di  fede,  ufurpàtori  degli  altrui  Stati,  Uomini  privi 
adatto  di  nobiltà  , e acerrimi  nimici  di  chi  per  legittimo  e 
antico  gius  vanta  il  pregio  di  nobile  ; Nojlis  illos , nojlis  , quod 
fine  alienorum  Dominiorum  ufurpatores  famofjjimi , — ipfque  nobili - 
tatìt  expertes , folos  nobile s oderunt,  atque  infeSlantur. 

A tutte  e tre  le  ^ccufe  fe  gli  fa  incontro,  con  la  forte  fua 
apologia,  il  benemerito  no  Pro  Donato , inoltrando  primieramente 
che  conveniva  a un  Senatore  padrocinare  tal  caula  , non  fol- 
tanto  predo  gli  Elettori  dell’imperio  , ma  eziandio  predo  i 

Prin- 
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Principi  del  mondo  tutto,  a decoro  del  fuo  Senato  e per  o- 
nore  della  lua  Repubblica;  & centra  Regem  accufatorem  potentijjì - 
munì  a calumala  , ne  dicaìn  crimine  , prudenter  , conjlanterque  meri  • 
Contro  la  prima  accufa  chiaramente  ci  fa  conofcerc  il  fallò  di- 
fegno  del  Re  Carla  FUI.  rifpetto  alle  protette,  fatte  per  mez- 
zo de’fuoi  Legati,  di  pattare  in  Italia  per  impadronirli  del  fo- 
lo  Regno  di  Napoli,  fu  cui  pretendeva  ragione,  nè  già  d’inva- 
dere a poco  a poco  ottilmente  , come  in  parte  fece  , 1’  Italia 
tutta.  Si  rifentirono  per  tai  dannevoli  oftilità  il  Pontefice 
fandro  FI.  l’ Imperadore  Mafftmìliano  , il  Re  di  Spagna ,e  il  Dur 
ca-  di  Milano , a richieda  de’quali  li  confederò  l’eco  loro  ezian- 
dio la  Repubblica,  non  affine  di  recar  altrui  danno  , ma  bensì 
per  confervare  la  libertà,  e per  difendere  i proprj  Stati  . Con 
l'arme  de’ Collegati  lì.  ricuperarono  da  ciafcuno  le  Piazze  vio- 
lentemente rapite,  e fi  diede  la  fuga  al  Re  llettò  cui  mal- 
grado le  valle  fue  idee  l'opra  la  noftra  Italia,  gli  fu  di  meftieri 
tornare  in  Francia.  Il  Re  ^tlfonfo  di  Napoli,  privo  della  fua  Ca- 
pitale ,.  rinunzia  fpontaneameute  la  corona  a Ferdinando  di  lui 
figliuolo  , che  col  favore  del  popolo  riacquifta  non  indi  a mol- 
to la  Città  principale  , c va  cercando  foccorfi  per  cacciare' 
dal  Regno  i prelidj  franzefi.  Nel  mezzo  a tante  calamità,  per 
afficurarfi  una  volta  del  proprio  Stato  , chiede  Ferdinando  alla 
noftra  Repubblica  gagliardi  ajuti,  offerendole  in  pegno  alla  co- 
lla del  mare  in.  Città,  Otranto  y Brindi  fi,  e Frani.  Confenzien- 
re  il  Pontefice,  anche  il  Senato  determinò  di  proteggere  con- 
tro i franzefe  il  Re  Ferdinando;  perlochè  con  11.  valide  Arma- 
te, una  terrettre,  e l’altra  marittima,  oltre  la  profufione  dell’ 
oro,  furono  folleciti  i Finizioni  alle  premure  di  quel  Sovrano  . 
Senatus,  c il  Donato,  che  parla,  cuuclis  reéte  difcuJfì:,confuItifque  y 
cOnfenfu  inprimi:  , atq;  auHoritate  Tontificis ■ conditionem  ac  dpi  t , ne 
tam  magnino  ulcus  ulceriti:  ferpat , pecunia:  ,■  copia:,  praefidia  , terra 
marique  fummo:  celeritate  tranfmittit  : quibu:  adjutu:  Ferdinanda:  ,■ 
Galli  tandem,.  & rebelle:  Itali , prosimi:  bi:  diebus  Regno  expclluntnr , 
Regnum  in  ditionem  recipitur  Colf  arbitraria  efibizione  del  pof- 
feditore,  e con  l’affenfo  non  ricercato  del  Papa,  per  sì  copio- 
fi  provvedimenti  fomminiftrati,  ritenendo  in  pegno  alcune  Cit- 
tà della  Taglia,  doveano  i!  Finizioni'  foggiacere  alla  taccia  di  u- 
furpatori  famoti  degli  altrui- Stati,  come  nella  lettera  circolare 
fi  efpreflè  il  Re  Cariai  JuJIa  mibi  cum  Feneti:  belli  caufa  cjl  ; non- 
nulla ni  Regni  nojìri  Siciliae  partem  occupant , & fub  umbra  pecuniae  ,. 
qttam-  Ferdinando  mutiiam crediderunt , avaritia  excaecati , fuae  ditioni 
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a pplicare  eonatuttr . Poteano  elfi  altre  volte,  e coir  minore  difpcn- 
dio,  impadronirli  della  Taglia  marittima  } ma  Poneltà  del  loro 
procedere,  avvegnaché  (limolati,  glie  lo  impedì.  Tellimoniodi 
quello  aliare  fu  lo  Hello  Dottato  nel  tempo  , che  loggiornava  in 
Roma  con  carattere  di  Ambal’ciadore  prelfo  Innocenzo  pili,  il  qual 
Pontefice  intimata  avendo  la  guerra  a Ferdinando  1.  Re  di  Na- 
poli , con  efficaci  parole  perfuadeva  all’Orator  V. iniziano  la  occu- 
pazione delle  colle  marittime  di  quel  Regno  da  farli  per  la 
Repubblica  ; proximis  annis , Innocentino  FUI.  TontiJex  Max.  citm 
Ferdinando  fette  lellum  intulifjct  , ir  Regni  Trincìpes  , ac  Regulì  in 
Ferdinandum  confpirajfent , nonne , oliata  occafione , univerfam  ili  am  o- 
ram  mari t imam  occupare  potuijjemtts  l id  infante , atqne  enixe  /logicante 
Tonti  fice , me  tutte  apttd  ipfum  Oratore m agente , quo  tempore  F er  di  nan- 
dù s ipfe  fenior  in  fummo  Regni  ami t tendi  dif crimine  verfattts  crai  ; 
non  placttit  co  tempore  Senatui  Veneto  veteres  in) urlai , fine  jure,  uhi- 
fci.  Oltreché  lo  Hello  Re  Carlo , prima  di  calare  in  Italia  offe- 
rì per  mezzo  de’fuoi  Legati  la  Taglia  tutta  a’ Finizioni , qualo- 
ra umifero  le  proprie  alle  vittoriol'e  fue  armi  nella  conquida 
del  Regno.  La  rifpoda  però  non  fu  confacente  al  fuo  genio  f 
ma  fu  bensì  degna  di  una  tanta  Repubblica  ,.  e di  tali  Augti- 
(lilfimi  Senatori  : Kos  cum  Rege  Kcapolitano  pacem  balere  ; M jjmu, li- 
no fi  rorum  infittita  nulla  tenui  pojjc  deferere , qui  in  negatiti  Reipublicae 
conjulendis  nìbil  unquam  utile , quod  non  item  bonefum  foret  , exijli- 
marttnt.  'Prolude  boniconfulttnt  ,■  fi  non  focia  cantra  viipbonfum  Regem 
arma  decermene , fi  oliatimi  or  am  mari  t imam  renuune ! nec  id  animi  ti- 
mi ditati  , fed  boere  dìtariae  prolitati  imputate . Kolis  etti»  tAipbonfo  , èst 
dragone  tifi  familia , non  praeteritarum  injuriarum,  fed  praefentit  pacis- 
babettdatn  effe  rationem . Allor  sì  che  arebbero  potuto  dirli , acceca- 
ti da  cupidigia  i Finizioni,  quando  lenza  motivo  , e fenza  al- 
cuno diritto,  li  fodero  impollelfati  con.  l’armi  della  Taglia  , e 
per  loro  ritenuta-  l’ avellerò  Si  nos  iniquità! , ó1  aitar  hi  a excaeca- 
rct , injttfa  etenim  arma  f umentcs  -y  non  jttre  fed  injuria  , contro  jus 
jafquc  vdpuliam  tencremus.  Dopo  addotte  parecchie  e convincenti 
ragioni  entra  il  Donato  a ribattere  le  falle  accufe  de  Franze fi  , 
eon  la  tellimonianza  d’uno  de’  fuoi  , cioè  di  Giovanni  Giullari 
{Parigino,  il  quale  per  nome  della  pubblica  Univerlità  di  Tarìgi , do- 
vendo complimentare  'Paolo  Barbo , e Bernardo  Giujlin  tanto  , O- 
r.atori  della  Repubblica  a quella  Corte  , con  tali  fentimenti  , 
rifpetto  alla  giullizia  del  fuo  governo  , pubblicamente  li  e- 
fprelle  •••  Kon  e fi  ullus  terrete  balìtalìlis  angui us  ad  qttem  Ftne- 
tarum  rerum  faina  non  pervenerit  , fed  eo  qjtidem  volli  acce  die 
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«il  majoretti  glorine  cumulano  , quoti  cetcris  Urbitus  halite  mt- 
tantibus  , immineniibus  rntejlinis  bel/is  , baec  ipfa  vejlra  Urli 
mirai  ili  confi  amia  , & concordia  regimimi , perpetuitattm  conferva:  . 

Domi  babctii  concordi  am,  forh  jujittm  Imperium , & ita  certe  ju- 

Jhtm , ir  aequabile , ut  a plerifque  ambigui  ur , an  feliciores  fitis  , qui 
multai  regione!  vicijii i,  an  qui  a vobis  vifti  J'unt  y & vcjlro  Imperio 
adjuncli  ; quìa  etiam  plurimi  eorum  , qui  jure  belli  vejlrae  Reip.  ve - 
jìroque  Imperio  ftbduntur , eeterarum  Communi tatttm  Itali de  liberiate  , 
fé  liberiorei  arbi  tramar ; quae  rei  etiam  voi  Imperio  dtgnoi  reddit. 

Fa  paflaggio  da  quelle  all’ ultima,  e più  intollerabile  accula, 
che  i Pini-mani  privi  affatto  fono  di  nobiltà,  e per  tal  cagione 
abborrifeono  i veri  nobili . Se  vogliamo , lòggiugne  il  Donato  , 
conlìderare  i principi  della  Città  di  Pene-utt  , fa  d'uopo  dire 
con  La  tellimonianza  di  Cajf odoro,  ch’ella  era  piena  de' nobili  , 
Fenetiai  piena i nobilibui.  Oltreciò,  chi  v’ha  mai  che  polla  mag- 
giormente vantare  fregio  di  nobiltà  , quanto  colui , che  lungi 
da  vaflàllaggio  fe  ne  vive  del  tutto  liberai1  In  verun  luogo  per 
certo  li  è mai  veduto  un  legamento  cotanto  indidolubilc  di  no- 
biltà e di  libertà,  legittimo  e perpetuo,  come  in  Pene-ut  a \ im- 
perciocché i nobili  di  qualfivoglia  Città  A' Italia,  fecondo  tutte 
le  Storie,  abborrendo  di  lérvire  a’ Tirannie  difendendoli  infic- 
ine dalla  loro  barbarie  , piantarono  il  domicilio  nelle  noftre 
paludi,  e qui  trattenendoli,  lenza  ricorrere  ad  alcuno  , ftabi- 
lirono  le  loro  Leggi,  fondate  fu  l’equità,  che  tuttora  in  vigo- 
re fulfiltono.  Trojeilo  Alajores  nojìri  , nulla  alia  de  cauft , nifi  quia 
inflituto  firmi  & natura  noliles  fuerunt  jemper  fervitittem  tyrannicam 
abborrueruntj  non  a 'Principibui  , atte  Regibui  liberiate  a ut  nobilitate • 
donati , fed  ftia  fponte  natura,  virtute  , liberi  nobile i,  libcrtatem  nobi- 
li: atemque  cum  legniti  innocentia  pojìerii  reliquerunt  ; quae  ad , baec  uf- 
qtie  tempora  bae  redi  tarlo  jure  pojftdemus  : Sanila  ineorruptaque  coope- 
rimi, fervaverunt , auxtrunt , non  illa  Romani  afyli  impunitale  propof- 
ta,  Jed  legum , iudiciorumque  acquitele  fervala,  & Cbrijli  Redemptorh 
religione  enixijfme  Jemper  excult  a. 

Uopo  aver  prodotte  validilTime  ragioni  , con  cui  follene- 
re nc  f inizioni  incontaminata  la  nobiltà,  fa  vedere  in  approdo, 
quanto  generali  fieno  dati  mai  fempre,  ( e tuttavia  lo  fono  ). 
in  accogliere  i Principi  loreftieri,  e tutti  quelli  ancora,  che  di 
calcita  illuilre  con  incontrallabile  fondamento  fi  pregiano  ,.  o- 
norandoii , rifpettandoji , e col  pubblico  erario,  le  opprefli  da 
calamità,  eziandio  foftenendoli.  Tejta  afferò  ipfoi  Itali ae  , & ro- 
tini Orbi t ' Principe r , ir  denique  borni  ititi»  geniti  om»e , in  quibiu  ve- 

/'/- 
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jligii  nobilitati!  appareanf,  qui  femper  a nobis  honorifice  haliti  , ir  lìu-. 
manìjjìme  excepti  , ér  fi  qui  in  calamitata  delapfi  funi  > nofiro  bofpitio  , 
nofiris  opibta  adjuti  femper  fuerunt.- 

Di  codetta  non  meno  induttriofa  , che  verace  Apologia  ne 
fa  cenno  con  molta  laude  il  Cardinale  ^fgofiino  F, 'altero  nella 
fua  Storia  delineata  intorno  le  cole  de’  Miliziani y ( a ) indiritta 
da  lui  per  illruzione  a'  nipoti.  Traeclaram  ^ fo/egiam  adverfus  Me- 
ne tae  Reipulìicae  calumnìatores  confcripfn,  de  qua  alio  in  loco  mentio- 
nem  fecimus,  & quamvolis  dii ì gemer  legendam  propino  , più , ut  iujle  pro- 
pagatam  Rempublicam  cum  legeritir , iufie  vobis  admìnifirandam  intel- 
ligatis;  e innanzi  d'etto,  'Pier  Giujliniano  (b)  favellando  della  fud- 
detta  Apologia  , in  tal  guila  li  cfprette  : Nec  minori  latino  pol- 
Icns  eloquio  ^/pologiam  prò  Veneto  nomine  pulcbtrrimam  adverfus  Gallos 
compofuity  qua  Caroli  Francorum  Regii  injujlijptno  in  Senatum  confi- 
do y probra  repellendo  , communem  Reipublicae  caufam  tloquentiffme 
tue  tur .. 

XII.  De  terraemotu’  Infulae  Craetae'.  Epijlola  tlieronymi  Donati  Do-- 
Fiorii y Craetae  Duci!  , Tetro  Cont areno  viufebiano  fuo  - Comincia  . 
Motum  terrae , quo  nttper  dum  ad  reditum  accingcbar  miferabiliter  Jn- 
fttla  Cretae  concujfa  ejl , non  pojfum  reducere  in  mentem  fine  barrare 
animi  (?c.  Finilce  .•  jam  etiam  fiorente  Republica  omnibui  ego  mari, 
firatibui  y omnibus  bonari  bus  antepone.  Vale.  Idtbtts  Juliis . AtDFlll. 

Una  copia  di  quella  epittola  , che  forma  un  Opufcolo  , Ila 
inferita  nelle,  noftre  Raccolte  a penna,  ed  altra  nel  Cod.  Vati- 
cano num;  2741“. 

Di  quell’  orribile  tremuoto',  occorfoa’xxix.  di  Maggio',  ol- 
tre allo  Hello  Donato,  e al  Cardinal- Tiero  Bembo  , (e)  ne  fa  ri- 
membranza il  Fen.  Giorgio  Priore  Gennicenfe  in  ^diijlria  dell’Or- 
dine Certolino,  nel  Giornale , che  fcrifle  del  fuo  pellegrinaggio 
in  Egitto  y e luoghi  di  Terra  fanta  il  quale  li  legge  appretto 
il  T.  Tez  nel  noviliimo  fuo  Teforo  d’ Aneddoti',  (rf)  Racconta 
adunque,  (e)  che  nel  di  xvi.  di  Giugno1  dell’  anno  MDVIII. 
ut  fune  res  bumanae  femper-  fluidae  ù caducar  ,.  fupervenit  rurfus  alia 
Brigantina  cum  alio  non- magis  jucundo  novo:  Candì atn  feilieet  Civita - 
tem  ad  29.  diem-  Alali  T fere  totam  borrendo  terraemotu  corruiffe  ; doma 
plurima s & f acras  , to’  privatasi  vel  corruiffe  funditus-  , vel  feiffas  & 

di- 


» 

(a)  Coi.  ebart:  ir.  fai.  num.  xvxvi;  pog.  414.'  apui  V.  C.  Marcum  Tufca- 
revum  Equitcm , ac  Trocuratorem.  (b)  Hifi.  Veneta  I.  edit.  Lib : XI.  pag.  397. 
(c)  siili,  yenet.  lib.  VII  pag,  154:  (d)  r.  II.  T-  III.  col.  453.  (e)  Lib.llt. 
*ap~  xxi.  col . 634- 
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difruptas  bali  lattoni  hominum  fattas  fufpettas  . Ultra  fexcimos  tomines 
opprejfos,  inter  quos  & ejj'c  C aneti! arium,{l)virum  bumaniffimum,  èfde 
nobit  optimi  merttum,  compì  uri f qui  aliot  nobisnotos,èr  nobiliti?  plebi jos.  — 
(a)  Dii  xxvi.Juliiy  ( trovandoli  l'Autore  Ccrtolino  in  /inizia") 
fupervenit  Jtacobus  Todefcbinus  negotiator  Fluttui  — is  retulit  tiobis 
Candiam  rtirfus  ttrrat  motum  paffiam  ad  imam  diem  Julii  , ir  quid 
prior  Uh  terratmotus  jomifit , hoc  ijlt  fecundus  funditus  quaffavit  y tur - 
rtm  Ulani  pr  accel fam  }qnac  pcrtum  muniebat  b ornai  at  yplurimaque  alia  ae- 
dificia  dejetta,  Capitaneum  (2)  hominem  gravem , cum  pimi  bus  noi  ili- 
bm  inttriijfe . Traedixerat  hoc  malum  Ir  ater  quidam  de  OLfervantia  S. 
Francifci , gratee  ad  populum  Candiamoli  concionando , nifi  videlicee  t i- 
tani emendar ent , io  anno  ipfos  notaliliter  puniendos. 

Nell’anno  precedente  a coterta  difavventura , cioè  a'xxiv.  di 
Giugno  del  MDVJI.  pervenne  nella  Città  di  Candia  di  pafiàg- 
gio  per  Terra  Santa  il  B.  Taolo  Giujliniano , e quivi  s'inter tenne 
alcun  giorno  , dove  legnando  per  onefto  divertimento  tuttociò 
che  gli  riufeì  di  vedere,  lafciò  regiftrato  , che  pochi  o niuno 
di  quella  Città  Capitale  fi  confeflavar.o,  e che  le  donne  giaan- 
mai  afliftevano  al  iagrifizio  dell’  Altare  ; ( b ) il  che  fi  verifica 
da  quanto  lafciò  fcritto  il  Fonato  nella  predetta  fua  epiftola  - 
multique  ex  bis  ( parlando  de'  Candiotti  ) per  annoi  vigiliti  fine  tcn- 
fejpone , latronum  more  , pertinaciter  perdurantes,  ad  Sacerdotcs  (e  contu- 
lere  , ( atterriti  dal  gaftigo  ) & fatta  confeffione  Eucbarijliam  fum- 

pfere  ère.  Floret  haec  urbi  ( cioè  Candia  ) tot  TatriniSy  tot  Ci- 

viltà , ir  quidem  praejlantiffimis  ,&  diligenti ffimityf ed  religioni s,  cultu- 
fque  Divini  mimi  a apud  plurimos  negligentia  eft , & paucis  ab  bine  an- 
nis  inolcvit  mos  praedittus.  Matres  familias  cum  liberò , ir  majore  par- 
te frmiliae  numquam  ad  miffarum  folemnia , numquam  ad  divina  officia 
prode unt,  domi  tonti ntntur , & omnem  cultum  religioni s nefc itine  , cum 
fit  alibi  prima  in  matronis  religio , ir  pio  devoto  foemineo  fexu  fempcr 
àree  Ecclefa  . Sub  bis  matribus  tducuntur  liberi , qual  extorres  ab  Ec- 
cleftis  fattae  funt  vitio  partntum , & maritorum. 

Di- 


ti) Softeneva  il  carattere  di  Gran-Canceliere  in  Candia  , Unta  Carpento, 
promoflo  a’  xv.  di  Giugno  del  MDIV.  cui  fuccedette  nel  medclimo  grado 
a’  xxvii.  di  Febbraio  del  MDIX.  Luisi  Fileto. 

(a)  Idem  Lib.  III.  cap.  xxil.  col.  640. 

(a)  F.ra  Capitano  di  Candia  Crifloforo  di  Lorenzo  Moro  e a’  xxiv.  di  A- 
goflo  del  MDVI1I.  giuda  il  Libro  de’  Reggimenti  della  Rcp.  gli  fuccedette 
Luisi  di  Silveflro  Trivifano , che  fu  Capo  di  X. 

( b ) Fiori  , Vita  del  li-  Tao'.o  GiuJUn.  Lib.  I.  cap.  vi  ir.  a e.  14.  j 
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XIII.  Dionyfii  Mreopagitac  de  Divini s Nominìbus , variaeque  ejufdem 
E pipici ae.  Interprete  Hieronymo  Dotato  T.  T. 

Ci  viene  riferita  una  tale  verfione  dall’Abate  Tritemìo  , (a) 
e da  Guglielmo  Eyfengrenio , (4)  riconfermata  con  una  lettera  di 
Ermolao  Barbaro  , diretta  da  Milano  nel  MCCCCLXXXVIII.  al 
Nobile  traduttore,  un  di  cui  palio,  eli’ è a noftro  propolito,  li 
legge  inferito  nel  Giornale  de’ Letterati  d’ Italia  . (c)  Quoti  atttem 
tu  epijìolas  Mieopagitae  latina s feceris , & cererà  ejus  Etri  opujcula  con- 
vertere fis  i tip  reflui , (r  probo , (r  laudo  : eque  ad  id  curren tetti  mirifi. 
ce  col ortor.  Dieci  di  quelle  Epiflole  da  elio  lui  trafportate,  Hanno 
comprel’e  nel  Codice  Vaticano  nuin.  2934.  dalla  pag.  73.  lino 
alla  pag.  97.  Comincia  la  1.  Dionyfius  Cajo  . Evancjcunt  tenebrar , 
luce  adveniente  (re.  Finifce  : qui  J'upcr  omnia  emitiec  , quae  cagno] ci 

pcjfunt.  d’ale.  La  11.  Dionyfius  Cajo.  Quaeris , 0 Caje  , qui  nani 

feri  pojftt , ut  is  qui  ejì  ultra  ère.  — intitationem  omnern , atque  badi - 

ttidinc.it  praecellit . d’ale  . La  1 1 1 . Dionyfius  Cajo . Jlliid  repenti- 

num , ac  fubitttm  appellamus , quod  fe  fe  obtulit  (re.  quidquid  in. 

tellìgitur  inccgntttitn  effe  cenfemus . l'ale . La  ìv.  Dionvftus  Cajo.  

Quotnodo  ( inqtiis  Caje  ) baec  ftbi  conjant  l ut  bicftts  qui  fuper  omnia 
ejì  &c.  — nova  quadam  Dei  & borni  ni  s aci  ione  verfatus  ejì . l'ale  . 
La  v.  Dionvftus  Dorotkeo  Minijìro.  — Nibtl  e fi  aliudy  0 Dorotbee  , 

divina  caligo  , qttam  inacejfttm  illud  lumen  (re.  ultra  omnia  ejfe 

etti»  qui  ftt  omnium  caufa.  l'ale.  La  vi.  Dionyfius  Tolycarpo  Mntijli . 

ti.  Nunqnam  , 0 ‘ Polycarpe , in  Graecos  , aliofve  inventre  folco 

(re.  manjuejcere , ac  doceri  non  dedignabitur . l'ale . La  vii.  Dio- 

nyfxus  Sopatro  Sacerdoti  . Nuli  am , 0 Sopatre  , viSJoriam  inde  re. 

tuUJfe  te  cenjeas  (fc.  — reprebenjhne  carere  probentur  . l'ale  . La 

vtn.  Dionyfius  Detnopbilo  Mnijlro.  Mattai ium  Hebraeorum  biflo- 

riae  Sacrum  illuni  Mofen y generale  Pemopbile ,ob  egregtam  animi  man - 

fuetudinem  (re.  quae  nubi  a Carpo  audire  contigtt  , quaeque  certa 

& veriflìma  efle  non  dubito,  l'ale.  La  ix.  Dionyfius  Tito.  — Nibìl 
ejl  in  divina  Jcientia , a praeclare  Tue  y jymlohca  catione  notatimi  (re. 
facrarum  literarum  tradi  t ioni , ac  ver  itati  co.]  otta  declaratur  . l'a- 
le. La  x.  ed  ultima  . Dionyfius  Joanni  Mpojlolo,  & Evangcliflae  . 

Sai  vere  jubco  f aerai»  animxm  tu  ani , Joannes  diledìjjime  (re.  — — 

multa  pojieris  documenta  praebebis.  l'ale. 

XIV . Joanni s Dantafcem , de  immaculatis  myfleriis  , interprete  Hie. 
ronymo  Donato  T.  I', 

Di 


(a)  £>e  Script.  Ecclef.  loc.  cit.  (b)  Cata’ogns  teJUum  ver  itati  s , pax.  1S0. 
(c)  T.  XXVIII.  ^ tn . v.  q c.  11  j. 
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Dì  quella  traslazione  parimente  dal  greco,  dopo  il  Tritemia, 
e l’ Eyfengrenio , ce  ne  fa  fede  il  Gefnero.(a ) 

XV.  Hieronymì  Donati  T.  V.  Oratio  ad  Regtm  Luftaniae. 

Conghietturiamo  che  fbfie  dal  Tritcmio  veduta,  e perciò  pcc 

da  nel  fuo  Catalogo. 

XVI.  Carmina  Hieron.  Donati  T.  V. 

Della  eleganza  de'verd  , compodi  netta  fua  giovanezza  dai 
nodro  Autore,  n’è  autentico  tedimonio  'Vico  della  Mirandola , il 
quale  nella  cpidola  xxvir.  del  I.  fuo  Libro,  fcrivendo  al  Z>j» 
nato , cosi  per  e ili  lo  loda  .•  quod  attinet  ad  tua  carmina  , fuerunt 
illa  quidem  ,dum  effem  Tatavii  ,apud  me  complures  die! , meminique  me 
libelli  amotnitare , ir  lepidi fnna  verfuum  compoftione  delefiatum  piar à 
mitm.  Un  fuo  epigramma  fi  legge,  dopo  la  lettera  dedicatoria 
di  Lodovico  Cendrata  Veronefe  ad  Antonio  Donato  padre  di  lui,  di- 
fendo Podeftà  di  Verona,  premeffa  alle  11.  Opere  di  Giofeffo  E- 
breo , cioè  de  Bello  Judaito , & de  Antiqui  tate  Judaeorum  , dampate 
in  Verona  per  magijlrum  Tttrum  Manfer  1480.  Kal.  Jan.  in  foglio  . 
Si  commenda  in  queda  lettera  dall’  editore,  Antonio  Donato  il 
Cavaliere  per.  tutti  i riguardi , ma  fpezialmente  , perchè  fru- 
£ìum  fwgularem , natura  ipfa  bene  difpofita  tibi  peperà , er  Uluflrijfmae 
patriae  Hieronymum  Jilium  , vatem  ingeniof um , profa  ir  pbilofopbia 
praeftantem,  fpecie  liberali , & decere  Senatorio  . Altro  epigramma 
del  nodro  Girolamo  da  inferito  nel  Codice  Vaticano  2874.  pag.. 
126.  ed  altro  quivi  del  pari,  nel  Cod.  1836.  pag.  7. 

Epigramma  /. 

Oravi t Marfus  Tamponi  in  funere , fudit 

Fra  qua!  dederant , qui  lepor , & lacrymae  f 

Non  alitar  do  fi  ut  dodo , ve!  amicus  amico 
Trejlare  extremum-  de  buie  off  cium  - 
Epigramma  11. 

Nauta  vale , ir  tenebrai  ubi  mox  tranaveris  Orci 
Non  mare  y fed  vento s die  nocuiffe  tibi . 

Hi  tibi  caufa  necit  te  mitior  aequoris  nuda 
In  ter r am  patrio!  depulit  ad  cinerei. 

JNè  mancarono  Scrittori  , che  ad  elfo  pure  indirizzando  fe 
fatiche  loro  letterarie,  sì  per  la  fomma  edimazione-,  che  pro- 
iettavano a lui,  come  per  onorare  sè  delfi  altresì.  Ermolao  Bar- 
baro ia  data  di  Venezia  gli  dedicò  del  fuo  tradotto  Temijlio  il 

Li- 


£*■)  Bibl.  Vnivefalis  pag. 
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Libro,  de  fortino  ér  vigilia  ; (a)  Gafperino  Borro  Servita  il  Tuo 
Commentario  fuper  Trafìatum  Spberae  Mundi  >■  ( £ ) Raffaello  Regio 
il  Tuo  Dialogo  tenuto  con  Calfurnio  intorno  a certi  palli  di-  Quin- 
tiliano ; ( c)  Mi  do.  Manuzio  il  vecchio  la  greca  edizione  , co’ 

fuoi  Scolj,.di  Diofccride  c di  Nicandro ; (d)  Marcantonio.  S abellico 
i Tuoi  III.  Libri  de  Veaetae  Urbis  fuu  ; ( e ) Marino  Becicbcmo  i ca- 
pitoli xiv.  e xevr.  delle  lue  Epijlolicbe  Quijlioni  i (/)  Tierio  Va- 
ler iano  la  raccolta  de’ Tuoi  epigrammi  ; (g)  e Girolamo  Rannujio  il 
fno  dotto  Trattato  de  nexibus  utrinfquc  'Pbilofopbiae . {b) 

Anche  i Poeti  co’ loro;  veri!  fi  compiacquero  di  ignorarlo  , e 
tra  quelli.  Girolamo  Bologni, Cittadino- Trivigiano  ne!  fuoi  Tromifcui 
(i)  Lib.  XII.  num.  xl.  Lib.  XIII.  num.  lxxxiv.  Lib.  XIV. 
num.  11.  Tanfìlo  Saffo  nel  III.  Libro  de'  fuoi  Epigrammi  , (t) 
Lidio  Catto  ne’  fuoi  Opufcoli  , (/)  e Niccolo  Liburnio  nel  Verde 
antico,  (m) 

Tennero  commercio  di  lettere  con  elfo  lui,  Ermolao  Barbaro  , 
Giovanni  Tico}Mngiolo  ‘Poliziano , Marftho  Ficino , Jacopo  Muti  quarto , 
e Marcantonio  Sabellico , il  che  li  ricava  dalle  Òpere  di  colloio. 
Una  epiftola  di  Crijlofano  Marcello  , , che  fu  poi  Arcivefcovo  di 
Corfu , al  noltro  Donato  indiritta.  Ila  nel  principio  del  fuo  Libro 
de  Mnima , imprelTo  in  Venezia  per  Gregorio  de’  Gregorj  , nel  M- 
DVIII.  in- foglio.. 

Oltre  gli  Autori  citati,  fanno  ricordanza  gloriofa  del  nollro 
Girolamo  anche  i leguenti.. 

Adriano  Baillet  . Jugemens  de  Savans  T.  II.  pag.  1 <2..  & ' 

pag.  387. 

Agollino  Superbi.. Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti,  Lib. 

III.  a c.  5 6. 

Mntonius  Toffevinus . Mppar. . Sacer.  T.  I.  pag.  740. 

Mubertus  Miraeus.  .Audi arium  ad  Script.  Ecclef.  Tritbemii  ; apud 
Fabricium  in.  Bibì.  Ecclef.  T.  II.  pag.  114. 

Mugujìinus  Valerius . Vita  Bernardi  Naugerii , pag:  97. 

Bernardinus  Baldini.- Lufus.  pag. 64.. 

Da- 


c,i  ^u\  *’  e^‘t;  f'eneta*  > opti  Haeredes  Otlaviani  Scoti  1527.  i» 

fel.  (b)  Vcnetiis  mandato  & expenfis  Otlaviani  Scoti  1490.  in  4.  (c)  Venti, 
per  Guilielmum  Tridinenfcm , cognomento  Anima  mia,  1490.  in  4.  (d)  Venet. 
MlD.  in  fol.  (e)  jnttr  ejits  Opufcula  pag.  Si.  t.  ( f ) Tag.  lxv.  & clv.  t. 
(g)  Db- cd.  (h)  Sanfovino,  Deferii.,  di  Venezia,.  Db.  XIII.  a r.  150.(1)  Cod. 

aPPrelf0  i Signori  Conti  Scoti , nobili  Trivigiani . ( k ) Epigrammaton  , Libri 
IV  . Brina'  Btrnar dinas  Mifmta  imprcfpt  MlD.  in  4.  (.1)  Dìi.  cit _ (ni)  In  Vi- 
*0K‘X  per  Francefco  Binde  ai e Mali co  T a fini  1514.  in 


Digitized  by  Goog 


Girolamo  Donato. 

Daniel  Georgius  Morbòfius  Tolibijlor  &c.  T.  1.  'Lìb.  Fl.cap. 
III.  §.  v.  pag.  978. 

Francefco  Sanfovino.  Defcrizione  della  Città  .di  Venezia, 
Lib.  XIII.  a c.  252.  t. 

Francifcus  Tifoni-  Or  a:  io  de  laudibus  Tbilofopbiae  . apud  Valer. 

de  caut.  adhibenda  &c.  pag.  266. 

Georgius  Mattbias  Konig.  ■ Biblioteca  Fetus  & Nova  pag.  2$G. 
Giovanni  Cinedi . Biblioteca  Volante,  Scanz.vm.  a c.55. 
Henricus  FFartbon . ^fppendix  ad  Cave  de  Script. -£ccle f.  pag.  141. 
Jacobus  Gaddius.  De  Scriptoribus  non  Ecclefiajìicis  T.  J.  pag.  164. 
& 165. 

Jacobus  Tbilippus  Forejli.  Supplementum  Cbronicorum  , pag.  515. 
Jacopo  alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani,  a c. 45. 
Jo.  Mattbaeus  Tofcanus.  Teplus  ltaliae , pag.  37. 

Jo.  T/aneriits . Epijlolarum  Liber , epijì.  ili.  pag.  6. 

Jofias  Simlerus.  Epitome  Bib/iotbecae  Gefnerianae  pag.  346.  col. 2. 
Leandro  Alberti.  Defcrizione  dell'Italia  ec.  a c.  465.  t. 
Iovis  Maceri . Diélionaire  Hillorique  T.  II.  pag.  370. 
Ludovicus  Jacob  a S.  Carolo.  Bibliotbeca  Ton  tifici  a , Lib.  11.  pag. 
337- 

Marco  Fofearini  . Della  Xetteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  54.  e nell’annot.  149.  a.  c.  58.  e 74.  Lib.  III.  a c. 
288.  e neli’annot.  188.  a -c.  -292.  c nelle  annotaz.  201. 
c 202.  a c.  315.  annot.  267. 

Marinns  Becicbemus.  Colleclanea  1.  Furiar.  Olfervat.  pag.  11. 
Mie  baci  a S.  Jofepb  . Bibliograpbia  Sacro-Tropbana  {re.  T.  11. 
pag.  419.  col.  1. 

Niccolò  degli  Agoltini Succedi  bellici  occor/ì  nell’Italia 
dal  15C9.  lino  al  1521.  Canto  v.  Stanza  xxxvi.  c 
ni.  • t. 

Niccolò  Dogiioni.  Moria  Venetiana  Lib.  IX.  a c.  453.  e 
Lib.  XI.  a c.  582. 

Paolo  Manuzio.  Lettere  volgari,  Lib.  II.  a c.  65. 

‘Petrus  Contar  e nus . .Argon  Foluptas , Lib.  1.  pag.  5.  t. 

Pier-an giolo -Zeno.  Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi, a c.  44. 

Tiene  Bayle.  Di&ionaire  Hillorique  ree.  T.  IL  pag.  1014. 
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Uantafiafi  predodi  noi  Iaeftimazione  pelSacro 
Ordine  iftituito  dal  Patriarca  X.  Domenico  , e 
quanta  venerazione  portiamo  a'  feguaci  del 
medefimo  , non  v*  ha  peravventura  chi  Io 
credette  , £e  perfuafo  non  fotte  dalle  no- 
itre  notizie  dorico-letterarie  quinci  e quindi 
raccolte j.ove  ci  fa  di  medieri  ragionare  de- 
gl’ illudri  Suggetti  di  tanto  infigne  beneme- 
rita Religione. 

I Padri  Quetij  ed  Ecbard  , fedendo  fu  le  memorie  de’  lor 
precefl’ori  Bibliografi  una  novella,  e per  vero  dire  copiofidima 
Biblioteca  («)  di  chi  Ibride  fra  loro,  cancellarono  ben  avvedu- 
ti per  ogni  fecolo  tutti  quelli  , che  appartenevano  ad  altri  , 
fuorché  all’  Ordine  Domenicano  , e giudamente  fi  ritolfero  i 
proprj  , da  chi  glieli  area  , fènz’  alcuna  ragione  per  1'  ad- 
dietro rapiti.  Talvolta  però,  ficcome  fuole  accadere  tra  gli  uo- 
mini , elfi  pur  s ingannarono  , attribuendo  a sé  medefimi  un 
qualche  dotto  Scrittore  , che  altrui  per  certo  fpettava  ; come 
farebbe  a dire  del  rinomato  Architetto  Giovanni  Giocondo , il  qua- 
le vedi  1’  Abito  di  X.  Francefco  tra’  Minori  Conventuali  , nè 
mai  fi  fognò  di  farli  Domenicano  ; troppo  manifefla  edendo  , 
non  die  ficura  la  tedimonianza  di  Lucca  ‘Pacciolo  dal  Borgo  pr el- 
fo il  Signor  Marcirete  Majfei  , dove  mette  le  correzioni  alla 
tua  Verona  illuflrata . ( i ) 

Con  artifizio  maravigliofo  s’ingegnò  il  T.  Ecbard  (c)  di  ripor- 
re tra’  fuoi  GIROLAMO  BALBI,  c perchè  in  quel  torno  fio- 
ri un  Girolumo  della  detta  famiglia,  il  quale  (allorché  fi  verifichi 
quanto  fu  fcritto  da  alcuni  ) poco  onore  recar  gli  potea  , du- 
òlo darci  ad  intendere,  eh'  era  quedi  diverto  del  tutto  adatto 
dal  fuo  . Noi  con  buona  pace  di  un  tale  eruditittimo  Autore  , 

di- 


lli 

32 

s 

h 


IL 

i: 

m 

£5 

:) 

K! 
i fi 

ai 

W, 

\ì 

& 

'■ai 

l 

ij 


k 

( 

•1 


(«)  Tarifis  MDCCX1X.  — ilDCCXXI.  Voi.  11.  in  fot.  (b)  Giunte  per  la 
11.  Tane,  che  tratta  desìi  Scrittori,  pa&.  ultima  del  libro.  _(c)  Script.  Ordio. 
Vraedic.  T.  II.  col.  78.  cir  feqq. 
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dimofìreremo  fenza  fatica  eflere  flato  un  folo  Girolamo  Baili 
qual  uomo  di  lettere  , che  vi/Te  in  parte  nel  fecolo  xv.  e in 
parte  nel  lufleguente,  oltre  di  non  aver  prefo  mai  1'  abito  re- 
golare di  S.  Domenico  . Sarà  forfè  pregio  maggiore  di  cotan- 
to gloriofo  Ordine  il  più  non  pretendere  tra'  fuoi  feguaci  , 
mercè  diverfe  circoflanze  , ( qualor  fieno  vere  ) quel  Girolamo 
Balbi , di  cui  ora  ragioneremo  , che  follenerlo  con  falliti  , o 
con  argomenti  foltanto  di  femplice  apparenza. 

Siccome  la  famiglia  de’  Balbi  in  più  di  un  luogo  li  è ftabi- 
lka  , così  taluni  credettero  , che  limito  avelie  Girolamo  il  fuo 
nafcimento  in  Genova , c tal  è 1’  afferzione  di  Raffaello  Soprani , 
(a)  di  Vincenzio  Rivallo;  ( A ) e di  chi  raccolfe  in  più  Tomi  degl’ 
illuflri  poeti  Italiani  in  Firenze  ( c ) le  latine  compo/izioni  . 
Altri  fuppofero  che  Tarlava  folle  la  vera  patria  di  lui,  e tal  è il 
fornimento  di  Giorgio  Eder  (d)  giureconlulto  di  F rifulga . L ' En- 
dreicbio  ( e ) lo  dice  Francefe , l’Abate  Giufiinìani  (/)  lo  fa  di  pa- 
tria Tilazienfe  o Gorcenfe  ; ‘Fiero  e Jacopo  dal  Tozzo  ( Putcani  ) 
(g)  lo  appellano  di  Bamberga , e il  Sancaffanì  ( A ) conghietturò , 
che  folle  dal  Finale  di  Modano  , per  avere  fiorito  in  quel  torno 
Scipione  Balbi  poeta  latino  , ch'era  di  quel  paefe  . Il  T.  Mar.fi 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio , nelle  fue  giunte  al  Fal- 
brizio  della  Biblioteca  latina  medine  ir  infimae  aetatis  , ( i)  che 
oggidì  li  riftampa  nel  Seminario  di  'Padova  , affegna  per  patria 
ai  noliro  Girolamo  la  Città  di  Fori)  . Il  Mezger  però  ( k ) col 
Còlerò , (/)  e Bouleo  fm)  lo  chiamano  femplicemente  Italiano  , e 
il  T ritardo , (»)  che  a'  fuoi  giorni  vivea  , a niuna  patria  lo  at- 
tribuire, come  fece  del  pari  per  non  prendere  abbaglio,  Gio- 
vanni-Gherardo  loffio  nel  noto  fuo  Libro  de  Hi  fiorici;  Latini s.  ( 0 ) 

Lo  confellàno  per  iniziano  il  Gozzeo , (p)  il  Fernandez , (q) 
il  Tio } (r)  il  Lufitano , (j)  1’ ^dltamura , (t)  c il  Rovetta , ( « ) fo- 
T omo  11. ^ Q_ pra 

( a.  ) Scrittori  Liguri  a f.  1 1 3.  ( b ) Calai.  MS.  Script.  Trov.  Lombardia1 
•i  ann . 1533.  pag.  30.  lit.  H.  num.  IZ3.  (c)  T.  II.  pag.  9.  ,(d)  Cista!.  lllu- 
flr.  Virortm  Mrchigymnaf.  Viennenfis  pag.  io.  (c)  Tandcilac  Erandmburg.  pag. 
390.  ( f;  Scrittori  Liguri  T.  I.  a c.  417.  (g)  fatai.  Bìbl.  Tbuanae , pag.  137. 
l*3-  & 391.  (h)  Biblioteca  Volante  del  Cintili  Scanz.  xx.  accresciuta  , a 
c.  68.  (i)  Lib.  Vili.  pag.  733.  (k  ) infìoria  Salisburgenfis , Ltb.VI.  pag.  1143. 
(j)  Commcnt.  Hiflor.  de  Vita  Bobuslai  Haffenfleini  &c.  pag.  39.  (m)  Hiflor.  U- 
niverf.  Tarif.  T.  V.  pag.  770.  (n)  De  Scriptor.  Ecclef.  fol.  ccvn.  (o)  Lib% 
HI.  pag.  6ji.  ( p ) Catal.  Viror.  ex  fornii.  Traed.  in  litteris  infignium , pag.  109 
(9  ) . dpud  Debordimi  Ice.  cit.  (r)  Degli  Vernini  illuflri  deli  Ord.  de' Tre  die.  Libi 
hi.  pag.  1S9.  (S)  Bibl.  Ord.  Traedtc.  pag.  116.  (t)  Cibi.  Dominicana,  pag. 

lj8-  (u)  Bibl.  Trovinciae  Lmbardiae  Ord.  Traedic.  pag.  116.  col.  z. 
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pra  quali  , c {opra  il  celebre  canonica  Martino  Navarro  flabill 
il  T.  Echini  la  ma  dima,  tuttoché  infufli  (lente,  che  avelie  vellito 
l’abito  de’  fuoi  confratelli  . Poco  ci  gioverebbe  per  verità  la 
confeflìone  di  colloro,  qualora  non  ci  i’ofl'e  avvenuto  d'indagar  p 

monumenti  certilfimi  , onde  poterlo  aggregare  lenza  Icrupolo  S 

alcuno  al  noftro  letterario  catalogo  / i quai  monumenti  a tem-  ,, 

po  e luogo  acconci,  in  riconferma  del  vero,  faranno  da  noi  fe-  j 

«lelmente  citati.  jj 

Fra  le  molte  patrizie  famiglie  , che  compongono  il  maravi-  ( 

gliofo  Governo  della  Repubblica  , c Città  di  Kentzia  , evvi  an- 
cor quella  de’  Balbi , non  folamente  per  la  fua  antichità  , ma 
innoltre  per  le  imprefe  de’ fuoi,  fata  ne’  fècoli  precedenti  glo-  j 


riofa,  e tuttavia  con  decoro  fi  regge. 

Volendo  fare  un  apparato  magnifico  il  7.  Ecbard  all’articolo 
di  Girolamo , mette  in  campo  oltre  a Buono , che  fu  Vefcovo  di 
Torcello  , ' Piero  Balbi  , (i)  che  fu  Vefcovo  di  Tropea  nel  Re- 
gno di  Napoli  ; ma  non  fi  avvide  del  fallo , in  cui  inciamparo- 
no , sì  Yugbelli  nell  'Italia  Sacra  , (a)  come  il  Tapadopoli  nella 
Storia  del  Ginnajìo  'Padovano,  (b)  addottando  quelli  c’purc,con  farlo 
T, iniziano  di  patria  , quando  traffe  i natali  fenza  alcun  dubbio 
dalla  famiglia  Baili  di  Tifa  . ( c ) 

Manteche  nella  genealogia  della  nobile  ftirpe  de’  Balbi  in 
finezia  non  ritroviamo  alcun  Girolamo  in  qualità  di  ecclefiallico, 
e fpecialmente  nella  deferizione  di  cotefta  famiglia  , fatta  da 
Niccolo  Cruffo  (d)  il  giovane,  egli  è noltro  parere  , che  deriva- 
to piuttollo  folle  dalla  famiglia  de’cittadini  della  medefima  pa- 
tria , di  cui  v’  ha  memoria  in  una  lapida  fepolcrale  nel  Chio- 
flro  de’  Padri  Carmelitani  in  Tenezìa,  fino  dal  MCCCXC. 

Un  ordine  folo  di  nobiltà  , dopo  il  chiudere  del  Maggio- 
re Configlio  fotto  il  Principato  di  Tier  Gradenico  , fi  conta 
nella  Repubblica , e chiunque  , non  goda  di  limile  privile- 
gio. 


( J ) Di  quello  Autore  v’è  un  Opera,  oltre  le  accennate  dall' Ugbelli  , 
nel  Codice  5119'.  della  Vaticana  , giuda  il  riferire  del  T.  Montfaucon  in 
UlU  Btbiictbccarurti  MSS.  T.  I.  pag.  li?.  Col.  2,)  dove  manifida  la  patria  in 
cui  nacque.  Tetri  Balbi  Tifarli  ad  fcncrabilcm  Tatrcm  traici  {ami  Sacerdotem 
Rcmaitain,  RcBtrcm  icclefiae  S.  Bernardi.  Comincia  la  prefazione  . Vraedica • 
tio  tua , ep  ti  me  Tater , quarti  de  Beatae  p'irginis  yifuatienis  cclcbritate  &c. 

(a)  r.  IX.  col.  657.  (b)  T.  II.  Lib.  II.  cip.  ix.  pag.  175.  cj  Mait- 
taire  brinai.  T/pogr.  T.  I.  T.  I,  pag,  281.  (d)  Gens  Baila  tu  Coi.  MS.  ^ipo- 
foli  Zeni. 
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gio,  popolare  fi  appella  ; febbene  comunemente  fomma  c ra- 
gionevole difparità  corra  tra  il  popolare,  e il  plebeo. 

Dall’indice  di  alcuni  pubblici  Libri,  regiilrati  in  rubriche  («) 
per  ufo  , e comodo  di  Bartolommso  Zamberti  , già  Segretario  del 
Senato,  tal  notizia  s’impara  della  famiglia  Baiti , cioè  popola- 
re.' 1354.  i 6.  OElob.  Balta  fami  Ha  Veneta  popttlaris  , ex  qua  Tttrus 
Balbi  fide! ijfmits  Dominio  Veneto  in  de  feti  ione  Juflinopolitana.  Di  cote- 
fia  popolare  famiglia  fi  ritrova  un  Girolamo , approvato  nel  MC- 
CCCLXXIX.  per  la  Cancelleria  Ducale  ; ( b)  ma  le  poi  iolfe 
il  noltro,  non  fiamo  cotanto  arditi  di  affermarlo.  1 

Allorché  nafcelfe  Girolamo  , di  cui  ci  fiamo  prefa  la  cura  di 
favellare,  e da  quai  genitori,  la  cofa  tuttora  è occulta  . Dove 
ftudiafle  l’otto  quali  maeltri  , e in  quante  varie  facoltà  non' 
v’ha  alcuno  che  il  lappia  dire, e foltanto  ci  fi  fa  noto  dal  pro^ 
greifb  della  fua  vita.il  primo  lume  che  sabbia  della  di  lui  per- 
l’ona.  Io  rileviamo  da  un  atto  fucceduto  in  'Parigi , riferito  dal 
Bouleo  nella  fua  Storia  di  quella  celebre  Univerfità  . ( c ) Rac- 
conta dunque, che  a’xiv.  di  Marzo  dell’anno  MCCCCLXXXV.  * 
in  una  raunanza  del  pubblico  Studio  fi  prelcnt o- Girolamo  Batti , 

( che  fono  nome  di  poeta  paffava  ) fupplicando  il  dotto  con- 
greflo  a deftinare  parecchi  valentuomini,  i quali  attentamente 
difaminafrero  I3  grammatica  di  Guglielmo  tardivo, nella  quale, al 
dire  di  lui  , fi  conteneano  diverfilfiml  errori  , che  farebbe  di 
buona  voglia  palei!  a profitto  de’  giovani  , dall’  accennato  Gu-- 
glieimo  traditi  e delufi  . Condifceie  la  dotta  aifemblea  alle  i-- 
ilanze  del  Baiti, ordinando  che  alla  prdènza  di  molti  gramma- 
tici,-efponefse  Girai,  mo  tutti  gli  errori, che  dicea  ritrovarli- nella 
grammatica  del  T ardivo , con  quella  minaccia  innoltre,che  le  1’ 
Autore  della  medefima  non  valeiìè  a difenderli , fofs’  ella  tan- 
tofto  condannata  e foppreifa.- 

Come  la  cofa  andaflc,  il  Bouleo  cui  fpettava  darcene  avvilo,' 
non  ne  fa  più  parola.  Scrive  bensì,  (d)  che  a’  v.  di  Settem- 
bre dell’anno  MCCCCLXXXIX.  fu  desinato  il  Baiti  a legge- 
re  pubblicamente  in  quel  celebre  Studio  le  umane  lettere  , e 
feco  Uri  ammcfli  furono  a"  cattedre  nel  mcdcii.no  giorno  Fau/lo ■ 
viiìdrelini  da  Porli , e Cornelio  Vitelli  da  Cortona. 

Se  mai  per  l’ addietro  fu  emulazione  tra  lui  , e il  Tardivi  , 

Q_  ij  lo 


(a)  Lcges,  Ordir.es  ire.  ai  Rer-ip  ub.  yenctam  pcrtin.  p.tg.  18,  (b)  Tgomt’t- 
clatkra  de'  Secretar)  t aggregati  alia  Cancelleria.  MS.  prejfo  il  Stg.  Segretario  Tric- 
ot ò.  Tabuliti  .(c)  hoc.  citi  ( il  ) lbii.  p.tg.  88 ìi 
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Io  fu  certamente  allorquando  fi  vide  ei  pure  onorato  della  2» 
pubblica  cattedra  ; di  maniera  che  non  potendo  reprimere  la 
palfione,  agguzzò  la  penna  contra  il]  fuo  già  dichiarato  avverta- 
no, e fpecialmentc  in  un  arguto  dialogo,  cui  piacque  intitola- 
re; II  Rettorico  Mil untature  , ( Rcthor  Gloriofus  ) interlocutori 
del  quale  apparirono  oltre  lui,  e il  Tardivo  , Carlo  Fernando , e 
Piero  Coardo  Prefidente  primario  del  Regno  di  Francia.  s 

Il  Tardivo  però  che  mal  fofterì  tale  ingiuria,  non  tardò  mol- 
to a vendicarli  del  Balbi;  quindi  prefa  la  penna  in  mano  ferii! 
fe  la  fua  Ufologia  , intitolandola  : vinti-BalLìca  , voi  Recriminatio  a 

T ardivi  ana , fine  Guilìelmi  Tardivi  v inicienfis  in  B album , imo  vfcceli- 
num  defenfio,  la  quale  fu  imprefl'a  in  'Parigi  nel  MCCCCXCV. 
in  forma  di  quarto.  (4)  l 

Fa  d‘  uopo  credere  , che  avertè  contratto  Girolamo  nel  fuo 
nafccre  temperamento  molto  focofo  ; imperciocché  dimelfa  la 
guerra  fatta  al  Tardivo , attaccò  , e)  forfè  con  maggior  nerbo  , c 
Faujlo  v indi-clini  . Scrivendo  lo  licito  Fauflo  una  lettera  al  tede 
menzionato  Coardo  , in  tal  foggia  fi  efprimc  ; Scripfi  ego-  in  Bai - , 

bum , 6*  in  vi  ctis  quidem , tic  eum  jlylo  repel  lercia,  qui  me  priui  gladio 
petierat:  fi  culpa  fttit  fcripfijfe , multo  major  fuit , ut  Hieronymi  verbis 
utar  , provocaj/c  . (bj  In  difefà  dell" vindrelmi  contra  il  nollro  Gì - t 

rolamo  infuriò  Roberto  Gaguino  , Superior  Generale  dell'  Ordine 
della  SS.  Trinità  , dimorante  in  Tarigi  nel  Convento  di  S.  Ma-  t 

turino  , uomo  sì  nelle  umane , come  nelle  divine  lettere  verla-  j. 

tirtimo.  (r ) Collui  nello  fcriverc  al  Faujìo , dipigne  in  una  fua  0 
epiftola  il  nollro  Balbi  qual  uomo  ardito,  di  poco  intendimen- 
to, c fenza  alcuna  vergogna:  qui  poefiun ante  a , Mufafque  tantum 
initio  profeffus  fuijfet  , omnem  ferme  parvo  pofi  temporf  difciplinam  fe 
interpretaturum  jaSìavit . 0 uippe  qui  & Juftinianaei  Digejli , ér  nonnullo- 
lorum  ex  Ture  Pontificio  enucleationem  audacijfime  magis  , quam  pru- 
de nter  ajfumpferit  . Ncc  a fpberae  expìanatione  fidens  fibi  lnterpres 
temperavi t . video  impudenti jjìmus  erat  ignoratamm  fibi  virtium  ufur- 
pator  . 

Sembra  da  ciò  che  Icrive  il  Gaguino  , che  poca  gloria  Girola- 
mo potelTe  rifcuoterc  in  quella  Ùniverfità  , dove  tanti  celebri 
ingegni  fiorivano;  ma  al  rovelcio  ne  ragiona  il  Tritemio , (d) 
dicendo  anzi  eflerfi  meritati  fublimi  onori  , non  foltanto  da’ 

Parigini  , ma  innoltre  da  tutta  la  nazione  Francefe  . Hieronymus 

Bal- 


ia) Maittaire  ninnai.  Top.  T.  I.  T.  II.  paj.  6oz.  (b)  jlpui  Boulacum 
pag-  #83.  (c  ) Tritbemius , Lib.  eie.  fot.  cxcix.  t.  (d)  Loc.  cit. 
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Hai  bus  vir  celelcrrimae  opiuionis , & in  omnibus  difciplinis  losiarum  ar- 
tium  egregie  doclus  , pbilofopbus  clarus  , & retlor  facundus  , maro  ex - 
ctllcns  òr  profa  , ingenio  praeflans  òr  difertus  eloquio , qui  docendo , le- 
genda pulliceì  òr  fari  bendo  magnani  gloriam  apud  Gallos  ir  Tarifcnfes 
commeruit  . 

Oltre  agli  dudj  delle  amene  , o vogliam  dire  umane  lette- 
re , infognò  dalla  cattedra  il  Halli , come  lì  è rilevato  più  Co- 
prii ,,  il  diritto  civile  , e la  Legge  canonica,  e in  appreffò  al- 
tresì fu  interprete  della  Sfera.  Profefsò  ancora  nella  /leda  Ac- 
cademia la  filofofia  morale,  aderendolo  e'  medefimo  nella  pre- 
fazione al  fuo  Libro  delle  cofe  de'  Turchi , indirizzato  da  lui  a 
Ferdinando  Principe  delle  Spagne  e Arciduca  d’  vtuflria  , del  qual 
Libro  favelleremo  dipoi  .•  ut  fi  me  a quantulacttnquc  indujìria  , & 
tibi  , & Majoribus  tuis  aliquando  uf ui , ornamentoque  fuit  , base  ipfa 
pbilofopbiae  j ìndia  a me  o/im  in  celebri  I.utetiae  Tari  forum  lAcademia 
diu , multumque  agitata , deinde  per  inane: n ambinone m longo  interval- 
lo mtermijfa , de  munì  bis  annis  ingravefeentibus  , reperita  , tibi  ulceri - 
mos  eofdemque  fu  avi Jf mas  fruSlus  off urani. 

O fodero  gli  .idranti , che  alla  vendetta  le  dimolaflero,  o che 
/offrir  non  potclfo  che  un  Italiano  fuo  pari  gli  drappade  di  ma- 
no la  palma  in  forediero  paefe  , fufoitò  1 ' Andrei  ini  contra  Gi- 
rolamo quanti  minici  potè  mai,  c feoperti  alcuni  difetti  nel  dio  av- 
vertano , ( feppure  non  fu  calunnia  ) lo  ricopri  talmente  d’ 
infamia,  che!  obbligò  colla  fuga  a dipartirti  da  Tarigi  , ed  a >456 
cercate  ricovero  nella  higbi/terra  . Cacciato  che  1’  ebbe  foride 
un’  Egloga  adai  mordace , efprimente  la  fuga  di  lui , e infic- 
ine il  motivo  della  medefima  . Queda  fi  legge  a dampa  nella 
fine  di  11.  fuoi  Trattati , che  hanno  per  titolo.-  Faujlus  Andrei i- 
bus  Forolivienfis , de  influenti a f derum , de  Neapoìitana  Tilìoria , & de 
fuga  Balbi  ab  Urbe  Tari  fa  G~c.  Tarifiis  apud  Guidonem  Mcrcatorem , & 
Jahannem  Tarvum  1496.  in  4. 

Se  G può  predar  fede  ad  Erafr.o  da  Rottcrdamoj  non  era  tanto 
incontaminata  la  vita  neppure  di  Faujìo , come  anche  mediocre 
in  lui  era  la  cognizione  delle  lettere  . In  una  fua  epidola  fo- 
gnata in  Lovanio  , (u)  e diretta  al  Tives  nel  MDX1X.  morto 
edèndo  già  l’ Andrei  mi , così  la  ditcorre.  Tarifenfs  /cade  mine  c .in- 
dorerà ac  civUitatem  jam  olim  funi  admiratus , qttae  tot  annos  Faufum 
tuierii  , nec  tulerit  folum  , verum  etiam  alucri t , evexcrttquc  . Cum 
Tomo  li.  Q_  iij  Fatt- 


(»)  Epiflolar.  T-  I.  tpifl.  cccclxxxix.  col.  jjj. 
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Fauflum  dico  multa  ti  Li  f uccurrunt  , quae  ttolim  litteris  committere  „ 
Qua  petulanza  folitus  ejl  tilt  in  Tbeologorum  ordinem  debaccbari  t Quam 
non  cajìa  crat  illius  profejftoì  ncque  cuiquam  obfcurum  erat , qualis  ef- 
fct  vita.  Tantum  malorum  Galli  dodìrinae  bominis  condonabant  , quae 
tamen  ultra  medìocritatem  non  admodum  erat  progrejfa  &c.  Da  un'altra 
fua  lettera  (a)  parimente,  indiritta  a Germano  Brijfto  imparia- 
mo, che  per  trarne  piacere  alcuni  Frange fi  della  ridicolofa  paz- 
zia di  cotctti  grammatici,  fomentavano  il  Fauflo  , come  il  più 
rifentito  , e il  più  debole  a prender’  onta  foventc  , talora  di 
quelli  , e-  talvolta  di  quello  .•  ex  non  ita  valde  fenibus  difeas  lice - 
bit , fttijfe  quofdam  Lutetiac  , qui  Fauflum  nunc  cum  Tardivo  , nune 
cum  Delio  , nunc  cum  Balboy  nunc  cum  Scopo  , nunc  cum  alio  atqut 
alio  commi tterent , ntc  ob  aliti dy  ni fi  ut  illorum  infania  fruerentur. 

Dalla  Inghilterra  pafsò  il  Balbi  nell’  A Uflria  , dove  regnando 
Majftmiliano  1.  fautore  in  fommo  grado  de’  Letterati  , e vo- 
lendo rittabilire  nella  fua  Univerfità  di  Vienna  il  diritto  Celareo 
da  parecchi  anni  alquanto  negletto,  vi  dettino  con  carattere  di 
1497  proiettore  il  nottro  Girolamo , e con  etto  lui,  dall’ Italia  invitati  0 
Giovanni  Silvio , e Aurelio  Siciliano.  ( b ) 

Con  offerta  di  maggior  premio  venne  chiamato , non  indi  a 
molto  , a leggere  nella  Boemia  fotto  il  governo  del  Re  Ladislao , 
il  cui  Segretario  Giovanni  Scic  Sìa  , perfuafo  della  dottrina  del 
Balbi  profeTrata  in  Tarigi , cd  in  Vienna , glie  ne  avea  fatto  l'in- 
vito. Mvocaveram y die’  egli,  fcrivendo  a Sigifmondo  Geìenio , (c  ) 
ante  annoi  duodecim  in  p atriam  nojìram  ex  Auflria  Hieronymum  Bal- 
butii, hominem  in  fludiis  bumanitatis  , & utroque  jure  non  mediocriter 
eruditimi  , ut  apud  nos  baec  eadem  Jiudia,  quae  Tariftiis  & Vtennae  , 
frofiteretur , proposto  & ordinato  flbi  certo  proemio  ut  Bege  , ù Trinci- 
pe  noflro  , apud  quem  fune  Secretava  mttnus  obibam.  Qui  in  Univcrfi- 
tate  Tragenji  conjìitutus , nonnullas  IcEliones  partim  publice  , partim  in 
privato  legebat , magnamque  auditor um  frequentiam  babuit  , & in  ma- 
gno bonore  ab  omnibus  habitus  fuit  , nec  parvam  pecuniarum  f ummam 
collegit . 

Quanto  tempo  duraffe  in  cosi  nobile  impiego  , non  è a no- 
lira  contezza  ; folamente  Zappiamo  da  ciò  che  in  appretto  è 
da  dirli  , che  1’  affezione  d e Boemi  verfo  di  lui  li  convertì  d’ 
improvvilo  in  abbominazione;  poiché  tacciato  di  que’diffòtti  , 
mercè  de’ quali  gli  fe  mettieri  altre  volte  di  fuggir  dalla  Fran- 
cia y 


(a)  ?■  II.  cpifl.  mcxxxv.  pag.  1314.  (b)  Zier,  loc.  cit.  (c)  £pifl.  in 
apponi.  Tarn,  tìajjenflcìni  &c.  pag.  jcccxxcu. 
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da  y e dì  ricoverar  fi  nella  Inghilterra,  non  potè  in'  modo  alcu- 
no quella  nazione  lontana  adatto  da  fimil  forca  di  vizj , fo/fie- 
rire  un  uomo  nel  fieno  filo,  che  gli  ordini  della  natura  variaf- 
fe,  e che  co'pravi  corti’ mi  la  gioventù  corromperti:. 

Fra’  molti,  che  dimoitrarono*  fpeziale  affetto  pe  T Balbi  in 
que’  rimoti  paefi,  mercè  dell’adorno  fuo  fpirito,  occupò  il  pri- 
mo luogo,  allo  fcriverc  dello  Sclefla,  (a)  Bouslao  d’ Hajjcnfkin , 
Libero  Barone  di  Lobcovicz , Signore  e per  la  nafcita  , e per 
il  buon  gufto  nella  letteratura  in  iommo  pregio  da  ognun  te- 
nuto. Quando  anch’egli  però  fi  avvide  della  fcoftumatezza  di 
Girolamo , lo  cancellò  lenza  indugio  dal  novero  de’  fuoi  amici  , 
anzi  fcriflt  contra  di  lui,  e con  eftro  vivace  e poetico  il  feguen- 
te  epigramma.. 

\/ittulit  is  nobis  Mufas , legefque  Lycurgi, 

^fttulit  viufonium,  Cecropiumque  Sofbos. 
afferai  &■,  ft  vis , Tbarios  ^frabumque  Magijlrosy 
Tantum  ne  mores  afferai  ili  e fuos • • 

Barbara  gens  ftmus,  dum  nuììum  indimi  <simillus 
tìic.  novtts , ldaei  difcipulufque'  Jovis . 

Turba  rudi s ftmus,  geminarum  infcia  legum , 

Dum  fimul  & ftmus  nefeia  turba  Joli.- 

Dalla  Boemia  fi  tralportò  , a noftro  credere,  in  Ungheria  , c 
ciò' molto  prima  del'MDX.  poiché  a’xnii.  di  Novembre  di 
quello  anno  fe  ne  mori  Bouslao , ( b ) l’Autore  dell’epigramma. 

Da  una  epiftola  del  Vefcovo  , e Principe  di  Cinquecbiefe 
Giorgio  Sacmario , ( Szakamarius)  indirizzata  all’Imperadore  Maf- 
f miiiaiio  ci  fi  fa  manifefto  , eflere  flato  il  Balbi  per  lungo 
tempo-  fiuc  ofipite , e che  ob  praeclaras  bominis  virtutes  , e ximiam- 
que  poene  ih  mtmi  difciplinarum  genere  cruditionem  a fe  pcculiariter  di-- 
lefìum  fuiffe.  ( r) 

Noi  conghietturiamo,  che  partito  il  Balbi  da  Trago  y provve-, 
duro-  tu  fiurticienza  di  danaro,  trovarti  opportuno  ricovero  prefi- 
fo  il  Veficovo  Giotgio , e che  quivi  purgate  le  proprie  macchie, 
con  nuovo  onefto  modo  di  vivere  novella  via  meditafle  , onde 
un  dì  rifalire  a rificuotere  per  avventura,  fe  non  maggiore,  e-\ 
guale  almeno  riputazione.- 

Q iiij  Gli 


( a ) toc.  citi  ( b ) In  ejtu  Libro , cui  titulus  : Lucubrationcs  Oratoriae  . 
Tragae  apud  Tuomam- Mitem , & Job.  Caper  kWLXIU.  ia  8.  (c)  Upui  Mot- 
tbiam  Bclium  in  TUptltia:  UHngattac  T.  L cap.  v.  Jrtic.  tu.  $.  x-  pag.  554. 
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I Sovrani  , ficcome  forniti  ti’  animo  gcnerofo  , l'anno  com- 
patire  talvolta  le  fragili  delinquenze  di  chi  vive  loro  luggetto, 
eiò  che  fra  loro  ufare  non  fogliono  i fudditi  ; quindi  è che  cer- 
cando il  Re  Ladislao  pe’  due  luoi  figliuoli  Lodovico  , ed  Mnna 
un  precettore  non  meno  faggio,  che  dotto,  mollo  dal  fublime 
concetto  della  prudenza,  e della  dottrina  del  Balbi , a tale  uf- 
fizio il  prefcelle,  fcordatofi  interamente  (qualor  vero  ciòfoffe) 
di  quella  fama  ofeura,  che  ottenebrato  lo  avea  , nella  memo- 
ria però  degli  uomini  alfennati  già  trafandata  . Pe  ’l  corfo  di 
quali  due  anni , con  tutta  follecitudine,  efegui  Girolamo  alle  pro- 
prie incombenze,  ammaeftrando  i Principi  fanciulli,  ne'  primi 
elementi  delle  Ietrere,  con  fòddisfazione  non  ordinaria  di  tut- 
ta la  Regia  Corte,  e con  fommo  profitto  de’  fuoi  novelli  di- 
fcepoli. 

a 514  In  guiderdone  della  fua  difciplina,  lo  efaltò  Ladislao  all’  ono- 

revole grado  di  Propello  della  inlignc  Collegiata  di  • PreJ'burgo  , 
fattoli  probabilmente  cccleliaftico  non  molto  innanzi  lòtto  la 
direzione  , e tutela  del  Velcovo  , e Principe  di  Cinquecbiefc  , 
cui  fervi  ancora  di  Segretario. 

Con  /ingoiare  induftria  proccurò  torto  i vantaggi  del  fuo  Ca- 

{jitolo  , che  per  propria  trafcuratezza,  ò per  altrui  rapace  ma- 
izia  dicadca  lempre  più  dal  fuo  commodo  mantenimento.  Eref- 
lè  innoltre  da’  fondamenti,  un  palazzo  per  fuo  domicilio  , che 
degno  fu  di  fomminiftrare  ofpitalità  a Ferdinando  l.  Arciduca  d. 
Ksfxjlria , unitamente  con  MajJtmiliano  il  figliuolo,  e Alaria  la  Con- 
forte . ( a ) 

AT1!  Trovandoli  in  Trcsburgo  nel  MDXV.  Ladiflao  Re  di  Ungheria , 
Lodovico  il.  figliuolo,  eletto  Re  di  Boemia  , e S igìf mondo.  Re  di 
Tolonia  per  palTare  in  Vienna  al  Congreflò  con  Cefare , Icorreano 
qua  e là  Ambafciadori , onde  apuntar  la  giornata  , che  accon- 
cia più  folle  a MajJtmiliano  ; e facendo  quivi  dimora  il  Cardi- 
nal Matteo  Langìo  con  carattere  di  primo  Miniftro  di  Cefare  , 
yolca  quelli  tornarfene  a Vienna  per  follecitare  il  negozio,.  Sed 
non  contenti  Rcges  , allo  fcrivere  del  Cufpinìano , (£)  quod  Cardina - 
s ivijfet  ad  Caefarem , mifenmt  ambo  Oratorem  Iheronymum  Bai  bum 
Traepofitum  Tofonienfem  , ut  per  eum  intelligerent  ,.  an  Caef/tr-  ejfet 
ventar us , nec  ne  certo,  ls  CaeJ arem  in  lnsprugk  apprchcnait , J'ed  refpon- 
fum  in  Rottenburg  ab  eo  acccpìt. 

Si. 


( a ) Beliiis  Lib.  & loc.  cit.  ( b ) D:ar.  de  Congrcflu  Maxim.  & frinir.  Han- 
gar. JSecm.  <$■  Tolon.  liegum  pxg.  jox- 
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Sì  efeguì  finalmente  il  Con  gre  (To',  che  riufei  molto  folenne  r 
a’  xvn.  di  Luglio  dell’  anno  flcffo  , e in  tanto  il  Balbi  con 
quello  incontro  ebbe  non  picciola  gloria  di  aver  fervilo  a 
nr  Re  in  qualità  di  Legato  all'  Impcradore  Muffimi! inno . 

Ebbe  il  Capitolo  di  Tresburgo  litigio  per  alcune  pretefe 
pofieflioni  , con  Tiero  Conte  di  S.  Giorgio  e di  Botino,  nienteme- 
no che  co’  Tuoi  fratelli  ; quindi  il  Propofio  , affinchè  T affare 
chetamente  ottenefle  il  fuo  fine  , -'impetrò  f affiflenza  del  Re 
Lodovico  , fottentrato  nel  pollo  del  defunto  fuo  padre  . Scriffe 
pertanto  il  Re  , onde  favorire  Girolamo  , al  Conce  Tiero  , co- 
me il  maggior  de’  fratelli , cfortandolo  , c fupplicandolo  anco- 
ra inficme  a beneficar  quella  Chiefa,  cui  s’era  indotto  poc’an- 
zi a dare  teffimonianza  della  fua  divozione  .•  Otti  cum  nuper 
( s’intende  qui  di  Girolamo  il  Propofio  ) facultatem  ad  aliquot  dies 
a nobis  aleundi  cbtìnuijfet  , fupplex  rogavit  , ut  Eceìefiae  Tofonienfis 
negotia , prepter  quae  a Nobis  eum  recedere  oportuit  , vobis  commenda- 
remus  id  antem  libenter  , ir  ipfitts  & religionis  cauffia , fufcepimns;  Nos 
etiam  atque  etiam  rogante s , ut  quemadmodum  pie  ac  benigne  cum  eaEcclefta  , 
quod  idem  DoSìor  Balbus  nobis  retulit  agere  coeprjiis , ita  aliquid  fplen- 
dìdius , & quod  ad  majus  tjitfdem  Ecclefiae  ornamentum  accedat , adiicia - 
tis . Et  quamois  non  dubitamus , Vos  prò  [iugulari  in-  cultum  divinum , 
fietate  ac  obfervantia  , nitro  exf ponte  fafluros , quae  ad  religionis  deco- 
rem}  in  eo  loco  augendum , fpeblent  ; cupimus  tamen  , ut  baec  quoque 
noflra  commendario , veflrum  animum  , ad  id  agendum , procliviorem  inci- 
tatioremque  reddat.  Jterum  igitttr-  rogamusy  ut  prac fatturi  Do 6! arem , qui  noti 
privatam  utili  totem.',  fed  Ecclejiae  incrementum  febiatur  , laetum  ,■  bila- 
remque  & fui  voti  compotem  ad  nos  quam  ce  ter  iter  remittatis . (<j)Dì- 
moflrò  ugual  premura  altresì  il  Vefcovo  di  Cinquecbiefe  , 
fautore  in  Tornino  grado  del  Balli , a contemplazione  del  qua- 
le,, al  Conte  Tiero  lcriffe  più  volte  , e tra  le  altre  allorquan- 
do (.  fucceduto  un  mediocre  rilancio  di  ciò.  che  il  Capitolo  pre- 
tendea  ) tentò  di  obbligarlo  con  buona  grazia  a cedere  il  ri- 
manente. Cujus  quidem  rei Magnificenti»  vejìra  apertum  nuper  de- 
di t documentum  quae  in  negotio  ad  Eccleftam  Tofonienfem  f peli  ante , a 
nobis  interpellata  y J'e  precilus  nojìris , adco  faci/cm  proclivemque  exbi- 
buit , ut  particulam  rnjulae quam  in  fua  potejtate  ejfe  voìueraty  nojlra 
interceffione  per  mot  a , Ecclefiae  conceffent  atque  mancipavcrit  . Quoniam- 
vero  parum  admodum  uti/itatis  baec  tota  infida  videtttr  oliatura  , nifi 

ea 


Ci)  utpud  Belimi,  Lìb.  cit.  U *t . Vii.  §■  vi.  pag.  556. 
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quoque  accejferint , quorum  grada,  ipfa  infula,  & tantopere  ab  bis, 
quorum  int orerai  pesila ir  tam  munifice  a Atagnificentia  Vefira,  divino 
culmi  noviffime  fuir  aditila . ideino , candtm  etiam  rogamus , ut  gemi- 
nai aquas,  utroque  a 1 ater  e dextrorfum  & finijlrorfum  , in  gyruny 

circumfiuentcs  , fimul  cum  pifeaturis,  ceterifque  emolumenti s , ad  Eccle- 
ftae  ufum  & commodum , prò  fua  in  divini  numinis  cultum,  pietatc  re- 
ligioneque  conversar.  Nos  vero  , licei  Dominum  Traepofttum  Sal- 

bum ob  egregias  ejus  virtutes,  finguiaremque  eruditionem  , non  vuìgari- 
benevolenda  profequamur;  in  boc  tamen  negotio  , eo  impenfius  ei  Juf- 
fragari  cupimus , quo  dilucidius  intuemur , nibil  ipfum  bac  in  re,  pri- 
vati commodi  aucupari  i fed  in  eo  dunraxat  elaborare  , ut  Ecciejia  To- 
fani enfiti,  olim  fp/endida  & infignis  , nunc  vero  & temporum  in] uria  ór 
priorum  'Praelatorum  negligentia , admodum  tenuti  ór  exinanita , ad  eum 
rurfus  Jlatum  redigatur , quo  minijleria  divina  in  dici,  magli,  magifque 
ibidem  coalefcant , ór  in  aeserni  Dei  praeconium,  ex  bac  Alagnificentiae 
Vefirae  munifico  ntia , majora  ornatioraque  facrijìcia  peragantur.  («) 

Da  una.  epiftola  del  medefimo  Balbi  ( b ) impariamo  , che 
non  ottante  l’ efficacia  delle  ir.  lettere  , non  ebbe  termine  la 
pretcfar  nè  fini  per  modo  alcuno  la  controverfia; 

Hieronymus  Salbus  Capitalo  Tofonienji ■ S.  D.  Venerai  ilei  Domini,  & 
, Fratres  bonorandì.  Ob  multa  ór  ardua  Regni  negotia  , Majeflas  Regia 
indixit  convmtum  quendam  particularem  bis  proximh  diebus  celebran - 
dum  . lntereunt  dumtaxat  Domini  Regni  prhmores  : arbitrar  non  fore 
inutile  , ft  D.  vejlrae  quempiam  ex  numero  noflrorum-  fratrum  ijlbuc 
mi  ferini , qui  adferat  omnia  jura  noflra , quoad  decimam  partem  tribu- 
ti, ut  aliquando  ea  rei  Jiniatur;  infuper  jura  noflra < adverfus  vicinai 
Comites  adferantur.  Arbitrar  enim,  Comitem  Tetrum  interfuturum , ór 
negotium  poj/e  non  inutili  ter  componi  . vdd  baec , altaque  ,.  quae  funi 
per  agenda , adventus  alicujus  ex  fratribus  noflris , erit  opportunus. 

* Con  la  occafione  di  ritrovarli  Girolamo  in  Buda  dove  fi  cele- 
brava il  Congretto,  fcrifle  di  colà  al  fuo  Capitolo  nella  vigilia 
della  Pentecofte,  ragguagliandolo  degli  affari  fpettanti  alla  lua 
Chieft,  e del  maneggio  favorevole  riguardo  al  Conte.  De  jub - 
fidio  Regio,  & temporum  iniqultate ,.  & eorum  , qui  in  magijiratu  ba- 
di enus  extitere  , avaritia  effeElum  efl,ut  ,ex  Tricefma  nibil  admodum, 
ex  Taxis  vero,  vix  dimidiatum  ve&igal  acceperimus . Scd,  nifi  me  a- 
r.imus  fallii  , bujus  novi  Tbef aurarii  tempore , ad  integrum  , quae  ba- 
t lenus  praetermijja  funt , confequemur  . Nec  videtur  tndignum  mibi  fi 

ali- 


(a)  Idem,  ibid.  $.  vii.  pag.  fji.  (b)  Idem,  ibid.  $.  vili. 
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aliqua  pars  ad  me  deferatur ; cum  aìioqu'm  Praepofitura  baleat  tam  exi- 
guos  proventi tr,  & ego  e a jìruere , & aedificare  coeperim,  quae  non  nifi 
maximis  fumtibus  abfolvi  pojfine.  De  tota  vero  bac  fubftdii  catione  co- 
roni lati us  ac  uberius  agam.  Cum  Dominis  C omnibus  ita  egì  , tfi  tam 
fo/ida  jeci  fundamenta , ut  indubitate  mibì  perfuadeam ,nos  optatijjìmum 

finem  propedicm  confequuturos.  Id  autem  Budoe , fuffragantibus  bis , 

qui  nunc  fummam  rerum  gerunt,  (fi  quorum  patrocinio  liberalififime  u- 
tor , facile  confeEìum  tri , confido,  (a) 

Avendo/i  a folennizzare  gli  fponfali  in  Cracovia  a’  xv.  di 
Aprile  del  MDXVIII.  fra  Sigifmondo  Re  di  "Polonia , e Bona  Du- 
chefla  di  Milano,  di  Bari , e PrincipelTa  di  Raffi ano  , Spedirono  i 
Potentati  alcuni  Ambafciadori  per  rallegrare  di  quelle  nozze  , 
alle  quali,  fra  gl’ illuftri  Suggetti  che  v'intervennero,  fi  trovò 
pure  il  Balbi  a nome  del  Gran  Palatino  del  Regno  di  Unghe- 
ria, con  equipaggio  onorifico  di  xxvi.  Cavalli,  e per  la  nodra 
Repubblica  Luigi  Buono  , il  quale  (giuda  la  tedimonianza  di 
Giodoco-Lodovico  Decio  , che  llefe  il  Diario  latino  delle  colè  più 
memoràbili  a quelle  nozze  avvenute,  (£,)  recitata  eh’  ebbe  la 
fua  Orazione,  ed  onorato  dal  Re'di  un  preziofo  regalo,  fe  ne 
parti  di  ritorno  alla  patria  a’  xxn.  del  mefe  di  Maggio. 

Celio  Calcagnino  Ferrarefe  , eh’  era  a fervigj  del  Cardinale  d’ 
Efie,  trovandoli  in  ^/gria  a que’ tempi  , e udita  la  dilTenfione 
che  regnava  fra’  nobili  di  quel  Regno,  s’ideò  di  fcrivere 
una  fpezie  di  Commentario,  intitolandolo  : de  Concordia  , fee- 
j^liendo  in  "Mecenate  della  fua  virtuofa  fatica  il  Principe  e Ve- 
lcovo  di  Cinquecbiefe  , qualor  dianzi  fodè  approvata  dal  fag- 
gio difeernimento  del  nodro  Balbi,  famigliare  ■intrinfeco  di  quel 
Prelato,  ^td  Optimates  Pannonios , cosi  egli  ne  Ieri  ve  al  Balbi , (c) 
dififidentes  inter  [e , de  Concordia  neficio  quid  Commcntarii  confcripfi  , 
<7 ttod  Revtrcndijfimo  Quinqueecclefienfi  Principi  dicandum  pittavi , fi  tu 
lAr  docìiffime  album  calculum  adjeceris  buie  fententiae.  Eum  Commen- 
tarium  primegenium  & tumultuai  ium  adbuc  ad  te  mino , ut  txpttngas , 
inter  linas , aboleas  ■:  quod  abs  te  factum  erit,  faóìum  approbabo  . 

In  data  di  Buda  MDXVIII.  viene  indiritto  dal  Caleagnini  al 
predetto  Vefcovo  il  fuo  Commentario,  dove  nella  epiftola  di  de- 
dicazione (d)  fa  rimembranza  del  noltro  Balbi  in  tal  guifa  : 
Jure  autem  te  unum , ^dntijìes  amplijfime , ex  omnibus  elegì , cui  Com- 
men- 


da) Idem,  ibid.  §■  ix.  (b)  Cracoviac  per  Hierort-  Victorcm  lfl8.  in  4. 
(e  ) Epifisi  or.  Lib.  VI.  pag.  87.  (ò  ) Inter  Opera  Caleagnini  pag.  4 olì.  & feqq. 


iji  'Girolamo  Balbi • 

mentaiìonem  banc  dica-rem , vel  quod  unus  maxime  omnium  Optimates  in 
concordi am  revocare , ir  parte  $ diffidente!  conciliare  adnitaris : vel  quod 
abfens  oìim  in  Italia  autor itatem  & magnitudine m tuam  attdieram , mox 
in  Tannoniam  venicns  ab  lllujlriffimo  Cr  Reverendiffimo  Trincipe  meo  , 
& Clariffimo  Biro  Hieronymo  Ballo  familiare  etti  , exploratìffimum  fu- 
per  fapientia  (J-  acumino  ingenti  tui  tejìimonittm  acccpcram . 

Da  un’altra  cpiftola  (<i)  del  Caleagnini  ci  fi  la  manifèrto,  che 
unitamente  il  Balbi  con  Jacopo  Zicglero  ftudiavano  a que'  di  fo- 
pra  'Plinio  ; dolendoli  in  erta  , di  non  poter  edere  fe co  loro 
qual  terzo  compagno;  quindi  fcrivendo  al  Zieg/ero  lo  fupplica,  ut  fi 
quid  commenti  ejlis,fi  quid  inveniflis  dìgnttm  ingenio , dignum  truditione  ve- 
jlray  ne  me  indignum  babeas,  cui  ceu  Jymmiftae  myjìena  ijlbaec  infufurres. 
Indi  foggiugne , che  non  farà  all’  olcuro  della  confegna  f atta  dal 
Balbi  al  Governatore  d ’^fgria  di  una  tal  certa  cuftodia , che  facilmente 
da  noi  penetrar  non  lì  può  , quando  non  forte  la  guardia  del 
Cartello  di  quella  Città  : 'Pitto  libi  fata  compertum  effe,  cujfodiam  a 
Balbo  Gttier natori  >xfgrienfi  reftgnatam  ejfe . Dignus  digito  dedit.  Intor- 
no poi  a ciò  che  travagliava  allora  , con  1’  aflìltenza  del  Balbi , 
il  Zierlero  ufcl  di  quello  fecondo  col  proprio  nome  un  dot- 
tiflìmo  Commentario  l'opra  il  n.  Libro  della  Storia  naturale  di 
TI  inio.  Jacobi  Ziegleri  , Laudavi  , Bavari  , in  C.  'Plinti  de  naturali 
Hifloria  librum  fecundum  commentarius  , quo  difficuìtates  Tìtnianae  , 
praefertim  ^fjìronomicae  , omnes  tolluntur . Item  organum , quo  Catboli- 
ca  fyderum  ut  apttd  Tlinium  ejì , mira  arte  docente  &c.  Baftleae  excu - 
debat  ilenricus  Ten  ue  Menfe  isftigiijlo  anno  MDXXXL  in  fot.  paruo  « 
Opera  che  fu  confecrata  ad  ^difonfo  di  SJgìfmondo  Trotti , nobile 
Ter  rare  fe  , e Cavaliere  Gerofolimitano  . 

Talmente  invaghito  era  Celio  dèi  fervido  ingegno  del  noftro 
Girolamo , che  non  potè  contenere  la  penna  nel  cosi  clprimerlì  in 
una  fua  famigliare  cpirtola  (b)  col  Vefcovo  di  istradi  no  : quae 
ad  me  de  Balbo  fcripfijliy  annotavi  omnia  ir  penitiffimo  animo  candidi . 
ego  fané  multum  bomtni  tribuo , utpote  qui  me  ingenti  fui  faucibus  jam 
prope  Jafcinarit. 

Era  l'alito  in  tanto  credito  il  Balbi  prelfo  il  Re  Lodovico , che 
lagnandoli  quello  Principe  di  non  avere  premio  adeguato  ai 
fuo  merito,  ( quantunque  dichiarato  lo  avelie  fuo  Segretario  ) 
pensò  di  avanzar  le  fue  irtanzeall' Impcradore  Maffimihano  , affin- 
chè compiacer  ù degna fse  d’ invertire  Girolamo  della  doviziofa,e 

rag- 


ia) Lib.  eie.  pas . 77.  (b)  lib.  cit.  pa£.  8j. 
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ragguardevole  Prepofitura  di  Maini.  L’epillola  per  tal  affli  re  a 
Celare  addirizzata,  non  può  certamente  edere  più  gloriofa  pel 
noflro  Autore,  («) 

Ludovicus  Rex,  Maximiliano  Imperatori  Romanorum  , Trofocero  fuo 
S.  D. — JuJUJfimis  ex  eaujjis , Metter  abiltm  Hieronymum  B album , Trae- 
pofitum  Tofonìenfem , ac  Secretar  tum  nojlrum , carijfimum,  acceptijfimumquc 
babemus  : tum,  ob  fidtjfima  , fitneeriffimaque  obfequia,  quae  per  tot  antto- 
norum  lapfus,  elariffimae  memoriae  Genitori  nojiro  praeflitit  , & in  diti 
nobis  exaEìius  ojjiciofiufque  pr  ac  [lare  non  cejfat  ; tum  , quod  nos  ipfot 
ett ara , carijjìmamque  Sororcm  nojlram  , primis  littcrarum  elementis  eru- 
diva , per  integrumque  bienni  irai  folertijfimi  'Praeceptoris  munus  exple - 
vit  . Cum  vero  non  ambigamus  , Majejlatem  Mejlram  prò  fingulari  in 
Nos  fua  carnate  , eodem  loco  illos  balere  , qui  de  Nobis  benemerentur , 
ac  fi  fibi  ipfi  exbiberent  ; non  alienwn  a mutua  nojlra  necejfttudine  du - 
ximus,  prò  borni ne  , cui  tantopere  faveinus , apud  Majejlatem  Meflram  , 
partes  nojlras  interponete.  Relatum  etenim  nobis , fuper  Treapofitura  Mieti- 
ne  11JÌ,  nuper  vacante,  ciuf  modi  b abiti  tra  flatus  , ut  dubio  procttl  , no- 
jlra commendatione  accedente  , confidativi s , Majejlatem  Vefiram  in  alluni 
neminem , quam  in  nojlrum  Bai  bum,  id  munus  collatura!» , qui  ex  lo- 
ci propinquitate  utrique  nojlrum  pari  Jludio  ita  inferviet  , ut  nix  a 
qttopiam  bttjtts  ordititi  borni  ne , uberior  obfequiorum  Jeges  foret  e xpe  blan- 
da . Cum  badìenus  in  Majejlatem  Mejlram  , femper  animo  fuerit  pro- 
penftjfimo  , atquc  adeo  ad  obj  eque  tifimi  expofito  ; in  pojlerum  , bac 
tanta  ejufdem  in  J e grafia  confirmatus , omnes  in  eadem  promovenda,  in - 
dujlriae  Juae  vires  cjfundet ,uttiverfafque , optimi  ac  fidijjìtni  fcrvitcris , 
partes  fic  exfeqtietur , ut  Majejlatem  p’ejlram  , nojlris  precibus  adnuijje , 
nullo  unquam  tempore  poeniteat . Nec  objiat , quod  accepimus , Taullum 
quendam , Pitterai , qttas  expeSlativas  vocant , fuper  tori  triennio  obtinuij- 
Je;  cum  ir  per  novam  Majejlatis  Mejlrae  collationem  , ejufmodi  Ut  ter  ne 
prorj'us  abrogentur;  ir  alioquin  Majejlas  Mejlra  , ipfi  T aitilo  , alia  in 
re  , alioque  in  loco  j’acile  confuterà  valeat  . Rurfus  igitur  Majejlatem 
f'cjlram , ut  ‘ Profocerum  ac  Tarentem  carijfimum , ex  intima  cordis  adfeSl io- 
ne rogamus  , ut  n;  permittat  bas  nojlras  primas , hoc  in  genere  > preces , 
cadere  irritai  ac  inanes  : id  quod  injlar  gratijfimi  muneris , ir  certijfimi 
Majejlatis  Mejlrae  in  Nos  pietatis  argumenti,  fumus  babituri. 

Colla  (leda  follecitudine  , e con  amore  non  dilug.ualc  fu 
il  noftro  Balbi  raccomandato  a Celare  per  la  medesima  Pre- 
politura di  Menna  , dal  più  volte  lodato  Vefcovo  di  Cinque 
cbiefe ; leggendoli  nella  Tua  lettera  (£)  alcuni  palli,  che  fanno 

mol- 


ta ))  -dpnd  Belila»,  Lib.  eit.  §.  x.  pag.  354  .(b)  pipiti  Belitim , ibid. 
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molto  a proposto  di  quanto  Copra  abbiamo  detto  . Riferircr..o 
foltanto  quello  che  liegtie  , per  non  recar  noja  a’  Leggitori  , 
fianchi  peravventura  delle  notlre  digrelfioni  . Cum  enim  in  meo 
contubernio  (Balbus)  per  tot  annorum  (pitia  ita  fuerit  ajjidue  verfa- 
tusy  ut  in  e o pene  conjenuerit , & a meis  veluti  fondita  onviis  ipfiut 
oblio  atque  injlitudo  emanaverit  ; vercor  y ne  fi  ejtts  laudanti  partes  o- 
bierOy  me at  ipfe  potila  laude s aitcupari  v idear  , & quidquid  fibi  ce/e- 
brìtatis  aitribnam , inibì  quodam  modo  vendicare  . lllud  tamen  unum  , 
cifra  omnem  ojìentationem  adtefiari  licet  , praeclaras  bominii  virtutes  , 
eximìamque  pene  in  omni  difciplinarum  genere  cruditionem  , in  c auffa 
fuijfe , ut  cum  initio  mibi  peculiari  ter  adferuerim. 

Efito  sfortunato  ebbe  sì  la  Regale, che  la  Vefcovile  preghie- 
ra ; forfè  perche  a que’ giorni  cefsò  l'imperadorc  di  vivere  , 
oppure  per  non  far  torto  a quel  certo  "Paolo  da  ni.  anni  , in 
vacanza,  già  deflinato.  Qualunque  colà  però  all’onore  del  lial- 
bi contribuire  potea  il  Re  Lodovico , di  buona  voglia  , e con  a- 
nimo  veramente  regio,  glie  la  impartiva. 

Servendoli  pertanto  dell’  ottimo  fuo  configlio  negli  altari 
politici,  Io  inviò  in  „ dcquifgrana  con  carattere  di  Ambafciadore, 
per  aflìflere  alla  coronazione  di  Carlo  P.  feelto  all’Imperio  ; il 
oche  fuccedette  a’  xxm.  di  Ottobre  dell’anno  MD XX.  facen- 
done ricordanza  lo  fteffo  Balbi  .di  quella  fua  Legazione  efegui- 
ta  a un  tal  Principe , nel  fuo  Trattato  appunto  de  Coronanonty 
(a)  in  congiuntura,  eh s Carlo  fu  novellamente  coronato  in  Bo- 
logna per  mano  del  Papa  Clemente  PII.  a’  xxiv..di  Febbrajo  del 
MDXXX.  trovandoli  lui  prefente  in  grado  di  Confegliere  , c 
dimeflico  del  medefimo  Cefare  . in  Germania  ptrinde  ut  Ro- 
mae  corona  aurea  Imperatore m infigniri , HI  a feilieet  eadem , qua  Caro- 
lui  Magma  primo  uftn  e fi  : ipfe  ego  certìffnwa  furti  te  fin  , qui  nono 
abbine  anno  ttiae  cor  onat  ioni  Carole  P.  non  fohtm  inter  fui  , Jed  cum 
per  id  tempia  apnd  te  Ludovici  Pannoniac  Boemi  aeque  Rcgit  Qratorem 
agerem , ad  quem  jtn  eligendi  fpccìabaty  edam  praefui.- 

Temendo  che  la  erefia,  fparfa  in  poco  tratto  nell' ^11  e magn  a } 
s’ introducete  eziandio  ne’ Cuoi  Regni,  (labili  ’l  Re  Lodovico  di 
convocare  i Magnati,  e fattali  la  raunanza  , fi  condannò  a 
tutti  voti  il  perfido  fcoltumatiilìmo  dogma  di  Martino  Lutero , e 
inficine  fi  decretò  per  ditela  de’propij  Stati,  (fu  ’l  timore  clic 
Solimano  Signor  de’  Turchi  fi  portalle  ad  invaderli  ) di  fpedire 


(a)  Cap.  xn.  pag.  jj.  t. 
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un’ambafciata  a Cefare,  ed  a’ Principi  della  Germania  Elettori 
dell’  Imperio  , onde  implorare  foccorfo  contra  un  sì  potente 
nimico  del  nome  Criftiano.  Gregorio  Frangepani  dell’Ordine  de’ 
Frati  Minori  e A rei  ve  (covo  Colocenfe  , Ladislao  Starenkerg  Gran 
Cancelliere  di  Boemia , e Girolamo  Balbi  Propollo  di  Tresburgo  , 
furono  i desinati  alla  nobile  Legazione  , Unitamente  pertan- 
to  lì  trasferirono  in  Formarja  , dove  /lavano  congregati  nella 
Dieta  sì  l'Imperador  Cerio  l\  che  i Principi  Elettori,  e richie- 
lli  clfendo  dal  Balli  con  elegante  Orazione  gli  opportuni  fufìì- 
dj,  vinfe  talmente  l’animo  della  magnifica  Adunanza, che  pro- 
mife  fra  pochi  giorni  di  fpedir  le  fue  arme  in  difefa  del  Re , 
e di  tutto  il  fuo  Regno.  ^Ad  quorum  precet , Ieri  ve  Niccolo  Jjibti - 
anffo , ( a ) puhlico  Tannoniorum  nomine  facies , eleganti  a Ballo  reci- 
tata oratione  (is  pojlea  Epifcopus  Ttrgejlinus  , pojiremo  vero  Gurcenfts 
fuit)  promptis  Germanorum  omnium  Jhtdiis  decreta  fuere , initio  Menfit 
Maii , auxilia  band  contemnenda . 

Sino  dal  MDXIX.  palsò  dalla  Chiefa  di  Gurck  , di  cui  era 
Vefcovo,  il  Cardinale  Matteo  Bangio  (cotanto  celebre  nella  Sto- 
ria di  Majftmiliano  ].)  all’ Arciveicovado  di  Salisburgo  , ritenendo 
con  le  rendite  il  titolo  tanto  dell’ una  , come  dell’altra  Chiefa 
fino  all’anno  MDXX1I.  nel  quale  , cedendo  fpontaneamente 
il  gius  della  prima,  fu  a quella  propollo  il  Balli  da  Ferdinando 
Arciduca  d’  tAujlria  , a contemplazione  peravvsntura  di  Anna 
fua  fpol'a  , l’orclla  di  Lodovico  Re  di  Ungheria  e di  Boemia , 
e difcepola  nelle  lettere  dalla  fua  fanciullezza  del  noflro  e- 
letro  Girolamo.  Che  innanzi  di  Gurck  folle  Vclcovo  di  Triejle  , 
è un  mero  fogno  dell’  Jjtbuanjfio  , poiché  tanto  pre/Io  l’ Abate  U- 
gheJliy^l)  quanto  pre/To  il  P. Ireneo  dalla  Croce  (c)riinsfe  occupata 
la  Sede  Vclcovile  Triejìina  da  'Piero  Bonomo , dal  MD1I.  fino  al 
MDXL1X. 

Gli  Scrittori  di  Salisburgo , e de’Vefcovi  dipendenti  da  lui  , 
fra’  quali  è anche  Gurck  nella  Provincia  di  Corintia , fono  fcar- 
fi  di  notizie  talmente  , che  appena  ne  regi/trano  i nomi  . 11 
Bucelino  nella  Germania  Sacra  (d)  mette  il  Balbi  dopo  il  Bangio , 
fenza  fegnarc  nemmeno  fanno.  Il  Mezger  (e)  crede  fare  gran 
colà  con  dire,  come  abbiamo  lignificato  , ch’egli  era  Italiano  , 
e nulla  più.  L’Undio  (J ) non  ne  fa  alcuna  menzione,  e l’ Ihn- 

Jìzio 


( a ) Regni  Hungarici  Hi[l  r.  Lib.  VI.  pag.  C b ) Bai.  Sacra  T.  ^ . co!. 
JoS.  (c)  tfìor.  dì  Tutfìc  , in  prircipto.  (dì  T.  I.  lag-  jo.rX  i.  (c)  Loc.cit. 
1 0 MctripUli  Salisburgo  njis  . Raiifponac,  t.ipisjo.  Gcorgìi  Hofmann!  MDCCXlX.t»)al. 
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ftzio  (*)  feri  ve,  che  Matteo  , il  Cardinale  , Lancio  , dopo  aver 
prefo  il  portèllo  dell’ Arcivefcovado  di  Salisburgo  a’  xxiv.  di 
Settembre  dell'anno  MDXIX.  ritenne  ancora  per  qualche  tem- 
po il  Vefcovado  di  Gurck',  ma  non  efprime  l’anno,  in  cui  Gi- 
rolamo fia  fottentrato.  Mattia  Bel  ( b ) ci  fa  intendere,  che  nel 
MDXXII.  era  per  anche  il  Balli  alla  Prepo/ìtura  di  Tresburgo, 
adducendone  in  prova  l'autorità  dell’  Jflbuanffio,  già  da  noi  ri- 
portata . 

Da  una  nota  idiografa  di  Giovanni  Derfcbvvam , che  fi  ritrova 
nel  fine  d'alcune  lecite  poefie  del  noftro  Balbi,''  ftampate  in 
/''Jenna  nel  MCCCCXCIV.  la  feguente  memoria  s’ incontra  , 
merce  la  quale  venghiamo  certificati  della  legittima  , e reale 
fua  patria  . Buie  is  Balbus  Mn.  1514.  Budae  in  Ungaria  Domìnus 
meus . ufqut  ad  M.  1517.  Erat  fune  Traepofitus  Tofonienfs  & Ml- 
lenfis  in  Tranftlvania , JaSìus  tandem  Epifcopus  Gurccnfts  , Natione  Ve-  1 

netus . 

In  un  catalogo  fcritto  a penna  de’Vcfcovi  di  Gurck  , favori- 
toci, anni  fono,  dalla  gentilezza  del  Signor  Gian-batijla  de’Gafpari 
Ifioriogralo  allora  dell’ Arcivefcovo  di  Salisburgo,  così  fi  legge  : t 

Num.  xl.  Hieronymus  Balbus  Fcnetus  & Traepofitus  Cathedra! is  Tojfo-  i 

nienfs,  Epifcopatum  per  reftgnationem  ab  Mrcbicpifcopo  Mattbaeo  accepit  < 

Mimo  1521.  aut  1522.  Ferum  non  diti  praefuit  : fed  anno  1525.  Fe~  I 

r.etiis  obiti,  & in  Ecclefa  SS.  Tetri  òr  Tauli  fepultus  efl.  1 

Dalla  lerie  de’  medefimi  Vefcovi,  regi  (Irata  da  Tadri  Boll  an- 
ziani, continuatori  degli  Atti  de’  Santi  nel  T.  V.  di  Giugno,  (c) 
tanto  ci  viene  lignificato,  xxxiv.  Hieronymus  Balbus  Fcnetus,  pri-  , 

mum  Traepofttus  Tofonienfs,  Epifcopus  Gurcenfis  anno  MDXIX.  denomi-  a 


natus,  & Fenetiis  anno  MDXXF.  mortuus.  ]j 

Dall’  Archivio  poi  della  fterta  Cattedrale  di  Gurck  , tale  me-  s’ 

moria , ricercando  di  lui  , ci  venne;  amichevolmente  fommini.  r 

llrata.  Hieronymus  Balbus  Fcnetus  per  reftgnationem  Traedecejforis  prae-  fi, 

ficitur  ex  Traepofto  Tofonienfi  . Non  diu  praefuit.  Obi  il  Fenetiis  Mn-  eh 

no  Domini  1525.  in  Ecclefa  ibidem  SS.  Joannis  & Tauli  fepultus.  g]; 

Anche  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  della  Biblioteca  Cc- 
farea,  entro  cui  fi  contengono  parecchi  cataloghi  de’  Vefcovi,  n0 

e di  Arcivefcovi  della  Germania  , fenza  nome  di  Autore , ( ab- 
benchè  paja  vivefle  intorno  al  MDXL.  ) in  tal  maniera  del  i 

Balbi  Ha  regiftrato  . Hieronymus  Balbus  Fenetus , i r Fenctorum  om- 
nium 


(a)  Cemartiat  Sacrae  T.  II-  pag.  j 80.  ( b)  Lib.  eie.  §.  x.  (c)  Tag-  Jio, 
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nìum  facile  dofiijjìmus , citjus  praeclara  aliquot  poema! a ex'.ant  ; fiera! 
al iqu andìu  Venetorum  clajjìs  praefeElus  deftgnattts  . Praepofws  ttiam 
P àfoni  ama  . Fenetiis  ibi  in  Ecclefta  SanElorum  joannis  & Tau/i  fé- 
p ulna  efl  tino  1525. 

Finalmente  1'  Autore  Anonimo  della  Storia  Ecclefiallica  di  La- 
magna , fìampata  in  Bruxelles  nel  MDCCXXIV.  («)  cosi  pur 
la  dilcorre,  dove  tratta  del  Vefcovado  di  Gttrck:  „ xxxvir.  Je- 
„ tome  Balbus  Venitien,  Religieux  de  1'  Ordre  de  St.  Domi- 
,,  nique,  Prevot  de  la  Collegiale  de  Presbourg  en  Hongrie  , & 
„ Confeillcr  de  l’Empereur  Carle  quint,  mourut  l’an.  1535.  <( 

Tutti  accordano  al  Balbi  per  patria  l’inclita  Città  di  f'ene-Ja; 
ma  ciaicheduno  difeorda  o ne’  tempi  , o ne’  luoghi  , o negl’ 
incarichi  da  elio  lui  foftenuti  . 11  primo  che  ne  ragiona,  cioè 
quel  Giovanni  Derjibvvam  , oltre  di  farlo  nell’  Ungheria  Proporlo 
di  Tref litigo , lo  fa  ancora  di  FFeifenbnrgo  nella  Tranfilvania\  ciò  clic 
verun  altro  ha  mai  detto.  II  catalogo  a noi  fpedito  dal  genti- 
li Rimo  Signor  de’  Gafpari  lo  introduce  al  Vefcovado  di  Gttrck  nel 
MDXXI.  oppure  nell’anno  appretto;  ciò  eh’  c più  probabile, 
e quali  certo;  ma  s’inganna  nell’ anno  della  fna  morte;  imper- 
ciocché nel  MDXXX.  quantunque  di  età  molto  vecchio  , Ira’ 
viventi  lì  ritrovava  in  Bologna  alla  coronazione  di  Carlo  F.  La 
Chiefa  innultre  del  fuo  fepolcro  viene  quivi  fegnata  in  Venezia  , 
lotto  titolo  de'  SS.  Apoftoli  ‘Piero  e ‘Paolo  ; la  qual  Chiefa  è 
a femplice  ufo  d’  uno  Spedale,  che  le  Ha  unito  col  medelimo 
nome.  Quello  de’  Bollandiani , Io  dice  eletto  lino  dal  MDXIX. 
e trapallàto  parimente  in  Venezia  nel  MDXXV.  L’  altro  poi 
della  fua  Cattedrale,  lo  fa  morto  nell’anno  Hello  , ma  feppel- 
lito  nel  Tempio  de’  SS.  Giovanni  e Paolo.  Dal  Codice  Cefareo 
s’ impara,  che  il  Balbi  altre  volte  fu  deftinato  dalla  Repubblica 
Viniznma  in  Provveditore  della  fua  Armata;  ma  ciò  -è  fallo  co- 
llantemente , non  deflinandofi  a tal  impiego  fuorché  coloro  , 
che  all’  ordine  patrizio  fono  arrolati  ; oltreché  di  quella  fami- 
glia, nel  tempo  che  fioriva  Girolamo , un  folo  fotto  gli  occhi  ci 
li  prefenta  di  cotal  onorifico  fregio  dillinto , ed  è Piero  Balbi  , 
nominato  dal  Bembo  nella  fua  Storia  all’  anno  MDX1.  (i)  il 
cui  fepolcro  fi  vede  nella  Chiefa  de’  Monaci  Olivetani  di  X. 
Siena  in  Ifola  con  la  ifcrizione,  che  fegue- 

Tomo  IL  R P fi- 


fa) T- II.  pag.  93.  (b)  Lib.  XII.  pag.  44T- 
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'PETRUS . BALBI. -QUI.  POST.  SUSCEPTOS.  AMPLISSIMOS-  MA- 
GISTRATUS . DUM.  ELECTUS . IMPERATO^ . CLASSEM . PAR  AT .. 
INOPINA.  MORTE.  PER1MITUR . FILIAE  . PIENTISS.  MONUM  . 
HOC.  POS.  ANNO.  DOMINI.  M.D.XL. 

Nella  Storia  Ecclefajlica  di  Lamagna  per  fine,  il  fuppone  dell’Or- 
dine de'  Predicatori,  ( cofa  per  altro  chimerica  ) e che  ceflaf- 
fe  di  vivere  nel  MDXXXV.  tempo  lenza  alcuna  dubbiezza  più 
d’ogni  altro  vcrifimile,  e quali  certo. 

Se  poi  chiufi  averte  i fuoi  giorni  in  Venezia  , e fotterrato  è* 
forte  nella  Chicfa  de’  XX.  Giovanni  e Titolo  , uffiziata  da  Re- 
ligiofi  domenicani , chi  fi  darebbe  a credere  ^ che  non  avelle- 
rò fierbata  alcuna  memoria  ne’  loro  diligenti  Archivj  di  un  tal 
perfonaggio?  E l'e  innoltre,indoflato  avelie  l’abito  facro  fra  lo- 
ro, non  li  fioflero  prela  cura  di  onorarlo  almeno  con  Sepolcrale 
ilerizione,  come  fecero  ad  altri  Vefcovi  dello  Hello  fuo  Ordine,  tut- 
toché altrove  già  trapalati,  ed  eziandio  feppelliti  t Dicce  fono 
le  lapide,  che  fi  veggono  .nella  Cappella  Maggiore  di  quello 
Tempio,  la  epigrafe  delle  quali parte  fignilìca  il  giacimento 
de’  corpi  di  iv.  Vefcovi  Domenicani,  e parte  la  ricordanza  d’ 
altri  vi.  che  furono  Umilmente  della  llelfilfima  Religione. 

Ma  per  tornare  dove  abbiamo  laficiato  , fa  di  meflieri  T in- 
tendere , che  morto  Lione  X.  fu  alfiunto  al  Trono  Pontificale 
Ariano  VI.  d’  VtreEl  ; e ficcome  quelli  fervi  di  precettore  ed 
ajo  a Carlo  V.  che  reggeva  l’Imperio  , e a Ferdinando  fuo  fra- 
tello l’Arciduca  d '^fnjlria,  cosi  volle  quell’ultimo  con  folennif- 
fima  pompa  inviargli  Ambafciadori  , i quali  , oltre  di  pi- 
llargli la  lolita  figliale  ubbidienza  , lo  efortalfcro  ancora  a 
fare  unione  de’Principi  Criltiani  , per  Scacciare  dalia  Germania 
i falli  Riformatori  del  nuovo  Vangelo, e dall’Europa  i Turchi  ychc 
fatti  poderofi  ed  arditi  le  ne  llavano  da  vii.  meli  combatten- 
do l’lfola  di  Lodi  , fortilfima  abitazione  de*  Cavalieri  Gerosoli- 
mitani. Scelfe  tra  molti  a cotella  Legazione  il  Vefcovo  Balbi  , 
e feco  lui  dellinò  per  compagno  Tiero  da  Cordova  , uomo  di 
gran  valore  , e di  fpcrimentata  Saggezza  . In  pubblico  Conci- 
iloro  pertanto  alla  prefenza  del  novello  Pontefice  adempi  Gi- 
rolamo con  elegante  c forte  Orazione  all’  impollo  Suo  uffizio,  e 
in  tal  maniera  feppe  efprimere  la  necelfità  dell’affare,  che  tur- 
ri  lo  afeolearono  con  maraviglia  . Tiero  Salamanca  Dottore  di 
Teologia  , ferivendo  di  tal  funzione  al  Suo  fratcl  cugino  Gab- 

iric- 
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iride,  Teforiere,  e primo  Confegliere  dell'Arciduca-  Ferdinando, 
con  quelli  precifi  termini  glie  ne  diede  1’avvifo.  (*)  Sereni/lìmi 
Ferdinand i Hifpaniarum  Frincipis  nobilijfima  Legatìo  , multo  fplcndore  , 
apparatuque  infignis,  incr  e dibile m Romanae  Urbi  voluptatem  attuile , at 
eie ganti jfima  pìaneque  divina  orario  cor  am  Adriano  FI.  Font.  Maximo 
in  ^ fugujìijfimo  omnium  Cardinalium  Senatu  a Hieronymo  Balbo  Gur- 
cenft  Fraefule,  una  cum  lllufìriffimo  Firo  Tetro  a Corduba , quanta  Dii 
immortalcs ! admìratione ? quo  Jtupore  omnium  mentes,  animofque  definiti 
Stupebant  fané  non  tam  eloquentiam  , quae  alioqui  in  eo  Firo  fummo 
eji,  quam  pronuntiationem , vocem , gc(lum , & gravitatela  dicenti  s.  De- 
mojlbenem  mebercule  aut ,Ciceronem  diceres  audir i.- 

Ma  perchè  in  certo  modo  fiamo  noi  pure  partecipi  della  ma- 
ravigliofa  azione  del  Balbi , daremo  qui  un  faggio  con  due  pe- 
riodi,. (b)  da’  quali  appunto  s’intende  , come  Papa  Adriano 
ammaeftrò-  nella  pietà  e nelle  lettere  il  Principe  Ferdinando  . 
Quod  Ferdinandus  a teneri s unguiculis  tuus  alumnus tuifque  optimis  ac 
fdniìijfinùs  inftitutionibus  imbutus  , & in  eodem  tecum  contubernio  diu- 
tijjime  verfattts , quo  propinquius  & familiarità  eximias  excelft  tui  ani- 
mi dot  et  introfpexit , eo  perfpicacius  intuetur , quantum  accejfionis  quan- 
tumqtte  incrementi  te  babenas  Romanae  Eccleftae  moderante  Cbrifliana 
Refpublica  fit  adepti  ir  a . — Ex  bis  ortus  progenitoribus  Ferdinandus  , 
quantum  per  aetatem  ■ licet , die  ac  noEìe  operam  dat  , ut  cum  in  nulla 
virtutum  laude , tum  in  cultu  divino , ac  Sedis  Apojlolicae  obfervantia , 
nulli  fit  proavorum  fuorum  Jecundus , ut  qui  ab  incunabuli s-  te  in  pri- 
mis fapientijfime  Fater,  aut  bore  & magijìro  , omnem  bene  ac  religiofe 
vi  ve  ndi  injìitutionem  ita  obivit , ut  nibil  boc  in  genere  in  eo  requiren- 
dum-  cuiquam  reliquerit  . Qui  j am  qua  veneratione  pientijftmum  filiutìi 
decet , per  Kos  ejus  Oratores  ér  delegato s,  p/enam  tibi  ir  buie  facrofan- 
Fiae  Sedi-  Apojlolicae  obfcrvantia m ac  obfequium  offert  , feque  tuo  di- 
ttò in-  omnibus  obedientem  , ntaque  in  potevate  femper  futurum  pol- 
lice tur  . • 

S’intertenne  il  Legato  Girolamo  per  qualche  fpazio-  di  tempo 
In--  Roma  , c veggendo  foprafedere  il  Pontefice  agli  urgenti  In- 
fogni che  teneva  il  fuo  Principe  , e per  i quali  fi  era  favore- 
volmente conchiulb  nel  Concifloro  , chicdette  di  nuovo  pub- 
blica udienza  , e quivi  pieno  di  nobile  libertà  , al  dire  del 
Giovto  ,,  (r ) e di  Giorgio  Morir.go  , (d)  rampognò  .Adriano  col 

JR.  ij,  fe- 


(3)  In  princ.  ejnfd.  Oratìonis . (b)  In  corpore  ejnfd.  Orationis . (e)  Fit  a 
di  Adriano  FI.  tradotta  dal  Domimeli  a c.  13 1.  ( il  ) Fila  Ha.lriani  FI-  cap. 
xxiv.  pag.  71.  ir.ter  Analeita  de  ipfo  Haitiano  &c. 


ttfo  Giro  Limo  BalVi — 

fegnente  faceto,  ma  pungentilfimo  motto.  ,,  Santiffimo  Padre; 
„ Fabio  Malfimo  prolongando  tenne  in  piedi  l’Imperio  di  Ro- 

ma  , e Voi  prolongando  v’ingegnate  di  rovinare  in  un  me- 
„ delimo  tempo  1’  Imperio  di  Roma  , e l’Europa.  ,,  Al  folo 
principio  di  quello  libero  ragionamento  di  tal  guifa  fi  turbò,  il 
Papa  , che  parecchi  de’  Cardinali  molto  li  affaticarono  per 
contende  il  rilb  ; tanto  più  eh’ erano  verfo  lui  poco  affetti  per 
diverfe  novelle  maniere,  che  introducea. 

Fece  ritorno  il  Balbi , unitamente  col  Cordova , per  raffegnarfi 
al  fuo  Principe,  lignificandogli  1’  elito  sfortunato  della  fua  Le- 
gazione per  mancanza  di  animo  in  Papa  Adriano  ; e di  là  Ce 
ne  pafsà  al  fuo  Vefcovado  ,.  dove  in  ripolo  e quiete  fi-  accinfe 
a fcrivere,.  febbene  di  età  maturo  , diverti  Trattati  de’  quali,  a 
lungo  favelleremo  più  fotto. 

Da  li.  pad!  di  una  ben  lunga  epiffola  ,.  Icritta  d3  ^ Urto 
Campenfe  al  Sommo  Pontefice  Clemente  VII.  ( a ) colla  quale 
ripieno  di  zelo,  perfuade  alla  Sede  Apoftolica , quanto  agevo- 
le cofa  folle  l'vellere  lo  feifma  de’  Mojcoviti  , e riunire  quella 
nazione  , tuttoché  barbara  , al  l'cno  della  Chiefa  Romana,  im- 
pariamo al  noftro  propofico  , che  dopo  l’ imbafeeria  del  noftro 
Vefcovo  Balbi  a Papa  vfdriano  , li  trattenne  per  poco  tempo 
nel  fuo  ripolo  , elfendo  fiato  fpedito  dallo  Hello  fuo  Principe 
a Clemente  VII.  oltreché  Majfsmiliano  1’  Imperadore  1’  avea  di- 
chiarato fuo  Confettiere.  Temporibus  etiam  fere  Leonis  X.Tont.  Max. 
idem  ijte  Bafilius  ( cioè  B a fiso  IV.  Gran  Duca  di  Mofcovia , figliuolo 
di  Giovanni  Baflovvitz , e di  Sofà  Tale  aliga  ) a.Maximilìano  Caefare 
Rcgium  honorem  ambiebat  inflantijpme  , cujus  pretextu  etiam  lune  eve- 
nijj'et  ad  communionem.  Ecclefae  Romanae  , fi  'Poloni  macbinationibus 
res  ipfa • non  fuiffet  etiam  lune  inter  turbata  . Quod  Re  ver.  Hierony- 
mus  Bai  bus  Epifcopus  G urge» fu , ll/ujfrijfmi  Ferdinand!  ^frcbiducis  ^4u- 
ftriae  apud  „ dpoftolicam  Sedem  nupcrrimc  Orator , qui  ijlis  rebus  praefens 
inter fuerat  &c.  — Il  fecondo  palio  dice  cosi',  (b)  Qttare  Reve- 
ren.  D.  Hieronymus  Balbus  Gurgenfs  Epifcopus  ,.  llluflrijftmì  Ferdinand i 
t/kcbiducis-  viujlriae  apud  ^tpojlolicam  Sedem  Orator , qui  Maxima  Cae- 
faris  fune  aderat  a con f Iris,  quando  modernus  bic  Mofcorum  Dux  Ba- 
flius  Regiam  narmam  vebementer  ambiebat  . T aloni  que  e a.  ina  re.  ma- 
cbinaticmcs  intelJigerat  , omnìnoque  ufdrUio  VI.  tiue  Sanclitatis 

prae- 


(a)  De  Mofcovia  pag.  io.  (b)  idem,  ibil.  pa 5.  if.  r. 
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pr/tedecejfori  cOnfulttlt  qui  Lane  unionem  ne  curri  Toh.no -,  aut  ul  io  ejus 
fludiofo  ulto  patio  communicarct  &c. 

Di  fatto  , fpedito  venne  Girolamo  in  Roma  al  Papa  Clemente 
Vii.  alla  cui  prefenza  recitò  una  Orazione  , degna  veramente 
di  lode  , la  quale  a fno  luogo  farà  da  noi  mentovata  . 

Compofte  avendo  parecchie  Opere  1’  accennato  zieglero  , e 
ftando  fu’l  dubbio  a chi  dedicarle,  pensò  -finalmente  di  fcegtie- 
rc  ni.  Suggetti  nelle  lettere  accreditati,  cioè  il  noftro  Balbi  -, 
Loreiruo  Orio  Dottore,  e Nobile  Vini-Liano,  e per  terzo  Celio  Cai- 
agnino  gentiluomo  Ferrarefe ; 1’  ultimo  de’  quali  ferivendo  allo 
ftelfo  Zieglero  in  data  dalla  fua  patria  a’  vi.  di  Aprile  del 
MDXXV.  (a)  la  feguente  notizia  ci  fomminirtra  . Tulcbre  mi-  ijij 
bi  profeflo  videris  rationem  'muffe , quod  Epifcopo  Gurcertfi , Laurent  io 
Aurio,  & Coelio  Calcagnino , id  infcribendum  curaveris  : quorum  il!e 
te  fortunis  & libera/itate  adjuvare , alter  , qua  pallet  doflrina  ir  e/o- 
quentia  , te  judicìo  ili  ufirare  , tertius  oèfervantia  & officiis  ita  poterle 
demereri  , ut  ncque  luffe  operam  , ncque  bonos  labores  mule  collocajfe 
judiceris . 

A cagione  probàbilmente  degli  avanzati  fuoi  anni , fu  dato 
al  Balbi  in  coadiutore  .Antonio  Hoyos  da  Salamanca  con  titolo  di 
Vefcovo  eletto,  della  qual  elezione  fe  ne  congratula  Erafmo  in 
una  fua  coirtela ( i ) da  Bàflea  fotto  il  dì  vi  i.diFebbrajo  -del  MO- 

XXIX.  Antonio  Sai  amane  ae  Epifcopo  Gurcenfi  eie  fio . Tìbi  grata-  »j*9 

lor  unice  , quod  virtuti  tuac  tanta  accejferit  aufioritas  , qua  pojfts  de 
religione  C brìi  liana  quam  optine  mereri  : fed  multo  magie  tibi  gratu/or 
ijiam  tam  religiofam  menttm  , quod  Jìudes  animum  bis  literis  ac  difeù- 
plinti  injìruere }quae  te  eeddant  muneri cui  deflinatus  fi,  gerendo  ido- 
neitm . ire. 

Nonnottante  la  grave  età  , volle  il  Balbi , in  qualità  di  Con- 
fegliere,  e dimeftico  accompagnare  fino  a Bologna  l’Imperador 
Carlo  V.  e ritrovarli  prefente  alla  coronazione  di  lui  , che  fe- 
guire  dovea,  con  folennc  trionfo,. per  mano  del  Papa  Clemente  j j.<> 
VII.  Se  carico  però  era  egli  d’anni,  fece  conofcere  molto  chia- 
ro in  quella  circoftanza,  di  aver  vegeto  tuttavia  , e pronto  1* 
ingegno  ; poiché  ad  un  tratto  fcrilfe  fu  quel  propofite  una 
Differtauone  , che  piena  efiendo  per  entro  di  tetti  civili  , e 
canonici,  ricevè  plaufo  in  allora  non  meno  dall’ una.,  che  dall' 
altra  Corte. 

Tomo  11.  R iij  Quar? 


<*)  Epifiolar.  Li  b.  Vili.  pay.  lìj.  (b)  Epifltlat.  T.  li.  epifi.  Mxn.  pag. 

IIJJ. 


i Ci  Giro/ amo  'Balbi. 

Quando  ce/TalTe  di  vivere  il  noflro  Vefcovo,  e dove  accaddi 
fc  la  di  lui  morte  , fembra  lino  a dì  noftri  un  occulto  mille- 
ro.  E’  però  colà  verilimile,  giuda  il  detto  dell’ Anonimo  Autore 
della  Storia  Eccleftajlica  di  Lamagna , (a)  riguardo  agli  altri  tutti 
che  tennero  parola  di  lui,  che  trapadaflc  da  quella  a vita  mi- 
«JJJ  gliore  nell’  anno  MDXXXV.  Viene  certamente  ripollo  in  tal 
anno  dall’  Anonimo  fopracitato  (é)  per  lucceflore  nel  Vel’co- 
vado  di  Gurck  al  Balbi,  Vuoine  de  Hoyos  EJpagnol,  eh’ è lo  11  elio, 
che  Antonio  Salamanca  , il  quale  nel  MDL1.  (nella  fua  andata 
probabilmente  al  Concilio  di  Trento  , ripigliato  dopo  iv.  anni 
dalla  ricordanza  felice  di  Giulio  III.  ) rimale  afTaflinato  ed  ucci- 
fo  da  un  fuo  Cameriera  . Ritrovò  lepoltura  nella  Chiefa  di 
S.  Maria  di  Conegliano  , dove  ancora  li  legge  la  lua  memoria 
in  quella  epigrafe,  (c) 

GVRGENSIS  PRAESVL  IACET 
HIC  ANTON1VS  ILLE 
NVNC  HOYOS  DICTVS 
NVNC  SALAMANCA  SVIS. 

M.  D.  LI. 

Or  che  giunti  ci  ritroviamo  al  termine  delle  accozzate  notì- 
^ zie , qualunque  fieno  , appartenenti  alla  vita  di  cotello  gran 
perfonaggio  , ci  corre  l’obbligo  di  efaminar  le  ragioni  del  T. 
Libarti,  mercè  le  quali  li  è egli  propollo  fenza  effrazione  , c 
interamente  perfuafo,  di  annumerarlo  tra’l'uoi  Confrati. 

Die’ egli  in  primo  luogo,  elTer  cofa  affai  verilimile  , che  in- 
torno al  MDX.  vellilfe  l’abito  di  S.  Domenico  , e che  in  pro- 
grelfo  di  tempo  divenuto  ei  ne  folfe  eccellente  Teologo,  'e  in- 
iigne  giureconfulto.  Che  innoltre  rendutoli  grato  a Majfmiliano 
Imperadore,  e fpezialmente  a Lodovico  Re  di  Ungheria  e di  Boe- 
mia , fu  da  quell’ultimo  in  ^fquifgrana  fpedito  per  intervenire 
alla  coronazione  di  Carlo  V.  eletto  all’Imperio  ; prefTo  cui  ac- 
quillandofi  grazia,  venne  promoffo  al  Vefcovado  di  Gurck.  In- 
di , che  negli  affari  politici  della  Corte  Imperiale  ebbe  luogo 
in  qualità  di  Confegliere,  e che  portandoli  Celare  in  Italia  per 
coronarli  novellamente,  feco  lui  fi  condufle  . Quanti  anni  di 

poi 


(a)  loc.  cit.  (b)  Lib.  cit.  pag.  ioj.  (c  ) "Pier-antanio  da  Teneva,  Crani- 
ca della  Riformata  “Provincia  di  S.  Antonio,  Lib.  III.  cap.  111.  a c.  98. 
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poi  vivelfe,  quando  e dove  inorine,  confefla  di  non  làpcrlo  ; 
come  ingenuamente  ancor  noi  l’abbiamo  confettato  poc’anzi. 

Due  per  altro  fono  le  bali,  lopra  le  quali  ftabilifce  la  maf- 
fìma  che  folle  il  Balli  Domenicano  . La  prima,  fu  cui  li  fon- 
da, è un  certo  palio  di  Martino  ^topHcucta } detto  il  Navarro , il 

3 naie  in  un  fuo  Commentario,  ( a ) bialima  piuttodo,  che  lo- 
a alcune  propofizioni  del  Balbi  , inferite  nel  fuo  Trattato  de 
Coronatione  : NoviJJtme  Hicronymus  Baìbus  Epifcopus  Corfenfts  vir  va- 
ria letlione  & erudìtione  infignis  in  libro  de  coronatione  Imperatoris  ad 
Carolino  V-  qui  nunc  feliciter  imperai , non  fernet  batic  tenet  , qitam- 
vis  frequente)'  in  contrarium  inclino  &c.  e in  altro  luogo  : (A) 
Tertio  errat,  ut  pace  ejus  loquar , praedidhts  Hicronymus  Bai  bus , cum 
aity.  leges  in  bac  conci ufione  fili  ubique  confiate , canone s vero  diverfts 
& inter  fe  male  eobacrentibus  fententiis  confi  idi  ari  &c.  Finalmente  , 
e quello  dà  tutto  il  pefo  alle  fue  riflellioni  .•  (c)  Tojlremo  me- 
ni: ttijfe  dckuerat  fe  Or  dini  s effe  Dominicani , ir  S.  Tbomam  Dominica- 
norum  ducem  , cujus  dodlrinam  in  coelum  ufque  non  injuria  cxtollh 
ipfe  , in  illa  effe  opinione  2.  2.  q.  x 1.  are.  2:  ut  pitto  Tapam  , qua 
parte  Tapa  eli , in  bis  quae  fidò  funt  errare  non  potejl  ère.  — - ^fdde 
quod  virwn  Epifcopum  (j  alioqui  per  dodi  um  non  debuerunt  movere  tlla 
fregi  Ha , imo  falfa  fimdamenta  ifc.  (d) 

La  feconda  baie,  fu  cui  maggiormente  rillabilifce  la  fua  o- 
pinione,  è un  termine  praticato  da  Leandro  Alberti  Domenica- 
no , nello  fjporre  che  fece  al  pubblico  colle  ltampe  lo  11  elfo 
Trattato  del  Balbi  de  Coronatione  , chiamandolo  quivi  in  xx.  luo- 
ghi Bai  bus  nofler.  Afferma  anch’egli  il  T.  Ec  bardi  non  edere  co- 
la nuova  fra  eguali  l’appelhrfi  fcambievolmente  in  tal  modo* 
ma  Icrivendo  in  limile  guil'a  V berti  , Religiolo  di  llile  ele- 
gante, e aggiultatOj  e Icrivendo  d’ un  Vefcovo  di  tanta  ripu- 
tazione, non  lì  farebbe  fervito  mai  di  quello  confidenziale  ag- 
gettivo , fe  la  famigliarità  della  regolare  comun  proleflìone  , 
non  glielo  avelTe  permefTo. 

Calcolando  poi  l’età  di  quel  Girolamo  Balbi , che  fu  proiettó- 
re di  umane  lettere  nello  Studio  di  Tarigi , fi  lulinga  di  farci 
credere,  che  totalmente  diverfo  fotte  dal  fuo  fuppollo  Girolamo 
Balbi  Domenicano  ; imperciocché  difeorrendo  del  primo , gli 
aflfcgna  xxxv.  anni,  e forle  anche  xl.  fui  punto  che  alla  Cat- 

R iiij  te  ira 


(a)  Relclfio  fitper  Cap.  7 de  J lidie.  rnotab.  ili.  num.  xx.  iutrr  cjus 
Opera  T.  IV.  pag.  573.  (b-)  ibuL  num.  xliv.  pag.  581.  (c)  ib.  n tur.  xlv. 
j8i.  (d)  ib.  num.  xlvn.  pag.  |8i. 
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tedra  Parigina  fu  follcvato  , cioè  all'anno  MCCCCLXXXIX. 
quindi  conchiude,  che  fe  forte  il  medesimo,  qual  li  trovò  alla 
coronazione  in  Bologna  di  Carlo  V.  farebbe  ftato  a que’  giorni 
ottuagenario  il  che  non  può  dirli  , come  foggiugne  , del  Va- 
feovo  Balbi  , mentre  in  quel  tempo  godea  tuttavolta  faluts 
vegeta.,  e alle  fatiche  letterarie  del  pari  acconcia. 

Qualora  fortenere  fi  voglia  che  il  Vefcovo  Balbi  forte  Domeni- 
cano y fa  d’uopo  confettare  altresì-  , che  profeflafle  le  feienze 
nella  Univerfità  di  "Parigi , pofeia  in  quella  di  Vienna  , e final- 
mente in  quella  di  Praga. Ci  fia  permetto  per  quella  fiata  l’ol. 
tanto  di  ripetere  due  partì , altrove  già  riportati, perchè  al  no- 
rtro  propofito  artai  convincenti,  e per  nollro  avvilo, molto  cal. 
zanti.  Ve  fi  me  a , cosi  lo  dettò  Balbi  Vefcovo  di  Gurck  nella  e- 
pillola  di  dedicazione  a Ferdinando  Principe  delle  Spagne, e Ar- 
ciduca d ‘^Aifiria,  del  fuo  Libro  delle  cole  de'  Turchi , ut  fi  mea 
quantulacunque  indujhia  & libi  , & Majoribus  tuie  alienando  ufui  , 
crnamentoque  fuit  , baec  ipfa  pkHofopbiae  fiudia  a me  oline  in  celebri 
Lutetiae  Tarifiorum  ^dtademia  dia,  muUumque  agitata,  deinde  per  ina- 
ne m ambii  ionem  longo.  intervallo  intermijfa , de  munì  bis  amie  ingrave- 
fcenti  bus  r epe t ita.,  libi  uberrimos  , eofdemque  fuaviffimos  frublus  affe- 
rant  (re.  Ecco  il  fecondo  ••  Evocaveram  (cioè,  in  Boemia ) ferivo 
lo  Sdebiti,  ragionando  del  Balbi,.,  ch'era  ftato  pròfellòre  'in  ad- 
dietro di  Parigi  y.  e di  Vienna  , ante  annos  dttodecim.in  patriam  1:9- 
firam  ex  ujlria  Hieronymum  B album  bominem  in  jludiis  bimani tatis , 
& utroque.  jure  non.  mediocriter  eruditimi  , ut  a pud  Nos  baec  eadem 
Jìudia,  quae  Parifiis  & Viennae  ,proJìteretiir  ère. 

Sci  anni  prima  di  fcriverc  nella  Città  di  Bologna  il  fuo  Trat- 
tato de  Coronatione , fcrille  il  Balbi  quell’ altro  de  rebus  Turcicis  , 
rilevandoli  il  tempo  del  fuo  lavoro  dalle  feguenti  parole  , che 
per  entro  il  Trattato  fi  leggono.'  & cune  quidem  liberta s Rbodiana 
non  rnuris , fed  bominibut  ,tu  olim  , Spartae  defenfa  e[l . Superiore  ver-o 
biennio  ( cioè  del  MDXXH.  ) pofl  diuturni  am  obfidioncm  , bofiis  tan- 
ta cimi  fuorum  firage  &.  ocdfione  e*  e fi  Urie  potitus , ut  altquid  for- 
taffe  glorine,  lactiriae  certe  parum , detrimenti  vero  plurimum.  fenferit  . 

Ora  fe  nel  MDXXIV.  fi  dichiara  opprelfo  dagli  anni  , bis 
ingravefeentibus  annis,  fuccede  per  illazione  legittima  , che  nel 
MDXXX.  più  vecchio  al  certo  fi  farà  egli  trovato;  e pur  tut- 
tavia porteaeva  ingegno  capace  , e pronta  memoria  da  fcrivere 
legali  co  fe.  Nè  fia  maraviglia;  concioffiacofachè  non  ha  guari, 
che  nella  Città  di  Venezia  noftra  dilettilfima  patria  , ville  un 
uomo  aliai  conto  nella  Repubblica  delle  Lettere  in  età  d’  an- 
ni 
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ni  lxxxi.  ( i ) il  quale , mercè  del  Tuo  raro  talento  r c dell» 
felice  impareggiabile  fua  memoria,  quantunque  di  fallite  mal- 
concio fcrivea  tutto  dì  fopra  materie  difficili  critiche  ; le  quali 
Opere  videro  l’anno  fcorfo  la  pubblica  luce,  (2)  come  l’hanno 
veduta  per  lo  paflaco  tante  altre  fue . 

Che  poi  circa  il  principio  del  fecolo  .xvi.  veftifle  l'abito  de^ 
Predicatori,  quello  è un  parlare,  come  a dire,  in  aria  , men- 
tre 1’  E c hard  non  accenna  , nè  la  Provincia  cui  fu  aggregato  r 
nè  il  Convento  dove  l’abito  prefe,  nè  in  qual  luogo  fi  appro- 
fittalle  nelle  fetenze  , nè  per  fine  fe  al  grado  di  Baccelliere 
ovvero  al  carattere  di  Maeftro  giugnsflè. 

Malagevole  è credere  , che  di  un  uomo  cotanto  raro  e di- 
dimo, non  aveffie  fatta  1\ Alberti  qualche  menzione  nel  fuo  Li- 
bro degli  Uomini  Uluftri  dell’Ordine  de’  Predicatori,  ftampatcr 
in  Bologna  nel  MDXVII.  ( *■)  tre  anni  dopo  folranto  dacché 
il  Balbi  alla  Prepofitura  venne  innalzato  della  Collegiata  di 
'Presbnrgo.  E’da  ftupirfr  innoltre,  che  Ferdinando  del  Caviglio , (£) 
e Giovanni  Lopez  ( c ) non  abbian  riporto  fra  i Vefcovi  del 
fuo  Ordine  il  noftro  Girolanìo.  11  7.  Revcrendijpmo  intonino  Bre* 
mond  Maeftro  Generale  di  tutto  1!  Ordine  di  f.  Domenico  fi  fer- 
ve nel  fuo  Bollarlo  Domenicano^  d ) per  irrefragabile  teftimonianza 
del  Vefcovado  di  Gurck  conferito  al  noftro  Balbi , della  Galleria 
di  Gian-micbele  Cavalieri  , impreffia  in • Benevento  nel  MDCXCVL 
(?)  ma  fe  bramava  un  Autore  più  vecchio  , onde  trarne  no- 
tizia più-  autentica  ,.  fervir  fi  poteva  dell’  1 Altamur*y  (/)•  che  fu 
il  primo  , a noftro  credere,  eccettuato  il  Navarro  , che  lo  fa* 
ceffo  Rcligiofò  clauftrale.  Sopra  ognuno  però  fi  è fegnalato  if 

ito- 


ci) Apoflolo  Zeno,  Poeta  ed- Iftorico  dell' Imperador  Carlo  VI.  clic  ccfsó 
spianto  di  vivere  agli  xi.  di  Novembre  dell’anno  MDCCL. 

(t)  Differtazioni  VoJJiane  di  Apoflolo  Zeno , cioè  Giunte,  e Off erv azioni  ina 
torno  a^li  Storici  Italiani  che  hanno  fcritn  Latinamente , rammentati  dal  Voffio 
nel  UT.  Libro  de  Hi'hricis  Latini t.  In  Venezia,  per  Giambie;  fi  a-  Albrizxi  q.Gir. 

MDCCLII.  T.  II.  in  4.  Biblioteca  dell'  Eloquenza  Italiana  di  ‘ionfignor 

Giulio  Fontani ni  ^ ircivefcov » d’ Aacira  con  le  Annotazioni  del  Signor  Apoftolo 
Zeno  Ifiorico  e Toetit  Ctfareo  Cittadino  Veneziano . In  Venezia  preffa  Giambatifla. 
Tafquali.  MDCCLIII.  T.  II.  in  4. 

(a  ) Apud  liìeronymum  Tlatonem , in  foli  (b)  Ilifloria  getterai  de  Santo 
Domingo  } de  fu  Orden  de  Trcdicadores  . Tintine  MDCXII.  in  fot.  ( c ) Hi'lor. 
generai  de  Santo  Domingo  y de  fu  Orden  de  TreJicadores . Tinciae  ilDCXIII.  MDC- 
XV.  & MDCXXi.  in  ftl.  (d)  T.  W.  pag.  531.  (e)  T.  I.  Cromi.  1.  Cent.  1. 

pag.  3.50.  (f)  Loc.  citi- 
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Rovctta  , (4)  dicendolo  della  Provincia  di  Lombardia  all’  anno 
MDXLI.  interamente  tacendo  del  Vefcovado,  e (blamente  pro- 
ponendoci 11.  gran  volumi  da  eiTo  Balbi  comporti  ; ( che  per 
verità  fono  Opufcoli  di  pochi  fogli  ) 1’  uno  della  coronazione 
di  Carlo  V.  e l’altro  della  podeftà  Pontiiizia  , lodati  a maravi- 
glia, com'  e’  foggiugne,  da  Martino  BavarOy  in  luogo  di  Martino 
Navarro . 

Non  può  negar/i,  che  appunto  il  Navarro  chiamafle  il  Vefco- 
vo  Balbi  Domenicano  , e che  viverti  a un  tempo  medefimo  . 
Dalla  cattedra  di  Conimbria  nel  Regno  di  Torto’ allo  fpiegò  Mar- 
tino nel  MDXLVIII.  gli  fuoi  notabili  fupcr  cap.novit.de  Judic.  do- 
ve rammemora,  e inrteme  cenfitra  l'Opufcolo  de  Coronatione  fat- 
to dal  Balbi  . Égli  certamente  non  è venuto  in  chiaro  di  que- 
llo Autore,  fe  non  per  mezzo  di  cotcfto  Libricciuolo,  da  cui 
per  diverflflìme  circoftanze  lì  è dato  agevolmente  a credere  , 
che  forte  Domenicano  . La  prima  , per  averlo  comporto  nella 
Biblioteca  de’  PP.  Predicatori  in  Bologna  , la  feconda , per  fer- 
virlx  ad  ogni  tratto  de’  terti  di  S.  Tommafo  &' adequino , lodando 
l’ eccella  dottrina  di  lui  fopra  le  delle  ; la  terza  , per  averlo 
indiritto  a F.  Garcia  de  Loayfa  Vefcovo  d'p/W,  e confertbre  di 
Celare,  (lato  per  l’ addietro  Maeltro  Generale  di  tutto  1’  Ordi- 
ne de’  Predicatori;  la  quarta  ed  ultima  , per  averlo  pubblicato 
Leandro  liberti  dal  Convento  di  S.  Domenico  di  Bologna  , e per 
avere  altresì  dinominato  l’Autore  per  fuo.  Balbus  nojìer. 

Confertiamo  la  nortra  ignoranza,  che  fenza  maggior  lume  di 
quello  , che  apparifee  dal  luddetto  Opufculo  , fe  non  foflìmo 
adatto  perfuaii  eh’  egli  forte  Domenicano  , certamente  almeno 
avremmo  noi  pur  fofpettato . L’aggettivo  del  nojlcr,  ficcarne  cola 
frivola,  e di  mun  fondamento,  cosi  torna  in  acconcio  di  for- 
partarla  . 

Una  fol  cofa  rimane  a fciorll,  ed  è,  fe  in  età  giovanile,  op- 
pure matura,  G lacertè  il  Balbi  Uomo  di  Chiela  . Noi  liamo 
di  collante  parere  che  tardi  , poiché  allorquando  e in  Tarigi , e 
in  Trago  , per  umana  fralezza  ( fu  la  fuppolizione  fempre  del 
vero  ) ofeurò  il  proprio  nome  , non  arebbero  taciuta  i fuoi 
emuli  l’ecclcliaftica  profellìone,  anzi  glie  l'arebbono  rinfacciata 
con  maggiore  acrimonia  , e molto  più,  fe  d’abito  regolare  fof- 
fo  flato  ve  Aito.  Oltreché,  il  Tritcmio  favellando  di  parecchi  Scrit- 
tori, 


(a)  Loc.  eit. 
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tori,  accenna  di  tutti  il  facro  Ordine,  al  quale  co’  voti  fi  era- 
no affretti , niuno  però  indicandone  , dove  del  noffro  Balbi  ra- 
giona . 

Il  catalogo  delle  lue  Opere  , pervenuteci  a noftra  contezza 
fin’ ora,  è il  feguentc. 

I.  Hieronymi  Balbi  Utriufq.  Juris  Dottori! , nec  non  Toetae  , atque 

Oratori s infgnìs , Opufculum  Epigrammaton  felici  ter  incipit.  nella 

fine  fi  legge  ••  Hoc  inftgne  opus  mriltiplici  rerum  varietale  refertum  , 
txaratum  fuit  indujìria  Jobannis  VFinterburg  in  celeberrima  Urbe  Ften- 
nenfi.  xsfnnii  Domini  1494.  Kalendis  Mitgujii  , Maximi!  iano  Romano- 
rum  , atque  Hungariae  Rege  SerenijJìmo  jcliciter  Regnante,  ih 4.  Egli 
è dedicato  dal  proprio  Autore  Magnifici! , èt  Sapientijfmii  Domi- 
nis prò  SerenijJìmo  Romanorum  Rege  in  terris  bereditariii  Rcgentibut 
integerrimi! . 

Oltre  di  confervarfi  nella  Biblioteca  Cefarea  , dove  fi  legge 
la  nota  del  Derfcbvvam,fi  cullo  Jif'ce  ancora  l'addotto  Libro  nel- 
la pubblica  Libreria  dell’ Univerfità  di  Erancfort , dandocene  la 
notizia  Gian-crijìofano  Becmano;  e parimente  nella  Biblioteca  E- 
Iettorale  del  Sereniflìmo  Clemente  Duca  di  Baviera,  Copra  il  qual 
efcinplare  ci  è (lato  lpedito  1’  intero  titolo  per  fomma  genti- 
lezza del  Signor  Gian-paolo  Gafperi  noffro  Fìnìziano . ( a ) Alcuni 
epigrammi  del  noffro  Autore  fi  leggono  nelle  Delizie  di  cc.  'Poe- 
ti Italiani , raccolte  da  Giano  Grutero  ; ( b ) altri  inter  Flore!  Epi- 
granmtatum , pag.  61.  raccolti  da  Leodegario  a Quercu  , e ftampati 
in  "Parigi  nel  MDLV.  in  16;  altri,  inter  Carmina  illujlrium  Toc- 
taruin  Jtalorum,  (c)  liampati  in  Firenze  nel  MDCCXIX.  ed  al- 
tri ancora,  intcr  Carmina  feletla  ex  il/ujlrioribu ; "Poeti ! Seculo  xv. 
& xvi.  imprelfi  in  Ferona  dal  Berno  nel  MDCCXXXII.  ( d ) 
Daremo  qui  un  faggio,  dalla  collezione  del  Grutero  traferitto  , 
ed  è il  primo  epigramma  del  Balbi,  che  ci  fi  prefentò  innanzi 
agli  occhi. 

Md  "Tetrum  Dandolum. 

Cum  mibi  fu  "Pylade! , cum  firn  tibi  fidm  Orefet  f 
Cur  ego  difparili  condì t ione  frtiorl 

Sunt  tibi  Cadmaeo  bit  tinti ac  murice  vejìeit 
Ejl  vefii  nigro  tin&a  colore  mibi. 

Fer.it  Erytbraeii  tibi  gemma  petita  fub  undis: 

./B  premi t orticaio ! vitrea  gemma  meot. 


Sunt 


(1)  Calai,  ejufd.  Bibl.  pag.  13.  col.  I.  (b)  T.  II.  a pag.  311  .ad  333. 
(c)  T.  II.  a pag.  9.  ad  so.  Cd ) V.  U.  pag.  241. 
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Sunt  tilt  Dar  A trini  radianti»  tetta  calumivi' 

Ejì  cafa , quae  cafus  indicai  una  mìbi. 

Sunt  fili  prifcorum  numcrof a voi  umilia  vatum: 

E lì  mibi  prò  tunttir,  vux  ego  juntta  vite  -, 

VJlrea  te  replent  : noi  cepa , & feti  ile  porrum: 

Tu  jamulos  p afcis  i vix  ego  puf  co  canem. 

Si  mibi  vis  'Pyìadei  ; fi  vis  firn  fidus  Orejles-t 
Pel  pauper  finsi  vel  dato  : nona  <pi\£t. 

Diverfe  poetiche  compofizioni  hanno  per  oggetto  parecchi 
Jrt ritritimi , cioè  Francefco  Cicogna , F rance fio  Quirini  , Luca  da  Ri- 
va} e un  certo  Tatto  pefeatore  , conosciuto  da  lui  in  eftrema 
povertà,  divenuto  poi  eia  affai  la  coltolo, 

Deliderando  Cornelio  Goudano  Teologo  infieme  e poeta  , di 
confeguire  il  Sentimento  d ‘ Erafno  lopra  lo  fcrivere  in  verfo  del 
noftro  Balli  y li  raccomandò  efficacemente  con  lettera  , la  cui 
rii'pofta  (a)  per  effere  galantillima  , ci  viene  in  grado  di  ri- 
produrla, Servir  potendo  a certuni  di  efempio  , i quali , feb- 
bene  all’oScuro  d'alcHna  particolar  facoltà  , o almeno  appena 
infarinati,  ciò  nonnoftante  con  bravura  e franchezza  giudicano 
fu  due  piedi  le  altrui  ftudiate  fatiche.  Me  am  de  Hieronymo  Bailo 
fententiam  paucis  accipe.  Trimum  omnium  me  minime  idoneum  duxeroy 
qui  de  Jitteratorum  virorttm  poematilus  fententiam  feram  . Nam  quem- 
admodum  de  caeìaturay  pittura  , ceterifque  cjus  generis  judicarc  rette 
foteji,  nifi  & ipfe  earum  rerum  maxime  ftt  artifex  , ita  cedo  qui  de 
poematilus  judicare  poterit  quifpiam  rettt-ne  condita  fiat , ncc-ne  , qui 
ertis  notitiam  aut  teauiter , aut  minime  balet.  Deinde  quam  in  eadem 
uterque  fimus  fententia,  attendai  velim.  Scrilis  poefim  fittionem  fona- 
re Latine  , neminemque  poetai  titulo  dignum , nifi  qui  fui  peregrina 
quadam  vcrborum  J peci  e gravioris  ali  quid  fententiae  occultet  atque  re- 
cind.it . Hifque  ex  omnibus  colliges  meritum  effe  Hieronymum  B al  bum , 
qui  omnibus  bujus  fecali  poetis  anteferatur.  Sed  quid ì Rum  qui  poetar 
nomen  meruerit , is  ne  continuo  erudii tts  poeta  vocari  merebitur  ì Quaji 
vero  non  & illi  poetar  ditti  funt } de  quilus  facete  caritt  Ftrgiìius  : 

Qui  Bavium  non  odity  amet  tua  carmina , Atavi  . ld  interejl  inter 
poetam  ét  dottum  poetam,  quod  inter  pittar  am  ò1  pitturam  arùficem  ; 
atque  ut  multa  pittar ae  accedant  neceffe  ejì , quo  pulebra  vocari  poffet , 
puta  colorum  gratiam,  earumque  dijlinttionem  artificio! am  ; partium  pro- 
portionem  , artificis  indujìriam  , operamque  ; fteque  in  poematilus  con- 
tiene 


(a)  Inttr  Epìjiolas  Eraftni  T.  IL  in  ^ tppend . epifl.  ccccxxv.  pa&.  1801, 
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Jendis  quamplurlm a obfervari  necejfe  tji } ut  tandem  mtrcantur . Necef- 
farìa  in  primis  accomoda  rerum  i uve  mio , artificiosa  difpofttio  , e toc  mia 
concinna , memoria  tenax , deinde  colorum  quoque  fplendor  acceda t ne- 
cejfe e fi.  — Jtaque  Hieronymum  tuum  , mi  Corneliy  poetam  quidem 
demonfirajli  fed  nondum  quo  projicifcebare , pervenivi.  Sed  ejìo  ornnes 
vicerit } quac  mea  in  Hieronymum  tuum  inj uria  eji}  fi  te  canonie y.folum 
illum  prifcorum  fervere  vefìigia  , ego  ex  adverfo  eum  non  folum  , fed 
cum  comf1  uri  bus  ahis  id  agere  , contendi  ..  Ncque  enim  itti  praetuli 
quenquam  y tteque  illum  pojìbabui  cuiquam.  Hate  , mi  Come  li  y confli- 
Slantium  more  y vel  potius  in  palaejlra  ludentium  contulimus.y  imo  j aca- 
ti J'umus . Nane  tamen  omìffo  quaeramus  feria  ludo.  Difficile  di  Blu  e[t 
Hieronymi  tui  y imo  nojlri  levitanti  carmina  quantae  mibi  voluptati  fitx 
tam  praeclaray  tam  exprejfa  veteris  eloquentiae  monimenta  fuperafje  , 
eumque  dignum  omnino  judico  , quem  ornnes  ( qui  bus  ebarae  funt  lite- 
rat)  ament  y col ant  y ìegantque . Nefcio  tamen  ab  omnibus  quos  fuperjli - 
tes  video.y  eum  praeferre  aufim  y tum  ob  id  caufae  , quod  facile  fit  e- 
pigr animata  belle  fcribere  y tum  ob  utr-iufque  partii  dubiam  f adenti a. 
carmina  palmam.  Rem  tamen  nobis  facies  gratijfimamy  ff  cetera  quoque 
Hieronymi  y aut  aliorum  fi  quac  funt  poema t a ad  nos  commodato  dede- 
ris. 

Nonnoftante  le  addotte  ragioni,  non  fi  perfuafe  in  modo  al. 
cimo  Cornelio  di  paragonare  il  Balbi  col  più  fublime  poeta  de' 
giorni  Cuoi;  anzi  vieppiù  foftenne  doverli  a lui  fiolò  la  pal- 
ma , come  ficrivendo  novellamente  ad  Erafmo  fi  efprefie.  (»t) 
Significaci  litteris  tuis  mi  Erafme  cbarijfime , majorem  in  mdurn  te 
admirarì  y cur  Hieronymum  B album  Tariftis  commorantem  folum  dixe- 
rim  y qui  veterum  vejligia  in  fuis  carminibus  prae  cttnElis  re  flint  imite- 
tur . — Ratum  babeo  & perjucundum  quod  dicis , fed  a mea  me  fen- 
tentia  non • avelli s. 

II.  Hieronymi  Balbi  Rbetoris  Gloriofi  Liber  per  modum  Dialogi  e- 
xaratus.  Tariftis , 1494,  in  4, 

Il  Tritemioy  (b)  c il  Gefnero  (c)  che  l’hanno  veduto, concor- 
demente aflerifeono  efière  conditole  afiperfio  di  fiali  della  più 
l'orbita  eloquenza,  con  cui  precefie  fi  Autore  di  rivedere  i con- 
ti a Guglielmo  Tardivo  . Avvegnaché  in  altra  guila  citato,  fiup- 
pon ghiaino  effere  lo  Hello  Libro,  quel  che  fi  legge  nel  catalo- 
go della  pubblica  Libreria  di  Leida  col  fieguente  titolo  . (d) 
Hieronymi  Balbi  Dialogus  de  eloqttentia 

H r. 


("a)  AM.  T.  II.  f pili,  cccexix.  col.  1805:  (b)  toc.  cit.  (c)  Bill.  Uni- 
■nerf.  pag.  ì&7-.r.  (d)  Vai.  140.  col.  1.  & pag.  146.  col.  1. 
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II I.  Orario  b abita  ab  eruditismo  Pro  llieronymo  Balbo  Trae  fui e Gur- 
cenfiyScreniJfimi  Trincipii  Ferdinandi  v frcbiducis  Mufiriae  ire.  Oratore  , 
una  cum  lUuflriJJimo  Tetro  a Corduba  cor  am  Adriano  PI.  Tont.  Max. 
— nella  fine  in  tal  maniera  è fegnato/  Imprejfum  Romae  in  Cam. 
poffare  per  Marcellum  Silber  Mimo  Domini  M.D.XX11I.  Non.  Martiì  in 
4.  Fu  rirtampata  , giufta  lo  fcrivere  del  Bccmano , (a)  Mrgent. 
1523.  in  4- 

A’  vir.  di  Marzo  fini  la  fiampa  di  Roma  , ma  non  per  an- 
co era  ufeita  nel  giorno  xvii.  dello  Hello  mefe  , poiché  tro- 
vandoli in  Roma  Girolamo  Negro  , e feri  vendo  in  quel  dì  a 
Marcantonio  Michele  gentiluomo  ^iniziano  , Io  avverte  , che 
,,  l’oration  del  Balbo  Oratore  del  Re  d’Aultria  è ftampata: 
„ ma  perchè  l’Autore  ha  voluto  mutare  non;  fo  che  ancora 
,,  non  è data  fuori  ► „ ( b ) 

Giorgio  Savromano  Propollo  di  Vratislama  , e Procuratore  nel- 
la Curia  Romana  a nome  di  Celare,  fé  quivi  imprimetela  fudder- 
ta  Orazione,  recitata  dal  Balbi  poc’anzi,  dedicandola  a Bernar- 
do Vefcovo  di  Trento  , e Confeglicre  del  Principe  Ferdinando  . 
Fra  le  altre  cofe,che  dice  nella  epiltola  di  dedicazione,  quelle 
pur  vi  fi  leggono  .•  Quantum  boc  tempore  Ferdinandi  Trincipii  Ora- 
tore! ytiniverfae  Urli  non  modo  ornamenti , fed  & animi  atque  a /acrilati r 
adtulerìnt , argumento  omnibui  optimi  ér  elcquentijfimi  Traefulit  Hieronymi 
Balbi  oratio  j'uerit  , cujui  admrrabili  ac  prope  divina  quadam  dicendi 
rat  ione  , ita  Tatrum  intimo!  animorum  fenju:  infiammavi! , & languen- 
ti a in  Hi  temporum  acerbitatibus.  omnium  ordinum  fi  udì  a erexit,  ut 
multorum  bic  judicio  nibil  aetas  prìdem  nofira  audiijfe  videatur  gravim, 
nibil  ardcntiuiy  atque  ut  tot  oration  'n  infignia  brevi  quidem  , fed  peculiari 
praeconio  profequamur  nibil  mebcrcle  , augufiiui  . Nule  cum  paulo  ante 
eminentijfimi  bic  quique  Romanae  Mcademiae  Troccrci  , in  primis  vero 
longe  omnium  prude ntijfimus  Mrcbiepifcopus  Confentinus}aegre  quae  Bal- 
bi ipfiui  efi  t fempcrq;  fuit  madefiia  , lucem  impttraffent , curavi  extern- 
pio  Hi  typii  propagandam}  atque  tuo  candtdiffimo  Genio , qui  eum , apud 
Trincipem  locum  ol tinti  , quem  dudum  meretur  virtus  tua,&  exceJlens 
doflrina  infcribendam  ère.  V'  ha  poi  un  epigramma  lenza  nome 
di  chi  lo  compofe,da  cui  fi  rileva  il  motivo  della  recitata  Ora- 
zione, ed  è indiritto  al  Pontefice.. 

llofiis  adefi  duplex , gemini  nova  caufa  triumpbi , 

Et  Jigcnda  tuo  bina  tropbea  tbola . 


In 


(a)  In  Catal.  cit.  (b)  Lettere  a'  Trinci  pi , Lib.l.  a c-  in. 
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In  te  fcbifmaticus  funejtas  excitat  artes. 

In  te  Turca  ferox  bella  cruenta  movet. 

yAirbo  arde  nt  fidei  lumen  del  ere , fed  alter 

Cium  ruit  in  facinus , alter  in  arma  palam. 

Hic  gladios  vibrai , tetrum  vomii  ille  venenum . 
fi  ri  bus  bic  major , fraudibus  ille  prior . 

Dignus  uterque  premi,  fed  longe  invijìor  ille  e fi 

Qui  fub  ovis  fpecie  peblora  vulpis  babet.  , 

IV.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenjis  ad  Clementem  PII.  Toni. 
Max.  de  Civili  6*  Bellica  Fortitudine  Liber  , ex  Myjleriis  Toetae  Pir- 
gilii  fittnc  primum  depromptut . cui  additus  ejì  alter  continem  Turcarum 
origine m , mores  , Imperium  , aliaque  praeclara  feitu  , cognituquc  di - 
gnijjìma  . Romae  apud  F.  Minitium  Calvum  .Anno  a Tartu  Pirginis 
M D. XX PI.  Cum  grafia  if  privilegio  S.  D.  N.  Clementi s PII.  * Pont . 
Max.  ad  decennium  in  4.  Et  Bononiae  apud  Joannem  Baptijìam  Tbael- 
lum  Bononienfem,  MDXXX.  in  4 • (<*) 

Quello  è un  Trattato  di  filol'ofia  morale  il  più  erudito  , e 
il  più  bello,  che  porta  leggerli.  L’idea  dell’Autore  tolta  nello 
fcrivcrlo  da  principio  , verfo  la  fine  del  Libro  in  tal  maniera 
la  fpiega  : quid  ejt  quaefo  , in  quo  Cbrifliani  Trincipes  fortitudini s 
euplere  munus  fplendidius  pojfent  -,  quam  fi  arma  in  Turcas  converte- 
rint,  (r  Cbrijlianam  Bemp.  teterrimi , impii  , nefariique  bujus  impen- 
de ntit  exit ii  periculo  liberarmi  ( cum  fi  fecus  fiat , nec  libertatem  a ma- 
joribus  traditam,  nec  dignitatem  tot  jam  feculis  florentem  , diutius  re- 
tinere pojpmus,  cum  omne  calamitatis  genus  a crudelijjìmis  bojhbus  fit 
expeElandum  , quibus  tanto  fumus  odio , ut  nibil  C bri  fi anorum  cae  de  , 
fanguine , cruore  fanbìius  ducane.  Trovandoli  poi  di  aver  comporto 
il  Volume  di  più  che  giufta  grandezza,  pensò  di  leparar  l’ ar- 
gomento , e le  cole  de’  Turchi  imprimerle  da  per  sè  .•  fed  cum 
liber  bic  ad  juf  am  magnitudinem  exereverit , quae  ad  rem  Turcicam 
pertinent , in  ahud  volumen  commodius  rejicicmus . 

V.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfts  Ad  Clementem  PII.  'Pont. 
Max.  De  Rebus  Turcicis  Liber  . Romae  apud  F.  Minitium  Calvum 
aitino  a Tartu  Pirginis  MDXXPI • in  4. 

Avvegnaché  il  Trattato  indiritto  forte  a clemente  il  Pontefice, 
nulladimeno  lo  dedica  il  Balbi  all’Arciduca  Ferdinando , come  fe- 
conda Parte  del  preceden  te . Fecitpericuli  magnitudo , Inclyte  Fcrdinande, 
quod  hoc  mifera  temperate  domi , forifque  non  tam  immine t , quam  in- 
fer- 


ma) Mait  taire,  ninnai.  Topografi.  T.  II.  pag.  7}%’ 
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fertur,  ut  reliquo  de  virtutlbus  opere,  a ufpicio  Stemmi  Tonti f ci  s indot- 
to (j-  fiondimi  abfoluto , '//bruni  unum  de  Fortitudine  tempcfiivius  tdtderim , 
cui  alterum  de  bello  Turcis  inferendo  adjeci , eodem  pi  epe  argumento  . 
Ubi  e nini  Tir  forti  s fplendidius  mtmert  j unge  tur  fuo,  quam  cum  ejì  prò 
anima  , prò  vita , prò  religione  , prò  Dea  denique  dimicandum  l aut  fi 
pereundum  e fi , ubi  licebit  gloriofius , atjue  boneflius , quam  prò  tot  ir  tantis 
rebus  in  acie  perire  l Quapropter  duo  baec , re  conjuntla , nec  loco  , nec 
tempore  fejungenda  duxi , nam  cum  clarijfimorum  virorum  exemplo , ae ta- 
te jam  ingrave feente , a publtcis  negotiis  ad  privatam  quietioremque  vi-  * 
tsm  me  tontulerim,  ir  animus  in  maximarum  rerum  pertrabìatione  fem- 
per  verfatus , inerti  olio  torpore  non  poffet  , me  tottim  ad  e am  pbìlofo- 
pbiae  parte  m,  quae  e fi  de  mori  bus,  explicandam , excolendamque  conver- 
ti , quam  plerique  veterum  doElijfimt  qttidem  , f ed  fubtilitcr  magis  , 
quam  dilucide  tradidtrttnt  . Va  in  leguito  commendando  la  pietà 
del  fuo  Principe,  che  pieno  di  zelo  , quantunque  giovine,  ar- 
diva folo  di  cacciar  da’  fuoi  Stati  , non  che  da’  confini  d’ Ita- 
lia il  comune  nemico,  quando  gli  altri  Principi  della  Criftiani- 
tà  in  tanto  univerfale  naufragio,  fc  ne  ftavano  , al  dir  di  lui, 

' cheti  cheti , e forfè  anche  di  buona  voglia  . Ego  certe  tanta  in- 
digni tate  commotus,  non  potui  me  conti  nere  , qui»  meis  ìucubratiuncsdit 
eos  liberius,  acriufquc  monerem,  ut  aliquando  refipifeant  , ir  ad  Cbri- 
flianam  Rtmpublicam  capefendam , extremamque  calamitatcm  , quae  cui- 
que  obverfatur  ante  oeitlos,  avertendam  , animimi  inducane  . Si  feufa 
poi  col  Pontefice  di  eflerii  indotto  ad  eccitare  i Sovrani  , per- 
che impugnino  l’arme  contra  i nemici;  temendo  il  rimbrotto 
di  non  avere  alcun  gius  in  tal  parte,  e in  cambio  di  trar  mer- 
cede coglierne  fcherno,  in  vece  di  plaufo,  vergogna;  nientedi- 
meno , com'  e'  foggi  ugne  , licere  mibi  maxime  arbitrar  , v:l  ob 
aetatem,  ve l ob  plurimarum  rerum  ufum  in  pullica  caufa  , extremoque 


diferimine  , quid  fentiam  , in  medium  afferro.  Troppo  gli  (lava  a ; 

cuore  , che  la  nazione  de’  Turchi  defolafle  barbaramente  i pae-  U 

ù,  le  ^Itrui  iattanze  predaiTe,  e le  perfone  si  dell’uno,  come 
dell’  altro  fello  uccideflc  , avendo  co’  proprj  occhi  vedute  le 
flragi  nel  feno  della  Germania,  ov'egli  in  qualità  di  Vefcovo  ri- 


fedea  . Quis  ignorai  intra  Germanìae  claufira , hoc  e fi  Carniam  ir  Ca- 
rintbiam , bifque  proximam  Japidiarn,  quam  Stiriam  vocant , bis  fuper to- 
ri anno  diros  impiofque  Turcarum  exercitus  irrupijfe , ir  circumquaque 
Uberrime  vagatos  , captivorum  per  multa  milita  , fr  ingentem  praeda.it 
abegiffe.  Jpfi  vidimus,  incolas  omnes  palantes  in  fugam  vertè,  clamerei , 
mijcrabilefque  ejulatus  in  coelum  ferri,  pajfim  vaflari  agros , atque  cac- 
de  compier i omnia  . A gloria  finalmente  de’  Piniùani  fuoi  concic- 

tadt- 
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tapini  , molto  col  Pontefice  ne  favella  in  qucflo  Trattato , non 
foddisfaccndofi  appieno  di  recar  fomma  lode  a Marco  Fofat- 
ri , Ambafciadore  in  quel  tempo  per  la  Reppubblica  appreso 
la  Santa  Sede  . Qui  ( decorrendo  del  Turco  ) non  longe  po/le » 
apud  Calipolirn  pugna  navali  a Fenetis  e fi  elafe  muniti  fi  ma  , '&  maxi- 
ma, cum  ingenti  Juorttm  clade  [poli  atus , unde  bofles  e a di  mie  at  ione  per- 
foriti aliquot  annis  ornnem  mari!  principatum  Fenetis  concefere.  Quorum 
maxima  extant  ,&  pulcberrima  in  univerftm  Cbrijlianam  RcrnpubbUcam 
ofeia,  qnippe  qui  faepé  foli  Oinncm  Ulius  fune  fi , ac  luBuofftmì  belli 
mo/em, terra  marìque fuflinuerint.Et  tiunc  elafe  jamdiu  infiruftanibij  alìud 
expeElant,  quam  rìdere  crcEla  vexillaprìmum  San  fi  itati s Tuae  , deinde  re- 
liquorosa  ‘Principimi  Cbrifianorum  ad  hoc  commune  lellum , communibui 
vtribfiSj  cantra  communem  boflem  fufeipiendum.  Quo  quidem  nomine  ijlic 
babent  Oratorem  virum  clarifmum  Marcum  Fofcarum  , in  quo  ricino 
potejl  fatii  admirari  excellens  ingenium,  fngularem  facundiam , eximìam 
eruditionem , & in  primi!  gravitata» , manfttetudine  temperatam  , dui 
affidata  te  fumme  Tontifcx  ad  expeditiontm  cantra  Turca!  maturando m 
adbor tatur  , &•  calcaria  ( ut  ejl  in  proverbio  ) [ponte  currenti  ad- 
movet. 

In  fine  affatto  vi  leggefi  una  epiftola  dell’Autore  , addiriz- 
zata al  Conte  Gabhriello  Salamanca  Gran  Cancelliere  del  Princi- 
pe Ferdinando. , con  cui  rende  conto,  perchè  all’  Arciduca  , è 
non  ad  altro  Suggetto  volle  confecrare  quefl’  Opera  , adducen- 
done  due  gagliardi  motivi  ; alterum  quod  novam  Ulani  baerefim  , 
quae  in  dia  magi ! magifque  invalefcebat , mirum  in  modum  coercuit , al. 
ter  uni  quod  impetum  Turcarum  quo  minui  intima  Germaniae  vijcera 
pe/ictrarentj  magna  fua  curri  laude , gloriaque  compefcuit. 

VI.  Hieronymi  balbi  Epifcopi  Gurceflfis  Oratio  babita  corata  Clemen- 
te- Fll.  de  confoederatione  nuper  inita,  paceque  univerfa/i , atque  ex pe- 
ti it  bone  ad  ver f us  Turcas  fufeipienda.  Senza  luogo  , Stampatore,  ed 
anno,  in  4. 

La  pace  già  ftabilita  tra  il  Pontefice,  l’Imperador  Carlo  F.  e 
il  Principe  Ferdinando  fratello  di  lui,  occorfe,  giuda  lo  fcrivere 
dell’ Oldoino , (a)  nella  Città  di  Barcellona  verfo  la  fine  di  Giu- 
gno del  MDXXIX.  c la  condizione  aflegnata  per  imprender  la 
guerra  contra  de  Turchi,  fi  fu  .•  Ut  Tontifex  ad  propulfandos  Tur- 
ca! , quarta) n partem  fruii uum  Ècclefiajlicorum  Caefari  , cjufque  fratri 
Fer rimandò  concedere t. 

Tomo  U.  S La 


X»)  Mdition.  ad  Ciaccen.  in  Vitis  Tanti f.  T.  III.  col.  469. 
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La  fuddetta  Orazione  del  no  Aro  Vefcovo  è ci  i vi  fà  in  1 ri. 
parti;  nella  prima  difcorre  , che  s’abbia  a conciliare  .la  pace 
comune  fra' Principi  Criftiani;  nella  feconda  fa  chiaramente  co- 
nofcere  quai  dannoli  fuccefli  la  difcordia  mai  fempre  arrechi, 
e quai  comodi  la  concordia  mai  fempre  apporti  ; nella  terza 
favella,  e con  più  gagliardia  , della  Ipedizione  da  farli  contra 
Solimano  Imperadore  de'  Turchi  , nemico  ineforabile  del  nome 
Criltiano.  Racconta  lo  ftabilito  Ira  il  Papa  Clemente , c fra  Ce- 
fare,  non  che  col  fratello  di  lui  Ferdinando.  Palla  poi  a fpera- 
re,  mercè  l’ajuto  divino  , che  indi  a poco  dovell’ero  entrare 
in  Lega  FranceJ'cO  I.  Re  di  Francia , e irrigo  Fili,  d’ Inghilterra. 
Dopo  quello  li  rivolge  con  lode  a’  proprj  Concittadini  , in 
tal  guiia  dicendo  .•  Quid  de  Fobis  Veneti  potentijfimi  mibi  poi  He  eri 
non  lice  ti  qui  bus  concordia  inter  vos  & c bari  tate  in  patri  am  tanta  ejl  , 
quanta  in  universo  terrarum  Orbe , ncque  Refpubltc*  alia  ulta  ejl , nc- 
que fuit  unquam  , h abeti f que  Samum  , quem  non  quidem  multorum 
Regum  appellarimy  {ut  de  Romanorum  Senati/  quondam  fertur  dixijje 
Cyneas  ) Jcd  multorum  certe  , prudentum  illuflriumquc  virorum , qui 
praevident  omn'<a  quam  acriter , confulunt  fapie nter , aggrediuntur  forti- 
ter,  conjlantijjìme  prof equun tur , ex  animi  j attenda  confìciunt  . li  ut 
futures  cajus  multo  ante  profpiciunt  quam  uccider int  , facile  intuentur 
fine  concordia  (r  communi  pacificatione  , rem  Chrifiianam  falvam  effe 
non  pojfe,  cum  gravium  munus  fit  fapientttmque  virorum  ad  id  referee 
cogitai  ione  s fuas,  confi/ iaque  omnia,  in  quo  pofita  & conf.it ut. t fu  uti- 
litas  Jalttfque  Reipublicac . Tradii  'Piattine, poetamm  omnium  fejlivijfimus, 
ULcrtatcm  Herculis  fidijfimam  ubique  comitem  , navem  tamen  ingrtdicn- 
tem  noluiffe  illum  fequi,  mari  ne  fubjiceretur  & ventis  . ^it  Fobis  li- 
bertà! in  ipfo  mari,  inter  medios  fiuti  ut  & ventorum  rabiem  degentibus 
Jemper  adjuit,  & adeft.  Quam  fi  fiabilem  atque  inconcufiam  ita  firmare 
cupitis , ut  divelli  fequefirarique  nequeat,  publica  nim'trum  pax  & com- 
muni! concordia  non  modo  a Tobis  ejl  expettnda , Jcd  mirum  in  moditm 
ejl  procurando. 

Innoltre  eforta  i Fiorentini,  e dà  /limolo  a Filiberto  Principe 
à' Grange,  Viceré  di  Napoli  , e Condottiero  delle  fquadre  Cefa- 
ree  ; rivolgendoli  pofeia  a Lodovico  dal  Trato  , per  cui  mezzo 
la  pace  feguì  ; e finalmente  a’  due  chiarilfimi  Ambalciadori  , 
Michele  Maje , e Andrea  dal  Borgo  ; fofienendo  fempre  il  caratte- 
re, nè  mai  dilungandoli  dall’argomento  propofto. 

Dopo  il  fronteipizio  della  Orazione  , li  legge  un  epigram- 
ma , che  ferve  di  epiltola  dedicatoria  al  Cardinale  Mercurino 
da  Gattìnara,  Gran  Cancelliere  di  Cefare  j ma  fe  Ha  compoli- 
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rione  del  Balbi,  non  apparifce  *■  Certa  cofa  èj  che  prima  de’ 
xni.  di  Agoflo  del  MDXXIX.  non  fu  innalzato  Mercurlno  al- 
la porpora,  («)  onde  la  flampa  fenz'alcun  dubbio  n’è  polle- 
fiore. 

VII.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfii.  De  futuris  Caroli  vittgujli 
f ucceffbus  Faticinium . Senza  luogo.  Stampatore,  ed  anno,  in  4.  ■ 

Dedica  il  Balli  cotella  fua  profezia  ,.  comprefa  in  ccxxn. 
veri!  elegiaci,  a Lodovico  di  Fiandra,  Signor  del  'Prato  , intimo 
Confegliere  dello  Hello  Imperador  Carlo  F. 

II  Catalogo  della  Biblioteca  Barberina,  ( b ) porta  queH'Opu- 
fcolo  , come  llampato  in  Bologna  nel  MDXXIX.  in  4.  Simone 
Scardio  nel  MDLXXIV.  lo  inferì  nella  fua  voluminofa  Rac- 
colta,cui  diede  pertitolo.  Germania  antiqua  il/ujlrata ,(c)e  giuda 
jl  tellimonio  del  Foffo , ( d)  fu  riprodotto  , ^f,gc  morati  typis  Bi- 
che lianis  nel  MDCXXIV.  L’Annotatore  delle  Scanzie  del  Ci- 
ncin («)  ci  avverte,  che  il  Balbi  fu  imitatore  in  molti  luoghi 
Troppo  fervile  di  Ovidio. 

. Vili.  Hieronymi  Balbi  Epifcopi  Gurcenfts.  ad  Carolimi  F.  Impera - 

torem  femper  ^ iugujlum  de  Coronai  ione  Liber  . Joannes  Baptijla 

Tbaellta  Bomnienfn  Bononiae  imprefft.-  Mino  Domini  MDXXX.  me  afe 
Februar . in  4.. 

Fu  rillampato  in  Lione  da  Sebajliano  Griffo  nello  Hello  anno 
MDXXX.  in  8.  (/)  pofeia  in  Argentina  nel  MDCIII.  in  4. 
(g)  c quivi  di  nuovo  nel  MDCXXIV.  con  alcune  pollame 
annotazioni  di  Marquardo  Freero  , unitamente  coll’  Opera  di 
Leopoldo  di  Bebemburg  : De  juribus  Regni  & Jmperii  Romanorum . Sta. 
anche  nella  Politica  Imperiale  di  Melchiorre  Goldajlo.  ( b ) 

Fa  rifaltare  il  Balbi  oltremodo-  nella  epiflola  dedicatoria  le 
impareggiabili  doti-  di  Celare  , rendute  per  ogni  dove  palei! 
nella  fua  venuta  in  Italia;  merce  le  quali  fi  efiinfe  a un  trat- 
to quella  meno  onorevole  fama,  che  correva  di  lui/  cioè,  1. 
che  per  fuo  comandamento  fofle  Roma  Taccheggiata , ed  opprefi- 
là;  qualor  niente  piu  a cuore-  gli  fiava  , che  jl  decoro,  e la 
dignità  della  Sede  Apofiolica.  11.  che  calare  volea  nell’  Italia 
con  formidabile  efcrcito  ,,  affine  di  foggiogar  gl’ Italiani',  quando 

S ij  tal 


(a)  Ciaccoli.  Vltae  T Wtif.  & Cardinal.  T.  III.  col.  fof.  (b)  T.  I.  pag. 
ioì.  col.  s:  (c)  r.  II.  pag'.  872.  (d)  De  Htflor.  Lat.  Lìb.  III.  pag.  6 fi. 
(e)  tn  Pcnczia apprcjJbi'Mbrizzi  MDCCXf.rir.  T.  IV.  a c.  540.  (f)  Maittair. 
Mattali  T;p.  T.  V.  T.  I.  pag-  106.  (g)  beemanus  in  Catal.  eie.  (h)  y.  III. 
pag.  244. 
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taf  cammino  intraprefc  per  dar  termine  alle  Battaglie , e rido- 
nare la  pace  cotanto  defiderata;  dà  che  ne  forti  , che  quegli 
nomini  Itefll  , a’  quali  per  l’ addietro  era  odiofo  il  nome  di 
Carlo , veggendolo  sì  manfueto  e sì  pio  , Io  venerarono  come- 
un  Nume  fccfo  dal  Cielo,  ^fique  utinam  tantum  in  me  pro- 
segue 1’  Autore  , vel  ingenti , vcl  eloquentiae  '.  ut  baec  non  dico  ali- 
gere , fed  ve!  fatis  digne  attingere  pojj'cm , ut  fi  me  a quantttlacumque 
indujìria  Titi  , & Majoribui  tuis  aliquando  ufuifuit  , bac  ingrave » 
fedite  aetate  in  tuarttm  latidum  , rerumqut  non  minta  fapienter  quarti 
fonder  & fortunate  gefiarttm  conmemor atione  acquiefcerem  . Hatlenus 
tarile  n nibil  ncque  agendo , ncque  ferì  bendo  praetermifi , quod  ad  borni  nis 
libi  dedi  tifimi } atque  obfequentijfimi  off  cium  pertineret . — Libelli»» 
qnemdaniy  (ecco  il  gran  Volume  lignificatoci  dal  Rovetta  )'  ex  ara* 
vi , quo  ( ni  fallar  ) quanta  fit  Jmperii  dignitas , & majeflas  , quanta - 
que  tua  in  Seder»  ^ipofiolicam , & univerfam  Italiani  bencficemia  , fi 
non  ornate , aitarne»  dilucido  deci aravi’. 

L’argomento  poi  del  Trattato  Io  indirizza  a Garzi»  de  Loayfà 
Vefcovo  d’  Cfma  , e ConfcfTòre  di  Cefare  , dal  cui  colloquio 
lì  ritrovò  nell’  impegno  il  noftro  Vefcovo  Balbi  di  feri  ve  re 
fu  tal  materia.  Quattro,  per  fuo  avvifo,  furono  gflmperadori 
proavi  di  Carlo  , i quali  fucceflìvamente  , con  ferie  non  intera 
rotta  occuparono  degnamente  la  Sede-  Imperlale  » Sigìfmondo,  e 
Federigo  inclinati  amendue,  nonnoflantc;  il  difaftrofo  viaggio 
a ricevere  la  corona  per  mano  del  Papa  nell’alma  Città  di  Ro - 
ma  ; Alberto  e Mafimiliano  dipoi  , i quali  a rovefeio  , o poco 
in  iftima  tenefTero  taf  cerimonia , oppur  altro  motivo  li  difTua- 
deffe  y noti  folamente  non  ambirono  una  fomigfiante  corona^ 
zione  , ma  offerta  loro  , di  buona  voglia  la  ricufarono  . Due 
fono  Hate  le  inchiede  nel  reciproco  ragionamento  fatte  dai  Ve-- 
Icovo  d’  OJma  al  Vefcovo  di  Gurckr da  r»  fe  la  coronazione  del 
Papa  feliciti  nientepiù  gli  diritti  dell’ Impero  ; la  n.  fe  altrove 
che  in  Roma  polla  praticare  il  Pontefice  una  tale  folennità  . 
Non  trovandoli  il  Balbi' a partito  d’  improvvifamente  rifpon- 
dere  , poiché  da  più  anni  intermeffo  avea  lò  fìudio  della 
giiuifprudenza,  follecito  fi  portò,  alla  Biblioteca  dì  S.  Domenico , 
dove  rivolti  ad  imo  ad  uno  gli  antichi  Scrittori  , sì  del  Ce- 
fareo,  che  del  Pontificio,  diritto  , e prefa  lingua  fu  tale  affare 
da  Lorenzo  Tucci  Vefcovo  di  Tifioja  x & Cardinale  del  titolo  di 
SS.  Qtiattro  Coronati  buon  partigiano  di  Cefare  ,,  col.  configlio 
e approvazione  di  lui,  ftefcre  pubblicò  il  prefente  Trattato 
o fia  Commentario  fu  quello  gropofito . Hur.c  confecerim  fi  ve  cor, n- 
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mtntarrum  , ftve  faraginem  fi  ve  ce/itonem  malti  tris  appellare  , in  quo 
nibil  penitus  ejl  menni , praeter  operimi , ;;  aravi,  ut  e a qute  car- 

ptim  , & tu  quifque  liler  in  mania  venerai , re/cr/  calamo  excripferam  , 
in  unum  velati  corpus  e finger  em  , 6"  totidem  verbis  eadem  ipfa  redde- 
rem  . À’am  «;  apud  veteres  jurifcoufu/tos , qui,  fi  vel  una  follala  a prae- 
fcripta  a SI  ioni  s formula  cadebat  , tota  caufa  cadelat  ; fc  mibi  cantimi 
volili , ne  tranfverfa  quidem  linea  in  aliena  fcriptis  afierendis  , ar.e- 
jìandifque  altrrarem.  Conchiude  finalmente  : quo  circa  tuo  gravi  fi. 
mo  judicio , exaflifimaeque  cenfurae , cujta  omnis  dottrina  ex  uberrimis 
Divi  Tbornac  fontilus  emanat  , hoc  quidquid  ejl  commentationis  fuljicio , 
ad  qtiam  explicandam  , tit  commodior  mibi  aditus  detur  , quaedam  de 
origine , ér  ufu  Coronarum  palilo  altius  repetam;  il  che  giammai  fi  è 
veduto  . 

L’Operetta^è  divifa  in  xxiv.  capitoli,  e nel  principio,  dopo 
.le  li.  precedenti,  s’incontra  una  epiftola  di  Leandro  Alberti  Do- 
menicano , eh’ è l’editore  , indiritta  al  Cardinale  ‘Bucci,  nella 
quale  alferifce,  che  oltre  a'  cenni  del  Porporato  medefimo,  ri- 
andò il  Libro  per  Tuo  piacere , c fra  le  altre  cofe , che  in  com- 
mendazione dell’Autore,  e dell’Opera  va  fcrivendo,  quelle  fo- 
no fpezial mente  allìii  degne  di  oflervazione  . Quam  belle  ejl  vide- 
re  in  boc  opufculo  multijuga  eruditone  referto  , acriquc  ingenio  elucu- 
brato Balbum  nojìrum , ut  non  balbe , fed  di f erte  , fed  terj'e  ìoquentem 
&c.  indi  più  fotto:  Multis  quidem  pervejìjgatio  ac  rerum  cagni tio  da- 
ta ejl  , fed  ftnfuum  explicatio  paucir,  verùm  utrumque  in  Balbo  nojlro 
invtnies , atque  utinam  ejus  ceserà  opera  in  lucem  prodeant  &c. 

Pervenuto  alle  mani  di  Sinforiano  Campeggio  il  Trattato  del  -Bal- 
bi della  edizione  del  Grifio  poco  , o niente  gli  foddisfece  ; an- 
zi etfendo  per  pubblicare,  a contemplazione  di  Maurizio  Buglio- 
ne Configliere  del  Re  di  Francia  un  novello  letterario  fuo  parto. 
De  Monarchia  Gallorum,  {a)  vi  appofe  in  fondo  una  eruditiflìma 
tipologia  , indirizzandola  allo  Hello  Buglione  con  quello  titolo  . 
tipologia  in  llieronymum  Balbum  Curcenfem  Epifcopum.  — Quum  bis 
diebus  libellum  Uieronymi  Balbi  Curcenfa  Epifcopi  de  coronatione  Caro- 
li P.  Germajiorum  Jmperatoris  a nojlris  cbalcographis  praelis  Sebajliani 
Gripbii  nojlri  amantifiimi  imprefium  videremus  , lubuit  in  illum  baec 
quoque  adnotamenta  velati  appendiculam  quamdam  camporum  nojlrormn 
Jmperialium  calce  apponere  , ut  animi  lettor  um  uniformi  illa  lecitone 
Tomo  U.  S iij  fati - 


(a)  lugli.  ex  officina  Mclcbitris , Caf paris  Trechfel  Fratria»  . MDXXX- 

Pll.  in  fot. 
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fatigati  hoc  urlati  novo  pabulo  recrearentur  , & mutatione  refcerentar-, 
Solent  mira  bacc  legcntibus  non  minus  jucttnda  videri  , quarn  viatori- 
bus  in  itinere  lajfatis  diverticula  amoena  funt . Sitili  enim  in  eo  libello 
•quaedam  de  Imperio  Germanico  ab  eo  perperam  ir  adita ; idqtte  potijftmwn 
in  bit  rebus  yquae  ad  Imperli  dignitatem  pertinent , licet  animadvertere . 
Nani  in  eo  multa  funt , quae  eruditorum ■ auree  feri  e non  pojfunt , nec 
debeant.  Hieronynwm  autem  Bai  bum  fìorentijfimi  fili  ac  niditijjhnì , ali- 
quando  Fariftis  vidimus , ac  audivimus  , modo  f.t  Forolivienfis  ille  con- 
tea Tardivum , & FauJIum  dìfferentem.  La  diltanza  del  tempo  fece 
credere  a Sinforiano  , che  Girolamo  Balbi  forte  da  Fori / , quando 
di  tal  paefe  era  Fattjlo  Andrei  ini , fuo  competitore  e nemico.  A 
quella  fonte  fi  dillétò  il  dotifllmo  F.  Manft  gentiluomo  Lucche- 
se , Cherico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio , 
dicendo  in  una  fua  nota,  o fia  lupplimento  al  Falbricio  ( della 
qual  ,cofa  .abbiam  difeorfo  più  lopra  ) le  feguenti  parole  .• 
Jlieronyinits  Baióne  Forolivienftr,  quo  praeceptore  ttfum  fe  Sympborianus 
Camper  tue  ( 1.  Campegius)  Celebris  Lngdunenfis  medicus  projitetur  in 
catalogo  Fraeceptcrttm , & Fatronorum  fuorum. 

Quell'  Opuieolo  , per  diverfe  ragioni  , venne  proibito  , sì 
nell'Indice  efpurgatorio  di  Spagna  , (<j)  come  in  quello  di  Do- 
ma. ( b ) 

IX.  Hieronymi  Balbi  Epìfcopi  Gurcenfts  . Clementem  P/ì.  'Font. 
Max.  De  Pirtutibus  Libri  111. 

Si  conferva  quell’  Opera  a penna  nella  Regia  di  Farigi , fe- 
condo la  teftimoninza  de'  FF.  Labbe  , (c)  e Montfaucon .{  d)  Un 
altro  tello  li  cuHodifee  nella  Biblioteca  Ducale  di  Modano  , e 
un  efemplare  Umilmente  nella  Libreria  del  Capitolo  di  Trento , 
fotto  il  num.  lxix.  in  foglio. 

X.  Hieronymi  Balbi  Epìfcopi  Gurcenfts. De  Fortuna , ir  de  Troviden- 
tia  Libri  IP. 

Stanno  manuferitti  in  foglio  nella  Badia  di  S-Pincenzio  di  Bi- 
farnone , al  riferire  del  F.  Montjaucon  accennato  , (e)  il  quale 
attella,  ertere  il  Codice  elegantiflìmo,  c l’Opera,  a fuo  pare- 
re, eccellente.  Dice  innoltre,  che  il  Vefcovo  Balbi  Autore  del 
Libro  f ritrovava  fra’ viventi  nel  MDXXXV.  epoca  tratta  pro- 
babilmente dal  Libro  inedito  flelfo. 

XI. 


(a)  Tag.  fi 7.  col.  1.  (b)  Romae  MDCCXPI.  pog.  *«7.  Ce)  Nova  Bi- 
blioth.  MSS.  Sappi,  viti.  pag.  534.  ( d)  luti.  Mbliothcc.  A1SS.  T.  II.  pag.  7S0. 
col.  2.  (e)  T.  II.  col.  1190.  e 1194. 
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XI.  Hieronymi  Salii  E fife.  Gurcenfis  %Ad  \Amplijfmum  L.  7.  ( cioè 
Lorenzo  Pucci)  Card.  Satilìorum  Ouatuor  . De  die  ejus  nata! ilio 
Carmen.  Comincia.- 

,,  Candida  lux  remeat  niveo  figliando  lapillo  &c. 

Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  in  foglio  membranaceo , legna- 
to del  num.Dccxvm.  preflo  l' Ampliamo  Senatore  della  Re» 
pubblica  f'inizianay  Signor  Jacopo  Soranzo  .-  Comprende  il  latino 
poemetto,  cxxvi.  dittici. 

XII.  Hieronymi  Balbi  e le.  Elegia  ad  Bonslaum  ab  Hajfenflein  . E’ 
inferita  fra  le  poefìe  dello  fi  elio  Eottslao  }pcr  quello  ferive  Gioa- 
cbimo-f e derigo  F e Itero.-  (a) 

XIII.  L.  vii)  nasi  Senecae  Tragoedia  i.  fc.  Hercules  furens',feqitun- 
tur  T biejles , • T bebais , Hippclytus , Ocdipus , T roas , a tede  a ,-  vfgamcm- 
non , Oflavia , Hercules  Oetaeus , cum  quibufdam  febohis  recentibus  , 
& verfibns  Hieronymi  Balli , in  primis  & pojhemis  foliis  . Tanto  fi 
legge  nell’ampio  Catalogo  della  pubblica  Libreria  di  Iridi»  , ( b ) 
dove  li  fa  memoria  che  il  Codice  è pecorino  , e che  fu  di- 
ragione  altra  volta  della  Biblioteca  Fojjìana.- 

XIV.  Julius , dialogus  fejlivus  viri  cujufdam  ( Fa  ufi  Toetae'  , aut' 
ut' alti  putant , Hieronymi  Balbi)  quomodo  Julius  li.  T.  Al.  pojl  mor- 
tem  Coeli  forcs  pulfando , ab  janitore  Uh  D.  Tetro  intromitti  nequive -• 
rit.  Lutetiae  Tari  forum , apud  Mele  biorem  Mondiere  idi  2.  in  4.  (r) 

Chi  veramente  fia  1’  Autore  legittimo  di  quello  fatirico* 
componimento,  non  è sì  facile  indovinarlo  . Oltre  a \Y  vfndre- 
lini , ed  al  Balli  y venne  attribuito  anche  ad  altri,  e per  inten- 
derne in  qualche  modo  la  Storia  , gioverà  leggere  1’  epiltola 
che  qui  fiegue,  fcritta  da  Erafmo  da  Rotterdamo  nel  dì  1.  Mag- 
gio del  MDXIX.  al  Cardinale  Lorenzo  Campeggio  . (d)  Tojlremo 
prodii  t ,nefcio  qttibtts  avi  bus , opus’  Alarthini  Linieri  y auStor ■ miti  tara 
ignotus  efly  quam  qui' omnium  ignoti jjìntus lib.um  nondum  pcrlcgi , & 
tamen  initio  meum  effe  diElitabant  , qutm  Mie,  nec  unus  apicultis  fu 
me us . Horum  - quttm  -'  ni  bit  adbuc  proceda!  , ipfa  re  re  vincente  menda- 
cium  ydialogi  cujufdam  fufpicionem  mi  li  moliuntur  impiaga  e . Js , ut 
ex  arguimmo  fatis  conjlat  , fcriptus  ejl  in  ' odìum  divi  J ulti  Tontificis 
Max.  febifmatis  tempore , fed  a quo  inceratili;  ante  qttinqhe  anaos  de- 
gufavi  verini  quam  legi.  Toft  reperì  in  Germania , - apud  qttofdam  de-- 

S iiij  feri-- 


(a)  Monumenta  varia  inclita  c ire.  Trini -tir e Ociavitm  p.ig.  459.  ( b ) Tag. 
375.  col.  il  (c)  cu  alette  Jet  Livrèe  Imprimer,  de  la  Lib.teibeqtte  du  R01  de 
trance.  P.  I.  pari  1 71.  cui.  , e pag.  181.  col.  1.  ( d ) liner  ejus  Epijolas 
V.  ].-  epift.  ccccjwvi.  pag.  437.-  v 


i So  Girolamo  Balbi. 

fcriptum,  fed  vari/s  titulis.  Quidam  tejìabantur  Hifpani  cujufpiam  effe , 
fed  fupprejfo  nomine  , rurfus  ahi  Faufio  Toetae  trtbuebant , «hi  Mero- 
nymo  Balbo  . Può  anche  vederli  Federigo  Ottone  Menckenio  nell»' 
li.  fua  Dee » , dove  fupplilcc  colla  notizia  de’  Libri  antichi 
Aampati  gli  Annali  Tipografici  dr  Michele  Maiitairc , (<j)  facendo 
quivi  lungo  ragionamento  fu  tal  materia,  e dando  il  titolo  del 
fuddetto  Dialogo  in  quella  guifa.  F.  A.  F.  ( cioè  Faufti  An— 
drelini  Forolivienfis ) Poe: ac  Regii.  Libellus  de  obitu  Julii  'Pontifi- 
cis Maximi,  Mimo  Domini  MDXlll.  in  8. 

Per  compiere  quello  articolo,  altro  non  ci  refta  che  dire  , 
fuorché  il  ‘ Pojj'evino , (£)  fu  la  teftimonianza  del  Lufitano , o fia 
di  Ma  ionio  Sanefe , fa  parimente  il  Balbi  dell’Ordine  de’  Predi- 
catori , e fu  quella  del  Navarro  lo  accenna.  Vefcovo  di  Gurck. 
Corrado  Gefnero  nella  fua  Biblioteca  Univerfale  (e)  diftingue  il 
Balbi  profeflòr  di  'Parigi  dal  Balbi  Vefcovo;  anzi  ragionando  del 
primo  ci  dà  la  feguente  arcana  notizia  ••  Ti  oh  edbuc  in  Galli » 
Jcribens , & varia  componens.  Ei  dunque  fra'  viventi  lo  attefla  fi- 
no al  MDXLV.  poiché  la  Biblioteca  in  tal  anno  ufcì  .•  77— 
pari  ap:id  Cbriflopbonm  Frofcbovcrum  in  fot.  Nc  è da  mettere  in 
dubbio,  che  la  edizione  di  Zurigo  non  fia  la  prima,  mentre  ih 
Gefnero  da  quella  Città  folto  il  mefe  di  Luglio  dell'anno  MD* 
XLV.  la- indirizza  con  lettera  a Lionardo  Bcck , Confegliere  Ce- 
fareo.  Diverfamente  però  fi  diè  a credere  il  fuo  epitomatore 
Giofia  Simlero , (d)  avendone  di  due  fatto  un  folo,  avvertendo-- 
ci  innoltre  , che  fiori  circa  il  MDXX.  Anche  Giannalbtrto  F ab- 
brivio ( e ) riconofcc  per  lo  mede  fimo  perlonaggio , »ì  il  ProfèA 
foro,  che  il  Vefcovo. 

Fanno  ricordanza  con  lode  , oltre  a’  menzionati,  anche  i 
lèguemf  Scrittori. 

Mi  toni  us  'Pojfevimis . Apparatiti  Saoer.  T.  1:  pag.  740. 

Jacobus  Gaddius.  Corollarium  'Poeeicum  pag.  42. 

Ludovicus  Jaccbus  a S.  Carolo.  Bibliotbeca  Pontificia  Lib.  II.  pag. 
337* 

Marco  Foicarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  51.  e 52.  e nella  annot.  138.  140.  141.  142.  143.  e 
Lib.  III.  a c.  315»  annot.  268.  e Lib.  IV.  a c.  445.  co- 
me nelle  annotaz.  343.  344, 

MAR- 


CI) MìfccUanca  Lipftcnfia  T^ova  Tot.  VI.  T.ì.pag.  340.  itum.  vi  i.(b)  Ap- 
par.  Sacer.  T.  I.  pag.  740.  (c)  Loc.  cit.  ( d ) Epitome  Cibi.  Ctfnerianae  pag. 
*91.  col.  1.  (c)  Bill.  Lat.  Mediai,  <jr  Infim.u  Adatti , Lib.  Vili.  pag.  135. 
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MARC  O 

DANDOLO. 

fomma  gloria  del  nome  fuo,  nientemei 
no  che  della  patria  , e del  fangue  , fegul 
il  noflro  MARCO  le  tracce  degl’  incliti 
fuoi  Maggiori  , fra’  quali  ad  imitar  fi  prò. 
pofe  quell' altro  Marco , Conte  Palatino  e Ca- 
valiere, vilfuto , rifpetto  a lui,  nel  fecolo 
precedente,  e morto  nel  MCCCCXLII.  ( i ) 
le  azioni  maravigliofe  del  quale  si  negli 
Annali  della  Repubblica , come  nella  Storia 
foreftiera  fono  fiate  copiofamcnte  a perpetua  memoria  de- 
fcritte.  (2  ). 

Fuj 


( i ) 'Notizia  tratti  dal  Libro  , intitolato  Matricola  nell’ . Archivio  de  TT*. 
Serviti  in  Venezia . 

(s  ) Ne’  funerali  di  quello  Marco  , onorati  dal  Principe  , e dalla  Si- 
gnoria , fi  recitò  Orazione  di  lode  da  un  gentiluomo  V iniziano  , congiun- 
to di  fangue  col  trapalato.  La  Orazione r a dir  vero,,  fu,  gii  molti  anni,, 
traferitta  da  ^Apoflolo  Zeno  , tratta  da  un  Codice  cartaceo  in  4.  del  Secolo 
xv.  che  appartenne  a Guglielmo  Gelmini  della  Cittì  di  Verona  . Siccome  net 
fine  è mancante,  cosi  per  non  perdere  affatto  la  rimembranza  di  alcune  ce- 
lebri imprefe  del  perfonaggio  , ci  c caduto  nell'animo  di  compendiarle  , 4 
con  alquanti  palli  della  medefima  renderle  manifelle . In  funere  D.  Marci  Dan . 
dillo  Militi s,  ac  Senatorispraeflantiflìmi  Oratio.  Comincia  . Mibi  cogitanti ,Trin- 
ctps  ìlluftriffìme , ac  Magnifici  t{obiles,  apui  liane  florcntilfimorunt  bominum  con - 
gregationem-  tire.  Fuit  , viri  gencr fi , ariti ;ua  mihi  cum  inftgni  Dandulorum  familia 
confuetudo,  & cum  hoc  Marco  noflro  putrida  bonàrie  conjundio  tanta  , ut  cum 

alio  ferme.  Hunc  ego  tir  animo  femper  amavi,  hunt  magna  fide  exeolui  . 

Multae  etiam  natkr.es  ac  barbari  homines  frcqucntioribtts  laebrimis  Marci  mortem 
definiti  ingermfeit  antera  Tatavium  Civitas  ■ florentifiìrna -,  contriflatur  Vtiman  ca< 
put  Trovinciae  Forojùlicnfts  > illacbrimatur  Brina  Vrbs  Gailiae  Cifalpinao  ma- 
gnanima tir  fidclis,  contriflatur  Tannonia  illius  morte , quod  aliqaando  dtgnitatcm 
viri.,  hominis  fapierttiant , bumamtatemque  Ctvttates  iflae  expsrtae  fiat  ciré.  Si  ri- 
cava prr  tanto  dalla  fletta  Orazione  , che- fu  Marco  per  ben  vi.  volte  Avo- 
cator  del  Comune,  dopo  altri 'Cófpieui  impieghitele  fu  Confegliere,  e del 
Coniglio  di  X.  Fu-  anche’  Provveditore  in  Campo  , e offendo  eletto  Duca 
in  Caridca  ricusi  di  portarvi!*,  e nc  fu  diXp.enfato , come  parimente  dalla  Le- 
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Fu  Tuo  padre  Andrea  Dandolo  (a)  preftantiflìmo  Senatore  , ed 
Orfa  figliuola  di  Bernardo  Giujliniano  Dottore  , Cavaliere  , e 
Proccuratore,  fu. la  lua  genitrice.  Marcus  Dandtdus,  ce  Io  afficu- 
ra  Raffaello  Regioy  nel  panigirico  da  lui  compoflo  in  Eloquenti  am  y 
e indiritto  al  Giujliniano  medefimo,  (é)  bonejlijftmtts  ubi  ex  fila 
nepos  ypraflanti  ingenio  , ftngularique  bonaria n artium  feientia  praeditus . 
1458  Nacque  a’  xxv.  di  Marzo  dell‘anno  MCCCCLVIII.  cd  entrato 
nell’  adolefcenza,  fotto  la  dilciplina  di  Giorgio  Menila  fi  applicò 
allo  Audio  delle  lettere  umane  ; indi  pervenuto  alla  età  di 
r47>  anni  xm.  per  confìglio  dell’  avolo  materno  , lo  fpedì  \4adrea 
il  padre  allo  Studio  di  T adova.  Quivi  intertenendofi  per  lunga 
pezza  , tale  fu  il  profitto  che  ne  ricavò  , che  in  primo  luogo 
meritevole  fi  rendette  della  laurea  del  dottorato  nelle  facoltà 
filofofiche,  e pofeia  di  quella  altresì  nel  diritto  civile  , c cano- 
nico . Non  appieno  contento  di  così  nobili  cognizioni  , volle 
aggiugnere  alle  medefimc  nel  reftituirfi  in  patria  il  poflèdi- 
mento  dalle  lettere  greche  , mercè  le  quali  di  tal  maniera  fi 
ornò,  che  in  cflb  non  v’era,  riguardo  alla  età,  che  oltre  defi- 
derare . . 

Dalla  epiflola  proemiale  a un  dialogo  filofofieo  de  generai  ione 
formarum  naturalismi , de  j'enfilus  j ac  de  anima  di  Tier-nicola  dal  Li- 
no (r)  nativo  di  decenza,  e medico  di  profeflìone  , ( entro  cui 
fono  indotti  a ragionare  Giovanni  Bàdoaro , nobile  L'iniziano , ?ier- 
gio vanni  Flaminio  , che  del  Badoaro  fu  maeltro,  e deffo  Ticr-nU 
cola  ) indirizzata  coll’  Opera  al  noftro  Dandolo  , fi  raccolgono 
alcune  delle  notizie  anzidette  ;■  imperciocché  dopo  aver  loda- 
te l’Autore  parecchie,  doti  di  Marco  y cioè  l'affabilità,  la  libera- 
lità,. 


elione  di  Ferrara.  Softcnnc  due  fiate  li  Pretura  di  Tadova , e fotto  lui  nef 
primo  governo  fi  abbracciò  il  palazzo,  però  fotto  lui  fu  anche  in  più  nobil  for- 
ma redimito  : In  Tadua  jns  municipale  , congregati*  fummìs  viris  , . diligenter 
tmfcripfit,  atque  in  cum  rit uni  lega  Civitatis  convcrtit , quem  urbi  quaeque  be- 
ne morigerata  expoftulare  videtur . Nella  feconda  Podcflcria  falvò  li  fteflà  Cit- 
tà da  una  congiura  fegreta  , orditavi  da’  partigiani  di  un  certo  Marfilio  da 
Carrara  . Dipoi  andò  a Brcfcia  con  carattere  eguale  , dove  fece  non  meno 
grandi  che  fognatati  acquili!  per  la  Repubblica,  c vi  regolò  lo  Statuto  mu. 
nicipalc.  Termina  la  dimezzata  Orazione  col  racconto  del  fuo  paii.iggio  a 
Ccfarc  in  Ungheria  con  titolo  di  Ambafciadorc , da  cui  fu  creato  Cavaliere, 
e Conte  Palatino  a'  xvi.  di  Agoflo  dell'anno  MCCCCXXXVH. 

(a)  Marco  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Finizione . V. 
Dandolo,  (b)  Fpifl.  nuncup.  data  Taduae  Idib.  Mail  1485.  ( c ) Coi.  cactac.  in 
4.  turni,  ccccxv.  nella  Libreria  dell'  Senatore  Jacopo  S pranzo.. 
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liti,  c la  magnificenza,  palla  quinci  a parlare  della  dottrina  -• 
buie  montin  eìegantiae  tuorum  , tanta  bonarum  arsitimi  infiruEìio  atque 
FoSìrina  accedi: , ut  cum  gramaticam , poeticam  , atque  oratori  am  / 'acuita - 
rem  edoFìus  ex  epboebis  e xc  e Jfcris , dialecìicae  etiam  primo  , naturali 
feientiae  , primae  pbiìofopbiae  , quam  metapbyficain  mominant ,ita  te  po- 
liremo tbeologiae  totum  addixifli , ut  brevi  , «0;;  tamen  parvo  labore  , 
«ir;  praeviis  vigiliis  in  doSìijftmum  evaferis  pbilofopbum  . Tcftimonk) 
più  veritiero  del  Lino  non  è sì  agevole  di  rinvenirti  , men- 
tre ci  fieflò  negli  fiudj  mentovati  fu  compagno  in  Tadova  del 
nofiro  Marco, da  cui  venne  onorato  della  Aia  amicizia.-  nec  igno- 
ta de  te  praedico.  Hoc  ambii,  qui  in  "Patavino  Gymnafio  bonis  artibtis 
dant  operam,eontejlantur . Hoc  ego  certius , hoc  ego  audacius  de  te  prae- 
dicare  pojfum  ,quem  pi  o bumanitate  tua  benigno,  gratoque  erga  nos  animo 
in  continui s difputationibus  , in  continua  confuetudine  confocium  ha- 
buijfi . Ci  fa  intendere  innoltre,  che  abbia  difefe  Marco  pubbli- 
che feti  in  materia  filofofica.-  Sed  ncque  bis  contentus , mine  juris 
civi/is , ac  pontifica  decreta  J'edulo  revolvis , ne  qtticquam  tibi  incogni- 
tum,  ac  latens  patiare  &c. 

Diverti  fono  fiati  gl’  impieghi,  che  foftenne  in  Repubblica 
dopo  il  compiere  di  tutti  i fuoi  ftudj  , e il  primo  per  vero  , 
fu  il  maefirato,  che  fi  appella  da  noi  dell’  'Uditore  Vecchio  ; 
(«)  carico  a que’  di  fidamente  richiedo  dagli  uomini  di  fpiri- 
to  per  la  obbligazione  necdraria,chc  aveano  di  portare  al  Con- 
figlio di  XL.  le  loro  intromiflìoni,  e difenderle  da  se  ftefli. 

Dovendoti  folennizzare  con  magnifica  pompa  i funerali  al 
morto  Principe  Marco  ’Barbarigo  , e trovandoti  in  Venezia  prefi. 
fio  la  Signoria  un  Ambafciadore  del  Turco  , fu  dato  l' incarico 
al  nofiro  Dandolo  , e con  eflo  lui  a 'Pier  Contarmi  figliuolo  di 
Mdorno  , non  che  ad  .Antonio  Lionardi  perito  nelle  eccletiafiiche 
cerimonie  , perchè  fpiegafiero  a quel  Minifiro  Ottomano  le  cir- 
cofianze  del  funebre  apparato  , come  prudentemente  efeguiro- 
no  ; narrando  la  ftoria  Filippo  Callimaco , detto  l’Ej'periente , (4) 
che  intitola  il  nofiro  Autore  , civilis  ac  pontifica  juris  feieutia  in- 
feri* • , . , . 

Prefe  nell’anno  itefio  in  ifpofa  Laura  Cornare,  figliuola  di  Mar- 
co il  Cavaliere,  c forella  di  Caterina  Regina  di  Cipri . (r)  So- 
pravvivendo alle  nozze  codefia  matrona  per  poco  tempo, fi  ani- 
mo. 


(a)  £.v  MS.  f amili ae  Lmiuleat  apud  "ìg.y.  Henrieum  Laniuhim . (b)  De 
tt , qiuc  a yen  etti  tentata  flint  are.  T.  ni.  t.  (c)  Barbaro,  Uc.  cit. 
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mogliò  nuovamente  il  Dandolo  con  Niceolofa  Loi'cdand,{d)  dama 
si  per  Io  fipirito  , che  per  la  naturale  prudenza,  -fe  non  fupe- 
f 49 > riore,  eguale  almeno  alla  prima.  Procreò  con  erta  parecchi  fi- 
gliuoli, ira’  quali  Matteo,  che  li  vide  onorato  della  verte  Proc- 
curatoria,  (b)  e Zilla , ( o fia  Egidia  in  buona  lingua  ) ch’eb- 
be l'incontro  fortunatilfimo  d’erter  moglie  di  Lortm.o  de’  Triolì9 
che  (c)  riuficì  Doge  in  apprerto  della  Repubblica. 

Sottentrato  nel  Regno  di  Boemi  a a Giorgio  Toggebraccio , ( ieguacc 
dell’empia  ietta  di  Giovanni  llus  ) Ladislao  VI.  figliuolo  di  CV- 
fimiro  Re  di  Tolania , avvenne  che  dopo  parecchi  anni  foctentrò 
parimenti  nel  Regno  di  Ungheria , per  la  morte  di  Mattia  Cor - 
vino,  cioè  a’ xxl.  di  Settembre  dell'anno  MCCCCXC.  (d)  Vo- 
lendo perciò  la  Repubblica  congratularli  ficco  lui  della  novella 
esaltazione  a cotefto  fecondo  Trono  , fipedì  con  carattere  di 
i'uo  Ambafeiadore  il  nortro  Dandolo , il  quale , partati  eh’  ebbe  ,i 
convenevoli  uffizj  con  Ladislao  , li  meritò  da  lui  , a cagione  di 
fua  eloquenza  , unitamente  colle  divide  lo  fipeziofo  titolo  di 
Cavaliere,  (e)  Di  quello  primo  nobilirtimo  impiego  fieftenuto 
da  Marco  fuori  di  patria,  come  del  furt'eguente  , fia  lodevole 
ricordanza  Girolamo  Bolcgni  in  un  duo  latino  epigramma  , legna- 
to fiotto  il  numero  L.  nel  Libro  vii.  de'  fiuoi  Promificui  . (/) 
Md  ^fnton inni  Mitjlum  Vìccntinum  , de  Marco  Dandolo  Tatricio  ilo * 

. quest  ijfimo  . 

Dandulus  eloquio  valeat  quam,  Mafie  , latino 
Et  facili,  duditm  res  mibi  nota  fttit ; 

Marcus  ad  invìtlos,  Veneto  cum  nomine,  Reget 
Tannonium  Qrator , Sarmaticumque  foret  : 
a/Hitiquos  fecit  redolentia  verta  Quirites , 

Quae  Cicero  aeternus  non  neget  effe  fua. 

E fi  mibi  jamdudum  tbefauri  copia  tanti  , 

Jamdudum  virtus  Dannala  nota  mibi  efi. 

Mufie , quod  obfcurum  efi  egei  indice  ; quod  liquet  anni 
Tane,  fupervacuum  efi  tefie  probare  novo. 

Fu  colà  rifipedito  nell’  anno  apprdlò  in  compagnia  di  Taolo 
Cappello  , aiEn  di  efiortare  Ladislao  per  pubblico  nome  , colla 

pro- 


(i)  lo  fi  e fio , ivi.  (b)  Sanfbvino , Cronico  Veneto  a c.  37.  (c)  Barbar» 

nella  famiglia  de  Trioli . ( d ) Tiflorius , Ceneal.  Regimi  Hangar,  inter  Rntnrt 

liurgaric.  Script.  T.  I.  pcg.  773.  (e)  Libro  ^ imbafe . della  Rep.  US.  appi  c fio 
il  7g.  V.  Signor  Tiara  Crtd.aieo.  (.  f)  stpprcfio  i Signori  Conti  Scotti  della 
Città  di  Triyigi . 
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proporzione  dì  alcune  orrevoli  condizioni,  a far  la  guerra  co’ 
Turchi  , ed  etto  Re  , allo  fcrivere  dell’  Jstbuanjfo  , (a)  (labilità, 
colla  Repubblica  1-  antica  vera  amicizia  , congedò  i Legati  r 
caricandoli  in  gran  copia  di  preziofiflimi  doni. 

Succeduto  pur  anche  a Cafimiro  Re  di  ' Poloni a il  di  lui  figliuo- 
lo GiannalbertOy  fratello  del  Re  Ladislao , divisò  il  Governo  di  fic- 
co lui  rallegrarli'  |per  mezzo  d'  Ambafciadore  , e fu  feelto  , 
come  pratico  in  tali  incontri,  il  medefimo  noftro  Dandolo*  (^)  149^ 
Eficguì  con  fomma  laude  1’  impegno  , dando  faggi  alla  patria 
non  ordinari  della  fua  regolata  prudenza,  e del  talento  fubli- 
me,  di  cui  la  natura  benignamente  l’avea  fornito. 

É (Tendo  (lato  eletto  a que’  giorni  Niccolo  Micheli  il  Dottore, 
m qualità  di  Legato  ordinario  predo  Lodovico  Sforza  Duca  di. 
Milano , rifiutò  di  portarvi!]  , probabilmente  a motivo  di  affari 
dimettici  ; quindi  è che  i Padri  confidcrando  a chi  meglio  le 
di  lui  veci  appoggiare  potettero,  ftabilirono  finalmente  di  fofti- 
tuire  in-  fuo  luogo  il  nottro  Dandolo  , che  qual  ottimo  cittadino  1495 
fi  afioggettò  di  buona  voglia  al  Cervigio  della  patria  , intcrte- 
nendolì  pretto  quel  Principe  xx.  c più  meli  . (c)  Nel  fiuo  ri- 
torno , conferito  gli-  venne  un  maeftrato  Senatorio  ; quindi  a 
non  molto,  dando  per  compiere  in  Roma  la  fua  Legazione  Ma- 
rino Giorgio  , fu  deftinato  il  noftro  Marco  nel  medeiimo  impie-  J49" 
go  , il  quale  pervenuto-  alla  Corte  , fi  rendette  benevolo  a po*. 
co  a poco  il  Papa  MleJfandroye  col  mezzo  di  lui  ottennero  par- 
ticohvr  giovamento  gl’  interetti  della.  Repubblica  . (d)  In  gui-  *500 
derdonc  per  tanto  del  fuo  operare  fi  acquiftò  la  vette  di  Savio 
della  Terra-ferma  , e a'  xii.  di  Giugno  dell’  anno  appretto  Io  1Jor 
inviarono  i Padri  Legato  in.  Francia  per  quivi  rifedere  pretto  il  1501 
Re  Lodovico  XII.  ( e ) 

Ettendo  opportuno  il  bifogno- di  riparare  a que’ mattimi  dam 
ni,  che  inferivano  Tacque  sì  nel  Toh  fine  y che  nel  dittretto  Ta- 
dovano  , fu  nel  ritorno  di  Francia  fpedito  quivi  il  Dandolo  con 
titolo  di  Provveditore,  affinché  fi  otturaftero  que’  fcolatoj,che  1JC4. 
ne’  meli  trafeorfi  aveano  cagionata  la  piena  (òrmontante  dell’ 
redige,  e polla  in  elecuzione  venitte  la  pubblica  volontà  circa  la 
rotta  Sabadina. \f)  A ciafcuna  colà  da  Marco  con  follccitudinc, 
e quiete  fu  provveduto  ; molto  ancora  di  più  operando  di 

quel- 


la) Hiflor.  Hangar.  Lìb.  IH.  pag.  io.  (b)  Libro  ^imbafe.  Veneti  citato  • 
(c)'Sx.Jiif.  Dandulto  cit.  (,d)  ibidem ■■  (c)  lbid.  (f)  lini. 
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quello  ricliiedeano  le  fue.  commcffioni ..  Rcflituito  in  patria  j 
folle n ne  l'un  dopo  l’altro  diverti  impieghi,  cioè  di  Provvedi- 

1505  tore  al  Sale,(«)  e di  Avvocator  del  Comune.  (b)  Ma  perchè 

1506  al  di  fuori  appariva  più  profittevole  di  ciò  che  folle  al  di  den- 
tro, fu  incaricato  di  paflàre  a Napoli  , unitamente  con  Giorgio 
'Pi fanì  , per  congratularli  in  pubblico  nome  con  Ferdinando  di 
dragona  Re  delle  Spagne  del  felice  fuo  arrivo  in  quella  Metro- 
poli ; (r)  ove  con  Orazione  di  mafchia  eloquenza  ripiena  , 

*5°7  complimentò  quel  Sovrano. 

Prefa  di  nuovo  la  velie  di  Savio  del  Continente  , o Ila  di 
Terra-ferma,  fu  deflinato  a reggere  la  Città  di  Brefcia  con  ca- 
rattere di  Capitano  ; (d)  c mentre  verfo  la  fine  li  ritrovava 
del  fuo  Reggimento  , ( effendo  flato  già  eletto  in  fuo  luogo 
Giovanni  Cornare ) vide  alfalita  dall’cfcrcito  de’ Frameji  la  piaz- 
za, gelofamcnte  dal  Pubblico  al  fuo  valore  raccomandata  .Giu- 
lia le  capitolazioni  l'arte  col  Re  da’cittadini  Bresciani  , era  in 
balia  del  Dandolo  di  liberamente  partirli  , come  libero  fe  ne 
parti  a contemplazione  de’medelimi  Sebajliaiio  Giufliniani  il  Pre- 
tore ; ma  nodrendo  nel  petto  fino  da’fuoi  principi  animo  ge- 
nerofo,  li  ricoverò  nel  Callello  .,  perfuafo  di  voler,  difendere 
col  fangue  fleffo  i diritti  de!  proprio  Principe,  deprezzando  a 
un  tempo  medelimo  la  magnanima  offerta  dal  Re  fatta  a lui,, 
per  mezzo  del  Cardinale  Ferreri  Reai  CommelTario  , di  eleg- 
gerlo Gran  Conceltiere  del  fuo  florido  Regno  . ( e ) Stanche 
però  le  milizie  di  più  oltre  rcliflere,  divifarono  piegar  farmi, 
e confegnar  la  Fortezza  nelle  mani  dell’  avverfario  ; quindi  fu 
che  il  Dandolo , a motivo  della  fua  rel3flcnza,rimafe  prigione  di 
guerra  , fpedito  da’ nemici  in  Milano  , donde  poi  feco  loro  lo 
trasferirono  in  Francia  . (/)  Chi  fuppli  la  Storia  di  Elia  Ca- 
vrioloy(g)  fembra  che  diverlamente  racconti  il  fatto  , o fotto 
lilenzio  palli  la  imprela;  dicendo  bensi  che  il  Podcftà  Ginjlinia- 
nOy  a preghiere  de’ cittadini,  fu  meflò  in  libertà  dal  Re  Lodo- 
vico  , ma  riguardo  al  Dandolo  y fenz’altro  più,  che  fu  fpedito 
prigione  in  Milano  : Traetorem  ipfmn , quia  in  Magiflratu  modejle  fe 
gtfferat , Civibus  nojlris  rogantibus , benignus  Rex  pojlca  donavit  > Mar- 
co ipfo  Traefeclo  Mediai  a num.  inde  tranjniijìt.  Anche  Pier  Giujì  in  in- 
no 


(a)  ibid.  (b)  Ex  Cod.MS.  Barthol.  Zomberei,  in  BiU. Marciana . (c)  Bent- 
hos, nijì.  Ven.  Lib.  VII.  pag.  13 6.  ( «1  ) Libro  MS-  de' Reggimenti  delia  liep. 
preffo  S.  E.  il  Signor  Mano  Lof canni  , Cavai,  e Trocciiratore ..  (e)  Ex  Cod. 
Band  ideo  cit.  (f)  ibid.  (g)  ideile  Aggiunte  alla  Storia  di  Brefcia  a c.  161. 
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no  (*)  parlando  di  tal  fuccclfo  in  quella  guila  lo  nana  . 
Reriorefque  Urbis , M.  Dandulus  in  Gal  lì  am  captivus  addurius  efl}  & 
Sebafianus  Juflinianus , qui  mibì  patruus  fuit}  ob  amabile  inrenium  , 
ni  tacque  innocemiam  petentibus  rivi  bus  hberatur , in  patriamque  incolu- 
mi s rediit.  Udiamo  di  grazia  per  altro  fu  qucfto  aliare,  ciò  che 
Antonio  Stella  nella  Orazione,  che  pronunziò  nc’ funerali  di  Zilla  la 
Principeflà,  figliuola  del  noflro  Marco , ebbe  a dire,  (b)  Tejtls 
tjl  Brixìa , cui  tunc  vejìro  nomine  crai  Traefecius , quanta  frudentia , 
fortitudine , folertia , Urbem  clarijjìmam  in  objìdione  diuturna  defenderity 
quarti  invirio  animo , -uno  tempore , j ameni , cr  obftdionis  incomoda  tuie- 

rit  &c.  Nam  cimi  Gallus  , qui  contra  vos  arma  mover  at } ili  tira 

faepius -ad  non  perferenda  diuturnae  obftdionis  incomoda , & ad  deditio- 
nem  maximis  pollicitationibtts  foUicitajJet  , jamqut  ab  bojìe  Urbs  capta 
fuiffet  , cttm  il/e  confido  faperet , ir  animo  vellet , intrepide  cura  pau- 

city  fe  in  arccm  recepii.  Mb  Lofe  itaque  captus , arriijjìraa  c ufo- 

dia  , per  a/pinas  nives,  & monte s omnium  afperrìmos , in  Gallias  tam- 
quam  in  triumpbum  duci  tur , ubi  in  tetrum,  faedttmque  carcererà  con- 
jeriusy  annos  quatuory  incomoda  multa , ingravefeente  aerate } forti  ani- 
mo tulìt y doncc  pacis  foedere  inito , omnia  fuerunt  pacata. 

Fra  i prigionieri  della  noltra  nazione  in  Francia , vi  fi  trova- 
va eziandio  Mndrea  Gritti,  colto  parimenti  nella  difefa  di  Brefcia ; 
,,  ma  per  certa  maraviglioia  fina  grazia  & affabilità,  fecondo  lo 
yy  fcrivere  del  Tarma  -,  (e")  a tutti  , «Se  al  Re  principalmente 
yy  cariffimo  , era  con  molto  rifpetto  , & honore  cuftodito,  tal- 
yy  che  hormai  converfava  , & trattava  nella  Corte  più  tolto  a 
,,  guifa  di  Ambalciatore  della  fua  Repubblica  , che  di  prigio- 
,,  ne  . c<  Frattanto  il  Dandolo  per  non  marcire  nell'ozio,  e per 
follevare  1’  animo  dalle  f lineile  idee  , fpendea  la  maggior  par- 
te del  giorno  ne‘  diletti  lùoi  Audj  -,  avendo  incontrata  la  buo- 
na forte  d’ edere  provveduto  in  quelle  mileric  di  alcuni  Libri, 
addattati  al  virtuofo  luo  genio  , dalla  pubblica  Reai  Bibliote- 
ca . ( d ) 

Diverfi  erano  i pareri  in  Senato  nelle  angultie  de’tempi  co- 
tanto calamitofi;  ma  finalmente  fi  decretò  di  liberar  la  Repub- 
blica dalle  infi  die  di  parecchi  nemici  , llabilindo  alleanza  co’ 
Francefi  . Maneggiata  vicendevolmente  la  faccenda  , fi  con- 
chiufe  dall’  uno  e dall’  altro  canto  la  Lega  ; e il  Gritti , av- 
> ve. 


(O  Hiflor.  Tenet.  Uh.  pag.  i$9.  (b)  Tag.  J.  & <5(0  tfor.Tcncz. 
lib.  I.  C.  C.  I J.  ( d ) T.x  Cod.  Dan. itti.  tit. 
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vegnacliè  prigioniere  , declinato  fi  vide  con  carattere  di  A rv 
-baiciadore  predò  il  Re  Crirtianiflimo  , ( a ) dato  fino  allora 
de'  nollri  avverfario  implacabile  . Quanti  erano  i prigioni  di 
guerra  , tanti  furono  quelli  che  godettero  la  libertà  dopo  la 
conchiufion  dell’  affare  ; ed  effondo  il  Grhti  di  ritorno  al- 
la patria  , a contemplazione  del  Re  medefimo  venne  fofti- 
tuito  dalla  Repubblica  il  Dandolo  per  colà  intertencrfi  .•  cum- 
qui  j foggiugne  lo  Stella  favellando  del  noftro  Marco , in  gratiam 
non  Jolur/i  cum  Rege,  fed  cum  princi pilus  quoque  viri!  rcdiijfet , nibil 
fotius  babuit  Galliti}  quam  cum  l'cnetìi  per  litteras  agire  , ut  Mar  cum 
/ D anditi  uni}  legati  nomine , apud  f e relinqutrtnt  . Kam  ante a turbulent* 

ipfa  bellorum  tempora , Legatione  f un  firn  fuerat. 

Penetrando  il  Dandolo,  che  le  cafe  di  Lombardia  camminavano 
finiflramente,  follecitò  con  dimoflrative  ragioni  il  Re  Lodovico 
a ripaflar  nel X Italia,  aflìcurandolo  che  i Finivi  ani  e con  lo  fpi- 
rito,  e con  le  armi  faranno  lempre  diporti  in  affifterlo  , trat- 
tandoli la  difefa  di  una  caufa  comune  . ( b ) Gl’  infinuava  lo- 
Vente  , che  fi  farebbe  fceroata  in  lui  quella  riputazione  che 
per  addietro  acquiftò  , qualora  non  rifolvefiè  di  abbattere  gli 
Svizzeri , e con  tal  mezzo  ricuperare  Io  Stato  di  Milano  . Co-, 
tefie  propofizioni  ch’efcivano  più  dall’interno  dell’  animo  , che 
dalla  bocca  dell’  Oratore  , riguardavano  un'  oggetto  affiti  favo- 
revole per  la  patria; imperciocché  calando  in  Italia  l'efercito  de* 
Franvefi,  apriva  l’adito  a’  l Inhiani  di  ritogliere  più  agevolmen# 
re  dalle  mani  degli  avverfarj  le  Città,  e le  Cartella  perdute. 

Rimafero  interrotti  gli  uffizj  a cagione  della  morte  del  Ré 
1515  nel  punto  ftelfo  ch’era  per  dipartir  dalla  Francia,  ma  fucceduto 
al  Trono  Francefco  di  Paioli  fuo  genero,  e nodrendofi  anche  in 
lui,  come  nel  gabinetto  Francese  la  medefima  rifoluzione  , ope- 
rò il  Dandolo  di  tal  guifa  , che  poco  vi  fé  meftieri  a fufeitarc 
nel  giovanetto  Sovrano  1’  ardente  defiderio  di  fimile  imprefa  , 
Nonnoftante  che  la  Repubblica  eletto  eveffe  in  luogo  del  Dan-, 
dolo,  Pier  ’Pafqualigo  a rifedere  prefiò  quel  Re  , (c  ) rileviamo 
da  alcune  carte  della  nobile  fua  famiglia  , (d)  che  non  fola- 
mente  Marco  fi  trattenne  in  Parigi  , ma  innoltre  che  calando 
il  Re  con  l’efercito  nell’7M//'«  per  incognite  firade  , fegui  egli 
pnre  la  Regia  Corre  , dov’ebbe  occafione  , qual  Regio  Mini- 
Uro  , di  ordinar  fenza  indugio  il  rifaccimento  del  Ponte  del 

Latri- 


li) Tarata  Lib.  eie.  a e.  19.  (b)  lo  Jlejfo , a f.  J 3-  (O  Lo  [iefjd,  Db, 
III-  a c.  174-  (d  ) l*  Col.  Dui#!,  cit, 
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Lombo  y non  lungi  da  Marig.iano  ch’era  di  già  caduto;  il  che  mol- 
to giovò  alla  importante  vittoria,  che  ottennero  i Franzefi,  col- 
l’ajuto  de’  Finizioni  y fopra  de  Svizzeri , e ùmilmente  alla  Re- 
pubblica , che  in  contingenze  di  tal  natura  riduffe  a migliore 
partito  le  cofe  del  fuo  Governo. 

Dopo  la  lontananza  di  vr.  e più  anni  , reftituitofi  il  noflro 
Dandolo  in  patria,  fi  trovò  privo  del  genitore,  il  quale  per  gra- 
ve angofcia  della  lunga  prigionia  del  figliuolo  fé  n’  era  venuto 
a morte.  Appena  acconcj  ch'egli  ebbe  gli  affari  dimettici  , fu 
eletto  al  governo  del  Regno  di  Candì a in  grado  di  Capitano  . 
(a)  Fra  l'apparecchio,  il  viaggio  , e infieme  la  refidcnza  vi 
fpcfe  circa  in.  anni;  compiuti  i quali  rimafe  prefcelto  al  mae- 
ttrato  Senatorio,  che  s’intitola  fopra  gli  Atti . (£)  Nel  novero 
de  i xli.  ch’eleggono  il  Doge  della  Repubblica  porfe  anch’egli 
fuffragio  nella  promozione  al  Principato  di  Antonio  Grimani  (r) 
Proceurator  di  S.  Marco . 

Giunto  in  Roma  il  novello  Pontefice  Adriano  PI.  venne  da 
qui  fpedita  una  loleniffima  imbafceria  di  vi.  Senatori  a pa- 
ttargli la  folita  ubbidienza,  ed  uno  di  quelli  fra  centinaia  tra- 
icela, fu  il  noftro  Autore.  ( d ) Polli  adunque  in  cammino,  e 
pervenuti  a Bologna  lu  d'uopo  che  fi  fcrmaffero  , poiché  la  pe- 
ndenza in  Roma  da  qualche  tempo  già  incominciata,  vieppiù  in- 
fieriva, ond’  è che  per  fottrarfi  al  pericolo,  convenne  loro  di 
far  ritorno,  (e)  Mitigato  in  parte  che  fu  l’orrendo  flagello,  fi 
avviarono  a quella  volta  di  nuovo,  e per  lo  tteffo  motivo,  gli 
accenniti  Ambafciadori,  allo  fcrivere  del  'Parata ; (/)  anzi  nel 
medcfimo  incontro  certificarono  il  Papa  , che  la  Repubblica 
di  Venezia  era  difpotta  alla  pace  co’  Principi  Criftiani , niente- 
meno che  pronta  a portare  la  guerra  fra’  Turchi , qualora,  con- 
cordemente ognuno  d'etti  armaffc  a mifura  delle  lue  forze  per 
deprimere  1’  orgoglio  di  si  potenti  ufurpatori  . Dal  catalogo 
MS.  de’  Legati  Finizioni  in  più  volte  a varie  Certi  fpediti,  s’im- 
para, che  il  noftro  Dandolo  appunto  in  cotefta  occafione  ,e  per 
lo  fletto  uffizio  recitò  alla  prefenza  del  Papa  , com’  è in  co- 
ftume  di  farli , una  lodevole,  e ben  accomodata  Orazione  . 

Tomo  li.  T Toc- (*) 


(*)  Libo  de  Reggimenti  della  Rep.  MS.  (b)  Ex  Cod.  Dandul.  (c)  Sivos ' 
Elezione  de  Dogi. MS.  preQo  il  U.  Signor  "Piero  Grader, ico , a c.  165.  (d)  Ta- 
Lib.  V.  a c.  3J4.  (e)  Andreas  Mauroccmu  nifi,  frenila , Lib.  L pag.  33. 
(0  Lib.  V.  a c.  356.  (3)  sivos,  Lib.  tit.  a c.  17 1. 
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Toccò  per  ventura  a Marco,  come  altra  volta  in  addietro  gli 
era  accaduto  , di  rimanere  nel  ruolo  di  que’  xli.  che  eleflero 
1J13  in  Doge  Andrea  Grilli, perfonaggio  di  chiariamo  nome,  il  qua- 
le  e in  Brcfcia  libero,  e in  Francia  prigioniero,  mofirò  Tempre 
al  Dandolo  venerazione,  ed  affetto.  Non  pafsò  guari  dalla  el'al- 
tazione  del  Gritti  al  Soglio  Ducale  , che  quella  addivenne  di 
Clemente  PII.  al  Trono  Pontifizio  ; quindi  è che  i Padri  deli- 
rarono vili.  Ambafciadori  de’  principali  del  Senato  , nel  cui 
numero  li  ritrovò  anche  Marco,  perchè  giufla  l’ordinario  iftituto 
fi  rallegrartero  col  Pontefice  in  nome  della  Repubblica  del  di 
lui  gloriole  innalzamento.  («)  A cagione  però  della  guerra,  che  da 
ogni  lato  d'  Italia  inceffàntementc  ardea  , fi  arreltarono  in  pa- 
tria gli  Ambalciadori  eletti,  appettando  occafione  piu  acconcia 
per  imprendere  il  lor  cammino,  (i) 

Venne  conceduto  frattanto  al  Dandolo  1’  onorevol  poffo  di 
Savio  del  Configlio  ; ( nè  fu  quella  la  prima  fiata  ) indi  quel- 
lo di  Configliere,  ( c ) mentre  appunto  fi  cancellò  dall’impiego 
15.4  di  Gran-Cancelliere  della  Repubblica  Niccolo  Aurelio,  e fi  folli- 
1518  tui  Girolamo  Dedo j poi  nuovamente  quello  di  Savio.-  fino  a tan- 
>519  tochè  nel  dì  xix.  Dicembre  dell’anno  MDXXIX.  fu  obbligato 
con  altri  v.  colleglli  a trasferirli  in  Bologna  , ( d ) per  atteftare 
al  Pontefice  , e a Celare  il  fommo  giubilo  de’  Pin'rùani  per 
la  concordia  Aabilita  , e pe’  gli  animi  riconciliati,  ( e ) oltre 
il  defiderio  ardentiflìmo  che  nodrivano  affinché  per  lungo  fpa- 
zio  fi  mantenerti:  fra  loro  1’  amicizia  , e la  pace.  Con  Clemente 
partirono  allora  foltanto  i convenevoli  uffìzi  per  la  fua  efal- 
tazione  alla  Cattedra  Apoftolica  , giacche  le  turbolenze  d’Italia 
non  glie  lo  aveano  innanzi  permelfo.  (/)  Con  Carlo  poi  fece- 
ro rimoffranze  di  eftimazione  diftinta,  promettendogli  di  man- 
tenere tuttociò  che  a que’  dì  era  fiato  determinato,  e di  proc- 
curare  in  appreflò,  che  fra  la  nobile  Cala  d’  t Anjlria , e la  no- 
ftra  Repubblica  perpetua  amicizia  fi  confervaflè  .(^)  Per  dare 
innoltrc  maggior  rilalto  alla  folenne  cerimonia  da  celebrarli  nel- 
la coronazione  di  Cefare  per  mano  del ^Papajs’ inrertennero  quivi 
i nofiri  Ambalciadori  j compiuta  la  quale  , fecero  alla  patria 

il 


(a)  Mauroccnus  Lib.  I.  pag.  8j.  e Tarata  Lib.  V.  a c.  3*9.  (b)  Mauro- 
eenut  Lib.  UI.  pag.  547.  J(e)  Cronaca  MS.  de  Cittadini  cit.  ( <!  ) Card.  Hiero- 
tnm.  Aleander  in  Aiverfaria  MSS.  e Benedetto  Parchi  Storia  Fiorentina  Lib.  X. 
a c.  311.  (e)  Vaiata  Lib.  VII.  a c.  383.  (Q  quarte  caos  toc.  eie.  (gl  Ta- 
rata a e.  584, 
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il  loro  ritorno,  dalla  magnificenza  genero  fa  di  Carlo  pria  rega- 
lati.- ipfe  Caefar ,-dice  il  Cavicchia , (4)  eis  ftngulis  cent  una  numifma - 
(a  valori s ducatorum  ducentorum  largitus  e fi  . Gaffarcm  vero  Contare- 
num  bijfeptuagmta  quinque  bujufinodr  numifmatìhus  numeravit . 

Altri  impieghi  non  ebbe  ii  Dandolo  dopo  le  tollerate  fatiche 
per  lungo  tempo,  fuorché  o di  Confegliere  , o di  Savio  del 
Configlio:  (£)  ma  ridotto  da’  patimenti  de’  viaggi,  dall’eferci- 
zio  indefeflo  de’  maefirati , e dalla  applicazione  degli  rtudj  ca- 
gionevole di  falute  , gli  fu  d’  uopo  ritirarli  , e ben.  fovente  ijjr 
guardare  il  letto  , rifiutando  qualunque  onore  che  gli  fi  foC- 
le  impartito , per  non  occupar  lènza  irutto  a pubblico  pregiu- 
dizio que’  podi  onorifici , che  con  profitto  da  altri  e con  glo- 
ria eflèr  poteano  riempiuti,  (c)  In  tal  guifa  fopravvivendo  iv. 
anni , cefsò  di  vivere  nella  parrocchia  di  S.  Tommafo  Aportolo 
a’  xv.  di  Maggio  del  MDXXXV.  in  età  d’  anni  Ixxvii.  giuda  t y j y 
il  regiftro  preìfo  il  maeltrato  de’  Signori  Provveditori  alla  Sani- 
tà ; e fecondo  alcune  memorie  della  fiua  illuftre  famiglia  pref- 
lè  il  N.V.  Signor  strigo  Dandolo  fc  ne  mori  a’xrv.  di  Febbraio- 
del  medefimo  anno.  Fu  porto  il  cadavere  nel  fepolcro  de’fuoi 
Maggiori  in  J.  Aloisì  nella  Cappella  del  Sagramento  , fu  cui 
al  dì  d’oggi  la  feguente  rinnovata  ifcrizione  li  legge, 
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LAPIS  ISTE  RENOVATUS  FU1T  A.  N.  V.  FRANC.  DANDULO' 

ANNO  MDCLXXXIU. 

Fu  dipinto  al  naturale  da  Tiziano  Fscellio  nella  Sala  del  Mag- 
giore Configlio-j  (d)  ma  ora  più  non  fi  vede  a cagione  del  fuo- 
co che  nel  MDLXXVII.  l’arfe  interamente.  Dice  il  Sanfovino , 

{e)  che  Benedetto  Guidi  Monaco  Calfinefc,  Icriffc  nel  xvi.  Se- 
colo la  incomparabil  vita  del  nollro  Dandolo  ; che  fe  ci  folle 

T ij  per- 


ca) jinndts  Pinrmfei  MSS.  pag.  n 6.  t.  (b)  £v  Coi.  Dandulco  facpiui 
cit.  (c  ) Ex  Coi.  Dan.Uil.  ( d ) Sanfovino,  Deferii.  di  Piatii*  Eli.  Vili,  a c. 
*i  i.  ( e ) lib.  XIII.  a c.  1S4,  ft 
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pervenuta  alle  mani,  avemmo  avuto  più  lume  per  giuftamen- 
te  favellare,  e porre  altresì  in  chiaro  certe  particolarità  , che 
a noi  fino  ad  ora  reltano  occulte. 

Tenne  Marco  amicizia  con  parecchi  Suggetti  nella  Letteratu- 
ra diftinti,  fra’quali  ottennero  il  primo  luogo  Ermolao  Barbaro , 
e Girolamo  Donato.  Di  Ermolao , due  lettere  Ìì  ritrovano  ad  elfo 
lui  indiritte  , e tutte  due  in  data  di  Milano  ; ( a ) l'u-na  lotto 
il  dì  xx.  Agofta  del  MCCCCLXXXVIII.  e l’altra  a xv.  di 
Marzo  dell’anno  appretto . Circa  il  Donato , la  notizia  s’impara 
da  Marmo  Bccicbemo , narrando  egli,  (b)  che  nel  partire  Girola- 
mo da  Ventùa  fua  patria  verfo  l’ Ilota  di  Candia , alla  quale  dal 
Dominio  era  fiato  deftinato  per  Duca,  litteras  ad  me  dedit  fua 
manti  ( ut  J'emper  fo/et)  exaratas,  amoris  dulcijpmi  fuavijftmaeque  bu - 
manitatis  fienai  : bis , inquit , velut  tep  amento  quodam  Marcum  Dan - 
dnlum , animae  dimidium  meae  , t'tbi  pati  omini,  patrem , tutorem  , & 
denique  altcrnm  me  relìnquo  . Fu  quella  occafione  opportuna  di 
conlecrare  il  Becicbemo  al.  nollro  Dandolo  sui.  fuoi  capitoli  in 
forma  epiltolare,  (r)  contenenti  diverfe  correzioni  da  elfo  lui 
latte  fopra  le  Opere  di  Mario  Fabio  Vittorino  , precettore  di  X. 
Girolamo,  a motivo  degli  errori  palmari  che  vi  conobbe  per  en- 
tro, trafcorfi  dalla  penna  imperita  degli  amanuenfi. 

Anche  Raffaello  Regio  da  Bergamo  indirizzò  al  Dandolo,  e uni- 
tamente al  iòpraddetto  Girolamo  Donato,  e ‘ Paolo  Tifoni  in  data  di 
'Padova  a’  xv.  di  Marzo  del  MCCCCLXXXIX.  un  fuo  latino 
dialogo  (d)  intorno  a iv.  palfi  di  Quintiliano,  introducendo  fe- 
co  a difcorrcre  Giovanni  Calfumio  per  beffeggiarlo  fu  tal  mate- 
ria, e metterlo  in  derilione  preffo  gli  uomini  attorniati.. 

Una  fol  cofa  del  nollro  Dandolo  ci  è rimalta  ; nè  Tappiamo 
dove  l’ altre  Aie  produzioni,  avvegnaché  inedite,  pretontemen- 
te  fi  cuftodifcano. 

I.  Marci  D onduli  T.  V.  Do&oris  & Equitis  Oratio  ad  Ferdinandum 
Hifpaniae  & utriufque  Siciliae  CatboliamiRegem,  b abita  Neapoìi  in  Ca- 
pello Novo.  iv.  Cab  J attuari!  . 1507.  ( fine  loco,  Typorr.  & anno  . 
in  4.  ) 

Ttero  Summontt  , che  ne  fu  in  Napoli  l’editore  , Erigendola 
con  particolare  lua  cpifiola  a Francefco  Caro  f‘ iniziano  protetta , 
che  Itimolato  da  molti  a metterla  tolto  in  luce,  volle  compia- 
cer- 


ei ) Cod.  Litt.  MS.  pag.  40.  & 48.  t.  ( b ) Epìflolic.  Quaefl.  Centuria 
top-  te* a.  Pag.  lxxx.  t.( c)  *4.  pag.  lxxx.  ufquc  ai  pag.  Ixxxvti.  t.  (d)  im- 
prefjum  Fenetiis , noni  Cuilelmum  de  Tridino ,C'gumcuto  minima  mia  1490.  iu  4. 
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cedi,  c foddbfarc  l'erudito  lor  genio-,  fofpendendo  di  profe- 
guire  la  lua  edizione  delle  Opere  di  Gioviano  l’ontano , che  già 
flava!!  lotto  a’  torchj  . La  ftefla  Orazione  fu  riprodotta  dall’ 
Accademia  Vin'rJana  , o fa  della  Fama , nell’  anno  MDLIX. 
nella  Raccolta  delle  Orazioni  più  feelte  di  alcuni  perfonaggi  , 
( a)  e nel  MDLXXV1I.  in  'Parigi  da  Piero  Cavellat  fu  l’ e tem- 
plare della  predetta.  (4)  Sta  pure  nell'altra  Raccolta,  impref- 
là  in  Colonia  per  gli  eredi  di  Giovanni  fluente  ! 3 e Cervino  Cai  mìo 
nel  MDLX.  in  8.  (c)  r 

II.  Marci  Dandoli  ère.  0 ratio  in  laudar.  SS.  Crucis . 

Di  quelta  Orazione  fa  rimembranza  il  Sanfovino , ( d ) co’ 
fuoi  traferittori  (e)  dicendo  , che  folle  comporta  dal  proprio 
Autore  nel  tempo  appunto  che  in  Francia  li  ritrovava  prigio- 
ne del  Re  Lodovico.  Altre  molte,  fenza  dubbio,  ei  ne  fenile  , 
recitate  da  lui  a’ Sovrani  di  Europa  nell’incontro  delle  fue  fre- 
quenti imbafeerie.  A tanta  eltimazione  pervennero  per  la  ele- 
ganza le  fue  oratorie  compofizioni  , che  s’è  credibile  ciò  che 
h legge  in  un  Libro  MS.  prello  a’  fuoi  difeendenti,  tante  vol- 
te da  noi  citato,  erano  pubblicamente  fpiegate  nello  Studio  di 
Uratislavia , e commentate  a guilà  di  quelle  di  Cicerone. 

III.  Marci  Danduli  &c.  Catbena  in  L • Pfalmos  ex  graeco  ver  fa  , 
ctan  ejufdcm  expofuione. 

. Anche  di  quella  traduzione  è teftimonio  il  Sanfovino  ; (/) 
aggiugnendo  innoltre  il  Libro  della  famiglia  tertè  prodotto  , 
clic  il  Sommo  Pontefice  Clemente  FU.  con  lettere  di  fua  mano 
ne  lece  all’  Autor  la  dimanda  . Appoggiato  il  P.  Le  Long 
(?)  all’arterzione  di  Tur-angiolo  Zeno , (4  ) giudicò  che  la  tradu- 
zione de’Salmi  folle  Italiana  , quando  certamente  è probabile 
che  forte  piuttollo  latina. 

Fra'  molti,  che  gli  diedero  lode,  fi  portòno  annoverare  i fe- 
guenti. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  109.  t. 

Marcus  Miitonius  Sabellicus.  Dialogus  de  Latinae  Linguae  repar a- 
tione , inter  ejus  Opufcu/a  pag.  109.  /. 

Marinus  Becicbemus.  PraeleElio  in  Plinium.  H.  mi. 

Petrus  Contortimi.  Mrgoa  Voluptas  Lib.  1.  pag.  13. 

Tomo  li.  T iij  P A Cl- 

Ca)  Tag.  46.  (b)  Tag.  101.  (C)  Vag.  133.  ( d ) Deferite.  di  yeneoo.  Lib. 
XIII.  a c.  ifj.  (e)  -alberici.  Calai,  degli  Scrittori  yeneziani  a c.  57.  e Su- 
perbi, Trionfo  degli  £roi  tllufri  yencti.  Lib.  III.  a c.  81.  ( f)  Lee.  cit.  (g)  Bi- 
bliotheca  Sacra  T. I.  pag.  354.  col.  1.  (h)  Memorie  de  i Scrittori  yencti  Taira} 
a c.  39. 
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A quale  famiglia  rraelTe  l’ origine  codefto 
PAOLINO,  non  v'hà  fin  or  chi  !o  dica  ; 
ma  la  di  lui  patria  che  fu  Venezia,  oltre  a 
parecchi  , ci  viene  notificata  dal  *P.  Luca 
FFaddingo . (a)  Uomo  fu  egli  tra*Frati  Mi- 
nori, giufta  lo  flelfo  Illorico,(£)  non  me- 
no grave,  che  dotto,  e fopra  ognuna  del- 
le molte  prerogative  che  pofledea  , mercè 
le  quali  celebre  fi  rendette,  la  defierità  ne* 
maneggi  più  ardui  lo  coftituiva  /ingoiare  fra  tutti. 

Con  quelli  mezzi  adunque,  e di  fomma  prudenza,  e di  e- 
levata  dottrina,  fi  avanzò  negli  onori,  cosi  dentro  al  facrofuo 
Ordine,  come  fuor  d’elTo  ancora;  a fegno  tale  di  vederli  qua- 
lificato nella  Corte  del  Papa  Giovanni  XXII.  in  Avignone  col  ti- 
tolo alTai  fpeziofo  di  fuo  Penitenziere  Apofiolico. 

U*1  Quivi  trovandoli  nel  MCCCXXI.  fu  deputato  dal  Papa  uni- 
tamente con  altri  in.  perfonaggi  alla  revifione  dell’Opera  di 
Marino  Sanuto , detto  Torfcllo , fuo  nobile  concittadino,  intorno 
al  ricuperamento  di  Terra  Santa,  e confervazione  della  mede- 
lima;  dicendolo  il  Sanuto  fielfo  nel  fuo  i.  proemio,  (r)  dove 
narra  l'acceflo  avuto  prelfo  il  Papa  Giovanni,  e la  prelèntazio. 
ne,  che  fece  del  predetto  fuo  Libro.  ^Anno  Domini  mi  Ut  fimo  tre- 
centcfimo  viceftmo  primo,  die  xxiv.  menfs  Septemlris  , Ego  Marinus 
Sanutus  diti  ut  T orucUus  de  Fenditi  , gratia  Dei  previa  , introitum 
babui  ad  S anffijfìmum  Patrem  nojìrum  dominai»  Tapam  , tujus  Sanci- 
tati duos  librot  fuper  Terre  SanEìt  recuperatione  , & conferva!  ione  fi- 
de lium  prefentavi  &c.  Pofcia  foggiugne.-  ‘Predilla  autem  omnia  San- 
tini Tater  bene,  & gratanter  recepii,  ac  fcripturam  il/am ,magnamquc 
partem  prologi , & parttm  rubricarum  in  mea  prefentia  fede  legi  ; nec 
non  & interrogando  me  de  pluribus  requifivit  , òr  ego  ad  interrogata 
ref pondi . Final  iter  ita  dixit  ; Fola  ut  Cxamen  recip  iant  ijli  libri.  In- 
de 


(»)  vitina!.  FF.  Minorimi  T.  III.  pag.ìqi.  $.  lxrx.  (b)  Loc.  cit.  (c)  Io- 
ter  Gefta  Dei  per  Frantoi  T.  II.  fob  ime. 
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ile  ergo  recejjì , ir  ecce  eodem  die  follicite  èffe  mifit  fra  fr  atri  bue  in - 
fraf cripti!  , feilieet  Boentio  de  A,!  , Ordini s Tredicatorum  y Vicario  in 
Trorvincia  Armenie , Jacobo  de  Cammerino  Ordinis  Minorum  y qui  por - 
ut  barbam,  qui  ad  Curiam  venerar  prò  fratribus  de  'Perfide  y Mattbeo 
de  Cyproy  & PAULINO  VENETO  ejus  penitenti arto y utroque  fi- 
mi/iter  Alinorum  Ordinis  ; deditque  eis  librnm  croceo  coopertum  , impo- 
nine eis  quod  ipfitm  diligenter  examinarent  y & fibi  examinatìonem  re- 
ferrcnt.  Tredici  fratres  fimul  in  domo  prefati  fra  tris  Tonimi  ante  di - 
iìum  librnm  diligenter  y ir  fidel iter  examinarunt  y ir  de  pari  concordia 
Jecerunt  relationem  confcrib'r  ire - 

Anche  da  un  Breve  dello  fteffo  Pontefice,,  legnato  appunto- 
nel  MCCCXXI.  il  quale  comincia  .•  Ter  nojlras  ire.  fi  rileva  la 
patria  del  noltro  Taolino,  e infieme  P uffizio, eh’ efercitava  i Ad 
Fratrem  Taulinum  de  Venetiit  Tenitentìarinm . Quello  fi  trova  nell’ 
Archivio  Vaticano,  indicato  dal  T.  Alvo,  (a)  che  fpone  ancor 
le  parole  iniziali  di  altri  Brevi  al  medefimo  F.  Taolino , e nel- 
lo Hello  anno  indiritti  - Contiene  il  primo  di  quelli  la  com- 
mefilone  di  portarli  in  Venezia  : Ad  F.  Taulinum  ut  vadat  Vene- 
ti ai  . Principia  : Andito  nuper  ire.  legnato  a’  xxvi.  di  Febbrajo  - 
(b)  Il  fecondo,  ut  fcribat  a fe  gejla  . Comincia  t De  prudenti # 
vejlra  tre.  in  data  xv.  di  Maggio,  (r)  Il  terzo  , fuper  eodem  ne - 
gotio.  — Scire  te  volumus  ire.  l'otto  il  dì  xvii  i.  di  Giugno-. ( d) 

Il  quarto  , prò  quadam  Relationt-  Cum  fa  lina  &c-  a’  xxi.  di 

Luglio,  (e) 

Due  altri  Brevi  c’  indica  ir  T.  Alvo  , indirizzati  a Taolino 
nell’  anno  appreflb  MCCCXX1I.  dal  medefimo  Papa  Giovanni; 
1’  uno  circa  lnquifitionem  , legnato  a’  xxvir.  di  Settembre  . Co- 
mincia ; Ad  audientiam  &c.  (/)  e l’altro,,  prò  gratiarum  obliane in 
data  ix.  di  Ottobre.  Principia.  Grata  nobis  &c.  (g) 

Dovendoli  provvedere  , per  la  traslazione  altronde  già  fatta: 
del  fuo  Pattore  y la  Chiefa  Velcovile  di  Tovuuoìo , filsò  l’occhio 
il  Pontefice  l’opra  Taolino  y volendo  ire  qualche  guil'a  rimunerare 
le  da  lui  tollerate  farichc  a prò  della  Sede  Apollolica  .Fu  fol- 
levato  pertanto  alla  Velcovile-  dignità  nel  dì  xx.  Giugno  dell’ 
anno  MCCCXXI V.  propter  pr acci ara  merita,  fecondo  l’ ailcrzione 
del  T.VVaddmgo,  fi)  ir  pracjìita  Eccleftae  obfequia  , in  che  fi  accor- 

T i i i j:  da- 


(a)  Indicnlus  Ballarli  Seraphici  mini.  70.  taf.  Itti.  (b)  ibid.  nu  :.  80. 
pax.  161.  ( c ) ibid.  mtm.  81.  pag.  c.C.  (d)lbid.  num.  81.  (c)  Ib  i.  tiun  Sx- 
(f)  Taf.  165.  num.  41.  (g)  ibid.  num : 45-  ( h ) Annui.  Ff.  Mu.ot-  T.  III. 
pag.  ju.  §,  xxix.  in  Restilo  Ballar,  pag.  1J4-- 
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da  P Abate  Ugbelli ; («)  anzi  per  maggiore  fua  gloria  \ lo  rac- 
comandò il  Papa  fteflò  (i)  a Roberto  Re  delle  due  Sicilie  e 
unitamente  a Bertoldo  Arcivefcovo  di  Napoli  , di  cui  egli  per  il 
poderto  della  nuova  Cattedra,  veniva  ad  edere  fufiraganeo.  Eb- 
be innoltre  la  bella  forte  di  vederli  confecrato  per  mano  di 
Bertrando  dalla  Torre  Vefcovo  di  Frafcati  , e Cardinale  di  S. 
Chiefa,  (r)  lume  rifplcndentidimo  per  l’ addietro  del  Minori- 
tico  Ordine. 

Altri  vi.  Brevi  vengono  dal  7.  ^4lva  indicati  fotto  1’  anno 
MCCCXXIV.o  al  Vefcovo  Taolino  indiritti,  o per  fua  cagione  e- 
manati;  quantunque  alcuni  di  elfi  non  fenza  errore  di  data  , 
e forfè  fpettanti  all'anno  appreflò;  cioè  : i.  F.  Tantino  Epifco~ 
po  Tw.colano.  — Scripturas  per  te  &c.  in  data  xin.  di  Marzo  . 
( d)  il.  %yfd  f'enetos  prò  eodem  Epifc.  Tuteolano  . — Laetamnr  &c~ 
si  xm.  di  Settembre,  (e)  ni.  *Td  eundem  Epifcopnm , & alios. 

Ecce  qnod  &c.  Dot.  ut  f upra . iv.  (/)  Ut  F.  Taulinut  non  tencatur 

ad  rcfidentiam  . Cum  prò  certis  &c.  Dat.  ut  fupra  . (g  ) v. 

eundem  prò  eadem  rejidentia.  Fraternitatis  c re.  Dar.  ut  Jirpra.  (b) 

vi.  Tro  rejidentia  Teatini  Epifcopi  ‘Piu  col  ani  . Cum  dudttm  ira 

fegnato  s!  xiv.  di  Maggio.  (/) 

Appena  trafeorfo  1’  anno  dal  tempo  dell»  di  lui  promozio- 
J ne,  fu  incaricato  da!  Papa  di  gravitimi  aliati,  e fpczialmente. 
per  il  ricuperamento  della  Città-  di  Ferrara  , occupata  , come 
lcrive  il  Waddingo , ( <:)  fu  la  bafe  di  alcune  Lettere  Ponti fìzie,- 
da’  ninnici  e ribelli  di  Crilio,  non  che  della  Chiefa  fua  Spo- 
fa.  In  tale  urgente  negozio  gli  fu  allignato  in  collega  F.  Teri- 
no  Carmelitano,  Priore  Provinciale  di  Ijomlardia;  quindi  d’accor- 
do, al  dire  dell’  Annalilla  , di  tal  maniera  operarono  prelfo  il 
Principe  di  Venezia  Giovanni  Soranzo  , che  impegnò  quelli  le 
forze  tutte  della  Repubblica  per  coadiuvare  1’  efercito  Pontifi- 
zio  .*  ita  prompte  & (idei iter , foggiugne  il  più  volte  lodato  Idon- 
eo, ( / ) cooperaci  coeperat  Dux , ut  peculiari  diplomate  ei  gr alias  Ton~ 
tifex  babuerit. 

Siamo  dati  per  lunga  pezza  in  dubbio , chi  fodero  que’  ri- 
belli in  Ferrara  si  a Dio,  che  alla  Chiefa,  contra  quali  il  Pon- 
tefice Giovanni  XXII.  preiè  aveva  le  mode  ; ma  finalmen- 
te 


(a)  Ital.  Sacr.  T.  VI.  col.  319.  (b)  yi'adingus  loc.  cit.  (c)  Idem,  ibii. 
(d)  Tag.  170.  num.  37.  (O  lbtd.  num.  38.  ( f)  ibid.  num.  59.  (g)  Tag. 
171.  num.  41.  (h.)  ib.  num.  45.  (i)  jb.  num.  48.  (k)  ninnai.  FF.  Minor.  T . 
cit.  pag.  331.  f.  xxvi,  (1)  Loc.  cit. 
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te  H Tigna  («)  ce  ne  ha  porta  la  traccia,  e con  effa  il  fon- 
damento della  dilcordia.  Scridè  il  Papa  Giovarmi,  come  atteda 
lo  Storico  poc’anzi  prodotto,  ad  Amerigo  fuo  Legato  in  Bolo- 
gna, che  fe  nello  fpazio  di  xxx.  giornate  non  sloggiavano  i' 
Marchcfi  d ' Efte  dalla  Signoria  di  Ferrara,  s’ intcndeflèro  incori! 
negli  anatemi.  Oltreciò,  nel  MCCCXX1.  fec’egli  intendere  al 
Vefcovo  di  Ferrara , Inquifitore  di  tutta  la.  Lombardia  , che  op- 
poneffe  a Rinaldo , e ad  Obii>z.o  alcuni  capitoli,  da'quali  preten- 
dea,  fenza  odacelo,  che  potcffcro  dichiararli  amenduc  eretici p 
come  in  fatti  ufcì  la  fentenza  condannatoria.  Proccuravano  ad 
ogni  modo  i Marcheii  di  giuftificarfi ; ma  non  potendo  Rinaldo- 
in  veruna  guiia  render  capace  il  Pontefice  delle  proprie  ragioni , 
diede  conto  agli  amici  di  ciò  che  gli  era  accaduto  , e giutlifi— 
candofi  predo  loro,  gli  obbligò  a l'odenerlo,  c farli  partegiani 
della  fua  non  ordinaria  coftanza.  Durò  il  vicendevole  impun- 
tamento, al  lòggiugnere  del  Tigna, (b  ) fino  al  MCCCXXV1II. 
nel  quale  legui  l'intera  riconciliazione;  ficchè  inapprelfi)  fcam- 
bievolmente  , quegli  qual  padre  amorofo  verfo  i figliuoli  , e 
quelli  come  figliuoli  ubbidienti  verlo.  il  proprio  patire, con  te- 
nerezza di  affetto  fi  riamarono,  c fi  dillinfero. 

Se  fi  può  predar  fede  all' UgbelH  , (e)  l'opra  v vide  il  nodro- 
Taolìno  fino  al  MCCCXLV.  nel  qual  anno,  a fuo  detto  , mo- 
rì ; ma  non  facendo  il  FFaddingo  commemorazione  alcuna  di- 
luì oltre  al  MCCCXXV.  ci  fa  tenere  folpefo  l'animo  nel  fit-- 
fare  il  tempo  ficuro  del  fuo  trapaflò. 

Parecchi  credettero  , che  l’Opera  mentovata  più  fopra  di- 
Marino  Sanino,  folle  lavoro  legittimo  del  nodro  Veicovo  Taoli- 
no i fra'  quali  Diego  da  Legnile  , ( <Y)  e Giovanni  da  S.  Antonio- 
Scalzetto  Spaglinolo  : (e),  quando  chiaramente  fi  è dimodrato- 
ch'egli  non  ebbe  mano  in  quel  Libro,  fuorché  per  la  dilami- 
na. Jacopo  Bongarfio,  che  del  Sanino  pubblicò  l'Opera,  intitola- 
ta ••  Secretorum  Fidelimn  Crucis , (/)  avverti  nella  lua  prefazio- 
ne,. elicle  data  da  taluni  attribuita  a Taolino  ; nato  forfè  1’  e- 
quivoco  da  un  certo  Codice,  polfeduto  allora  da  Giufeppe  Sca - 
Ugtro  , in  cui  l’epidola  di  dedicazione  al  Papa  Giovanni  dava 


(a)  Hifloria  de  'Principi  tC  Efìt  Lib.  IV.  a C.  i4<5.  (b)  Zìi.  eie.  a c.  zSx. 
(c)  Loc.  eie.  (d)  Hteiarcbia  Francifcana  T ■ II.  pag.  li  7-  (jfi)  Bibl.  Vniverf 
frattiije-  I..  II.  pag.  417.  col.  r.  (fi  Uannoviac  T/pis  Wedtlianis  MtìCXf. 
in  fot. 
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fegnata.  col  nome  di  F.  'Paolino  dell’Ordine  de’ Minori,  in  luo- 
go di  Marino  Sanato  nobile  finivano » 

Tuttoché  il  Ridolfi,  il  Gonzaga , il  VTMotto,  e lo-  llcrto  VFai- 
dingo  , che  degli  Scrittori.  Minoriti  diedero  qualche  contezza  , 
non  facciano-  parola  di  lui;  ciò  nonnoftante  , a cagione  di  al- 
cuni Codici,,  che  tuttavia  li  conlérvano,  c nella  pubblica  Du- 
cale Libreria  di  X.  Marco  in  Tentzia,  (a)  e nella  Reale  di  To- 
rino, (b)  non  polliamo  omettere  di  regiftrarlo  nel  nollro  cata- 
logo. 

Saggiamente  riflette  il  Signor  Cavaliere,  e Procuratore  Mar- 
co Fofcarini  , (c)  che  per  alcune  ragioni  fi  potrebbe  fofpettar 
della  patria  di  codefto  Religiofo  , tacendola  in  primo  luogo  1" 
U'belli  , nè  rammentandola,  in  -re  epirtole  a Taohno-  dirette  il 
Torftllo,  oltre  di  non  averla  palefata  neppur  lo  fteflo  Taolino  , 
indirizzando  un  l'uo  Libro  a nobile  finivano.  Decide  però  ogni 
dubbio  , com’ei  foggiugne,.  il  parto  dt  Marino  Sanato  , che  lo  co- 
nobbe, dove  narra  che  il  Papa, oltre  agli  altri,  confegnò  a ri- 
vedere Tantino  Tenero  il  faticoliffimo  lavoro  di  lui  intorno  alla 
Terra  Santa  . Anche  il  T.  Tl'addìngo , verfatiflimo  nella  Storia 
de’ Frati  Minori,  lo  appellò  francamente  de  Tenetiis , e le  altro- 
non  forte, baderebbero  le  fopraferitte  de’ Brevi.  ,.  che  per  tale 
effe  pure  il  dichiarano. Che  poi  lòtto  filenzio  trapaflàrte  ei  me- 
de/imo  di  palefare  la  terra  in  cui  nacque  , ciò  poco  monta  ; 
manifeltandolo  entro  al  fuo  Libro,  mercè  di  parole  e modi  af- 
fatto proprj  dell’  antico  dialetto-  di  quelta  nollra  Città  , » '* 
„ quali,  fecondo- il.  parerò  del  dottiflimo-  Signor  Procuratore 

Fof carini  ,.  non  potrebbero  con  tanta  familiarità,  venir  fulla 
„ lingua  di  chi  non  forte  qui  nato  e allevato-  Che  fe  vi  me- 
,,  lcola,  dic’egli,  alcune  voci  e alcune  maniere  di  fcrivere  , 
„.  che  fono  pretee  Frane  eli,  come  laronezzi , laron  ,.  vcrafto  , e 
„ limili,  per  ladronecci,,  ladrone,  verace  non  è da  ftupirifene  , 
y,  poiché  di  si  fatte  fe  ne  incontrano  di  frequente  nelle  anti- 
» che  fcritture  Veneziane  , e per  fino-  nella  traduzione  degli 
„ Statuti.4* 

Il  titolo  pertanto  del  Codice  Tinrziano  , marcato  del  numero 
DL-  pecorino  in  foglio,  fi  è appunto-  il  leguente. 

I. 


(a)’  Zanetti  Latina  &■  italica  D.  Marci  Bibl.  in  Mppend.  pof.  117. 
(bJ  Matmfxriptorum  Ctdic.  Bibl.Rc&u  Taurinenfis  Mbtnaci  Tars  altera  pai. 
443-  roA  1.  6'  pag.  414.  col.  1.  (c)  tulio.  Letteratura.  Veneziana.  Lib.  11.  * 
€.  >17.  annoi,  j 6. 
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I.  Il  Reflore  » dedicato  a Mirino  Badoaro  nel  tempo  che  per 
la  noftra  Repubblica  alla  reggenza  di  Condii  fi  ritrovava  col  gra- 
do fupremo  di  Duca  ; cioè  , giuda  la  ferie  de'  Duchi  di  quel 
fioritillimo  Regno,  l'anno  MCCCXIII.  (a)  Magnifico  , & pru- 
denti Viro , domino  M.  Baduario  bonor abili  Duci  Cre  tonfi.  frater  ‘Bau li- 
ti us  munus  optatum  . Ecce  hbrum  de  re  fio  regimine , juxta  votum  bul- 
gari ter  editum , vobis  mieto , quem  re  fior  fequendo  , eterni  regni  bra- 
vium  -opti  ner  e vale  bit.  ubi  de  regimine  fui , domiti  fue  , & jentit  (fic) 
fubiefìe  fujpcienter  inflruitur  &c. 

Il  proemio  , o fia  lettera  di  dedicazione  , avvegnaché  fcritta 
nella  lingua  latina , ferve  per  primo  capitolo  del  Libro  , fucce- 
dendo  il  titolo  del  fecondo  con  quello  principio  : ,,  A rezer 
,,  fi  mediefimo  ordcnadamente  de  atender  lo  redlor  a quatro  co- 
,,  fe  capitolo  n.  La  prima  iie  chelabia  dreta  entencion  &c. 

Comprende  il  volume  capitoli  cxxxiv.  quantunque  efler  do- 
vrebbono  clxxxu.  come  dall’indice  pollo  in  fine  chiaramente 
rifulta  ; quindi  conlèlTare  fi  dee, che  gli  manchi  non  poco  della 
fua  perfezione  . In  fondo  fi  legge  la  feguente  rubrica.'  „ Per- 
„ che  caxon  lo  autor  de  lo  libro  fa  qua  fin  c no  prociede  piu 
,,  avanti  ; **  che  fe  il  Codice  non  foflé  mutilo,  darebbe  per  av- 
ventura qualche  particolare  notizia  intorno  a chi  lo  compolè. 

Ma  fe  è da  compiagnere,  a motivo  di  fua  mancanza,  il  Co- 
dice della  Biblioteca  Marciana  , certamente  vieppiù  lagnar  ci 
dobbiamo  di  altri  due  Codici  Torinefi  , in  paragone  del  noltro 
più  mutili,  e più  dilettoli-  11  x.  legnato  fra  gl’ Italiani  col  nu- 
mero cxi.  contiene  l'oltanto  capitoli  xc.  e il  il.  marcato  del 
numero  xvn.  oltre  d’ edere  lenza  titolo,  c fcnza  nome  di  Au- 
tore , ne  comprende  foli  Ivi.  . 

Una  copia  a mano  della  medefima  Opera  , viene  regillrata 
dal  Tomafni  , (£)  come  efillente  a’  fuoi  giorni  nella  Libreria 
de'  Canonici  Regolari  del  Salvadore  in  X.  Mhtonio  di  Cajìel/o  nel- 
la nollra  Città  di  Venezia  j la  qual  Libreria,  doviziofa  di  Codi- 
ci, rimafe  da  molto  tempo  con  danno  notabilillimo , per  il  fuo- 
co in  elfa  appiccatoli,  aria  e dillrutta  . 

Ollerva  il  Signor  Abate  Girolamo  Tartarotti  nella  fua  Difsertazione 
Epifiolare  ( c ) intorno  agli  Autori  citati  dal  Doge  Andrea  Dando- 
lo nella  fua  Cronaca  , (d)  dinominarfi  per  entro  tre  fiate  un 

Ve- 


la) Libra  US.  de' Reggimenti  della  Rep.  (b)  Bibliat.  Vetrine  MSS.  pagri, 
tol.  i.  (c)  later.  Return  Italie.  Script.  T.  XXV.  pag.  vili,  (di  la  eaicm  CU- 

ItCl.  T.  XII. 


300  Violino  Minorità  - 

Vefcovo  7 Colino . Primieramente  alla  pag.  79.  D.  ove  dice  . ?!- 
gimbertus , Vincenti»! , Jacobus  de  Far  ag  ine , if  Tauìlinus  Epifcoptts , di- 
te ntes,  corpus  S.  Alarci  Evangelijìae  Loc  tempore  de  Alexandria  transla- 
tum  fare  Venetiis  &c.  ripetendo  quali  lo  de  fio  alla  pag.  170.  D. 
e alia  pag.  no.  C.  in  tal  guifa  ••  Et  fic  hoc  tempore  ficut  Tattllus 
Bijloriograpbus  , & ftcttt  Ritardai , ( 1.  Sicardus  ) & Tauìlinus  Epi- 
feopi  referttnt , duo  Tatriarcbae  effe  coeperunt.  Ora  non  rinvenendo- 
li nella  ferie  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  , fra  il  fècolo  xm.  c 
xiv.  alcun  Taolino  Vefcovo,  cui  fi  polla  attribuire  il  carattere  di 
Storico,  va  cercando  altrove  il  dotto  Critico  lume,  onde  ufei- 
re  dall'  inviluppo , ricorrendo  all'  Vgbelli  ; affacciandoli  in  T asti- 
no dell'  Ordine  de’  Minori  fra’  Vefcovi  di  Tozzuolo  nel  Regno 
di  Napoli  del  MCCCXXIV.  lino  al  MCCCXLIV.  comincia  a 
riflettere,  e la  fua  riflellione  tanto  più  prende  aumento,  quan- 
tochè  dal  T.  Atout  fatte  011 , (a)  nell’indice,  ch’egli  forma  de’  MSS. 
della  Libreria  de’  Frati  Minori  di  Cefena  , uno  ne  fcuoprc  con 
quello  titolo  . T aulirti  Tnteolani  tìijìoria  ab  origine  mundi  ufqttc  ad 
fua  tempora.  Se  quclto  Taolino  da  Tozzttolo  Iftoriografo,  allo  feri- 
re re  di  lui,  folle  lo  Hello  peravventura  che  Taolino  il  Vefcovo 
di  Tozzuolo  , già  li  farebbe  feoperto  il  Taolino  citato  dal  Doge 
Dandolo  . Una  loia  colà  lo  infaftidifee , che  il  FFaddingo  , e l’ li- 
gie Ili  non  lo  appellino  in  qualità  di  Scrittore  , e che  nel  cata- 
logo de’  MSS.  di  Cefena  non  gli  li  apponga  il  carattere  di  Ve- 
fcovo. E’  di  opinione  contuttociò  , cifere  la  lleflà  cofa  Taolino 
il  Vefcovo  , e Taolino  lo  Storico  , il  quale  potè  chiamarli  da 
Tozzuolo  , rifpetto  al  Vcfcovado  , abbenchè  folle  V iniziano  di 
nafeita  ; e tanto  maggiormente  fe  lo  dà  a credere  , quantochè 
effóndo  Taolino  Frate  Minorità  , tra’  Frati  Minori  ancora  la  di 
lui  Storia  li  cuffodifea  ; febbene  oggidì  la  porzione  migliore 
de’  Codici  «Iella  fuddetta  Libreria  , e paffuta  già  in  Roma  per 
ornamento  della  Vaticana. 

La  fomma  gentilezza,  con  cui  onorò  il  Signor  Abate  Tarta- 
rotti  in  codefta  fua  erudita  Dilfertazione  il  nome  noftro,  tutto- 
ché ofeuro  , ci  ha  dati  ftimoli  gagliardillìmi  per  indagar  da 
ogni  lato  , le  poflibil  folle,  la  illultrazione.  di  quello  palio  tut- 
tavolta  indecifo.  Per  comune  difavventura  de’ Letterati  non  ci 
è riulcito  di  paffar  troppo  innanzi  ; nientedimeno  faremo  qui 
pubblica  una  nollra  accidentale  feoperta  , che  avvalorerà  di 

mol- 


la) Bill.  Bibiiotl.ec.  MSS.  T.  I.  pag.  454, 
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molto  le  conghieture  faggiamente  fondate  del  noftro  dottiffr 
mo  Critico. 

Nella  Piazza  Univerfale  di  Tommafo  Garzoni  da  Bagnacavallo  x 
dove  fi  tratta  della  poefia  , e de'  poeti  , (a)  viene  rammen- 
tato un  F iniziano  ( fenza  fegnarvirfi  il  nome  ) come  Vefcovo 
di  Tozzuoloy  e altresì  come  Iftorico  ; perilchè,  non  ricordando- 
li, c vero,  dall'Abate  Ugbelli  alcun  Vefcovo  di  quella  Chiefa  , 
che  folle  della  noftra  patria,  ma  bensì  accuratamente  dal  FFad- 
dingo  il  Minorità  Taolino  , fé  d'  uopo  pertanto  credere  , che 
quelli  ne  Ila  lo  Storico  , e quegli  probabilmente  , di  cui  il 
Dandolo  fi  è fcrvito.  Ecco  le  parole  precife  del  citato  Garzoni.» 
„ E’  vero  che  della  fua  origine  ( cioè  della  poefia  ) fono  di- 
,,  feordi  i Scrittori  fra  loro,  perchè  Veneto  Vefcovo  di  Poz- 
,,  zuolo  grandifllmo  invclligatore  d'  hillorie  , vuole  che  fia  più 
„ antica  di  Mo^è  , & che  fia  nata  quali  al  tempo  di  Nem- 

brotto  . (C 

Mercè  la  indicibile  cortefia  del  P.  Mae  Uro  Francef :o-Mntonio 
Benoffi  , Inquifitorc  nel  Friuli  contro  l’eretica  pravità  , fiamo 
venuti  in  chiaro,  ritrovarli  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Cro~ 
ee  predo  i PP.  Minori  Conventuali  due  Codici  membranacei  » 
ne’ quali  è comprefa  una  Cronaca  fotto  il  nome  di  Taolino y ora 
intitolata  Speculimi  Taulini , ora  .•  Satirica  Rerum  Gejlartim  Mun- 
di , ed  ora  : Nobili um  Jli[loriarum  Epitoma  tam  in  tejlaincnto  velcri  , 
quam  in  uovo . 11  primo  Codice  è in  figura  duodecima  al  nani, 
x.  del  Banco  x.ix.  della  parte  linillra.  L’altro  eh’ è acefalo,  e 
che  fu  a ulb  di  F.  Tedaldo  della  Cafa , (r  ) è in  foglio,  e ritro- 
vali al  num.  i.  del  Banco  xxi.  della  medelima  parte . Comin- 
cia il  primo  Codice.  Tr  egre  ditur  quafi  aurora  confurgens , pule  br  a ut 
Luna , ciccia  ut  Sol  ère.  Termina  : quod  Comes  jiliam  fuam  filio  Re- 
gia sfoglie  darei  Rege  Francie  irequiftto . Il  fecondo  Codice  nonha 
principio,  perchè  , come  li  è detto,  egli  è acefalo  . Termina 
colle  parole  feguenti,  che  lo  dimoltrano  mutilo  anco  nel  fine-- 
Statua  marmorea  circa  caput  encurn  circuì  um  &c.  Ellèndo  Itati  feorfi 

que- 


(a)  Difcorfo  ultimo  a c.  958. 

( 1 ) Una  gran  parte  de’  MSS.  della  Libreria  di  S.  Croce  in  Firenze  , fu- 
rono acqui  (lati  da  quello  pio  Religiofo.  Nel  Capitolo  Generale  dell  Ordine 
Trancefcano,  celebrato  in  Mantova  l’anno  MCCCXC.  fu  eletto  Tedaldo  In- 
quifitore  di  Tojcana  nel  Dominio  Fiorentino  dal  Miniftro  Generale  Enrico  al- 
fieri d ' *d!U.  Eflendo  poi  a vecchiaia,  ridotto-,  fu  da  ^ile[fandrq  V.  nel  MCC- 
C1X.  a'  iv.  di  Octobro  , deilinato  fuo  Cappellano-,  con  un  Breve  molto 
Corifico,  che  fi  legge  ncll'Annalifta  /ryaddingo  7\V.  in  Reseli.  Tontif. pag.i]. , 
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quegli  due  Codici  dal  rinomatilfimo  P.  Maeffro  Giacinto  Sbara- 
glia de'Minori  Conventuali,  fu  fua  opinione,  che  quantunque 
l’Autore  della  fuddetta  Cronaca  fi  chiami  foltanto  ivi  Taulinus 
futeolanut , pure  apertamente  fi  deduca  efl'erc  Minorità,  diffon- 
dendoli molto  nel  raccontare  le  cofe  dell’Ordine  Serafico.  So- 
ffiene  a rovefeio  1’  eruditismo  Signor  Abate  Lorenzo  Mcbus  , 
che  quello  T aolino  Autore  della  Cronaca  non  fia  Frate  Minore, 
o che  almeno  da’  fuoi  ferirti  tale  non  apparifea  . Sino  a tan- 
toché non  ci  giungano  più  precife  notizie,  la  fideremo  la  deci- 
fione  a’  fortunati  poffeditori  de’ Codici. 

Viene  ricardato  con  lode  da  Sua  Eccellenza  il  Signor  Flami- 
nio Cornavo  nella  fua  ix.  Deca  delle  Chele  Fim-Jane , mercédi 
antichi  documenti  illuftrace,alla  pag.  295. 


P LE- 
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PASQUALIGO, 

E agli  animi  grandi,  ficcome  fpirito  e corag- 
gio non  manca  per  lodevolmente  operare  , 
non  mancaffe  loro  altresì  ’1  tempo  , eh’  è 
diffinito,  arebbono  il  modo  bene  fpeffo  di  che 
maravigliarli , e vallo  campo  gli  Storici,  on- 
de inferir  negli  Annali  le  di  coltoro  memo- 
rabili imprefe  . 

Uno  di  quelli,  a nollro  credere,  farebbe 
llato  del  certo  PIERO  PASQUALIGO,  ( feb- 
bene  ad  onta  del  corto  vivere  nientemeno  lo  lu  ) figliuolo  di 
Filippo , e di  Maria  di  Francesco  Molino , ( a ) 1’  uno  e f altra  di 
famiglia  patrizia  nella  Repubblica  ; ma  la  morte  invidiofa  del- 
le glorie  di  lui,  ce  lo  rapì  all’improvvifo  nel  più  bel  corfo  de’ 
giorni  fuoi . 

Sorti  ’1  nafeimento  nell’antica  patria  de’ fuoi  Maggiori,  l’an- 
no della  riparata  falvezza  MCCCCLXXII.  (A)  e appena  ufei- 
to  della  puerizia, accoppiò  per  tal  guifa  in  sé  llelfo  gli  acquilU 
della  gentiliflima  educazione  co’  doni  magnanimi  della  natu- 
ra , che  diede  faggio  ben  chiaro  di  quel  nobile  elevato  talento, 
di  cui  giva  doviziofamente  fornito  . Conofciuta  pertanto  da’ 
genitori  l' indole  generofa  del  giovanetto,  lo  efpolero  di  buona 
voglia  ad  apparare  le  lettere  , e si  grande  ne  fu  il  profitto  in 
brieve  giro  fatto  da  lui,  che  imitava  fuperbamente  della  lingua 
latina  i più  eleganti  Scrittori . 

Correndo  fama  a que’  giorni  della  Univerfità  di  Tarigi  , da 
cui  ufeivano  in  copiofo  numero  uomini  fegnalati  sì  nelle  ar- 
ti , che  nelle  feienze  , s’ invogliò  il  'Pafqnaligo  di  colà  trasferir- 
li, affine  di  fatollarc  quel  defiderio  di  vera  gloria  , che  nell’ 
ampio  fuo  cuore  nodriva  , cioè  per  apprendere  colle  filofofi- 
che  fpecolazioni,la  facra  Teologia  , onde  infignito  poi  del  dop- 


( a ) Marco  Barbaro , billeri  Genealogici  delle  famiglie  nobili  y iniziane  . V. 
Tafqual’go.  (c)  Libro  Balla  dot  ili. 
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pio  fregio  onorifico  redimir  fi  potefle  alla  patria  , atto  a ren- 
dere qualfivoglia  fcrvigio  . 

Poco  tempo  fra  mezzo  vi  corfe  dalla  nata  fua  idea  alla 
fiabile  efecuzione^  ficchè  p a dato  in  Parigi,  cominciò  fenza  in- 
dugio  ad  afcoltare  primieramenre  que’  profeflori  , i quali  con 
facile,  e brieve  metodo  manifeftavano  di  Ari  flotti  e , e di  Platone 
i fentimenti  più  occulti  indi  que’  /acri  Teologi,  che  con  dot- 
trina più  foda  e più  vera  , /piegavano  della  cattolica  fede  i 
profondi  miderj  . Giunlè  a tal  fegno  di  cognizione  tanto  nell' 
una,  come  nell’altra  facoltà  , che  nel  ventèlimo  fecondo  luo 
1494  anno  , giuda  la  tellimonianza  del  Sanfovino  , (4)  e di  Andrea 
Aitntcbiniy  ( £ ) fi  trovò  idoneo  a foftenere  pubblicamente  in  quel 
celeberrimo  Studio  due  mila  conclufioni. 

Ne  già  per  quedo  intralafciò  egli  di  vieppiù  adaticarfi  intor- 
no alle  Icicnze;  anzi  allora  con  più  calore  vi  s’immerfe,  fino  a 
tantoché  , promulgato  l’editto  del  Re  Carlo  Pili,  contra  tutti 
que'  Finizioni , Milane  fi , e Genove  fi  , che  foggiornavano  ne’  fuoi 
Stati,  gli  fu  medieri , non  lenza  doglia,  di  darli  alla  fuga  fotto  . 
mentite  fpoglie,  ricoverandoli  nelle  Fiandre.  Ciò  addivenne  nel 
M95  MCCCCXCV.  ch'era  l'anno  uni.  della  fua  età,  raccontando- 
ne il  fatto  nella  fua  Storia  (c)  il  Cardinal  'Piero  Pernio.  Fau- 
ci s pojl  die  bus  cdiElo  Magifiratuum  Gallorum , Pene  ti , Mediolanenfes , Li- 
gurefqiie  omni  e Gallia , quae  in  Imperio  Caroli  erat , exules  faÉìi  funtt 
pocna  iis  qui  recepijjent , conflit  ut  a.  Jtaque  Par  ut  Fafcalicus  Pene  tilt , 
qui  Lutei  iae  Pari  fior  um  pbilofopbiae  fiudiit , f acri f que  literii  operano  da- 
bat , fervili  vefie  fefe  occultane  in  Morinot  aujugit. 

Perduta  ornai  la  fperanza  di  poter  tornare  allo  Studio,  per 
cagione  del  promulgato  Reale  editto,  divisò  il  Pafqualìgo  (ot- 
tenute già  avendo  le  dottorali  inlegne)di  redimirli  alla  patria, 
affine  di  confidare  la  vedova  madre»  efTendochc  Filippo  il  di  lui 
genitore  cedàro  avea  già  di  vivere  in  tempo  della  fua  lonta- 
nanza. Pervenuto  adunque  in  Penezia , fu  da’  congiunti  e dagli  a- 
mici  accolto  con  lieta  faccia,  e tanto  maggiori  furono  le  finez- 
ze che  ricevette,  quanto  più  grande  fu  il  credito  , che  nello 
Studio  di  Parigi  erafi  egli  acquidato  . La  Repubblica  Umil- 
mente , come  prelaga  delle  imprefe  onorate , che  far  doveva  in 
appreliò  quello  fuo  Cittadino , gli  aflègnò  fenza  verun  ritardo 

di- 


la) Deferii,  ili  Venezia , L:b.  XIII.  a c.  134.  ( Orazione  della  Tocfiq 
a c.  9.  ( c|;  Uh.  U.  pag.  69. 
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diverfi  maeftrati  , ne'  quali  con  fenile  prudenza , e con  in- 
compjrabil  rettitudine  diede  fin  da  principio  a conofcere 
qual  forte  il  vero  carattere  di  un  inviolato  ortervator  delle 

I-cgg'  • 

' Occorfe  indi  a non  molto  , evertendo  eletto  Antonio  Corna- 

to, già  pubblico  profeflòre  di  filofofia  in  Venezia,  Provveditore 
al  maeftrato  del  Sale,  e dovendo  perciò  il  Senato  fortituire  in 
fuo  luogo  fino  al  compiere  dell' uffizio,  pensò  il  Pafqualigo  t si 
per  «fuggire  la  oziofità  , che  per  dar  faggio  alla  patria  della 
copiofa  fuppellettile  letteraria  trafportata  con  erto  lui  da  'Pari- 
gi , di  foggiaccre  ben  volentieri  a un  tal  pefo,  qualora  i Padri 
benignamente  fi  foflero  compiaciuti  d’ incaricamelo  . Si  efpofe 
dunque  a benefìzio  comune  de’  concittadini  fludiofi  ; ma  con- 
correndo eziandio  allo  flerto  onorevole  impiego  Jacopo  Michele  , 
Lorenza  Bragadino  , ed  Antonio  Giujìiniano  , gentiluomini  tutti  e 
tre  di  merito  fingolare  , e fpezialmentc  nella  filofofia  , toccò 
in  forte  a quell’ ultimo  d’ertère  agli  altri  in  tale  incontro  pre- 
ferito; e ciò  avvenne  a'  vx.  di  Novembre  dell'anno  MCCCC-  '49* 
£CVIII.  {a) 

Non  andò  guari  però,  che  ad  impieghi  parimente  onorifici, 
c di  lunga  mano  più  importanti,  venne  dal  Pubblico  deftinatov  e 
vivendo  tuttavia  la  memoria  di  Filippo  fuo  padre  , che  fpedito 
Ambafciadore  alla  Comunità  di  Raugia  a prò  di  Viatico  Duca 
di  S.  Sabba  (A)adempiuto  avea  con  decoroalle  impoftegli  eommefi 
fioni,  fi  decretò  di  rinnovar  nel  figliuolo  in  limili  contingenze 
le  lodevoli  imprefe  del  genitore  . Di  fatto , dovendo  fpedirfi 
dalla  Repubblica  un  Oratore  ad  Emannueìlo  Re  di  Portogallo , sì 
per  congratularli  de'  regi  fponfali  con  P.  Maria  , figliuola  di 
Ferdinando  Re  di  Caftiglia,  come  per  infin uargli  di  adoperar  le 
fue  forze  contro  la'  potenza  Ottomana  , feelto  fu  alla  elocu- 
zione del  doppio  uffizio  il  noftro  Piero , atto  forfè  fopra  chiun-  l1c<> 
que  de’ giovani  nobili  ad  imprendere  il  complimento, e per  av- 
ventura il  più  idoneo  a porfuadere  con  iftudiata  eloquenza 
quel  potente  Sovrano.  Recitò  con  ifpirito,  e con  forza  la  fua 
Orazione,  giunto  in  Portogallo , dinanzi  al  Re  , e trattenendoli 
quivi  per  qualche  fpazio  idi  tempo,  ebbe  campo  di  fcrivcre  a’ 
luci  fratelli  in  Lisbona , e di  ragguagliarli  di  un  nuovo  feopri- 
Tomo  11.  V men- 


isi Tfotator.  xxij.  della  pubblica  Cancelleria . (b)  Lib ■ IX.  da  Ma- 
re: 
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mento  fatlo  nell’  Indie  da'  legni  marittimi  di  quel  Potenta- 
to  . (4)  ( 1) 

Di  là  a poco  commeflb  gli  venne  di  far  patteggio  col  me- 
ijoi  defimo  titolo  a Fernando  Re  di  Caviglia,  dove  predo  lui  dimo- 
rando, indirizzate  gli  furono  da  Lislona  , fotto  il  dì  xvi.  di 
Settembre  del  MD1I.  due  lettere  volgari  di  F'rancefco  Saetta 
Cremonefe , le  quali  fono  date  inferite  nella  Navigazione  per  1’ 
Oceano  fatta  da  Luigi  da  Mollo.  ( £ ) Efeguitc  con  fommo  plau- 
fo,  avvegnaché  con  trilla  ventura,  nell' una  e nell'altra  Corte 
le  pubbliche  commelfioni,  fe  ne  tornò  alla  patria,  adorno  per 
altro  di  un  nuovo  fregio,  cioè  del  carattere  equeftre . 

Maggior  fortuna  fperò  in  appreffo  di  conl'eguir  la  Repubbli- 
ca , mercè  la  prudenza  e il  i'apcre  di  quello  fuo  cittadino  ; 
quindi  è,  che  alla  Corte  Cefarea  eflendo  eletto  Ambafciadore 
ordinario  Sebajliano  Giuftiniani ,e  per  giudi  morivi  altresì  difpen- 
1505  fato,  fodituito  in  fua  vece  reltò  il  'Pafqualigo  . (c)  Erano  tal- 
mente inviluppate  le  cofe  in  quel  Secolo  , che  la  fola  de- 
llerità  del  noltro  Legato  fu  necelteria  fenz' alcun  dubbio  per 
follenerle  in  bilancio,  «-per  adempiere  con  onore  all'impegno, 
che  gli  era  flato  innanzi  al  luo  partire  impodo. 

Redituito  nuovamente  alla  patria  fi  ammogliò  con  Marina 
di  Carlo  Contarmi,  gentildonna  Pi ni-Jana , la  quale  dopo  vi.  an- 
ni di  matrimonio,  morì  fatalmente  nel  parto,  e di  cui  gli  fo- 
pravviflè  un  folo  figliuolo  per  nome  Andrea,  che  fe  non  più  , 
riufei  almen  quanto  il  padre  di  letteratura  fornito. 

Nè  per  le  pubbliche  cure,  come  nè  tampoco  per  le  dime- 
diche  , diede  giammai  il  nodro  Fiero  l'efigllo  alle  dudiofe  ap- 
plicazioni/ anzi  non  fi  celebravano  nella  Città  dimodranze  let- 
terarie, ch’ei  follecito  non  c'mtervenide.  Luca  'Faccialo  dal  Borgo 
dell’ Ordine  de' Frati  Minori,  teflèndo  un  catalogo  di  quegl’ ìl- 

lu- 


(»)  Travisar ■ per  l'Oceano  di  Luisi  da  Mofio , Lib.  VI.  cap.  cxxvl. 

( 1)  La  lettera  del  Tafqualiso  diretta  a’ fratelli,  è in  data  xix.  di  Otto- 
bre, ferir  a fegnarvifi  il  luogo  . Conghietturiamo  però  che  fi  trovaffe  a que' 
giorni  il  Re  di  Tortcgallo  fuor  di  Lisbona  , e clic  il  noflro  Ambafciadore 
con  eflb  fcco  fi  trattenelfe.  „ Il  titolo  della  lettera  (come  avverte  l'erudi- 
tiffimo  Signor  Proccuratore  Marco  Fofcarini  nel  Lib.  IV.  della  Letteratura  Ve- 
neziana, annotaz.  188.)  „ è talmente  implicato,  che  veramente  non  s'  in- 
„ tende  ad  un  tratto  , fc  folle  in  Lisbona  chi  la  fcriveva  , o ci  fodero  i 
,,  fratelli  Pafqualighi,  a’ quali  è mandata . “ 

(b)  tiavig az-  et.  cap.  cxxvn.  (c)  Uh.  MS.  desìi  Un.bafc.  della 

R'p. 
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Iurtri  perfonaggi  , i quali  li  compiacquero  di  ascoltare  la  fua 
prefazione  allo  /piegamento  che  far  dovea  del  V.  Libro  di 
Euclide,  (4)  recitata  da  lui  in  Peneri*  nella  Chielà  di  S.  Barto- 
lommeo  il  di  xt.  Agofto  dell’  anno  MDVIIL  ripone  fra  i 
molti  uditori  Tura  Tafqualigà  Dottore  , e Cavaliere  ; e TariAc 
Stefani  in  una  lua  epiftola  (A)  a Girolamo  Bologni  poeta  laurea- 
to, annoverando  i Soggetti  che  furono  prefenti  alla  Orazione 
funebre,  recitata  parimente  in  Venezia  nella  Chiefa  parrocchia- 
le di  S.  Maria  Formofa  da  Marino  Becicbemo  di  Scutari  in  morte 
di 'Gian-batijla  Scita  uomo  di  molte  lettere,  fra  i Cavalieri  , e 
principali  patrizj  regillra  anche  il  nome  del  Tafqualigo. 

Ellendo  nata  letteraria  contefa  fra’retorici  di  quel  tempo  cir- 
ca il  fine  dell’ Oratore,  chi  foflenea  di  Cicerone  le  parti , e chi 
quelle  di  Quintiliano  valorofamente  difendeva;  a tal  fegno , che 
il  Becicbemo  poc  anzi  lodato,  giunfe  a far  pubblica  la  fua  opi- 
nione con  un  latino  difcorlò  nel  Convento  de’ Padri'  Romitani 
in  S.  Stefano , dove,  oltre  a molti  nobili,  ed  uomini  letterati, 
lì  trovò  ancora  Raffaello  Regio  da  Bergamo  fuo  avverfario  ,•>  per- 
chè di  contraria  fentenza  Siccome  a veruna  delle  pubbliche 
letterarie  funzioni  mai  mancò  il  Tafqualigo,  cosi  a quella  firn  ru- 
mente intervenne  ; ma' fol'pirando  di  tener  fotto  gli  occhi  ciò 
ch’egli  uditoaveacoll’  orecchio,  venne  con  fomma  prontezza  foddis- 
fatto  dal  Becicbemoy  indirizzandogli  il  fuo  latino  ragionaménto 
con  una  lettera, eh’ è appunto  la  prima  tra- le  fue  Epi/lolicbe  Qui- 
Jìioni . (r)  In  màximis  R.  T.  occupationibus , cosi  comincia  l’epilto- 
la  , ir  a!  ti /finis  JìuAìorum  tuorum  laboribus  concionem'  nojlram  vi  Aere 
capii,  limai ijfmoque  juAicio  tuo  pcrpenAere  , ut  auAienAo  probajli  , qui- 
bus  argumentis  Rapbaelcm  Regium  praefentem  , & audientem  in  Ditti 
Seepbani  Mi  Ac  confutaverim.  Da  ciò  fi  rileva  , in  quanta  eftiniJ- 
zione  preffo  de’  Letterati  il  Tafqiialigo  li  lode  , e-  quanto  elli 
conofcelfcro  in  lui  molto  valevole  difeernimento  > , come  lo 
conobbe  Giovanni  Mrmonio , nato  fra  i Marf  nel  Regno  dì»  Kapo-- 
li  , il  quale  dedicandogli  la  fua  latina  commedia,  intitolata  ; 
Stepbanium , ( A ) che  fi  recitò  pubblicamente  in  Venezia,  lo  fup- 
p'.ica  non  foltanto'di  ellérle  Mecenate,  ma  di  più  ancora  cen- 
lbre,  correggendola,  ed  ammendandola.  lnnoltre,gli  li  dichia- 
ra diicepolo,  efprimendolLnella  lettera  di  dedicazione  con  Ten- 


ia) Euclidei  T redoli , Lib.  V.  pag.  31.'  (b)  In  ter  Tr  aeltllionet  in  Tli- 
nìum  ejufd.  Becicbemi . (e)  Tag.  xxxi.  (d)  Impnffum  Ventdis  , per  Bernardi- 
nma  de  Vtta'ibus  ( fine  anno)  1V4. 
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timcnti  di  tal  maniera  : Ego  finis  jam  fatis , fi  ntas  bauriam  -u ìr- 
iutts , praeceptor  bumanijftme , dives  opulcntufque  fucro  , quo  me  bocce 
, fpe  deludici-  indubito . femper  e nini,  etft  tenue  ingenium  , tua  ex  quo- 
tidiana lecitone  aliquid  nubi  repono  ite.  In  fondo  aifatto  della  com- 
-jnedia  vi  fi  vede  una  lettera  di  F.  Jacopo-batijìa  di  Ravenna  A- 
goftiniano  , indiritta  all’ emonio  fuo  amico,  nella  quale  favel- 
lando del  Taf jualtgo  in  tal  foggia  fi  efprime  : adejl  Tttrus  Ta - 
febalieus,  qui  in  moribus  Scorati yin  naturalibus  k {tifateli  merito  com- 
. parandus  ejì . 

Se  gli  fludj  però  -,  a’  quali  naturalmente  fi  trovava  inclina- 
to, lo  divertivano  per  alcun  tempo  dalle  cure  famigliari  , lo 
teneano  a rovefeio  in  perpetuo  moto  le  pubblice  occupazioni", 
dalle  quali  non  fu  mai  libero  . Appena  era  al  termine  di  un 
maeflrato  , che  torto  a un  altro  già  fuccedea  , e finita  ancor 
quefto  , novelli  impieghi  , e di  maggior  rilevanza  gli  fi  para- 
vano davanti.  Sciolto  che  fu  dal  maeftrato,  che  fi  appella  fo- 
pra  Uffizj  , determinò  il  Governo  di  fpedirlo  Ambafciadore  al 
,3309  Re  di  Ungheria  . Il  motivo  di)  quella  Legazione  fi-  riferifee  dal 
Bembo  , (a)  cioè  , affinchè  proccurafle  di  ritenere  in  amicizia 
colla  Repubblica  il  Re  Ladislao , da  cui  per  rimuoverlo  , o- 
gni  violenza  ufavano  Luigi  XII.  Re  di  Francia , e Maffmiliano  l’ 
Imperadore.  Le  condizioni  per  altro,  che  al  Re  Ladislao  parve 
tempo  opportuno  di  efigere  dalla  Repubblica  , furono  esorbi- 
tanti di  tal  maniera,  che  venne  coochiufo  da’  Padri  di  non  por- 
gergli afeoito;  quindi  in  loro  nome  rigettate  furono  con  fenato- 
ria  coffanza  dall'Oracor  Tafjua/ig.o.  Nell’  incontro  di  tale  imba. 
feeria  , due  furono  le  Orazioni  dette  da  lui  /•  la  prima  die 
recitò*  nella  dieta  generale  del  Regna,,  affine  di  pcrluadere  il 
Re  , e con  erto  lui  la  nazione  a non-  ifeioglierfi  da'  Vìn'nJani ; 
e l’altra  per  manifeftare  a chiunque,  quanta  irragionevole  fof. 
fe  il  pretendere,  che  ced  uta  veniffe  loro  la  Dalmazioy  dal  Veneto  Se- 
nato a forza  d’oro  acquittata  • fenza  la  qual  condizione  pro- 
teftavano  gli  Ungberi  di  volerfi  unire  tantofto  colla  lega  nemi- 
ca . L'  ertratto  della  prima  Orazione  fi  legge  predo  Andrea  Mo- 
cenico , (b)  ma  più  diffufamente  predò  Bernardino  ^ riuno  . ( f ) 
Della  feconda  poi  dice  il  Bembo  , (.d)  che  Legatus  , cum  veli» 
prò  Senatu  verbo  facere  , reique  publieue  caufam  lucri  , ab  illis  ejì 

pro- 


(»)  mftor.  Tenet.  Uh.  IX.  pus-  318.  (b)  De  Bello  Cameracenft  Lib.  II. 

in  Tbefaur.  Untiqmt.  It aline  T.  V.  T.  IV.  col.  43.  (c)  De  Bello  Tenero  Lib. 

ILI.  in  Tbef.  cit.  col.  116.  (d)  lib.  X.  pag.  381. 
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pnlibitus  . Senza  timore  che  gli  Ungberi  recar  potettero  verun 
danno  alla  patria,  fi  reftituì  a’  fuoi  il  nollro  Tiero,  ettcndo  fla- 
to cortefemente  avvertito  da  uno  de’  principali  di  quel  Confi- 
glio , che  il  fuo  Re  intraprendere  non  potea  guerra,  perchè 
di  molto  era  cfaufto  il  pubblico  erario . ( a ) 

Il  merito  adunque  che  fi  acquiftò  in  quella  difficile  imbalce- 
ria , lo  fè  proporre  in  apprettò  ad  un'  altra  , che  fu  dal  Sena-  i5Ij 
to  indiritta  a Giano  Fregofo  Doge  di  Genova  , amiciflìmo  della 
noftra  Repubblica.  (£) 

In  premio  delle  fue  molte  fatiche  a favor  della  pa:.ia  lòffer- 
tc  , fu  eletto  con  plaufo  Avvocator  del  Comune;  ma  trafeorfi  1514 
alquanti  meli  di  quello  impiego  onorevole  , fu  deftinato  con 
Sebajìiano  Giujìiniani  a trasferirfi  primieramente  in  Francia  , e 
pofeia  nell'  Inghilterra , per  motivo  di  rallegrarli  con  Lodovico  XII, 
e con  irrigo  Vili,  della  pace  fra  loro  conchiufa  , della  parente- 
la fra  loro  contratta,  e di  rendere  grazie  sì  all’uno,  che  all' 
altro  , per  aver  nel  Trattato  inferita  come  parziale,  e confede- 
rata eziandio  la  Repubblica  . (c)  Nel  viaggio  intraprefo  da  i 
due  Legati  verfo  la  Francia , pervenne  loro  i’  infauflo  avvifo  del- 
la morte  di  quel  Sovrano  ; onde  giunti  a Lione  fidarono  quivi 
il  foggiorno  fino  a nuove  pubbliche  commelfioni.  Innalzato  per- 
tanto fu  ’l  Trono  , dopo  il  trapaflò  di  Lodovico,  Francefco  I.  la 
Repubblica  , che  ben  da  lungi  conobbe  nel  nuovo  Re  fenti- 
menti  di  fincera  amicizia  , ordinò  a’  fuoi  Legati  , che  rinno- 
valfero  T alleanza  con  eflòlui  ; indi  fi  tratfèriflero  nell’  Inghilter- 
ra , affin  di  adempiere  nell' altre  parti  all’  uffizio,  che  lor  ven- 
ne importo  prima  della  partenza,  (d)  Con  ugual  zelo  operarono 
giufta  i precetti  della  lor  commeflione  , la  quale  condotta  a fi- 
ne, reftò  il  Giujìiniani  a rifeder  pretto  .Arrigo  , ed  a Parigi  fe  ijij 
ne  tornò  il  Taj'quaìigo  per  fare  la  fua  refidenza  pretto  Franco - 
feo  I.  (e)  In  un  Codice  cartaceo  mifcellaneo  in  foglio,  pottedu- 
to  dal  nobil  uomo  Signor  Luigi  Bragadino  della  parrocchia  di  S. 
Geremia  , abbiamo  veduto  un  capitolo  tratto  da  una  lettera  del 
nollro  Fiero  , mentre  in  qualità  di  Ambafciadore  foggiornava 
nell’  Inghilterra  ; ma  ficcome  è fegnata  in  Londra  fotto  il  di  xxx. 
Aprile  del  MDXVI.  nel  qual  tempo  era  morto  , cosi  la  ripu- 
Toino  IL  V iij  tia- 


(*)  Idem , ibìi.  (b';  Idem  Lib.  XII.  p.tg.  4^9.  (c)  Tarma,  iflor.  Venex. 
Lib.  II.  a c.  164.  e 165-  (d)  lo  fleffo , Lib.  III.  a c.  171.  (e)  Ivi  a c. 
>7+ 
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tiamo  o totalmente  falfa  , ovvero  più  torto  da  mano  imperita 
nell’  epoca  falrtficata . 

Avvegnaché  il  nortro  Autore  s’  intertenerte  in  'Parigi  con 
carattere  di  Legato  ordinario  , ebbe  comando  nulladimeno  di 
partale  per  qualche  giorno  a Carla  d' ^Aijlria  Duca  di  Borgogna  , 
per  rallegrarti  delle  lue  nozze  già  rtabilite  con  Renea , figliuola 
del  Re  defunto  di  Francia, e della  pace  amichevolmente  conchiu- 
fa  col  Re  Francefco.  ( a ) Efeguito  l’impegno  fi  reftituì  alla  Cor- 
te primiera , donde  iull"  idea  del  Sovrano  di  condurre  1’  efer- 
cito  in  Italia , e di  portarvifi  perfonalmente  invitato  da’  Finizio- 
ni, gli  convenne  feguirlo,  e lo  iegui  fino  a tanto  che  porterto- 
rc  lo  vide  con  diremo  tuo  giubilo  della  Città  di  Milano . Que- 
rta  felicità  riufeì  al  nortro  Fiero  poco  durevole  ; imperciocché 
ritrovandoli  nell’anno  xlm.  della  lua  vita  ,cforpreIo  da  colpo 
quanto  più  forte  , altrettanto  improvvifo  ( che  il  Sanfovino  ( b ) 
lenza  addurre  nè  pruova  , nè  caufa,  reputò  di  veleno  ) cefsò 
quivi  di  vivere  ; compianto  da  ciafcun  genere  di  perfone  ed 
in  ifpezie  da  quel  Monarca  , che  gli  fé  celebrare  fiolenni  efle- 
quie  , al  cui  accompagnamento  li  compiacque  egli  rteffò  d’ 
intervenire  . Nè  furono  ballanti  a quel  Re  per  dimoftrare  il 
cordoglio  della  perdita  di  un  così  infigne  Oratore  i pubblici  fe- 
gni  della  fua  religiofa  pietà  , che  innoltre  dettino  il  fuo  Sini— 
i'calco  Girolamo  pi] mah  ad  accompagnare  in  Venezia  il  cadavere, 
dove  nella  Chieia  di  S.  Antonio  di  Caflello  , pretto  all’  Altare 
del  Crocefijfo,  fu  fotterrato,  apportavi  la  feguente  duplicata  me- 
moria, nell’uno  e nell’altro  dei  lati: 

PETRVS . PASCIIALICVS.  DOCTOR  . CELEBERRIM  VS . 

EQVES.  PRAECLARISSIMVS.  PERFECTVS . ORATOR. 

OPTIMVS.  SENATOR.  LEGATIOMBVS.  AD.  LVSITANIAE. 

HISPANIAE.  BR1TANNIAE.  HVNGARIAE.  REGES. 

IMPERATOREMQVE.  MAXIMVM , ET.  BVRGVNDOS. 

FEL1C1TER.  GESTIS . J.EGATVS.  AD.  ERANCISCVM. 

GALLIAE.  REGEM.  MEDIOLANI.  DIEM.  SVVM. 

■OBIIT.  M.  D.  XV. 

TRANCISCVS.  GALLORVM.  REX.  PETRI.  PASCHALICI . 

V1R.TVTGS . TANTI.  FECIT . VT.  EiVS.  FVNVS.  MAGNIFICA. 

ET.  PVBLICA  . POMPA.  MEDIOLANI.  CELEBRANDVM  . ET. 

ORATORE.  AD.  HOC.  IPSVM.  DESTINATO.  CADA  VER. 

HONORI I ICE . GOMITANTE . IN . PATRIAM . REPORTANDVM . 

CV- 


(t)  Zo  fliffo  ivi.  (b)  peferiz.  di  Vcnt%.  Lib.  I.  a c.  9.  f. 
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CVRAVERIT . QVÒD . IN . HOC . MONVMENT0 CONQVIESCIT . 
VIXIT . ANNOS.  XLIII. 


E più  fotto,  a’ gradini  dell’Altare  medefimo,la  memoria  fi  Icg-» 
ge  di  Marina  Contarini  fùa  moglie.- 


PETRVS-  PASCHALICVS.  PHILIPPI.  PILIVS.  EQVES. 
MARINAR.  VXORI.  RARISSIMAE.  ATQVE.  INCOLPABILI; 
EX . PVERPERIO . DEFVNCTAE.  SIBIQVE . AC.  HAEREDIBVS. 
* V.  P--  M-  D.  XIII. 


Girolamo  Bolognì  cittadino  Trevigiano,  e poeta  laureato,  com- 
pofe  in  morte  del  noftro  Tino  i feguenti  verfi  latini , che  poi- 
inferi  nel  XX.  Libro  de’fuoi  ‘Promiscui.  (<0 

Lacbrymabilis  Tetri  Tafcbahci  CI.  abitui . 

Copia  caeforum  juvenum  y & tot  jir agititi  ingens 
c 4c  temere  ejfufus  Marte  fremente  cruor, 

Omnivoli  poter ant  uxorem  ditti  avaram ,-  . 

Tartareum  poter  ant  & fatiate  cenemi 
improba  fed  repetunt'  imbelli  forte  tributa , 

Scia  nec  effufo  fanguine  parta  vorant. 

Effi.Elim  maeflos  ita  Tafcbaiicus  amicai 
Immaturo  obitu  deferii  ante  diem. 
jhgenio , eloquio,  doflrinaque  ubere  clami 

Qua  Rbodanus , Rbenus,  Danubiufque  fluunt  . 

Regibus  occidui s cum  jam  pofitisque  fub  mirilo 
In  patrium  ferret  verba  difetta'  decus. 

Rune  quoque  ab  extremis  remeaverae  ufque  Britanni s 
Gallica  in  vfufoniam  cafra  fecuttts  bumum 
Cecidi  t ldfubrum  fubita  ucce  raptus  in  Urbe 
Hunc  Tètro-  finem  parca  fevera  de  die.- 
Sed  tuierii  Tenenti  cum  plurima  damila  Senatus 
Omnibus  hoc  unum  non  minus  effe  putat. 

I frequènti-  fuoi  impieghi  , e il  breve  giro  de’ giorni  fuoi,'. 
a^io  non  diedero  a lui  baftevole  di  compiere  per  avventura  , 
e di  pubblicare  quc’diverfi  Trattati  di  Teologìa,  c di  Filofofia  , 
die  il  Sanfovino,  {b  ) e parecchi  altri  più  recenti  Scrittori  (c) 

V iiij,  alfe-- 


(a)  jlpHÌ  Cotnitci  Tomi  fi  noi  de  nobili  fatailia  Scolorititi  MS.  (b)  Loc.  cit. 
(c)  M Iberici , Curai.  desìi-  Scrittori  Ver. ex.  a c.  7}.  Superbi  , Trionfo  desìi  E- 
roi  ili  ufi  ri  yeneti  Lib.  IH*  c.  66. 
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aflerilcono  aver  lui  comporti  . Fuori  «li  quella  Orazione  ,•  chff 
recitò  in  Lisbona  alla  prefenza  di  Emmanuello  Re  di  'Portogallo  , 
nel  giorno  xx.  di  Agorto  dell’anno  MDI.  veruna  altra  cola  del 
fao  ci  c occorfo  giammai  di  vedere,  che  per  mezzo  delle  llam» 
pe  promulgata  forte. 

I.  P etri  Pafcbalici  Pentii  Oratoris  ad  Hemanuelem  Lufitaniae  Rtgem 
Cratio ..  isdRa  XIXI.  Kal.  Septembris  apud  UlyJJìponem  MCCCCC1.  lm~ 
prejfnm  Penetiis  per  Bernardinum  Pentium  de  Pitalibus  <-dnno  MCCC- 
CC1.  die  xxii.  Menjts  Decembris  in  4.  Della  ftelfa  Orazione  , il 
cui  titolo  rapportato  viene  eziandio  dal  Cinelli , nella  Scanzia 
xvii.  della  i'ua  Biblioteca  Volante  , ( a ) ufd  la  riftampa 
prertò.  Giufcppe  Cornino  in  Padova  nel  MDCCXIX.  ih  4.  a pag. 
237.  lino  alla  pag.  243.  dopo  l’Opera  intitolata  t ugnjlini  Pi* 
lerii  c re.  de  cautione  adii  benda  in  edendis  libris  &c. 

Formando  l’elogio  del  noftro  Taf  qual  igo  1’  Abate  Girolamo  Gbi- 
lini  nel  III.  Volume  del  fuo  Teatro  d’ Uomini  Letterari,  che 
unitamente  coliv./ì  cuftodifce  a penna  prelibi’  Amplili!  mo  Se  nato- 
re  Signor  Piero  Gradenico , reca  alquante  notizie  che  abbisognano 
di  criterio,  intorno  a certi  fcritti,  tanto  ftampati,  che  inediti, 
com’ei  fuppone,  del  noftro  Autore.  Dopo  aver  detto,  che  ltu. 
dio  il  Pafqualigo  la  giurifprudenza , e che  in  quella  fu  dottorato 
nell’alma  Città  di  Roma}  loggiugne  apprellb  ellere  fue  produzio- 
ni le  qui  fotto  allegare. 

Henrici  11.  Galliarum  Regis , Elogium. 

Henrici  11.  Galliarum  Regis , Tumulus. 

vddvcrjus  Jo.  Mrnlii  (1.  Maulii).  Parricida s cibilo  } in  Semnu  Pe* 
neto  recitata.. 

Ga/lia  , per  profopopaejam  induEla  ad  Penetam  Rtmpublicam. 

Orario  de  legibus , Romite  bah  ita  , cum  jttris  injignia  caperei.. 

Epijìo/ae  in  Italica  peregrìnationt  txaratae. 

Proliegue  innoltre  con  dire  , che  ufeirono  dalla  fua  penna 
altre  cole,  ma  non  elTere  accurato,  fe  follerò  per  anche  di- 
vulgate al  pubblico,  e quelle  fono  : 

Otationes.  Comoediae.  Odae.  E legiae.  Epigrammata  , con  apprelfo 
alcuni  Trattati  sì  di  Metafilica,  che  di  Teologia. 

Palmare  affatto  è lo  sbaglio  dell’Abate  Gbilini , nell’ attribui- 
re a Piero  Pafqualigo } Senator  I iniziano  le  Opere  poco  fa  riferi- 
te/  Cprccih  i‘  Trattati  in  ultimo  luogo  efpofti)  poiché  elleno 

fen- 


( a ) *d  c.  79. 
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fenza  dubbiò  Ibno  parti  legittimi  di  'Piero  Taf  calia-  celebre  lette* 
rato  Franzefe  , e gentiluomo  di  Linguadocca , il  quale  fiori  nel 
MDLIX.  cioè  a’  tempi  del  Re  irrigo  II.  cui  fopravville  , Io- 
dato da  Antonio  du  Verdier3  da  Francesco  de  la  Croix  , da  Piero 
RonfardOy  e fpezialmente  da  Jacopo  Duc-u  , che  nel  T.  I.  della 
fua  Ducatiana  ( a ) ci  rapporta  la  fepolcrale  ifcrizione , che  tut- 
tora fi  vede  nella  Cattedral  di  Tolofa. 

P.  PASCHALIO 

RE.RVM-.  GESTARVM.  ab.  henrico.ii.  galliarvm.  re- 
gi:. SCRIPTORI.  POLITISSIMO.  VNAQ.VE . VIRTVTIS . ET; 

romanae.  eloqventiae.  aemvlatori.  praestan- 

TISSIMO.  AMICI.  MAFRENTES.  B.  M.  P. 

VIXIT.  ANNOS.  XLIII.  OBIIT.  XIIIL  KAL.  MAR.  AN- 
POST.  CHRISTVM.  NATVM. 

M.  a LXV. 

Di  fatto,  come  potea  il  Pafqualìgo  formare  l’elogio,  e quindi 
apprefl'o  l’epigrafe  del  Re  Arrigo  II.  uccifo  in  una  gioftra  nel 
MDLIX.  quando  egli  mori  nel  MDXV.  fotto  il  governo  del 
Re  Francefco  ? Efièndo  dunque  vero  per  certo,  che  le  Opere 
dal  Gbilini  accennate  fono  di  Pier  Pafca/io  Franzefe fiampate  la 
prima  volta  in Venezia  nel  MDXLVI1I.  ( b)  c riprodotte  poi  nel 
medefimo  anno  in  Lione , (c)  ficchè  per  verun  conto  appro- 
priare fi  pofl’ono  al  Pafqualigo  , vero  è Umilmente  altresi  che 
quegli,  e non  quelli  ltudiò  in  Roma  la  giurilprudenza,  nella  qua- 
le lu  dottorato;  poiché  l’idea  del  Gbilini  fi  fonda  fu  la  tefti- 
monianza  della  Orazione.,  recitata  in  Roma  bensì  dal  primo  , 
nè  giammai  dal  fecondo,  nell’incontro  folenne  di  ricevere  in 
premio  le  onorifiche  infegne  Legali.. 


T A D- 


(•a)  T.  I.  pag.  67.  ( b ) A?nd  Aldi  filios . in  8.  Ce)  Apud  Sebaftianum 
Grypbium  ■ in  9. 
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TADDEO 

Q U I R I N O* 

E v'ha  famiglia  patrizia  nella  nollra  Repub* 
blica,  che  polfa  giallamente  vantarli  di  a- 
ver  prodotti  tanto- in  genere,  come  in  nu- 
mero uomini  di  lettere,  certa  cofa  è , che 
la  famiglia  de’  QUIRINI  può  pretendere  il 
primo  luogo;  tanti  e tali  fono  coloro  nella 
letteratura  dillinti,  ch’elfa  di  tratto  in  trat- 
to produlfe  , c che  tuttavia  per  maggiore 
fua  gloria  va  producendo.. 

Uno  di  quelli  li  fu  TADDEO  figliuolo  di  Tiero  prellantifli- 
mo  Senatore,  e di  Francefca  Duo  do , gentildonna  di  fenno  quant’ 
altra  mai  ► (a)  Nacque  perawentura  nella  Città  di  Candì a , 
(dove  i fuoi  Maggiori  lino  dal  xm.  Secolo  paflàrono  a pian- 
ai18 tar  la  Colonia)  intorno  all’  anno  MCCCCXXVIII.  Colla  feor- 
ta  del  genitore,  uomo  faggio  e provetto  r e coll’  efempio  di 
Lauro  fra  tei  di  lui  , (è)  tra  pafsò  nobilmente  Taddeo  la  frefea 
fua  età;  quindi  affine  di  maggiormente  nobilitarli  , e difod- 
disfare  all’animo  fuo  inclinato  alle  feienze,-  fi  condulfe  di  buo- 
na voglia  allo  Studio  di  Tadova , dove  dapprima  impodedàtoli 
delle  due  lingue  greca  , e latina  , nonché  apparate  le  buone 
lettere ,.  pafsò  ad  aicoltare  per  lunga  pezza  i profeflòri  più  ce- 
lebri del  diritto  Canonico.,  nella  cui  facoltà,  già  maturo  di 
cognizioni,  ottenne  in  premio  le  infegne  onorifiche  del  dotto-- 
rato. 

In  occalione  che  gli  li  diede  la  laurea  , fu  recitata  in  fua 
lode  da  Girolamo  Maggi  Brcfciano  una  elegante  latina  Orazione, 
la  quale  in  un  Codice  cartaceo  , inliemc  con  altre  cole  inedi- 
te, nella  feelta  Libreria  di  *M]>oJlolo  Zeno  li  cullodifce.- Nomina 
in  primo  luogo  quello  eruditiflimo  Autore  1'  avolo  di  Taddeo  , 
cioè  Francefco  , il  quale  nella  guerra  co  Genove  fi  predò  a Cbiog- 

■ > ■ ' &>• 


(a)  Marco  Barbaro’  albori  genealogici  delle  famiglie  nobili  l'ìnixiane  . V. 
Diunni . ( b ) si  è fatto  difeorfo  di  qucjlo  iUuIlre  Suggetto  nel  noflro  1.  Tomo 
delle  Votive,  dalla  pag.  loy.  fino  alla  pag.  li*. 
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gìa  armò  col  fuo  folio  una  ben -corredata  galea,  fervendo  que- 
lla di  non  piccolo  ajuto  alle  forze  indebolite  della  Repubblica, 
e di  mezzo  opportuno  all'acquifto  delle  fue  glorie  : triremem  ae- 
re fuo  conduSìam  adbibuit  , deleRaqut  robuflijfimorum  borni num  maini 
armavi!  , iabor antique  Reip.  non  mediocri  adjumento  fuit , & g/oriae  . 
Palla  poi  a favellare  di  Tiero  , figliuolo  dell’  accennato  France- 
feo , e padre  del  mollro  Taddeo  , lodandolo  per  le  fue  Legazio. 
ni , e per  le  molte  ragguardevoli  prerogative  che  lo  adornava- 
no , colle  quali  educato  il  proprio  figliuolo  divenne  ornamen- 
to gloriofo  della  lua  patria  .•  tali  ac  tam  illuflri  edaci  ut  Taire 
Thadaeut  nojler,  /latini  cum  indolii  fuae  generofa  qttaedam  epullularent 
femina  , ut  ingeni um  excoleret  ; ex  quo  quandoque  uberrimam  fru- 
gem  colligere  pojfet , ad  banc  Regi  a m Urterà-)  idefl  ad  mercaturam  Lo- 
narttm  artium  accejfit  : citjus  mira  nobilem  quamdam  ab  indio  atquc 
regi  am  conformationem  incremento  capejfere  coeperunt.  Quii  tnim  fuit  , 
foggiugne,  hoc  adolefcente  modefìior  t quii  cajlior  ? quii  orniti  laude 
cumu/atior  l quod  in  jttventute  illuflrius  babemus  exemplum  veteris  ve - 
nuflatis  ? Siegue  indi  a dire,  che  ad  egregia  bumanitatis  J India  , ir 
liberala  aria  aitimum  applicuit  , in  che  riufcl  eccellente  , come 
nell’  arte  del  ben  parlare,  talché  nibìl  fit  tam  arduum  , quod  eo 
orante  non  fiet  bumile  : nibìl  tam  bumìle  quod  non  magnifica  : nibil 
tam  robuflum  quod  non  infirma  nibìl  tam  infirmum  quod  non  cor- 
robora . quam  ad  rem  cum  praeclaram  furti  cognitioncm  confenta- 
neum  , & ut  fic  dixerim , affinem  effe  cerneret,  baud  vulgarem  navate 
operai n coepit. Finalmente  in  fimi!  guifa  conchiude  il  Alaggi  l’elo- 
gio . Itaque  tenerli  adbuc  anni!  tamtam  bit  fludiis  operarti  dedit  , ut 
quemadmodum  paucot  aequalium  fuorum  fibi  acquando!  , ita  neminem 
anteponendum  cenfeam  . 

Con  quello  fregio  di  onore  fe  ne  tornò  il  Ouirino  in  Venezia 
fua  patria  ; poiché  come  ottiinato  in  governo  di  arillocrazia  , 
godea  qui  lo  Itelfilfimo  privilegio  che  in  Candia  , Fu  accolto 
comunemente  con  fegni  manifelli  di  ellimazione,  e ciafchedu- 
no  de’  Nobili  fopra  lui  formava  il  pronollico,  che  arebbe  indi 
a non  molto  col  fublime  fuo  ingegno  recato  luflro  non  ordina- 
rio alla  fua  invitta  Repubblica  . Perchè  -H  avveralfc  quanto 
aveano  non  fenza  ragione  predetto,  nacque  rantolio  l’incontro. 
Era  di  ritorno  da  Roma  per  quinci  partir  di  nuovo  nella  Lama- 
gna 1’  Imperador  lederigo  , e volendo  la  Signoria  de’  Vmh.iam 
onorare  il  paflaggio  di  tal  Sovrano  nelle  fue  Terre,  dellinò  xv. 
de’  fuoi  Nobili , in  qualità  di  Oratòri  , ad  incontrarlo  . Come 
il  più  giovane  d’anni,  che  foli  xxiv.  allo  fcrivere  del  Sanino  } 

ne 
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3451  (a)  ne  avera  allora  T adito , toccò  a lui  di  recitar  la  Orazione 
alla  prefenza  di  quel  Monarca  , che  fu  fommamente  per  veri- 
tà da  elfo  graditale  che  venne  da  Marquard)  F retro,  dopo  quali 
due  Secoli  pubblicata  • 

Poco  però  s intertenne  al  governo  della  Repubblica  ; imper- 
ciocché nell'anno  feguente  all'  anzidetta  imbafeeria  , /limolato 
forfè  dalla  propria  cofcicnza  di  farli  uomo  di  Chiefa  , e di 
fervire  alla  Curia  , abbandonata  la  patria,  fi  trasferì  a Roma  , 
lèdendo  fu  la  Cattedra  di  S.  'Pitto  , Niccolo  F.  Aderendo  alle 
rcligiofe,  e pie  brame  di  lui  il  gran  Senatore  Francefco  Barbaro , lo 
raccomandò  con  doppie  fue  lettere,  legnate  fotto  il  dì  xxix. 
*413  Settembre  de-11’  anno  MCCCCLIII.  (6)  sìal  Cardinale  Francefco 
Condolmaro' , che  al  Cardinale  Lodovico  Scarampo  , nelle  quali 
primieramente  rammemora  lo  llretto  vincolo  d’amicizia,  con  cui 
era  avvinto  il  fuo  animo  con  quello  di  Fiero  genitore  di  Taddeo , 
pol'cia  dà  campo  alle  lodi  di  Taddeo  ftelTo  . ^Accedii  ad  graiiam  , 
qiiod  cnm  Tbadaem  cum  ingenio  & induflria  verfetur } edam  delcEìetw 
in  JUtdiis  liner  arum  , in  qui  bus  pluf  qua, n mediocriter  , & fupra  aeratosi 
profecit,  & ad  benemerendnm  de  Ecclefia  Dei  curai , & cogitationes  fuas 
cor, [erre  conflituerit , dignu s mibi  vifus  e jl , prò  fua  & Major um  digni- 
tari , ut  a me  libi  commendaretur . Nam  fi  in  hoc  flore  aetatis  tantam  prae 
fe  indolem  f erre  vide  tur , in  aerate  matura  quantum  adbuc  frutìus  efl 

allattimi  ? 

Scrivendo  il  Quirino  da  Roma  al  Barbaro  , (c)  non  molto  do- 
po al  fuo  arrivo  , lo  ragguaglia  della  fparfa  voce  , che  (offe 
morto  il  Cardinal  Condolmaro  j quindi  ritener  predo  a sé  le  let- 
tere commendatizie,  eh’ erano  a quello  dirette,  e di  aver  confe- 
gnatc  le  fomiglianti  uffiziofe]  al  Cardinale  Scarampo  , mercè  le 
quali  fu  accolto  benignamente,  come  fi  dava  a credere,  e che 
appunto  defidcrava . Col  medefimo  incontro  glie  ne  avanza  fer- 
vorofe  preghiere,  acciò  fi  compiaccia  di  tenerlo  raccomandato 
agli  Ambafciadori  Finizioni , che  quivi  allora  fogiornavano , co- 
me pure  al  Cardinale  Niceno , cioè  al  celebre  Btjfarionc  Legato 
in  Bologna, 

Con  altre  poi  del  medefimo  anno  allo  flclfo  Barbaro  indiriz- 
zate , (d)  rimarca,  aver  egli  dinanzi  al  Papa  recitata  una  Ora- 
zione latina  , da  cui  oltre  alla  benignità  di  afcoltarla  , fu 

chie- 


(»)  Vite  de’ Duchi  di  Venta.,  col.  1145.  (b)  Inter  Epiflolas  Barbari , cpifl. 
ccxxxru.  Pag.  328.  (c)  un.  Epifl,  Barbari  , rpijl.  ccjptxvm.  pag.  529, 
{.dj  Ibid.  epifl.  exenj.  pag.  283. 
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chieda  anche  copia  , approvando  non  /blamente  , ma  lodando 
eziandio  colla  (leda  1'  Autore  orattoncm  mcam  "Pontifici  Summo 
dixi , qui  cam  fcriptam  voliti  t , a quo  benigne  auditus , ir  bumane  Ju- 
feeptus  fum  . Gaudeo , me  ' Pontifici s judicio  probatum  irì  , qui  utinam 
fic  re  , ut  verbis , me  recipiat  , ò profequatur  . Finalmente  gli  dà. 
contezza  della  converlàzione  che  quivi  godea  di  parecchi  uomi- 
ni dotti,  amici  tutti,  o,  a meglio  dire,  ammiratori  del  barbaro , 
cioè  di  Giorgio  da  Trabi fonda  Segretario  Papale,  di  Tier  Candi- 
do Dccembrio  Pavcfe y di  Flavio  Biondo  da  Farli , e di  Lorenzo  Fal- 
la Romano. 

Non  fapremmo  indovinare  , fe  a cagione  di  morte  fucceduta 
nella  perfona  di  Niccolo  F.  ovvero  per  altro  più  gagliardo  mo- 
tivo , s’  inducefle  il  Quirino  ad  abbandonare  con  Roma  la  vita 
eccledadica , riducendod  al  fuo  foggiorno  primiero  in  compagnia 
de'  Tuoi  più.  dretti  parenti. 

Certa  cofa  è però,  che  quantunque  tornato  al  fecolo  , non 
diede  già  bando  allo  Audio  delle  facre  Scritture , e de’  Padri  3 
lolito-  per  lo  più  fard  da  perfone  di  Chieda  ; anzi  maggiormen- 
te ci  d applicava  , dando  di  quando  in  quando  alcun  faggio 
sì  della  latina,  come  della  fua  gjeca  erudizione.  In  quedo  tor- 
no, fuor  di  ogni  dubbio  , traslatò  dal  greco  un  Opulcolo  di 
S,  Maffimo  intitolato.-  de  Tarfimonia,  e-  lo  indirizzò  a Mona  Buffa-- 
rollo  Vefcovo  di  "Fola , che  fu  poi  di  Belluno  . Dall’epidola  de- 
dicatoria dell’ allegata  verdone  impariamo  , che  talvolta  il  Qui- 
rino fu  compagno  di  Audio  del  BuffarcUo  , cui  piacque  al  fom-- 
mo  la  lettura  de’  Padri  , mercè  la  quale  viene  infiammato  il 
cuore  degli  uomini  a vivere  lautamente  . Tefìis  ego  fum  , quem 
prò  tua  benignitate  jludiorum  focium  aliquando  non  dedignaris  , quan- 
to anima  anbeles  , quanta  diligentia  infudes  ad  ea  fi  odia  , ad  eorum 
imitai  ionem  , qui  fuo  noi  exemplo  ad  beat  am  vitam  provocane , C in- 
fiammane . 

Senza  penderò  adunque dellecure  forend  ,efenza  punto  afpirare 
alle  dignità  della  patria,  fe  ne  dava  tra’  fuoi  libri  Taddeo , leg- 
gendo, Icrivendo,  c in  tal  maniera  padando  le  ore  del  giorno 
con  foddisfazione  dell’animo  fuo,  e con  profitto  altresì  di  chi 
predò  lui  converfava.  Raccolfe  per  fuo  diletto  parecchi  Codi- 
ci, e ne  formò  una  copiofa  Libreria,  fatta  più  per  gli  amici  , 
che  per  se  dedò,  e di  tal  guifa  era  prodigo  nel  donare  altrui, 
che  badava  foltanto  un  cenno  perchè  d fpogliadè  di  quanto 
ancor  compiacead  . Il  Codice  greco  antico  , degnato  lotto,  il 
num.  Ixxx.  nella  dalle  de’filofoh,e biologici, . contenente x.  Dia- 
loghi 
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Ioghi  di  Platone,  colle  annotazioni  marginali  pur  greche  di  un 
Anonima  Scoliafte,  cuftodito  nella  Biblioteca  Imperiale  di  Vien- 
na, ( a ) fu  fenza  dubbio  di  fua  ragione,  come  s'incontra  nella 
pagina  prima  del  primo  foglio  , in  cui  fi  leggono  le  feguenti 
parole  Francifco  learda  viro  doBijJìmo  & nobilijfimo  , Tbadaeus 
Qui  rimi  s Patricius  Venetus , bos  Platonis  Libra  amoris  ir  benevolentìat 
optimum  tejlimonium , ex  numerofa  Bibliotbeca  deleclos , dono  liberali- 
ter  dedit,  fan  enti  bus  Alufts. 

Fra  quelle  letterarie  applicazioni,  non  fappiamo  da  qual  ge- 
14 y 9 nio  fofpinto  , fi  ammogliò  con  Laura  di  Marco  'Piacentini , (b) 
dalla  quale  in  progrefiò  di  tempo  ottenne  due  figliuoli  mafchi 
Girolamo,  e Piero  , che  continuarono  la  difcendenza  ; ma  egli 
infafiidito  del  matrimonio,  e defiderando  feguire  la  prima  fua 
vocazione,  riveftì  l’abito  di  Chicfa,  e Laura  fua  moglie,  con- 
difcendentc  a’voleri,  per  altro  giufti,  del  nobile  fuo  marito  fi 
chiufe  di  buona  voglia  in  un  Monillero,  dove  finalmente  con 
qualche  efemplarità  terminò  i fuoi  giorni. 

Marco  Barbaro  , da  cui  tratte  abbiamo  le  particolàri  notizie 
della  nafcita  di  Taddeo , e del  fuo  maritaggio  , laddove  ragiona 
della  genealogia  de  Quirini , (e)  e fpezialmente  del  noftro  Au- 
tore, dice  eh’ ei  fu  Decano  della  Cattedrale  di  Candiu  , lenza 
fegnarci  il  tempo  per  alcun  modo, che  a tal  dignità  fofle  fiato 
promoflo.  Noi  per  altro  conghietturiamo  , che  dopo  il  Deca- 
nato di  Candia  fi  trasferirle  in  'Padova  al  fervigio  del  Vefcovo 
146? Jacopo  Zeno  nell’uffizio  di  Vicario  Generale,  in  luogo  di  Cofano 
Comarini,  raffermandolo  11  Monterojfo  , (d)  anzi  di  più  foggiu- 
,471  gnendo,  che  nel  MCCCCLXXII.  godeva  il  titolo  innoltre  di 
Canonico  di  Brefcia. 

Dopo  la  morte  del  Vefcovo  Zeno,  per  ciò  che  ferivo  \!Uv bel- 
li (e)  fu  le  memorie  di  un  Codice  del  Conte  Jacopo  Zabarella, 
iti  foftituito  Taddeo  a Gallriello  Contarmi  nel  MCCCCLXXXII. 
nella  dignità  di  Arciprete  della  Cattedrale  di  Padova,  il  che  fi 
conferma  dall’  irtrumento  di  donazione  (/)  fatta  dal  Cardinale 
Pier  Fojcari  al  Capitolo  de’ Canonici  di  quella  Chiefa  , della 
preziofa  fuppellettile  de’ Volumi  , lafciati  ab  intejìato  dal  Zeno 
fieflò,  lotto  il  giorno  ix.  Ottobre  del  medefimo  anno,  dove  il 

pri- 


(a)  Daniel  de  7{cjfel  Catbalag.  Bibliotb.  Caefar.'  Manufcript:  V.  IV".  pag. 
48.  (b)  Marco  Barbaro  lìberi  Cenealog.  ec.  he.  cit.  (c)  Ivi.  (d)  Vita:  MS. 
di  Jacopo  Zeno,  (e)  Hai.  Sacra  T.  V.  col.  449.  ( f ) Coi.  membran.  in  8.  in 

Bibl.  Capii.  Tainae . 
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primo  che  v’intervenne  , e che  tra  gli  altri  è nominato  nel 
rogito,  egli  è appunto -il  Quirino  con  quello  titolo  : R.  Dottor  D. 
Tbadeus  Quirinm  Mrckipresb. 

Acquiftò  fomma  fama  Taddeo  in  qualfivoglia  fuo  impiego  ; 
talmentechè  dovendoli  nel  Senato  eleggere  un  nuovo  Vefcovo 
alla  Chiefa  di  Trai i , fu  propofto  ancor  erto  (a  ) nel  mefe  di 
Novembre  dell'anno  MCCCCLXXIII.  e nell'anno  apprettò  a'  ,4*5 
xxtv.  di  Marzo  venne  propofto  di  nuovo  (4)  all’ Arcivefcova- 
do  di  Nicofta  nel  Regno  di  Cipri  per  la  morte  accaduta  di  Tet~ 
tote  Marcello i febbene  rincontro  fu  per  lui  sfortunato  , eflendo 
rimarti  ad  occupar  le  due  Sedi  altri  ragguardevoli  perfonaggi  , 
che  fé  non  fuperiori  rifpetto  a lui , probabilmente  almeno  fa- 
ranno flati  nel  merito  non  difuguali.  Nell’anno  fletto,  ovvero 
nel  fufleguente  giufta  l’Era  comune,  a’vx.  di  Fcbbrajo  fu  prò-  ,4Sj 
pollo  (c)  del  pari  al  Vcfcovado  di  Trivigii  indi  a’ ni.  di  Giu- 
gno a quello  di  Torcello:  (d)  quantunque  di  quelli  ancora  ne 
reftaflé  privo,  a caufa  del  minor  numero  de’ fuftragj . 

Contento  però  del  fuo  Arcipretato  , dignità  per  altro  non 
ifpregevole  , menò  i fuoi  giorni  tranquillamente  fino  all’  ulti 
ma  vecchiaia,  lafciando  quivi  di  vivere  nel  MDVIII.  il  qual  150S 
anno  rilevali  da  una  nota  cronologica,  inferita  nel  Libro  delle 
Genealogie  del  Barbaro  da  noi  più  volte  citato  , efiftente  ap- 
prettò il  benemerito  degli  iludiofi , Signor  Tiero  Gradendo , figliuo- 
lo del  fu  Jacopo  Senatore  . Che  fopravvivert'e  Taddeo  fino  a un 
tal  anno,  ci  fi  fa  manifefto  dal  porteftò  ch’ei  diede  ad  Oncjìa  , 
eletta  Badctta  del  Moni  fiero  di  S.  Mnna  di  ' Padova  , la  cui 
riconférma  per  mano  del  Vefcovo  Tiero  Dandolo  fi  legge  fegna- 
ta  a’ iv.  di  Giugno  dell’anno  appunto  MDVIII. 

I.  Tbadaei  Quirini  Oratio  in  Galeatti  Muf tati  nuptìis  to  Taulae  de 
Leono.  Comincia  . C.Julium  Caefarem  lmperatorem  glorioftjjimum  , 

& Tirimi  hip  r imi  s eloquentijftmum  toc.  Finifce  .•  ut  vivatis  Nejioreos 
annoi. Taduae  ,14  5 1 . die  24.  Januarii. 

Sta  in  un  Codice  mifcellaneo  a penna  nella  Bibliotecà  Ara. 
brogiana  di  Milano  , dpve  del  pari  -è  inferita  la  fufleguente  , 
per  teftimonianza  del  Signor  Segretario  Sgelati,  l’Autore  del- 
la Biblioteca  dgli  Scrittori  Milane fi,  che  con  lua  lettera  gentil- 
mente ce  ne  diede  l' avvifo. 

ir. 


(»)  7{atat. xxi.  della  pubblica  Cancelleria,  (b)  Ini.  (e)  Ivi.  (d)  Ivi. 
le)  Tag.  41. 


3io  T’addeo  Quirino . 

II.  T badaci  Quirtifi  Oratio  in  tandem  Tetri  Tattli  Scazzotti  de  Bio- 
v abutiis.  Comincia.  Magnum , & bumeris  mefs  impar  onus  &c.  Ter- 
mina : quod  inter  arcana  pecìoris  Fot , Urbemque  vejiram  locar , atque 
obfervat. 

III.  T badaci  Quirini  Tatricii  Veneti , ad  Fridericum  III.  Imperato- 
rem  Roma  a coronatane  venientem , nomine  fuac  Reipublicae  , Oratio 
gratulatoria.  Comincia  . Cum  multa  Jìnt , glorioftjpme  Caefar  ^Augu- 
Jie , quae  ab  immortali  Dea  nojìra  Rejpubhca  fummis  ajpduifque  preci- 
bus  ac  votis  fibi  dari  optajfet  &c.  Finifce  ••  Jìudio  certe  erga  te  , ani- 
mo, nobilitate  , non  modo  ceteris  non  cejftjfe  , f ed  cum  tuie  etiam  con- 
tendile . 

Si  legge  imprefla  nel  T.  II.  (a)  degli  Scrittori  delle  cofe 
della  Germania,  raccolte  da  Marquardo  Freero  , e nel  Volume  in- 
titolato .•  Tolitica  Imperiai ia  di  Melchiorre  Goldajlo  • (b)  Nella  pre- 
fazione di  Bucardo  Gotteìffio  S travio  alla  raccolta  del  Freero  , per 
la  terza  volta  /lampara  , (c)  fi  ha  , che  il  noltro  Taddeo  com- 
plimentafie  in  pubblico  nome  1'  Imperadore  a * confini  del  Do- 
minio, fenza  lpecificarne  il  luogo;  ma  lo  Storico  Sanuto  ( d ) ci 
persuade  , che  ciò  avvenifl’e  nella  Città  di  Cbioggia  , febbene 
non  mancano  divertì  Cronifti  che  dicono,  fucceduta  e/Tere  l’a- 
zione in  Loredo,  quivi  /montato  Cefare  dai  navigli  del  Marchefe  di 
Eflc.Un  pa/fo  della  accennata  Orazione  ci  fa  comprendere  il  nu- 
mero e la  qualità  degli  Ambafciadori,  deftinati  dalla  Repubbli- 
ca in  quello  incontro  : bujus  igitur  communi s gaudii  , ó • pub/icae 
laetitiae  nuntii  ex  Sena torum  numero  xx.  ad  Imperatoriam  Majcflatem 
tuam  praemijjì  fumus  , tibique  ir  fortunae , acferenitati  tuae  non  foìum 
prò  conjìrmato  ir  auflo  Imperio  pub  lice  congratulamur  , f ed  omni  laude 
prof  equendum  putamus , 

Il  Sanuto  /opracitato  , con  altri  parecchi  Croni/li  concorde- 
mente afieriCcono  , che  xv.  foltanto  furono  i de/linati  alla  Le- 
gazione , regnandone  il  loro  nome  , ed  indicandone  eziandio 
la  famiglia.  Fra  quelli  alcuni  erano  Senatori,  ma  divertì  per  an- 
che non  erano  giunti  a tal  grado, |come  può  /ofpettarfi  del  no/lro 
Quirino,  il  quale  non  eccedeva  della  fua  età  l’anno  xxiv. 

IV.  Tbadaei  Quir ini , Tatricii  Veneti,  Oratio  ad  Nicolaum  V.  Sum- 
jnum  Tontifcem. 

Di  quella  fa  menzione  1*  Autore  fteflò  in  una  fua  epi/lo- 

la 


(»)  Taf.  42.  (b)  Tare.  xxi.  pag.  972.  (e)  Arse» forati  MDCCXVIl.  in 
fot.  (d)  Tire  de'  Duchi  di  Tenet  i a col.  114J. 
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ai  Senatore  Francesco  Far  laro  ; ma  ficco  me  più  fiopra  baftevol- 
mente  ne  abbiamo  fatta  paiola,  così  non  fapcndofi  dove  fi  cu- 
ftodifea,  è foverchio  di  più  oltre  ragionarne. 

V.  ^fd  Rcverendijfnnum  Epifcopum  'folcii fan  T badaci  Quìrini  Penai 
Tatritìi  j TraduBio  in  S.  Maximum  de  Tarfimonia  . 

Si  conferva  a penna  in  un  Codice  della  Vaticana  , al  riferi- 
re dell’ Eminenti/fimo  Signor  Cardinale  Quìrini , nella  in.  fua 
Epiftola  della  1.  Deca  (a)  al  Regnante  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  dove  in  gran  parte  tralcrifle  la  lettera  dedicatoria , 
indiritta  colla  verfionc  dal  traduttore  a Moke  Buffarello  Vefico- 
vo  di  'Fola  nell’  ljlria  . Non  enim  vereor  ( cosi  egli  in  un 
palio  della  medefima  ) eo  te  animo  res  mas  legane  , quo  prò 
tua  bumanitate  etiam  aliorum  legis  , Maximum  , Virttm  fanBijftmum  , 
quem  tuo  nomine  e Graeco  Latinum  feci  , ita  /iberni  animo  abs  te 
fufeipi , ir  amatum  irì,  ut  inter  alias  excellentes , ir  dìgnos  Viros>quos 
libi  tua  diti?  enti  a comparaci,  multifque  impenfis  continuo  parai } locum 
dignum  fit  babiturus  &c. 

VI.  T badaci  Quìrini  T.  V.  Epiflolae  11.  ad  generofijjìmum  Equitem\ 
ir  optimum  Senatore»* , Pivique  Marci  Penetiar.  Frocuratorem. 

Stanno  fra  quelle  già  impreflè  dello  Itcfso  Barbaro ; la  1.  pag. 
329.  fegnata  fiotto  il  dì  xxix.  di  Ottobre  dell'anno  MCCCC- 
L11I.  e la  11.  pag.  283.  in  data  di  Roma  a’  ix.  Dicembre  del 
medefimo  anno. 


Tomo  11. 


X B E- 


(a)  TOg- 


Digitized  by  Google 


BENINTENDI 


D E 

VAGNANI* 

A un  Configlio  della  Repubblica  Finizioni!  , 
intimato  a'  xxx.  Dicembre  dell’anno  MC- 
CCXLII.  per  l' affare  importante  della  ele- 
zione di  un  nuovo  Doge  , in  luogo  del 
Principe  Bartolotnmeo  Gradendo  , trapalato 
due  giorni  innanzi  , fi  viene  in  chiaro  del 
tempo , nel  quale  in  circa  ufci  alla  luce  del 
mondo  BENINTENDI  de  RAVAGNA- 
NI;  poiché  in  tal  dì,  e nello  fteffo  Confi- 
glio, venne  determinato,  quod  Bcnintendas  Naturili  s C tir  ite  pojfit  in 
Aringo  pallicari  in  Notarlo  Fendo,  non  objlante  qnod  non  Jìe  ad  re  in. 
pus  xxv.  annorum  fecwidum  forrnam  Confilii;  (a)  deducendofi  len- 
za dubbierà  da  ciò  , aver  fortita  la  nafcita  poco  prima  dell’ 
,j,7anno  MCCCXVII.  ovvero  in  quel  torno. 

Effendo  la  Tua  famiglia  dell’  ordine  de’  cittadini  originar;  , 
fervi  ella  al  Dominio  parecchie  fiate  in  diverfi  pubblici  impie- 
ghi, e fino  dal  MCCLXXX.  in  un  iftrumento  (A)  di  proccu- 
ra  fatto  dalla  Signoria  fotto  il  giorno  xxvm.  di  Aprile  & Alat- 
teo Quìnnì , Giovanni  Cane  Dandolo , e Jacopo  Tiepo/o,  Àmbafciado- 
ri  preflò  l'Imperadore  di  Conflantinopoli , fcritto negli  atti  di T so- 
lo Bcrardi , e autenticato  in  quelli  di  Marco  Siloro  Notnjo  Fini- 
zi  ano  , dopo  la  folcrizione  di  vi.  Confeglieri  , e di  n.  Segre- 
tari Ducali,  fi  vede  fottofcritto , collo  Hello  carattere  di  que- 
lli ultimi,  Martino  Ravagnano. 

Eenintendi  però  fi  diffinfe  fra’fuoi  , adorno  di  talenti,  e di 
dottrina;  co’ quali  mezzi  fi  apri  la  llrada  ad  onorevoli  avanza- 
menti. Tuttoché  di  molto  frefca  età,  fu  fpedito  dal  Pubblico 

in 


R A 


( a ) 7gd  Libro  MS.  intitolato  Cancelleria  preffo  il  N-  F.  Signor  Tiero  Cru- 
deli ieo  q.  Jacopo  Senatore . ( b ) Segnato  tra  le  {diede  di  spopolo  Zeno . 
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in  qualità  di  Legato  alla  Imperadrice  di  Coftantinopoli  ; e ciò 
accadde  a’  x-in.  di  Febbraio  del  MCCCXL.  giuda  le  annota-  1540 
zioni  che  per  Tua  pratica  , dalle  pubbliche  carte  , regi  (Irò  il 
Segretario  Zomberei.  (a) 

Scrive  il  Caroldo,(b ) che  nella  vii.  ribellione, Zara  fi  fog  gètto 
al  Re  di  Ungheria,  e che  tenea  corrifpondenza  flrectifllma  co- 
gli .Anconitani , anzi  da  quelli  riceveva  talora  fuffragio  ; quindi 
la  Repubblica  fpedi  in  Ancona  Benintendi  , e in  appreflo  Fran- 
cefco  Loredano  , per  efortare  quel  popolo  a non  predare  più  a- 
juto  a cotal  gente  ribelle  ; fu  di  che  congregato  Configlio  ri- 
fpofero  gli  Anconitani  che  niuna  cofa  farebbero,  la  quale  fpiace- 
re  apportale  alla  Signoria  di  Fene-Ja,  e che  maggiormente  de- 
fideravano  di  Itrignere  feco  lei  una  durevole  perfetta  allean- 
za. 

Efercitò  il  fuo  impiego  di  Notajo  della  Curia  Maggiore,  fi- 
no a tanto  che  renducofi  invalido  Niccolo  Tijlorini  per  le  natu- 
rali fue  indifjpofizioni,  e per  l’età  lungamente  avanzata  ad  e- 
fercitare  l’ uffizio  di  Gran-Cancelliere,  eletto  fino  da  i xii.  di 
Febbrajo  del  MCCCXXI1I.  (c)  fu  ei  deftinato , con  titolo  di 
Vice-Cancelliere  , a coprire  quel  porto,  e far  tutto  ciò  che  al 
legittimo  poflertòre  incombeva.  Fu  di  parere  il  noftro  maifem- 
pre  lodato,  e chiariffimo  maeftro  Apofolo  Zeno,  ( d ) che  il  Ra- 
vagnani  intraprenderti;  le  veci  del  Tijlorino  fino  dal  MCCCXL- 
VÌf.  e il  Sanfovino  nel  Cronico,  (e}  che  in  tal  anno  di  lancio 
fofs’ egli  eletto  realmente  Gran-Cancelliere.  Da  quanto  noi  ab- 
biamo veduto,  e da  quello  rapporta  il  Sivos  (/)  non  fottentrò 
Benintendi  nelle  veci  del  Tijlorino,  fuorché  a’  xrn.  di  Settem- 
bre dell’anno  MCCCXL1X.  nè  fu  fcelco  in  Gran-Cancelliere,^ 
fe  non  dopo  la  morte  di  lui  , che  occorfe  appunto  nella  fine 
di  Giugno  del  MCCCL1I.  Al  primo  di  Luglio  ne  venne  elet- 
to, come  ci  avverte  il  Sanuto,  (g)  e la  lua  degna  elezione  in 
tal  maniera  fu  regiftrata  . Confiderete  fujfcientia  , & commendabili 
dij'poftione  providi  fari  Benintendi  Ficecancellarii  quae  per  lor.gam  ex- 
perientiam  ejl  probata . Fadit  Tare , quod  di {Jus  Ficecancellarim  ft  de 
cetero  Cancellarim  frc. 

X i j No- 


( a ) Legei , Oriinet  &c.  JpcBant.  ad  Confil.  Regalar . pag.  iz.  f(b)  Crona- 
ca Veneta  Ltb.  VII.  a c.  57;.  (c)  Zamberti , Index  Legni»  , tir  Judiciorum 
ilajoris  Confi.  MS.  (d)  Trefaz..  agli  Storici  Veneziani  pag.  vii.  (e)  A e. 
43.  t.  (f)  Vite  de’ Dogi,  Db.  I.  a c.  ÌJJ.  (g)  V'ite  de  Bachi  di  Vcnez.  col. 
4*  7- 
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Nonoflante  la  folla  copiofa  degli  affari  rilevanti/fi mi,che  fe- 
co  porta  indifpenfabilmente  un  sì  gelofo  miniltero,  tuttavia  a 
cagione  della  fua  deftcrità,  e della  maffinu  fua  prudenza  , fu 
adoperato  in  parecchie  Legazioni  a divertì  Potentati  . La  pri- 
*355  ma  ch’è  a noffra  contezza,  fu  nel  MCCCLV.  a Galeazzo  , c 
fratelli  Fetonti,  Signori  di  Milano , perchè  fi  frammettefl'ero  nell' 
accordare  la  Signoria  di  Venezia  con  quella  di  Genova  ; il  che 
dopo  varj  contraili,  per  loro  mezzo  riufcl,  e a’xxtx.  di  Giu- 
gno per  nome  della  noftra  Repubblica  giurò  Benintendi  la  pa- 
ce. («)  Molto,  a dir  vero  , fi  affaticò  in  tale  premurola  in- 
combenza, e fervi  a lui  di  giovamento  notabile  l'amicizia  qui- 
vi contratta  con  Marco  Refia  mercatante  Milanese  , il  quale  non 
rifparmiando  fu  do  ri , od  uffizj,  c nè  tampoco  a danaro,  ob- 
bligò, quali  a dire,  i Ve f conti  , affinchè  proccuraff’ero  da’  Gf«c- 
yefi  una  non  mena  (labile,  che  oneffa  pace  riguardo  a’  Vini- 
zi  a ni.  La  gratitudine  del  Senato  volle  premiare  in  uno  il  me- 
rito di  amendue,  aggregando  il  Rejìa  al  fuo  Maggiore  Confi- 
glio,  come  fi  ha  da  più  Cronache  ; ( i ) febbene  dopo  alcun 
tempo,  fembrando  al  Doge  e a’  Confeglieri  medefimi  edere  la 
mercede  troppo  eccedente  , revocarono  l'aggregazione  del  Re- 
fi a , ed  in  fua  vece  a'  xx.  di  Aprile  dell'anno  apprelfo,  decre- 
tarono d'invetlire  in  fondi  dentro  Venezia  tremilla.  Icudi  , quae 
pjfejjtonn  doneutur  Ubere , (parole  del  Decreto)  in  memoria» 1 por- 
tamenti fm , & pi  o Latto  exemplo  aliorttm  in  futuri t temporibus. 

Appena  riufeito  l' accomodamento  co  Gaio-cefi  ,,  che  le  mellie- 
ri  a' Miliziani  lòllcner  nuova  guerra  cogli  Ungberi  , e dopo  al- 
cuna zuffa,  fpedì  ’l  Dominio  in  qualità  di  Legati  vfnd.ta  Con- 
tarmi Procuratore  di  4'.  Marco , Michele  Faìiero,  c unitamente  a 
quelli  due  il.  nollro  Gran-Cancelliere  , perchè  infinualfero  al 
Re  Lodovico  , tornato  in  Ungheria  , di  conceder  loro  la  pace  ; 

ma 


(a)  zam berti,  Index  dementar.  Ixgum  &c. 

( i)  E fpezialmcnte  da  una,  riferita  dal  Signor  .Anelati , ( Bìblioth . Scri- 
pt or-  Mediai  anco  fumi  T.  IT.  eoi.  noj.)  come  elidente  in  S.  Giorgio  Maggiore 
predò  i PP.  Calimeli  della  noftra  Cittì,  in  cui  fi  leggono  le  feguenti  paro- 
le . „ Di  Redi . — — E la  Cafada  del  magnifico  M.  Marco  di  Refti  Mila- 
„ nefe,  el  qual  fu  adonto,  e fimo  del  noftro  mazor  Confcgio-  del  MCCC- 
„ LV.  per  haver  così  parfo  alla  noftra  Signoria  de  lionorarlo , attento  1 fui 
„ boni  meriti  verfo  cl  Scado  noftro,  impcroebè  inficine  con  M.  Benintendi 
„ Cancellier  della  Signoria  noftra  fu  mediator  della  pafe  tra  la  Signoria  , 
„ Zcnoefi,  c la  Cafa  de  Vifcontii  la  qual  Cafa  mancò  in  Marco,  o,  Mit- 
„ tio  di  Redi  ec.“ 
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(<j)  ma  niente  giovarono,  al  dir  del  Sabellìco , ( b ) le  perfua- 
iìoni  , coflcchè  in  [e  Fi  a re  domwn  reverfi  funt.  Altro,  e più  forte 
morivo  di  cotefta  imbafeeria  , viene  allignato  dal  Sivos  , (r) 
dicendo  quelli  , che  la  fpedizionc  degli  accennati  Oratori  al 
Re  Lodovico , fu  per  la  ficurezza  della  perfona  di  Giovanni  Del- 
fino , eletto  Doge  a que’  giorni  della  Repubblica,  il  quale  lì  ri- 
trovava in  Trivigi  col  carico  di  Provveditore  a difefa  di  quella 
Città,  alfediata  per  l’appunto  dagli  Vngberi ; e che  quantunque 
a nulla  giovaffero  le  più  che  giulle  dimande,  vantandoli  il  Re 
con  fallofa  fupcrbia,al  foggiugnere  del  Sanfovmo,  (rf)diaver  tra 
mano  prigione  il  Principe  d ef’/niviani,  ( mettendo  a conto  di 
gloria  quell’accidente,  ch’era  nato  dal  cafo)  colta  ciò  non  ollante 
una  propizia  occalione,  n*efcì  ’l  Delfino  a bandiere  fpiegate,  ac- 
compagnato fu  ’l  Trono  Ducale  da  uno  lluolo  armato  di  Vene- 
te foldatefche- 

Stanca  ellendo  però  la  Repubblica  di  tofferir  più  difagi  a 
cagione  di  quella  guerra  , rifpedi  al  Re  Lodovico  (e)  novelli 
Ambafciadori , che  furono  Tier  Trivi] ano,  Giovanni  Gradcnico  , c ’l*7 
innolrre  il  Canccllier  Renintendi  , onde  con  onelle  condizioni 
moveflero  I*  animo  di  quel  Re  ad  accettare  la  pace  da  lungo 
tempo  deliderata  . Nè  fu  loro  si  facile  il  piegar  l'animo  av- 
verto di  quel  Sovrano;  nulladimeno  con  tale  indullria  fi  ado- 
perarono, che  finalmente  co*  patti,  egualmente  fermi  che  deco- 
rofi,  la  llabiLirono,  recando  a’ Padri  giubilo  non  ordinario  , e 
alla  Città  tutta  conforto.  Il  ritorno  di  Benintendt  Ila  regiftrato 
(/)  a’  iv-  di  Febbrajo  dell’anno  MCCCLVII.  che  al  calcolo 
comune  dee  dirli  occorfo  nel  MCCCLVIII.  Scrive  il  Sanato  ,1558 
(^)  che  fu  conchiufa  la  pace  toltanto  fra  la  Repubblica,  e il 
Re  di  Ungheria  a’  xvm.  di  Febbraio  del  MCCCLVIII. 

In  premio  di  cotante  fatiche  rifcolfe  onori  ed  applaufi  ; an- 
zi riconofciuta  ne’ maneggi  la  fua  abilità  , vollero  i Padri  di 
lui  tolo  fervirli  , inviandolo  quindi  a poco  in  Ungheria  di  bel 
nuovo  al  Re  Lodovico , cioè  nel  MCCCLX.  come  fi  legge  pref-',j60 
io  il  Zamherti.  ( h)  Nel  rellituirfi  che  fece  in  patria,  tanto  il 
Maggiore  Conliglio  , quanto  l’EccellentilGmo  Senato  fi  com- 
piacquero a gara  di  contribuirgli  un  fegnale  della  lor  grata 
Tomo  IL  X iij  be- 


la) Sanata,  Uh.  cit.  eoi.  <41.  (b)  Hiflor.  Tenet.  Decad.  il.  Lib.  IV. 

pa%.  318.  (e)  Lib.  cit.  a c.  175.  Id)  Deferir,  di  Venez.  Lib.  XIII.  a e. 
139.  (e)  Sabel  icut  ibid.  pag.  3Ì9.  ( f)  Lamberti , Index  Legum  &C.  (g)  Lib, 
cit.  col.  643.  (h)  Li b.  cit. 
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beneficenza  . II  primo  dunque  a’  v.  di  Luglio  del  MCCCLX. 
gli  concedette  per  grazia,  come  anche  a’  fuoi  pofteri , le  uti- 
lità che  li  traggono  dall’ antica  taverna  di  J-Mà-fa/épreffo  al  I.ido: 
quando  o a cagione  di  morte, o per  altro  avvenimento  ceflkfle 
il  privilegio  nella  perfona  di  Giovanni  tengo , eh’ egualmente  per 
grazia  ciò  poflèdea.  (a)  11  fecondo  poi  a’  xit.  di  Luglio  del 
1362  MCCCLX1I.  decretò  di  offerire  in  regalo  a due  figlinole  di 
Btn'mttndi  cento  feudi  d’oro  per  ciafchcduna , allorché  fodero  de- 
terminate di  eleggerli  fpofo,  e di  contrarre  le  nozze.  (4) 

Oltra  le  due  figliuole  da  marito,  ebbe  il  Ravagnani  ut.  ma- 
rch;, Giovanni  e Maffeo  , li  quali,  morto  già  il  padre  , fervi- 
rono  alla  patria  colle  foltanze  e colla  vita  nella  guerra  di 
t Chi  oggi*  contro  i Genovefi  ; ( c ) e il  terzo  fu  Tafio , Canoni- 

co della  Ducale  Balilica  , e Canonico  parimente  della  Chie- 
fa  Vefcovil  di  Cajìello  , da  una  carta  del  quale  , ( d ) con. 
cui  aflicura  alcuni  beni  al  fofteutamento  onorevole  di  fua  ma- 
dre, impariamo,  che  la  moglie  del  Gran-Cancelliere  fu  Nico- 
letta dall'Oro.  1375.  Ego  Taftusfflius  q.Bcnintendi  de  Ravagnanis  olim 
Cancellarti  Commutili  Venctiarum  , Canonicus  Cajlcllanus  ac  Ecclefiae 
S.  Marci  .*  Pobis  Dominae  Nìcolettae  ab  odierò  Mani  meae  &c.  jacra 
plenum,  ir  irrevocabilcm  fecuritatem  ire. 

Nell’impiego  di  Gran-Cancelliere  fervi  Eenintendi  a’ v.  feguen- 
ti  Dogi;  Andrea  Dandolo,  Marino  Fallerò , Giovanni  Gradendo,  Gio- 
vanni Delfino,  e Lorenzo  Celfi  . Fu  amato  teneramente  fopra  o- 
gnuno  dal  Doge  Dandolo, col  mezzo  di  cui  ftrinfe  particolare  a- 
micizia  con  Francefco  Tetrarca  , c con  alcri  eminenti  Soggetti  , 
cd  uomini  fpezialmentc  celebri  in  lettere  di  quella  età. Si  dimo- 
ftrò  egli  pure  Itudiofo  , dilettandoli  della  lezione  degli  antichi 
filofofi,  fiorici  , e poeti  , de’  fentimenti  de’ quali  profittevole 
ufo  ne  facea  fempre  nelle  dotte  fue  cpiffolc,  come  li  può  co- 
nofeere  dalle  indiritte  al  Moggio  Tarmigiano  , ed  allo  {beffo  Te- 
trarca. 

Compianfe  l’acerba  morte  del  Principe  Dandolo  te  fi  è riferi- 
to, per  cui  fé  iftanza  al  Tetrarca  medelìmo  di  {tendere  fn  ver- 
11  latini  la  epigrafe  lèpolcrale;  ma  a lui  pure  toccò  f infortu- 
nio 


(a)  Libre  MS.  intitolato  Cancelleria  T.  I.  preffo  S.  E.  il  Signor  Tier» 
Gradendo  da  S.  Giuflina.  (b)  "Pregi  de'yeneti  Cancellieri  pag.  19.  preffo  il 
/addetto,  (c)  Merari  Storia  di  Chioggia  Lib.  Vili,  a c.  271.  Cd)  Fra  le  febt- 
de  del  fu  D.  Gian-batifl a leonardutci  , Sacerdoti  y iniziano  , ora  efiflcnti  w S. 
Maria  della  Salute . 
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nio  di  morir  giovane  , celiato  avendo  di  vivere  nel  MCCC-  1 j6g 
LXV.  nella  frefca  fua  età  d'anni  xlvm.  in  circa;  e in  luogo 
fuo  a' xv.  di  Luglio  dell’anno  Hello  , venne  lbftituito  Raffairuo 
deCarefirtf,  che  a fervigio  della  patria.  Ce  ne  flava  in  quel  tenw 
po  da  ella  lontano.  (») 

Continuò  per  lunga  pezza  la  famiglia  de’  Ravagnani  ad  elér- 
citare  pubblici  impieghi;  e di  fatto  nel  MDL.  Giro/am  de  Ro- 
vagnani  fofteneva  l*  incarico  di  Notajo  all’  Uffizio  del  Mobi- 
le  . (*> 

Nonnoftante  le  gravi,  e frequenti  incombenze  , alle  quali 
Benimendt  foggiacque  , c i pochi  anni  da  lui  vivuti , Iafciò  a 
pofteri  tuttavia  qualche  memoria  pregevole  del  fuo  fertile  In- 
gegno. 

I.  Cbronica  Veneti arum  fecundum  Benintendi  Carnei Urium  ejus . Co- 
mincia . Jbefus  Dominus  Deus  nojier  quaque  in  re  fro  J. andamento  fuf- 
cipitur  y necejfe  e 'Jl  ibi  honorum  operum  aedijìcium  fubfequatur  ire.  Ter- 
mina con  quelle  parole:  Hìc  babuit  conjugem  Felicitili  nomine , fuae 
unicum  ....  il  refto  è mancante. 

Se  il  noflro  Autore  profeguifle  la  Cronaca  Uno  al  fuo1 
tempo, ovvero  a termine  non  la  conducelfe  giammai; anzi  non 
oltrepaflàffe  il  governa  del  Santo  Doge  Orfeolo  , non  abbiamo 
fondamenti  da  rifolvere  la  quiftione  ; imperciocché  il  Codice 
più  antico  della  medefima,  predo  i nobili  Coniarmi  della  par- 
rocchia di  SS.  Gcrvafto  , e TrotaJio}  termina  con  quelle  tronche 
parole,  più  fopra  da  noi  addotte  . (r)  Altre  copie  ci  è fora- 
to di  vedere,  ma  tutte,  rifpetto  a quella,,  di  lunga  mano  più 
moderne  , e tutte  ancora  collo  Hello  finale.  Nella  Libreria  di 
Rottolo-  Zeno  Ha  regillrata  la  fuddetta  Cronaca  fotto  il  num. 
CCXXV.  Di  quell’  Opera  fe  ne  fono  ferviti  il  Sabellìco  nelle 
Deche  y (d)  e nel  luo  Opufcola  de  Veneti*  Migijìraribui  ; (e ) 

7ier  Giujtiniane  nel  Libra  IV.  della  fua  Storia  ,.  (/)  il  Sanfovi/uy 
nella  deferizione  della  Città  di  Veneùa  in  più  luoghi,  e Girolamo 
Bardi , dove  ragiona  della  venuta  in  Vcnezja  del  Sommo  Ponte- 
fice Jilejjandro  Ut.  (g  ) 

II.  Epijiola  D~  Bcnìtuendi  de  Ravagnanis  Cancellarli  Vtnetiarum  in 

X iiij.  com- 


(a)  Sanato , Ut.  cit.  col.  66 1.  (b  > Cronaca:  MS.  de'  Cittadini  yinir,iani  . 
(e)  Marco  Fofcarini  della  Letteratura  Veneziana  Libi.  IT.  * c.  iji.  t nell'  an- 
noi. 7f.  (d)  Dee  ai.  I.  Lib.  I.  pag.  ij.  Lib.  ir.  pag.  JJ.  tir  54.  Db.  III. 
Pag.  Jtf.  tir  58'.  (e)  Inter  tpi  Opufcula  pag.  $6-  (O  "Pag.  88.  (g)  c. 

140. 
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tommendationem  Cbronicarum  per  lllufirififimum  Dominum  Ah  dream  Dati- 
dui  um  fnclytum  Ve  nettar um  Dncem  ediìartm.  Magnifici i & Circumfipe- 
£ìis  Domini i fuis  DO.  Confiliariis  Civitatìi  Venetiarum  ; nec  non  Uni - 
nei  fittati  Civitatìi  ejufidtm , Benintendi  vefier  Cancellarmi  , licer  indi- 
gniti . Comincia  . Frtquenter  ficificitatui  fium  , Viri  darijfitmi,  unde 
tanta  Scrìptorum  provenir  inopia  , ut  eorum , qui  bujvs  Reipublicae  Au- 
Fiotei  tr  Gubernatorci  fiuere,  ufique  ad  baee  tempora  jaceat  J epifita  memo- 
ria , indigno  fierens  y ut  eoi  quorum  beneficio  viviinus , a ttobis  excidijfe 
tam  facile  pajfi  fiutimi.  Quid  enim  Libarci  moderni  f Quid  inelyti  Ducis 
vcjfri  foicrtei  vigiliael  Quid  e}t*i  enea  Rempublicam  diligenti  a jìudiofiaì 
Quid  denique  eetcrarum  dotimi  ejui  pretiofiijfimus  charmi  &c.  Dot.  fie<- 
cundo  nonai  Decembrii  1352.  ; , d,p  fi 

Quella  lettera  del  Ravagnani  lervì  in  luogo  di  prefazione  al- 
la Cronaca  y o fia  agli  Annali  del  Doge  Dandolo  , imprefli  pochi 
anni  fono  in  Milano  , per  opera  di  Lodovico-antonia  Muratati  . 
(<) 

IH.  Ad  Illttftrem  Dominum  Laurentium  Celfii  Veneriamo n Ducemy 
commendatoria  vitae  aEìae , & exbot  tutoria  peragendac . Comincia.'  Re- 
cenfienti  nubi  s Dux  inc/yte  , ve  ter  uni  mjlrorum  religiofinm  indufiriam 
dsfe.  Finifce  ••  Bcnintendan  Cancellarmi  rum } licer  indignus  , antequatn 
ttiam  Dux  Juerii  , torni  tuut . 

Sta  fcritta  a penna  in  un  Codice  delReCrifiÌ3niffimoi(i)  ed 
è forfè  la  fleffa , rapportata  dal  P.  Labbe , (/  ) da' era  di  ragione 
del  dottiflimo  Gabbriello  Natfdcr 

IV.  Epifilla  Domini  Benintendi  Venerili  Cancellarti  , fratribm  fiuti- 
Ducalii  Aulae  Notarili.  Sta  nel  Volume  delle  Opere  di  Francefico 
Tetrarca  , (d)  in  libro  Variarum  ,.  epiflola  ix.  fegnara  a ix.  di 
Fcbbrajo  del  MCCCLV.  che  fecondo  L’  Era  comune  s’intende 
l’anno  appreflòv 

Fa  in  quella  lettera  il  Ravagnani , con  fb  mirto  artifizio,,  favel- 
lare dall’alto  il  defunto-  Principe  Andrea  DandolOy  compiagnendo' 
le  fatali  difavventure  della  fua  patria,  sì  per  la  ordita  congiura 
del  Doge  Marino  Fallerò  , elle  per  i trilli  fucccffi  lotto  1’  am- 
miniltrazione  del  Doge  Giovanni  Gradenico  . Turai  ne  ignota ■ finir  , 
nobit  afira  tcnentibus  , quaccumquc  voi  infierì  nedwrt  agitii  , fied  ctiam 
eogiutit  ì Scio , quod  dolentififimc  refiero , quam  tempefiivum  & calamito- 

fium 


(a)  inter  Return  tìolìcarum  Scriptores  T.  Xlf.  pa*.  io.  (b)  Mpofl.  Zeno '* 
'Prefaz..  agli  storiti  Veneziani,  toc.-  cir.  (c)  £/W.  MSS.  pag.  ;itf.  Qd  ) Bifida:, 
per  ScbaJI.  Uearicpetrum  MDLXXXl.  in  fol.  pag.  979- 
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fum  fibì , & patriae  primum  fuccejforem  babuerim , fcio  etiam  & fecarr 
dum  . Scio  quot  adverfi  cafius , me  obcunte,  urbem  nojìram  excepcri/ic 
Scio  qrnvit  is  demum  j aliti  am  fìufìibus  , & adeo  valida  tempe fiate  q infa- 
tuili , ut  nifi  portus  peter  et  ur  y prope  fiubmerfioni  jam  / or  et  , ad  pacis 
amoenitatem  , te  velini  minifiro  in  partati  ejus  laloris  ajfumpti  Cbrifius 
ipfe  pcrduxcrit  : alludendo  peravventura  in  quelle  ultime  paro- 
le al  maneggio  di  Benintendi  medefiino,  tenuto  da  lui  in  Milano 
co'  P'efconti  , per  oc  tenere  la  pace  da’  Genove  fi  , i quali  a ca- 
gione di  [riportata  navale  vittoria  , foprallavano  a’  PinrJani  ; 
oppure  ( eh’  è più  probabile  , eflèndo  accaduta  dopo  il  di  lui 
trapalTo  ) per  la  pace  conchiufa  col  Re  di  Ungheria. 

V.  Epifiola  Domini  Benintendi  , Feintiis  Cancel/arii  , ad  Magi  fi-rum 
Medium  Tarmenfiem , qui  confuevit  morari  cum  Domino  <^f..one  de  Cor- 
rigio  de  Tarma  . 

Sta  imprellà  nel  luogo  Hello,  («  ) ed  è in  ferie  la  x.  fognata 
fotto  il  dì  vii.  di  Novembre  dell’  anno  MCCCLV.  A quella 
fuccede  la  rifpofta  del  Moggio  , in  cui  Benintendi  viene  molto 
Iodato  ; riguardo  non  folamente  alla  particolare  eleganza  con 
cui  Icrivea  , ma  rifpctto  eziandio  alla  dignità  , della  quale 
n’  era  egli  invertito  : qui  tanti  Ducis  imperia  ( efpreflione  del 

Moggio ) tantorum  Trincipum  confulta  difiponis  &c.  Sì  l’una,  che  l’al- 
tra di  quelle  due  lettere  furono  trafportate  in  lingua  italiana  > 
c inferite  dal  Doni  nella  fua  raccolta  di  Trofie  antiche  (r) 

VI.  Epifiola  altera  ad  tandem  Medium  Tarmenfem  . Si  legge  nel 
luogo  Hello , (£)  ed  è in  ordine  la  xii.  fognata  nel  dì  xvn. 
di  Novembre  . 

Pretende  il  Ravagnani  con  quella  di  efortare  lr  amico  Moggio 
a toglierli  dalla  fchiavitù  di  ^ato  da  Correggio , Signor  di  Tar- 
ma , e nulla  più  curar  di  ricchezze , come  nè  tampoco-  di  ono- 
ri . Lo  conliglia  poi  ad  imprendere  nuovi  ftudj  , dilTomigliami 
da  quelli,  intorno  a’  quali  lì  logorava;  cioè  di  abbandonare  i 
poeti , ed  appigliarli  a’  filofofi  . Oltreciò  ingenuamente  confef- 
fa  non  efler  lui  pure  feparato  del  tutto  da'  forti  ftimoli  deir 
ambizione  , ma  finalmente  che  ferviva  a un  Principe  clemcn- 
tiflìmo  , non  già  ad  un  tiranno/  e che  altresì  lo  ferviva  non  per 
cupidigia  d’oro,  o di  gloria  / ballando  a sé  per  guiderdone  delle 
proprie  azioni  il  femplice  vantaggio  di  aver  bene  operato.  F ta- 
te or  y non  furti  libtry  non  ab  bujufmodi  labe  totaliter  abjolutus.  JJbens 

tame/t 


»)  Tag.  981.  (b)  c.  61.  e 64.  (e)  Tag.  981- 
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um en  pervio  jujlo  & cbrijlianijfuno  principi  , non  Domino  vel  Tyr in- 
no , fui  vitto  necifque  in  me  boi  tu  potejlatem  . Servio  Reipublicae 
mete,  fune  mibi  me  ipfo  cbarior  femper  J'uit  . Servio  patriae  rneae , quae 
fihis  y pare/ttibus  , ó*  anici s , cr  demum  privane  militati  prae ferendo 
eji  ; bene  mibi  non  fervitutem-,  fed  fummam  arbitror.  liber.tatem  , non  tam 
honoris,  divitìarum , vel  glorine  cupidus,.  qua  ni  ut  apud  eum  qui  omnium 
corda  novit  y fruclus  benefaBor.um  fit  mibi  tene  feciffe  . 

VII.  Eptjlola  D.  Benintendi  ad  Lucbinum  de  firme,,  C optar  um  Ve~ 
netorum  imperatorem..  Ella  è Segnata  ia  Venezia,  a'  xxvi^  di  Apri" 
le,  fc nza  efprellione  dell’anno. 

Scrilfe  il  Tetrarca,  dimorante in  Padova , un  picciolo-  Trattate!- 
lo  con  quello  titolo Quatuor.  neccjfaria  epe  fummis  bell  or  um  Duci- 
bus  a Cicerone  ditium.  breviter , bic  curiofius  excutitur  : e lo  traSmi- 
fe  a Benintendi-  in  Venezia,  perchè  lo  t’acelTe  avere  tra.  mani  del 
Suddetto  Luebino ..  ESegui  prontamente  al  comando  ,,  e con  let- 
tera particolare  glielo  inviò,  esprimendoli  ia  cotal  guila  .•  Mu- 
to in  fi?  non  epijtolam  mibi  mijjam.  de  Tatavio,  per  Reverendum  meum 
Treaceptorem  & Dominum  , Dominimi  Francifcum  , Trincipcm  Toeta- 
rum  , ut  vobis  quamtotius  mitteretur  . Sta  Icritta  a.  peana  in-  un 
Codice  cartaceo  in  loglio,  nella,  copiofa.  Libreria  del.  Col  leggio' 
Romano . 

Vili.  Epijìo/a  Domini  Benintendi  Cantei  larii-  mijfa  Domino : Francifco 
Tetrarcboe  ..  Sta  come  Sopra,  tra.  quelle  del  'Petrarca  ed.  è ia  Se- 
rie la  xjii..  in  data  de'  xxvi..  di  Gennaio,  ( a) 

Fra  le  altre  coSe  in  quella  lettera  contenute  , Sembra  quella' 
la  principale  dell'ardente  deliderio  nodrito  dal  Cancellier  Ravagnani 
di  pofledere  la  copia  dell'intero  Epiltolaria  dello  Hello  'Petrarca,  per— 
lòchè  data  a ve  a commelTione  a.  Marco,  da  Ro,  Guadino  Milanefe,, 
e in/Ieme  ancor  Vi  tifai  ano  y dii  sborSare  il  necciTaria  contante  per 
la  mercede  dello  Scrittore. 

IX.  Lpiflo/a  mijfa  Domino.  Francifco,.  per  Dominum  B.  CaneelUrium 
Venetìis . Sta  in.  ordine  la-  xvi.  ed.  è Senza  data.-  (4 ) 

Anche  quella  è al.  Tetrarca ■ indiritta.  eoa  cui  io  Supplica  di 

poter  trascrivere  tutto-  ciò-  che  cadeva-  di  tratto-  in.  tratto  dalla 
Sua  penna  : Quicqpid  vobis.  ad.  manum  occurrerit  , quaefo  copi  ondimi- 
tranfmittite;,  cui  vcjlra  omnia.  elariJJJma.  funt , julgpntia  fuper  aurum  , 
C qumlibet  malgari  tam  .- 

Due 


(a)  Taj.  984-  (b)  Tag.  987;. 
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Due  «pillole  nello  Hello  Volume  s’  incontrano  , indirizzate 
dal  'Tettare*  al  uoflro  Cancelliere  v la  prima  in  data  di  Milano 
a’  xviii.  di  Giugno,  ed  è in  ferie  la  xiv.  e l’altra  quivi  dal- 
la Certofa  , fotto  il  primo  di  Settembre  del  MCCCJ-VII.  ed  è 
in  ordine  la  xv.  dalle  quali  fi  riconofce,  in  quanta  eflimazione 
vive/Te  il  no  (Irò  Ravagnani  , e di  qual  tempra  folle  la  fua 
amicizia  con  quello  celebre  per  fona  agio. 


FRAN- 
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G I O R G I Oa 


M>  rr Yd  Wl ! </?  NO  de'  lumi  maggiori  , che  riiplendeflero 
fr in  Venezia  nel  Serafico  Ordine  di  S.  Franco- 


yy  in  renella  nei  jcuiu.u  v/iuiiic  ui  j.  rtan re- 

fc0>  Pcr  dottrina  , che  per  bontà  di  co- 
r 5 fiumi,  fu,  a vero  dire,  FRANCESCO 


GIORGIO  ; quegli,  di  cui  ora  fiamo  per 
mmèÈJm  teflere , fpogliati  prima  di  qualfivoglia  pre- 
giudizio,  a giufia  ragione  l’elogio. 

^ Ufci  egli  da  una  antichiflima,  e illuftre 
famiglia  , la  quale  per  molti  Secoli  gode 
nella  Repubblica  Viniziana  il  patrizio  carattere,  e furono  i fuoi 
genitori,  Benedetto  Giorgio  della  parrocchia  di  f.  Fantino , (a)  e 
Bianca  Cornaro,  donna  del  pari  nobile,  e per  verun  conto  dal 
marito  diflòmigliante.  Il  giorno,  in  cui  apri  gli  occhi  alla  luce, 
,.j£0  fu  il  vii.  del  mefe  di  Aprile  dell’anno  MCCCCLX.  giufia  la 
refiimonianza  di  Antonio  Gazo  Tadovano , medico  di  profeilìone, 
ed  afironomo  eccellente,  il  quale  in  un  fuo  Libro  a penna  (£) 
di  predizioni  c di  geniture,  formò  l'orofcopo  della  natività  di 
Francefco  , cui  nelle  acque  battefimali  fu  importo  il  nome  di 
Dardi . 

Tra’  fuoi  afeendenti  , allo  feri  vere  del  S attuto  , (c)  collo 
fieflò  nome  di  Dardi  fiori  un  valorofo  Suggetto  , il  quale  nel 
MCCCLXXIX.  nella  guerra  di  Cbioggia  contro  i Genoveft  fi 
trovò  al  governo  di  una  galea  con  titolo  di  Sopracomito  ; co- 
mandando all’Armata  il  Doge  Andrea  Contar  ini . 

Sotto  la  educazione  di  ottimi  precettori  fu  mefiò  Dardi  ad 
apparare  le  umane  lettere;  indi  a non  molto,  feoperto  l’inge- 
gno fuo  atto  ad  apprendere  qualunque  difciplina  , avvegnaché 
malagevole,  venne  fra’  difcepoli  annoverato  della  Platonica  fi- 
lofofia  , in  cui  tal  progreflo  in  breve  ei  ne  fece  , che  pella 

Uni- 


fa)  Marco  Earbaro  , filtri  genealogici  delle  famiglie  'Mobili  t'iniziane  . 
V.  Giorgio,  (b)  Cod.  MS.  preffo  il  q.  Bernardo  Trivifano , (c)  File  de' Duciti 
di  Fcnczia , col.  69  J. 
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Univerfità  d i-Tadova,  come  è probabile,  conlèguì  in  guiderdo- 
ne de’fuoi  fpat'fi  (udori  le  onorifiche  inlegne  del  dottorato. 

Giunto  poi  alla  età  di  xx.  anni  in  circa  , ed  eflendo  arric- 
chito di  cognizioni  non  ordinarie,  pensò  di  eleggere  (tato  ; il 
che  fu  di  rifiutare  i comodi  della  caia  paterna  , e di  abbrac- 
ciar l’Iilituto  de’  Frati  Minori,  vertendo  l’abito  (acro  fra  que’ 
della  Oflervanza  nella  Provincia  di  S.  Ctonio  , o ila  di  Te-  14S0 
nczij , (che  che  ne  dica  il  'P.  ojlino  Superbi,  («)  da  cui,  len- 
za riflettere,  viene  appellato  Conventuale  ) cambiando  faggia- 
mente  il  nome  di  Dardi  in  quello  di  Francesco,  a contemplazio- 
ne peravventura  del  Santo  Fondatore  , fotto  le  cui  infegne 
li  era  daddovero  impegnato  a militare. 

In  tal  maniera  il  approfittò  nella  via  dello  fpirito,  o a me- 
glio dire,  nella  feienza  de’Santi,  che  divenne  in  brieve  tratto 
di  tempo  un  vivo  efemplare  nella  l'uà  Comunità  della  regolar 
difciplina.  Nulladimeno,  eflendo  componìbili  nello  fteflo  indivi* 
duo  le  virtù  morali  colle  feienze  fpecolative  , fu  allretto  il 
Giorgio  per  ubbidienza  da’  fuoi  Superiori  , a leggere  pubblica- 
mente filofofia,  e Teologia,  dalla  cui  fcuola  in  apprefio  urtarono 
perlonaggi  rinomatiffimi,  la  maggior  parte  de’  quali  decorarono 
le  Cattedre  dell’Ordine  nelle  rifipettive  loro  Provincie,  c talu- 
no ancora  fé  ben  conofcere  nelle  Seffioni  de’ Generali  Concilj  , 
quanto  averte  apprefio  dalla  profonda  dottrina  di  sì  grave  mac- 
llro . 

Dionigi  Zannettini  dello  rterto  Ordine  de’  Minori  , Vefcovo  di 
Miopotamo,  e poi  di  Spinalunga  nel  Regno  di  Candì a,  fu  uno  da 
giovane  de’fuoi  aficoltatori  nello  (tulio  Teologico,  (4)  il  qua- 
le artirtendo,  come  Prelato  al  Concilio  di  Trento  , diede  faggi 
aliai  chiari  del  fuo  valore  in  cotefta  facoltà,  impugnando  alcu- 
ne fientenze,  non  foddisfacenti,  circa  la  giurtificazione  , e in- 
torno altresì  alle  rendite  ltraordinarie  de’  Velcovi;  (c)  oltre  di 
aver  fatta  apparire  in  quell’ augufto  confeflo  , la  religiofa  fua 
manfuetudine,  perdonando  agli  affronti  recati  a lui  fenza  cau- 
fa  da  Giantommafo  Sanfelke , Vefcovo  della  Cava,  (d) 

Affine  di  comprendere  vieppiù  il  Giorgio  i fien/ì  legittimi  del- 
le Sacre  Scritture  , onde  fervidi  nelle  deputazioni,  e talvolta 

oc- 


( a ) Trionfo  degli  Eroi  illuflri  Veneti  T.ib.  IH.  a c. 
ttelr  ^tre bivio  della  Tigna,  (c)  Soave  i/1,  del  Condì, 
c.  479.  (d)  TaJlavkino  jfior.  del  Condì,  di  Trento  Db. 
a t.  <579. 


9.  ( b ) Libro , fognato 
Tridentino  Lib.  VI.  a 
Vili.  t.ip.  vi.  num.  t. 
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occorrendo  eziandio  nel  fermonare  , foggiacque  di  buona  vo- 
glia, (ebbene  di  qualche  età  , alla  nojol'a  fatica  d’apparare  le 
lingue  : e talmente  vi  fi  applicò,  che  ad  un  tratto  medefimo 
potfeditor  il  rendette  della  greca  , della  ebraica  , c di  tutte  1' 
altre  Orientali  . Fra’  molti  difcepoli,  che  a lui  toccò  in  forte 
di  ammaellrare  nella  lingua  fanta,  riufcl  più  ch'eccellente  Frate 
•sire angiolo  'Pozza  da  Borgonuovo  del  territorio  'Piacentino  , ( a ) 
(fratello  di  quel  Luigi  , che  fu  Ministro  Generale  di  tutto  1' 
Ordine  Minoritico  ) il  quale  nella  fua  dichiarazione  fopra  il 
nome  di  Gesù,  (£)  apertamente  conferta  di  edere  (lato  per  alcun 
tempo  <c  fotto  la  difciplina  del  R.  P.  F.  Francefco  Veneto  di 
,,  cala  Giorgia,  huomo  veramente  di  fana  dottrina,  e partic». 
„ tormente  nell’Ebraifmo  molto  inllrutto.(C  (i) 

Che  colla  (corta  di  Raimondo  Lullo  , cioè  coll'  arte  metodi- 
ca da  lui  imparata,  penetrate  averte  Francefco  le  feienze  tutte; 
ciò  riferifee  per  voce  altrui  Girolamo  RuJ  celli;  ( r ) ma  noi  damo 
di  contraria  opinione,  e di  quella  appunto  di  Tommafo  Garzoni , 

il 


( a ) yyading.  in  Syllab.  Script.  Ord.  Min.  pog.  $9.  ( b ) Uh.  I.  a e.  3. 

(j)  Quelli  fu  q.icH’ Mrcangiolo  acerrimo  difenditore  della  dottrina  caba- 
Jiftica  di  Giovanni  Vico  Mirar, dolano , intorno  alla  quale  fcrillc,  e pubblicò  le 
due  Opere  feguenti  . Mpologu  Fratti!  u irthangcli  de  Burgonovo  *igri  "Piacentini 
Ord.  Min.  prò  defenftonc  dofirinae  Cabalar  cantra  Reverendum  D.  T.crum  Gar- 
Xjam  Epifcopum  Uflcllenfem  Mirandularn  impugnartela , [ed  minime  lacientem  , & 
Conclufiones  Cabalifticac  num.  lxx  1.  [ecundutn  opinionera  propriam  ejufdcm  Miran- 
dulae  ex  ipfius  Hcbracorum  fapitr.tum  f andamenti s Chrijitanam  religionem  maxime 
deci  arante!  per  tandem  [rat  rem  Mrchangelum  ocutijjime  declorarne  ,&  elucidata:. 
Jlononiae  ptr  _/ ilexandrum  Benaccwm  MDLXIV.  in  8.  Dedica  l'Autore  quella  fua 
Opera  a Gian  batijìa  Campeggio  Vcfcoro  di  Majorica . Dopo  la  lettera  di  dedi- 
cazione, altra  rollo  fucccde  di  F.  Girolamo  ValUntieri  da  Colici  Bolognefc  , 
celebre  Teologo  fra' Minori  Conventuali  , con  cui  faziarli  non  fi  di  com- 
mendare il  lavoro,  unitamente  coll' infigge  fuo  artefice.  La  feconda  delle  fue 
Opere  porta  quello  titolo.  Cobaliflaritm  [defilerà, obfcurtoraque  dogmata,  a Je- 
anne Vico  ex  eorum  corrimeli  tot  iombus  pndem  excerpta  , & ab  ^ircbangclo  Bur- 
gonovenfi  Minori  tana  nane  primum  luculentifìmis  intnpretatiombus  illuflrata . In 
qmbus  non  panca  adinvenies,  quae  mire  faciunt  ad  pulcbtrrimam  illam  abditam- 
que  per  numero s , & Mathematica  philofopbattdi  ratiouem . ytnetiit  , apu.l  Fran- 
cie tira  Franci[cium  Stnenftm  MDLXIX.  in  8.  Al  dottilflmo  Bernardino  Gianni  , 
nobile  Varmigiano,  confacra  la  fua  fatica  l'Autore.  L’aggradì  egli  di  tal  ma- 
niera , che  con  lettera  particolare  , indiretta  a F.  Luigi  Vezzo  fratelld  di 
Frate  -/ in. ingioio  , e Mi  nifi  ro  Generale  di  tutto  l’Ordine  di  S.  Francefco  , 
volle  fopra  di  ella  parlare  a lungo  , e Con  fontina  dottrina  manifcftare  in- 
noltre  il  fuo  fentimentoi 

(e)  Trottato  del  modo  di  comporr!  in  verft  nella  lingua  Italiana,  a c.  jv 
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il  quale  facendo  rimembranza  dì  Giovanni  Ti  co  girandolano,  (a) 
fi  dà  a credere  facilmente  , aver  lui  fucchiato  da  altre  poppe 
il  latte  della  fapienza,  che  da  quelle  fantaftiche  dell’  addotto 
Raimondo-,  conciofìacofachè  a favellare  con  fondamento  in  qual- 
Cvoglia  materia, a nulla  giovano, o almen  poco,gl'infegnamenti 
del  Lullo ; bensì  lo  aver  molto  veduto,  praticato,  letto,  depu- 
tato, porto  a memoria,  e per  fine  affai  ritenuto. 

Dalle  Cattedre,  ove  per  lungo  tempo  e in  diverfi  paefi  in- 
fognò Teologia  , e da’  pulpiti  , fu  quali  con  frutto  maravi- 
gliofo  efcrcitò  I'  Aportolico  minillero  , fè  paffaggio  al  governo 
del  Convento  della  fua  patria,  appellato  la  Vigna  , con  titolo  ,j0I 
di  Guardiano/  ma  come  un  uffizio  cotanto  grave  non  forte  ba- 
ftcvole  a tenerlo  lodevolmente  occupato  , gliene  fu  importo 
nel  tempo  ftcrto  un  maggiore,  rilevante  non  meno,  che  deco- 
rofo.  Fu  dal  Pontefice  vileff andrò  VI.  diputato  in  Commiflario 
Aportolico  per  tutta  Italia  , (b)  e fpezialmente  per  gli  Stati 
della  Repubblica  Vinì-Jana,  circa  le  Indulgenze  da  parteciparli 
a’  fedeli,  mercè  il  Giubbileo,  F.  Lodovico  dalla  Torre  nobile  Ve. 
ronefe,e  Vicario  Generale  de' Minori  Ortèrvanti  ; ma  non  poten- 
do quefti,  a motivo  di  altre  nuove  incombenze  che  in  Roma  lo 
interteneano  , adempiere  da  per  tutto  al  fuo  impegno  , divi- 
sò, per  l’accennato  Dominio  della  Repubblica,  d'imporre  1’ 
incarico  al  Giorgio  , come  da  fue  lettere  patenti  (r)  fognate 
in  Roma  nel  primo  giorno  di  Febbrajo  dell’anno  MD1I.  ci  fi  ijoi 
fa  manifefto. 

Frater  Ludovicus  de  la  Turre  Ordini s Atinorum  Obfervantiae  <^fpo- 
flolicus  Commijfarius  &c.  — Univerfis  praefentcs  litteras  infpefluris  , 
J'empiternam  in  Domino  falutem. 

Vniver fiati  vejlrae  notum  fachnus  , & attejlamter  , quod  cum  nuper 
Sanfìijpmus  Dominui  nofler  D.  Alexander  , divina  providentia  , Tapa 
Sextus  , per  fuas  litteras  vfpojtolicas  innovaverit  commijjìonem  dudum 
nolis  d.itam,  htdulgentiae  / acri  Jubilaei , curri  diverfis  facultatibus  , & 
gratin,  in  fuperinde  confeilis  lìttcris  v. ipofloìkis  coment is  : per  univer - 
Jas  Civitates  , Terrai,  & Oppida  IlluJìriJJìmi  Domimi  Venetorum  : cui 
qtiidem  executioni  difficile  , imo  imponibile  fortt  per  nofmetipfos  inten- 
dere, variis  negai  iis  praefertim  de  mandato  pr  ac  fati  Sanili  fimi  D.N.in 
bac  Urbe  nos  detinentibus  : vi Hot  de  quorum  prude  mi  a , folertia , & in- 
te- 


ri) Tiaiza  Vniverfale,  Difc.  xxi.  a c.  80.  t.  (b)  VVadding.  Minai.  FF. 
Minor.  T.  VII.  pag.  431.  eSr  feqq.  (c)  Stanno  autentiche  nel  ncjlro  Archivio 
di  S.  Francefco  della  Vigna  di  Venezia. 
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tentate  confidimi/ s , ad  ipfum  opus  fiubjììtuimus , & fubdelegamus  Jgi- 
tur  praefcntium  ferie , auìloritate  ^pcjhiìca  prae fiata  confiitunnus  } ordi- 
nanws,  ir  deputami/ s nofirum , imo  verius  ^dpojlolicum  fubdclegamm  , 
fenerabilem  Religioftim , fratrem  Fremei fami  Georgium  , ejufdem  Ordi- 
tiis  Minorimi  obfervantiae  , & praeftntialiter  Guardianum  Conventus  S. 
Francifci  a finca  fe  iteti  armi , cui  plenarie  commi  nimus  vices  nofiras  ; 
in  ir  Jiiper  omnibus  ir  fingili  is  egendis  & ordinandis  : prout  ir  ficut 
ex  diìhs  spopolici*  liner  is  & earum  tcnorilus  feri  pojfe  concedimi • , 
cedili  a;  tir  , ir  mandarne  , cum  omnimoda  anflorìtate  & f acuitale  pulii - 
candì  y ordinandi , dijponendi  y taxandi  , componendi , abfolvendi  , difpen- 
I andi } comnvtt  alidi , relaxandi  , quictandi } bali/itandi } & concedendi ; ac 
in  fingili  is  CivitatibuSy  vel  Tetris  dilli  Domini  i ad  eundem  effe  cium  , 
pracdicatores  ir  eonjeffores  deputandi } ceteraque  omnia  & fingala  fiacicn- 
di  , exequendi  , ir  adminijlrandi  , prosit  ir  fent  nofmctipji  vigore  ir 
aufloritate  dilìarum  liner arum  facere  poffemus  , & in  quantum  ex  ip- 
fis  earumque  tenoribui , eidem  fratri  Francifico  commini  } & Julde/egari 
peffe  conce dttur . In  quorum  omnium  fidem  praefentes  manu  propria  fub- 
ficriptas  } ac  figlilo  munitas  tradi  curavitnus  . Datum  Romae  in  fiacro 
Convenni  nojlro  Accedi  die  prima  Februarii  Millefimo  Quingentefimo 
fectindo  . 

F caler  Ludovicus  qui  fiupra  manu  propria  fubficripfi  . 

Accettò  , i'ebbcne  di  mal  talento,  perchè  troppo  aggravato  j 
l’ uffizio  impoilogli  y e difpofti  i Suggctti  per  le  rifpettive  nu- 
ineroie  Provincie  , impetrò  dal  Pubblico  là  feguente  Ducale  , 
che  a noftra  ventura  ci  è accaduto  di  rinvenire  per  fopracoper- 
ta  di  un  Libro,  nella  noftra  Biblioteca  di  S.  Francefico  Grande 
di  F adova  . 

l.eonardus  Lauredanus  Dei  gratta  Dux  fenetiarum  . Univerfis  ir  fin- 
gulis  Nobililus  y & Sapientibus  firìs , de  fiuo  mandato  Totejiatilus , Ca- 
pitaneisy  Comitiùus  , ceterifque  ReElorilus  , & offcialibus  nojlris  , ad 
q:  os  praefentes  advenerint  Fidelibus  dileElhy  fialtitcm  ir  dileclionis  affe- 
tlum  . — feti.  Tatcr  D.  firater  Francificus  Georgius  , Guardianus  S. 
Francifci  a finca  bujus  Civitatis  nojlrae  Deìegatus  ^rpofiolicus  circa  fa - 
cairn  Jubilaeum  in  omnibus  terris  ir  locis  nobis  fi uljcìlis , inftituit  non- 
lUil/os  fen.  fratres  Ordinis  fui  Obfervantiae  ad  praedicandum  ir  confefi- 
fioncs  audiendum  cum  potejlate  amplijfimo  abfolvendi  (re.  juxta  facilita- 
tali fili  demandatam  : & ut  off  cium  eorum  e xercere  poffmt , vo/umus  , 
ir  vobisy  ac  vcjlrum  cuique  mandamus  , quod  eifidem  fratribus  praefen- 
tes oflc/iforibus  omne  auxihum , & favorem  vefirum  impendatis  , impen- 
diquc  ab  omnibus  fiaciatiSy  ad  cnjnfque  exercenda  offitia  , eis  prolùdendo 
de  cquis  , guidis  y & Caba/lariis  fi  opus  fuerit  de  loco  ad  locurn  , fi- 
cut 
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cut  jerint  ac  di  impenfis  prò  vifìu  eorum  de  pecuniis  di  Si  Jubilaei  » 
ita  ut  decenter  offici nm  praediSum  adimplcre  valeant  ,juxta  dejiderium  y 
òr  expcBationem  nojham.  Dar.  in  nojìro  Ducali  Talatio  die  ultimo  Mar- 
iti. IndiS.  P.  MCCCCC1I. 

Con  quanta  prudenza  ei  fi  reggette  in  un  tale  importante  ca- 
rico, può  facilmente  dedurli,  e dalla  dottrina  di  cui  era  forni- 
to, e dalla  probità  de'  coftumi  , che  in  lui  riluccano  . Occu- 
pò il  Guardianato  del  fuo  nativo  Convento  anche  negli  anni 
MDV.  e MDVI. 

Abbifognando  , indi  a non  molto  , il  Moniftero  delle  Suore 
del  S.  Sepolcro  in  Pentua  di  un  novello  non  meno  faggio , che 
dotto  Confettòre  , venne  allignato  da'  fuoi  Superiori  il  noftro 
Francesco  , acciò  fervide  di  direzione  a cotefte  fiacre  Vergini  , 
le  quali  viveano  allora  fuggerte  al  religiofio  governo  de’  Frati 
Minori.  Ebbe  in  forte,  già  deftinato  a quell’uffizio  caritatevo- 
le, di  vedere  fra  1*  altre  , due  Monache,  che  colla  efiemplari- 
tà  della  vita,  fiotto  la  fiua  prudente  condotta,  fi  acquiftarono  do- 
po morte  il  titolo  di  Venerabili;  1' una  che  fu  Suor  Chiara  Bu- 
gni , e l'altra  Suor  Orfola  Ufnaga , amendue  cittadine  Piniziane , 
ed  amendue  regiftrate  con  quello  fpeziofo  fregio  ; la  prima  da  ' 
Fortunato  Huebero  nel  Mcnologio  Francefcano,  (a)  e la  feconda 
da  Antonio  Aie/ijJ'ano , nel  fuo  Supplemento  agli  Annali  di  F.Luca 
PPaddingo  . (b)  Facendo  menzione  il  fuddetto  PPaddingo  della 
Venerabile  Chiara , la  cui  prodigiofa  e fanta  vita  venne  diffufa- 
mente  rapprefientata  dal  Giorgio  , a lungo  fuo  direttore , in 
tal  maniera  ebbe  a fcrivere  .•  ( c ) Francifcus  Georg ius  tejlis  ocula - 
tus , mul forum  rerum  ab  ea  gejìarum  , & fecretorum  confcius  , q tep- 
pe arcanorum  fcrutator  , vitae  dire  Sor  , & per  multos  annot  conjejja- 
rius . 

Occorfic  in  appretto,  che  volendo  il  popolo  del  Cartello  del- 
la Motta  , ne’  confini  della  Marca  Trevigiana,  diocefi  di  Ceneda, 
erigere  nel  MDX.  una  Chiefia  ad  onore  di  nollra  Donna  per 
una  fiucceduta  miraeolofa  apparizione  , determinò  di  ficegliere 
un  Ordine  Regolare,  che  fiervire  dovette  alla  cuftodia  del  Tem- 
pio , e fatta  l’offerta  a F.  Girolamo  Recalco  Nobile  Peronefe , Vi- 
cario della  Provincia  di  S.  ^Antonio  fra’  Minori  Offèrvanti,  elette 
quelli  lenza  dimora  il  Giorgio , intendente  di  architettura  , con 
Tomo  II.  Y tito- 


la) Col.  iSci.  & feqq.  (.b)  Tag.  49I.  (c)  Anna!.  Minor,  T.  VITI, 
pag.  li}. 
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titolo  di  proccuratore  alla  fabbrica;  il  che  fi  ricava  da  una  let- 
tera di  Girolamo  Guerra  , ( a ) cittadino  della  Motta  , in  da- 
ta da  quel  Cartello  fiotto  il  dì  xxvir.  di  Ottobre  del  medefimo 
anno.  Sino  al  MDX1X.  xm.  di  Ottobre  , lo  ritroviamo  ne! 
medefimo  impiego  , ( invertito  fra  mezzo  per  altro  di  molte 
dignità  ) poiché  in  tal  giorno  , me'rcè  di  un  notariale  iftru- 
mento,  (b)  Girolamo  q.  Tao!  ino  dalla  Motta , dedit  tradì  di  t , (7  per- 
mutavit  Re v.  Tatù  Sacrae  Tbcclcgiae  ProfeJJ'ori  D.  frani  Francifco 
Giorgio  Ord.  Min . S.  Francifci  Oljervantiae  Regalar ìs  , "Procuratori 
(?  Gale  ruttori  jabricae  di  Sii  Moni  ferii  S.  Marine  vfngelorum  de  la 
Motta  &c.  Riuficì  la  fabbrica  si  della  Chiefa  , che  del  Conven- 
to, con  l’afliftenza  di  lui  , a tutta  perfezione  ; l’origine  della 
quale  fu  in  ottava  rima  cantata  da  "Pier  Pantano . (c) 

Volendo  la  fua  Provincia  in  qualche  guifa  rimunerarlo  per 
le  tante  fatiche  a vantaggio  di  ella  tollerate;  nel  celebrare  che 
lece  l’anniverfario  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Gesù 
ijij  in  Trivigi  , lo  deflinò  fucceflbre  al  Recalco  nel  Vicariato  Pro- 
vinciale , (</)  e per  in.  anni  continui  ebbe  a fortenere  1’  uf- 
fizio, non  meno  con  cftrema  fua  gloria,  che  con  fomma  altrui 
»5 >7  compiacenza  . In  capo  a’  iv.  anni  gli  fu  d’uopo  partare  in  Roma  al 
Capitolo, che  s’intitolò  Generaliliimo,nel  quale  Lione  X.  feparò 
totalmente  dai  Frati  Minori  Conventuali  i Frati  Minori  della 
Oflervanza  , concedendo  a quelli  ultimi  la  preferenza  , gli  an- 
tichi fuggelli  dell’Ordine,  e il  titolo  eziandio  di  Minirtri.  (e) 
Si  lufingava  cialcuno  di  quel  venerando,  e numerofo  conferto  , 
di  feorgere  efaltato  il  Giorgio  ad  un  . qualche  fublime  porto  ; né 
la  loro  lufinga  fu  vana, effondo  flato  promoflo  in  quella  occa- 
fione  nel  di  primo  Giugno  all’  onorevole  grado  di  Definitor 
Generale,  (/)  trovandoli  quivi  col  carattere  di  Difcreto  , ov- 
ver  di  Cuflodc  della  fua  nativa  Provincia,  unitamente  con  F. 
Serafino  da  Mantova  , ch'era  d’  ella  il  Vicario  , e che  in  ap- 
preflò  ne  fu  il  primo  Miniftro.  Venne  ancor  da  taluni  propo- 
llo il  Giorgio  , e forfè  da’  più  zelanti  , nello  ftelfo  Capitolo 
in  Miniftro  Generale  di  tutto  l'Ordine, (g)  dove  forti  la  elezione 

nella 


(a)  Sta  ncir ^Archivio  del  / addetto  Convento  della  Motta.  ( b ) Ivi . ( c ) _0- 
rigine  della  belliffima  Chiefa,  e Moniflero  della  Madonna  della  Motta  ec.  In  Tre- 
vtgi , preffo  Domenico  Ornici , MDXCII.  in  4.  (di  Indice  de'  Capitoli  della  Tro- 
vine. Ojjervante  di  S.  Antonio.  MS.  prejfo  di  Tgoi.  (e)  ypaddtng.  ninnai.  Min. 
T.  Vili,  pax-  177.  num.  xxv.  & pag.  18 1.  num.  xxx.  (f)  idem,  ibid.  pag. 
*78.  (g)  Ibtd.  pag.  1 77. 
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nella  degna  perfona  di  F.  Criftofano  Numajo  Forlìvefe  , il  quale 
indi  a poco  dall’ adunco  governo  fu  aferitto  dal  Papa  nel  ruolo 
de'  Cardinali  (a)  di  S.  Chiefa. 

Ricordevole,  febben  da  lungi,  Francefco  delle  Suore  del  S. 
Sepolcro  della  fua  patria  , alle  quali  fcrvito  avea  per  l'addietro 
di  padre  di  fpirito  , proccurò  che  folle  approvata  dal  Sommo 
Pontefice  una  di  loro  particolare  Codituzione  , come  in  fatti 
l’approvò  fotto  il  di  xvu.  Giugno  dell’anno  dello  MDXVIL 
e (Tendo  prefenti  il  Cardinale  Domenico  Grimani  , protettore  dell' 
Ordine  , e il  Cardinale  Lorenzo  Pucci , del  titolo  de’  Santi  iv. 
Coronati  , a’  quali  per  commelfione  Apoftolica  , fu  data  la 
cura  di  efaminare  la  predetta  Codituzione  ; come  fi  rileva  da 
un  Codice  pecorino  in  4.  elidente  in  Penezia  r nella-  nodra  Li- 
breria della  Pigna  * 

Nell’anno  leguente  , dovendoli  eleggere  un  nuovo  Generale 
dell’  Ordine , a cagion  che  il  Numajo  era  dato  promolfo  al  Car- 
dinalato, fi  trasferì  il  nodro  Autore  in  Francia  f nella  Città  di 
Lione  y luogo  dedinato  per  1’  aflemblea , doveva  pieni  voti  ri- 
mafe  eletto  in  Minidro  F.  Francefco  Licbeto  Brefciano  , ( £ ) cele- 
bre per  i fuoi  Commentari  fopra  la  dottrina  di  Scoto  ( c ) In 
capo  a’  ni.  anni,  per  la  morte  fucceduta  del  Generale  Fiche- 
to in  Buda  , gli  fe  medieri  portarli  in  Carpi  , ove  col  fuo  fuf. 
fragio,  e degli  altri  vocali  infieme  ,redò  follituito  nella  fupre- 
ma  dignirà  F.  'Paolo  da  Soncino.  (d)  Appena  quedi  fu  eletto  , 
che  dichiarò  ix.  Confultori,  mercè  l’adènfo  de’  quali  fi  diede 
termine  agii  atti  del  Capitolo  , e fra  quedi  v’entrò  il  nodro 
Giorgio  r ( e ) eh’  era  di  nuovo  Cudode  della  Provincia  di  X. 
«Antonio. 

Da  una  convocazione  capitolare  tenuta  nel  Convento  di  SS. 
Girolamo  fuori  delle  mura  di  Afolo  , per  i Frati  Minori,  che  li 
conferva  nc’  rogiti  di  Natalino  de’  Tofcani  infoiano  r fotto  il  di 
xviii.  di  Gennajo  de}  MDXXI.  cioè  per  eleggere  proccura- 
tori  a rifeuotere  il  lafcito'  del  Sacerdote  Antonio  Compagnone  d’ 

1 Afolo  , dedinato  alla  fabbrica  di  quel  Convento  , fi  raccoglie 
che  il  Giorgio  facea  quivi  la  fua  dimora,  e nel  numero  di  viti- 
Sacerdoti,  che  componevano  allora  quella  famiglia  , vi  allog- 
giavano parimenti  due  altri  patrizj  Finiziani , cioè  F.  Girolamo 

Y ij  Mi u 


(*  Ciaccoline  yitae  Tontif.  & Cardinal.  T.  III.  co'.  394.  (b)  yyadding. 
T.  Vili.  pag.  i9f.  num.  1.  (e)  Idem,  in  S/llab.  Script . Ord,  \tin.  ut. 
col.  1.  (d)  Idem,  Amai.  T.  Vili.  pag.  339.  num.  in.  (e)  Idem,  UH. 
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ADlipiero , l'  Autore  «lei  Tetrarca  Spirituale  , e F.  Giovanni  Barbai, 
ro  , che  fu  zio  di  Daniello  1’  eletto  di  ^fquiìeja  . Le/fe  in  pub- 
blico il  noftro  Francefco  per  qualche  fpazio  di  tempo  nell’accea- 
nato  Monillero,  ch’era  il  diletto  fuo  ofpizio,  dove  per  la  Se- 
quenza degli  Uditori  divenne  un  fioritiliimo  Ginnafio , pratica- 
to , fra  gli  altri  Mfolani , da  chiame  ( cllcruhio , Dottore  di  Leggi, e 
Letterato  di  grido  , e da  Giovanni  de’  Conti  di  Cefana  , aliai 
lhidiofo  delle  divine  lettere  . 

Quanto  più  umilmente  fuggiva  le  dignità,  più  quelle  lollecite 
a lut  lì  apprettano  ; colicche  nel  Capitolo  celebrato  in-  Cbiog- 
i}2}  g a nel  MOXXill.  fu  eletto  per  la  feconda  fiata  Mi  ni  Aro  Pro- 
vinciale , (a)  e nell’  anno  medefimo  al  Generale  Capitolo  di 
Burgos  nelle  Spagne  , in  cui  Supremo  Moderatore  riufcl  F. 
Francefco  ('irgaomo , altrimenti  detto  degl'  sfagioli  , fu  feelto  di 
nuovo  in  Definitor  Generale.  ( b ) Piacque  talmente  al  Quigno- 
nio  la  gentil  maniera  del  Gioigio  , che  avendo  ottenuti  dal 
Sommo  Pontefice  ^flcffandro  FI.  divertì  privilegi  fopra  le  Cotli- 
tuzioni  dell’ Ordine,  lo  volle  a parte  della  fua  aucorità,  conce- 
dendogliene alcuni  con  lettere  paternali  , in  data  di  Burgos  a’ 
xii.  di  Giugno,  che  fi  cufiodilcono  nel  noftro  Archivio  . La 
fopraferitra  dice  cosi . In  Cbrijio  fili  carijjtmo  Tatri  Frani  Francifca 
Georgio  Ordinii  Minor.  Obf erv,  Traedicatori  ^fpojlolico  , Minijìro  Tro~ 
vinciae  S.  <Mntonii . \ . 

A cotanta  riputazione  era  falito  il  merito  di  quello  noflrc»' 
non  meno  pio,  che  dottilfimo  Religiofo,  che  trapallato  a vita 
>j-j4  migliore  Antonio  Contarmi  Patriarca  di  Veneida  , venne  propolto 
fra  molti  illultri  Suggetti  in  Senato  , per  degno  fuccellòre  di. 
lui;  febbene  arridefle  la  forte  per  F.  Girolamo  Ouirini  dell’ Ordine 
de’  Predicatori,  avendo  ottenuto  il-  maggior  numero  de  futfra- 
gj  nella  convocazione  a quello  effetto  llabilica  lotto  il  di  vh. 
Ottobre  dell’anno  MDXXiV.  (c) 

Nonoftante  i graviflìmi  impieghi  che  Io  tencano  ellrema- 
mente  occupato ,.  c le  controverfie  che  toccò  a lui  Ibltenere 
con  F.  ili  ariane  Sacchetto  (d)  Commiflario  Generale  della  fami- 
glia Cifmontana,  perchè  folTe  illefa  ne’  fuoi  diritti  la  propria 
Piovincia  , contuttociò  , rubando  le  ore  al  ripofo,  qualche  mo- 
ni e n- 


1»)  ìndice  de' Capitoli  della  Trovinola , come  fopra.  (b)  yyadding.  T. 
Vili.  pag.  5«j.  nnm.  t.  (c)  Filza  Trelati  T.  I.  preffo  S.  E.  il  Sig.  riera 
Crademco.  (d)  yyadding.  ibid . pag.  4,9.  nnm.  xi. 
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mento  di  giorno  in  giorno  reftava  libero  , per  applicare  ai  fuoi 
itudj  , avvegnaché  malagevoli,  mediante  i quali  fcriflè,  e pubblicò  152  j 
quell’  erudito  e dottiflimo  Libra.-  Dt  Harmoma  Mundi , di  cui  fa- 
velleremo più  lotto . 

Stanca  a que'  tempi  l’Italia  di  tollerare  più  danni  dagli  efer- 
citi  forellieri , prefe  coniglio  Clemente  VII.  d’  inviare  a Celare 
in  qualità  di  Legato  il  Generale  Quignonio  , affinchè  per  fuo 
nome  proccuraflc  la  pace  ; non  folamente  a benefizio  dello 
Stato  Ecclefiallico , ma  per  quiete  eziandio  di  tutta  la  nazione 
Italiana.  Efegui  con  profpera  forte  il  Quignottio  la  fua  Legazio- 
ne, (a)  e perchè  vieppiù  con  applaufo  forte  condotto  a fine  il  ma- 
neggio, confidato  nella  prudenza  e nella  defterità  di  lui  , fcrif- 
fe  con  efficacia  al  Giorgie , acciò  paflafle  convenevole  uffizio  col 
Principe  della  noftra  Repubblica  , che  flava  pure  fu  1’  armi  ; 
efortandolo  ad  accettare  la  tregua  propofta  da  Carlo  V.  da  cui 
pofcia  ne  forerebbe  la  pace  univerlale  ; il  che  tutto  rilevali  da 
una  lettera  inferita  fra  quelle  de’  Principi  , (i)  e fcritta  da 
bilobe  Ilo  Averoldo  Bresciano,  Vefcovo  di  Teda  a Giart-matteo  Giberto 
Vefcovo  di  Pirone , legnata  in  Venezia  nel  di  xv.  di  Aprile  del 
MDXXVII.  A riguardo  delle  fomme  benemerenze  , fu  creato  jy-7 
Cardinale  il  Quignonio  ; *(  c)  laonde  fi  deputò  il  Convento  dell’ 
Annunziata  di  Tarma  per  quivi  foftituire  in  fuo  luogo  al  gover- 
no dell’Ordine  un  fuceflore,  e reftò  eletto  F.  Taolo  Tifotto  Tarmc?ia- 
»o,  (d)  trovandoli  alla  elezione  col  fuo  voto  prefente , oltre  gli  al- 
tri molti , anche  il  noftro  Francefco . 

Scrive,  non  fenza  errore  , 1’  Annalifla  Waddingo  (e)  all’an- 
no MDXXX.  che  fuori  della  Città  di  Lonigo , ( dovea  dire  Ca- 
rtello ) nel  territorio  Vicentino  Suor  Francefca  de’  Cani  Badefla 
dell’Ordine  di  X.  Bafilio  nel  Moniflero  di  X.  Maria  della  Fonta- 
ne , veggendo  mancare  colla  regolar  difciplina  il  numero  del- 
le Monache,  e infieme  fminuire  le  rendite  , pafsò  uffizio  co’, 
Deputati  di  quella  fpettabile  Comunità  , perche  rifolveffero  d* 
introdurvi  parecchie  Vergini  di  qualche  rcligiofa  Oflcrvanza  . 

Per  aderire  a una  inchieda  cotanto  giufta,  e si  neceffaria,  im- 
petrarono i Deputati,  come  foggiugne  il  FFaddingo,  dal  T.  Fran- 
cefco Giorgio , ch’era  aUor  Provinciale,  diverfe  Religiofe  dell’Or- 
T°m0  n-  Y iij  dine 


(a)  yyaàiing.  T.  Vili.  pag.  440.  num.  xvi.  (b)  Lib.  II.  a e.  71; 
(c)  C iacea,  lib.  cn.  col.  496.  (d)  yyaiimg.  T.  cit.  pag.  481.  num.  xvm. 

( e;  Iaem  T.  cit.  pag.  joì.  num.  xxx. 
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dine  di  S.  Chiara  , le  quali  pallate  dal  Monidero  di  S.  Fran- 
ccfco  di  Picenza  a quello  della  Fontana  , diedero  cominciamcnto 
ad  una  oneda  riformagione  . Con  buona  pace  però  di  quello 
accreditatiflimo  Storico  , come  pure  di  Francefco  Gonzaga,  (a) 
dietro  le  cui  orme  andò  J’  altro  fuor  di  cammino  , è necefla- 
rio  il  lapere  , che  Minidro  della  Provincia  di  S.  ^Antonio  in 
quell’anno  non  era  già  il  Giorgio,  ma  bensì  Frate  limonio  Sirena, 
come  fi  ha  dal  catalogo  di  tutti  i Miniftri  di  quella  Provincia, 
che  fcritto  a penna  predo  noi  fi  conferva.  Si  ritrovava  il  Gior- 
gio bensì  in  qualità  di  Miniftro  , allorché  dal  Monidero  della 
Fontana  furono  trafportate  le  dette  Monache  a quello  di  S.  Mar- 
co entro  al  nominato  Cadello  ; il  che  addivenne  a’  xm.  di 
Giugno  dell’  anno  MDXXXVI.  ciò  imparandoli  da  un  memo- 
riale dillefo  a mano  per  Suor  Speranza  Borfe/la  , la  prima  Mo- 
naca che  vedi  1’  abito  di  S.  chiara  in  quel  novello  facro  re- 
cinto; copia  del  quale  fi  legge  nelle  nodre  Raccolte. 

Fra  tante  azioni  lodevoli  ci'ercitate  maifempre  dal  nodro  Autore 
sì  dentro,  che  fuori  del  chiodro,fcmbra  a prima  vida  che  una  fol- 
tanto  oft'ufcafle  in  parte  queU’ottima  fama, che  fi  avea  procaccia- 
ta in  più  anni,  mercé  dello  dudio,  e della  innocenza  de’  fuoi  \ 

codumi.  Maturamente  però,  e fenza  paffione  , confiderete  le 
circodanze,  non  meno  che  il  tempo,  in  cui  l’azione  fegul , fa 
dubito  di  medieri  collocare  nel  fuo  primo  credito  il  Giorgio , nè 
più  tenere  in  fofpetto  la  fua  dottrina. 

Cercava  il  Re  d’ Inghilterra , .Arrigo  PIU.  fotto  preredo  dico- 
feienza , come  è nota  la  Storia  , di  feiorre  il  matrimonio  con 
Caterina  fua  moglie,  e per  mandare  ad  effetto  quanto  brama- 
va, fcriffe  al  Sommo  Pontefice  Clemente  PII.  il  quale  dubbiofo 
in  rifolvere  l'opra  di  un  punto  così  importante,  convocò,  fen- 
za indugio,  i più  dotti  Teologi  che  iòggiornafiero  in  Roma  , 
affinchè  dilaminate  da  elfi  le  giude  , o apparenti  ragioni  di 
quel  Sovrano,  Iponeffero  in  ifcritto  la  loro  idea.  ^Arrigo  altresì 
mandò  quà  e là  nel  tempo  medefimo  divertì  fuoi  confidenti  , 
perchè  lòllecitadero  le  Accademie  a dendere  il  loro  voto,  giu- 
da il  fuo  conceputo  difegno  , od'erendo  per  la  fatica  un  rag- 
guardevole premio.  Riccardo  Croco  Inglese  fu  deltinato  tra  quelli 
al  viaggio  d’ Italia  , nè  incontrò  difficoltà  a rinvenire  profeflori 
di  grido,  sì  nello  Studio  di  Bologna , che  in  quelli  di  Ferrara  , 
c di  Tadova , i quali  fcrivelfcro  a favore  del  Re  , e lecito  fo- 


la) De  Orig.  Scrapb.  Relig.  T.  II.  Tag.  j»j. 
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rteneflero  il  di  già  meditato  divorzio.  La  fornirla  eflimazione, 
che  fpezialmentc  nelle  Teologiche  difcipline  godca  per  ogni 
lato  il  Giorgio,  molle  l’animo  di  Riccardo  a trasferirli  in  Fenc-Ja, 
e a porgere  le  fue  fuppliche  a lui,  perchè  pronunziane  pare- 
re fu  quelto  fatto.  I motivi  , che  /limolarono  il  noltro  Auto- 
re nel  decidere  a prò  di  irrigo , ci  fono  per  verità  nafcolli  , 
e fol  tanto  ci  è noto  , che  non  per  quello  dee  incontrare  la 
taccia  o d’ignorante,  o d’imprudente,  o forfè  anche  di  poco 
cattolico  . Finoatantochè  non  lì  promulgò  dalla  Sede  Apollo* 
lica  la  contraria  fentenza;  come  caufa  diì‘putabile,era  in  liber- 
tà di  chiunque  1* attenerli  più  ali’  uno  che  all’altro  partito/  nè 
punto  pregiudicò  a Tomnìafo  Cranmero  , fecondo  lo  fcriverc  di 
Monlignor  Bojfuet,  («)  l'aver  difefa  la  opinione  di  irrigo:  im- 
perciocché vacata  la  Sede  dell’ Arci vefeovato  di  Cantorbcry,  e fat- 
ta dal  Re  la  nomina  della  perfona  di  lui  , fC  il  Papa,  che 
„ non  conolceva  in  elfo  alcun  altro  errore , che  quello  di  fo- 
,,  /tenere  la  nullità  del  matrimonio  d’Arrigo,  cofa  allora  molJ 
„ to  indecifa  , gli  diede  le  fue  Bolle  ec.“  Celio  Calcagnino  in 
Ferrara  fu  uno  de’  partigiani  più  intcrertati  nella  caufa  del 
Re,  come  li  raccoglie  dalle  fue  Epiltole/(£)  nulla  oltante  con 
lòmma  bravura  viene  difefo  dal  Signor  Ferrante  Borfetti,  (r)  e 
il  fondamento  della  difcla  conlille,  nell'efaminare  il  tempo,  in 
cui  fcrilfe  Celio , o /limolò  gli  altri  a fcriverc;  cioè  /in  d' allora 
che  pendeva  indecifa  la  lite  predo  al  tribunale  del  fupremo 
giudice,  che  vale  a dire  del  Pontefice. 

Nè  damo  già  per  dilfimulare  che  certuni , quantunque  inter- 
namente fentilfero  per  la  Regina,  modi  nulladimeno  dalla  fpc- 
ranza  del  premio, lodennero  la  parte  di  irrigo;  ch’è  appunto 
l’ accula  data  a’  cattolici  dall’eretico  Burnet  ; (d)  fapendo  pur 
troppo,  che  nonnulli  ex  Tbeologis  — corrupti  muneribus  & largi- 
tone u ingelorum  ( quae  moneta  ejl  Siigli ae  Jamiliaris  ) f avertine 

partibus  Regie  centra  fui  animi  Jententiam , al  dire  di  Tier-Jcrnando 
Vefcovo  Brafilienfe,  tedimonio  contemporaneo,  nella  fua  prefa- 
zione, apporta  al  Trattato  di  Alvaro  Gomefio  intorno  al  matri- 
monio di  1/ irrigo  con  Caterina  ; l’addotto  parto  del  quale  ci  vie- 

Y iiij  ne 


( a ) Storia  della  variazione  delle  Chiefe  Troteflanti  T.  N.  Lib ■ VII.  a e. 
9*.  (b)  Lib.  XI.  pa$.  iji.  (e)  Hi  fi.  G;mn.  F erratica.  T.  I.  Lib.  IL  pag. 
183.  (il)  Htfloire  de  la  Reformation  de  l' £%U{e  dì  Angleterre  , traduite  par  M. 
de  Rofemond.  T.  I.  V.  I.  Lib.  I.  a pag.  234. 
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ne  rapportato  da  Girolamo  Tolini  nella  Tua  Storia  Ecele/iaflica 
della  rivoluzione  d’ Inghilterra,  (a) 

Francefco  Giorgio  però  non  fu  al  certo  di  quella  tempera,  nè 
fpofe  il  fuo  fentimento,  qualunque  forte,  per  motivo  di  cupi- 
digia; accertandolo,  febbene  non  fcnza  artifizio,  lo  llertò  ere- 
tico Burnet  (A)  in  un  parto  della  fua  Storia,  che  tradotto  nella 
nortra  favella,  tiene  il  feguente  lignificato  : f<  Avvegnaché  tra- 
„ vagliarti:  con  molto  fervore  Francefco  Giorgio , per  avanzar  gl’ 

„ intererti  di  .Arrigo  , non  ebbe  forza  mai  Croco  d’ indurlo  a 
,,  prendere  alcun  regalo,  nè  mai  parimente  il  nipote  di  que- 
„ ilo  Religiofo  acconfentì  di  accettarne.,.  In  parlando  poc'an. 
zi  di  lui,  ebbe  a teflergli  quello  elogio.  ,,  Noi  troviamo  pri- 
,,  mieramente  Francefco  Giorgio  Religiofo  F. iniziano  , che  avea 
„ trapartàti  nella  vita  monadica  xlix.  anni,  il  quale  era  con- 
„ liderato  l’uomo  più  dotto  , che  forte  negli  Stati  della  Re- 
,,  pubblica  , verfato  in  tutte  le  foienze  ordinarie,  portèditore 
„ perfetto  delle  lingue  greca,  ed  ebraica,  e che  talmente  era 
,,  in  illima  predò  il  Pontefice , che  lo  chiamava  il  fuo  martel- 
„ lo  per  disfare  gli  eretici  ► La  nafoita  di  un  uomo  si  dotto 
,,  era  follenuta  dal  fuo  alto  làpere;  era  figliuolo  di  un  Scna- 
„ tore,  e fratello  del  Governatore  di  'Padova , cui  fpettava  di- 
„ ftribuir  l'onorario  a tutti  i Profeflori.  u Nè  più  vero  , nc 
più  acconcio  può  elfer  l’  elogio  formato  dal  Burnet  al  no  Uro 
Francefco  ; prendendo  forfè  foltanto  abbaglio  nel  fupporre  fra- 
tello di  lui  quel  Marino  Giorgio  Dottore,  che  fu  Podeftà  di  Pa- 
dova nel  MDXX.  (e)  e Riformatore  di  quello  Studio  lino  dall’ 
anno  MDXXXI.  unitamente  con  Marco  Minia , e Gafpcro  Centa- 
nni i ( d } ma  quelli  nacque  da  Bernardo , e da  Cornelia  Contar  i- 
ni (e)  laddove  Marino  fratello  del  noflto  Autore  , fu  figliuolo 
di  Benedetto , come  fopra  accennammo,  e di  Bianca  Cornato.  Se 
poi  per  Governatore  della  Otti,  intendefle  il  Burnet  il  Camer- 
lingo , cui  fpetta  daddovero  di  mele  in  mefe  sborfar  l’onorario 
a ciafoun  profefoore  di  quella  celebre  Univerfità,non  è impro- 
babile che  MarinOy  fratello  del  P.  Francefco } foflenefse  quivi  ta- 
lora limile  impiego. 

Da  un  Breve  onorifico  di  Papa  Clemente  Pii.  fegnato  in  Ro~  ' 

ma 


(a)  lib.  I.  top.  xvii.  a e.  *9.  (b)  Hifloirc  ut  fupra  T.  L Lib.  II.  a e. 
ajf-  (*)  Redimenti  della  Rep.  MS.  (d)  Tapadopoli , Hifl.  Gjmn.  Tatav.  T.  L 
Lib.  I.  tap.  x.  pag.  7"  CO  Marco  Barbaro , Famiglie  7\pbUi  f'iuix.ianc  ..  JV, 
Giorgio. 
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m»  a ’ 11.  di  Giugno  del  MDXXX.  e indiritto  al  noftro  Gior- 
gio y (che  originai  fi  conferva  nel  noftro  Archivio  della  Pigri*  ) 
conghietturiamo  che  nelle  inforte  turbolenze  per  1’  affare  diijj» 
irriga  bramafse  il  Pontefice  di  udire  a parte  l'oracolo  di  un 
cosi  dotto  Religiofe;  e per  dimoftrare  che  la  noftra  conghiet- 
tura  è appoggiata  a un  verifiinile  fondamento  , trafcriveremo 
qui  ’l  Breve  di  parola  in  parola. 

A tergo  . Diletto  Filio  Francifco  Georgi 0 Ord.  Min . de  Obfervan- 
t i a Trofie  fiori  . 

Clemens  Papa  PII. 

Dilette  Fili  fialutem , éf  "poflolicam  lenedittionem  . Dottrina  fingit- 
ori tua  , quam  in  te  abfente  femper  camme ndarimus  , propius  uti  in 
nofiris , Ò bujus  Santtae  Sedis  fervitiis  intendente s , te  bortamur , ut 
recepii s praefentibus  , quamprimum  ad  nos  venire  matures  , libentijfiime 
quidem  & vifuros  te  , & tua  opera  ufuros  . Quod  ut  lìbere  facete  pofi- 
fity  omnibus  & fingulis  Superioribus  tuis  in  virtute  fanttae  obedientiae 
praecipimus , ut  libi,  ir  duobus  aliis  tui  Ordinis  per  te  eligendi s te  afi- 
fiociaturis  licentiam  concedant . Non  objìantibus  confiitutionibus  , & ordì - 
nat  ioni  bus  ^t/pofiolicis , ac  fiatutis  regularibtts  tui  Ordinis  Minorum  et- 
iam  de  Obf erranti* , jur amento , confirmat'tone ^ dpoflolica , rei quavis firmi- 
tate  alias  roloratis , pririlegiis  quoque  eidem  Ordini  , ac  domui  in  qua 
profejfus  es  per  Sedem  isipoflolicam  prò  tempore  conce jfis}  confirmatity  ir 
innovati s . Ouibus  illorum  tenore  s prò  fujficienter  txprejfis  & tot  al  iter 
infertis  babentes , illis  alias  in  fuo  robore  permanfuris  bac  r ice  dumta- 
xat  quattnus  objlent } fpecialiter , ir  cxprefi'e  derogamus  y ceteris  contrariis 
quibufcumque . Dat.  Romae  apud  S.  Tetrum  fub  annido  Pificatoris  die 
fecunda  Junii.  M.D.XXX.  Pontificami  nofiri  anno  jeptimo. 

Se  intraprendefle  il  cammino  , riguardo  alle  Pontifizic  amo- 
rofe  chiamate,  non  è a noftra  contezza  . Sappiamo  bensì  che 
nell’anno  feguente  fi  ritrovava  in  Penezia,  dove  a’xix.  di  Mar-  ijji 
zo  venne  propofto  con  altri  ragguardevoli  perfonaggi,  nell’  Au- 
gurio Senato  della  iua  patria,  al  Vefcovado  di  Brefcia , per  la 
morte  di  "Paolo  Zane ; nel  quale  incontro  rimafe  eletto  il  Cardi- 
nale Francefeo  Cornaro  , nipote  di  Catterina  Regina  di  Cipri  . (<) 

Scrivendo  un  amico  da  Bologna , fotto  il  dixxvin.  Dicembre 
del  MDXXXII.  a Cornelio  ^grippa  in  Germania  , (b)  gli  dà  mi-  ijjj, 
liuto  ragguaglio  di  aver  viaggiato  per  accidente  col  T.  Giorgio 

da 


(a)  Filza  Trelati  T.  III.  preffo  il  ti-  X-  siX-  TKro  Gradendo  della  par 
rertbia  di  S.  Giuflina.  (b)  ^grippar  Epifiotar.  Lib.  VII.  tpifl.  mi.  paj- 

IGlS. 
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da  Tadova  in  Venezia y e di  aver  fatta  parola  altresì  de’  loro  co- 
muni ftudj , & pojìquam  de  te  , & de  nojlris  jludiis  mentionem  fecif- 
fem , mirttm  in  modum  ingenio  tuo  gavifus  ejl  , mibique  polltcitus  efl 
quicquid  poffet , in  rem  meam  faci  ur  uni  liientijpme  , feque  mea  hoc  cau- 
fa  me  Finenti  fcpcern  menfes  expeSlaturum  . lllud'àf  quidem  «Jfirmaoit 
eos  btbraeos  litros,  quos  Cr  tu  & ego  tantopere  (?  cupimus  & perqitiri- 
tnus,  apud  fe  ejje  } ncque  eos  mibì  negai  urum  ••  veruni  legendos  , non 
autem  exfcribendos , cura  id  praccipue  caufaretur , rem  nimis  & long  am 
& diffici/em  foie.  Quicquid  autem  eJJ'et  , in  quo  fe  nobis  obfequi  pofj'e 
animadverteret , daturum  operaia  , ut  extaret  ejus  ex  imi  a voluntas  ad 
nojtra  jiudia  , quibtts  deberi  omnium  adjumenta  fajfus  eji  . Se  per  1' 
^grippa  concepì  eftimazione  Fr ance] co , a cauta  delle  ftudiofe  fue 
applicazioni  intorno  alle  lettere  ebraiche,  niente  minore  fu  quel- 
la dell’  ^grippa  mede  fimo  per  il  Giorgio  ; poiché  lcrivendo  da 
»J5J  Bonna  , il  giorno  xi.  di  Gennajo  del  MDXXXIII.  a’  Senatori 
e Configlieli  della  Città  di  Colonia  , (a)  e mettendo  loro  in 
profpetto  gli  uomini  nelle  fetenze  più  accreditati  del  tempo 
fuo , ci  fa  entrare  eziandio  , hancifcum  de  Georgiis  f'enetum  Mi- 
noritanum  y no  fica  ac  tate  commendatijfnnae  dochinae  virimi . 

Non  potendo  rimanerli  lenza  operare  il  noltro  Autore  ; 
quindi  fu  che  rcndutali  rovinola  la  Chiefa  di  S.  Francesco 
fift  in  Venezia  , comunemente  appellata  della  Figlia  , dove  fu. 
più  volte  Guardiano  di  quel  Convento,  ideò  di  fabbricarne  da’ 
fondamenti  una  nuova,  piùampia  di  molto, eal  bifogno  propor- 
zionata. Vennero  desinati  perciò  diverft  proccuratori,  1’ incom- 
benza de’  quali  lpettava  o a raccogliere  le  limoline  da’  fede- 
li, o ad  accordare  gli  artefici  per  dar  cominciamento  al  lavo- 
ro . Capo  de'  procuratori  alla  fabbrica  fu  ei  deftinato  dalla 
Provincia,  e unitamente  con  lui  vennero  diputati  , in  qualità 
di  affittenti,  F.  Giovanni  Barbaro  , e F.  Girolamo  Contar  ini  , oltre 
a divcr/i  patrizj  fuori  del  chioftro  , che  col  Medelimo  titolo  , 
e collo  ftelfo  impegno  li  adoperarono  con  fervore  a prò  di 
un’  opera  cotanto  l'anta,  e lodevole.  (£) 

11  Principe  Andrea  Grilli , che  in  fonima  venerazione  teneva 
i Frati  Minori  , e che  avea  tenerezza  particolare  pel  Giorgio 
*JJ4  acconfenti  d’intervenire  a’  xv.  di  Agofto  dell’anno  MDXXX- 
IV.  a porre  la  prima  pietra  del  facto  ideato  edificio  ; rilevan- 
doli 


(a)  Lib.  VII.  epifl.  xxvt.  pag.  103*.  (c)  Memorie  ytcll’  Archivio  della 

Vigna . 
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do/i  il  tempo  da  una  medaglia  in  bronzo  ; che  pre/To  noi  4 
conferva,  fomigliante  del  tutto  a quelle,  che  furono  allora  git- 
tate ne’ fondamenti.  Tiene  ella  nel  diritto  l'immagine  del  Do- 
ge, con  all’intorno  il  nome,  e l'anno  della  l’uà  e/altazione  al 
Trono  : ANDR.EAS.  GR.1TI.  DVX.  VENETIAR . MDX- 
XIII.  e nel  rovefeio  vi  li  feorge  il  difegno  del  Tempio,  addit-  ' 
tato  da  quelle  lettere  : DIVI.  FRANCISCI.  MDXXXIIII. 
dove  nel  fondo  fi  legge  il  nome  abbreviato  di  chi  la  coniò  .• 
AN.  S.  P.  F.  cioè  : ^Cidreat  Spinelli  ‘ Patavinus  Fecit.  Su  ’l  mo- 
dello di  Jacopo  Sanf ovino  infigne  architetto  , fi  diede  principio 
alla  magnifica  fabbrica;  (a)  ma'inforta  difienfione  indi  a non 
molto  tra  i procuratori  fuori  del  chioltro,  c quelli  al  di  den- 
tro , circa  le  proporzioni  da  oflervarfi  , fi  arenò  per  qualche 
tempo  il  lavoro;  al  che  per  avventura  vogliono  alludere  que’ 
due  motti  polli  nel  frontale  del  Tempio,  cretto  dalla  libera- 
le munificenza  di  Giovanni  Grimani  Patriarca  di  Mquilcja  nell’ 
anno  MDLXXII.  (A)  e modellato  dall' ingegnofo  c celebre 

%Andxea  Falladio  . NON  SINE  IVG;  EXTERIORI . IN- 

TERIORIQVE  BELLO.  Potrebbono  anche  fpiegarfi  tai  mot- 
ti mi/licamente  ; tanto  più  che  due  luperbe  figure  di  bronzo  , 

( 1)  collocate  in  appre/fo  nel  medefimo  frontefpizio  rapprefen- 
tanre  Luna  Mosi,  riguardo  la  Legge  fcritta,  e l’altra  S.  Tao/o, 
riguardo  la  Legge  di  grazia  , fomminiltrano  a perfezione  la 
idea. 

Il 


(a)  Tt manza , Vita  di  Jacopo  San fonino  a c.  18.  (b)  Fabius  Taulinus  ; 
Orat.  in  funere  Jo.  Grimani  Tatr.  ^Aqud.  Venetiis  apud  Georgium  vingelcrium 
M.D.XCIU.  in  4. 

C 1 ) Lo  Scultore  di  quelle  due  Sratue  fu  Tiziano  affetti  Padovano,  Ieg- 
gendovifi  a piè  il  fuo  nome;  come  pure  di  altre  due  di  marmo  fopra  la  fcala 
che  afeende  al  Collegio  nel  Palazzo  Ducale.  Se  folle  a lungo  fopravvlvuta 
arebbe  Tadova  di  che  molto  vantarli.  Mori  in  Tifa  nel  MDCVII.  in  etì  d’ 
anni  xlit.  c gli  fu  eretto  un  maufoleo  nella  muraglia  del  chioftro  de'PP. 
Carmelitani  di  quella  Cittì,  ove  in  mezzo  bullo  fi  vede  il  ritratto,  e nel 
fondo  la  feguente  epigrafe. 

TITIANO.  DH.  ASPECTIS.  CIVI.  PATA- 
VINO. SCVLPTORI.  EXIMIO.  QVI. 

CVM.  PLVRIBVS.  EGR  EG1  ISQ>  IN- 
GENTI. MONVMENTIS.  MVL- 
TAS.  ITAJTAE.  PARTES.  SCQ, 

ILLVSTR  ASSET.  AETERNITA- 
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. Il  Doge  Grittì  però,  cui  flava  a cuore  la  imprefa,  conofcen' 
do  il  valore  del  T. Giorgio  anche  negli  lludj  meccanici,  gli  pre- 
ferirle di  ftendere  fu  la  controverfia  il  fuo  fentimento  , qual 
venne  approvato  con  foferizione  da  Fortunio  Spira  Fiterbej'e , da 
Sebajliano  Serlio  da  Bologna,  e da  Tiziano  Fecellio  di  Cadore , ob- 
bligandoli in  fine  della  fcrittura  propofta  dal  T.  Giorgio  , 1’  ar- 
chitetto Sanfovino  , di  non  dipartirli  punto  dal  metodo  nella 
medefima  contenuto.  Sopite  in -tal  guifa  le  differenze  , riul'cì 
magnifico,  e cosi  augufto  il  Tempio,  che  pochi  più,  riguardo 
all’artifizio,  ne  può  contare  la  Città  di  Finciia. 

Col  carattere  diCuftode  della  Provincia, fi  portò  al  Capitolo 
Generale,  celebratoli  in  Nh.~-a  nella  vigilia  della  Pentecofte  dell* 
ijjl  anno  MDXXXV.  dove  per  la  terza  volta  fu  eletto  Definitore, 
(4)  e in  capo  all’anno  nel  Capitolo  Provinciale,  ragunato  in 
J1ì * Mantova  fotto  il  di  xv.  di  Maggio,  fu  affunto  parimente  per  la 
terza  fiata  alla  dignità  di  Miniftro.  (A)  Ricercando  1’  avanza- 
ta fua  età,  dopo  tante  fatiche,  un  conveniente  ripofo , dclibe- 
13  ?8  rò  di  rinunziare  al  Provuicialato  , e di  ritirarli  a godere  la 
quiete  nel  folitario  Convento  di  Jffolo  , per  difporli  religiofa- 
mente  all’  diremo  paffaggio  . Intorno  a n.  anni  fece  quivi  la 
fua  dimora  , trafeorfi  i quali  cefsò  placidamente  di  vivere  nel 
1340  dì  primo  appunto  d’ Aprile  correndo  l’anno  MDXL.  Fu  com- 
pianta e da’  buoni,  e da’ dotti  la  di  lui  morte;  quindi  la  Cit- 
tà di  tsifolo  per  teffimonianza  della  fua  effimazione  verfo  un 
uomo  sì  benemerito  , ordinò  con  decreto  de’  vi.  di  Aprile  la 
erezione  di  un’urna  marmorea,  in  cui  giaceflero  le  di  lui  offa, 
al  lato  finiftro  entro  la  Chiefa  medefima  di  S.  Girolamo  , che 
tuttora  sì  vede  . Die  Mar  tir  6.  ^fprilis  1340.  In  Confi/ io  coadunato 
more  / olito  ad  numerum  xxx.  & perfonam  Magnifici , tfr  Generofi  Do- 
mini Leonardi  Balbi  novi  Reéloris  expofitum  fuit  éc.  — Omiflis  . 

In  fupradiflo  pofita  juit  pari  per  Dominai  S indicai  cum  au fioritale 
Magnifici  Domini  Totejlatii  , quod  cum  Beverendus  D.  T.  F.  Franci - 

fcus 


TATEM.  ME  MORIA  E.  ADEP- 
TVS.  IN.  IPSO.  AETATIS.  ET. 

ARTIS.  FLORE.  XLII.  ANN. 

AGENS.  PISIS.  OBIIT.  ANN. 

SALVT.  M.  DC.  VII. 

(*)  VVadding.  ninnai.  T.  VIIJ.  pag.  39  J.  vunt.  XXX.  (b)  Indice  de' Capi- 
teli della  "Provincia. 
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fcus  Giorgine  PraeSìor  loci  S.Hieronymi  multa  beneficia  in  loco  frtdiSìo 
contulerit  , & nomen  ili  reìtquerrt  , Jr  fieri  polfit  ad  ìaudem  ir  hono- 
rem Pei , & luci,  C «dover  fuum  J'epu/cbro  condì ium  in  Ecc/efia  reponi 
debeat , (x  ejcpendi  pofitt  ufqtie  ad  J'ummam  lib.  162.  moneta  parto  . 

Capta  de  omnibus  iallottis,  una  tantum  contraria.  ( a ) 

Sotto  l'arca  nel  mezzo  vi  è /colpita  1’  imprefa  della  Religione 
Francelcana  , a delira  quella  della  Città  di  foto  , e quella  a 
finiftra  è della  nobile  famiglia  Giorgio  con  quelli  verli. 

t 

I H S . 

OSSA  FRANOSO  GEORGII  P.  VENETI  THEOLOGI 
Poli  Mundi  Numcros,  6l  Sacrae  Aenigmata  Legis 
Ad  quaelìta  rogat  carmino  doéla  Patres. 

Dura  haec  faxa  tegunt  quod  Fatis  debuit , Aflra 
Mcns  habet,  òc  fumma  vivit  in  arce  Iovis’. 

Hic  P.  R.  D.  obiit  MDXXXX.  die  primo  menlis  Aprilis 
Anno  ac.  s.  lxxx. 

Mi-rigo  FFilht  ne  fu  il  primo  , che  con  errore  majufcolo  ri- 
poncllè  la  morte  del  noftro  P-  Francefco  Giorgio  all’anno  MDX. 
(£)  avendo  tratti  in  fequela  della  fua  falla  opinione  Antonio 
Pojjevino  j (r)  Girolamo  Gbilini , (d)  Guglielmo  Cave , (r)  e irri- 
go l /Fàrton.(f)llS'Faddingo  però  nel  Sillabo  degli  Scrittori  France- 
fcani , (g)  per  via  di  cenghietturej  fiffa  bravamente  il  trapaf- 
fo  intorno  al  MDXL.  ma  come  quella  feoperta  nafccfle  dalP 
ottimo  recente  criterio  di  F.  Giovanni  da  S.  Antonio  Scalzo 
di  Spagna, (A)  ne  dà  a lui  molta  lode  F.  Michele  da  S.  GHifcp- 
pe,  ora  Vefcovo  di  Guadix , nella  lua  Bibliografia  Critico-facra  t 
e profana.  (») 

Innanzi  di  dare  un  faggio  della  maravigliofa  dottrina  del  no- 
flro  Autore  t collo  fporte  il  catalogo  delle  fue  Opere  , ripu- 
tiamo far  cola  grata  a’  nollri  Leggitori  T indicare  la  fua  bon- 
tà , mercè  di  una  epiftola  (£)  del  Senatore  f'mcenùo  Quirini  , 
fatto  già  Monaco  nell'  Eremo  di  Camaldoli  , col  nome  di  Frate 

Pie- 


( a > Tratta  dal  Lib.  I.  delle  Torti  del  Maggiore  Confi  gito  della  Città  di  M- 
folo  a c.  41.  t.  (b)  idthcnae  Orthodox.  Francifc.  pag.  ii8.  (c  ) ./ ippar . Sacer. 
T.  I.  pag.  498.  (d  ) Teatro  de  Letterati  T.  IV.  MS.  a pprtffo  i ^tmpl.JJÌmo  Se- 
natore Signor  Tiero  Gradendo  q.  yincenxio  Vroccurator  di  S ■ Marco,  (e)  Cor- 
- fopbylax  F.cclefiafìic.  pag.  38 6.  ( f)  ^ ippend . ad  Cave  pag ■ 157-  (g)  Tag-  109. 
I.  1.  C h > Tfovifftma  FF.  Minor.  Bikliotb.  T.  I.  Pag.  389-  co!.  1.  (i  ) T.  II. 
cag.iqoxU.i.  ( k ) Lettere  di  lìivtrft  raccolte  da  Taolo  Manuxio  Ltb.  I-  ac.q'.. 
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"Piero.  Scrivendo  quelli  a Marino  Giorgio  nobile  f "infoiano  , fratef- 
lo  probabilmente  del  noftro,lo  priega  di  Toddisfarlo  in  una  Tua 
giufta  dimanda,  ch’è  la  Tegnente  : „ Nè  vi  /la  grave  , andan- 
,,  do  a vietare  il  noftro  Reverendo  Frate  FranceTco  Giorgio 
„ raccomandarmi  molto  alle  calde  orationi.  Tue  ; & dirli  che 
,,  quella  vita,  in  ch’io  mi  trovo,  non  è tale  in  afprezza,  quale 
„ ho  lèmpre  efiftimato  eflére  la  lua , & che  per  quello  harò 
„ Tempre  grate  le  orationi  Tue;  penTando  ch’egli  li  per  il  con- 
,,  tinuo  giovare  al  prollimo,  come  per  l’afprezza  maggiore  da 
„ molti  canti  della  vita  Tua  , habbia  tanto  meritato  apprertò  il 
„ mio  Signore,  s’a  lui,  & non  ad  altro  harà  Tempre  drizzata 
,,  la  mente  , che  mi  potrà  grandemente  giovare  , & Te  con 
,,  qualche  dottò,  fedele  & buono  ricordo  egli  penferà  d’  efler- 
„ mi  nella  vita  ch’io  Tono,  utile,  harò  lèmpre  caro  di  haver- 
,,  lo  da  lui  , di  leggerlo  , & di  metterlo  poi  in  quel  conftrut- 
„ to , che  dal  mio  Signore  mi  Tara  pofto  nel  cuore  ec.  “ 
Antonio  Colltrtaldo  Cuoiano  nelle  Tue  Storiche  Notizie,  (a) 
frettanti  alla  Vita  di  Cenerina  Cornare  Fuji  gitana , Regina  di  Ge- 
rufakmme , di  Armenia,  e di  Cifri y e Signora  di  Mfolo , tratte  da’ 
lumi,,  che  ne  laTciò  Antonio  Col  bertoldo  il  vecchio  ,.  Dottore  di 
Leggi,  ed  avolo  di  coftui  ,- vivente  nel  tempo , che  la  Tua  pa- 
tria era  governata  dalla  Regina  , ci-  dà'  ad  intendere  , che  oc- 
cor  Te  le  nozze  di  una  delle  Damigelle  di  Corte  nel  mele  di  Set- 
tembre dell’  anno  MCCCCXC.  Tpolàta  a Floriano  de’  Florìani 
da  Montagliene } intervennero  ad  elle  parecchi  gentiluomini  d’ Italia, 
Tra’  quali  fi  ritrovarono  que’  tre  giovani.  Lavi  nello , Perottino,  e 
Gifmondo , dal  Pernio  negli  Mj'olani  introdotti  a dilcorrere , ancor- 
ché Torto  finti  nomi  , a guil'a  di  AL  Tullio  nelle  Tue  Tumulane 
Quiflioni  \ e che  il  Tolitario,  con  cui  Lavi  ne  Ilo  predetto  ebbe  ra- 
gionamento , Tu  il  Minorità  Francefco  Giorgio.  Ecco  le  parole  di 
Lavi  nello  , regi  li  rate  nel  in.  Libro  (b)  degli  Mfolani  : dall’ 

uno  de’  canti  mi  venne  una  capannuccia  veduta  , &.  poco 
„ da  lei  diTcollo  tra  gli  alberi  un  huom  tutto  Tolo  lentamente 
„ palleggiare  canutillìmo  «Se  barbuto  & vellito  di  panno  limilo 
,,  alle  corteccie  de  qucrcivoIi,.tra  quali  egli  era.  — io  mi  pcn- 
,,  lai  che  quelti  potellè  efl'erc  quel  Tanto  huomo,che  io  havea 
„ udito  dire,  che  a guiTa  di  romito  fi.  flava  in  queflo  d’ intor- 

„ no 


( a ) Cod.  MS.  prc[fo  il  Signor  riero  TelUgrini  Tticjlc  , gentiluomo  jfola- 
no.  (b)  .4  r.  90.  #. 
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„ no  venutovi  per  meglio  potere  nello  Audio  delle  fante  let- 
„ tere  dimorando  pcniàre  alle  alte  cofe  — io  havea  intelò 
„ eh’  egli  era  feientiatittimo  ; & che  con  tutto  che  egli  fotte 
„ di  finta  òc  dilàgevole  vita  , liccomo  quegli  che  di  radici  d’ 
„ herbe  òc  di  coccole  falvatiche  & d’acqua  & Tempre  folo  vi. 
,,  vea  ; egli  era  nondimeno  aftàbiliflìmo.'  & poteafi  di  ciò  che 
,,  altri  lia vette  voluto,  ficuramente  dimandarlo,  ohe  egli  a eia- 
,,  cuno  fempre  dolce  òc  humanittimo  rifpondea  ec.  “ 

Francesco  Sanfcvino  nel  delcriverc  la  vita  del  Sannm.aro , fup- 
pone  alcri  non  poter  ctt’ere  quel  Solitario  che  il  poeta  Gior- 
gio ; la  cui  opinione,  come  fofpetta,  viene  combattuta  dal  Col- 
bertaUlo  , foggiugnendo  nelle  accennate  Notizie  Storiche  , che 
,,  altro  non  intefe  il  Bembo,  che  Francefco  Giorgio  Frate  de’Mi- 
„ nori , il  quale  abitò  qui,  e qui  morendo  fu  nella  Chicfa  di 
,,  S.  Girai  auro  fepoito,  ov’cra  quel  bofehetto  da  etto  deferitto. 
Poca  fatica  ci  vorrebbe  a conciliare  in  uno  quelli  due  Au- 
tori; imperciocché,  come  vedremo  più  l’otto,  oltre  alle  faen- 
ze filofoiiche,  e fiere,  li  dilettò  ancora  Francefco  della  poelia 
Italiana,  e Latina. 

Ma  per  confettare  la  verità,  liamo  noi  pure  dubbiott  ,che  fotto 
nome  del  Solitario  fotte  intefo  dal  Bembo  il  noltro  7.  Francefco 
Giorgio  .Certa  colà  è,  che  nel  MCCCCXC.  fuccedettero  in 
foto  quelle  fuperbe  nozze  , alle  quali  Lavintllo  intervenne,  e 
allora  il  Giorgio  non  potea  ettèrc  cosi  vecchio  come  viene  de- 
feritto, non  oltrepaflàndo  il  trentèlimo  anno.  Se  poi  lì  riflette 
al  tempo,  in  cui  fcrifle  il  Bembo  i fuoi  Nolani , cioè  nella  fua 
età  d'anni  xxvi.  fecondo  il  parere  di  Monlignor  della  Cafa  , 
(a)  che  vale  a dire  nel  MCCCCXCVI.  oppure  d’anni  xxvrxx. 
fecondo  la  tellirnonianza  più  certa  del  Beccatelli , ( ) cioè  nel 
MCCCCXCVI1I.  il  Giorgio  tuttavia  non  potea  ettèrc  canutiflì- 
mo,  perche  uomo  frefeo  di  foli  xxxviii.  anni  . Ciafcheduna 
delle  altre  circollanze , riferite  da  Lavincllo  , li  addattano  age- 
volmente al  nollro  Autore,  o lia  rifpctto  al  colore  dell’abito  , 
o per  l'afprezza  del  religiofo  fuo  vivere,  ovver  anche  per  lo 
iludio  delle  fante  lettere- 

Fra’  molti  lodatori  incontrò  Francefco  la  buona  forte  di  a- 
vcr  Fiero  chetino',  quegli  che  d’infiniti  feppe  dir  male,  e fol- 

tan- (*) 


(*)  Vita  Card.  Tetri  Bombi  , inter  Latina  Monimenta  pag.  57.  (b)  Vita 

dal  Card.  Tierg  Bembo,  prcpofta  alla  fua  Storia  Vinixjana  Latina  a e.  xxxvu. 
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tanto  di  pochi  e parcamente  dir  bene,  dicendo  di  lui  nella  Tua 
Commedia,  intitolata  .•  La  Cortigiana,  (a)  quelle  precife  paro- 
le : “ e dove  c un  altro  Reverendo  Fra  Francefco  Giorgio  , 
,,  fattura  di  tutte  le  fcienze?  che  beata  la  corte,  fe  Iddio  fpi- 
i,  ra  chi  può  a dargli  il  grado,  che  merta  il  l'uo  inerto.  " O- 
ra  decorriamo  delle  fue  Òpere. 

I.  Francifci  Geargii  Fe  iteti  Minor  itanae  Familiae  , de  Harmonia 
Mundi  tati us  Cantica  tria.  Fcnctiis  per  Bernardinum  de  Fitalìbus  MD- 
XXF.  in  fot. 

Quella  è la  i.  edizione  che  ulcì,  affillita  e corretta  dal  pro- 

£rio  Autore,  che  la  indirizzò  al  Sommo  Pontefice  ClementeF/1. 

,*  Opera  è divifa  in  in.  Cantiche,  il  contenuto  delle  quali  li 
è .•  Canticum  primum , quo  divina , bumana , eoelejìia , atque  inferiora 
omnia  concinna  proportione , & barmonica  fuavitate  effe  demonjirantur  : 
ella  comincia  da  Dio , come  principio  , e finifce  in  lui , coinè 
termine.  Canticum  Jecundum,  quod  novum  dicitur , in  quo  omnia  in 
Cbrijìo  multiplici  confonantia  correfpondere  demonflrabimus  dulcioribus 
modulis,  quam  articuli  & membra  in  mandano , aut  b umano  corpore  : 
e in  tal  modo,  come  il  /oggetto  della  i.  Cantica  è Dio  , cosi 
della  li.  egli  è Criflo;  ma  della  ni.  egli  è l'uomo,  e quella 
è intitolata  : Tertium  & noviffìmum  Canticum.  Ogni  Cantica  fi  di- 
vide in  vin.  tuoni  , ed  ogni  tuono  in  più  capi,  fuor  che  1’ 
ultimo,  il  quale  viene  dillribuito  in  xx.  moduli,  ed  ogni  mo- 
dulo in  più  concenti.  L’Opera  è dotta  affai,  fondata  non  tan- 
to fopra  le  facre  carte  , quanto  fopra  la  filofofia  di  Fiatone  , 
della  quale  fi  vede  che  il  nollro  Autore  fu  Itudiofilfimo . Alla 
pag.  cxix.  della  ni.  Cantica  , fi  leggono  in.  facri  poetici 
cpitalamj,  da  i quali  fi  fcorge  che  gultava  , come  fi  è detto, 
della  poefia  latina. 

Fu  regillrata  l’Opera  nell’Indice  Tridentino  , ( b ) e i luoghi 
da  ripurgarfi  fi  accennano  nell’Indice  voi  liminolo  impreffo  in 
Madrid  nel  MDCLXVII.  (r)  per  commelfione  di  Mntonio  So - 
tomajor  , Arcivefcovo  di  Damaj'co  . Di  tale  proibizione  fa  di- 
fcorfo  il  FFaddingo  , ( d)  recando  i giulli  motivi  della  medefi- 
ma,  cioè  per  eilcrfi  fervito  l’Autore,  oltre  il  convenevole  , de’ 
dogmi  ‘ Platonici , della  Cabala  Ebraica , e del  Talmud , col  mez- 
zo de’ quali  non  poche  volte  inciampò  , e fu  neccffaria  la  e- 

men- 


(»)  *itt.  III.  Scena  vm.  (b)  Tag.  178.  (c)  M.  pag.  396.  col.  1. 
ufq.  ad  pag.  40 6.  col.  1.  (d)  Sollab.  Script.  Ite.  eie. 
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menda.  Scrivendo  il  FFarton  del  noftro  Giorgio  (a)  ebbe  a di- 
re, che  F/atonicae  Fbilofopbiac  & Tbalmudicis  cornine  ntis  impenfe  de- 
ditus , plurimos  erravi  e errore  s , quos  cum  Origene  fere  communes  bj- 
buit . Ex  bis  maxime  notar/  meretur  fententia  ejus  de  Faradi]  o terre- 
fri , cujus  inttgram  bijioriam,  Fbilonem  ir  Origenem  fecutus , in  alle- 
goricttm  fenfnm  detorquet ; c Paniello-giorgio  Morofio  , ( A ) dopo  a- 
ver  parlato  generalmente  della  idea  di  Fìttagora  : lnter  ' Pytbego - 
rae  do/mata  Ulud  fuit  praecipuum , tatuiti  mundum  bunc  certo  numero, 
fondere , & menjura , condì tum  fuijfe . lime  barmonica  univerft  quae - 
dam  propor tio  ab  ipfo  exceg  tata , inde  concent us  orbium  coeìejìium  con- 
fili , de  quibus  multa  operofe  commentati  fune  & veteres , & reccntio- 
res,  difeende  a favellare  fui  propofico  fteflo  del  nollro  Autore. 
Magna  cura  & labore  tot  am  balie  doihinam  deduxit , uà  (io  libro , Fran- 
cijcus  Geoigms  Fenetus  — fcripferat  ér  ante  illum , in  fmili  atgumen- 
.to  joannes  Ficus;  omnes  enim  libri  ejus  pieni  funi  commentisi  e nuo- 
vamente più  lotto,  (c  ) Fuerunt  in  nojlris  , qui  Rabbinorum  non- 
nulla J omnia  refufeitarunt  . Et  funi  integris  libris  cange  fi  Cabali fici 
Scriptores  recentiores , qui  mira  bic  circa  tìcxaemeron  comminifcuntur , 
e quibus  nomino  nunc  Francifcum  Georgium  Fcneum,  qui  Harmoniam 
Mundi  fcripfit  , Mundumque  in  certos  Tonos  difmxit  , veteres  illas 
Tytbagoreorum  & Flatonicorum  fabulas  de  Allindi  fyfemate  repetens , & 
Sacri s Scripturae  locis  pajjim  abutens.  Anche  il  Cardinale  Giovanni 
Bona,  (d)  diede  la  taccia  al  Libro  , perchè  afperfo  di  Penti- 
menti Platonici,  e Cabaliftici,  lodando  nulladimeno  il  fuo  Au- 
rore per  la  copiofa  , e piacevole  erudizione  , che  v’  inferi  . 
Scripft  de  barmonia  Mundi  Francifcus  Georgius  Pene  tus  , vir  Fiatoni - 
<is , & Cabalifis  plus  jufo  addtclus,  infine  volumen  , jucunda  magis 
■quam  necejjaiia  J ululi  tate  , juxta  EccleJìajhcam  cenfuram  expurgandum , 
quod  in  stia  Cantica  divijit . Alcuni  errori  contenuti  iteli’  Opera, 
dono  flati  feoperti  dal  Cardinal  Bellarmino , e inlieme  emenda- 
ti; fpczialmente  nel  T.  IV.  delle  fue  Controverfe  , ( e ) ove 
tratta  : de  gratta  primi  bominis  . Facendo  menzione  eziandio  sì 
dell'Opera,  che  del  fuo  Autore  il  Cardinale  ^Agofino  Faliero  in 
un  fuo  MS.  Memoriale,  (/)  indirizzato  a Luigi  Contarmi  nel  fuo 
ritorno  dalla  Prefettura  di  Ferona  , con  quelli  termini  egli  li 
Tomo  11.  Z efpret 


(a)  .Appcni.  ai  Hiflor.  Gid.  Cave  pag.  157.  col.  1.  ( b ) Tolybifler.  T.  IL 
Zib.  1.  cap  11.  $.  vi.  pag.  .17.  ( c ) Idem  T.  IL  Lib.  IL  Cap.  ut.  §.  7.  pag. 
ìfiì-  « d De  Divina  Tfuln.eiia  Cap.  xvi  1.  $.  n.  m un.  1.  pag.  875.  (e)  Cap. 
x.  dr  xi.  pag.  17.  & feqq.  ( f)  Sta  in  un  Codice  cartac.  in  foglio  , prcjfo  t. 
^impliffìmo  Sci, ai  ore  Signor  pierò  Feniramino. 
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• efpvelTe.  u In  S.  Francefco,  come  intendo,  fe  ritrovano  inge- 
,,  gni  elevati  , & tuttavia  fi  legge  in  quel  Convento  tutte  le 
„ Felle.  Prendono  gran  gufto  quei  Padri  dalla  lettura  del  P. 
t „ Francelco  Giorgio  , il  quale  fcrifle  un  libro  de  Armonia 
„ Mundi,  & alcuni  problemi.  E‘  libro  pieno  di  cruditk>ne,& 
,,  che  tenera  per  molti  fccoli  viva  la  memoria  di  quel  Pa- 
• „ dre.« 

Fu  fatta  la  n.  edizione  in  Parigi , apud  Andrram  Bttrtbelm  nel 
MDXLV.  in  fol.  e riprodotta  quivi  da  lui  nella  Uefla  forma 
l'anno  MDXLVI.  Renato  Benedetto  Teologo  Parigino  nel  prin- 
cipio del  Libro  tede  all*  Autore  un  copiofiffimo  elogio.  Ven- 
ne trafportata  l’Opera  in  lingua  frante  fe  per  Guido  Fabbro  Bo - 
dei-inno,  e imprefia  con  quello  titolo.-  Il  Harmonie  da  Monde,  di- 
’vi ìe  en  trois  C antique i.  Oeuvre  fingiti ier  , & plein  d'admirable  eru - 
Amori . Tremierement  compose  en  Latin  par  Francois  Georges  Fenititn  , 
■éf  depuis  traditili  ir  illujlrè  par  Guy  le  Fevre  de  la  Boderie  Secre- 
taire de  Monfigneur  Fres  e Unique  du  Roy , ir  fon  Interprete  aux  /an- 
gue s eflrangeres.  A 'Parti,  ebet  Jean  Maci , au  moni  S.  Hit  atre  a I' 
£fcu  de  Bretaigne.  M.D.ÌXXlX.  Avec  Privilege  du  Roy.  in  fol.  (i  ) 
Dedica  il  Fabbro  la  fua  traduzione  al  Signor  dal  'Prato  , genti- 
luomo Parigino.  Succede  una  lunghillima,  e dotta  prefazione  , 
nella  quale  l’interprete  dà  giufta  idea  del  lavoro,  e della  vada 
dottrina  dell’  Autore  del  Libro  . Un  volgarizzamento  Italiano 
venne  pur  anche  fatto  nel  medefimo  Secolo  , che  produr  fi 
•dovea  dall’Accademia  della  Fama  , ifiinura  dal  Senatore  Fe- 
derigo B adorno  in  Fenetia . Ciò  impariamo  dal  Catalogo  di  quel- 
le Opere,  che  per  mezzo  dell’ Accademia  olrrafcritta , davano 
jn  pronto  per  pubblicarli,  (a)  Francifci  Georgii  Feneti  de  ^Armo- 
nia Mundi  voi  urne  n hai  ice  redditum  , ac  miiltis  in  hcìs  locupletatum 
aAdttioniltts  . 11  refio  latino  fu  anche  ftampato  in  Parigi  forco 
diverfo  titolo, e ricordato  nel  catalogo  de’  Libri  rariflimi  dai 
Fl’ogt , (b)  ed  efprefio  nel  Catalogo  della  Biblioteca  d 'Augujla. 
( c ) Francifci  Georgii  Feneti  Trontptuarimn  rcrum  Tbeo/ogicarum  , & 
pbilofopbtcartrm.  Lutctiae  MDJJLFl.  in  fot.  Secondo  la  tefiimoaian- 

u 


( i ) Plus  l’ Heptaple  de  Jean  picus  Corate  de  la  Mirande  translatl  par 
Tgicolas  le  Fevre  de  la  Boderie.  Va  unito  inficine  . Favellando  il  P.  Tgiceroit 
di  quello  "Niccolò  Fabbro  accenna  molte  lue  Opere , ma  ia  prelente  verfione 
nc  viene  da  lui  taciuta  . Menomi  piar  fcrvir  a l’niftoire  des  Hommcs  illuflrei 
dans  la  Repttbhque  dei  Lettrtt  T.  VII.  pag.  i }$. 

(a)  Pag.  9.  t.  (b)  Pag.  707.  (c)  Pag  97. 
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za  «lei  PPolfio  nelle  annotazioni  al  C dome  fio  y (a)  I capitoli  prin- 
cipali dell’Armonia  del  Giorgio y Hanno  inferiti  in  Obfervationibut 
Mallenfibus  Lucrarvi.  (£)  Lo  ileflò  fece  Jacopo  Brucierò  nel  T.IV. 
della  fua  Storia  Critica  della  Filofofia  . (c)  Paolo  Paradifo  nel 
fuo  celebre  dialogo,  mercè  di  cui  aflegna  il  metodo  di  leggere 
a perfezione  l’Ebreo,  (</)  commenda  oltremodo  il  nollro  Fran- 
ctfcoy  per  eflère  flato  un  di  que’ pochi  , che  fpiegò  con  chia- 
rezza , e che  diede  il  vero  lignificato  alle  lettere  ebraiche  .* 
Nomo  alius  nofira  tempe fiate  fcrrpfit  de  Ittterarum  interpretatione , prae- 

ter  boi  quos  jam  recenfcbo.  Unus  efi  F ranci feus  Georgìus  Tatriciut 

Fine t us  y -oir  nobilijfimus  atque  religiofijfirr.us  , qui  in  [uà  Marmont a 
Mundi  liner  or  um  nomina  txponit. 

II.  Frantifici  Georgii  Fitteti  Mi  novi  t ani . In  Scripturam  S'aerarti  Pro- 

hltmata.  Bernardinus  Filali s Finititi  excudtbat.  Aftnfie  Julia.  M. 

D.XXXPL.  in  4.  Una  riflampa  forti  in  “Parigi  , apud  Mtcbatìem 
Sonr.ium  nel  MDLXXIV.  in  4.  11  P.  Le  Long  (e)  tre  altre  ne 
annovera  ; cioè  di  L'inezia  nel  MDXXV.  in  fol.  ( ma  quello  è 
un  equivoco  col  Libro  precedente  dell'Armonia) e di  Parigi  nel 
MDLXXV.  e nel  MDCXX.  Di  veruna  ebbe  contezza  Michele 
Maittaire , non  facendone  parola  ne’ fuoi  Manali  Tipografici.  Quel- 
la Parigina  del  MDLXXV.  ufcita  da’  torchj  del  medefimo  Son- 
ni» in  forma  di  4.  è Hata  da  noi  veduta  nella  Pubblica  Ducal 
Libreria  di  S . Marco.  Un  efemplare  medefimo  Ita  preffo  il  Sig. 
Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcariniy  (/)  in  cui  fi  veggo- 
no le  correzioni,  e le  cancellature  fatte  di  pugno  di  Bernardo 
Feliciano . Quella  edizione  fu  arricchita  di  tre  indici  molto  op- 
portuni , Nella  noflra  Libreria  della  [Tigna  abbiamo  la  flampa 
Finizione  del  MDXXXVI.  colle  cancellature  di  un  Religiofo 
Vicentino y il  che  apparifee  dal  frontefpizio  . Praefens  Opus  Pro - 
blemacum  P.  F.  Tranci  jet  Georgii  ,■  ad  praeferiptunr  J/tdici  s librorum 
e.xpurgandoru.n  , expurgatum  fuit  per  me  Fratrem  Franeijcum  de  l'ì- 
cenna  y Ordints  Minor.  Regul.  Obferv.  S aerai  Tbeologiac  profejforem  , 
ac  SanSIi  Officii  Confultorem  . Matita  ad  hoc  oretenus  {acuitale  ab 
*Mdm<  R.  P.  Magifiro  Camillo  de  Coliamo  , Piantino  Generali  Inqui- 
nare . - 

Idem  Fr.  F ranci  [cut  qiti  fupra  marni  propria  .■ 

% ij  If 


(a)  Itat.  & Hijpan.  Oritnt.  pag.  39.  (b>  T.  II.  obferv.  xvr.  (e)  TerioJ. 
Tir.  T.  I.  Lib.  II.  Cap.  ìv.  a pag.  37 6.  ufque  ad  pag.  ( d ) Pag.  18. 

( «O  fidi.  Sacra  T.  11.  pag . 741.  col.  2.  (f J tofetaun  iella  Letteratura  Penc- 
olata Lib..  ìp.  a c ■ 34 r.  annot.  7.  col.  1. 


3 j c Francefco  Giorgio  , 

Il  Brucierò  («)  altra  ne  fuggerifce  del  MDCXXI.  parimente 
imprefla  in  Tarigi,  e nell'Indice  efpurgatorio  di  Spagna  (b)  una 
pur  di  Tarigli  appreflb  Jacopo  Bafiin  nel  MDCXX1V. 

Divide  L’Opera  de  Problemi  in  VI.  Tomi,  dopo  averla  in- 
diritta con  lettera  di  dedicazione  al  Sommo  Pontefice  ' Paolo  Uh 
Il  I.  è da  lui  intitolato  : de  Hijloriis  S aerarne ntalibus  il  II.  de 

Lege-,  il  ni.  de  Gracidìi  Tropbetarum  y il  iv.  de  Evangelio  ; il  v. 
de  fepiem  S apie  ninni  dottrina  ; il  vi.  ed  ultimo  '.  de  tnuhigtnis  re- 
bus occurrentibus . Ciatchcduno  di  quelli  "Iomi  contiene  cinque- 
cento Problemi,  che  in  piu  felfioni  vanno  dipartiti. 

Il  motivo  eh’  ebbe  l’Autore  nello  llendere  quello  fecondo 
fuo  Libro  , viene  da  lui  apertamente  dichiarato  nella  epillola 
a’ Leggitori.  C uni  totius  attae  vitae  reddenda  ratio  fit  , bomini  prae- 
fertim  Cbrifliano,  atque  in  Cbriflianis  Jìudiìs  multum  verfato  ••  Ego  y 
qui  jam  antea  a juvtntute  ma  & firmiori  pojlea  aetate  , tum  docendo 
puLlice  atque  concionando  , tum,  meditando  priuatim  atque  Inculcando 
prolejje  [aerar um  literarum  fludiofis  prò  virili  non  defluii  partir»  J ace- 
ro ex  inflituto  videlar  , fi  hoc  poflremum,  quod  j uperefl  aetatis  , per 
t cium  & de fidiam  tranfegijfem.  Quamolrem  fufeepi  ( quan’um  midi  di- 
vina lux  ajfulfit  ) enucleando  trio  mìììia  loca  tum  Scriptur-ae  Sacrae  , 
tum  id  genuii  a paticis  ante  me  ( quantum  vidi)  attentata  : idque  e o 
jeci  Utenti us  , quod  unquam  antea  , quo  lalorem  bunc  meni»  nojìrii- 
bominilus  opportuniorem  [ore  [per ala.»  : qui y Deo  Opt.  Max.  annuente  } 
id  genus  fludii  y omnibus  aliis  poflbalitis  , bac  temperiate  pajfim  ample- 
Eìuntur , coluntquc . 

Incontrò  ancor  quello  la  fielìa  difavventura  del  primo  , ar- 
dendo fiato  pollo  nell’Indice  Tridentino , (c)  e i luoghi  da  ri  pur- 
garli nell’Indice  Spaglinolo  . (d)  Fu  canforato  per  la  llefia  ca- 
gione , addotta  più  fopra  dal  T.  TTaddingo  , che  vale  a dire  x 
perchè  riempiuto  di  fentimenti  T/atonici  , e propolizioni  Caba- 
liiliche  ; del  quale  fiudio  del  Giorgio  fcrivendo  Tiero  Bemlo  (e) 
all'  Arcivelcovo  di  Salerno  , in  data  di  Tadova  Lotto  il  dì  xxx- 
Dicembrc  dell'anno  MDXXXIII.  di  tal  maniera  fi  efprellè  . ,, 
3,  Del  Padre  frate  Franceico  Giorgio^  di  cui  ragionate  col  S. 
,,  Abate  nelle  voltre  lettere;  buoni  di  fono,  che  io  quel  giudi- 
,,  ciò  hò  fatto,  che  veggo  bora  farli  da  voi . Et  firmo  quella 
Jy  l'uà  Cabala  , della  quale  ha  meco  tenzonato  lungamente,  ei- 

„ fere 


(al  T.  eie',  pag.  }7 1-  (b)  "Pag.  40 6.  col.  r.  (c)  Loc.  eie.  (d)  .A.  pag. 
40J.  eoi.  1.  vfq.  ad  pai-  418.  eoi.  ».  (e)  Lembo  Lettere  Toi.  I.  Ltb ■ V.  a c. 
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,,  Fé  re  cofa  molto  fofpetta  , & pericolofa  . Se  verrete  qua  ve 
„ ne  potrete  chiarire  agevolmente,  & io  allora  mi  rimetterò 
„ in  tutto  al  voitro  giudicio . w 

Se  per  altro  cenfurata  fu  l'Opera  , come  prodotta  da  fana- 
tlfmo  comune  in  quel  Secolo  tra  gl’  ingegni  più  follevati,  non 
fii  però  ccnfurato  l'Autore  , il  quale  nodriva  fentimenti  catto- 
lici, come  dalla  lettera  al  Leggitore,  teltè  allegata,  fi  può  com- 
prendere. Nciim  fraeterea  arrcgantiae  mibi  tribui , fi  a quìbufidam  Do - 
Eiorum  nofirorum  opiniombus , contefiatis  jam  ante  & inoieth  , interdum 
reccjfero , Jecutus  quod  mibi  probathet  erit  cum  a J'copo  Cbrijlianae  veri- 
tati s ( quoad  per  me  fieri  potefi  ) ne  iatum  quidem  unguenti  aberrare 
fit  animus.  Gli  errori  degni  di  emenda,  che  quinci  e quindi  nel 
Libro  fi  trovano  , fono  fiati  melfi  in  profpetto  da  Si  fio  Sanefe 
Domenicano  , nella  fua  Biblioteca  Santa  , e fpezialmentc  nei 
Libro  V.  (a)  Anche  Marmo  Merfenno  dell’  Ordine  de’  Minimi, 
nella  fine  del  fuo  Commentario  fopra  il  lacro  Libro  della  Gene- 
fi,  ftumpato  in  'Parigi  a lpefe  di  Sebafiiano  Cramoify  nel  MDC- 
XXIII.  in  loglio,  fa  molte  olfervazioni  , e diverte  correzioni  a 
i Problemi  del  Giorgio,  elle ndofi  compiaciuto  di  apporre  alla  fud- 
detta  fua  Opera  quello  titolo.  F.  Marini  Merfenni  Ord.  Minimo- 
rum.  Ob fervanone  s , & Emendationes  ad  F ranci fei  Georgii  'Problema t a . 
In  hoc  opere  Cabala  evertitur  , editto  vulgata  , ò1  Inquifitores  Sanche 
Fidei  Catbolicae  ab  Haereticorum,  atque  Tohticorum  calumili is  accurate 
vindicantur  . Ma  fe  rivide  il  Merfenno  minutamente  i conti  , con 
quella  fua  ingegnofa  fatica,  al  noftro  7.  Giorgio , furono  in  ap- 
prelfo  per  la  ftellà  cagione  da  St fiino  Minima  ( i ) riveduti  anche 
Tomo  lì.  Z iij  i tuoi j 


(a)  Annoi.  xxvi.  pag.  336.  col.  z.  Annot.  xxix.  pag.  337.  col.  t.  nin- 
nai. xxxiv.  pag.  338.  col.  1.  Annot.  xxxvu.  pag.  340.  col.  I.  Annot.  xlv. 
y Pag.  341.  col.  1.  Annot.  li.  pag  344.  col.  1.  Annot.  liv.  pag.  344.  col.  z. 

, Annot.  Ixix.  pag.  330.  col.  1.  Annoi,  lxxxvi.  pag.  35 j.  col.  1.  Annoi,  xcvn. 

i PaZ-  359 • col.  x.  Annot.  cix.  pag.  jtfj.  col.  1. 

( ij  Nel  corpo  delle  lue  Opere,  per  tefiimonianza  del  V.  ìgiceron,  ( Me- 
moirei  ec.  T.  XXXIV.  a c.  143.  ) Ita  impredo  il  feguente  Opufcolo.  Re- 
fponfio  ad  excurfus  Marini  Merfenni  Thnl.  Tanfi  qua  tenfiuram  vulgatae  eiitionis 
c ai  vi.  priora  capita  Gencfeos  ab  ipfio  oppugnata m defiendet  i la  quale  rifpofta  , 

fu  dall’Autore  con  lettera,  fegnata  fotto  il  di  xxvn.  Dicembre  del  MDC- 
XXVI.  indiritta  a Franccfco  Comare,  e ad  Anirea  Riveto.  Alla  pag.  lx.  pre- 
via al  T.  I.  de’  Critici  Sacri  , fiampato  in  Londra  , Vi  del!  Amami  una 
epidola  , indirizzata  allo  Hello  Merfenno  , fotto  il  di  xx.  di  Febbraio  del 
MDCXXVII.  con  cui  fi  lagna  di  edere  fiato  da  lui  off!  fo  ne’ Commentar) 
fopra  la  Gcncfi,  promettendogli  di  rifarli  in  appredo  nel  fuo- Libro  II.  dell’ 
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i ifuòi/ avvegnaché  proccurò  di  /bufarlo  come  fuo  fratello  di  re- 
golar  profeliione  il  T.  Francefco  Lanovio , raccontandolo  e’  mede- 
limo  , (a)  e dopo  lui  il  T.  Renato  Tuiìlitr . (b) 

III.  FitaBeatae  Cìarae  Monacò ae  SanBi  Sepulcbri  Fcnctiarum  ,dcf cripta 
per  fratrcm  Francifcum  Georgium  fratrem  S.Francifci  .Et  a me  prefbyte - 
ro  ^ fndrea  fiorentino  corrcBore  Ubrorum  in  officina  imprejforia  JunBarum, 
apud  SanBum  Julianum , ò1  qui  a.  1 541.  cocpi  rem  divinam  facere  in 
di  Fio  Mona f trio  SanFli  Sepulcbri  f deh f ime  exemp/ata  1562.  quae  ita 
trai  ab  eodem  fratre  fcripta , ut  ve  rum  ejfet  referipturus , quoniam  mul- 
ta ibi  deerant,  quae  fuo  commodo , vel  opportuno  tempore  ejfet  repoftu- 
rus,  fed  morte  praeventus , imperfeBum  reliquie  opus.  Et  efl  fepultus 
apud  affiti  am  Triuifanam  in  Monajlerio  frati um  SanBi  tìieronymi , quod 
fibi  vi  ve  11  s,  oh  bebraicarum  literarum  (India  elegerat.  Cui  ckmennjjìmus 
ac  Ic/iig/iipmus  dominiti  nojler  JeJ'us  Cbrijtus  dignatus  fu  , eum  in 
fitam  gloriam  rccipcre , ubi  eum  Beata  Clara  , pio  qua  tantum  lalora- 
vtt,  gloria]' 0 ejus  perfruantur  afpeBu.  M.D.LX1I.  Et  ego  prefLyter  An- 
dreas fupradiBus  tradii xi  in  lingua m maternam , florentinam  feilieet  , 
hoc  idem  opus  prò  confolatione  monialium  diBi  monajìerii  anno  1562. 
in  alio  libro  quem  mouiales  apud  fe  retinent  , & quia  bunc  accomodavi 
euidam  prefbytero  perugino , nomine  Gregorio , qui  quatuor  bufiti  libri 
cartai  ita  feedaverat , quod  eas  referibere  coaBus  fui. 

Quello  è il  lungo  titolo,  che  porta  in  fronte  un  Codice  car- 
taceo in  4.  grande  , predo  le  dette  Monache  del  S.  Sepolcro 
nella  Città  di  Fentzia.  Comincia  il  Tello.  Invocato  SanBijfmo  no- 
mine Jefu  , quod  fan  fubltmtffmo  facramento  celeberrima  nuntìo  , ex 
divinis  penar  elibus  mortahbus  ejl  revclatum , fc  miti  miferrimo  faveat 
ad  ea  plenius  (?  ver/dice  confcribcnda  , quae  omnium  honorum  auBor 
dignatus  ejl  temporibus  nojirit  faeculentis ,ad  honorum  paitcorum  qui  re- 
Jiant,  folair.cn  ex  intimis  arcanis  paté  facere.  &c. 

Una  copia  a mano  in  forma  di  quarto  , nella  noflra  liogua 
Italiana,  eh' è forfè  la- traduzione  del  Sacerdote  Fiorentino,  fi  cu- 
ftodifee  in  Fenezia  apprelfo  i PP.  Minori  - Oirervanti  nel  Con- 

ven- 


^intibarbaro  Biblico  . Anche  Roberto  Fluid  fenile  contri  il  Merfcnno  , giuda 
1 accennato  Tiiccron , (Mcmoircs,  come  fopra  T.  XXXIII.  a c.  148.)  e.  fui 
jvopofito  dello,  l'Opera,  che  qui  figuc,  ir.phiae  eum  Moria  certamen , in  quo 
lapis  baiai  a fa  jo  jlruclore  Fr.  Marino  Merfcnno  Monacbo  reprobatiti , celeberrima 
voluta  ìbis  fui  liaojlonici  (.in  Cene  firn  ) figwenta  accurate  txantinat  . Francifam 
MQCXXIX.  in  fol. 

, Cbronicon  Generale  Ori.  Mininutnitn  u {ppendix  fecunda  de  Scriptoribus 
Oraiius  paj.  600.  (b)  In  unum  Mii, interim  r.U.  ai  ditta  1.  Septemb. 
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vento  di  .f.  Giobbe  , col  titolo  che  qui  fiegue  .-  „ In  quello 
„ libro  fi  contiene  la  Vita  di  una  Santa  Monacha  del  Mona- 
fiero  del  Santo  Sepolcro  di  Venezia  nominata  la  Beata  Chia- 
,,  ra  defcritta  dal  R.  Pi  F.  Francefco'  Giorgi  dell’  Ordine  d’ 
,,  Olfervanza  de’  Frati  di  San  Francefco,  del  cui  Ordine  è an- 
,,  cora  il  detto'  Monaflero  , òc  da  elfi  Reverendi  padri  di  San 
,,  Francefco  della  Vigna  governato  .-  Comincia  .-  Invocato  prima 
,,  il  Santiffimo  nome  ec.  fC 

Quanti,  fcriffero  della  B.  Chiara  Bugni  cittadina  Pinizda- 
na  , Religiofa  profeffa  del  terz’ Ordine  di  S. Francefco  nel  Mo- 
niftero  del  S.  Sepolcro  di  quella  Città  , paffuta  al  Signore  nell* 
anno  MDXIV.  a’xvu.  di  Settembre  , tutti  fi  fono  ferviti  delle 
memorie  , qualunque  fieno1,  lafciate  dal  ‘P.  Giorgio . F.  Bartolom- 
meo  Cimarelli  inferì  la  fua-  traduzione  nella  iv.  Parte  delle  Cro- 
niche de'  Frati  Minori  , («)  e da  effo  in  compendio  ne’  loro 
Leggendari  Francefcani  , F.  Benedetto  Mozzar a , (b)  e F.  Tier- 
antonio  di  PenciÀa , (<■)  amendue  Riformati  . Il  T.  PFaddingo  in 
epitome  la  regiflrò  nel  T.  Vili,  degli  Annali.  ( d ) 

IV.  ‘ Parere  intorno  alla  fabbrica  della  nuova  Cbiefa  di  S . Francefco 
della ■ Pigna  in  Venezia.  Principia: Ter  condur  la  fabrica  della ■ Cbiefa 
con  quelle  debite  ir  confonantijfime  proportioni  che  fi  pub  ec.  Finifcc  : 
lo  F.  Francefco  Georg  io  ad  infamia  del  Sereniamo-  T.  ho  fatto  la  fo- 
pr  anotata  deferitane  y acciò  cb’  ogniun  intenda  , cbe  quel  cbe  fi  fa  in 
quc[la  cbiefia  fi  fa  con  bone  ragioni  & proportioni  , ir  così  laudo  , & 
prego  cbe  fi  debba  fare.  Sta  autentico- nel  noltro  Archivio- della- 
Pigna  in  un  foglio  aperto  membranaceo 

V.  Rime  Spirituali  in  3.  rima  .- 

Di  quelle  fa  ricordanza  il  più  volte  allegato’  PPaddingo  nel- 
fuo’  Sillabo  , o-  fia  Biblioteca  de*  Scrittori  Minoriti  , dove 
forma  l’articolo  al  noltro  Giorgio  : Carmina:  Spiritualia ■ Italica  , co- 
metri  genere , quod  vocant , terza  Rima  ,:  quae  multorum  manibus  Pe- 
netiis  teruntur.  In  un  Libro  a penna  cartaceo  in  foglio  nella  no- 
ftra  Libreria  della  Pigna,  contenente  parecchie  memorie  de’  Re- 
ligiofi  della*  Provincia  di  S.  Antonio , nel  capitolo , ove  fi  tratta 
degli  Scrittori, alle  altre  Opere  del  noltro  Giorgio,  fi  aggiugne 
anche  quella, come  Itampata  .'Carmina  spiritualia  Italice  .-  Penetiis 
AlDXPl.  Certa  cofa  è,che  nè  il  Cref : imbeni,  nè  i 1 Quadrio,  nientedico- 

Z iiij,  no,. 


(a)  T.  II.  a c.  1057.’  (b)  T.  Ili-  a c.  794-  (*’)  T-  *4S- 

(d)  pag.  iij.  num.  xn.  ad  pag.  ai q.  num.  xxx.- 
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no,  come  poeta  , di  lui  , e fé  fondamento  maggiore  degli  ac- 
cennati non  ci  faffe  caduto  fotto  agli  occhi  , rimarremmo  noi 
pure  alquanto  dubbioli.  Nella  Libreria  dunque  del  nominato 
Convento  di  S.  Giobbe  in  Venezia  fi  cuftodike  un  vecchio  cata- 
logo de’  Libri  della  medefima  , con  cui  Frate  Mgojlino  di  M'vefa 
Guardiano  allora  di  quel  Convento,  riceve  in  confegna  la  pre- 
detta Libreria  nel  MDXCV.  a’  ix.  di  Ottobre  da  F.  Lionardo 
di  Venezia  Guardiano  fcaduto  , e nella  fine  del  Suddetto  catalo- 
go al  num^po3.che  tanti  appunto  erano  i volumi  di  quel  tempo, 
in  tal  guifa  per  noltro  lume  fi  legge  • Nuovamente  portato 

el  Libro  intitolato  , Elegante  'Poema  del  R.  y.  Francefco  Georgi 
„ de  F inetta  . c( 

VI.  Fita  Fenerab.  Sororis  Urfulae  Mufnagae  j.Tertii  Ordinis  S.  Fran- 
cifci  in  Mo/tajlcrio  S.  Scpttlcbri  Fenctiarum. 

Che  quella  parimenti  fia  Opera  del  T.  Giorgio,,  ce  ne  reca  te- 
ilimonianza  il  y.  . Antonio  Militano  da  Micro  nel  fuo  fupplcmen- 
to  agli  Annali  del  P.FFaddingo , («)  rapportando  iunoltre  un  So- 
netto di  Girolamo  vfnago , ( r ) cittadino  Fmiziano  e fratello  car- 
nale della  pia  Religioia  ; compollo  da  lui  in  fegno  di  gratini., 
dine,  allorquando  , mercè  le  preghiere  della  forella,  fu  prefet- 
vato  dalla  morte  in  una  pericolola  fua  malattia  - 

VII.  Fomm  prò  llenrico  FUI.  Mngliae  Regp  , quo  proba  tur  divor- 
tium  inter  fe  & Catbarinam  uxorem  licitum  effe  . Su  la  fede  di  Gii. 
berto  Bar  net  nella  fua  Storia  della  Riformagione  della  Chiefa  d‘ 
Inghilterra , più  fopra  da  noi  accennata,  po righiamo  nella  ferie 
degli  ferirti  del  Giorgio  una  tal  produzione  - 

Viene  attribuita  dal  T.  FFtddmgo  (£)  al  noftro  Giorgio. , e in- 
fieme  a F.  Dionigi  da  Bologna  , la  fatica  non  indifferente  , di 
^ver  data  L' ultima  mano  a i Commentar)  di  Riccardo  da  Mezza- 

•villa 


(w)  tot.  eie. 

t ,n?me  di  quello  Girolamo,  lo  troviamo  fognato  in  un'antica  fc- 

polcrale  ìtcriztone,  che  prima  dell'incendio  appariva  nella  Chicli  delle  Mo- 
nache  di  $.  Girolamo, 


ALOYSIO.  VSNAGO.  MONIALIVM.  DIVf 
HIER.ONYMI\  PROCVraTOR  . QVI . VrXIT 
ANNOS.  LXXI . ML.NSES . Vili.  HIERONYMVS. 
IACOBVS.  AC.  NICOL  A VS.  DVLCES.  NEPOTES 
PIENTISSIMO.  AVVNCVLO.  MONVMENTVM 
P.  MCCCCLX.XX.  III.  NON.  MARTII 
(b)  Sjllab.  Script,  col.  joj. 
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villa  fopra  il  Tv.  Libro  delle  Sentenze  ••  Circa  libruvn  quartina  , 
quem  autbor  non  abfolverat , compì endum  fuas  operas  adbibuerunt  Fran- 
ti fcus  Georgius } ir  Dionyfms  Bononienfis  Minoritae . Confulenda  impresto 
Veneta  an.  1489.  Per  alficurarci  di  codetta  notizia,  damo  andati 
in  traccia  della  edizione  accennata,  e ci  è accaduto  d'  impara- 
re, che  non  fu  già  il  noftro  Giorgio , ma  bensì  F.  Francefco  Gre- 
gorii  Conventuale , Bacelliere  in  Si  Teologia  , e che  Dionigi  il 
Bologne fc  ( di  famiglia  per  avventura  Bertocco  ) ne  fu  foltanto 
lo  Stampatore  . Explicit  fcriptum  fuper  4.  Seni,  editum  a ■ fratre  Ri- 
cardo de  Mediatili  a ordini s fratrum  Minorum  dottore  excelltntijjimo: 
per  Rever.  Sacre  tbeologie  bacbalarium  fratrem  francifcum  gregory  ejuf- 
dem  ordinis  maxima  cum  dilige  nera  emendatimi . Cui  finem  impofuit  Dio - 
nyfius  bononienfis  in  fiorentifma  civitate  Vene  forum . infuno  Domini  Mil- 
lefnno  CCCC.  ottogefimonono  die  decima  novembri s . in  fol. 

Non  fi  può  negare  , che  avendo  applicato  agli  ftudj  pel  con- 
fo di  tanti  anni  , molte  faranno  ftate  le  Opere  fcritte  da  lui  ; 
e di  fatto  aflèrifee  il  Ri  do  fi  , (a)  die  la  forprefa  della  morte 
gl'ìmpedi  di  pubblicarne  parecchie,  vili*  quoque  opera  die’  egli , 
decreverat  in  lucem  proferre  , fed  cogitationes  ejus  repentinus  obitus  in- 
tervenir. Qjti  rebus  J'uis  more  Cbrijliano  rette  compofitis  obdormivit  in 
Domino  . 

Dal  Ciaconio  (b)  certamente  s’  impara  , eflere  ftata  fcritta 
dal  Giorgio  una  tipologia  , contro  cui  fece  la  fua  rifpofta  quel 
gran  Cardinale  di  S.  Chiefa  Gafpeto  Contarmi , lènza  però  faper- 
iì  l'argomento  della  mede  lima.  Tra  le  Opere  del  Contarmi  l'ud- 
detto,  probabilmente  inedite,  la  legna  il  Ciaconio  in  quella  ma- 
niera: Refponfio  ad  Ufologi  am  Francifci  Georgii 

Fanno  ricordanza  di  lui  anche  i feguenti  Autori . 

x/intonius  Tojjevinus.  Mpparatus  Sacer.  T.  I.  gag.  583. 

Conradus  Gefnerus.  Bibl'totbeca  Univerfalis  pag.  249.  r. 

Flaminius  Cornelius . Ecclefiae  Venctae  Monumenti s Illuflratae  De- 
cad.  XI.  T.  II.  pag.  3 6.  & Decad.  XI II.  7.  II.  pag.  279. 

Francefco  Sanfovino  . Cofe  notabili  di  Venezia  Lib.  II.  a 
c.  76.  t. 

Francifcus  Gonzaga  . De  Origine  Seropbicae  Religioni s 7.  1- 
pag.  82. 

Francifcus  Haroldus.  Epitome  adunai.  Lucat  VVaddingi  Sett.  ir. 
col.  884.  910.  ir  962. 

Geor- 


gi Hi fl or.  Strafine.  Relil • Lib.  III.  pag.  jif.  t.  (b)  Vitae  Tontif.  & 
Cardinal.  T.  III.  col.  199.- 


Francefca  Giorgio.. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Bibliot.  f'etus  & Kova  pag.  341. 

Guillielmui  Eyfcngrenius .,  Catalogus  Teflium  Feritati!  frc.  pag.  195. 

Jacopo  Fioretti . Detti  , c Fatti  de’  nobili  Veneti  Lib.  V. 
cap.  iv.  a c.  251.. 

Joannes  Albertus  Fabricius.  Bibliot.  Latina  medine , ir  infimae  net*, 
tis  T.-  111.  Lib.  FU.  pag.  98.. 

Joftas  Simlerus .-  Epitome  Bill.  Gefncr.  pag.  238.  col.  2. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino,  a c.  109. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IV.  a 
c.  340.  annot.  6..  e 7. 

Michael  a S.  Jofepb.  Btbhograpbia  facra ir  propbana  T.  II.  pag. 
290.  col.  1.  ir  pag.  332.  col.  1. 

Pier-angelo  Zeno  ..  Memorie  de’  Scrittori.  Veneti  Patrizj  a 

c.  56. 

Pìer-antonio  di  Venez.  Cronica  della  Riformata  Provin- 
cia di  S.  Antonio  Lib.  III.  capi  iv.  a c.  101. 

Secondo  Lancellotti ..  L’ Oggidì,,  Disinganno  xm.  a c.203,. 


L O- 
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MONACI* 

lori  quello  dottiflimo  Autore  nello  /cadere  de^ 
Secolo  xiv.  e nel  cominciamento  del  fufle- 
guente;  il  che  viene  confermato  da  l’rance- 
J'co  Sanfovino  nel  fuo  Libro  della  Venezia,  (a) 
dove  fa  ricordanza  di  quei  Scrittori, che  vii— 

/ero  in  molto  credito  l’otto  il  Principato  di 
Tommafo  Mocertico.  Nacque  LORENZO  dalla 
cittadina  originaria  famiglia  de’  MONACI  , 
e fervi  per  qualche  fpazio  di  tempo  al  Se- 
nato della  Repubblica  con  carattere  di  Segretario,  ( b ) dal  qua- 
le impiego  ù vide  pofeia  promoffo  all’onorcvol  porto  di  Gran- 
Cancelliere  nel  Regno  di  Candii  . 

Quando  fortifle  la  fua  elezione  a grado  si  decorofo , rifpetto 
all’  ordine  che  profeflava  , non  v’  La  per  ora  chi  ce  ne  dia 
•contezza^  nulladimeno  fia  a noi  lecito  di  conghietturare  , eC- 
fe re  fucceduta  probabilmente  nel  principio  dell'  anno  MCCC-  J3S9 
LXXXIX. 

Fu  proporta  quiftione  nel  Maggior  Configlio  a’  xxvn.  di 
Dicembre  del  MCCCLXXXVI1I.  fe  poteffero  concorrere  al 
Cran-Cancellierato  di  Candii  tanto  i Notaj  della  Curia  Maggio- 
re , quanto  coloro  fuori  di  Curia  , e fu  determinato  , che  si 
gli  uni  che  gli  altri  averterò  facoltà  di  poter  ertere  ammerti 
alla  pruova  , cd  eletti,  (c)  Quindi  ognuno  può  darli  a crede- 
re , che  in  tal  tempo  vacalfe  il  porto, e che  indi  a poco  dovef- 
jfe  elcggerfi  il  Suggetto  per  coprire  l’incarico.  Oltreciò,  nel  no- 
vero di  coloro,  che  nel  MCCCCXVIII.  li  diedero  in  nota  per 
ellere  eletti  col  fuffraggio  de’  Senatori  , al  Vefcovado  della 

Ca- 


li) Lib.  XIII.  a c.  143.  (b)  lo  Mo,  ivi.  (c)  Filza  > intitolata-,  Can- 
dii , prejji  S.  £•  il  Signor  Tino  Gradinici). 
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Cune*  , vi  fi  trova  un  Luca  Grimaui  di  Candia  , fegnato  con 
quelli  termini  : {a)  R.  T.  D.  Lue  ai  Grimani  de  Candida  Epifeopns 
Calamonenfn , filini  q.  Sapienti!  L'iti  f.  Dominici  Grimani  , ohm  Can- 
cellarti Crete  , Decretorum , & .sfrtium+Dottor  , & ohm  Re  SI  or  Utrius. 
que  Univerjitatii  Studii  Taduani .] 

Probabile  cofa  è adunque  , che  il  prccelTore  a Lorenzo  nel 
pollo  di  Gran-Cancelliere  in  quel  Regno,  folk  l’accennato  Gri- 
mani, e che  quelli  tralafciallè  di  vivere  verfo  la  fine  dell’anno 
MCCCLXXXVIII. 

11  lungo  tratto  che  v*  ha  da  quell’  Ifola  alla  nollra  Italia,  ci 
ha  l'atto  perdere  le  memorie  di  un  tal  celebre  perlonaggio  , lo- 
dato altamente  si  per  la  dottrina  , che  per  gli  ottimi  collumi 
dall’inlìgne  Senatore  Francefco  Barbaro ; le  cui  lodi  fommo  fregio 
recavano  a chi  avea,  oltre  il  merito,  la  buona  forte  d’elTerne  fat- 
to partecipe.  Una  fua  lunga  epiftola  , (A)  indirizzata  all’ anzi- 
detto Lorenzo  dimorante  in  Candia  , ci  dà  in  compendio  l'elogio 
del  noltro  Autore  ..  Si  vale i , bene  ejl  , Equcjlris  L'ir.  Tridie  Kat. 
Quintili s Ut  crac  tuae  mibi  redditae  funi  , in  quibui  tuum  fummum  jlu- 
dium , & arnorem  erga  me  facile  rccognofco  , & mibi  ipft  congratulor, 
quia  a te,  qui  ingenio , dottrina,  auttoritate  vale s plurtmum  , tantope- 
re  probari  me  , ac  diligi  fentiam  , ut  nulla  prope  fini  infgnia  virtu- 
tis , quibui  barn  de  me  gravi ffmam  exijltmationcm  tuam  non  anteponam  . 

e più  lotto  .•  Nam  ut  de  ingenio  toccai»,  quo  priori  aetate  , (y 

no  fra  , pauci  libi  fuperiores  inventi  funt , ad  egregiam  naturam  tanta 
dottrinac  accejpo  fatta  cfl  indujlria , & vigilantia  tua,  ut  apud  bonos,  (y 
probatijfmiQs  bomines  jufìis  de  caufis  fatte» tia  tua  gravis  Jtt  . Tantui  in- 
fuper  rerum  ufus  adjunttut  e fi,  ut  etiamfi  primi i illis  laudibui  non  ni- 
ttretur  dignità t tua  , tome»  a prudentijjìmii  L'iris  quicquid  flatue- 
rei  , decimerei  , faceres  , accurate  & diligenter  animadvertendum 
e/et  , 

Il  motivo  di  quella  lettera,  eh’ è rifponfiva,  li  raccoglie  ben 
chiaro  dalla  medelima  ; prendendo  il  Barbaro  a follener  gentil- 
mente contro  la  idea  del  noflro  Lorenzo  due  punti  necelfarii 
non  meno  che  utili  alle  buone  lettere;  l’uno  cioè  l’intelligen- 
za della  lingua  greca,  e 1’  altro  le  traduzioni  da  elTa  nella  fa- 
Fella  latina  , Donar  do  Bruni  di  brezzo  , (i)  ferivendo  al  dotto 

Gua- 


io.) Votatori o xm.  della  pubblica  Cancelleria  pag.  9J.  ( b ) Intcr  Lpiflol. 
Barbari,  epifl.  cxxvn.  pag.  179. 

(i)  Di  quello  illuftre  Suggetto,  affai  benemerito  della  Repubblica  Let- 
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Giurino  (a)  gli  partecipa  la  novella  di  aver  fotto  gli  occhi  te- 
nuta la  tcfté  menzionata  epiftola  dal  Barbaro , commendandola 
oltre  mifura  j ma  ficcomc  pel  medefimo  effetto  timbrò  a lui 
di  effere  dal  de’  Monaci  egualmente  attaccato,  cosi  risolveva  di- 
fendere la  fteffa  cauta.  Legi  iodi  e luterai  Barbari  nofiri  pmefiamiffi- 
mi,  Q-  difertijjimi  Viri , quas  Lamentio  Cretenft  Cancellarlo  fub  apulo - 
giae  vocabulo  graviter  fumi! , oruattque  refcripfit.  Quibus  et  fi  magnopere 
del  e Bai  us  fum  , tiibil  non  ab  ilio  praetermijfum  , quominus  accumulate 
illius  calumniis  refponfitm  arbitrar  j tamen  quia  comumms  ejl  accufatio  , 
ac  me  quoque , qui  eidem  Lamentio  amicus  ac  jampridem  notus  fum  tan- 
git , cupio  ip]  e quoque  prò  virili  mea  cenfori  , ér  correptori  nojìro  re- 
fpondere  * Soggiugne  poi,  che  trattandoti  di  quiftione  affai  mala- 

ge- 


teraria,  ne  fa  lungo  difeorfo  il  noftro  Apoflolo  Zeno  nel  fuo  T.  I.  delle  Dif- 
trtazioni  ruffiane  a pag.  81.  fino  a pag.  94.  Trattando  egli  fra  le  altre  cofe 
della  morte  di  coftui , eflcr  occorfa  fofticnc  contro  l'altrui  opinione  r nel 
MCCCCXLtV.  quindi  è che  addivenuto  eflcndoei  di  leggere  in  vecchio,  e 
raro  Libro  l' epitaffio  per  lui  comporto  da  Enea  Silvio  de  Viccol uomini  , poi 
"Pio  II.  a nortro  avvifo  per  anche  da  verun  de’  moderni  Raccoglitori  pubbli- 
cato, ci  è caduto  in  animo  di  qu>  riprodurlo  a vantaggio  degli  rtudiotì,  in- 
contrandoti in  erto  molte  notizie,  appartenenti  alla  vita,  non  che  alle  Ope- 
re del  medefimo.  Il  Libro  da  cui  lo  ricavammo  è il  figliente.  Leonardi  preti- 
ni porte  de  fludiit  & litteris  ad  lUuffrcm  dominam  Hapttffam  de  Malatcflis  . 

Leonardi  .Aretini  de  [in  tendi  modo  in  humanitatis  fludiis . Imprclfns  Vaine  a ma- 
giaro Mathco  Ccrdonis  de  Vvindifcbgrecz  ■ Die  Pecunia  Marcii  . Anno  Domini 
T483.  in  4.  nel  fondo  affatto  Ila  la  fuddetta  iscrizione.  Leonardi  ■ Aretini  epi- 
fapbium  ab  Enea  Silvio  Senenft  poeta  editimi. 

Hlc  Leonorde  jaecs  aretine  gloria  gentit 
Qui  fueras  nofin  prtmus  in  eloquio* 

Ttmtificis  fuiuini  traci.ifh  ferini a quondam 
Tofl  fiorentina s que  voluir  populut . 

Grecus  ari[lotUes  legitur  te  dante  latinus: 

Trina  ottani  per  te  punica  bella  patene. 

Tlutbarcus  latina!  per  te  migrante  in  orai 
Qui  greci!  italo t comparai  arte  viro t. 

TU  fiorentina)  acics  & prclia  n offri 

Ttmporis  ornafli  i nunc  fine  voce  iacet  - 

Stai  fua  cuiq-,  dia,  nulli  fai  vincere  j, et  uni . 

Vita  tamen  puff  baite  altera  major  cri  e . 

Qui  bene  convixit  Ictus  petit  aflra  malufqi 

Ortus  quoque  mejlos  fic  Deus  ire  iubet . ■ — . 

Ergo  tibi  magne  femper  v ir  tutù  amanti. 

Gratior  cfl  stufar  quatti  tibt  vita  fuit. 

(*)  Intcr  ejus  Epiffol.  V.  I.  Lib.  IV.  cpift.  xiv.  pag.  ny. 
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gtvole  , cioè  o che  moki  di  eflì  fi  erano  ciecamente  per  1’  ad» 
dietro  ingannati  nello  (pendere  il  tempo  in  apparare  la  lingua 
greca,  oppure  che  foltanto  Lorenzo  in  ciò  diflenzienre,  nelle  te- 
nebre flava  involto,,  bramava  perciò  occafione  di  aver  fotto  gli 
occhi  del  pari  le  ragioni  allegate  dal  Cancelliere  y acciò  vinto 
per  avventura  dalle  medefìme  poteffe  difìngannarfi  co’fuoi,  ov- 
vero a rovefeio,  fatto  più  coraggiofo,  gli  fi  aprifTe  campo  a 
ribattere  l’ altrui  frivola  opinione.  Fes  profefio  , ni  fallar  t perma- 
gna  agiratur  , unum  nos  omnts  , an  tilt  unni  deliret . haque  te  maja - 
rem  in  modum  rogo , ut  txtmplum  httrarum  , quas  Lattrentiut . Barbio 
ro  fcripjir , nubi  tranfmittcre  procure j , ut  videam  , an  rationts  ejus  taJcs 
fmt,  quac  me  potnitcre  ccgant  tetnperis  bifee  jl uditi  impenfi,  & ad  obli- 
vionem  barum  htterarum  qttaft  intuii inm  provocent ,.  ve l ipfe  potiui  fui 
errori!  c orninone faftus  ioni!  rat  ioni  bus  tacere  ccmpellatur .. 

Comunque  la  cofa  forte  , da  alcune  lue  Opere  rileviamo 
che  fu  un  uomo  Lorenzo  di  molta  pervicace  dottrina,  e che  in 
più  generi  di  letteratura  fi  diflinlè.  al  fiuo  tempo  dagli  altri  , 
avendo  fcritto  e come  Storico  , e come  Oratore  ,.  ed  eziandio 
in  qualità  di.  Poeta . Morì  in  Candia  affai  vecchio  nell’anno  M- 
GCCCXXIX.  il  che  rifulta  dalla  elezione  del  fuo  fucceffore  fat- 
ta in  tal  tempo-  nella  perfona  di.  Lorenzo.  Ronzio*  eia’  era  Nòtajo- 
del  Confìglio  di  x.  (a) 

I.  Laure  tu ii-  de  Momcbit  Veneti  Creine  Cancellarli, * CbrOnicon  de  Re- 
bus Vtnetorum  ab  V.-  CY  ad  annum  MCCCLIV.  ftve  ad  conjurarlonem - 
Ducis  Baleno  » 

Un  tefto  a penna  membranaceo-,  fegnato  del  num.  Ixxr.  e 
fcritto  in  que’ tempi,,  ne' quali  lo  flertò-  Autore  vivea,,  nella  Li- 
breria del  fu  ^ipojiolo  Zeno  fi  culi  odi  tee  ( A ) Divifa  è 1’  Opera- 
in  xvi.  Libri,,  cominciando  il  r.  colle  fegueuri  parole  . Civi- 
tates  initium  primis  temporibus ■ babuere  drtv  e terminando-  l’ultimo 
con  quclte  : & familiari  fuo  praefatifque  . . . ..  dal  che-  fi  feorge,. 
eh’  è alquanto  imperfetto  ; dando-  fine  però  colla  morte  infe- 
lice del  Doge-  Marino  F alierò , decapitato-  a villa  di  ognuno  per 
tradimento  ordito  contro  la  fua  Repubblica- 

Nel  Proemio  della  fua  Storia  così  fcrive  l’Autore.  De  gtflisy 
mori  bus , & nobilitate  buius  divinai  Cwitatis  r fcribere  ( Dco  auxilian- 
te)  aggredior , ut  collegi  ex-  libelli!  quorundarn  antiquormn.  Ciuium  , 

qui 


(a)  Filza  intitolata  Cardia , come  {opra..  ( b)  Zeno  » Tref/tz.  agli  Storici 
Finizioni  T.  I.  pag.  jx.- 
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<quì  gelili  fui  tenporis , inculto  quidtm  fermane , fcd  fmplicì , <^r  eem- 
pendiofa  meritate  fcripftrunt . £*  Ardivo  pudico  Fette  t or  um  , in  quo 
recondhae  funi  origina! es  fcripturat  Fenetarum  rerum , veterum  ir  m~ 
,varum , e*  Cbrontcis  , ó"  lAnnalìbu s ab  arti ni  Civitatum  , in  quibus 
■yraeciara  multa , quae  incidenter  de  Fenetis  inferuntur  reperi , gj-  non- 
nulla notata  Ugna,  quae  quidam  mandavit  commendare  memoriae . Nec 
frattermittamy  quae  oel  tneis  vidi  temporibus,  ve l a fide  dignis  fienio- 
ribus  audivi. 

In  line  delia  Storia  evvi  una  giunta  a guilà  di  appendice, 
fiaccata  però  dal  rimanente  del  Libro  ; De  Bello  Carrarienft ; ma 
ficcarne  d’  altro  carattere  , può  metterò  in  dubbio  fé  ila  di 
fui.  Vi  il  feorgono  nella  legittima  fua  Storia  n.  palli  , indi- 
canti l’età,  in  cui  e’  la  ferivea,  veggendofi  in  uno  fpeciilcato 
l’anno  MCCCCXIIl.  c verfo  la  fine  , fiotto  l'anno  r.iCCCX- 
LVIII.  fu  ’l  propolito  di  quella  terribile  peltilcnza  che  diede 
motivo  al  Boccaccio  di  iòrmare  il  fiuo  Decamerone  , il  legge  in 
tal  guilà.  Reliquiae  tamen  eius , quia  fictìera  bimana  non  defnunt  , 
xffiixerunt  butte  infierititi  muntktm  ufque  in  butte  annum  MCCCCXX- 
F1II.  quo  baec  fcribo.  Gran  parte  della  Cronaca,  e degli  Annali 
del  Doge  Dandolo , infierì  il  de’  Monaci  nella  fua.,  avendola  per 
altro  di  lunga  mano  accreficiuta  , fpezialmente  nel  nc.  e x. 
Libro,  che  riguardano  i fatti  occor/i  ai  Finnoiani  nelle  parecchie 
ribellioni  de'Candiotti. 

Un  frammento  del  Libro  VI.  venne  imprellò  in  Fent-Ja  nel 
MDCXXX1.  non  làpendofi  da  chi  divulgato,  nè  da  qual  Co- 
dice tolto  della  medefima  Storia.  Eccone  il  titolo:  Funeflae  Te- 
ftis  y quae  anno  a Cbrijlo  nato  MCCCXLFlll.  Fenetam  Urlem  affli xit , 
deferiptio  ex  Ub.  FI.  MS.  Hiflortar.  Fenctarum  Laurentii  de  Monadi, 
Majcris  Curiae  Dttcalis  Notar  ii , & Regni  Cretenfs  Magni  Cancella- 
rli. Fenetiit , apud  Jo.  Te  tram  Tinellum , Imprefforem  Ducale  m . MDC- 
XXXI.  in  4.  Fu  pubblicato  dipoi  da  Felice  Ofio  tutto  1’  intero 
Libro  XIII.  che  tratta  de'  fatti  di  Eecelino  , il  tiranno  di  'Pa- 
dova. Va  egli  ftampato  colla  Cronaca  di  Rolandino  grammati- 
co , e cogli  altri  Scrittori  delle  cole  Padovane  , aggiunti  alla 
Storia  Augnila  di  ^Ubertino  Muffato,  Fenttiis  , ex  Typugr.  Ducali 
Tinelliana  1 636.  in  fai.  Il  Propollo  Lodovico-antonio  Muratori  , in- 
ferì parimente  quello  Hello  XIII.  Libro,  nel  T.  Vili,  (a)  del- 
la fua  ampluiima  Collezione  degli  Scrittori  delle  cofc  Italiane . 


3 6 3 Lorenzo  de  Monaci . 

In  una  Aia  lunt>a  lettera  (a)  a Girolamo  da  Tonte,  fegnata  in 
Vaine  1’  anno  MCCCCLXI.  dove  fi  ritrovava  con  carattere  di 
Luogotenente  per  la  Repubblica  Lodovico  Tofcarini  , loda  eftre- 
mamente  il  de'  Monaci  pel  lavoro  fatto  da  lui  in  raccogliere, 
e dipoi  (tendere  le  azioni  gloriole  de  Riniziani , bramando  che 
forte  letto  da  quelli,  a’  quali  ftupore  recavano  la  magnificen- 
za, le  ricchezze,  e la  durevole  confervazione  di  quefto  Augu- 
rto  Dominio.  Lcgt  Laureutium  Monacbum  , quem  vellcm  apud  illos 
fnìjje  , qui  miramur  tot  opes  Reip.  noflrae  , tantam  dignitatem , tam 
diuturnam  Imperi i magnitudi  nem  Cfc.  — e più  fotto  : Laurentinm 
Monne  bum  merito  col  amiti  , quoniam  Lrevem  vitam  diuturna  memori * 
prongavit  ; viriate , conjant’a , pittate  fentorum , progeniem  no[lram  bo- 
tiejhvit , non  unius  generis  modo  p, -acconta  ,*  fed-  timverja  virtutum  na- 
tura compie  xus  eji.  Veramente  appreffo  il  Senator  Fofcarini  mol- 
to contava  la  Storia  del  Cancelliere  , imperciocché  tentando 
di  fcriverne  una  nuova  Jacopo  Ragazzoni  R, iniziano  ( perfuafo  a 
ciò  fare  da  parecchi  Letterati)  lo  incoraggilce  bensì,  ma  infic- 
ine il  configlia  a cominciare  fol  tanto , dove  il  de’  Monaci  ap- 
punto avea  intralafciato  . (b  ) Si  me  audies  , non  incipics  a pri- 
ma Urbis  origine , ne  operis  magnitudine  premaris . Laurentius  Monachile 
fcripfit  jlylo , auribus  illorum  temporum  accomodato , res  nojlras  . Httnc 
fequerc . 

Sì  Flavio  Diondo  , (c)  come  il  fuo  epitomatore,  Enea  Silvio 
de’ Ticeoi uomini , ( d)  accufano  il  de  Monaci  per  avere  fidata  l’e- 
poca della  origine  di  Renezia  all'anno  CCCCXX1.  dicendo  co- 
lloro, non  avere  lortito  quella  Città  il  fuo  cominciamento,  Ce 
non  dopo  la  diftruzionc,  fotto  Attila,  di  ^tqui/eja  ; il  che  av- 
venne del  CCCCXXVI.  La  comune  opinione  tuttavia  intera- 
mente fi  accorda  col  nortro  Lorenzo ; difendendolo  anzi  da  que- 
lla taccia  lo  fcardcone  (e)  con  dire,  che  dallo  fpavento  de  Go- 
ti , e non  dalle  rovine  degli  Unni  fu  edificata  la  prima  volta 
Renezia , e che  la  ferocia  di  Mi  ti  la  fervi  ad  ella  non  già  di  prin- 
cipio, ma  d'incremento.  Nam  timore  Gotborum  , com’egli  Icnve, 
aedijìcari  coepta  tjl  Civita; , (x  non  ab  excidiis  Hunnorum  : et  fi  fu  Iti  ri- 
de po/ì  alìquot  annos  Jaeviente  Mttila  , ex  tota  ferme  Renetta  mdiqtie 
confluentibus  populis , repleri  & ampliar!  mirabili  incremento  coeperit. 

il. 


(a)  Inter  ejus  Epiflol.  in  Ccd.  Fufcariniano  , cpifl.  clxxxvi.  (bl  I biu.  c- 
pifl.  clxxxm.  (c)  lltj.  t Jniv.  Dee.  ì.  Uh.  III.  pag.  41.  Idj  liner  cji.i  (ope- 
ra pag.  159.  (c)  Mntiq.  Tatav.  lib.  I.  Ciaf.  sì.  pag.  jZ. 
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IL  Senno  edititi  per  Laurentium  de  Monadi  Cancellarium  Creine  , 
in  celebriate  exequiarum  quondam  nobilijftmi  D.  Pitalis  /.andò,  in  prae- 
f entia  eximii , & SereniJJimi  Domini  Micbaelis  Steno  Dei  grafia  inelyti 
Duci  Pcnetiarum . Principia.  Non  moderi  acqueo,  &c.  Finifce:  qui 
ejì  unni,  ét  trimn.  Precede  una  lettera  , la  qual  viene  indiritta 
Clarijftmo  Tetro  Landò  Tatritio  /'eneto. 

Fu  recitata  da  lui  quella  funebre  Orazione  a’  xvn.  del  me- 
fe  di  Ottobre  dell’anno  MCCCCIIII.  nella  Chiefa  di  S.  Zaccbe- 
ria,  come  dalla  fine  apparifee,  e il  Codice,  nel  quale  /lava  in- 
ferita fra  i Libri  a penna  di  Bernardo  Trtvifano,  giufta  la  tefli- 
monianza  di  Mpojìolo  Zeno,  ( a ) portava  il  numero  cxcv.  Un  al- 
tro efemplare  a'  di  noftri,  /la  nel  Codice  mifcellaneo  in  4.  fot- 
to  il  num.  Dcv.  della  Biblioteca  Soranzo. 

Il  grado  di  Cancelliere  , fembra  a noi  che  vieta/Te  la  lonta- 
nanza dal  Regno , ciò  nonoilante  un  palio  della  lettera  più  fopra 
accennata  del  Barbaro , ( b ) c’inlègna  per  vero  dire  il  rovefeio  - 
Et  cum,  ét  atiii  caufis , & ut  requiefceres  , & curam  animi  remine - 
rei,  /incitai  revertijjes  , tu  ipfe  tua  manu,  tuia  digitis  non  invitta 
eie  feri  bere  voluijìi. 

III.  Laurent ii  de  Monachi!  Pene  ti . Hijioria  de  Carolo  il.  cognomen- 
to  Tarvo  , Rege  Hungariae  ; five  Carmen  metricum  de  Caroti  Tarvi 
lugubri  exitio,  ipfa  gejiarum  rerum  aetate  ab  hoc  ^ tutore  fcrrptum. 

Quello  poemetto  latino  del  nollro  Monaci , compofto  nel  fa- 
tale trapali!»  di  Carlo  11.  appellato  il  picciolo,  Re  di  Napoli  , e 
di  Ungheria,  viene  riferito  da  Giovanni  di  Tbuvrocz  , nella  l'uà 
Stori a Ungarica,  (e)  e nella  Biblioteca  altresi  di  que' molti  Scrit- 
tori, i quali  particolarmente  trattarono  dell  'Ungheria,  lavorata 
«la  Davide  Czvktingero , dopo  il  faggio  della  Letteratura  di  quel 
vallo  Regno.  ( d ) Se  vero  è , ciò  che  amendue  rapportano  , 
compofe  il  fuo  poema  Lorenzo  nell’  anno  MCCCLXXXVI. 
che  fu  quello  appunto, in  cui  Carlo  il  picciolo  nel  mele  di  Gen- 
naio rimale  ucci  io. 

IV.  Ti  a deferiptio  mifcrabilii  cafus  illujlrium  Reginarum  Ungariae 
per  Laurentium  de  Monadi  Penctum  , ad  egregium  & flrenuum  Mi  li - 
tem  domi  num  Tetrum  *Aimo , (1)  lnfulae  Crescnfts  Capitaneum. 

Tomo  li.  A a Que- 


(a)  Lettera  Difcorfiva  a Monfig.  Fontanini,  a e.  39.  (b)  Tag.  18?. 
(c)  H.  vini,  (d)  Tog-  31. 

( 1 ) Il  Codice  MS.  de'  Reggimenti  della  Repubblica  mette  la  elezione 
dell'  £b»o  in  Duca  di  Candia  a’  x.  di  Agofto  del  MCCCLXXXV.  Fu  il  Tuo 
fuceelTore  Luigi  Morefini,  eletto  a'xxiv.  di  Luglio  dell' anno  MCCCLXXXVI. 


Digjtized  by  Google 


jyo  Lorenxp  de  Monaci. 

Quefto  Umilmente  è un  poema  latino  eroico  di  DIx.  verli  ; 
che  in  tal  maniera  comincia. 

Dum  tu  fretta  regis  Cretae  clarijjìme  miles , 

T artibui  Itali  ne , ir  gelidii  ^ IquUonii  in  oris 
Fortuna  omnipotens  in  Regei  fulminai  alias  y 
In  domino s mundiqtte  duca  &c. 

Precede  al  poema  una  epidola  , indirizzata  ad  Serenijfmam 
Dominata  Mariam  Ungarìt  Regina»! , per  Laurentium  de  Monadi  Can- 
cellarium  Ittfule  Crete , ed  ha  il  feguente  principio  . In  Urbe  Leu. 
rana,  iujunxijii  l nibiy  Serenijftma  Princeps , Reginarum  decus  inclitum 
éc.  Finifce  : latiorem  bijloriam  mibi  , a tua  Serenitale  cotnmijjam  , 
interim  y Cbrijìo  dante , foluto  fermane  coufcribam. 

Sta  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  nella  feelta  Libreria  del 
Collegio  Romano  ; il  cui  gentile  e dotto  Bibliotecario  , 7.  7/e- 
ro Labari  della  Compagnia  di  Gesù  y ci  ha  conceduta  benigna- 
mente la  facoltà  di  riandarlo. 

Dopo  la  morte  del  Re  Vngbero  Lodovico , ( fucceduta  a’xirr. 
di  Settembre  dell’anno  MCCCLXXXII.  ) iottentrò  nel  titolo 
come  erede  Maria  fua  figliuola , reggendo  però  Lifabetta  la  ma- 
dre. Predarono”  concordemente  aifidenza  , fecondo  alcuni  , a 
Carlo  di  Durarlo,  occupatole  del  Regno  di  Napoli y il  quale,  a 
chiamata  de’ malcontenti,  giuda  l’altrui  opinione,  fi  portò  in 
Ungheria , e fu  coronato  in  Mlba  ; febbene  in  brieve  fpazio  di 
tempo  mori  uccifo  . Dopo  il  di  codui  funedo  trapadò, furono 
amendue  le  Regine  madre, c figliuola,  foverchiate  da  Giovanni 
Sano  di  Croata ; morendo  Lifabetta  in  carcere,  e Maria  d’  ap- 
prettò liberata,  fi  fpotò  a S igij mondo  , figliuolo  dell’  Imperador 
Carlo  IL'.  Da  ciò  tratte  il  de' Monaci  l’argomento  per  fabbrica- 
re il  poema,  e noi  trafilino  la  notizia  di  quede  difavventure 
da  Giovanni  Lucio  nelle  Memorie  di  Dalmazia.  («) 

L’Anonimo  Finivano , Autore  dell’Opera,  intitolata  .•  Lean- 
driiy  apprettò  il  Signor  Canonico  Rambaldo  degli  ottoni  Mwo- 
garoy  introduce  nel  vi.  Libro  a favellare  Dante  Mlighitrì  de’poe- 
ti  Finizioni,  tra’  quali  con  lode  , fa  ricordanza  del  nodro  Lo- 
renzo de  Monaci  ; il  che  ^prettamente  fi  può  vedere  , dove  di- 
feorfo  abbiamo  di  Jacopo  Gradenico.  (b) 

Fa  menzione  di  lui  in  più  luoghi  della  fua  Letteratura  Fene- 
ziana  S.  E.  il  Signor  Cavaliere,  e Proccuratore  Marco  Fofcarini , 

cioè 


(a)  Lib.  VI-  cap.  I.  pag.  y-6.  (b)  T.  I.  delle  volìrc  [Notizie  ifloriche  a 
t *9  *• 
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cioè  nel  Libro  II.  a c.  190.  e 197.  Lib.  III.  a c.  239.  anno- 
taz.  37.  38.  39.  40.  e a c.  240.  annot. 42.  c 43.  oltre  i feguen- 
ti  Scrittori. 

Agostino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  97. 

àngelus  Maria  Quirmus . Epìflola  ad  Marcum  Fnfcar.  Decad.  I. 
' epift.  vii.  pag.  6. 

Eernardus  Jujìinianas . Hijìor.  Finir.  Lib.  XF.  fub  litt.  n.  in  rei 
geffo. 

Carolili  Diifrcfne.  Glojfar.  Script,  mediai } & injìmae  aetatis.  T.I. 
COl.  12  7. 

Jacopo  Alberici  . Catalogo  degli  Scrittori  Venctiani  a c. 

52. 

Jo.  Giberna  Fabricius.  Bibl.  Lat.  mediai , 6"  infimat  aetatis  Fot. 
1F  Lib.  XI.  pag.  7 36. 

Marcus-^dmonius  Sabcllicus  de  vetnjlate  ^Aquile] ac  Lib.  1F.  inter 
ejus  Opufcula  pag.  1 27.  t. 

Raphael  Folaterranus.  Geograpbiae  Lib.  1F.  pag.  39.  t. 
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S I S T 

MEDICI* 

I trapiantò  in  Peneida  la  civile  famiglia  de" 
MEDICI  dalla  Città  di  Brefcia  prima  del 
fecolo  xv.  e Eccome  da  buona  fonte  ebbe  ori- 
gine, cosi  in  ciafcun  tempo  produlTe  uomini 
si  per  pietà,,  che  per  dottrina  eccellenti.  Fra’ 
primi , de'  quali  s’incontri  memoria  dopo  la 
loro  trafmigxazione,  apparifce  F.  Niccolo  de’ 
Modici  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori  , il 
quale  con  carattere  di  Priore  dell’  infigne 
Convento  de’  SS.  Giovanni  c Furio  nel  MCCCCXVII.  a’  xix. 
di  Settembre  prcfe  il  pofleflò  del  novello  convento  di  S.  Fiero 
Martire  nell’Ifola  di  Murano  , che  riconofce  la  fua  fondazione 
dalla  generofa  pietà  di  Marco  Michele  , uno  de’  nobili  della  Re- 
pubblica . ( a ) Fregiata  pertanto  di  molti  meriti  codella  fami- 
glia , mercè  di  una  offèrta  generofiflìma  fatta  al  Dominio  in 
tempo  di  guerra  , fi  meritò  nel  MDCLIII.  a’  ix.  di  Marzo, 
vederfi  tra  molte  pur  ella  aferitta  nel  ruolo  degli  Ottimati  , o 
Ea  de  patrizj  nella  perfona  di  Ottaviano  de  Medici  , che  fu  di 
Francefco,  Segretario  allora  del  Senato  . 

Sorti  dalla  ftc/Ia  per  maggior  fiuo  decoro  SISTO  de’  MEDI-- 
jfoi-CI  nel  cominciamento  del  Secolo  xvx.  cioè  nel  MDII.  eh’  è 
l’anno  appunto  in  cui  nacque.  Dovendo  Antonio  Bgarella  (b) 
Religiofo  Domenicano  congratularE  in  una  pubblica  azione  con 
SiJ1o,(  il  cui  motivo  altrove  E efprimerà  ) cominciò  la  lode  dal 
di  lui  onefto  legnaggio  con1  dire  : O vere  augujlum  Fatrem  eti- 
ca genitum  linfe , in  qua  virtutis  radices  vigtant , in  qua  virtutes  ve- 
getent,  quae  nonnifi  ad  fulcro  J'acinora  animimi  Jemfcr  apfulerit  , quaC 
familiis  nojlrr  temforis  omnibus  longe  fraecelluerir,  nam  fi  magna  Junt 
haec , fraejiantijfimi  Muditores , de  f umilia  J uà  nufer  rcccnfita , qualem  , 

quan- 


ta ) Origine  della  Terra  di  Murano  a c.  }.  &'  Flamin.  Cornei  Ecc'ef.  Fe- 
rite. Montimene,  ittujlr.  Decad.  xi.  V.  I.  pag.  ijo.  \ b , Ir. ter  sti ornata  MSS- 
ej  ufi.  Me  die  et  Seti.  i*. 
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quantunque  bunc  judicatis,  quem  coram  aflantem  intuemini  , qui  omni- 
bus — long  e fraeluxit  majoribus  fuis. 

Sotto  la  educazione  pertanto  de*  fuoi  genitori  trapafsò  il 
Medici  la  puerizia  , e fotto  la  cuftodia  di  due  gravi  femmine, 
per  ragione  di  langue  in  fommo  grado  a lui  care  , parte  dell’ 
adolelcenza  , avendo  foddisfatto  in  breviflìmo  termine  , cosi  il 
padre,  come  la  madre,  al  duro  certamente, ma  inevitabile  de- 
bito della  natura  . 

Pervenuto  all’età  d'anni  x.  e ben  conofcendo,  merce  di  un 
gratuito  abbondevole  dono,  e di  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce, di  cui  lino  dal  nafeere  era  di  già  fornito,  quanto  agevole  co- 
fa  fia  in  mezzo  acomodi  fdrucciolare  , gli  s’imprefle  nell'animo 
una  di  vota  malfima  di  chieder  coniglio  a un  vecchio  Sacerdo- 
te e padre  di  fpirito  , Religiofo  di  molta  fama  nel  prelodato 
Convento  de  SS. Giovanni  e 'Paolo , intorno  allo  flato  di  vita,  cui 
fenza  inganno  applicarli  . Fra  i parecchi  documenti,  che  diede 
quel  provvido  direttore  di  anime  al  tenero  garzone,  uno,  anzi 
il  principale  li  fu,  che  dato  bando  interamente  a tutto  ciò  che 
fapelTe  di  fecolo,  fi  arrota  flè  fenza  dimora  fotto  Io  ftend ardo  del- 
ia Croce  di  Crijio  ì infinuandogli  in  cotal  foggia  la  fuga  del 
mondo  , e 1'  abbracciare  nel  tempo  Hello  la  vita  clauflrale  . 
Acconfentl  di  buon  animo  il  giovane  Sijìo  a i non  meno  faggi 
che  fanti  ricordi  del  venerabile  Sacerdote,  e nel  mentre  che  4 
difpone  per  efeguir  prontamente  la  divina  chiamata  , da  nuo- 
vo flimolo  incalzato  li  fente  per  vieppiù  affrettare  l’ingrellò  nel- 
la Religione,  e lo  ffaccamento  dal  lecolo. 

Infermatoli  un  fuo  vicino  di  abitazione  , uomo  già  noto  per 
l’ efemplarità  de'  coflumi,  volle  Dio  manifeftare  in  pubblico  la 
fublime  pietà  di  codeffo  fuo  fervo  ; quindi  fpedì  dal  Cielo  un 
Angiolo  ad  afperger  di  rolè , e di  frutta  il  tetto  del  fuo  fog- 
giorno, rendendolo  grato  colla  foavità  degli  odori, e maraviglio- 
fo  inlieme  co' raggi  della  immenfafua  luce  . Uno  degli  fpettatoridi 
si  graziofo  portento  fu  il  medelimo  noftro  Si[ìot  e l’ammalato, 
che  lempre  più  li  avvicinava  al  fuo  termine  , rendette  al  Crea- 
tore l’anima  immacolata  nel  giorno  fleflo,  in  cui  fu  veduta  da 
molti  la  comparfa  dell'Angiolo. 

Annunziò  il  Medici  fenza  indugio  alle  amorofe  tutrici  , che 
lo  aveano  in  cuffodia,  la  fua  rifoluzione,  tuttoché  effe  mal  tol- 
lerando la  perdita  dei  nipote  , proccuraffero  di  fraftornarne  l' i- 
dea  , fui  rifleflb  della  fua  età  immatura  , difadatta  per  anche 
alla  elezione  dello  flato.  Sijìo  però,  cui  la  divina  grazia  pene- 
remo li.  A a iij  tra- 
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profondità  delle  fcienze  . Giunto  il  tempo  prefcritto  da'  facri 
Canoni  fi  obbligò  Sijlo  co’  voti  alla  regolare  Olfervanza  , di 
cui  fu  maifcmpre  vigilantilfimo  cuflode  , e promotore  al  fuo 
tempo  iflancabile . 

Appena  ebbe  a compiere  l’anno  xvir.  della  fua  età  , che  fu 
deftinato  da’  Superiori  agli  fludj  di  P adova , dove  forti  nel  fuq 
Convento  di  S.  Ag ojlino  di  ottenere  in  precettori  nella  dialettica 
F.  Mie  bel  angiolo  di  Faenza , e Frate  Angiolo  State!  la  Siedi  ano,  Cotù- 
lilfimo  l’uno  e l’altro  nelle  fpecolazioni  . Dal  Convento  le  ne 
pafsò  uditore  di  filofofia,  e pofeia  di  teologia  nel  pubblico  Stu- 
dio della  Città,  in  cui  al’coltò  nelle  filolofìche  fcienze  ni.  pro- 
feflori  di  grido  eguale;  Giovanni  Spagnuolo,  Marcantonio  Zimara , e 
Marcantonio  Genova  > ma  nelle  metafifiche  , e teologiche  facoltà 
fu  afcoltatore  di  nr.  fuoi  comprofelfi  , cioè  di  Frate  Alberto 
Taf  quali  da  Udine,  di  F.  Gian-fraticejco  Beato  ^iniziano  > e di  F.  Ga[~ 
fero  da  "Perugia . ( <r) 

Nel  corlo  intero  di  quelli  fuoi  fludj  impiegò  Sijlo  parecchi 
anni,  ma  confiderabile  fu  il  profitto,  che  ne  ritraile  ; impercioc- 
ché appena  ne  terminò  la  carriera,  die  fi  vide  propollo  al  magi- 
llero  dello  Studio  nel  fuo  Convento  di  Padova,  (b)  Di  là  a n. 
anni  lo  dellinarono  Lettor  Biblico,  e iti  quello  apprelfo  otten- 
ne il  titolo  di  Baccelliere  , indi  a poco  nel  Capitolo  Generale 
celebratoli  in  Poma  , in  cui  fu  eletto  Macllro  dell’  Ordine 
F.  Paolo  ButtigelU , ricevè  il  Medici  per  fua  mano-  le  onorifiche 
inlegne  del  magillcro.  (c) 

Conofciuta  intanto  da’  fuoi  Maggiori  la  fublimità  della  men- 
te, e la  fecondità  dell’ ingegno,  mercè  delle  quali  fi  era  fatto 
palefe  , lo  dellinarono  alla  reggenza  del  fuo  nativo  Convento 
de’  SS.  Giovanni  e Paolo  , ( d)  dove  per  pochi  anni , ma  con 
molto  profitto,  infegnò  a’ fuoi  con  chiarezza  la  Scolaltica  Teo- 
logia. Nè  riftrignendofi  a quella  fola,  benché  gravilfima  facol- 
tà, fi  fece  udir  parimente"  da’  pulpiti  a promulgare  il  Vange- 
lo, e il  primo  luogo,  in  cui  fparle  nella  qiiarefima  la  divina' 
fcmentc,  fu  la  Terra  di  Capo  d’ Argine  l’anno’  MDXXVI.  e il 
fecondo  l’amena  villa  di  Arquato  nella  Diocefi  Padovana  , cele- 
bre a fufficienza  per  avere  prelt.ito  il  lepolcra  alle  ceneri  dell’ 
infigue  poeta,  e filofofo  Francesco  Petrarca,  (e)  Di  tal  manie- 

Aa  iiij  ra 


(a)  Ittter  ejMS  Stremata  Fui.  t.  (b)  In  ScCl.  ix.  Strematimi,  fc'  la 
Fu!,  f.  Strematimi  ejrfl.  (il)  la  Fui.  II.-  Siria,  m tuia  • (e)  la  Se  il.  V I r ■ Fui.  li- 
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ra  fi  affezionò  all’Apoftolico  miniftero,  che  dopo  averlo  efer- 
citato  per  diverfi  giri  quarefimali  , talvolta  nel  Cartello  di  S. 
Pito  nella  diocefi  di  Concordi a , cioè  nel  MDXX1X.  e talora 
nella  Fortezza  di  Legnavo,  («)  luggetta  alla  diocefi  FeroneJe 
divisò,  fpinto  da  zelo  di  acquiftar  anime  a Dio  , di  rinunziar 
totalmente  alla  cattedra  delle  fcuolc,  c di  appigliarli  del  tutto 
a quella  più  profittevole  de’  fiacri  Templi.  In  fatti  nell’avve- 
nire diede  elocuzione  alla  malfima  , e per  quanto  fpcttava  a 
lui  avrebbe  con  altilfima  voce  Ibridati  tutto  dì  colle  colpe  i 
colpevoli , fie  non  che  vincolato  dal  voto  della  ubbidienza  , gli 
fu  d*  uopo  tal  fiata  alle  altrui  difpolizioni  cedere  , e fer- 
vire  alla  lua  Religione  in  altri  affatto  diverfi  rilevantillimi  im- 
pieghi. 

Siccome  niuno-  è più  atto  a difporre,  porto-  che  fia  al  go- 
verno di  una  qualche  famiglia,  di  colui  che  in  grado  di  fud- 
dito  fcppc  innanzi  ubbidire,  così  il  Medici  riputato  venne  op- 
portuno all'efiercizio  di  Superiore,  giacché  per  1! addietro  fi  e~ 
ra  fatto  conolcere  efiecutore  fedele  della  ubbidienza.  Fu  feelto 
dunque  in  qualità  di  Priore  del  fuo  Convento  de’  SS.  Giovan- 
/;/  e Taolo  in  Venezia,  e tanta  fu,  non  che  ammirabile  la  ma- 
niera, con  cui  fi  obbligò  gli  animi  de’  confratelli,  che  lo  elef- 
fcro  in  feguito  più  e più  volte  nel  medefimo  uffizio,  (i)  An- 
che il  Convento  di  S.  Niccolò  dì  Tridgi  ebbe  la  buona  forte  di 
goderfclo  Superiore  ; (c)  talmenteche  in  coderto  malagevole 
impiego , ora  in  una  , ora  in  altra  parte  confumò  profittevol- 
mente x.  anni. 

Nel  tempo  però-,  in  cui  libero  fi  trovava  da  fomfglianti  inu- 
barazzi,  ripigliava  con  gran  diletto  il  lodevole  cfercizio  di  mi- 
niftro  evangelico;  ne  punto  rifparmiava  a fatiche  e a fudori  , 
purché  fiofièro  abbracciati  i fanti  fuoi  infegnamenti  Pel 
corfo  di  xxxv.  anni,.  confefTa  egli  in  una  fua  cpiftola,  (indiriz- 
zata a F.  Lorenzo  Lare  dono , ( d)  lòtto  il  dì  xvn.  Febbrajo  dell’ 
anno  MDLVIII.  con  cui  gli  dedica  un  volume  delle  fue  pre- 
diche) di  aver  promulgato  da’ pulpiti  il  fagrofanto  Vangelo,  e 
fidamente  nella  Città  di  Venezia  di  averne  fipefi  xxvm.  dov' 
ebbe  l'onore  eziandio  per  due  fiate  di  fcrmonarc  nella  Radi- 
ca 


(a)  7»  Std.  VX.  Fot.  t (b!  Citi  negli  anni  MDXLl.  MDLtll.  e MDLX. 
Vedi  EcclcJ,  yenetae  Monumentis  llluflratac  a y.  C.  Flaminio  Cornelio  Decaddi» 
P.  I.  pag.  ijf.  (c)  In  Fai.  I.  Siromatnm . (d)  Stromatum  Scél.  vili.  Fal.ll. 
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ca  Ducale  dì  S. Marco  innanzi  alla  maeftà  del  Principe,  e dell'  . 

Augnilo  Senato  ; la  prima  nel  MDXXXVI.  nel  giorno  della 
Paflione  di  Crifio, predicando  la  quarefima  nella  parrocchiale  e 
collegiata  Chiel'a  di  S.  Geremia , e la  feconda  nel  MDXXXXI. 
nel  dì  delle  Tal  me , predicando  in  S.  Maria  Formofa.  Lavoravi  la- 
men nonni  dì!  , baec  coltigem , quae  olio  c r vigiliti  annorum  [palio  Ve- 
nttiH , interpofitii  temporibusyJ  eminavi . Non  eo  fané  animo  confcripta  , 
quod  cuiquam  alti  fruBum  all  atura  fperarem , fed  adjuvandae  memorine 
gratin  nunc  unum , nunc  alium  fermonem  defignabam , atque  adeo  , ut 
ex  divcrjts  vineis  racemo!  excerpem , in  unam  denique  vindemiam  fin! 
confervara-,  majori  ufui  certe  poflbac  mibi  futura , fi  per  aetatem  licerci 
in  e am  arenam  defeendert , in  qua  xxxv.  *»»/*  frequentijfime  mibi  ca- 
put if  peBora  fudoribm  maduerunt  óc.  Si  raccoglie  da  quello  paf- 
fo,  che  intra prefe  Sifio  di  buona  voglia,  e con  genio,  l’apollo, 
lico  minillero  prima  di  giugnere  al  grado  Sacerdotale  , e che 
lo  efercitò  lino  agli  ultimi  anni  del  viver  fuo  ; dir  potendoli  , 
che  nonollante  gl'  incarichi  della  fua  Religione,  e i pubblici 
uffizj  lo  teneflero  fortemente  occupato  ,,con  tutto  ciò  non  i- 
flette  di  predicare  in  quallivoglia  anno  , o nello  fpazio  della 
Quarefima,  oppure  almeno  , come  più  brievc  , nel  giro  dell' 
Avvento. 

Ellèndo  attualmente  Priore  in  SS.  Giovanni  e "Paolo  nel  M- 
DXLI.  occorlè,  che  il  P.Maeltro  Franccfco  Grafia  Vicario  Ge-  I*‘*‘ 
nerale  y ( non  più  della  Provincia  , ma  della  Congregazione 
di  S.  Domenico  y per  elferle  tolto  il  titolo  fino  dal  MDXXXI.  e 
folamente  ridonato  nel  MDLXXX.)  rinunziò  all’uffizio  eh’  e- 
fercitava;  quindi  peravventura,  come  più  degno , gli  venne  fo*. 
flituico  il  Medici y a confronto  di  tanti  illullri  Suggetti  , che  la 
Congregazione  unitamente  componeano  . In  Cbrifii  nomine 
men.  Mimo  Domini  1341.  die  vero  dominico  20.  Menf.  Novemb.  bora 
24.  pofi  terminum  Vicariami  R.  Magifi • Francrfci  a Gratti!  Veneti , & 
pojl  ejut  foltmnem  renuntiationem.  — • Ego  F.  Sixtui  Medicei  Venetm 
Mag.  & Trior  Conventui  SS.  Jo.  & Tauh  infiitutui  fui  generali!  Vi- 
tariut  Trovinciae  S.  Dominici , e quelle  parole  fi  leggono  nel  re- 
gillro  del  Vicariato  fotto  il  governo  di  Sifio  , (<*)  falfamente 
per  altro  appellando  Provincia y quella  ch’era  riconofciuta  per 
fòla  Congregazione. 

Nell’anno  feguente  a’xxvm.  di  Aprile  fu  eletto  il  Medici  1541 

da’ 


(»)  Tag.  I.  in  -irtbivo  Trovimiat . 
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da'  Vocali  con  pienezza  de’ voti  in  Vicario  Generale  della  Con- 
gregazione, mentre  ne’ mefi  andati  provvifionalmcnrenè  foftenne 
il  carico;  e la  fua  novella  elezione  venne  con  giubilo  riconfer- 
mata da  Frate  Mfigioio  Dtacetti  Fiorentino  Vicario  di  tutto  l'Or- 
dine. Racconta  in  una  l’uà  epiflola  , indirizzata  a Frat’  àngiolo 
da  Firenze,  Teologo  Domenicano,  che  appena  invertito  di  tal 
dignità,  fu  a vilitare  per  riverenza  Gian- Matteo  Gii/erti  Vcfcovo 
di  Verona,  da  cui,  come  da  oracolo.  fi  udì  intuonare  all’orec- 
chio quefto  fanto  ricordo  : Ita  toc  munus  , o Sixte,  exeqtiaris  & 
jujle,  & conjlanter , ut  poftbac  ab  ejufmodi  bominibns  imnqttam  elìgt- 
ris.  Sic  enim  pracmia  coclcjlia  erunt  merccs  tua  . (a)  Di  fatto,  gli  \ 
s’  impreffe  di  tal  maniera  nel  cuore  un  così  faggio  confìgho  , 
che  diede  fubito  mano  alla  effirpazione  degli  abtifi  , e a pro- 
muovere a tutta  polla  le  più  neceflàrie  virtù  , facendo  argine 
alla  ignoranza  col  riffabilire  le  faenze  , c off  acolo  a’vizj  col- 
la efemplarità  de’coflumi.  Giovarono  alla  elocuzione  delle  pru- 
denti fue  idee  gli  ajuti  fomminirtratigii  da  Frate  Mi  Lato  de  O- 
faus,  e da  Marcello  Cervino,  quegli  Maelfro  Generale  dell’  Or- 
dine, e quelli  Cardinal  Protettore;  (Z)  ma  appena  ebbe  fine 
il  fuo  religiofo  governo,,  che  lbrtirono, allo  fcriver  di  lui  , dal- 
le tane  que"  inoltri  , i quali  per  timore  mondano  fi  erano  colà 
rifugiati,  e di  nuovo  ufeirono  que’ ferpenti,  che  in  mezzo  all’ 
erba  i'e  ne  davano  occulti,  (c)  Afflizione  oltremodo  graviffima 
recò  a Sij’o  un  tale  viziofò  ripullulamento  , a fegno  che  acca- 
duto l’incontro  di  doverli  riftorarc  lo  Studio  nel  Convento  di 
S.  Maria  Novella  in  Firenze,  fi  offerì  al  Maeftro'  Generale  dell’ 
Ordine  in  qualità  di  Reggente,  affine  di  allontanarli  da  coloro 
che  mal  tollerare  potea  , e per  mezzo  de'  quali  dubitava  im- 
minente l’eccidio  della  regolare  Ollcrvanza.  (<Z)- 
t?.}*  Trasferitoli  a Firenze T fu  ricevuto  con  lieta  faccia  non  {bla- 
mente daTuoi  religioli,.  ma  eziandio  da  perionaggi  didimi , a’ 
quali  giunta  era  fama  del  fuo  colfume,  e della  l’uà  rara  dot- 
trina- Cominciò-  quivi  a ripigliare  gl’intralalciati  fuoi  rtudj  , e 
tanto  piacere  gli  fi  rinnovò  ncll’affumerli,  ch'ebbe  a confcflàre 
La  appreifo-  di  tenere  obbligazioni  non  ordinarie  alla  cattedra 
Fiorentina  per  averlo  fottratto  a’  governi  e maneggi  , e riporto 
nel  primiero  efercizio  delta  meditazione  . (c)  Ver  uni  t amen  quo - 
niam  & in  toc  Veneto  Conventi t , & in  T arvifmo  y & in  Provincia 

g,t- 


(a)  In  ni.  I.  Strom.itum  ej  ufi.  (b)  Aid - ( C)  lbid.  (d)  lbid,  ( c)  lbid. 
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gitlernandi  mnnxs  cxercens , declamanti  etiamverbi  Dei  offici j me  jludiofe 
tradens , <j  fuavijjìmo  focati  an  di  quafi pabulo  animimi pene  decennio  fib- 
traxeram , ó"  Mirtine  laborilns  follicite  operai n d.ilam  . Propterca  nil 
mi  rum  fi  Florentinac  Sedi  maxime  debeam  , ut  cum  Maria  e/ege  ritti 
■optimum  parte» j,  a qua  ampliti!  non  putem  me  recejfttruìn. 

Serviva  a lui  di  conforto  il  con  ver  far  e fovente  con  F.  Gian- 
francefco  Dento , fuo  precettore  già  in  'Padova  di  metafilica,  patta- 
to da  quello  a profeflare  la  me4elìma  facoltà  ne!  pubblico  Stu- 
dio di  Pi  fa  , e con  F.  Tommafo  Pellegrini  quivi  pur  proiettóre 
della  dialettica . {a)  Per  naturale  l'uà  inclinazione  frapponeva 
•talvolta  alle  ferie  difcipline  il  lavoro  dilettevole  della  poelia  la- 
tina e volgare  ; lìcchè  raunandolì  in  ciafcun  giorno  fedivo  nel 
duo  Convento  1’  Accademia  degli  Umidi  a fare  il  confueto  let- 
terario efercizio,  lì  fé  udir  qualche  fiata  anche  Sijlo , ettendo  a 
quella  aggregato,  con  alcune  dotte  coiti  pofizi  on  i . Uno  de’ prin- 
cipali dell'  Accademia  a que’  giorni  , e che  con  onore  la  lòtte- 
nette  , era  Giainbatijìa  Gcl/i  Calzaiuolo  di  profettione  , ma  verfa- 
tiflimo  nelle  lettere  , mercé  delle  quali  fi  acquittò  il  fregio  del- 
la nobiltà  , trasfondendola  pofeia  ne’  fuoi  legittimi  difendenti . 

(O 

11  patteggio  che  fece  Si  fio  dalla  propria  fua  patria  a Firenze, 
fu  dalla  forte  attui  favorito  ; imperciocché  ritrovandoli  nella 
Corte  appretto  il  Gran  Duca  Cofano  in  qualità  di  fuo  medico  , 
Andrea  Taf  quali,  che  lu  afcoltatore  da  giovinetto  in  Venezia  del 
tiottro  Medici  nella  fifica,  ( c ) e ricordevole  de’  benefizi  dal  filo 
xnacftro  ricevuti  in  addietro  , volle  far  conofcere  allora  di  tal 
modo  la  fua  gratitudine,  ch’ebbe  a fcrivere  Sijlo  di  lui  riguar- 
do a le  fletto,  che  nullum  genus  bumanitatis  , nulla  favorii  numera 
p r ae  termi ft  ; itaque  ìntns  & foris  nibil  inibì  Jupererat  defderandum • In 
tale  afpetto  lo  pofe  pretto  il  Gran  Duca,  che  il  dichiarò  cittadino 
di  Firenze , e innoltre  gli  offerì  l'pontaneamente  la  cattedra  di 
Teologia  nella  Univerfità  di  Tifa  ; ( d ) quantunque  le  fuppli- 
che  degli  amici , e le  preghiere  de’  confanguinei  f obbligarono 
in  buona  forma  , non  foltanto  a rifiutare  la  generofa  fovrana 
offerta,  ma  di  più  a prender  congedo  da  Firenze  , e trasferirli 
di  nuovo  alla  diletta  fua  patria.  Sorti  per  compagno  nel  viaggio 
quel  dottilìimo  Minorità  F.  Cornelio  Muffo  Piacentino , Vei’covo  di 
Bit  orno,  (e)  Ver  imt  amen,  cosi  egli  proliegue  a dire  , al  felino  non 

piane 


(a)  lbid.  (b)  ibid.  (c)  llid.  (d)  ibid.  (e)  ibid. 
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Piane  anno  , ad  fatriam  redeundum  fuit  , tametft  Jllujìrijfnnus  Cofmas 
Fiorentine  Dux , me  patriae  fune  participcm  decreverit  , ac  in  leÉìura 
Tbeoiogiae  apud  Tifai  collocare  conjVtuerit . Ficerunt  amici , & confan - 
guinei  , ut  ad  natale  folum  remeafj'em.  xMtque  in  itinere  ad  jucunditatis 
cumulum  accejjìt  , ut  me  comitem  fortuna  darei  RcverendiJJìmo  Cornelio 
Epifcopo  Bitontino,  cujus  e fuavijfìma  confuetudine , elegantijjìmoque  col- 
loquio, maxima  fum  vohtptate  perfufus. 

Giunto  finalmente  di  ritorno  alla  patria,  e vifitati  con  ifcam- 
bievole  affezione  i parenti,  e gli  amici, gli  cadde  in  penfiero  di 
profeguir  la  Reggenza  nel  Convento  di  Tadova  ; (a)  come  in 
quel  luogo  , dove  gli  uomini  più  fegn.dati  fiaccano  pubblica 
pompa  di  eruditiifime  non  meno,  che  profittevoli  fcienze.  Agli 
iJ4f  viti,  dunque  di  Maggio  dell’anno  MDXLV. recitò  la  lua  pro- 
lufione  degli  fludj  nel  Convento  di  S.  Mgoflino  , e riconofciuto 
in  brieve  Ipazio  di  tempo  il  merito  fiuo  Angolare  , fi  acquiftò 
fienza  pena  l’eltimazione  de’  profeflòri  più  riguardevoli  ,•  cofi- 
chè  , non  per  anche  tral'corfi  vi.  mefi  , fi  vide  prefeelto  dall* 
Augulto  Senato  alla  cattedra  di  Teologia  di  quel  pubblico  Stu. 
dio.  (i)  Succeddette  in  quella  a F.  Bartolommeo  Spina  Tifano , 
(f)  il  quale  , dopo  averla  intorno  a ix.  anni  foftenuta  con 
riputazione  e decoro  , pafsò  a Roma  in  qualità  di  Maeftro  del 
l'acro  Palazzo , chiamatovi  dalla  felice  memoria  del  Sommo  Pon- 
tefice Taolo  Jll.  (d) 

In  cambio  della  cattedra  di  Teologia,  dice  il  T.  Rosetta,  (e) 
che  fu  promoflo  il  Medici  a quella  di  Filofofia,contra  gli  {labili 
fondamenti  del  Riccobuono , (y)  e del  Tomafni , (v)e  contra  l’af- 
fierzione  del  medefimo  Sijlo  , il  quale  nella  epistola  dedicatoria 
che  premette  alla  lua  Orazione-'  de  bumanae  indujlriae  praejlantia , 
così  lalciò  ferino  . Sacrae  vero  Tbeoiogiae  interprete s Tatavii  fue- 
runt  ex  boc  eodem  Coenobio  ( cioè  del  Convento  de’  SS.  Giovan- 
ni, e Paolo  ) exorti,  is  quem  fupra  nominavi , Hieronymus  de  Mono- 
poli  : de  inde  pojl  Gafparem  Terufmum  Tbomas  Omnibonus  v ir  eximius  , 
quemadmodum  pojl  Bartbolomacum  Tifanum  Ego  , qui  per  080  annoi 
nul/is  laboribui  parcens,  contuh  quae  prò  viribus  potui . Oltreciò,  v’è 
la  Orazione  proemiale  già  imprelfa  , con  cui  tolfe  il  pofTclTo 
della  cattedra  conferitagli,  e che  recitò  in  quel  fioritiffimo Stu- 
dio 


(a ) Idem,  ìbid.  (b)  I bid.  (c)  Echard,  Scriptor.  [ Ori . Traedicator.  T.  II. 
Pag.  179.  col.  1.  (d)  Quetif,  Scriptor.  Ord.  ejufdtm  T.  II.  pag.  ntf.  col.  x. 
(e)  Eoe.  cit.  (f)  Comment.  de  Cmnaf.  Tatav.  Lib.  I.  pag.  10.  t.  (gl  Cjmn. 
Tatav.  Lib.  Ili-  cap.  ni.  pag.  x8i. 
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dio  a'  vili,  di  Novembre  del  MDXLV.  la  quale  nel  fronti- 
fpizio  porta  il  feguente  titolo  . F.  Sìxtì  Medìcei  Fé  ne  ti , Ordinis 
Trae  die  atorum  . De  ingenio  Tbcologicis  facultatibus  excolendo  . Oratio  . 
Tarava  babrta  antequam  Sacram  Tbeologiam  publice  aufpicaretur . Sexto 
Jdui  Novembris  M.D.XLF.  Secondo  la  notizia  de'  pubblici  registri 
della  Università  , comunicata  al  T.  de  Rubeis  (a)  dal  Signor 
Abate  Facciolati , fu  eletta  il  Medici  a quella  cattedra  nel  giorno 
xxviii.  di  Ottobre,  e nel  dì  vm.  di  Novembre  ne  andò  cer- 
tamente al  poSTeifo.  M/i no  MDXLF.  cnm  Magifler  Bartbolomaeus  Spi- 
na Romam  migrajfet  Sacri  Talatii  MagìjUr  a Tontifice  dicìm : loco  ejns 
F.  Kal.  Hovemb.  fuccedit  Magijl.  Sixtus  Medicei  ex  eodem  Ordine. 

Nè  già  per  quello  abbandonò  la  lodevole  imprefa  di  legge- 
re a'  Tuoi  parimenti  nella  medefima  facoltà , anzi  come  uomo 
iflancabile,  occupò  con  onore  la  pubblica  cattedra  per  vm.  an- 
ni ; la  privata  del  fuo  Convento  per  il  corfo  di  anni  m.  in 
appreflo,  e di  tratto  in  tratto  fi  fè  udire  da'  pulpiti,  e talvol- 
ta nelle  Accademie;  e fe  porzione  alcuna  del  giorno  gli  fopra- 
vanzava  da  cotante  indifpenfabili  occupazioni  , raccolto  nella 
Tua  Stanza  la  fpendeva  di  buona  voglia  in  ifcrivere,  o Scientifi- 
che epistole,  o funerali  Orazioni,  o prediche  fruttuofe,  e tut- 
to ciò  che  gl’incontri  fecondare  foleano  la  vada,  e maravigliofa 
Sua  idea  - 

Nel  iv.  anno  della  pubblica  fua  Lettura,  cioè  nel  MDXLIX. 
fu  destinato  per  la  feconda  fiata  a’  xvm.  di  Maggio  nel  Con- 
vento di  Tadova  in  Vicario  Generale  della  Sua  Congregazione  , 
Sempre  appellata  da  lui  ciò  nonostante  Provincia  • nè  ricusò  di 
accettarne  l’incarico  , lusingandoli  di  metter  freno  alle  vietate 
licenze  , e di  promuovere  la  regolare  oflervanza  coll’  efercizio 
delle  virtèr.  Avvenne  appunto  com’ei  fperava,  anzi  tanto  amo- 
re Si  conciliò  preffo  a’  Suoi,  che  indi  a ir.  anni,  mercè  di  un  1551 
Breve  Apostolico  di  Giulio  111.  lo  riconfermarono  in  Trivigi  nel- 
la medefima  dignità  , quando  dir  non  vogliamo  ,.  che  nuova- 
mente lo  eleggeflèro.  (b) 

Non  per  jattanza , nè  tampoco  per  ombra  alcuna  di  vizio, re- 
gistrò una  picciola  ferie  de’  fuoi  discepoli  , i quali  fi  approfit- 
tarono della  dottrina  di  S.  Toirmafo  da  eSTo  lui  in  più  anni  fpie- 
gata  , ma  bensì  per  dar  merito  alle  coSloro  fatiche  , giacché 
la  lor  fama  ba fievolmente  erafì  divulgata  si  dentro  , che  fuo- 
ri 


(a)  De  Rebus  Congr.  £.  Jacebv  Salm-inii  &c.  cap.  xv.  pag.  «9.  (5)  In 
v.  Sebi.  Sprmatum. 
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ri  A’  Itali»  . Lice a:  quacfo , cosi  ili  una  fu*  epiftcla  a F.  Gionnom 
Irogio  Bariavara , (a)  ci  catini  virtutunt  decus  tximium , ex  multi!  » 
tecum  tonnata  repetert  panca  , qua  aeqtttis  amavit  Juppiter  , & quo- 
rum nomina  fcripea  fttrn  in  librò  vitat  . E ve  rio  il  fine  di  ella  : 
lllud  ego  folus  tefifteari  pojfum  , quod  folus  agitovi  nullafn  cremino  vo- 
Inptatcm  inibì  ufquam  fuiffie  m»jorcmy  ocium  fuavhts  , nuli  urei  borarum 
fru  fluiti  jucundiortm  aut  ukriorem  mibi  ante a non  contigue  ; ut  jttre 
optimo  profiteri  pojfcm  , me  mirum  in  modani  illis  debere  bominibus  t 
quorum  diligenti  (Indio  band  alitcr  quarta  fimulis  perdita  , virtut'ts , ac 
fapientiae  familiare  contubernium  firn  conj'ecutus,  quo  nullum  unquam  t be- 
fani-uni  pluris  j'aciam  . — litorum  igittir  me  maxime  debitcrcm  confi  tuo  , 
gratiaf que  illis  batto,  & babebo  dura  vivam,  ingente s . Annovera  in 
primo  luogo  Lodovico  Baiai  carino  dalla  Tergala,  perito  in  tre  lin- 
gue, Luigi  Leopardo  T adovano,  aifiduo  coltivatore  di  cialcun  ge- 
nere di  dottrina,  Andrea  Barocci , si  nelle  arti  liberali, come  nel 
gius  celeberrimo,  e 'Pier- j'r ance f co  Zini  Veronefe,  uomo  di  fomma 
eleganza,  e di  commendabile  frutto  alla  Chiefa  per  le  lue  tra- 
duzioni dal  greco  degli  antichi  Padri  nella  lingua  latina . Palla 
quindi  a rammemorar  que’  Suggctti , che  lotto  la  lua  dilcipli- 
na  riulcirono  maeltri  dottiflimi  in  lucra  Teologia  nell’  Ordine 
de’Predicatori ; fra’  quali  ricorda  Marco  da  C afelio  a Mare,  Gior- 
dano , e tsflfonfo  da  Napoli , Jacopo  da  Lucer  a,  Girolamo  l'ielmo  , che 
gli  fucccdettc  nella  pubblica  cattedra,  e il  Barbavara  mcdefifno, 
cui  c indiritta  la  epillola,  il  quale  efercitava  allora  l’importan- 
tilfimo  uffizio  d’inquifitore  contro  l’eretica  pravità  nello  Stata 
di  Milano , e in  tutta  la  Gallia  Cifalpina  , avendo  prima  inter- 
pretata nella  lidia  Univerlxtà  di  Tadova  la  Metafilica  . Oltre  a 
quelli  fa  menzione  eziandio  d’altri  pochi,  del  luo  Ordine  pa- 
rimenti, cioè  di  vircangiolo  Sanefe  , di  Remigio  ( Nannini  ) Fio- 
rentino, di  Ge/afto,  Ticr-antonio  Sacil/oto  , e Giordano  Baffo , tutti  e 
tre  Vdincfi,  conchiudendo  in  fine  , che  longum  fiquidem  ejfet  recen- 
fere  cunfìos  non  folum  ex  Italia , fed  qui  ex  Regno  Cypri  , Ungariae  , 
Siciliae,  Tati  noni  ac  , Palmati  aeque  finibus  ceterifque  or  bis  univerji  cti- 
matibut  in  dies  cffuxtrunt  ; quibus  ram  moribus  , quam  erti  anione  in- 
fituendis  abfque  intermijfonc  bis  annts  no f rum  defudavit  ingenium  li- 
lenti  animo  & diiigentia  ferventi,  ut  difficile  admomim  fuerit  vatichia- 
ri , utro  borititi  majus  ornarne  munì  illis  pepererim. 

Due  furono  le  fole  urgenti  occafioni,  per  le  quali  convenne 

a lui 


(a)  Aid. 
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a lui  d’ intermettere  per  alquante  giornate  il  Tuo  dotto  cfcrci- 
zio;  I’una  nel  MDXLVII.  a motivo  di  portarii  al  Capitolo  , 
che  fi  celebrava  da’fuoi  reIigiofi;ma  in  fua  vece  onorevolmen- 
te fuppli  per  x.  lezioni  F.  Jacopo  da  lucer*,  già  Tuo  difcepolo; 
l’altra  nel  MOLI,  a caufa  parimente  di  trasferirti  al  Capitolo, 
che  celebrare  doveafi  nella  Città  di  Trivi?  i;  ma  laiciò  il  pefo 
di  fottentrare  in  fuo  luogo  al  Barbavara  fopraccennato,  il  qua- 
le con  plaufo  non  ordinario  fece  rifplcndere  , avvegnaché  in 
pochi  giorni,  l’ ammirabile  fuo  talento,  (a) 

Avuto  in  con  fide  razione  dalla  Repubblica  il  merito  del  no- 
ftro  Sijlo , e fatto  maturo  riflclfo  al  proveniente  vantaggio  dal- 
le fue  lunghe  vigilie,  filmò  utile  della  Città  dominante,  e de’ 
fuoi  nobili  giovanetti  il  trasferirlo  dalla  cattedra  di  "Padova  alla  , 
pubblica  della  patria  , acciò  qui  infegnaffe  le  filofofiche  dilci- 
pline  nel  pofio  di  Sebajìiano  Fof carini  Senatore  di  alto  grido  , 
che  per  anni  parecchi  ne  fu  profefiòre,  e che  allora  era  mor- 
to. 

Sembra  che  i Giornalifti  d’/r  alia,  (b)  riponendo  per  fuccefiore 
al  Fofcarini  nella  lettura  Jacopo,  figliuolo  di  Michele  della  ftelTa 
patrizia  famiglia,  neghino  al  noftro  Medici  , punto  non  ram- 
mentandolo, quell’ onor  fingolare;  ma  il  Sanfovinp  (c)  che  vili- 
le  a que’  tempi,  così  di  lui  ebbe  a fcrivcre  ••  ,,  Siilo  Medici 
„ Theologo  & Filofofo  dell’Ordine  de  Predicatori  Ielle  lunga- 
„ mente  in  luogo  di  Seballiano  Fofcarini  FiJofofo  & Senato- 
re. “ Certa  cola  è, che  nella  prima  ifiituzione  di  quella  pub- 
blica cattedra,  per  quanto  è a noilra  contezza  , fu  decretato 
che  dovelle  occuparla  mailemprc  un  nobile  perfonaggio,  men- 
tre da  Domenico  Bragadino  , che  lì  reputa  il  primo  Lettore  dopo 
‘ Paolo  dalla  "Pergola , fino  a Bernardo  Trivi  fono  , che  ne  fu  l’ulti- 
mo, altri  non  Ve  ne  contano  nella  ferie  telTuta  da’  Giornalifti , 

( d)  fuorché  Suggetti  di  rango  nobile  . Contuttociò  è co- 
la certilfima  , che  a Sebajìiano  Fofcarini  venne  foftituito  nella 
cattedra  il  Medici,  narrandolo  e’  medelimo  nella  fua  proemiale 
Orazione,  recitata  innanzi  di  leggere  . F.  Sixti  Medicei  Fateti 
Dominicani,  Mrtium  & SacraeTbeo.Doc.  De  Humanae  Indujlriac  Trac- 
Jlantia  Oratio,  Tridie  quarti  Rationalem  , ac  Naturalem  Tbiloj'opbiam 
pub/ice  in:erpretaretur , Fenditi  babita  Quartodecimo  Kal.  Kovemb.  M. 

D.L11I. 


(a)  In  Sebi.  v.  Stromatum . (b)  T.  V.  Mrt.  xxi.  a c.  371.  (e)  De- 
ferii.- di  Vtnexia  Db.  XIII.  a c.  176.  t.  (di  T.  eie.  dalla  pag.  358.  fino  alla 
pas-  381. 
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D.Ltll.  e quelle  fono  le  autentiche  fuc  parole  r Quinti  enhniti 
Patavino  Gymnafio , univerfa  balia  totoqne  ferrarmi  orbe  frequentiffi- 
aio,  S'acrae  Tbeologiae  interprete»»  agcrem  , locumque  ( quod  fine  arro- 
ga»:! a diflum  velini  ) non  infimum  multi s aiinis  tenuijfein  , ubi  non  fi- 
ne DoSlorunty  Difcipulorum , omniumque  ceterorum  fami/iaritate  & gra- 
tta ( ampliamo  Dei  Opt.  munere)  bonefiijfime  profitebar.  Ibidem , ui'dole- 
jccntes  eruditi  y tam  eximiam  legendi  provincia m diutius  perfecutus  ef- 
fetti} nifi  aniiiiitm  menni  'Patria , atque  adeo  aufpicia  meliora  immut af- 
fé»! . Uipote  qui  Veneti  as  ir  mibi  Patriam  , ir  totius  orbi s ferrarmi 
tubati  facile  Illufirijfimam  bonefiijfime  accinti  redir em  : quique  in  C la- 
ri fimi  Scbafiiani  Fofcarcni , viri  numquam  fatis  laudati  locum  f uff  e Bus 
fuerim;  Qui  quantus  fenator , quantui  bonarum  artium  alumnus  ir  in- 
geni orniti  altor  cxtiterit  y eximia  illius  gloriae  monumenta  palam  omni- 
bus attefiantur. 

Ne  da  porre  è in  controver/i»,  fe  prefo  il  portello  della  let- 
tura, efercitartè  poi  Sifio  l'incominciato  fuo  impiego  ; concio- 
liacchè  rtampando  dopo  a due  anni  la  predetta  Orazione  t e 
1 5 5 5 dedicandola  a iv.  Proccuratori  di  S.  Marco , che  con  due  altri 
già  trapartàti,  furono,  a quello  eh’  ci  dice  , Tuoi  promotori  a 
tal  carico,  chiaramente  riiulta,  aver  lino  allora  letto  li.  anni 
con  profitto  de' cittadini  la  razionale  non  meno,  che  la  natu- 
rale filoiofia.  Kon  injuria  faflum  ejì  , ut  voi  bumanitate  vefira  me 
in  filiorum  ir  civium  veflrorum  pracceptorem  afeiveritis  . Et  ego  jam 
fenex  votit  vefiris  confentiens  , Patavio  dimijfo  , Fé  nettai  me  contule- 
rim  : immo  utrique  ( ut  arbitror  ) fapientum  confilia  fumus  profecuti  . 

Ego  itaque  ( ne  fipem  vejlram  fiufirarer  ) diligenter  quoad  potui 

jam  biennio  Rationalem  ac  naturalem  Pbilofopbiam  , nutu  vefiro  fura 
interpretanti  , (j  proventus  copia  ( ut  cum  gaudio  videtis  ) baud  exi- 
gua . Jam  enim  faepenumero  auditores  noflri  , difputationibus  publicis  , 
ingenii  fui  opti  explicaverunt.  ld  autem  Fri  Optimi , atque  celebratifft- 
mi  y munti s vcjtrum  ejì y hoc  vobis  totum  ferri  debet  acceptum,  qui  rei 
bujus  autbores  exfiitifiis. 

• Lorenzo  Marucino  Bajfanefe  di  patria  , e medico  di  profeffione 
in  Venezia , fcrivendo  la  vita  di  Vettore  T rincavclìo y pubblico  pro- 
fefiore  di  medicina  nello  Studio  di  Padova  , la  quale  premerti 
fi  legge  al  Tomo  II.  delle  Opere  del  fuddetto  Vettore  , raccol- 
te da  Belifario  Gadaldìni , racconta,  che  nel  luogo  di  Sebafiiano 
Fofcarini  Lettore  di  filoiofia  in  Venezia  , venne  foftituito  per 
pubblica  commclfione  il  precitato  Trincavello  , filofofo , a dir 
vero,  di  fommo  credito.  Qualora  collantemente  ciò  forte  cer- 
to, dovrebbe  crederli  , che  tre  perfone  nel  medefimo  tempo 
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occupadero  la  fteda  cattedra  , Timafta  fpoglia  pel  trapaffo 
addivenuto  del  Senator  FoJ'carini  . Non  avremmo  difficohà  a 
fciogliere  il  nodo, le  i Giornalifti  lopracicati  non  f a ce/rero  men- 
zione di  Parte  prelà  in  Senato  a’  xvx.  di  Settembre  del  MD- 
LI1I.  con  la  quale  fi  obbliga  il  profeirore  di  quella  cattedra  a 
legger  d'apprello,  oltre  alla  loica,  filofofia,  e ontologia,  l'eti- 
ca ancora,  l’economica,  e la  policica  di  lArijìotile.  Ci  faremmo 
dati  a credere,  che  varie  edendo  le  facoltà,  diverfi  anche  fof. 
fer  coloro,  i quali  feparatamente  le  profefladero,e  in  tal  gui- 
fa  maraviglia  non  recherebbe  , fe  dopo  la  morte  del  Fofcarini 
foftituiti  a lui  fodero  tre  perfonaggi  didimi  ; Tono  de' Fofcari- 
ni ricordato  da’ Giornalidi  ; il  Trincavelìo , di  cui  fa  memoria  lo- 
devole il  Marucino , e finalmente  per  terzo  il  Medici , del  qua- 
le noi  ragioniamo . Rifpetto  al  luogo , m cui  leggefièro  rutti  e 
tre,  c nel  medcfimo  tempo,  non  farebbe  difficile  a rinvenirlo; 
poiché  il  FoJ'carini  legger  potea  nella  folira  l'cuola  predo  a X. 
Giovanni  di  Rivoalto ^jl  noftro  Medici  nel  luo  Convento  , come 
già  fece  , e come  lo  narra  .•  Gymnafium  in  aedibus  nojìris  dudum 
inflaurare  conamur , cuius  fruflus  uberei , tota  Civitas  J latini  ( ut  / pe- 
ro) jucundijjìme  dcgujtabif,  e il  Trincavelìo  peravventura  nella  pro- 
pria fua  cafa.  Sebbene  a confellare  la  verità,  allorquando  len- 
za oppofizione  convenga  credere,  che  il  Trincavelìo  Jcggede  fi- 
lofofia in  luogo  di  Sebafliano  Fofcarini,  fa  uopo  credere  altresì  , 
che  non  dopo  la  morte,  ma  bensì  lui  vivente  efcrcitade  l’impie- 

!;o,  dedicato  forfè  dalla  Repubblica  Sebajiiano  in  affari  più  ri- 
e vanti,  oppur  anche  debilitato  di  vigor  naturale  per  l’avanza- 
ta fua  età  . Di  fatto  , come  potea  in  Tenerla  leggere  il  Trinca- 
vello  filofofia  dopo  il  trapalfo  del  Fofcarini,  che  occorfe  a’xxvi. 
di  Novembre  dell’anno  MDL1I.  ( a ) quand’egli  per  la  perdi- 
ta di  Gian-batifta  Montano , pubblico  profedbre  di  medicina  nello 
Studio  di  T adova  , venne  Ibdituito  a quella  cattedra  nel  MD- 
LI.  {tb  ) nel  cui  tempo  clèrcitava  in  Teneva  con  celebre  fama, 
c con  doviziofi  proventi,  la  profedione  di  medico,  già  coltivata 
in  addietro  neli’lfola  di  Murano  i Nè  vi  fia  chi  perfuadcre  ci 
voglia  , aver  dato  bando  Tettare  alla  cattedra  di  Tadova  , per 
quindi  paffare  a codefta  di  Teneva , morto  già  il  Fofcarini;  im- 
perciocché i monumenti  della  (Jniverfità  di  Tadova , e quelli  del 
Tomo  IR  B b Col- 


(a)  'necrologio , preffo  f Ece.  Macerato  de' Signori  Trovveiitori  alla  Sani- 
ti. (b)  Toma  finta  Cjmnaf.  Tatav.  Lib.  III.  Cap.  x.  pag.  297. 
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Collegio  de’ Medici  in  Venezia,  ci  danno  chiaramente  a inten- 
dere,  che  ceflaffe  di  vivere  nel  Tuo  ritorno  dal  Friuli  l’anno  Vf. 
DLXIII.  e non  il  MDLXIV.  come  riporta  il  Tomafini,  («)  e 
nè  tampoco  il  MDLXV1II.  allignato  dal  Tapadopoli  , (£)  tro- 
vandoli attuai  profelfore  di  quel  pubblico  Studio. 

Che  poi  vivente  il  Fofcarini  , più  d’uno  in  Tua  vece  occu- 
pale la  cattedra,  ciò  li  rileva  da  n.  Decreti  dèi  Senato;  (c) 
l’uno  fotto  il  di  x.  Agolto  del  MDXXI.  con  cui  gli  viene  fo- 
ftituito  Kxcol'o  da  Tome , che  fu  poi  Doge  , dovendo  Sebafliano 
a que’  di  per  motivo  di  pubbliche  incombenze  paHarc  in  Cipro ; 
T altro  fegnato  a’  xm.  di  Febbraio  del  MDXXXI.  giulla  V 
Era  comune,  mercè  del  quale  occupò  il  pollo  Gian-batifia  Memo 
nobile  F iniziano , avendo  il  Fofcarini  ottenuto  privilegio  grazioib 
lino  da’  xn.  di  Aprile  dell’  anno  precedente  „ di  far  Je®- 
„ gere  per  foftituto,  llante  la  fua  compleflione  debilitata  , do- 
„ po  di  aver  foftenuta  la  predetta  lettura  in  S.  Giovanni  di 
„ Rialto  per  più  di  anni  venticinque. f£  Di  là  a v.  anni  però, 
cioè  nel  MDXXXVI.  a’  ix.  di  Giugno  , fopravvivendo  il  Fo- 
fcarini, quantunque  cagionevole  di  falute,  rendette  1’  anima  al 
iuo  Creatore  il  Memo , nè  dopo  quelli  altro  Lettore  li  vede  da' 
Giornalilti  follituito,  fuorché  Jacopo  di  Michele  Fofcarini,  fucce- 
duta  già  la  morte  di  Sebafliano. 

Conghietturiamo  adunque,che  dal  MDXXXVI.  in  cui  mori 
il  Memo , fino  al  MDLII.  nel  quale  trapafsò  il  Fofcarini,  fòlTe- 
ro  a quell’impiego  follituiti  parecchi,  e fra  gli  altri  l'ettor  Trin- 
catilo, mentovato  dal  Monetino , Comunque  la  cola  folTe,  certo 
fi  è,  che  fottentrò  il  nollro  Sifio  nelle  veci  del  Senator  Fofca- 
rini, e che  prcfe  il  polTelTo  della  lettura  a'xix.  di  Ottobre  del 
MDLIII.  come  fi  trac  dalla  Orazione  già  imprelfa  , e da  noi 
riferita  più  lopra  . Un  folo  palio  della  medefima,  maraviglia 
tuttora  ci  arreca  , cioè  che  la  elezione  del  Mediti  a quella  cat- 
tedra fortilfe  da  vi.  Proccuratori  di  S.  Marco  , quando  il  di- 
fpcnfarla  incombe  a'  zìi.  Riformatori  fopra  lo  Studio  di  Ta- 
dova.  Ceterum  (cosi  egli)  Tbomas  Contarenus , Marcus  MoIinus,Mn- 
tonius  Triolus , \Antonius  Mocenicus  , alioruraquc  duorum  qui  mortali 
quidem  vita  funfii , nunc  atternom  fupra  federa  vivunt  ,Leurentii  nem- 
pe  J ufiini  ani , (y  Mlexandrì  Contortiti  , Pivi  Marci  Trocuratorum  de 

Ci - 


( * ) Idem  , pag.  19?. 
T.  fit.  a c.  369.  e 370. 


(b)  Lo  e.  cit.  (c)  f4p prefio  i Giornalifli  i Italia 
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C itti  , unanimi s conjlanfque  in  me  accrrfendo  deliberati <7,  ita  decreve - 
rum , atqtfe  banc  in  legendì  officio  catbedram  mi  hi  conjìituerunt . 

II  7.  Ecbard  nella  fua  Biblioteca  Domenicana  ( a ) fi  è dato  age- 
volmente a credere,  che  prima  leggere  Sijìo  in  Fenezra  nel  luo- 
go del  Fofcarini , e che  di  quà  li  crasferilfe  alla  lettura  di  "Pa- 
dova] e Jacopo  Filippo  Tomafmi  (b)  pensò,  aver  lui  foftenuta  la 
cattedra  di  Teologia  in  'Padova  lino  al  MDLIIII.  quando  chia- 
ramente apparifee  aver  tolto  il  polfelTo  della  feconda  in  Vene- 
zia nel  mele  di  Ottobre  dell’anno  precedente.  Per  quanto  tem- 
po in  feguito  durafìè  il  Medici  nella  cattedra  Finiziana , non  ab- 
biamo fondamenti  da  ftabilirlo  ; la  conghiettura  è però  pel 
corfo  di  iv.  ovvero  al  più  di  v.  anni  . Egli  è infallibile,  che 
Mgojìino  Fallerò  fuccedette  nel  MDLVIII.  a Jacopo  Fofcarini  , 
creato  allora  Avvocator  del  Comune  , raccontando  lui  fteflo  il 
cafo,  (c)  e dopo  lui  Giovanni  Fattura  Cherico  Feronefe  , nella 
vita  che  fenile  del  medelimo  Faliero , colle  fue  proprie  paro- 
le. (d)  Non  mu/tos  pojì  menfes  Jàcobus  Fofcarenm  , qui  pbilofopbiam 
publice  profitebatur , Mdvocator  Communis  creami  eji . Senatus  Nobilem 
Fenetum  ad  pbilofopbiam  docendam , e am  in  primis  , quae  ejl  de  mori- 
bus  , patricium  vrrwn  conjlituit  deligere.  Fune  multi  dicere  ine  il  li  0- 
neri  ferendo  effe  idoneum,  verfatum  ejfe  plurimos  annos  in  pbilqjbpbia, 
multa  fcripfiffie  quae  pbilofopbicum  nefeio  quid  redolerent  : ejfe  me  pbi- 
loponum , erudiri  a me  poffie  adolefcentiam  Fenetam  . — Figefmum  0- 
lìavum  annum  agens  ad  pbilofopbiam  nobilibus  adolefcentibus  explican- 
dam  a Sen.it  11  delecitts,  totum  me  pbilofopbis  perlegendis  tradidi  ; Ce- 
che il  Medici  prima  del  MDLVIII.  rinunzió  alla  cattedra  , 
fùppor  anche  potendoli  , che  Jacopo  Fofcarini  la  foltenelTe  fol 
tanto  per  pochi  meli.  Il  motivo  della  rinunzia,  a vero  dire  , 
ci  c ignoto,  nè  potè  nafcerc  da  età  troppo  grave;  impercioc- 
ché nel  MDLIX.  a’  xv.  di  Aprile  fu  desinato  nel  Friuli  per 
la  quarta  fiata  in  Vicario  Generale  della  fua  Congregazione  , 
(quantunque,  fecondo  il  T.  de  Rubeis , (e)  fondato  fu  i docu- 
menti MÒS.  della  medefima,  fu  dichiarata  invalida  la  elezio- 
ne) c indi  apprelfb  al  governo  del  fuo  Convento  in  qualità  di  jjgo 
Priore.  Nel  feguente  anno  però  alfalito  da  gagliardiiiima  feb- 
bre, derivante  da  una  interna  apoitema,  dopo  xvm.  giorni 

Bb  ij 


( a ) Loc.  eie.  ( b ) Loe.  cit.  ( c ) De  cautione  adbibenda  in  edendis  Libris 
pag.  16.  & 17.  (d)  Tifila  Raccolta  degli  Opufcoli  del  V.  Calogerà  T.  XXV-  a 
c ■ 69.  (ej  De  Rebus  Congreg.  t re.  Cap.  iv.  p.ig.  94. 
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ijtfi  ili  decubito,  a’xxvir i.  di  Novembre  pattò  a godere  nel  cielo 
l’immarcefcibile  frutto  delle  fue  cotante  fatiche,  e delle  mol- 
to re!  i gì  ole  fue  operazioni. 

Girolamo  f'iclmo , che  innanzi  fa  fuo  dilcepolo  y e dipoi  fuc- 
celfore  nella  cattedra  di  'Padova,  in.  affettato  di  gratitudine  al 
fuo  Macftro  fece  affiggere  nella  muraglia  del  primo  chioftro  de’ 
Giovanni  e "Paolo,  la  leggente  memoria,  ehe  fervi,  di  epigra- 
fe fepolcrale. 

r-  SIXTO.  MEDICES.  VEN.  VIRO  . RELIGIONE  . DOCT.  PRV- 
VDEN.  ET. 

HVMAN.  INSIGNI.  SUMMTS . CELEBER.  HVIVS.  COENOBII . 

ET.  TOTIVS.  PROVINCIAE.  MVNER1BVS  . EGREGIE.  SAEPE . 
PERFVNCTO  . 

QVI.  MVLTOS.  ANN.  SAC.  THEO.  IN.  GIMN.  PAT.  ATQVE.  IN, 

PATRIA  - VTRAMQVE  . PHILOS  . EXIMIA  . CVM,  LAVDE..  PV- 
BLICE  . 

PROIESSVS.  TANDEM.  A.  DEO  . EVOCATVS  . AD  . COELES  . 
VITAM. 

SVM.  TOTIVS . CIVITATIS . DOLORE . DECESSIT . AET.  SVAE . LX- 
DIE . XXVIII.  NOVEMB.  MDI.XI. . 

F.  HIERONY.  VIELMVS.  VENETVS,  THEOL.  PRAECEP. 

ET.  TAMQyAM.  PATRI.  DE.  SE.  OPT.  MERITO.  P.  C. 

MARMORE.  IN.  EXIGVO.  SAT.  ER1T  . TUA . NOMINA  . TAN- 
TVM  . 

SCRIBERE.  SIXTE.  PATER.  CETERA.  QVIS.  REFERAT  . 

Oltre  alla  predetta  ifcrizione  , che  brevemente  ragguaglia 
miai’  uomo  fotte  il  Medici  , e di  qual  pefo,  fi  vede  ancora  a 
iuo  onore  battuta  una  medaglia  in  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza, la  quale  adornava  tette  il  doviziofo  M'ufco  del  non  mai 
abbattanza  lodato  Mpojìolo  Zeno  ~ Contiene  queffa  nel  diritto  1’ 
effigie  al  naturale  di  Siflo  con  barba  prolifla,  e con  all’intorno  il 
Aio  nome.  SIXTVS  MED1CES  VEN.  THEOL.  PAT.  OllD. 
5R./ED.  e nel  rovelcio  il  ritratto  del  Fieìmo  con  barba  corta 
dove  all’intorno  fi  legge:  HIERONYMVS  V1ELM1VS  VEN. 
THEOL.  PAT.  O.  P.  Fu  /colpita  in  rame  pochi  anni  fono 
dal  Signor  Cario  fìrfc/ìni  , tratta  però  dà  una  copia  del  Signor 
Conte  Ginn-Maria  Mar.zucSeììi  , ornamento  gloriolò  della  Storia 
Letteraria  , e Venne  ripotta  per  antiporta  ad  alcuni  Opufcoli 
del  mede  fimo  Pi  elmo  , illuftrati  dal  ‘P.  Maeftro-  Serafino  Maria  Mac- 
carine  Hi  Brefciano  del  medefimo  (acro  Ordine  . 

Nè  mancarono  poeti  , i quali  co’  verfi  loro  piagnettero  doL 
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cernente  la  ritorte  del  notlro  Si/lo;  mentre  F.  Tiero  Laureiti  dell’ 
Ordine  ftetfo  in  tanta  copia  ne  raccolte  , che  formò  un  intero 
volume,  indirizzandolo  al  Vielmo  con  lettera  fegnata  in  retteti* 
sì  vii.  di  Febbrajo  del  MDLXII.  apponendovi  il  titolo  che 
qui  fiegue . 

In  funus  Reverendi  T.  F.  Sixti  Medicei  Veneti  Ord.  Traed.  omnium 
ìiberaìium  artium  alumni , & Sacra  paginae  profejforis  epìgrammata . Ve- 
netiis , fine  Typograpbo  MDLXII.  in  4.  Fanno  la  loro  comparta  in 
verfo  latino  , Luigi  Contarmi  Crocifero  , e Gian-^imbrogio  Barbavar* 
Domenicano  ; e nel  notlro  volgare , Gherardo  Spini,  Remigio  Fio- 
rentino, Tommafo  Tore  occhi  , Gian-mario  Ver  dirotti , Torquato  Tuf- 
fo, e Ridolfo  Arlotti . Fuori  della  prefente  Raccolta  , pianfe  la 
di  lui  morte  eziandio  Tubbìio-Francefco  Spinola  Milanefe  , veggen- 
doti  tra  i fuoi  epigrammi  latini  un  efaftico  («)  fopra  lo  SetTo 
argomento.-  De  Sixto  Medico  Veneto  Dominicano  extinEìo. 

Anche  vivente,  volle  la  poetia  decorarlo,  ritrovandoti,  oltre  a 
quelle  da  addurti  fra  le  fue  Opere,  le  due  fcguenti  compotizioni , 
fatte  pubbliche  per  via  delle  ftampe. 

Carmen  Tafcbale  Sapbicum  Joannis  Slacci  ad  Revcrendum  in  Cbri- 
Jlo  Tatrem  AI.  Sixtum  de  Medicis  Vtnetum  , Generalem  Dominicani 
Ordini s Vicarium  vigilantijfmum  , & pubìicum  Sacrar  Tbeologiae  Ta- 
tavii  profefforem  longe  doEìiffemum  . Venetiis , fine  Typ.  MDt.lI.  in  4. 

Defiderii  Lignaminei  Tatavini  0.  T.  Sepulcbri  facies  M.  T.  C.  pau- 
cis  ante  annis  in  Zacyntbo  Infida  reperti.  Traecedit  Hcndecafyllabum  Jor - 
dani  Bajfe  Utinenfes  0.  T.  ad  Sixtum  Medicen  . Venetiis  Joannes  Gry- 
pbius  excudebat  MDLVI1.  in.  4* 

Due  gran  lumi  della  lingua  latina  , ebbero  il  notlro  Sifeo  del 
pari  in  tbmma  riputazione  ; Marcantonio  Mureto  , il  quale  nella 
epittola  x.  del  iz.  fuo  Libro  (b)  lo  intitolò  .•  optimus  , & buma- 
niffemus  Vir,  come  pure  nel  fuo  vii.  Libro  delle  Varie  Lezioni, 
(r  ) homo  cum  Tbilofopbiat  ac  Tbeologiae  feientiam  pratfeans  , tum  ita 
comis  atque  amabilis,  ut  eum  ipfae  fuis  manibus  Gratiae  finxijfe  ac  com- 
pofuiffe  videantur  ; ( d ) e Taoìo  Manutio  nel  Libro  111.  delle 
fue  epittole,  appellandolo:  amicus  & vir  excellens . V’ha  innoltre 
una  epiftola  di  Maria,  (c)  figliuola  del  detto  Taolo,  indirizzata 
con  molte  lodi  a lui  , che  per  etTere  inedita  c brieve  ci  pren- 
diamo la  libertà  di  trafcriverla. 

Tomo  li.  Bb  iij  Mo- 


la) Lib.  III.  pag.  68.  (b)  In  ter  cjas  Opera  T.  II.  pag.  J4.  (c)  Cap. 

xvii.  inter  e'yu  Opera  T.  III.  pag.  170.  Cd)  Tag.  ij8.  (e)  Inter  Stremar, 
ejufd.  Sixti  Medicei  Voi.  IV, 
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Maria  picella  7 aulì  Marmiti  f!ia 
Magiaro  Sixto  Mediceo  Dominicano* 

Optime  omnium  pater,  idemque  omnium  doElìjJìme , quat  libi  ol  ìjìam 
animi  erga  noi  tui  fignificaftonem  , gratini  agami  /A  nei  e ingenia  nojìra 
offrii  tui  magnitudo  , quam  non  modo  verbi s explicarc  , [ed  nec  mente 
completi  fatis  licei  . Summus  ilìe  coelejlis  pater  , honorum  auSior  om- 
nium, qui  te  tot  virtutibus  ornavi! , refcrat  eas  tibi,  quas  ipfi  non  pof- 
f umili  gratias  ; tibi  valetudinem  corporii , animi  tranquiUitatem , rerum 
omnium  , qnae  a bonis  expetuntur  copiam  , viventi  largiatur  ; vitae 
auto»  taunere  per]  un  fio , locum  inter  leatos , ubi  confpeSlu  ipfiui  Dei , 
toc  eji  abfoluta  , atque  aeterna  felicitate  perfntaris  ■ quod  ir  optamui  prò 
nojìro  in  te  jlndio  , & fperanms  prò  tua  j'anciitate  multi i jam  argo- 
menti! cognita  , atque  perJpeSla, 

Ora  (porremo  il  catalogo  delle  letterarie  Tue  produzioni  , la 
maggior  parte  delle  quali  fi  conferva  a penna  nella  Biblio- 
teca del  fuo  natio  Convento  de’  SS.  Giovanni  c Taolo  , gentil- 
mente comunicate  a noi  dal  P.  Baccelliere  Domenico  Maria  Berar- 
dellì, noftro  da  molti  anni  amico  incomparabile. 

I.  De  Foenore  Judacorum  F.  Sixti  Medica  Veneti  T teologi  Domini- 
cani, Libri  Tra.  Md  Sereni jfmum  Veneti  arum  Trincipem  Francijcum 
V'nerium . Venetiis , fine  Typograpbo  ,MDLV.  in  4. 

Dedicando  al  Doge  Venterò  il  Medici  codefto  fuo  Trattato  , 
attefta  , che  oltre  di  condifcendere  alle  fuppliche  di  parec- 
chi, ben  volentieri  lo  (pone  in  luce  per  due  ragioni  ; Ja  pri- 
ma , affine  di  congratularli  colla  Repubblica  di  Venezia  , di 
cui  il  Venterò  era  Capo  , per  non  eflerfi  allontanata  dalle  leggi 
più  facrofante,  approvate  altresì  dall’ufo  frequente  del  popolo 
criftiano  , nel  tollerare  e ricevere  nelle  Città  a sè  fuggette  gli 
Ebrei , come  pure  in  permettere  il  pubblico  banco  delle  ufure, 
e nel  concedere  ad  efli  loro  l’efazione  de’cenfì,  tuttoché  limi- 
tata. La  feconda,  perchè  gli  altri  Principi  a tenor  della  regola, 
di  cui  la  Repubblica  fi  ferve  maifempfe  intorno  alla  nazione  ebrea, 
pollano  in  così  ardua,  c cotanto  difficile  imprefa  porre  il  pie- 
de ficuro  , fenza  un  menomo  dubbio  di  aggravare  la  lor  co- 
feienza.  Conchiude  poi,  non  efTervi  fiato  alcuno,  il  quale  di- 
fufamente  abbia  venato  fu  tal  materia  ; quindi  lafcia  al  Prin- 
cipe di  formare  il  giudizio, quanto  fruttuofa  in  tal  genere  efièr 
polla  la  fua  fatica:  Neminem  quippe  feio  in  hoc  argomento  ferio  fa- 
tifque  copiofe  baclenus  verfatum  eJJ'c . Quam  fruBuofe  autemnoi  id  jue - 
rimui  projecuti , Sapientiae  tuae  judicium  efo. 

Fu  primo  difegno  dell’  Autore  di  confccrare  il  fuo  Libro  a 

Mar - 
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'Marcello  Cervino , creato  a que'  giorni  Sommo  Pontefice;  il  che 
il  raccoglie  da  una  iua  epillola  dedicatoria  , («)  in  data  xxx. 
di  Aprile  del  MDLV.  ma  ficcome  appunto  in  tal  dì  dopo 
xxxi.  giorno  di  Pontificato  cefsò  di  vivere,  così  cangiata  ne- 
ceflariamente  idea,  divisò  d’indirizzario  al  Doge  Venterò.  Nel- 
la lettera  a Papa  Marcello  fi  congratula  in  primo  luogo  della 
Aia  efaltazione  al  grado  fupremo  , indi  patta  a difeorrere  della 
famigliarità  per  buona  forte  da  lui  contratta  nello  Studio  di 
"Padova  con  Romolo  Cervino  Aio  fratello  già  morto  , e pofeia  col- 
lo fletto  Pontefice;  finalmente  gli  offre  la  fua  fatica  , che  nel 
tempo  di  vacanza  dalle  pubbliche  lezioni  teologiche  gli  era  ca- 
duta dalla  penna  intorno  alle  ufure  degli  Ebrei  , confettando  , 
eflergli  riufeito  il  lavoro  foave , perche  affai  neceflàrio  . Mibi 
forco  fcribendi  labor  jucundus  extitit  , quod  feirem  circa  baee  ungi 
flurimum  timorata s confcientias  > nimirum  qttum  ubiqite  Judaeis  pattai 
cobabitatio  i t commerci um } ubique  foenorum  menfam  Lebraci  parent , ubi- 
qne  cenfns  pcrjoivant , nec  piane  cognofcatur , qua  rat  ione  baec  fiere  nt  y 
quo  ordine  permittenda  , quilus  legibus  baec  moderanda  fuiffent . Qua - 
fifeumque  vero  / iter  ir  libell  ut  nojìer,  qui  baec  doceat , argumenttim  cer- 
te novum  ejl , ncque  fatis  baSlcnus  promijjfum , optimis  tornai  nec  afper- 
nendis  autboribus  fujfultitmy  & a viris  non  minia  catbolicis  quam  eru- 
dita importune  ef fi  agitami,- 

Precedono  all'Opera'  impretta  molte  compofizioni'  poetiche  in 
lode  dell’  Autore  , cioè  di  Francefco  Filomelo  Friulano  , di  Luigi 
Lui  fino  y di  F.  Girolamo  Rigare  Ila,  e di  F.  Giordano  Baffo  amendue 
Domenicani  , e nella  fine  alcuni  endccafillabi  del  Filomelo  già 
addotto  . Si  legge  ancor  nel  principio  un  Carmen  del  Medici  , 
con  cui  ftimola  il  Aio  Trattato  a comparire  lenza  vergogna  da- 
vanti alla  maertà  del  fuo  Principe. 

II.  Oratio  de  Ingenio  Tbeologicis  faculeatibus  cxcolendò  . Md  Clarif- 
fivnumt  Finirci  Remar dum  Naugerium  , Tatritium  Venetum  , Oratorem 
ad  Summum  Tontijìcem  defignatum  . Venttìh  , fine  Typograpbo  MDLV. 
in  4. 

Quella  Orazione  fu  recitata  pubblicamente  dal  Medici  , in- 
nanzi di  falire  la  cattedra  di  Teologia,  agli  vm.  di  Novem- 
bre del  MDXLV.  ettendo  Podeftà  di  Padova  Marcantonio  Fofca- 
rini , e Capitano  Girolamo  Zane . Ei  la  dedica  a Bernardo  Navage- 
vo  y dettinato  Ambafciadore  per  la  Repubblica  al  Pontefice  'Pao- 

B b ii i ; lo 
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lo  IT.  dove  fra  le  altre  doti  , che  attribuifce  meritevolmente  se 
un  tal  perfonaggio,  principale  fi  è quella,  di  aver  guadagnati 
gli  animi  , colle  piacevoli  Tue  maniere,  di  molti  Sovrani  , a' 
quali  in  più  volte  fu  fpedito  Oratore,  come  a Carlo  T.  ad  ^ir- 
rigo 7/A  di  Francia,  c a Solimano  Imperadore  de  Turchi*  Favel- 
la in  oltre  della  Pretura  fodenuta  da  etfo  in  Padova , e del  ri- 
fpetto  che  fi  conciliò  appreflo  codello  Studio  , mercè  le  fue 
rare  prerogative  lllud  quippc  exploratijjìmum  ejl  , ut  fteuti  brevi 
amnorum  [patio  univerfos  ordini  s tui  virai  ( prò  aetatis  rat  ione)  bonori- 
bus  amplij]imis , & laioribus  maximis  fumma  cum  tua  laude  perfunfìiu 
facile  deviceras  ,ita  eoJ'Jcm  linguarum  cognitione , lonarum  artium  [eie  tu 
ita,  acque  eloquentiae  [plendore  cunclos  ma j //opere  [uperaveris. 

III.  Oratio  de  Humanae  Indujìriae  Praejlantia.  ^id  Clarijftmos  Tiro* 
Al.  Mntonium  Tenerium  DoElorem  praejlantijftmum,  Marcum  Molinum  , 
*Aatonium  Priolum , & u Intonium  Atocenìcum  , Patricios  Tenetos  , Divi 
Alarci  Procuratore s meriti  {[urtot.  Sine  loco , Typ.  & anno,  in  4. 

Recitò  il  Medici  pubblicamente  in  Tentzia  quella  fua  elegan- 
te Orazione  a'xix.  di  Ottobre  del  MDL11I.  prima  d’interpe- 
trare  la  razionale,  non  che  la  naturale  filofofia;  c decome  fu 
Pedinato  all'impiego  da  vi.  Procuratori  di  X*  Marco , cosi  loro» 
gli  venne  in  animo  di  dedicarla  eziandio, quantunque  dal  gior- 
no della  elezione  f no  al  termine  della  ltampa  due  n erano 
rrapaOati,  de’ quali  però  nonodante  fa  lodevole  rimembranza 
Con  qued' incontro  ragionando  dello  Studio  di  Padova , annove- 
ra alcuni  Suggetti  della  Aia  Religione  , i quali,  eflendo  Mae- 
itro  Generale  dell’Ordine  tutto  Gioacbimo-  dalla  Torre  , profeda- 
aono  in  quello  diverfe  fcientifichc  facoltà^  . Ripone  in  primo 
luogo  F.  Francefco  da  Nardo  profedbre  di  metafilica,  indi  F.  Ta- 
lentino da  Perugia,  poi  F . T ottima fo  Gaetano,  che  riulcì  Cardinale. 
Aggiugne  a quedi  F.  Girolamo  da  Monopoli , che  fu  Arcivefcovo 
di  Taranto , e .Alberto  d'Udine,  che  fu  Vefcovo  di  Cbioggia . Do- 
ye  innoltre  tavella  del  fuo  Convento  de' XX.  Giovanni,  e Paolo, 
in  cui  vedi  l’abito  regolare,  due  parimenti  ne  accenna  di  que- 
da  famiglia  , l’uno  e l'altro  de’ quali  furono  prole  dori  nella 
defsa  b'.niverfitàj  cioè  Tncenzo  Merlino,  e Gian-[rance[co  Beato. 

IV.  Oratio  in  funere  ^tioifii  Grifalconii . Md  Jo.  Mariam  Pifattrum 
Papbi  EpifcopUiV  Reverendijftinum  . Tenet ìis , fine  Typograpbo , MDIJf. 
in  4. 

La  dretta  amicizia  , con  cui  tenca  Sijio  vincolato  l’animo 
del  Grifalconi,  uomo  di  molte  lettere,  lo  dimoiò,  fucceduta  la 
morte  di  lui,  a pubblicar  le  fue  lodi  ne' funerali  , come  fece 

di 
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<11  buona  voglia  colla  prefcnte  edemporanea  Orazione  , detta 
in  SS.  Giovanni  e Tallo  a’ xxiv.  di  Gennajo  del  M >LV.  Prefi 
fio  ali'  ulcire  da’ torchj, [pensò  indirizzarla  a Giov.tn-maria  da  Tefa- 
ro  VeCcovo  di  Baffo  nel  Regno  di  Cifro  > corno  amiciflìmo  del 
difonto  .• 

V.  De  Latini s AT«»i erormn  Notis , ^ fd  Dontinictm  Matrroccnum  , £- 
qu  'ttem  ac  Senatorem  Traejiantijfimnm  . Fenetiisy  fine  Typograpbo , M- 
DLFli.  in  4. 

Viene  lodata  quella  fatica  del  Medici  con  due  epigrammi,  l’- 
uno in  principio  da  F.  Tommafo  Tofarello  da  Udine , e l'altro  nel 
fine  da  F.  De fi  derio  dal  Legname  padovano.  Altro  non  comprende 
l’Opufcolo,  che  un  finto  fogno  del  noftro  Sijio  lòpra  un  mille- 
fimo,  fcritto  con  legni  numerali  latini,  e indio  nella  muraglia 
di  un  fuo  novello  edificato  Mulèo,  lignificante  l'anno,  in  cui 
fu  compiuto  di  fabbricare  , che  fu  appunto  l’anno  MDLV. 
Racconta  lo  Hello  Medici , che  parvegli  in  fogno  di  edere  vili- 
tato  nel  fuo  Mufeo  dal  Cavaliere  Domenico  Morefini  ,■  da  Btrnar- 
do  Navagero  , da  Frane  e fico  Badoaro,  da  Domenico  Fenice  0 , e da  uu 
altra  nobile  comitiva  di  uomini  eruditi;  ma  che  fra  quelli,  fil- 
ando 1’  occhio  il  Morefini  fopra  1’  allegato  millefimo  , gliene 
chiefe  il  perchè  di  averlo  efprelfo  in*  que  tali  caratteri  piutto- 
11  o che  in  altri;  alla  quale  inchieda  foddisfar  lui  volendo  , di- 
defe  quella  erudita  dilièrtazione,  fpiegando-  Angolarmente  tut- 
ti i numeri  fino  a mille.  La  cpidola  dedicatoria  è un  virtuol'o 
trattato  de’ fogni,  fecondo  le  buone  regole  della  filofofia.- 
A queda  differtazione  fi  oppofe  Orazio  Tofcanella  precettore 
di  Lendinara,  il  quale  , delcritto  in  lettera  il  fuo  parere,  lo  in- 
viò con  tutta  modedia  all'Autore  , e dipoi  lo  inferi  nelle  fue 
Bellezze  [opra  il  Furiofo  dell'  Mriojìo  , alla  iv.  danza  del  canto 
xxxv.  ( a ) Non  è fuor  di  propofito  riportar  qui  alcuni  mem- 
bri della  medefima  lettera,  affinchè  a’ giorni  noltri  fi  apprenda, 
in  qual  guifa,  lènza  difpregio-,  pofla  opporli  ciafcuno  alle  al- 
trui opinioni,  quantunque  di  gran  lunga  più  ragionevoli. 

,,  iendomi  già  buoni  giorni  venuto  alle  mani  certa  dottilfi- 
„ ma  & fotdliflima  interpretatione  di  V.  P.  lòpra  quede 
f,  lettere  MDLV.  Óc  quella  in  llampa  : fubito  entrai  in  defi- 
„ dcrio  di  volere  anch’io  fare  elperienza  di  me  medefimo  in 
}ì  cotelle  lettere  ; & così  dopo  varie  & diverfe  opinioni  mi  ri- 

,,  folli 


(a  ) Me.  ìtd. 
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,,  Adii  in  queda  una  , la  quale  le  mando  y non  perchè  io  li 
,,  tenga  eguale  alla  fua,  ch’io  non  fono  tanto  arrogante, quan- 
,,  do  quella  è bellifliina,  &.  viene  da  uno  ingegno  , che  è de 
„ i più  felici,  & de  L più  rari,  che  oggi  fiano  in  Italia  : ma 
„ perchè  ha  ( s’io  non  m’inganno)  la  mia  un  non  fo  che  di 
,,  fpirito,  & perchè  mi  viene  detto,  che  alla  Paternità  Volira 
,,  piace  vedere  rifoludoni  procedenti  da  lei,  come  è fiata  que- 
,,  Ila , che  dalla  lettera  delle  cofe  fuc  nacque  , come  parola  da 
,,  lingua,  frutto  da  fème,  raggio  da  Sole  ec.  K Qui  fpone  , 
qualunque  fia  , il  propio  parere  y eh’  è fovcrchio  difami- 
nare  , com'  anche  riferire  , conchiudendo  cosi  ,,  Quella 
,,  è la  mia  opinione,  la  quale  mi  piace,  perchè  non  li  meico- 
,,  lano  lettere  Latine  con  Greche, nè  figniiicationi  Greche  con 
„ Latine  r ni3  tutte  le  principali  fono  capi  di  parole  latine  ; 
„ ma  quella  viene  da  quella  : ma  tutte  fono  d’un  pezzo  ec.ff 

Alla  lettera  del  Tcfcaiicìla  rifpole  Sìjlo  con  altra  , non  meno 
erudita  che  civiliilima,  legnata  in  f'eue-Ja  a’  xx.  di  Settembre 
del  MDL1X.  lodando  nel  tempo  flclfo  la  ingegnola  opinione 
del  fuo  avverfario,  e difendendo  la  propria  lentenza.  Siccome 
però  il  Toj candì*  altro  frutto  non  ricercava  da  quelle  fue  in- 
terpretazioni, che  guadagnarli  la  grazia  del  Medici?  cosi  perle- 
vero  nello-  fcrivere  ed  altra  Aia  epillola  a lui  diretta  fu  lo 
ltclfo  propolito  ,-  volle  inferire  a memoria  de’  poderi  nell’  alle- 
gato fuo  Libro  delle  fiellez.ze  fopra  il  Furiofo  ? ma  non  intera  ,, 
portandola  data  di  Lcndtnara  lòtto-  il  di  xvi  t.  di  Novembre  del 
medelimo  anno . „ Io  non  mi  farei  arrilchiato  di  mandare  a 
,j  V.  P.  la  mia  interpretatione  fopra  quelle  note  dotdflima» 
,,  mente  già  interpretate  da  lei  ? s’io  non  liavellì  havuto  tclli- 

,,  monj  per  antichità  dignillimi  di  fede  a mia  difefa  ec.  

„ Ma  V.  P.  fappia  , che  non  è data  mia  intendono  di  gio- 
„ Arar  con  lei  che  non  fon-  buono  a tanto:  ma  fu  mia  ir.ren- 
,,  rione  di  entrarle  in  grada  con  queAo  mezzo  . Onde  eflendo- 
„ mi  dato  da  lei  fcricto  tanto  cortefcmente  , quanto  appena 
„ ardiva  di  defiderare,,  «Se  conofcendo  per  la  fua  dotdflima,  &. 
,,  fuaviflìma  lettera,  di  havere  conlèguito  l’intento;  mio  in  ha- 
,,  vere  luogo  nella  fua  bona  grada;,  s'io  volerti  ora  provare  le 
mie  difelè , inodrerei  animo  malvagio , perderei  il  guadagna- 
},  to,  &.  rimarrei  dolente  in  perpetuo;  che  troppo  gran  per- 
,,  dira  farei,  s'io  perderti  l’amor  fuo-  da  me  infinitamente  de- 
,,  lidcrato,  & quali  infperatamente  ottenuto.  “ II  , rimanente 
di  quella  lettera  , che  non  va  imprcrto  ? ma  che  originale  li 
. cu- 
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cuftodifce  per  entro  ad  uno  de’Codici  di  F.  Sijlo  , intitolati 
Stremata  , (a)  dice  così  , „ Per  venire  a fine  di  quella  mia 
„ lettera,  io  confefiò  , che  la  interpretatione  di  V.  P.  è mi- 
„ gliore  della  mia,  & tanto,  quanto  è migliore  il  meglio  del 
,,  peggio;  & la  ringratio  di  tutto  cuore  delle  laudi  che  mi  dà, 
,,  & delle  proferte  che  mi  fa  gentil  irti  me,  & amorevolillime  , 
,,  offerendole  di  rincontro  ogni  mio  potere  per  iempre  - Una 
,,  cofa  fola  bramo  impetrare  da  lei  , cioè , che  mi  fia  lecito 
,,  interpretare  quelli  caratteri  cosi,** 

M.  D.  L.  V. 

MEDICES  DAT  L1TERIS  VITAM. 

M.  D.  L.  V. 

MEDICES  DONEC  LVXERI T VIVET. 

VI.  Sixti  Medìcei  O.  T.  Stromatum  , fot  colkttaueorum  Volume», 
Trimum. 

Indirizza  il  Medici  a Frate  ^Angiolo  di  Firenze  Teologo  dello 
fteffo  fuo  Ordine  , in  data  di  Venezia  sì  iv.  di  Febbraio  del 
MDLVIII.  quello  fuo  primo  Volume  di  melcolanze  a penna  , 
che  comprende  i feguenti  Opufcoli. 

1.  In  T teologico  D.  Tbomae  Mquinatis  expoftionem,  prude  fi  io  fratrie 
Sixti  Medicee  Veneti  Regentis  Fiorentini  1544.  menfe  Julio  . Comin- 
cia. Multi  multa  traviare  fole  ut  (se. 

2.  Mxiom.it a ‘Peripatetica  Florentiae  colletta  ex  Tbilofopho  menfe 
Mugujli  1544. 

3.  Compendittm  in  tres  Mrijlote/is  libros  de  Mnima  . Florentiae  men- 
fe Januarii.  1545.  Principia.  Scytbarum  populi  (se. 

4.  Compendium  libri  Mrijlotelis  de  fenfu  , ér  fenfato  . Comincia 
Mtdificia  publica  (se. 

5.  Traelettio  fuper  trattatili n de  Migelìs  , dum  munite  Regentis  obi « 
ret  Florentiae  die  15.  fept.  1544.  Principia.  Virtutis  tbefaurus  &c. 

6.  Sermo  in  filii  Dei  incarnatione . Florentiae  in  Conventi t S.  Ma- 
riae  Novellae  , in  fejlo  SS.  Innocentum  , Dominica  , 1544.  complevit 
fr.  Sixtue  Medicee  Venetue  Regene.  Comincia.  Contemplaturue  in  tan- 
ta gravium  vìrorum  corona  (se. 

7.  Epigrammata  Trineipum  Vene  forum,  quorum  monumenta  extant  in 
Ecclefia  nojlra  SS.  Joannte  ó*  Tauli  abfque  epigrommatibus . 1 530. 

Sono 


(a)  In  Voluni . IV. 
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Sono  Ifcrizioni  fepolcrali,  indicanti  le  gloriofe  memorie  di  r* 
Dogi  deila  Repubblica,  cioè  di  Ranieri  Zeno , di  Marino  Giorgio  j 
di  Giovanni  Delfino , di  Marco  Cornare , e di  Tafanale  Malifiero.  Ol- 
tre a quelle  , altre  due  le  ne  leggono  pel  fepolcro  del  men- 
tovato Grìfiaìconi  ; la  prima  delie  quali  fu  polla  in  opera,  e fi 
vede  nell’antico  cemeterio  di  quella  Chiefa . 

VII.  Sixti  Medicee  O.  T.  Stramatura  Poìumen  Secundum  ; il  quale 
contiene  ciò,  che  in  appreflo. 

1.  Exft fitio  fiufer  primum  librum  pojleriorum.  Comincia  . Tojl  tra. 
ilationem  eorum  &c. 

2.  Expo  fin  io  fiuper  fiecundum  pojleriorum  . Principia  . Dune  quae- 
runtur  tre. 

3.  Dijputatio  de  Somniis  , fiive  de  Rat  ioni  s fioecunditate  per  quieterà 
ad  P.  M.  Comincia  la  prefazione  . Quae  de  Numerorum  notit  per 
quietem  anno  fuperiori  collegeram  ire.  Ex  Mufiaeo  nojlro  DD.  Joannis  , 
cr  Tauli , Penetiis  MDLXL 

4.  Epijìola  ad  Remar  dum  Naugerium  omni  ficientiarum  genere  CI  a. 
rijfimum  , Equitem  ac  Senatorem  praejlantijfimum . Data  ex  Mufiaeo  nojlro 
DD. Joannis  dr  Tauli  de  Penetiis . Principia.  Nonnulli  fiunt , qui  tanquam 
eorum  qui  bus  cum  afijidue  vcrfiantur , ac  vivunt  penitus  obliti  &c. 

Tratta  in  quella  epillola  , eh’  è alTai  difufa  , contra  coloro, 
i quali  oltremodo  commendano  le  arti  , e le  feienze  de’  fecoli 
trafandati,bialì  mando  quelle  del  fecolo,  in  cui  elfi  fiorifeono;  quindi  fa 
pompa  di  que’  perfonaggi,  che  a fuo  tempo  fommo  lullro  re- 
cavano al  mondo  colto,  cosi  nell’una  come  nell’altra  facoltà, 
c fpecialmente  di  coloro  , che  profelfavano  allora  nello  Studio 
di  Tadova,  annoverando  nella  dalle  de'  Teologi  Girolamo  Girello 
Breficiano , e Jacopo  Barges  dell’Ordine  de’ Minori,  non  che  Adria- 
no ( 'aleatico  della  fua  Religione;  fra  i giureconfulti  Girolamo  Co-, 
gnolo,  Girolamo  Tornitilo  , e Marco  Mantova  Benavìdes  ; fra  i ca- 
nonilli  Bernardino  Ronfio,  e jacopo-filippo  Torto  ; fra  i profelTori  di 
medicina  Gian-batijla  Montano  Perone] e , Odo  degli  Odi  T adovano  , 
e Antonio  Frac  anfano  Piccntino  ; fra  quelli  di  cirugia  Mndrea  Pejja- 
ho , cui  fuccedette  Gabbriello  Faloppioi  e finalmente  tra  i filofofi, 
come  il  più  celebre  Marcantonio  Genova . Chiude  poi  la  fua  let- 
tera in  tal  maniera  - Denique  precor , ut  fiteuti  tu  , eloquenti  a , eru- 
ditone, morumque  probi  tate  , omnes  qui  ante  te  fiuerunt  anteis ; ita  per 
te  pattane  univerfio  tcrrarum  orbi , quae  ego  paucis  ir  velini  per  tran - 
fienuam  afpiciens  tejlatus  fiumi  videi  ice  t aetatis  nojìrae  plunmos  Trincipcs , 
ingenuas  artes , eruditojque  Piros , maxime  vere  eos  qui  fiupra  memorati 
fune,  aut  fiuper  are  antiquitatem  , aut  fialtem  abfique  controvtr fila  adacquare . 
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5.  Epiftola  ad  Dominicum  Myollum  Dominìcanum  Concionai  cren  cele- 
lerrimum.  Sta  premetta  alla  vi.  fezione  del  r.  Volume. 

6.  Epiftola  ad  Laurentium  Lauretanum  Dominìcanum  s & Baccalau- 
rcum  dignijjìmum  . Sta  affitta  nel  cominciamene©  della  lezione 
vili,  del  ni.  Volume. 

7.  Epiftola  ad  Defiderium  Lignamineum  Fatavinum  Baccalaureum  Do. 
minicanum.  Sta  innanzi  alla  fezione  ix. 

8.  Epiftola  ad  Tillorium  Eloreminum  Dominìcanum  Tbeologum  , 
Concionatorcm  frufluofijjìmum  . Premetta  fi  legge  alla  fezione  vii. 

9.  Epiftola  ad  Nicolaum  Micbacltm  Clarijftmi  D.  Francifci  Fi  li  uni-  . 
Sta  premetta  alla  x.  fezione. 

10.  Epiftola  ad  Mrgelum  Dominìcanum  Tbeologum  Florentinum  . Sta 
premettfa  al  Volume  primo  già  deferitto. 

11.  Epiftola  ad  Tbomam  Tofarel/um  Dominìcanum  Tbeologum  dignif- 
fmum.  Data  ex  Mufaeo  noftro  DD.Joannis>  & Tauli  in  die  Furifica- 
tionis  B.  Mariae  MOLE  111.  Stava  premetta  al  vi.  Volume  , eh'  è 
già  fmarrito. 

12.  Epiftola  ad  Joannem  Mmbrofum  Barbavari  tnn  Tbeologum  Dominica- 
num  y Mediolane  nfem  lnquifttorem  ■ Data  ex  Mujaco  nojlro  DD.  Joannis 
& Fauli  . Tenet  Ut  in  Ttgiha  Ti fttat ionio  B,  Mariae  prima  Julii  MD- 
ITÌ1I.  Sta  .prefitta  alla  v.  fezione. 

13.  Epiftola  ad  Hicronymum  Ttelmium  Tene tum  Tbeologum  Dominica - 
num  . Dat.  ut  Jupra  , feria  lercia  poft  Dominicani  quinquageftmae  MD . 
L1X.  Stava  prefitta  ad  un  Volume  degli  Stromati,  che  ora  manca. 

14.  Epiftola  ad  Jordanum  BaJJum  Dominìcanum  Vtineum  , Froregen- 
tem  T arviftnum . De  rat  ione  orandi  per  Fater  nofter , & Mve  Maria , tri. 
p/icis  quaeftti  folutio.  Dat.  ut  Jupra , Dominica  in  Quinquageftma  MD - 
LlX.  Sta  prefitta  al  iv.  Volume. 

15.  Epiftola  ad  Nobiles  gemellai  Bernardinurn  , ac  Fetrum  Laureto, 
noi  D.  Madre  ae  Jftios  . Dat.  ut  Jupra  25.  J ami  arii  MDL1X.  Si  lagna 
in  efla  di  certuni  plagiari  , de’  quali  caderà  il  difeorfo  più. 
lotto  . 

16.  Epiftola  ad  Mlpbonfum  Mlvarez  Gucrrtrum  furii  Utriufque  Do- 
Elorem.  Dat.  ut  Jupra  Ttrtìo  Menai  Marni  MDL1X.  Commenda  l'Ope- 
ra di  qUefto  Autore  Spagnuolo , intitolata  : TbeJ'aurm  CbriJìianae 
Beligionit  &c.  Tenetiit  apud  Oommum  de  Tridino  MDLIX.  riveduta 
da  lui  innanzi  d’ imprimerli. 

17.  Epijkla  gratulatoria  ad  Tmcentium • Juftinianum  Chienfem  Gene - 
r al  eia  Ordina  Jui.  Dat.  Tenetiii  4.  Junii  MDLT1IÌ. 

Vili.  Sìxti  Medicei  O.  P.  Stromatum  fefìio  odiava  Toluminis  Tertii . 

Viene  indirizzata  con  lettera  a P.  Lorenzo  Loredana  Predicato- 
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re  , e Baccelliere  del  mede/imo  Ordine,  nella  quale  dà  un  fag- 
gio, come  debba  dirigerli  un  banditore  evangelico  , per  acqui- 
etar anime  a Crifto  . Contiene  pertanto  quello  Volume  un  bre- 
ve fommario  in  lingua  latina  delle  prediche  da  farli  nel  giro 
di  un  anno,  sì  de  Tempore , che  de  Sanbìis  ; ed  oltre  a ciò  alcu- 
ni pochi  fermoni , ferirti  in  noltra  lingua  volgare  r Da’  raggua- 
glio minutamente  de’  pulpiti , da'  quali  feminò  egli  in  parec- 
chi anni  la  divina  parola,  e nella  fine  parla  di  se  , rifpetto  al 
miniltero  apollolico  da  elio  lui  efcrcitato  , non  che  al  breve 
fommario  da  lui  qui  Itefo. 

IX.  Sixti  Medèces  0.  'P.  Stromatum  Tolumen  Ouartum  . Compren- 
de quello  iv.  Volume  diverfe  cofe  , che  qui  fotto  regiltre- 
remo . 

1.  Epijìola  ad  Marceli um  ( n ) Pont.  M.  Dat.  Tenetih  30.  Mprilis 
1555.  Di  quella  altrove  li  è già  parlato. 

2.  Epijìola  ad  Remigium  {Ranni ni  O.'P.)  Florentìnum  Sacrar  Tbeo- 
logiae  Baccalaureum . Dat.  ut  fupra,fexto  idm  Decembris  MOLTI. 

Dice  in  quella  lua  lettera  di  aver  letto  con  iltraordinaria 
loddisfazione  il  commentario  fopra  le  vii.  epiltolc  canoniche, 
il  cui  frontilpizio  fa  Autore  S.  Tommafo  di  adequino  , e tanto 
più  lo  rivolfe  di  buona  voglia,  perché  da  Remigio  diligentemen- 
te ammendato.  Rifponde  poi  al  dubbio  propollogli  dallo  Hello 
Nannini , le  quel  commentario  folle  giudicato  da  lui  per  lavoro 
infallibile  dell'Angelico,  dicendo  non  efler  egli  si  ardito  di  vo- 
ler far  l’indovino  fopra  aflàre  cotanto  malagevole;  nulladimeno 
confiderete  le  circollanze,  finalmente  decide,  che  Autor  legit- 
timo del  commentario  polla  elfere  S.  Tommafo.  Quapropter  baec 
me  a fententia  Cjl , provocatione  edam  ( f.c  inibi  apud  te  liceat ) fublatay 
ut  ab  infcriptione  praejìxa  nullo  modo  Jit  recedendum , immo  opus  ipfum 
ferinde  ac  leghi  mura  D.  Tbonue  partitili  alacri  ac  liibtnti  animo  fufei- 
piendum.  Le  ragioni  però  prodotte  dal  'P.  Ecbard  nella  fua  BU 
ilioteca  Domenicana , ( a ) ci  fanno  apertamente  conofcere  , che 
non  ufei  quel  commento  dall’aurea  penna  del  Dottore  Angeli- 
co, ma  fibbene  da  quella  di  Niccolò  Gorran , Religiofo  per  alti» 
dello  flello  Ifiituto. 

3.  .sfr giumenta  xn.  Orationum  prò  laureando  in  Sacra  Tbeologia. 

4.  Modus  orandi  per  fìngulos  dies , inane , ac  vejpere , religiofus , ac 
piusi  ^dd  ReverendiJJimum  Georgium  Cornar ium  Epìjcopum  Tarvifmum. 

Te- 


(»)  T.  I.  paz-  441.  col.  i. 


Digitized  by  Google 


Sijìo  AL  dici.  399 

■Venetiìs  21 . Julìi  1557.  Comincia  . Trimo  mane  e J irato  f arre  blu- 

JTHS. 

5.  De  'Purgatori i meritate  traci  atta.  Anzi  che  compiuta  quell’O- 
pera,  può  dirli  appena  dilegnata. 

6.  DiSUonum  quarumdam  objervatio  ex  Ciccronis  Voluminibus. 

7.  Lettera  di  rifpojla  ad  Andrea  Cairn. di  "Padova  a Ili  24.  di  Gen- 
tiajo  del  46. 

Era  il  Calmo  comico  /'iniziano . Dovendo  recitare  una  fua  nuo- 
va commedia,  pregò  iflantemente  F.  Sijìo  , acciò  voleiTe  ono- 
rarlo di  un  qualche  fpiritofo  proemio  da  apporvi;  al  che  con- 
difccndendo,  glielo  inviò  entro  la  lettera  ftelTa. 

8.  Epijlola  ad  Revertndijfìinttm  D.  'Pbilìppum  vi rebintum  Burgi  S. 
Sepulcbn  Epifcopum , ac  digniffimum  apitd  Venetos  Legatum  v/pojlolicum. 
Data  lenetiis  ex  DD.  Jo.  & T’aulì  aedibus  IX.  Kal.  OElob.  MDL/F. 

Con  piacere  incredibile,  e con  fomma  allegrezza  di  fpirito 
confefla  qui  il  Medici  di  aver  letto,  e riletto  il  Libro  compo- 
rto da  quello  infigne  Prelato  , il  cui  titolo  era  : De  Fide  , it 
Sacramenti , e dopo  averne  fatta  quella  giuftizia,  che  meritava 
un'Opera  si  fublime,  palfa  a {limolare  l'Autore,  perchè  la  di- 
vulghi con  le  ftampe.  Prodeat  igitur  , 'Pater  op:ime,in  lucem  tuut 
ijìe , tam  conducibilisy  fam  frugifer , tam  utili  partusi  & quae  de  tbe- 
fauris  tui  prottiìijìi , nova  & vetcra , nobis  filiali  tuis  imperlici,  noj- 
que  bilari  vultu  ditare  ( quaefo  ) non  recufes  ; quandoquidem  voi  fole 
ntttu  id  vale  al  ir  faciliime , & cumulatijfime  praejiare  . Scrive  il  Si- 
gnor virgelati, '(a)  che  fu  ftampata  qucit’Opera  la  prima  volta 
in  Roma  co’  caratteri  di  Antonio  Biado  nel  MDXLV.  in  4-  po- 
feia  in  lngoljlad  nel  MDXLVI.  e finalmente  in  Torino  nel  MO- 
XLIX.  fempre  nella  medefima  forma.  Nell’Indice  della  Biblio- 
teca Barberina  ( b ) fi  cita  la  edizione  Romana  con  quello  ti- 
tolo : Tbilippus  vhcbìmus , Cbrijìianura  de  Fide  ir  Sacra  mentis  edi- 
Flum.  Romae  1545.  in  4.  Convien  fupporre  pertanto  a motivo 
degli  anni,  che  il  Libro  citato  dal  Signor  virgolati  folfe  diverfo 
da  quello  riveduto  dal  Medici , tuttoché  non  difuguale  nel  tito- 
lo. S’inganna  bensì  nell’alfcgnare  il  tempo  della  Legazione  in 
Venezia  di  codello  Prelato,  mettendola  all’anno  MDLV.  quan- 
do dovea  Aliarla,  giufta  la  epiltola  del  nollro  Sijìo , e fecondo 
i regillri  di  quella  Nunziatura,  all’anno  precedente. 

9-  E- 


( a ) Biblìath.  Scriitor.  Mediolanenf.  T.  I.  col.  73.  74.  ( b ) T.  II.  pag.  66. 
col.  1. 
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■9.  Epijhla  ad  Joannem  Rapti/lam  Rbamufium  Mufarum  alumnum  ' 
Ex  Cocnobio  nojìro  DD.  patini*  , & Tauli  Penetiarum  . Septimo  Idu s 
F-ebruarji  1 554. 

Si  raccoglie  da  quella  epiflola , che  il  Rannufio  Segretario  del 
Configlio  di  X.  a nome  de' Riformatori  dello  Studio  di  'Padova, 
fpedì  al  Medici  per  la  difamina  un’  Opera  fcritta  a penna  di 
Girolamo  Fracajhro  medico  Eeronef r , già  morto,  intitolata  : De 
inrei  tedi  ione , atque  de  animae  immortai  itate.  Nella  riconlegna , loda 
il  miltio  Mettici  colli  lòllanza  del  Libro  la  erudizione  di  que- 
llo filolbi'o  , figliandovi  alcuni  piccioli  palli  da  efler  mutati  , 
anzi  da  porre  foltanco  in  chiaro  , perchè  forfè  taluno  leggen- 
doli non  vi  facete  fopra  qualche  finiftra  interpretazione  . Qua 
friftee  ut  in  lucem  cmittantur , non  laudo  folum , fed  bortor  quoque  , 
é opto , ji  panati  a , quae  numerata  fune,  iHuflrentur , é'  / acuita * detur 
a Ciaiijimis  Gjmnafii  Mcderatoribui , quorum  nomine  libro*  bofee  mibi 
recog ridicendo*  cxbibuifti . 

10.  Predica  della  verità  sbandita.  A tino  1518.  die  7.  aprili*  ì 
E’  da  fofpettare  per  motivo  del  tempo,  che  non  fia  fua. 

11.  Sermone*  nominili  prò  Capitulis  dum  e fot  Superior. 

la.  Or  ai  io  in  funere  Magiari  .Alberti  Saluetor.  Ordini*  Carme!  ita - 
rum  die  Domimco . 22.  Dccemb.  1555. 

13.  Ti ai/ a tu*  de  tranfccndentibus . Opera  non  compiuta. 

14.  I pidoia  ad  Dominion  Marcum  Antoni u »i  a Janui  ‘Patavinum 
Tbilofopboi  um  'Trincipem  . Data  Tatavii  in  coenobio  jtoftro  D.  Agujìini 
ldibiii  Novembri*  MPXLP. 

- Come  a luo  Maeflro,  confecrò  Sijlo  al  Genova  oon  quefta  let- 
tera la  lua  proludono  neU’alTumer  l’impiego  d’interpretare  pub- 
blicamente la  Teologia  ; ma  volendo  dopo  x.  anni  ftampar- 
la,  ed  effóndo  il  Genova  a miglior  vita  pailàto,  la  dedicò  a Ber- 
nardo  Havagero  Senatore  dottifiimo,  come  fopra  abbiam  detto  . 
La  lettera  al  Genova  indiritta  così  fìnilce  : Accipe  ìgitur  Tracce - 
ftor  mi  vptime , literarium  hoc  munufculum  quod  tibi  difctpuli  pure  de- 
beo , tdque  ea  fronti*  j cremiate  , qua  tibi  off  ero,  in  quo  fiquid  ( ut 
fluì  a)  offendali*,  quod  te  docentem  non  fapiat,  meum  erit  argutum  il- 
lini  Carmen: 

Quem  recita*  tuus  ejì,  0 E i dentine , lìbellus, 

Sed  male  dum  recita s,  incipit  effe  meu*. 

15.  Epijtoia  N.  N.  Anno  1530. 

In  code  fi  a lettera  lenza  nome,  a cui  fofse  indirizzata,  rac- 
conta il  Medici  un  fatto  occorio  v.  anni  addietro  in  T adova,  nel 
tempo  ch'ei  leggeva  filoloha  nei  fuo  Convento  di  S.  Agojlino  . 

De- 
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Deftinato,  die’ egli,  dalla  Repubblica  in  Ambafciadorc  a Cela- 
re Andrea  Navagero  , volle  quelli  prima  d’imprendere  il  lungo 
viaggio,  dare  l' ultimo  addio  a ‘Piero  Bembo  (uo  amico,  che  colli 
■foggiornava  ••  Ceche  giunto,  ed  accolto  con  tenerezza,  fu  invi- 
tato a pranzo  da  lui,  dove  intervenne  per  terzo  Niccolo  Leoni- 
co.  Siccome  il  Lconico  quantunque  vecchio  era  lepido,  cosi  con- 
dì le  vivande  con  argutiflìmi  ialijma  appena  compiuto  il  pran- 
zo, rivolci  gli  occhi  a II’  in  fu,  e fatto  all’improvvi/o  Clcnzio, 
«’intertenne  per  qualche  fpazio  di  tempo  in  una  grave  medita- 
zione. Soprafatto  il  Navagero  da  tale  repentino  cambiamento  , 
glie  ne  chiele  il  motivo  , cui  Niccolo  riipondendo  dilfe , aver 
dìCkto  il  penCero  nella  fentenza  di  coloro,  i quali  aflérifcono, 
dimoCrarfi  la  natura  per  madre  a tutte  le  cofe,  e foltanto  all’ 
uomo  fard  conolccrc  in  qualità  di  matrigna,  avvegnaché  appa- 
rila aver  difpolti  a favore  di  lui  tutti  gli  sforzi  della  mede- 
lima.  Su  quella  conCderazione  recitò  un  difeorfo  appoggiato 
alla  filofofia,  che  fu  giudicato  si  dal  Navagero,  come  dal  Bembo, 
degno  parto  dell’intelletto  di  così  acuto  fllofòfo  . Termina  la 
lettera  : Nonnibil  igitur  fupcr  hoc  nubi  edam  garrire  ìiceat  , ut  ahi 
te,  ac  Bembo  ' Pbilofiopborum  Trine  ipe  ali  quid  acmol urne  itti  vale  am  fuper- 
lucrari . 

16.  Lettera  di  rifipofia  a Gian-Girolamo  Nani . di  f'enetia  ad:  primo 
aprite  1557. 

Stampato  ch’ebbe  il  Medici  quel  fuo  Libro  de  Latini s numero- 
rum  notis  , fi  trovarono  alcuni  di  contrario  parere  intorno  al 
Trattato  de’Sogni  , che  come  prefazione  dell’Opera  indirizzò 
al  gravi/lìmo  Senatore  Domenico  Morefini . Confefla  in  quella  fua 
lettera  al  Nani , che  fiera  pollo  a difenderlo,  e avvegnaché  fpe- 
colato  giammai  aveife  fopra  quel  fuo  diicorfo  accadutogli  nel 
dormire,  con  tutto  ciò  voler  foftenerc  il  fuo  detto , accreditato  in- 
noltre  dalla  viva  voce  del  Robortello  . Quindi  adduce  molte  ra- 
gioni , e apporta  infieme  parecchi  efempli . Finalmente  chiude 
la  lettera  in  quelli  termini  .•  ,,  nè  dirò  più  oltra  per  non  oc- 
,,  cuparvi  in  fogni , eflendo  fempre  occupatiffimo  nelle  vigilie 
,,  & lucubrationi  de  Filofofi  , & Giurifli  cccellentiffimi  quel 
„ bellillìmo  fpirito  voflro  . Ma  tanto  ho  voluto  fcrivcre  cosi 
„ tumultuariamente  per  rifpondere  in  parte  alle  voflre  amore- 
,,  volifiimc,  e dirvi  che  fopra  ciò  non  accafcherà  di  fare  altra 
,,  quellione  per  hora.  Et  quando  l’occorra  che  fe  habbi  a fa- 
,,  re,  polliate  vedere  buona  parte  delle  ragioni  & teflimonj  d’ 

,,  illuflridimi  autori  quali  havereffimo  per  noi . <c 
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17.  Lettera  dì  rifpojla  a Oratio  Tofane  Ila . di  Ciliegia  a xx.  di  Set~ 
tmhre  MDL1X. 

Quella  è la  lettera  , con  cui  rifponde  F.  Sijto  al  Taf  cantila 
fuo  oppofitore,  circa  i legni  numerali  Latini,  già  riferita  più 
l'opra . 

18.  Lettera  a Giorgio  Cornerò  L'efcovO  di  Trevifo}  e Legato  di  To- 
scana. di  Fenditi  atti  x.  Gennaro  MDLXl. 

Si  rallegra  con  ella  della  Legazione  da  lui  abbracciata  , e 
coll’  incontro  medelimo  commenda  le  virtù  tutte  di  così  de- 
gno Prelato  . 

X*  Sixti  Afe  dice  s 0.  T.  Strornatum  Scolio  Quinta. 

Altro  non  contiene  il  predente  Volume  fuorché  un  copiofo 
fommario  di  tutte  le  lezioni  teologiche,  ch’ebbe  a recitare  dal- 
la cattedra  del  pubblico  Studio  , e di  quelle  altresì  , che  con 
carattere  di  Reggente  fpiegò  a’ Tuoi  Religioli  nel  Convento  di 
S.  t^FgOjhììO.  Lo  indirizza  con  lettera  a Gian-amlrogio  Barbavara  già 
mentovato  ; aderendo  però , che  quantunque  raccoglimento  di 
non  leggera  fatica  , ciò  tutta  volta  non  edere  che  un  parto 
l'concio  . Mac  vero  quae  per  Lane  epijlo/am  mittimus  , et  fi  confi  fa  , 
atquc  indifpofita  ncque  commentario  fiat  , fed  minutar  uni  memori  ae  , 
non  extguì  tanmi  Opcris  vindemia. 

x.  Lettura  Tbeolcgica  ab  anno  1544. 

2.  Le  Stura  fuper  frimam  partali  Summae  S.  Tbomae  ineboata  Ta- 
diiae  dum  munus  Regentis  olirci  , die  /'entri s , 8.  Mail  1545. 

3.  Lettura  primi  anni  , cioè  quella  che  profefsò  nel  1545-  do- 
ve fpezialmente  ebbe  a difeorrere  della  podcltà  dei  Concilio,  e 
del  Papa,  e della  divina  Provvidenza, 

4.  Lettura  Tatavina  anni  fecundi  , nempe  1546.  profedata  nel 
fuo  Convento  , in  cui  trattò  del  millcro  della  lantidìma  Tri- 
nità . 

5.  Lettura  anni  fecundi , nempe  154 6.  in  Gymnajìo  Tafanino  ; do- 
ve trattò  della  (leda  materia  , e unitamente  del  libero  arbi- 
trio, e degli  Angioli. 

tì.  Lettura  anni  tertiiy  ( x 547.  ) profedata  a motivo  dell’  uffi- 
zio della  Reggenza,  dove  fpiegò  il  Trattato  de  tAngelis , c nel- 
la quarefima  l’epidole  di  X.  Paolo. 

7.  Lettura  anni  tertii  ( 1547)  nel  pubblico  Studio,  dove  ver- 
sò fu  le  lledè  materie . 

8.  Lettura  Tatavina  in  Gymnafio  pubhco  anni  11'.  ( 1548  ) in  cui 
trattò  dell’anima  ragionevole,  e nella  quarefima  fpiegò  il  lucro 
Libro  della  Genefi. 

9.  Le - 
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9.  Le  SI  t<r  a in  Gymnafio  pub  li  co  anni  quinti  ; ( 1 549  ) nel  qual 
nuovamente  ebbe  a eruttare  cella  Trinità  , e nella  quarertma 
interpretò  l'epirtolc  ili  S.  'Paolo. 

10.  Le  SI  ur a in  Gynuiafio  pulllco  anni  fexti , ( 1550  ) nella  quale 
trattò  delle  opere  de’  vi.  giorni,  ovvero  della  creazione. 

11.  Lecìura  in  G\mnafio  puLlìcO  Patavino  anni  fieptimi  , ( 1551  ) 
in  cui  potè  in  chiaro  la  i.  parte  delia  Somma  teologica  di  X. 
Tornmafio,  e nella  quaresima  (piegò  il  Vangelo  di  S.  Giovanni. 

12.  LeSiura  pullica  anni  oliavi.  ( 1552  ) Segui  a Ipiegare  dal- 
la vii.  quiftione  il  refto  delia  prima  parte  della  Somma  ac- 
cennata . 

Xf.  Sixti  Medicei  G.  P.  Stromatum  fieSìio  ficxta. 

Contiene  il  primo  Libro  delle  prediche  volgari,  o Zia  il  fom- 
mario  delle  medefimc  . Viene  indiritto  a F.  Domenico  vijollo  Fio- 
rentino dell’  Ordine  de’  Predicatori  , lòtto  il  dì  24.  Febbrajo 
del  MDLVI1I.  Dopo  aver  narrato  difì’ufamente  F.  Sfilo  , 
qual  e (Ter  debba  dell’  Oratore  il  mi  ni  fiero  Apoftolico , palla  a 
ragionar  di  sé  Hello,  che  lo  efercitò  per  più  anni  . Jgitur  ad  id 
muneriS) pofil  adolefcentiae  annoi, mi  ab  intimi}  excitavit  Deus,  ut  vilis 
vermi s ac  mifer  lo;, macia , & mietere r,  & praedicarem.  Qài  fujps  non 
reluSiatus , confiderai!!  cum  Mpofiolo  , quae  inibi  ineumleret  ne  c effusi , 
ù vcb  «libi  fi  non  avangelizarem  ; propterea  dixi  cum  ‘Drop beta  : Ecce 
ego,  mine  me.  Lega  t ioni  itaque  obt  empir  ani  , aperui  os  mettiti,  & in- 
fiillavit  in  illtid  Dominili  tace  neSIarea  dona , quae  primo  tempore  exer - 
(ita,  ufqtte  ad  fieni iim  tamen  band  infruSluofa  fuernnt. 

XII.  Duci  Medìcei  0.  P.  Stromatum  SeSho  Jeptima. 

Comprende  il  fecondo  Libro  delle  prediche  volgari  , o Ha  il 

fommario  di  elfe.  Indirizzato  ne  viene  a F.  littorio  di  Firenze, 
elìmio  Teologo,  e valente  Predicatore  . Narra  in  quefea  lette- 
ra della  fua  vocazione  allo  lòtto  claullrale  , e dello  ftadio  In- 
defedo  porto  da  lui  per  ilpargere  la  temente  con  frutto  della 
divina  parola  , affine  di  convertire  a Dio  i peccatori  orti, 
nati;  id  femper  ex  orans,  ti:  gratuiti  effet  minijierium  meum  in  conj  pe- 
siti ejui  . Cum  ameni  ex  C bar  topbyi  adii  meii  aiterum  hoc  ccncionum 
volume n collegerim  , placiti : ad  mei  confi olationcm, baie  ( quae  etiam 
a! iq  landò  expìicavi  ) in  libri  fronte  deficribere  , fioluin  inibi  atque  a- 
micijfimo  tibi  leSìori  confipicienda . 

XIII.  Sixti  Medicei  O.  P.  Stromatum  SeSlio  Nona,  vii  Defiderium 
Ligami  nettiti  Patavinum  Vaccai  aureum  Dominìcamim . Data  e.<  tiofiro  Ma- 
fia eo  Calendii  Mugufii  155U. 

Fra  le  parecchie  cole  contenute  nel  prefente  Volume,  occu- 
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na il  primo  luogo  la  fpicgaz.ione  fatta  dal  Medici , cOsì  richicflo 
da  F.  De f derio  , dell’ epigramma  di  Patrone  appretto  gitelo  Gelilo  , 
indicante  la  vita,  e la  morte  di  Omero , Principe  de’  poeti  gre- 
ci. Tanta  è la  varietà  di  dottrina  c si  copiofa  la  erudizione , 
che  per  entro  vi  fparfe  , che  non  potè  a meno  1‘  accennato 
Baccelliere  di  non  lodarla  con  la  leguente  attettuofittima  epi- 
ftola  . 

Fr.  Dcf aerila  Lignamineus  Tatavinus .- 
R.  Magi  (irò  Sixto  Medica  Veneto 

S.  T.  D.  _ 


Non  potui/fet  , Sixtr  Medica  ,'  docJìus  quìcquam , ncque  elegantius 
uìliui  ingenio  esplicavi  ilomeri  carme n,  quam  tua  opera  effe  Bum  video  t 
ubi  a enigma  fubtili  aflrorum  contemplatione , & naturae  rerum  , ir  an- 
tiquitatis  exeogitatione  omnibus  apcris  antea  incognitum  . ldque  rogatu 
vaco  ctim  tara  libentcr  feccns , ne  ingrana  vidcar , quae  de  tua  laude, 
& ftngulari  judieìo  in  bac  re,  Ego  , & Q.  J ninni  Marius  Jujìinopolita - 
nus  nojìer  decantavimtts  remitto  . Tatavii  ni.  ldus  Martii  Mimo  MFU 
XL1X.  Succedono  toflo  alla  lettera  n.  epigrammi  , uno  di  F. 
De  fiderio,  e l’altro  di  0.  Mario  Giugno  da  Capodijlria . Viene  loda- 
ta del  pari  quella  fatica  di  lui  da  Orazio  Tojcanella  con  una  fua 
lettera , clic  originale  fi  feorge  per  entro  il  iv.  Volume  degli  Stromati- 
al  foglio  275.  biodi  e Bufiti  utriufque  nojlrum  perjamìliaris , & juvtnis 
opprime  doFlus , atque  ahìfftmae  fpei , interpretationem  tuam  Epitapbii  Ho - 
meri  obfcurijfmi  mibi  retniit,  muhiplici  doElrina  ornai  am,  & tam  per- 
fpicue  ac  dilucide  illujlratam,  ut  vix  credi  poffet  . Ea  mibi  cbarifftma 
fuit , ipfamque  ad  fludiorum  meorum  tenebrai  collu fraudai  locavi.  Re - 
{erre  libi  pai  em  gratiam  non  poffum  ; in  hoc  gratitudine  genere  con - 
qulefce.  Ego  autem  roga  ho  Dewn  quam  fuppliciter  potevo  , tibi  diutur - 
num  permittat  aevum  traducere  , ut  diutius  mortala  uberrimos  ex  te 
fruclus  percipiant.  l'ale. 

2.  l’raclcìiìo  in  librum  pbyficarum  aufcultationum , dum  Tatavii  Ma- 
gifer  Studi  or  tim  exiferie  Mino  1527.  prima  Julii. 

3-  Orat  ionie  fune  brìi  fummarium , b abita  l'enetiis  die  27.  Mpriìis 
l 532-  prò  Magijlro  Tetro  de  Como  Ord.  Minor um. 

4.  Epicedio n , ex  quibus  vera  gloria  ejt  acquirenda . 

5.  Or  atto  de  Theologiae  fplcndore  D.  Tbomac,  babita  pio  difputat  io- 
ne l’enetiis  die  prima  Januarii  1531. 

6.  Oratio  in  Pirtuth , ac  feientiae  T borni ficae  tandem . 

7.  Oratio  in  funere  Reverendi  Tbcologi  Magijbi  Federici  de  Trova- 

no 
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no  ■de  i jendir.aria  ( i ) Veneti  Ord.  Minorum  die  Domenico  , ultima 

frilis  1531. 

8.  Orario  funebri!  de  fpe  in  vira  non  ponendo  , five  de  morte  non 
refugienda  ; babita  Venetiis  in  ae dibus  Minorum  die  Dominico  , tenia 
Januarii  1535.  prò  Magijìro  Jeanne  de  Cterfo. 

9.  Orario  in  funere  D.  Samaritane  Lauretanae  Monajlerri  Cce‘ejiiae 
Abbatijjàe , Venetiis  babita  die  2 7.  Novembri!  1 53/ • 

10.  Oratio  de  bumana  indujìria  babita  prò  difputatione  Venetiis  in 
aedibus  SS.  JoanniSy  òr  Tauli  in  die  Ep'tpbaniae  Domini , 1532.  Difptt. 
tante  fub  co  Ven.  Bacc.  fuo  Fratte  Guido  Antonio  CaeJ'arino  Fatavo. 

11.  Oratio  babita  in  difputatione  Veneta  1541.  In  die  'Puriftcationis 
B.  M.  Deputante  F.  Dominico  Toliciano  de  A vinioncnfibus  Studente 
Fatavo  . Fraefentibus  Reverendi fftmo  D.  Legato  £>.  Geòrgia  Andre  afro 
MantuanOy  ir  Reverendijjmo  Epifcopo  Gregeio  . ( 2 ) ^ irguentibus  Fr. 
Bonaventura  Cofìaciario  Magijìro  Ord.  Min.  Regente  Veneto  , Domino 
Cbrijìopboro  a Lignamine  Letiore  Tbilofopbiae  Veneto  , Magijìro  Joanne 
Baptijia  de  Ravenna  Carmelita  Regente  Tatavo , Domino  Hieronymo  Ora- 
tatelo Medico y & Domino  .Andrea  de  Mutino  Medico. 

12.  Oratio  funebri!  de  vita  [pernenda,  babita  in  aedibus  Carme! ita- 
rum  Venetiis  Àie  Sabbatbi  27.  Decembris  1533.  prò  Magijìro  Aloyfto 
Capello. 

13.  Tentbalogo  Viduale  di  Tegafo  Nettunio , (che  cosi  piacque  d* 
intitolar/i  in  quefta  i'ua  poetica  giovanile  compofizione  ) nel 

Tomo  li.  . C c i i j quale 


( t ) Di  quello  pio  Relieiofo  abbiamo  alle  Rampe  la  Tegnente  traduzio 
re  , omelia  da  ognuno  de’ Bibliografi  dell’Ordine  Minoritico  . Officio  de  la 
gloriofa  femprc  Versine  Maria  : con  li  officii  di  1 anno  intesti  a fepte  pfalmi  pe- 
nitentiali  : Vejpero  di  morti  : Meffa  di  la  Madonna  : Evangelio  di  Sondo  Joan-  , 
ni  : Letame  di  la  Madonna  ; Oratione  cantra  prfte  : Oratione  a la  Madonna  e 
Oratione  da  eonfeffiarjì  osai  dì  : Oratione  di  Santo  Augujlino  : Qrationi  avanti  0 
dopo  la  Comunione  : 'Oratione  di  Santo  GreSorio  : Salntatione  al  Crucifixo  : CT 

cl  qui  habitat  novamente  in  lingua  volgare  tradutti . in  fine  : finito  e lo 

officio  di  la  gloricfa  t'ergine  Maria  : tralutto  & ordinato  in  volgare  per  il  Rcli- 
giofo  frate  Federico  da  Ltndtnara  : di  Io  Ordine  di  frati  Minori , & Jlampato  in 
yenetia  per  sintone  de  Luere . ne  la  centrata  di  Santo  Caffiano . Adi  cinque  A- 
gojìo  MCCCCC.X.  in  16.  A la  magnifica  Madonna  Taula  Conforte  del  Magnifico 
Mcffcr  Lodovico  Barbadicv . già  del  Clariffimo  MeJJer  Andrea  figliuolo , lo  dedica  1’ 
Autore  in  data  di  Venezia  a’  xvii.  di  Luglio  dell'anno  MDX.  Fondò  egli 
il  picciolo  Convento  nella  Terra  di  Sacile  in  Friuli  l'anno  MDXX.  che  ita. 
poi  fupprclTo  nel  MDCL. 

( i ) Qui  dee  intcnderfi  Dionigi  Zannettini  di  nazione  greco  , di  prolef- 
fionc  Minorità,  Vcfcovo  di  Milopotamo  nel  Regno  di  Candta  , di  cui  abbia-* 
mo  parlato  più  l'opra  nel  tefler  l’elogio  a Frate  Francefco  Giorgio. 
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quale  fi  dichiara  la  vita  mijìa  convenire  al  Fiduale  flato  , il  quale  c 
al  Signor  Iddio  molto  gratijflmo.  Principia  . 

» Quella  fumma  bontà,  eh’ in  una  ettentia 
,,  Ha  tre  divine  hypoftafi  adunato 
„ Omnipotentia,  Amor,  & Sapientia  ec. 

14.  Oratio  funebri s habita  in  aedibus  Minorum  Fenetiis  29.  *siUguflit 
Domenica  die , 1535-  "Pro  Reverendo  Magtflro  Joanne  Francifco  Alari- 
no  . 

15.  Oratio  funebris  prò  Magiflro  Tboma  Omnibono  Veneto  O.  7. 
Tbeologo  ‘Patavino , Fenetiis  habita  in  aedibus  SS.  Joannis  , ir  7 aulì 
die  lunae  ultima  Julii , 1536. 

XIV.  Sixtì  Me  dice  s 0.  7.  Stromatum  Se  fi  io  Decima. 

Contiene  il  prefentc  Volume  un  affai  dittalo  fommario  del- 
le lezioni  per  elio  lui  recitate  ed  efpofle  a’  proprj  uditori,  al- 
lorché giovinetto  privatamente  leggeva  filofofia,  e in  appretto 
Teologia*  Lo  indirizza  con  lettera,  fegnara  in  Venezia  il  di  pri- 
mo d’  Agofto  dell’anno  MDLVIII.  a Niccolo  Michele  patrizio 
Finitàano , figliuolo  di  Francefco  . Colla  fletta  occafione  rifpon- 
de  nella  medefima  lettera  a tre  curiofi  queliti  . AI  primo  pro- 
poltogli  da  Niccolo ; cioè,  chi  avelie  avuta  precedente  efiftenza, 
le  l’ovo  o la  gallina.  Al  fecondo  di  Luigi  Michele , le  innanzi, 
o dopo  della  terra , fottero  prodotti  gli  alberi.  Al  terzo  di  Gi- 
rolamo Nani } fe  i Pigmei  li  dovettero  chiamar  uomini , oppure 
bruti.  Chiude  poi  in  quella  guila  1’  epiflola  . Hoc  igitur  faxint 
Superi , ut  des  mibi  ( quod  efl  proverbio  ) mutuum  teflimonium  : quan- 
doquidem  ingenii  tui  jaetus  nubi  femper  fuerum  probatijfltni  . Conjue - 
tufo  noftra,  praefentium  rerum  ac  temporis  conditio  , longiorem  forte 
exigeret  epiflolam  : verumtamen  quod  Icfsa  fit  manus  yvifum  efl  conclu- 
dere; quoniam 

Jnter  Tygmeos  non  pudet  ejfe  brevem. 

Vale,  ir  mei  memoriamy  etiam  Byfanùt  amice  teneas. 

XV.  Sixti  Medicee  O.  7.  Lumen  Sanfìae  Fi  dei. 

Fanno  menzione  di  quello  Trattato,  come  fatica  del  nollro 
Medici , il  S anf ovino  y («)  il  Gbi/iniy  (b)  il  7 off  tvino  t (r)  e con 
altri  YEcbard.  (d)  Parecchie  Opere  innoltre  di  quello  dottilfi- 
mo  perfonaggio,fi  fono,  per  noftra  difavventura,  fmarrite  , ri- 
portandone alcune  Jacopo-filippo  Tomafmi , (e)  cioè  Praelefliones  in 

lib. 


(a)  Deferte*  di  Fenez..  Lib.  XIII.  a c.  ryt.  t.  (b)  Teatro  desìi  Vomirti 
Letterati  Voi.  III.  MS-  (c)  ^Appar.  Sacer.  T.  II.  pag.  410.  (di  Lib.  tir  loc. 
cit.  (ej  Bibl.  Venti  ac  MSS.  pag.  19.  & 30. 
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lib.  Tratdicamentorum . — apologetica  cpijìo/a  ad  AI.  w fntonium  Nat- 
tam  Mìi.  1558.  — Expofttio  in  lib.  Teribermenias . — Expofttio  in 
iv.  principia  Gilbérti  Tona  ani.  — Expofitio  in  librarti  Torpbtrii  &c. 
Lo  Hello  Medici  ancora  in  una  fua  lettera  già  riferita,  premei- 
fa  alla  v.  Sezione  delle  fue  Mefcolanze,  atte  Ila  , di  avere  ri- 
dotte a forma  di  commentario  più  e più  cofe  logicali , non  che 
filofofiche . Etenìm  nonnulla  in  diale  fìicis  ét  naturalibui  ad  commenta- 
rti formam  re  de gi , praccipue  vero  in  catbcgoriat  MriJìotelis}fex  princi- 
pia Gioberti , libros  de  interpretationc  duos , ac  ‘Poltcriorum  duos.Jn  non- 
nulla pbyjicorum  libros  if  libros  de  ^ dbima , quorum  aliud  fuerit  vo- 
lume,n aliquando  forte  profuturum.  E chi  fa,  non  follerò  comprcfc 
le  addotte  fue  produzioni  nel  vi.  Volume  degli  Stromati  già  Smar- 
rito, prefentato  da  lui  con  lettera  a F.  T\mmafo  Tofarel/o,  Teo- 
logo Domenicano,  nella  quale  così  ragiona  .•  doleamque  nonnibil 
laud  omnia  potuiffe  colligere  , quandoquidem  vcl  incuria  nojira,  vel 
temporis  in] uria  multa  perierunt.  in  hoc  igitur  fexto  Poi  trinine  fortunae 
arbitrio  nunc  omnia  ejufce  generis , quae  babere  potuiyfunt  expofttaytie 
ftmul  vivant , vel  una  ( quod  noi  ini)  interranti  ovvero  in  quell’ al- 
tro Volume,  che  fupponghiamo  la  ix.  Sezione  del  pari  man- 
cante, confecrato  da  lui  a F.  Girolamo  Fietmo , inligne  Teologo, 
e fra’  fuoi  difcepoli  il  più  diletto,  dicendo  in  quella  ^id  bo- 
rum  igitur  attejlationem  in  fronte  tuo  , 0 amicijfme  liler  , batc  ipfa 
deferibenda  confi  tui , ut  Ilieronymo  meo,  atque  etiam  amico  cuicumque 
leSiori  quanti  te  perpetuo  fecerim  vel  ex  hoc  argumento  valeat  a»n- 
probari . 

Certa  cofa  è che  il  Medici  tutto  quel  tempo  che  gli  avanza- 
va dalle  pubbliche,  e dalle  private  incombenze  , lo  impiegava 
di  buona  voglia  ( il  che  li  è detto  anche  altrove  ) nello  lcri- 
vere  in  diverfe  materie  ; non  già  per  iattanza  di  acquiltar  no- 
me di  Letterato , ma  a folo  titolo  di  porger  follicvo  agli  ami- 
ci, e in  ifpezie  a coloro,  che  feco  lui  convcrfa  va  no,  permet- 
tendo loro  di  vantaggio  una  franca  libertà  di  aggiugnere  a'fuoi 
Codici,  oppure  di  cancellare;  di  farne  plaulò  , ovvero  di  cen- 
furarli,come  s’impara  da  una  epiltola  inedita  , (a)  indirizzata 
al  prertantiilimo  Senatore  Bernardo  Navagero  , che  fu  dipoi  Car- 
dinale: Enimvero  nullum  mibi  ocium  boc  legtndi  , aut  fcribendi  gra- 
tiusy  jucundius , aut  fuavius  effe  poteji  , quum  vel  in  bac  re  me  ja - 
piente  m ejfingere  uidcar  y qui  folus  liber  eji  y folufque  in  ocio  tranquille 

Cc  i-iij  vi- 


Ct)  In  Voi.  Stromatum  fitpcrìus  eie. 
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vivit  . Nec  propterea  oliai  ojìentare  dicar  , Jiquidem  aliti  non  off  ero  \ 
fed  tibi  folummodo , atque  bis,  qui  ad  Alufactim  nojlrum  pedes  contule- 
rint  , ne  afymbolui  videar  penimi  inter  eoi  . In  hoc  enim  mufarum 
diverforium  fruBus  laborum  meorum  velini  in  borrcum  collegi,  ut  om- 
nibus, qui  panicipes  bumilis  bujus  loci  effe  dignabuntur  , fine  codice s 
ttojìri  ita  expo  fui  , ut  ipft  bidente  s difcutiant  , addant  , éf  abradane  , 
probent  & reprobent,  ftntque  ab  folliti  operum  veluti  teji  amento  non  mo- 
do baeredes  , fed  edam  domini.  Tu  vero  inprimis  ve l folus  prò  ma j ori 
parte  jure  optimo  fcmper  baleberis . 

Si  raccoglie  ianoltre  dalla  medefima  epiftola , eflerfi  perduto 
un  altro  luo  Libro  , che  colla  lteflà  indirizzò  al  predetto 
Senatore  . Tra  bis  vero  qttae  in  hoc  volumine  , quem  ad  te  misto  , 
ego  quoque  difj'erui  , memoria  fubit  , qttod  apud  Tbdojlratum  de  colli- 
gendt  piperis  ratione  legi  ite. 

ScrilTe  anche  Siflo , per  teftimonianza  dèi  Vìclmo  , (a  ) una 
prelazione  a'  Commentari  di  S.  Tommafo  fui  filofofico-  Libro  de 
getter atione  : ut  in  quadam  prae fattone  cornine  ntariorum  ejus  de  Gene - 
ratione  infgnis  Tbilofopbus  , ac  Tbeologus,  fr-ater  Simili  Medicei  prae- 
ccptor  metti,  ac  omnium  genere  lauditi n annui atijjì mus , pattcii  leBorem- 
fuLmonuit  ire.  Di  quella  fua  prefazione , , non  lenza  cordoglio , fa 
ricordanza  lo  Hello  Medici  in  una  fua  epiftola  a’  due  fratelli 
Bernardino , e Piero  Lare  darti ,,  da  noi  più  fopra  citata^  (£  ),  .Age- 
batur  falliti!  nojlrae , die’ egli , annui  1528.  menftfque  sprilli  quarta 
dici , dum  alfoluta  a me  bujus  optris  ■ recognitionc  in  Magijlerio  Studii 
'Patavini , confolarer  plurimum  a tot  erroribus  , ac  mendis  ipfam  banc 
D.  Tbomae  expofitionem  in  librai  de  getter  aliane , & corrupttone  Mriflo- 
telis  vindicajfe  ..  Nec  difplicuit  tandem  typis  pulcbtrrimis  excujfam  ab 
lAmadco  Scoto  mei  amanti jftmo  1 5 30»  quemadmodum  per ■ epijiolam  in 
fronte  illius  tdìttonis  videri  pomijjet  . Ettnim  in  bac  cadem  epijìola  , 
quam  modo  infpieitis , operi  praejìxam  ,.  quod  annorum  numerum-  ftieri* 
mutami , in  caufa  ejl  ; quoniam  di(lributis  inter  fludiofos  primae  illius 
àmprejftonis  voluminibus,  atque  Amadeo  ex  bttmanis  f ubi  aio,  Brandinus 
Scorni  pojl  annum  nonum  cbaraElcribus  iis  miniti  Louis  clam  me  denta 
jmprejjìt , & propterea  Giudei  nomen  in  fuum,  ac  annorum  notai  , quod 
millefimum  dìcunt , modejìe  fatis  atque  urbane  mutavi!  . Locus  bic  , me 
etiam  nolente , impeliti  , ut  memoriamo  rcpetam  , minus  modejìe  faBum 
Romuli  cujufdam  ^/poftatac  Fiorentini . li  enim  dum  proximis  annis  in 

. , °J};- 


(*)  De  D.  Thomac  Aquìnatis  dottrina 
(b)  inter  ejus  Sfrontata  yol.  II. 


& fcriptii  Lib.  II.  paj.  97. 
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officina  Tbomae  J un  fi  a correfìorem  agir  et  , ibique  nojìri  lalorn  impri » 
merentur , jfi/  eoi  Romulus  per  epijlolam  attribuii , ó*  oiewm,  (Jr  Excel- 
lenti ffimi  Magiari  intontì  Genuae  nomen  fuppr intere  non  erubuit . i/tf. 

ninni  tuleram , fecit  Oflavianus  Scotus  junior , videns  Aver- 
roicam  M.  Anton.  Zi  mar  ac  praeceptoris  mti  tabulano,  maxima  pars  c u- 
jus  trnus  labor  fuerat,  qui  illam  ex  tenebrie  , ( ut  ajunt  ) Cimeriis  àt 
ex  quodam  ebaos  in  lucem  , acque  ordinem  redegeram  . Jd  tamen  tilt 
/ ubticuit , quo  totus  labor  fuus  exijlimaretur  . Laudem  meam  quantala - 
cumque  Jtt,  ipforum  arbitratu  extorquere  potuerunt , lucrum  tamen  bene 
locati  temporis,  atque  adeo  ex  bac  animi  volttptate  , quae  me  a funt  , 
auferre  non  potuerunt  .•  Esigerei  infuper  loctts  praefens , ut  Martiani 
Rotae  indìgnum  facinus  recenfercm , contro- nos  amnes  iniquiffime  com- 
miffium,  qui  imprimens  texturn  libri  Toliticorum  a vobis  tam  liberaliter 
nubi , imo  flttdiofis  omnibus  communicatum  , [ibi  tamen  banc  gl oriam 
cmnem  vindicare  non  erubuit  . Sed  quod  de  boc  copiofe  in  ejus  libri 
jronte  confcripft , consulto  nunc  pertranfeo,.  atque  ita  ad  inflitutum  re » 
verter.  Di  fatto  contra  il  Rota  plagiario  acremente  fe  la  prefe 
il  A ledici  nella  lettera  al  Leggitore  , premetta  alia  ilampa  de" 
Commentari  di  S.  Tommafo  iopra  i Libri  Politici  di  Arijlotile  y 
e fegnata  in  Fenezia  a’  xxiv.  [di  Gennajo  dell’  anno  MDL- 
VIII. 

F.  Sixtus  Mediai  Dominicanus  Tbeologus  pio  , & [ludlofo.  Le  fio- 
ri S. 

Siine  mercatore s-  quidam,  (ne  latrones  appel/em)  qui  aliorum  lucu*- 
brationìbus  ditari,  & virtutit  opinionem  ex  maleficio  aucupari  Jludent  . 
Evenit  enim  proximis  minftbus  , ut  Tbomas  JunfJa  bibliopola  infignis 
commentario  D.  Tbomac  Aquinatis fttper  Itbris  Toliticorum  imprimens , 
translationem  antiquam  \ Arijlotelis  juper  iifdem  libris  omni  diligendo 
quaefitam  nuj'quam  reperire  t;  e a tamen  maxime  deftderaretur  in  eo  ipjo 
volumìne  a JiudiofiSy  cum  oh  illius  Jìdem,,  ttim  ob  id,  quod  D.  Tbomae 
interpretatio  in  banc  tantum  dire  fi  a fuerat,  atque  banc  explanaverat  . 
Jtaque  dum  ego  fuper  boc  plurimum  follicitarer , atque  nullum  non  e- 
volverem  lapidem\  denique  opera  Caroli  Sigonii  viri  eruditi  ffimi,  a no- 
bili, atque  erudito  adolef cento  Bernardino  Lauretano  D.  Andreat  filio < 
quorum  domus  refertiffima  ejf  Ubrorum , atque  antiquarum  rerum  me — 
moria  preciofa)  Codice  Boc  manuferipto  cum  Toliticorum  , atque  Otco- 
nomicorum  textu  donatus  fui.  Ipjum  ego  unir  cum  viro  exce/lentiffimo 
M.  Antonio  Mureto  Tbomae  de  Junfla  dedimus  imprimendum  . Super, 
eo  autem  opere,  atque  D.  Tbomae  expoftione  labor avit  maxime  erudi- 
tus  vir  Remigius  Florentinus,  qui  e Bibliotbeca  nojlra  OD.  Jbannis 
& Tauli  multa  evolvit  volumina  ,,  ut.  commentarla  baec  redderet  ubo- 
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riora , & conte  xtum  > & fransi ationem  ipforum  alias  le&u  difficillìmam 
tranfcrilertt , ut  imprejfionibus  rcdderetur  facilior  . Forum  Marti anus 
Rota , qui  apud  JunElas  imprejfivicm  mercede  curabat  , cui  nobifcum 
vel  amici: i a , vel  familiaritatis  jure  nibil  erat  communt  , atque  circa 
bacc  nibil  magis,  quam  omnes  proemiati  T contulcrat  ; Omni  borum  no- 
mine fupprejfo  ( cum  maxima  fami  li  ac  illius  nobilis  naujea)  totam  banc 
fibi  laudem  arrogavi:  . Quod  fi  hominem  ijìum  labore s praefentium  vi - 
rorum  in  eortsm  cculis  fujfurari  non  pndc:,  quid  ( quaefo  ) cxijlima ; 
ab  eo  fa  cium  tri , fi  in  vindemiam , idefi  codice s alicujus  abfentis  , a ut 
vita  funcii , intrare  contingati  Quid  fi  j cripta  aiiorum  ad  illius  manus 
pervenerinti  Ferebit  ut  Loris  nomine  obliterato  t Je  fe  Amborem  optrum 

injìituereì  Tui  o Leclor  judicium  e fio,  ér  ex  ungue  leonem  , vel  bac 
in  re  minutiffima , ve  rifiline  tamen  narrata , vognofces . 

Fanno  innolcrc  menzione  di  lui  con  lode  i feguenti  Scrit- 
tori. 

Agoftin  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illuftri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  5, 

vimbrofius  xAltamura.  Billiotbeca  Ord.  Traed.  Cent.  IV.  pag.  323.- 
col.  2. 

sAmbrofius  Gotveus.  Catal.  Pirorum  ex  f amili  a Trae  die.  in  Line - 
ris  infignium  pag.  222. 

\Aulertus  Miraeus . fuSiar . de  Script.  Eeclefiafiicis  t apud  Fabri- 
cinm  in  Bill.  Ecclef.  T.  II.  pag.  161. 

Georgius  Mattbias  Konig.  Biblioth.  Fetus  , & Nova  pag.  524. 

Giovanni  Michele  Piò  . Della  Progenie  di  S.  Domenico 
in  Italia  Lib.  II.  a c.  352.  col.  1. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  82. 

Marco  Folcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  55.  annot.  153- 

Orazio  Toicanella.  Retorica  di  Cicerone  ridotta  in  alberi 
a c.  156. 

Tetrus  Francifcus  Zini • . Oratio  de  Juris  y & Legum  laudila: 
pag.  28. 

Piero  Aretino.  Lettere  Lib.  II.  a c.  271.  t. 

Scipione  MaHeU  Verona  Illullrata  Lib.  IV.  col.  220. 
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GIOVANNI 

CALDIERA* 

Idè  civilmente  la  famiglia  CALDIERA  o- 
veramente  CALDERIA  in  Ve nezia,  per  quan- 
to è a noftra  cognizione  , /ino  dal  Secolo 
xiv.  e fra’ diver/i  Suggetti  delia  mede/ima,  i 
nomi  de’  quali  s’  incontrano  nel  Libro  anti- 
co delle  ril'coflìoni  predo  i TT.  di  S.  Maria 
de’  Servi , il  primo  di  cui  li  faccia  memoria 
è Donato  Caldtera  , fotto  il  di  i.  Marzo  del 
MCCCXL1X.  nel  qual  giorno  fece  egli  l’of- 
ferta di  una  limo/ina  a que’  Religioli  , in  fuffragio  dell'  anima 
di  fua  figliuola  Maddalena.  Succede  nell’anno  /ledo  agli  xi.  del 
Dicembre  Bertucci ,o  da  Mi bertuccio  Cai diera , per  alcuni  lagrifizj 
da  qui  celebrard  nella  morte  di  Mhna  fua  moglie,  e finalmen- 
te nel  MCCCLXVIII.  a’  ili.  di  Febbraio,  fi  legge  lo  sbordo 
latto  dalia  cafa  Caldtera  al  predetto  Convento  di  ducati  xl.  d’o- 
ro, per  il  terreno  da  fabbricarvi  un  fepolcro,  ove  ripor  le  ce- 
neri de’  Tuoi  trapafiati , e in  avvenir  de’  i'uoi  pofreri . Nel  Chio- 
Itro  appunto  de’Servi,  innanzi  che  fi  felciadc  , vi  fi  ravvifava  il 
depofito  a terra  con  quella  iemplice  ifcrizione. 

SEP.  DOMINI.  IACOBI.  CALDIERA. 

MATRIS.  SVE.  ET.  SVORVM.  HEREDVM. 

Di  quella  onorata  dunque  , e civile  famiglia  fu  quel  GIO- 
VANNI,il  quale , dopo  l’acquifto  della  umana  letteratura,  ap- 
plicando alla  filofofia  , e alla  medicina  , ottenne  il  grado  del 
magidero  così  nell’  una  , come  nell’  altra  facoltà  , e in  ap- 
preflo  decorato  fi  vide  di  una  pubblica  cattedra  nello  Studio 
di  T adova . 

A motivo  di  fcandalofa  libertà  , con  cui  lecita  fi  rendeano 
parecchi  profedori  la  lontananza*  dal  loro  virtuofo  locale  im- 
piego , non  folamente  in  tempo  di  ferie,  ma  allorquando  ezian- 
dio erano  tenuti  per  obbligo  a leggere  , ufcì  una  Ducale  del 

Prin- 
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Principe  Fofcari  , Tegnata  a’  n.  di  Giugno  dell’anno  MCCCC- 
XXIV.  e indiritta  a'  Rettori  di  Tadova  , perchè  lenza  indu- 
gio , convocati  i Maedri  della  Univerfità  , facedcro  nota  fu 
quello  punto  la  pubblica  rifoluzione  . Agli  xi.  del  mefe  (ledo, 
giuda  lo  fcrivere  del  Tonufmi } (a)  'Paolo  Corraro  il  Podeilà  , e 
Giovani  Navagero  il  Capitano  convocarono  1’  adunanza  , impo- 
nendo a chiunque  la  pena  di  perdere  a proporzione  lo  dipen- 
dio  ne' giorni  di  vacanza  fc  mancheranno,  e il  duplicato  in  quel- 
li, ne’ quali  avranno  obbligazione  di  leggere.  Regidrando  il  To- 
mafwi  medelimo  con  quello  incontro  la  lerie  de’ profedòri  d’ai- 
Jora  , mette  fra  que’  di  medicina  ( b ) Magifier  Joannes  Calde- 
ria',  che  a nodro  avvifo  poc’  anzi  ottenuta  aveva  la  cattedra. 

Per  quanto  tempo  la  fodenedè  , non  è a nodra  contezza  ; 
fupponghiamo  per  altro,  non  facendoli  più  menzione  di  lui  nel- 
la Storia  del  Tomajtni , che  dato  bando  una  volta  alla  Città  di 
T adova,  cfercitade  in  VenezAa  con  lomma  lode  la  fua  profedio- 
|i}I8ne.  Certa  cofa  è,  che  nel  MCCCCXXVIII.  a’  xvm.  di  Feb- 
braio li  ritrovava  in  Venezia  , dove  acquidò  da’  fuddetti  PP. 
Serviti  un  Codice  per  il  valore  di  iv.  ducati.  ( c ) Fatto  già 
vecchio,  credibile  cofa  è , anzi  certa,  che  foggiornade  nella 
fua  patria;  il  che  impariamo  da  un  Codice  predo  I'Amplidi- 
mo  Senatore  Francefco  Sanato . Egli  è cartaceo  in  foglio , ferir- 
lo nel  fecolo  xv.  ove  li  contengono  ? or  firio  fopra  la  Loica  di 
MtijlotHe  , e Mrìfotile  dedò  ne’  'Predir amenti . Nella  line  del  fud- 
detto  Libro  li  legge  : Finita  compierla  atque  incepta  per  me  Come - 
lium  de  mera  nec  no»  de  Zclandya  anno  domini  1 463.  Domenica  prima 
pojl  fejium  S.  Sebajliani  20.  die  menfis  J attuar ii  in  domo  Magi jl ri  Joan - 
ms  Calderie  f'cnetiis  bora  ferme  22.  ad  tandem  Dei. 

Ebbe  moglie,  e figliuoli  ; e tra  quedi  una  femmina,  per  no- 
me Cattcruz,z,a  , o lia  C at ferina 3 la  quale  invaghita  dello  dudio, 
fotto  la  difciplina  del  padre  riufeì  valente.  Mori  Giovanni  d’età 
molto  avanzata,  probabilmente  nella  fua  patria, e a nodro  cre- 
1474  derc  , intorno  all’anno  MCCCCLXXIV. 

Filippo  da  Rimino  ( quegli  che  fottentrò  nel  MCCCCLXIIf. 
a’  xxti.  di  Aprile  ( d ) nell’onorevole  podo  di  precettore  d’e- 
loquenza a’  giovani  cittadini  della  Ducale  Cancelleria  , per  la 

m or- 


Ca)  Citnnaf.  Tatav.  Lib.  V.  pag.  494.  ( b ) Idem  pag.  49  (c  ' Libro 
antico  di  rtjcofftoni  preffo  i TT-  Serviti  in  renetta,  (d)  Catafìico  de  Riforma- 
tori dello  Studio  di  Taiova  Fot.  I.  pag,  33.  t. 
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morte  di  Tiero  Tarleone  fuo  coociteadino  , fucceduta  in  Pene-Li» 
(1)  ) nel  Tuo  MS.  Convivio  , intitolato  de  Taupertatt , ( a ) in- 
troducendo a ragionare  in.  perfonaggi  di  qualità  e di  dottri- 
na, chiama  il  primo  col  nome  di  A reofilo , che  forfè  fotto  que- 
lla dinominanza  volle  egli  fteflo  nafeonderfi;  il  fecondo  col  no- 
me di  •Andrea  Contrario , del  quale  più  fotto  faremo  memoria  ; 
e 1'  ultimo  finalmente  col  nome  di  Giovanni  Caldiera  . Sympofium 
ad  te  mittìtnr , dice  lo  Riminefe  nella  dedicazione  che  fa  del  fuo 
Libro  a un  certo  Francefco  , di  cui  non  fi  trova  efpreffo  il 
Calato,  ubi  Artopbilum  quemdam  induximus  ftmul  ir  Joannem  Calderiam 
■cu m Andrea  Contrario  differente!.  Stint  br  duo  pojlremi  laude  , & me- 
moria dignì . Hic  enitn  Calderia  nobilijjìma  tenet  omnia  quae  babeat  re- 
rum  ipfa  natura  recondita.  Alter  vero  ire.  — Facundijjìmi  ambo  funty 
ambo  fumana  midi  benivolentia  & familiaritatc  conjunÙi  . Comincia 
il  Dialogo  in  tal  maniera  : Conviva!  quom  labe-, et  Areopbilus  chra- 
illa  duo  lumina  litcrarum  Hipocratidcm , ir  Tiburtinum  (re.  intendendo 
Areofiìo  , che  conghietturiamo  1*  Autor  del  Simpofto  , fotto  tito- 
lo di  Tiburtino  il  Contrario , ch’era  ccclefiaftico  in  Roma  , e fot- 
to quello  d’ Jpocratide  il  noltro  Caldiera  ch’efercitava  , come  fi  è 
detto,  la  medicina. 

I.  Concordantiae  Toetarunt , Tbilofopborum-y  & T beo!  ororum , Jeanne 
Calderia  'Fbiftco  Authore  . Opus  vere  aureum  , quod  nunc  primum  in 
lucem  prodii t ex  antiquo  exemplari  Aut borii . Nemo  igitur  pojì  bac  po- 
teris errare  in  via  Toctaruin , vel  'Fbilofopborum , nam  ut  apud  Tbeolo- 
gos  , ita  & apud  bos  contine ntur  dogmata  falutis  . Penetiis  apud  Comi- 
num  de  Tridino  Montisftrrati  Anno  Domini  M.D.XLFll.  in  8. 

L’editore  dell’Opera,  divifa  in  n.  Libri  , fi  fu  Micbelangioìo 
Siondo  t'iniziano , Dottore  in  filofofia  e medicina,  il  quale,  nor» 

già 


( 1 ) Nel  cimitero  di  5.  Orfola  , predo  la  Chiefa  de'  SS.  Giovanni  , e 
Taolo  fi  feorgea  di  cortili  la  fepolcrale  ifcrizione,  rapportata  dal  V.  Luciani 
Dòmcnicano  nel  regiftro  delle  fepolture  di  erta  Chiefa  ,.e  contorno  alla 
pag.  11 7. 


D.  O.  M. 

P-ETRI  PAR  A LEON  IS  A R I MI  N E N S I S- 
ORATORI  S CL  A R ISSIMI 
HIC  SITA  SVNT  OSSA. 

M.  C C C C-  L X I I I. 

(a ) Coi.  membr.  in  1 6.  del  Sec.  xv.  nella  Libreria  di  Apflolo  Zeno. 
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già  con  lettera  fecondo  l’ufo,  ma  bensì  con  un  lungo  panigi- 
rico  la  indirizza  a Francefco  Donato,  inclito  Doge  della  Repub- 
blica. L’  Autore  poi  eh’ è il  Caldiera  , di  inoltra  in  codcllo  fuo 
Libro,  una  vafliffima  erudizione,  sì  delle  profane,  che  delle  fa- 
cre  lettere,  e di  averlo  compollo  per  animaellramcnto  di  Cat- 
ta-ina fua  figlia  ; il  che  chiaro  fi  rende  in  quelle  parole  del 
luo  proemio  : Qua  re  dileSlìffma  fiia  , fi  poetarum  , fi  primorum  pbi- 
lofopborum  mora  ac  do&rinam  negligi  abborres  , atquc  frequentius  cnl- 
pare  foleas  mi  feria,»  , profccìo  admiror  , quoniam  omnes  tibi  morti  di- 
vinijjìmi  funi,  ita  C brilli  prette! arti  injlitittionibus  verfaris , ita  divini f- 
funae  firgìnis  vitarn  admiraris , ut  omnes  bomints  , qui  baee  longius 
imitantur  y & a religione  ,&  ab  homi  num  digiti  tate  alìenos  facis  . Sed 
olitelo , hoc  tibi  al  iter  perfnaftim  velis,  nam  omnes  bomints , imo  res 
omnes  iufitam  divini  tata»  babent , qn.mvis  tura  res  divinai  pìerique  f al- 
fa cognitione  ferantur. 

II. - Ovatto  babita  a J ornine  Calderia  , prò  coramcndatione  Uni  ver  fi  ta- 
tii  frtijìarum  ó'  Aledicontm  ad  Legatiti » de  Urfinis  . ( i ) Comincia . 
Nifi  boriti n borni  num  dignità s ac  freqtttntia , quos  libi  ajlarc  vides , Re- 
verendijfme  in  Cbriflo  Pater , & Domine , magnopere  nubi  pcrfuafjfent 
ve.  — Finifce  ••  quac  ad  incrementimi  Juac  ghriae , ir  immortali! a tern 
uti  norninis  pertinebunt  . ^4men  . Quella  Orazione  , colle  vm. 
ieguenti  , Hanno  in  un  Codice  cartaceo  in  foglio  del  Secolo 
xv.nella  lecita  Libreria  dclgiu ^Volob  Zeno  e che  apparteneva  dap- 
prima alla  nobile  famiglia  Sagreno  della  parrocchia  di  S.  Soffia  . 

III.  Orai  io  babita  a Joanne  Caldera  in  principio  Stttdii  pio  Univer- 
fuate  ^rtijhrum  & Medtcorum  . Al.CCCC.XXUI.  Principia.  Vererer 
Alagnifici  Rraefides  , jamojìff ,nique  DoSiores  , cetcriquc  Viri  tle&ijfimi 
ve,  — I crniinu  .•  quo  pojlea  jcmpitcrna  memoria  digiti  jttdicemur  . 

IV.  Ovatto  congratulatoria  ad  Georgium  Cornario  Rotejlatem  Radure , 
prò  Univerfitate  u ir  ti  far  um  & Aledicorum , babita  per  Joamtem  Calderia 
Venetttm.  A/.C  C CckMlJI.  Comincia.  Quamquam  jatis  tibi  perfuafurn  e- 
xìjirnarim  , optiate  ac  jujljfme  Rraetor  ùc.  Finifce  •-  & perpetuai n 
tuae  ampli IJÌ.nae  domus  cxcelUntiam  pertinebunt.  %Amen . 

V.  Orano  Joannis  Calder tae  Veneti , babita  in  hccntia  convsntus  vfr- 

tium 


(t  ) Quelli  fu  Giordano  Or  fi  ni  > Vcfcovo  di  pillano.  Cardinale,  e Lega- 
to  Apoftohco  di  Martino  V.  giuda  il  Ciaconio . c f'ieae  Tonti/.  & Cardinal.  T. 

. col.  719.)  Venne  egli  con  un  fratello  c funi  legittimi  difendenti  ag- 
"Omu0  a , J olc  Conlìgi  10  della  Repubblica  (otto  il  di  xxiv.  d’ Ottobre 
,c  CCCCXXVI.  il  che  s impara  dalla  Cronaca  Vinixàana  del  Segretario 
-rifilino  ^ofhni  a c.  33 1. 
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tinnì  doElifimi  Viri  Jacobi  de  Tirino  . Principia  .•  E; fi  faepe  alias 
maximis  ile  rebus  veflris  c re.  — Termina  : Jurabis  tamii  in  nulla 
e xc edere  fatata  Concila  Venne)) fa. 

VI.  Orario  Joannis  Calderine  Veneti  in  conventi i Miti  tira  & Medici- 
me  Antonio  de  Rbodigio . Principia.  Si  quid  ammodo  rnibi  ve  rendimi 
putem  magnifici  Tracfdes  ùc. 

VII.  Orario  bali: a a Jeanne  Calderia  Veneto  in  conventi t legum  al- 
bani Maurcceni  Vniverfitatis  Legijiarum  lìceicris,  ù Mickaelis  Mante- - 
ceni  ejus  fratrie.  Comincia.  Si  qua  ingenti  praefantia  in  eruditismo 
quovis  borni  ne  ttnquam  fuit  ùc. 

Vili.  Oratio  Joannis  CalJeriae  falla  in  principio  Jludii . M. CCCC- 
XXII II.  Comincia.  Non  fum  nejcius,  Magnifici  Traefides,  ncque  om- 
nium in  far  virtù!  um  laude  s , utilitatejque  collegi , fed  quafdam  fub  e- 
pilogo  , quas  fparfis  fermonibus  in  libris  etbicorum  diSJurus  fum  &c. 
Finilce  .•  unde  omne  datum  optimum , ir  omne  donimi  perfeclum 

'fi-  . . ‘ 

IX.  Oratio  Joannis  Calder iae  in  acceptatione  officii  RcSìoratus . Prin- 
ci  pia . Si  nofrorum  veterum  infittita , quae  fummo  cum  jocunditate  , 

apud  vos  bac  die  celebrati  video  ère.  Termina  : Ve  fra  gloriofa 

nomina  poferì  bomines  tuebuntur. 

X.  Oratio  babita  a Joanne  Calderia  in  liccntia  Rartbolomaei  Sopbi- 
lici , fuper  aula  Epifcopa/i.  Comincia.  Si  laudatifimi  bujus  praecla- 
rique  Jafiiy  de  quo  apud  vos  raticnem  babittirus  Ùc. 

XI.  Incipit  liber  canonum  Mjìrologiae  , ac  totius  Orbis  deferiptione 
ciati  fimi  Viri  ac  pbyftcorum  Monarcac  Joannis  Calder  iae  Veneti , ad  Ml- 
pbonfum  inclytum  Regem  Mragonum . L’epi/lola  dedicatoria  ha  que /lo 
principio.  Quamvis  praeclare  multa  tam  a pbilofopbantibus , tam  etiam 
ab  afrologis  ùc.  e con  quc/le  parole  finifee  .•  hoc  itaque  opus  de- 
cem  libris  divifimus.  Comincia  il  1.  Capitolo  del  1.  Libro  , che 
contiene  la  generai  divi/ione  del  Mondo  tutto  ■■  Tojquam  natura- 
li um  rerum  omnes  catifae  a pbilofopbantibus  &c.  II  Codice  , che  /la 
fra  quelli  della  fuddetta  Libreria  di  Mpofolo  Zeno  cartaceo  in 
foglio,  non  giugne  fuorché  a iv.  Libri;  o perchè  l’Autore  più 
non  ne  fece,  o perchè  il  Codice  non  è intero,  c termina  il  iv. 
Libro  .■  & jic  annullatum  ejl  . Quegli , cui  dal  no/lro  Caldicra  vie- 
ne addirizzata  tal  opera  , è Mlfonfo  V.  Re  di  Magona  , e di 
Napoli , detto  il  Sapiente  e il  Magnanimo , che  regnò  /ino  all’ 
anno  MCCCCLVill. 

Nel  principio  di  que/lo  Codice  /i  legge  dello  /le/lo  caratte- 
re un  altro  Trattato  ; abbenchè  non  liamo  sì  arditi  di  attribuir- 
lo al  medefimo  no(lro  Autore;  Incipit  Tra&atus  de  Jpbera  optimus 

& 
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& utili s valile.  Comincia.  TraElatttm  de  fpbera  quatitor  capitulis  difiin- 
guemus  &c. 

XII.  incipit  Cmonis  expofitio  a J vanne  Cai, Ieri  a p/o  f.lia  erudir, ida  1 
Sta  Icritta  a mano  in  un  Codice  pecorino  in  4.  nella  Bibliote- 
del  Seminario  Vefcovile  di  'Padova , di  cui  fu  innanzi  pofl'edito- 
re  il  Conte  vilfonfo  llvarotti  gentiluomo  'Padovano  . 

Dice  l’Autore,  che  area  preparata  quell' Opera  col  fuo  com- 
mentario, affine  d’illruire  nella  morale  C aitar  uz,tua  di  lui  figliuo- 
la; ma  ch’eflcndo  pallata  allo  (ludio  de’  Libri  fiacri,  la  indiriz- 
za  perciò  a Crijliano  Aio  fratello,  con  cui  ragiona  non  fidamen- 
te nella  prelazione,  ma  anche  nella  perorazione,  lodando  l’O- 
pera lenza  fine.  Code  fi  a Cattaruz,za , come  da  qui  li  raccoglie  , 
lcriflc  e publicò  alcune  cole  de  ìaudibus  San  fiorimi;  e perchè  me- 
glio fi  riconofica  il  carattere  di  Giovanni , si  pure  il  particolare 
talento  della  fiua  dotta  figliuola  , traficrivercmo  in  parte  la  pre- 
fazione, come  Ila  , e giace  nel  Codice  . Tofieaquam , Cbrijliane 
Frate r , tara  pr  acciaro  ingenio , tanta  optimorum  mormn  experientia , & 
liberal tum  difciplinarum  erudii  ione  fittola  nojlra  cxcellcre  cunSlas  , non 
eneo  modo  jndicio  } fedeli  am  fapientiffimorum  omnium  bominum , qui  nojlra 
bac  filavi jjì ina  temporum  tempo  fiate  fioruerunt , vifa  e fi.  — Nani  et  fi 
parente s prae  amore , de  fiìiarum  praefiantia  plerumque  falluntur  , non 
retai  eruditi  viri , ab  bac  magis  necejjìtudine  difiantes , /alfe  dijudicaf- 
fent  ■■  qui  etm  ca  , quae  de  Ìaudibus  San  fior  um  a Cetarutia  nojlra 
confcrtpta  legijfent , non  birmano  ingenio , ncque  birmana  eruditione  con - 
fcrìpta  arlitrentur , fed  potius  coelttus  de  màfia  crederentur  . Cum  enim 
domcjlicos  illos  morcs  animadverto , cum  prae  terra  dilìgentiam  & Ji iugu- 
lare fiudium  in  liberai ìbus  difciplinis  , èt  praefertìm  fiacris  lirerii  ca- 
pcjjendis  intueor , non  Lwnanitus , fed  divinimi  baec  fili  potius  tradita 
txifiimavi  . Sed  quia  de  bis  aliorum  potius  quam  nofirormn  debet  efie 
ju  dicium , ad  alia  froperemus  . Su  afu  itaqnc  tuo  , Cbrijliane  frarer  , 
propofui  fingul a commentario! a , quae  prò  erudienda  filia  confcripfcram 
pofieaqttam  ad  melìora  Jludia  fe  contiti it , ad  te  dirigere;  ut  avimadver - 
tire  pojfis , qiiantum  gentiles  tornine s , & a nojlra  Religione  difiantes 
& mormn  praejlantiam  babuijfent , tjr  Cbrifii  fidem , voluti  divini  vatesy 
fuis  codicibus  enuntiafient  ••  fi  proJ'cSlo  quifquis  JludioJus  confideret  , ir 
Jacrojaniiae  fide i , Jpei}  ir  ebaritatis  rationem  ab  iis  dare  traditas  ani- 
madverterent . N.nn  etfi  cardinahbus  vir  tati  bus  pr  acciari  bomines  vitam 
agerent , etiam  iis  tri  bus  parumper  admoniti  ir  Peum  colere , ir  cunflos 
diligere  bomines  tvaugtl'n.abant , tanquam  fuper  bis  duobus  , ir  Cbrifii 
legem , & Tropbetarum  jundamenta  jaSìa  concupì  fi  ent  .Quare  ncque  prae - 
(lari  poetae , ncque  fiudiofius  pbilofopbantes  funi  injuriis  l ac e fienài , ne-  K 

que 
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que  verbi!  a noci!  cbriflianijfimis  homi  m bus  corripiendi  , fed  tanquam 
divini  vate!  obfervandi , qttod  nulla  Cbrijli  erudii  ione  etri  fi  ani  inatti 
funt.  Feruta  quia  magi!  a propofito  nojlro  vagante  or  atto , cura  e.xcel- 
lentijfmorum  pbilofopbamium  animadoerfio  a propefito  noi  Jrequcnter  ab- 
ducatp  ideo  ad  rem  nofram  prorftts  refe  am.  Sicut  cairn  Caio  à~c. 

L’Opera,  che  non  è di  Catone , ma  che  a lui  falfamente  ven- 
ne attribuita , ( 1 ) fa  conofcerc  il  noftro  Autore  poco  informa- 
to della  critica.  Sembra  anche  in  quello  lavoro  di  gulto  volga- 
re, infarcitore  , e prologante  ; nè  fi  affatica  che  a far  ammali 
fi  di  prediche  o teologiche,  o fpclfe  fiate  fìlofofo-morali . 

Antonio  Finciguerr»  Segretario  della  Repubblica , indirizza  al 
noftro  Giovanni  la  in.  delle  fuc  Satire  , («)  con  cui  piagne 
la  morte  della  figliuola  di  quello  fuo  amico  , e piagnendo  di- 
mollra  , quanto  fia  fragile  la  vita  umana  , e di  mun  fonda- 
mento . .Noi  conghictturiamo  che  la  compianta  dal  Fincìzucrra, 
folle  Cattaruzza  teffò  lodata,  che  Icriftè  appunto  delle  laudi  de’ 
Santi,  nominandola  entro  a’  fuoi  veri!  , come  di  virtù,  e di 
dottrina  ricolma  . 

,,  Terb  nei  tolerar , padre,  fortezza 
„ Ripigli  quel  pbilofopbico  petto , 

„ Che  ogni  cofa  morta / difdegna  ir  (prezza. 

„ Quando  fot  levo  alquanto  lo  intelletto,  ' ’ 

,,  Feggio  una  dolce  morte  in  fui  fiorire 
„ 'Prima  che  invidia  J copri  alcun  difetto. 

„ Dopo  ebe  generafi  per  morire 

„ Quella  ebe  di  virtù  era  una  idea , 

„ Godi  di  baveri  a vifia  ben  finire.  - 

....  1 

„ Quella  ch’or  gode  nel  beato  coro 
„ Fu  funulacro  d‘  bone  fate  in  terra 
„ Da  far  un  età  ferrea  tutta  d"  oro . 

Quanto  è l’ardor,  quanto  è la  forza  e frema 

Tomo  11.  D d „ Dì 


(1)  Nel  T.  III.  del  T.  Mortene  eoi.  907.  vi  è una  epiftola  d’ Autore 
anonimo,  indirizzata  da  Firenze  , fótto  il  dì  xxiv.  Settembre  , Jacobo  de 
Marca  Miào  forum , nella  quale  a lungo  lì  tratta  non  efler  Opera  di  Catone  , 
ma  a lui  da  taluno  fenza  difeernimento  attribuita  . Può  vederfi  fopra  ciò 
Giannalbcrto  Fabbnzio  nella  fu  a Bibl.  Latina  medine , & infimae  aitata  Rol.F. 
Pag-  Jc* 

(a)  Satire  di  Diverfi , raccolte  dal  Sanfovino , In  Renetta  MDLX.  lib.V. 
a f.  141.  r.  i<fi.  143.  t.  e 144. 


4i  8 Giovanni  Calili  crai 

,,  Di  un  vero  amor  dì  cardate  viva 
})  Che  crefcc  con  virtù  co  7 vi  e io  fi  erra. 

,,  Qucfìo  è l' impnl fo  onde  convien  cb‘ io  Jcriva 
„ La  provata  virtù  di  quel  tuo  germe , 
j,  Che  di  Minerva  al  del  porto  l'oliva. 

4 • «#•  ••••••• 

},  Cojìei  fu  f empie  in  amar  Dio  fervente , 

3J  Talché  da  compararla  a nojlra  etade  ' 

„ Non  è,  ma  porla  fra  la  prifca  gente. 

,,  Quello  è l’ toner  che  un  lei  morir  guadagna , 

„ pnejlo  è il  piacer  che  io  prendo  di  tua  figlia 
„ Fatta  nel  del  fi  glorio]' a , & magna, 

„ Ma  tu  che  fempre  come  raggio  in  vetro 
,,  Con  lo  intelletto  a i naturai  fecreti 
„ Tenari,  ove  il  mortai  non  po  gir  retro. 

,,  Lafcia  il  molle  cordoglio , i trifli  fleti 
„ 1 4l  volgo  femìnil  che  altro  foccorfo 
„ Non  ha  dal  ad  che  il  Juo  dolor  acquieti. 

XIII.  Joannis  Calderiac.  De  Tirtutibus  Moralibus , & Tbeologicis  .. 
Quello  Trattato,  clic  noi  ci  diamo  a credere  cflèr  la  cofa  lidia 
l'opra  i dittici  di  Catone,  fi  cuftodifce  nel  Codice  846.  della  Bi- 
blioteca Jìodlejana  in  Osford,  ( a ) Ira  i M SS.  donati  ad  erta  da 
Guglielmo  Laudo  Arcivelcovo  di  Cantorbery ,e  Cancelliere  di  quel- 
la dotta  Accademia  . Nel  Codice  Hello  li  contengono  altre 
due  Opere  inedite  del  noftro  Autore,  co’  leguenti  titoli. 

XIV.  De  Linei  a Oeconomia. 

XV.  De  praejìantia  L’enetae  Tolitiae,  & artibus  in  eadem  excultis  , 
tam  mecbanicis  qttam  liberaiihuf  : & de  virtutibus , quae  maxime  Reip. 
Line  tue  delentur  l'.  libris.  ^4.  D.  1473. 

Parecchi  patti  di  quella  ultima  Opera  vengono  riportati  da 
Unfredo  Hody , nell’erudito  fuo  Libro  de  Graecis  illujlribus  . ( b ) 
Da  quanto  1 ' Ilody  ne  fpogliò , pare  , fecondo  la  tettimonianza 
di  S.  E.  il  Signor  Proccurator  Fofcarini,  ( r ) che  il  Caldiera  vi 
tratti  delle  lcuole  fondare  nella  Città  , de’  maeftri  dell’ una  e 
l’altra  lingua,  e di  quelli  clic  proiettavano  si  le  amene  , che 

le 


(a)  Catal.  MSS.  grigliai  T.  I.  T.  I.  pag.  59.  col.  1.  (b)  tondini  HO- 

CCXLll.  in  8.  (c)  Della  Letteratura  Tcncxiana  Lib.  HI.  a c.  3x1.  e 331. 
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le  più  gravi  difciplinc  . Il  titolo  indica  ciò  che  fi  comprende 
ne!  Libro. 

Da  una  lettera  di  ^fpojlolo  Zeno  in  rifpofia  al  T.  ^ le!) andrò 
Twnpeo  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  fegnata 
in  Pi ernia  a’  vi.  Marzo  del  MDCCXX.  (a)  fembra  che  del 
mede-lìmo  noftro  Autore  fi  trovi  in  Siena,  pretto  i PP.  di  Mon- 
te Oli/eco,  un’Opera  inedita  de  ecclcfiafiico  interdicìo;  ma  non 
elfendo  Tua  profclfione  lo  fcrivere  in  tali  materie  , dubitiamo 
non  poco  che  fia  fuo  lavoro . 


Dd  ij  A N- 


( a ) Poi.  IL  a c.  1 14. 
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CONTRARIO* 


A famiglia  CONTRARIO  de!!’  ordine  tle' 
cittadini,  da  cui  nacque  ANDREA,  è di 
gran  lunga  diverfa  da  quella  , che  a'  xvn. 
di  Gcnnajo  del  MCCCCXI.  fu  porta  nel 
ruolo  degli  Ottimati,  o Zìa  de’  patrizj  Fini- 
zioni nella  perfona  di  Uguccione , figliuolo  di 
Mainarlo  de’  Centrar]  nobile  Ferrare]},  (a)  Sog- 
getto di  eccelli  meriti , e di  molta  autorità 
nella  Corte  de’ Marcirei!  della  Cafa  d’Ejìe . 

Fiero  Lamlcccio  deferivendo  nel  III.  Libro  de’  fuoi  Commen- 
tari (t)  un  antico  Codice  greco  membranaceo  a penna  della 
Biblioteca  Cefarca,  contenente  il  nuovo  Teftamcnto  , che  un 
giorno  fu  di  ragione  del  nortro  Andrea,  fi  diede  a credere  fa- 
cilmente, ch’egli  pur  derivallè  da  cotella  nobil  famiglia, aven- 
do in  altro  Codice  ritrovato  , che  i Conte, ani,  (come  c’  qui- 
vi gli  chiama;  ma  a meglio  dire.  Contrari  ) gentiluomini  Ferra- 
refi,  furono  aferitti  al  Maggiore  Configlio  di  Venezia,  mercè  i 
loro  meriti  verfo  la  nortra  Repubblica. 

Anche  la  Città  di  Triv<gi  ebbe  una  famiglia  civile  di  tal  co- 
gnome, dalla  quale  forti  Daniello,  che  nel  MDLVIII.  pubbli- 
cò colle  ftampe  di  Venezia  in  8.  Dot  Canti  de  i f ut  ceffi  e delle 
nozze  del  f aperto  Rodomonte  dopo  la  repn/fa  ch’egli  beòte  da  Dorali- 
«•(I) 

Sino 


(a)  Sanino  , Vite  de' Duchi  di  Venez.  eoi.  431.  (b)  Tag.  41.  nmn. 

XXVI  li. 

(1)  Nel  rcgiflro  del  Collegio  de’ Leggi  ili  in  Trivio:,  vi  fi  legge  come 
*S3rc5ato  *'  XXIV.  di  Ottobre  del  MDCXLIJI.  un  altro  Daniello  con  quelli 
termini  : Speli.  D.  Daniel  Contrarila  q.  Danieli s.  l)i  quella  cafa  vi  iu  anche 
un  Sacerdote  Minorità  per  nome  Girolamo  , il  quale  le  ne  mori  in  Venezia 
nel  nodro  Convento  della  Vigna  l'anno  MDIX.  gialla  il  necrologio  del  T. 
Tacifico  di  Vaiava  , che  in  tal  guifa  lo  efprimc  . 1 jcj.  F.  Hieronyinus  de 
Contrarili  Tarvifimu  Saccrdot,  in  S.  Francifco  Viucae . 
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Sino  dalla  prima  Tua  giovanezza  fu  ^Andrea  il  nofiro  Autore 
applicato  alle  lettere  cosi  greche,  come  latine,  e perchè  agio 
poteflè  avere,  onde  coltivarle  con  più  profitto  , fi  fece  uomo 
di  Chieià,  pafiò  paflo  giugnendo  fino  ad  eifer  ptomoflo  al  gra- 
do Sacerdotale  • Siccome  a’ Tuoi  tempi  /lavano  fui  rifiorire  in 
Italia  le  buone  lettere,  e parecchi  de' nobili,  fpe.7.ialmcntc  nel- 
la Città  di  l'empia , s’impiegavano  con  follecit udine  per  1’  ac- 
quilo delle  medéfime,  così  rendettefi  famigliare  e affiti  grato 
a i più  cofpicui,  e a i più  dotti  ; tahnenteche  foprafatti  dalla 
cognizione  non  ordinaria  di  lui , cercavano  a gara  mezzi  pron- 
ti e opportuni  per  procurargli  onorevoli  avanzamenti . Uno  di 
quelli  , che  fi  diflinfe  fra  gli  altri  tutti  , fu  il  gran  Senatore 
Franccfco  Barbaro , il  quale  de/ìderando  oltremodo  di  beneficare 
il  Contrario , fcriffè  a fuo  favore  due  epillole  , (a)  indirizzare 
dole  a Lodovico  Scarampo,  o ha  Mezza» nota,  Cardinale  di  S.Chie- 
fa,  e Patriarca  di  ^ fquileja  . Colia  prima,  mette  in  villa  ono- 
revole .Andrea,  per  cui  addimandava  fervigio,  nè  maggior  lode 
potea  recargli,  quanto  efjprimendofi  con  tai  fèntimenti.  Non  e- 
nim  commendatiti h literis  meis  ambitìofe  mi  Li  clientelai  quaero,  fed  fi- 
de , ac  Lenevolentia  necejfitudinem , ir  amicitiam  nojlram  colo  , ir  nibil 
a te  peto , nifi  quod  cura  tua  laude  , & gloria  concedi  pojfie  vidcatur . 
Utar  igitur  faepe  alias,  ir  nunc  etiam  injìituto  meo , ut  ^dndreae  Contra- 
rio, viro  dodi  fimo , ac  de  me  ben:  merito  referre  gratiam  pojfim . liic 
Sacerdos  Menetus  efì , ir  ab  ineunte  aerate  in  jiudiis  buina  ni  tatis , ir  do - 
Flrinae  ita  verfatus  e fi  , ut  ad  dexteritatem  ingenti  fwgularem  erudi- 
tionem  adjecerit , & legendo  , ir  feribendo  tantum  profecerit  , ut  non 
foiiim  de  magni s ingeniis  bene , ir  graviter  jtidìcet  , fed  cum  tanta  ele- 
gantia  fenbat , ut  quodammodo  aliquos  veteres  Scriptores  exprimere  pof- 
fit  dicendo  . Terminato  l’elogio,  affinchè  .Andrea  poteflè  concen- 
to fèrvire  a Dio  , e a un  tempo  Aedo  profitrcvol  fofTe  agli 
nomini  con  plaufo  della  virtù,  fupplica  il  Cardinale  , per  no- 
me ancora  di  Tier  Badoaro , cui  flava  a cuore  Tintcre/fe  mede  fi- 
mo, d’intercedcrgli  un  qualche  beneficio  ecdefiaftico.  Qtt.irt  cum 
boni s artìbus , ir  doilis  Mirti  faveas  , ficut  profeSlo  Jacis  , vaile  miài 
gratum  erit  , fi  bic  eruditijfimus  Andreas  , qui  fingiti  arti  fracco  lau- 
dimi tuarum , ir  Tatritio  Miro  'Fetro  Baduario  noflro , mibique  cum  btt- 
jus  fi  acculi  nofìri  commendai  ione  ] 'amiliari fiimtts  e fi  , ope  , opera,  inter - 
cejfionc , ir  aufloritate  tua  Eeneficium  aliquod  confcquetur  , unde  cum 
Tomo  11.  Dd  iij  laude 


(a)  Epift.  eexi.  M-  1°3-  dr  Ipfi.  cenni  pag.  304. 
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laude  virtutisj  è1  dottrinae  de  Deo  , ù borni» ilus  lene  mcreri  pojjlt  ; 
Con  la  feconda  fpiega  vieppiù  il  giufto  Ino  dcdderio  , anzi  fa 
maggiormente  palefe  la  fna  premura  , fupplicandolo  in  vacan- 
za di  qualche  Canonicato  ’quilejefe  , di  rilerbare  il  pollo  per 
la  pcrlona  raccomandata.  Hortor  igitur  , ó~  rogo,  ut  fi  quii  Cano- 
nicatus  Eccèefue Asfquilejenfts  vacaverit,'sfiidrcae  nojlro  Jìc  faveas  ,ut  ipfe 
tinelli? at , nec  meum  ojjìcium,  & jìudium , iiec  patrocìnium  tuum  pii 
étfuijfe  ad  erigendum  ] latin n fuuin , é“  ad  confirmandum  bonejlum  o tinnì, 
quod fiti  a natura  propofitttm,  ir  a dottrina  ó'  vèrtute  commendatum  e/l. 

Qual  edòtto  otteneffero  le  fervorofe  raccomandazioni  del  Bar- 
baro , fi  rileva  chiaramente  da  una  epidola  dello  ftelTo  Contra- 
\ rio,  («)  indiritta  al  Sommo  Pontefice  Kiccolb  F.  nella  quale  , 
fatta  menzione  dianzi  del  Cardinale  Searampo  , fotto  i cui  po- 
derolillìmi  aufpizj  li  era  in  Roma  portato  , lìegue  a palclare 
il  giubilo  eh'  ei  provava,  nel  vederli  impiegato  dal  Santo  Pa- 
dre a dover  ammendare  la  verdone  latina  di  Eufebio  Tamfilo  da 
Cefarea  : De  Traeparatione  Evangelica  , fatta  egualmente  per  fuo 
comando  da  Giorgio  di  TrabiJ'onda  ; conchiudendo  però  che  gli 
riufeiva  molclla , a cagione  della  infedeltà  dell’  interprete  • Di 
fatto  Corrado  Gefnero  ( l ) che  avea  pure  in  animo 'di  dar  fuori 
la  fua  traduzione  lopra  la  lledà  Opera  , favellando  di  quella 
del  Trapez.um.io  reca  un  giudicio  affai  fvantaggiofa  , dicendo 
che  quelli  , plurima  detraxit  , ita  ut  Eufebius  fi  jam  rediret  , iiiitts 
traduttionem  ex  fcriptis  fuis  fatta.»  effe  ,aut  vtx  tandem  , aut  onmino 
non  agnojeeret  ; e il  dottiffimo  Uezio  (<•)  non  potè  contenerli  di 
non  riprendere  Umilmente  la  licenza  di  lui  nel  tradurre , ade- 
rendo .che  la  fua  verdone  di  Eufebio:  excerp torum  potius  multar um, 
quam  interpretationis  nomine  afficienda  e fi. 

Quanto  tempo  s'rnterteneffe  in  Roma  il  Contrario  , e quali 
incombenze  dopo  l'ammenda  di  Eufebio, gli  fodero  impolle, non 
è a noltra  notizia;  lappiamo  foltanto  , che  rifpetto  alla  eccel- 
lenza del  giudiziolò  fuo  intendere  fu  tenuto  in  fomma  ottima- 
zione predo  i Letterati  più  ragguardevoli,  e fpczialmente  pref- 
fo  Lorenzo  Falla  Romano,  da  cui  per  fatale  dilavventura  appre- 
ie  il  mal  collume  di  cenfurare,  e dir  poco  bene  di  ognuno. 
!4j6J  E*  fuor  di  dubbio,  che  nel  MCCCCLVI.  facea  il  fuo  fog- 
giar- 


lo Card.  Quiriti»!  in  Diatriba  praelim.  ad  Epifl.  Barbari  T.  II.  Cap.  iv. 
§.  xi.  pai.  dxvi.  (b)  Bibl.  Univtrf.  pag.  212.  (c ) De  Claris  Interprctibus 
pag.  291. 
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giorno  in  Napoli,  dove  forfè  anche  prima  contratta  aveva  ami- 
cizia con  Enea  Silvio  de'  Ticcol ite, nini , creato  Cardinale  da  Pa- 
pa Calijio  III.  nella  fine  appunto  dell'anno  teftè  fognato.  Pra- 
ticava fovente  il  Contrario  nella  celebre  Biblioteca  del  Re  <4l-> 
fonfoi  quindi  in  occasione  che  il  Ticcol  uomini  fi  era  di  nuovo  da 
Napoli  condotto  in  Roma,  affine  di  far  conofcerfi  grato,  tutto- 
ché lontano  , produfie  nella  comitiva  de  i più  faccenti  ( a ) 
un  dottiffimo  Opufcolo  da  Enea  rteflò  quivi  comporto,  mercè 
del  quale  tratto  ne  fu  il  motivo  di  ragionare  lodevolmente  di 
lui,  e della  dignità  Cardinalizia  , alla  quale  da  pochi  giorni 
per  gli  eccelli  fuoi  meriti  era  flato  innalzato  . Appena  giunfe 
in  Napoli  la  novella  della  promozione  al  Cardinalato  del  Ticco- 
I uomini,  che  fubito  con  efpreffioni  di  molta  gioja  volle  feco  il 
Contrario  congratularli/  il  quale  uffizio  fi  legge  fra  l’epiftole  di 
Tio  il.  fcritte  dianzi  che  forte  Papa  ed  è in  ordine  la  ccxlv. 

(£)  Manifefla  in  quella  fua  lettera  l’ertremo  giubilo,  con  cui 
ricevette  il  fauftilfimo  annunzio,  eflendofi  in  parte  avverata  quel- 
la opinione,  che  venne  comunemente  conceputa  di  lui  , cioè 
che  per  le  rare  fue  doti  dovea  giugnere  un  giorno  al  fommo 
Sacerdozio.  Non  ferito  baec  temere,  novi  animum , novi  ingenium  , 
novi  confili um  tuum,  nempe  quanti  te  fecerit  vir  il/e  dìvinus  Nicolaus 
F.  Tonti fex  Maximus,  qui  quidem  cum  effet  {ut  ita  dicam)  fpefìator 
perfonarum,  ut  omnibus  notum  ef,  mirum  in  modum  dileElabatur  fua- 
vitate  ingenti  lui,  pr abitate , virente , innocentia,  atque  incredibili  fa- 
pi  enfia,  ut  te  non  folttm  dilexerie,  ve  rum  etiam  amaverit  ardenti  us  . 

Gli  dà  innoltre  ragguaglio, qualmente  il  Re  ^fonfo{  Apponen- 
do lo  fteflb  dell’  Imperador  Federigo  , come  oggetto  della  fua 
buona  ventura)  parlava  pubblicamente  di  lui  con  tanta  ripu- 
tazione ,•  che  più  facile  era  il  crederlo  , che  lo  fpiegarlo  . 

Quid  dicam  de  illufrijfmis  , atque  inviEìifftmis  Trincipibus  fc.  Frideri - / -,J 
co  Caefare  y^fugufto  Romanorum  Imperatore,  atque  vfragonum  Rege  in - 
clyto  fdlpbonfo  , quorum  alteri  tuis  praefantijfmis  rebus  gtfiis  quam 
carus  ,■  qtiam  jucundus , quamque  gratiffimus  jueris,  quippe  ampliffma , 
atque  maxima  tua  fortuna  atque  dignitas  declarat.  yyfltcr  vero  faepenu- 
mero  multis  audie  ntibus  ita  regie,  ita  bonorificc , ita  generofe , ita  ma - 
gnifice  atque  fplendide  de  te  loquitur  , ér  quidem  cum  fummo  omnium 
favore  atque  ajfenfu,  ut  ir  mibi  diEiu  fortajfs  , è r libi  fuafu  difficile 
ejfet  . In  fine  fi  raccomanda,  che  l’amore  primiero  non  cangi 

D d i i i j fac- 


(»)  Quirinus  in  Diatriba  &c.  pag.  dxvu.  (b)  Mciiolani  aptU  Vliericum 
Scinx.enx.eUr  149 6.  in  fol. 


1 


414  Andrea  Contrario . 

faccia,  a titolo  della  dignità  confeguita,  fperando  indi  a poco 
di  trasferirli  in  Roma , dove  poter  godere  della  fua  dotta  con- 
venzione. Quanto  fcrifle  il  Contrario  tanto  efeguì  ; poiché  da 
un  altra  fua  epiftola,  (a)  diretta  allo  ftelfo  Picco/uomini  , già 
allora  innalzato  al  Soglio  Pontificale  col  nome  di  Pio  li.  aper- 
J457  tamcnte  s'impara,  che  ne!  MCCCCLVII.  pafsò  egli  da  Napoli 
in  Roma , ove  per  comandamento  di  Rio  le  ne  flava  accozzan- 
do le  fue  Orazioni  , ed  Epiftole  per  formarne  un  ben  giudo 
volume  . Superiori  anno  ( la  data  è di  Roma  all’ ultimo  di  Otto- 
\ 14J8  bre  MCCCCLVIII.)  SanSìiJJìmc  'Pater , ubi  ex  Vile  Neapo/i  profi- 
li fccns  Romam  redii ; qttum  domum  tu  am  occejfij/em  , ttt  te  in  eo  di- 
git itatis  fajìigio  conjlitHtum  vide  rem,  ut  quae  me  libi  bero,  patri , pa- 
trono atqtte  tutori , cui  me  jampridem  totum  dedideram , atqtte  tradide - 
rara , commendare)»;  pojl  nonnulla  verba  citro  ttltroque  b abita  , memin* 
SanSìitatem  tuarn  tum  a me  petiijfe  bumanifjìme  & benigne  , ut  omnes 
Epijtolas  meas , & Or  a t io  ne  s,  quae  e minibus  exciderunt  in  unum  fimul 
col/igerem . — "Pojlremo  , ut  eo  rcde.it  , ur.de  cjl  digrejfa  or  atto  ; qua- 
tti am  optafii , ut  ftc  dicala  , Beatifs.  "Pater  ( qtiemadmodum  indio  prae- 
fattts  fui»)  ut  per  me  meac  & Epijlolac  ó*  Oratior.es  fittiti  in  unum 
colligerentttr , Beatitudini  tuae  morem  gerire  me  a interéjj'e  exijìimavi , 
tum  ut  fili,  cui  prorfus  omnia  del  co  ■ — - in  kac  re  jucttndijjima  non 
deeffem  &c.  Non  hac  igitttr  de  cattjfa  libriti»,  SanSlijfime  "Pater,  ai 
te  misto  ut  evolva t ; / ciò  enim  ntgotìorttm  agmina,  / ed  ut  per  te  ce - 
seri  au  Plorila  te  tua  freti , Ji  I ibnerit , perlcgant . 

Si  lufingava  il  Contrario,  mercè  la  efaltazione  al  Pontificato 
di  Pio,  d'ottener  qualche  pollo  lublime;  ma  non  avendo  otte- 
nuto nel  fuo  principio,  che  la  Pieve  di  X.  Pantaleone  di  Roma , 
Chieftu,  a noftro  credere,  uffiziata  in  oggi  da’  Cherici  Regola- 
ri delle  Scuole  Pie,  ricercò  in  apprello  con  ardimento  infioftri- 
bile  onori  al  Papa  di  lunga  mano  eccedenti  , riguardo  a quel 
della  Pieve,  clic  benignamente  gli  era  fiato  impartito.  Dando- 
ci a credere  , che  facelfc  più  breccia  una  delle  fue  epiftole  , 
che  le  parole,  col  premettere  lènti  menti  di  adulazione , accom- 
pagnati da  vanagloria,  in  tal  maniera  fcrilfe  al  Pontefice:  ( b ) 
Ego  in  coetn  , atque  Lominum  frequentiti  omnium  ajjenju  ejJc  Ibleo  c r 
fracco  & tuba  lauditi n tuarttm , uuicutque  fine  dtj crimine  dotto  pariter 

éf 


( a ) Ib  Bill.  Servorm  S.  ilariae  Mnuututae  Florentiae , ex  Diario  Itali- 
co D.  Donarli  de  Minitfaucon,  pa$.  360.  (b)  Sta  la  epifl.  nel  Libro  intitolato: 
Hfcellanca  di  varie  Operette  T.  VI.  a c.  14.  e fzz. 
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'&  indo  fio  perfuafum  ef,  me  abs  te  Sanflijfime  Tater , unice  diligi  ir 
amari , qttibu s precibtts  pojjum , fupplex  Beatitudine!»  tuam  oro, fi  jam- 
pridem  te  amando,  colendo,  objervando , bene  quid  de  te  menti,  ut  tir 
tanta  tua  felicitate  non  me,  prò  tua  benignitate  , è"  manfttetudine  at- 
qtte  clementi 4 , reiicìas  ncque  negliga t.  — Ego  autem  Sanclijfime  Ta- 
ter, etfi  fum  bomuncio  non  difertus,  non  ingenti  fingiti aris , tamen  , 
pace  omnium  dixerim  , nemo  unqttam  te  tuo  Contrario  , or  bis  terrae 
judicio,  amavi t ardcntius.  Sane  hoc  inficiar/  nemo  potejl  , quia  omni- 
bus ejl  cagni tum,  patefaflum , illufratum . Debine  babeo  ingente s gra- 
ttar Sancititi  tttae , eo  quod  Tlebanatum  Sanfli  Tantaleonis  ita  bene- 
ine  & liberal iter , ubi  dedar atus  es  a f acro  Collegio  Cardinalium  Ro- 
mania Tonti] ex , miti  contttlcris.  Ceterttm  Sanflifs.  Tater , animadver- 
tcrc  dclebts , me  ni  abs  te  fune  petiijje  tanquam  ab  bero  , a patrono  , 
patre,  tutore,  acque  fautore  , cui  me  jampridem  totani  dedicavi  ; mine 
vero  a 'Prìncipe  or  bis  terranei»  , ab  ilio  , qui  prò  Jais  immortalila 
meriti s,  prò  altero  in  terris  Deo  colitur , a vero  Jefu  Cbrifii  Sicario  , 
a Tio  li.  T.  Al.  atqiie  rerum  domino , longe  malora  expedo  . Ilaec  , 
ut  dixi,  quia  coram  non  licei,  volai , ut  ad  te  vox  mea  proficifcere - 
tur . 

In  cambio  però  che  il  Papa  lo  folle  vaflè  a gradi  maggiori  , 
lo  privò  anzi  del  titolo  della  Pieve  fopraccennata  ; perlochè 
in  divede  fuc  lettere  non  manca  di  querelarli  mordacemente  con 
invettive  fatiriche  contra  il  governo  di  Roma , donde,  rendutofi 
intollerabile,  fu  dipoi  anche  efiliato  . Da  un  frammento  d’  al- 
tra fua  epillola,  inferito  nel  T.  VI.  Milcellaneo  di  Varie  Ope- 
rette, (4)  li  rileva  la  degradazione  del  benefizio  , e la  ftrada 
prefa  da  lui , affine  di' riconciliarli  la  grazia  dello  Hello  Ponte- 
fice. Ilaec  Beatijfime  Tater  prò  f umilia  mea  in  teobfcrvantia  de  te  fcripfi. 
Orni;  to  quae  longe  major  a jcribire  de  tuis  laudtltts  aggrejjus  fum  .P’eruin  B.T . 
illud  ego  tacere  nullo  modo  pojfum , quod  mibi  quafi  bemini  de  te  pejfime 
merito  , fine  j ugge  fi  ione  inimicato»  meorum,  ftve  eorttm  qui  largitionibui 
carupti  f untfici  quod  vitae  mene  praefidiuin  erat , eripuif  i , O- , quod  ego 
non  pojfum  non  dolere  , me  inaudita  caujj'a  damnafii  . Ceterum  , quia 
confanti s & generofi  ejl , non  ad  latratus  catulorum  ab  infittito  itinere 

de  fedi  ere,  magno  animo  ir  optima  mente  abfolvam  , quae  de  te  be- 

roico  cannine , & profa  feri  bere  orfus  fura  . 

Nè  tampoco  per  quello  potè  placar  l’animo  del  Pontefice  » 
anziché  maggiormente  adirato,  lo  fe  bandire  da  Roma  , e dallo 

Stato 


(*)  <A  c.  16. 


Digitized  by  Google 


42.6  \Atidrea  Contrario. 

Stato  della  Chiefa  , donde  fenza  indugio  gli  convenne  allonta- 
narli , e andarfene  qua  e là  rammingo,  come  in  più  luoghi  ei 
medefimo  racconta  . Qual  folle  il  delitto,  per  cui  Andrea  re- 
ltò  privo  del  benefìcio  di  S.  Tantaleone  y tutt’  ora  alla  noftra  co- 
gnizione è nafcolto  ; quantunque  probabile  è il  credere  , che 
una  viziofa  libertà  si  di  lingua,  come  di  penna  lo  abbia  tratto 
a poco  a poco  in  rovina  ► Fuggiafco  pertanto  fece  ritorno  in 
Napoli , dove,  allo  fcrivere  del  fuo  amico  Giovanni  Gioviano  Ton- 
fano , ( a ) nella  cui  Accademia  tenea  egli  onorevole  pollo  , 
divenuto  prelTochè  vecchio,  e abbandonate  le  Mufe  , lì  diede 
allo  lludio  della  filofofia  , lodandolo  in  tal  guifa  ne’  fuoi  En- 
decalillabi . 

Dii  exit  juvtntm  T balia , quem  nane 
Sencm  candida  diligi t Sopbia. 

Monflravit  juveni  T balia  cantum, 

Nunc  fati  fapientiam  Sopbia  - 
C amavi t juveni f modos  Tbaliaey 
Nunc  fenex  fapientiam  rcponil . 

0 fclix  juveni! , fenexque  felix 
Contrari y o juvenem  o fenem  beatum  , 

Quem  doBta  puerum  erudivit  .Aon  , 

Nunc  fenem  erudiunt  grava  Atbenae , 

Cajlo  pe  flore , moribuj'que  cajiis. 

Anche  nel  fuo  Dialogo  , intitolato  . vi, 'moni ut  , lo  introduce  a 
difeorrere,  chiamandolo  quivi  pure:  Andreas  Contrariti! , facundus 
ac  praejlans  rbetor  &c.  Come  poi  , e in  qual  luogo  terminafle  i. 
fuoi  giorni  lo  sfortunato  Comrarioy  ce  ne  dà  qualche  lume  Tao- 
Io  Corte  fi  nel  fuo  Dialogo  de  Hominibut  doB'n.  ( b ) Dopo  aver 
quelli  lodata  in  parte  , e in  parte  cenfurata  1'  intelligenza  di 
.Andrea  nelle  lettere  umane,  foggiugne,  eh’  eflendo  avverfario 
di  Francefco  Lippi  di  brezzo,  lo  caricò, al  fuo  collume, di  contu- 
melie, augurandogli  un  certo  genere  di  morte  , che  per  cele- 
Ite  decreto  fu  all’  uno  , e all’  altro  comune  . Imperciocché 
portandoli  l’t Aretino  a Napoli,  ed  elfendo  nel  viaggio  , precipi- 
tò dal  cavallo, fu  cui  fedea  llramazzone  in  terra  , dove  mori  ; 
e il  Contrario  non  indi  a molto  partendoli  dall’  Abruzzo  , in 
maniera  poco  difsomigliante  dovette  foccombere  . li  enim 

(fa- 


ci) Opera.  Neapoli  per  Sipfmundum  Ma;r . mente  Septembri  MDV.  in  fol. 
(b)  Tag.  48.  & 49. 
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( favellando  del  noftro  • Andrea  ) Francisco  Lippa  Aretino  contame- 
li ofijjìme  maledixit,  ominatufque  ejl  illi  id  genus  mortis  ( mirabile  dici  11  ! ) 
quoti  pojlca  utrique  contigit . Nam  Lipptim  Ne  apoi  im  proficrfcentem  , in 
itinere  ex  equo  praecipitem  in  terram  delapfum  mortuum  fermiti  alte- 
rum  etiam  ex  Brutiis  decedentem  non  multo  poj'l  fmili  prope  modo  ceci- 
dijje  . O graviffnmm  cafum  duorttm  eruditorum  borni numi  ftquidem  ejus 
animus  praefentiens  futura,  quum  alteri  effet  ominatus  , fili  non  cavit  . 

Ch’ei  forte  uomo  dotto,  tanto  nelle  lettere  umane,  che  nel- 
le filofofiche  fpecolazioni , oltre  la  teftimonianza  del  Barbaro  , 
del  Tornano  , e del  commercio  di  epiftole , che  per  più  tempo 
mantenne  co’  ragguardevoli  perfonaggi  si  per  dottrina  , come 
per  dignità;  nuovo  argomento  abbiamo  da  Filippo  1 li  mine f e nel 
luo  Dialogo  a penna  de  paupertate , intitolato:  Sympofium , dove 
viene  introdotto  a ragionare  il  Contrario  , unitamente  coll’  Au- 
tore , e con  Giovanni  C al  diera  medico  Finivano  . Nella  prefazio- 
ne del  citato  dialogo  , indiritta  a un  certo  Francefco  , che  nel 
Codice  di  vfpcjlolo  Zeno  (a)  non  v’ha  cfprerta  la  famiglia,  ven- 
gono dichiarati  coloro , che  a guifa  d’ interlocutori  fono  intro- 
dotti a parlare  in  quello  convito  colle  feguenti  parole  : Sym- 
poftum  ad  te  mittitur  , ubi  ^freopbilum  quondam  induximtts  fimttl  & 
Joannem  Calderiam  cum  Andrea  Contrario  differente  s . Su  ni  bi  duo  po- 
lir emi  laude  ir  memoria  dirni . Hit  enim  Calderia  nobilifftma  tenet  om- 
nia, quae  babeat  fecum  ipfa  natura  recondita  . filler  vero  ( cioi>  il 
Contrario  ) facris  litteris  erudìtus  , fi  Jit  cum  latino  congreffus  , fua- 
vijjìma  pronuntiatione  fua  banc  fuam  effe  patriam  non  ibit  inficiai  ; at 
fi  graeculum  quemquam  naflus  jifj,  Lune  eundem  ^ dtticum , atti  ,4rìopa- 
gitam  di i udite s.  Facundiffimi  ambo  funt  , ambo  f intima  mibi  benivolen - 
tia  & familiaritate  conjunfli . Comincia  poi  il  dialogo  in  tal  ma- 
niera : Conviva s quum  baierei  vfreopbilus  tiara  illa  duo  lumina  ìit- 
terarum  bipocratidem  ir  tiburtinum  , alludendo  Filippo  col  nome  d’ 
Ipocratide  al  Caldiera  medico  di  profeflìone  , c con  quello  di 
Tilurtino  al  Contrario  , eh'  era  ecclefiaftico  in  Fonia.  L’amicizia 
che  il  Fimincfe,  dimorante  in  Venezia  , tenea  col  nolbro  Contrario, 
ci  fi  fa  innoltre  manifefta  da  una  fua  lettera,  indiritta  a Fran- 
cefco Barbaro  Senator  V, iniziano . ( è ) 

Volendo  Loren%o  Falla  lodare  anche  egli  il  Contrario  con  alcu- 
ni fuoi  verfi,  che  da  un  Codice  della  Libreria  Vaticana  primo 
pubblicò  1’  Eminentifs.  Signor  Cardinale  Quirini , (<•)  gli  cad- 
de 


(»)  Nkm-  xd 1 1 1 . cart.  in  li.  (b)  Inter  Epift.  Barbari  in  appetti,  nutrì. 
cxxi,  pag.  119.  (ci  Diatriba  ad  Epift.  Barbari  &C.  pag.  dxvu. 
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de  in  penfiero  di  prendere  1*  allufion  dal  cognome  j con  ella 
cosi'  cominciando  , e colla  medefiraa  in  tal  foggia  ponendo 
fine . 

Contrari  in  cundis  quae  vitigni  laudar,  optai 
Salve , qui  fallila  redola  pie  tate  vetujlos , 

Nomai  àt  antiquii , & latitis  moribus  imples. 


Re  Eie  ergo  a tener  is  di  gius  Contrariai  ann'tt , 

Cui  nibil  ejt  vulgo  prorfus  commune  loquaci. 

Haec  ideo  cecini  calamo  brtviore  , quod  edam 
Lattdibui  immenfis  tnemini  fcripftjjc  refertam  . 

Jain  fai  ve  antiquae  fpeamen  virtutiiy  & auElor . 

Oltre  a tutto  ciò  , che  fa  palefe  fenza  dubbiezza  la  Angolari- 
tà del  fuo  ingegno  , abbiamo  veduta  una  medaglia  in  metallo 
di  mezzana  grandezza  nel  doviziolo  Mulco  del  fu  ^dpojiolo  Ze- 
no y a gloria  del  noftro  Andrea  perfettamente  coniata . Porta 
quella  nel  lato  deliro  la  effigie  al  naturale  di  lui  , con  all'  in- 
torno il  fuo  nome  a caratteri  greci: 

ANAPEAS  KONTP  A PIO  X ANHP  I1EPI®ANE2- 
T A T O X, 

Che  lignificano  nel  linguaggio  latino  : 

ANDREAS.  CONTRARIVS.  VIR.  PRAE- 
CLARISSIMV  S. 


E nel  linillro  , entro  a una  corona  di  alloro  Ita  quella  epi- 
grafe . 

A E M V L V S. 

O M N I S.  A 
NTIQVIT  ATI 
S.  E T D O C T 
R I N A E. 

Un  Codice  a penna  di  Orazioni , e di  Epillole  del  Contrario 
fi  conferva  prefenremente  in  Siena  apprclfo  i Monaci  Oliveta- 
ni , avendocene  dato  lume  il  Signor  Marchefc  Maffeì  nella  fua 
Verona  Ulujlratay  ( a ) dove  ragiona  d ’ Jfotta  Nogarola  , con  cui  eb- 
be 

(Or.  n.  Lib.  IIJ.  col.  9$, 
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be  commercio  di  lettere  il  noflro  Autore  . C increfce  al  lum- 
ino di  non  poter  dare  1’efatto  catalogo  di  ciò  che  comprende 
il  Codice,  per  non  averlo  potuto  avere  fecondo  il  noltro  defi- 
derio  . Contiene  per  altro  le  feguenti  cofe,  e con  quell  ordine 

regiftrate  . , . . 

I.  Exbortatio  ad  Cofmum  Medicen  prò  Monacbis  Monti  s Olivett. 

II.  Epijlola  EeatifmOj  atque  S'ansi  fimo  Tio  lì.  "Pont.  Max. 

III.  Epijlola  altera  Tio  11.  Tont.  Max. 

IV.  Epijlola  III.  Tio  11.  Tont.  Max. 

V.  Exbortatio  adverfus  Turcos  ad  lllujlrifmum  <4 Ipbonfum  Hifpa. 
niae , & Italiae  Regem . 

VI.  Exbortatio  altera  adverfus  Turcos  ad  lllujlrifmum  ^ fìpbonjttm 
Jlifpaniae,  & Italiae  Regem. 

VII.  Or  atto  ad  Nicolaum  ir.  Tonti f.  Max. 

Vili.  Epijlola  C lari fimo  , & Trejlantifmo  Tiro  Thodoro  Tbef- 
f al  onice» fi  .- 

IX.  Epijlola  Tv.  Reati fmo  atque  SanElifs.  Tio  Tont.  Max. 

X.  Q AH  anapeoy  toy  kontpapioy  enetoy  - cioè  Ode  vfn- 
dreae  Contrari i Veneti 

XI.  Epijlola  v.  Beatijs.  atque  SanElifs.  Tio  Tont.  Max. 

XII.  Epijlola  vi.  Reatifs.  atq.  Sanflij's . Tio  II. 

1 XIII.  Epijlola  Reverendi  fmo  ^dineae  Cardinali  Sencnfi.- 

XIV.  Epijlola  VII.  Beatijs.  atq.  SanfitfmO  Tio  11. 

XV.  Epijlola  Clarijfimae  Ifottae  Nogarolac . 

XVI.  Epijlola  doElijftmo  Tiro  Gerardo  . 

XVII.  ANAPEOT  ÌOY  KONTPAPIOY  E1PONIA  E1S  A.  XPY XO<VO- 
PON  KAI  AA<PNH®OPON,  cioè  ••  Andrete  Contrarii  , Ironia  in  ^1. 
Cbryftpborum  & Dapbnipborum . 

XVIII.  Epijlola  Tracci  aro  Tiro  Borgnio  J uri fconfulto. 

XIX.  Epijlola  Eloquentijfimo  Tiro  Nicolao  Sag  nudino  . 

XX.  Epijlola  Ornatijjìmo  adolefcenti  Garfiae . 

XXI.  Epijlola  Revcrcndifs.  Tetro  Barbo  Cardinali  S.  Marci. 

XXII.  Oi’atio  ad  Revcrendifs.  vdntonium  Cardinola»  Ilerdenfem . 
XXIII.  EpijÌPla  Summo  l’irò  Dominici  Epifcopo  Torcellano. 

XXIV.  Epijlola  T ranci f co  Aretino. 

XXV.  Epifoba  D.  Nicol ao  Contarono  Equiti  fplendidifmo . 

XXVI.  Epijlola - ClarijfìiRiS)  atque  Traejtantijjjìmis  Tiris  Equejlris  Or- 
dì ni s-  Nicolao,  Q-  Uermolao  Cefo  . Sopra  quella  li  fermeremo  al- 
quanto,  giacché  ci  è Hata  trascritta  da  un  Codice  milcellanco 
cartaceo  in-  foglio  minore,  elìcente  nella  Biblioteca  della  Cat- 
tedrale di  0 Imiti,  in  Moravia.  11  fuo  vero  titolo  in  quello  Co- 
dice 
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dice  è quel  che  liegue  : Epìjlola  M ’ndreae  Contrari i f'eneti , citi  ti- 
nti ut  : Marnare  ba,  C lari  finis  , atque  'Pr  aeranti  finis  Kris  Eque  ibis 
Ordinis  X 'icolao  Paleo,  (1. Barbo)  & Htrmoìao  Celfo  S.  T.  D.  Que- 
lla lettera,  intitolata  per  genio  ••  MAMURCHA  , è una  1q- 
lenne  in  fa  mi  Hi  ma  Satira  contra  un  Letterato,  di  cui  lotto  fi- 
lenzio  li  palla  il  nome,  morto  in  Poma  a que'giorni.  Trovan- 
doli appunto  in  Roma  Niccolo  Sago» din!) , nativo  di  Negroponre  , 
ve  rio  la  fine  del  MCCCCLII.  per  trasferirli  follccito  in  Napoli 
al  Re  Mlfonfo  con  carattere  di  Segretario  colà  Ipedito  dalla 
Repubbhca  KnrJana,  c de/iderando  vedere  qualche  compolizio- 
ne  di  Madre»,  fatto  fuo  conofcente , gli  venne  fubito  olierta  la 
predetta  Invettiva  di  frefeo  comporta,  piena  però  di  cancella- 
ture ed  errori,  a motivo  dell’Amanuenfe  imperito.  Affinché  li 
manifeftafle  vieppiù  il  fuo  cuoie  malevolo  , la  trafcrille  di  pro- 
pria mano  lo  Hello  Contrario,  indirizzandola  con  una  fua  epi- 
11  ola  in  Napoli  al  Sagondino.  Dolco  plurima n,  qttod  qitcm  iis  proxi- 
mis  diebxs  Romae  effes , quoniam  optaóas , ut  fcles , prò  tua  facilitate 
ac  manfuctttdine , nonnibil  deg’tjlare  , ó balere  veruni  meartim,  ad  te 
fejh'ntts  dederim  id  esemplar  epìjlolae  meae , quam , fi  placet , infcribas 
MAMURCHA.M.  Sic  cnim  vijum  ejl  mibì , id  JoediJficium  & inu 
m.tnijftmum  monjlrum, atque  natttrae  ludtbrìuni  appellare.  — Matto  ego 
ad  te  in  praefentia  ejufdem  cpiilolae  esemplar , quod  fi  forte  non  fatis 
emendata»!  ejl,  tamen  fine  moteflia , tatdioque  legi  potejl  . — Ouìppe 
ubi  inibì  rcnuntiatum  ejl  de  obiti*  bominis  inertiffm  't  & defdioftjjimi  , 
iUique  ego  opinione  omnium  majoretti  animo  coept  volnptatem  , atìeoque 
ninio  gaudio  & lattiti  a cumulattts  funi,  ut  vis  cjfern  mentis  compos  . 
T anqttam  de  iddìo  & Jnperato  honorum  omnium  bojie,  e vejltgio  baecfcri- 
bere  aggrejjus  firn  ; fcqtte  a malati na  vigilia  , quo  tempore  decejjerat 
ufqttc  ad  cstremum  dici,  mira  ó*  incredibili  animi  jocttnditate  abfolvi. 
La  Invettiva  poi  indirizzata  particolarmente  a que’due  nobili 
Jini-Jani , che  per  entro  ei  chiama  facoltoli  d'ingegno,  e forni- 
ti delle  migliori  arti  , tiene  quello  cominciamento  ••  Neri , u- 
bi  illusi:  d/es,  rclasandi  animi  grafìa  ociofus,  non  tamen  folutus  cttris, 
Urbis  moenia  cgcejfus  , uno  J cium  comite  , t anqttam  e vinculis  e volani 
lujlrarem  loca  deferta,  atque  vajlam  foìitudinem  , quaefivi  tandem  per 
quaedam  rnontofa  , afpera  , & invia  rttjlicando  ór.  e finifee  in  tal 
guifa  : Mgamus  ergo  omnes  grati  as  ingente s max  imo  plaufu  Deo  im- 
mortali, qui  nos  boc  tempore,  praeter  omnium  opinionem  , bac  contagio- 
tic,  lue,  ir  pejle  liberavi! . Falcte.  AM'POTEPOI . Romae. 

XXVII.  Epìjlola  tìeatijjimo  ac  SanclijJìmo  Nicolao  V.  Toni. 
Max. 

XXVIII. 
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XXVIII.  Epijlola  Francifco  pretino  . Sino  a qui  il  Codice  fo- 
praccennato  di  Siena . 

XXIX.  ofndreae  Contrarli  (leggendoli  quivi  malamente  Con- 
tranni) Epijh/ae.  Stanno  in  un  Codice  della  Biblioteca  Ambro-- 
giana  di  Milano,  al  riferire  del  Montfancon  Benedettino  F ran- 
ce je  • ( a)  Altre  le  ne  leggeano  in  un  Codice  Ottoboniano , prel'en- 
remente  nella  Vaticana.  Tre  a Tio  II.  indiritte , Jurono  a no- 
Itri  di  pubblicate  nella  Mifcellanea  di  varie  Operette  , (b)  il 
citi  benemerito  Raccoglitore  li  è il  'P.  Macjlro  Giufeppe  Gia- 
cinto Maria  Bergamini, già  Prior  Provinciale  dell'Ordine  de’ Ser- 
vi. Il  principio  della  feconda  di  elle  , fu  inferito,  come  per 
faggio  dal  citato  T.  Montfancon  , nel  fuo  Diario  Italico , (r)  a- 
vendone  avuto  copia  con  altre  in  Firenze  dall’cruditilllmo  Si- 
gnor Mbate  Sa/vini  , che  anch'ci  le  tra  feri  de  da’  Codici  della 
Biblioteca  AcW  Mnnunziata  di  quella  Città. 

XXX.  Mndreac  Contrarii  Veneti  comra  Georgium  Trapezuntium 
Calumni atorem  Tlatonis  . Sta  quella  Invettiva  nel  Codice  1053. 
della  Libreria  Coisliniana  di  S.  Germano  , allo  fcrivere  del  T. 
Montfancon  più  volte  lodato,  (d) 

XXXI.  Madreae  Contrarii  Cene  ti  , Oratio  in  laudem  Bart  boi  omasi 
Stori  adì , Joannis  Filiì , Tatricii  Veneti  . Comincia  . Superiori  tem- 
pore, Vir  magn  ifice,  quom  te  buie  C ivi  tati  Traetorem  defgnatum  acce- 
pimtts , maxima  plebem  ac  populum  Verone nfem  fpes  , ù laetitia  fumi 
invafit  &c.  Finifce  : ut  qui  annuam  banc  Traeturam  deponis  , perpe- 
tuain tamen  nojtri  recordationem  pie  , inviai ateque  conferve s . Quella 
Orazione,  che  lì  eultodifee  a penna  nel  Codice  menzionato  di 
Olmitz,  fu  recitata  dal  Contrario  ancor  giovine  nella  Città  di 
.Verona,  l’anno  MCCCCXXI.  (e)  nell’incontro  che  lo  Storlado 
venne  a termine  della  fua  reggenza  di  Podellà.  Si  fa  per  en- 
tro commemorazione  della  Prefettura  di  Tadova  , follenuta  di- 
anzi con  gran  decoro  da  quello  inlìgne  patrizio  nel  MCCCC- 
XVIII.  (/) 

XXXII.  Mndreae  Contrarii , in  Eufebium  Caefarienfem  : de  Trae- 
paratione  Evangelica , a Trapczuntio  e graeco  convcrfa ,Emendatio . ivi 
quella  fatica  li  è già  parlato  altrove. 

XXXIII.  De  rebus  gejlis  a Tio  11.  T.  M.  Lo  confeda  il  Contra- 
rio 


(a)  Bill.  Bibliotbecar.  MSS.  T.  I.  pag.  507.  col.  1.  (b)  r.VI.  a pag.g.  fino 
alla  pag.  i<?.  I c ) Tag.  3 60.  ( d ) Libi.  Bibl.  T.  II.  p.ig.  1114.  col.  1. 

(e)  libro  MS.  de' Reggini,  della  Repubblica,  (f)  Ivi. 
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rio  in  più  lettere  (come  rapporta  il  Sig.  Card.  Quiriti,  e come 
più  (opra  l'abbiamo  noi  rilevato  da  una  Tua  epiftola  ) di  aver 
dato  cominciamcnto  a una  Storia  delle  Segnalate  Aie  azioni  fi. 
no  dalla  prima  Aia  fanciullezza;  quantunque  ci  diamo  a cre- 
dere , che  delufo  delle  Aie  alte  fperanzc  , anzi  gaftigaro  veg- 
gendofi  con  pena  dì  bando,  abbia  ritrattata  l'idea  di  profegui- 
re  più  oltre  . Unde , cosi  in  una  lua  lagnandoli  collo  fteflò 
Pontefice,  profitto  tantum  unicum  fpem  in  te  amico , tutore , patte  , 
patrono , addentante  jam  fencttute , non  folnm  ad  falutem  , fid  ad  di- 
gnitatem  etiam  reponebam.  Qttae  res  me  vebementer  fifillit. 


G I; 


/ 
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GIROLAMO 

R A N N U S I O* 

Affarono  dalla  Città  di  Rimino  loro  nativa  pa- 
tria a quell’ inclita  di  Venezia  nel  giorno  viij. 
di  Maggio  dell'anno  MCCCCLV1II.  parec- 
chi èuggetti  di  onorate , e civili  famiglie  , 
cioè  ‘Paolo  RANNUSIO  , e Jacopo  Sudano  , 
amendue  laureati,  Jacopo  e Piero  'Par leoni , 1* 
uno  e l’ altro  cosi  nel  greco , che  nel  latino 
linguaggio  eruditi,  Angiolo  Paci  giureconful- 
to,  e Giannaurelio  Augurila  celebre  poeta  la- 
tino , con  inalterabile  idea  di  tutti  e vi.  d’intertenerfi , e qui 
llabilirc  perpetuo  il  loro  foggiorno.  Angelo  Paci  , e Giannaurelio 
AugureHi  mal  tollerando  indi  a poco  la  lontananza  da’  proprj 
congiunti,  spatriarono,  e gli  altri  iv.  benedicendo  mai  tèmpre 
quell’ora,  in  cui  fono  la  influenza  benigna  di  quello  Cielo  po- 
terò il  piede,  raffermarono  collantemente  il  primo  difegno  , 
che  venne  dal  Pubblico  non  lenza  premio  accolto,  concedendo 
loro,  mercè  la  dottrina  di  cui  giran  forniti,  l’onorevole  grado 
della  Cittadinanza. 

Il  Rannufto , che  quantunque  nato  nobile  nella  fua  patria  j 
Rimava  fregio  maggiore  l’ edere  cittadino  di  quella  libera  Me- 
tropoli , chiamò  l’eco  da  Rimino  un  l’uo  fratello  minore  , per 
nome  GIROLAMO,  affinché  e’  pure  godcllè  di  si  beata  liber- 
tà j il  quale,  febbene  di  pochi  anni,  abbracciando  di  buona  vo- 
glia l’invito,  fi  trasferì  lenza  indugio  a Venezia . La  prima  glo- 
ria (di  Girolamo  ragionando)  non  può  toglierli  fenza  taccia  al- 
la Città  di  Rimino  , in  cui  traffe  i natali  nel  MCCCCL.  ma  *41* 
ficcoinc  il  Sanfovino  nella  Deferitone  della  Città  di  Tenet  a (4) 
lo  fa  entrare  nel  numero  degli  Scrittori  Finitane , per  l’aggre- 
gazione anche  a lui  conferita  della  nuova  cittadinanza,  cosi  , 
non  fenza  proposto  , convenevole  ci  è paruto  di  non  omet- 
terlo. 

Tomo  IL  E e Fu 


(a)  Lib.  III.  a e.  zjo. 
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Fu  fuo  padre  Benedetto  Rtnnttfo  nobile  Riminefe  , (4)  uomo 
e per  dottrina,  e per  prudenza  in  fomma  venerazione  tenuto 
da  Sigi  [mondo  Tandolfo  Jl/alatejla  Signore  di  quella  Città  ; il  qua- 
le Signore  in  un  ampio  fuo  privilegio,  legnato  a’xx.  di  Apri- 
le  del  MCCCCXVI.  nel  concedergli  diverfe  efenzioni  fopra 
de’fuoi  poderi  , come  anche  a’ legittimi  Tuoi  difeendenti , lo 
chiama  con  quello  fpeziofo  titolo  Fir  nolilis  , <y  Cubi  cui  ari  in 
nojìcr  dilcflits  BencdiSìits  Rbamnnpus . La  madre  ancora  forti  nata- 
li cofptcui,  e fu  Lif aletta  t figliuola  di  Stefano  degli  Vieni , no- 
bile di  CeJ'ena . ( b ) 

Dando  làggio  Girolamo  nella  ftefea  fua  età  di  poffedere  affai 
più  che  mediocre  talento,  fu  da  ' Paolo  il  fratello  cfortato  a col- 
tivare le  umane  lettere,  delle  quali  molto  fe  ne  compiacque, 
e fpczialmente  della  poelia  volgare  ; indi  pafsò  allo  Studio  di 
Tadova,  dove  per  qualche  anno  alla  filofofia  attendendo,  c per 
parecchi  la  medicina  fludiando  , ottenne  finalmente  con  fuo 
decoro  tanto  nell’ una,  quanto  nell’altra  facoltà  le  infegne  del 
dottorato.  Ville  libero  fenza  moglie/  nulladimeno  ebbe  un  fi- 
gliuol  naturale  per  nome  Orlando  Antonio  , procreato  da  lui  in 
Tadova,  effendo  quivi  fcolare,  con  una  giovane  di  cafa  Tace. 

Occorfa  la  morte,  non  lenza  fofpetto  di  veleno  , d’ una  fi- 
gliuola di  Erafmo  Gattamelata  da  Narni , Condottiere  degli  efer- 
citi  della  noftra  invitta  Repubblica  , maritata  in  Tadova  nella 
nobiliflìma  famiglia  Capodilifa, detta  dal  Cavallo,  e avendo  pe- 
netrato Tao/o,  che  il  fratello  Girolamo  qualche  parte  potefle  a- 
vere  in  tale  omicidio  , e in  confeguenza  qualche  finiftro  gli 
poteffe  fucccderej  flimolato  dall’amore  fraterno,  pensò  di  al- 
lontanarlo da  quelle  contrade,  e fu  le  galee  ch’eranoin  pron- 
to verfo  Damafco  nafeofamente  Io  imbarcò,  affine  di  lottrarlo  a 
quel  tremendo  gafligo,  che  la  grave  fua  colpa  efigea  . Quan- 
do ciò  fuccedefre,  non  è a noflra  contezza  ; conghietturiamo 
148J  Per°  c,rca  *1  MCCCCLXXX1II.  poiché  appunto  in  tal  anno, 
5 trovandofi  Taoto  Aflefforc  prcfTo  Antonio  finterò  Podcflà  di  Ve- 
rona, gli  fu  fatta  dal  fratello  Girolamo  una  libera  donazione  a’ 
xvii.  di  Marzo,  ne’ rogiti  di  Giovan-Nicola  q.  Lodovico  pubblico 
Notajo  di  quella  Città. 

Pervenuto  in  Damafco  , condottovi  dalla  fua  fatalità  , ebbe 

cam- 


( a ) alberi  genealogici  delle  Cittadine  t'iniziane  famiglie , preffo  i Signori 
SCgrctar)  zoni  della  parrocchia  di  S.  Giuflina.  ( b ) Ivi. 
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campo  di  ritornare  a’  dimeffi  Tuoi  lludj  ; anzi  per  maggior- 
mente intendere  la  forza  del  vero  fenfo  si  de'  filofofi,  che  de* 
medici  antichi  , fi  allòggettò,  pratico  già  della  greca , ad  appa- 
rare la  lingua  arabica  , che  quantunque  per  sé  ileffa  difficile  , 
con  poca  fatica  nulladimeno  ne  andò  al  poffeifo  . Con  quello 
prefid io  corre lfe  Avicenna  in  moke  parole,  malamente  da  taluno 
tradotte  per  imperizia  (fella  lingua  latina  / ma  feorgendo  quafi 
che  inutile  il  lavoro  , fi  prefe  ci  la  pena  di  far  in  gran  parte 
una  novella  traduzione  , della  quale  , allo  fcrivere  del  Sanfo- 
vino  , (4)  le  ne  fervi  Andrea  Graziolo  Dottore  di  medicina  , 
nella  edizione  proccurata  da  lui  in  Venezia  nel  MDLXXIX.  del 
primo  Libro  di  quell’  Arabo  Autore  . In  confermazione  della 
fatica  dal  nollro  Girolamo  intraprefa,fi  vede  una  lettera  ftampa- 
ta  in  Venezia  da'  Giunti  nel  MDXLIV.  premeira  alle  Opere 
dello  flelfo  Avicenna  , e foltanto  preceduta  dalla  vita  di  quello 
Autore , fcritta  dal  Sorfano  fuo  difcepolo,  e latinizzata  da  Nic- 
colo Mafia  medico  Viniziano  , che  cosi  dice:  Sed  quoniam  de  ^vi- 
ce nnae  nativitate  Hieronymus  Rbamnuftus  Celebris  Medtcus  ,qui  ex  Ara- 
bico in  latinwn  fermonem  \Avicennae  librorum  magnani  partem  fuperio- 
ribus  annis  Damafci  accurate  convertii,  ab  Sorfano  serale,  ipftus  Mvi- 
cennae  difcipulo  , qui  illius  vitam  confecit  , quam  Nicol aus  Mafia  ex 
Arabico  in  latinwn  translatam  pofea  latine  confcripfu  ,difierre  admodtm 
videtur,  e am  nos  Rbamnufù  fupptttaticncm  in  eruditorum  , atque  eorum 
maxime  gratiam , qui  bus  juxta  annoi  Heglrae  , quae  fecundum  ideale! 
efl  fuga  Mabometis  hanc  ratìonem  in  hoc  ufque  tempus  inire  libuerit , 
bic  breviter deferilendam  judicavimus.  Dopo  dunque  la  vita,fuccede 
imprelfa  la  fupputazione  , o fia  calcolo  del  Rannttfto , con  la  data 
di  Damafco  a’  x.  di  Novembre  del  MCCCCLXXXIV.  Di  quello  i*j 
lavoro  lopra  Avicenna  , fece  pure  ricordanza  onorevole  Tao/o 
Manuzio,  nell’incontro  di  dedicare  a 'Paolo  Rannufto  il  giuniore,  fi- 
gliuolo di  Giambatijìa  ; i Commentari  di  Cefare;  (3)  Mirto  Iiiero- 
nymttm  patruiim  , med.cinae  , ac  pbilofopbiae  jludiis  praeflantem  : qui 
rum  in  Syriarn  e 0 confilio  efict  prof  e 6}  ut,  ut  Jfeabicìs  litteris  imbuire - 
tur , paticis  annis  tantum  profeci! , ut  plerofque  Moicennae  libros  in  la- 
tinam  linguam  egregie  con  verter  it  .■ 

Le  memorie  di  quella  dluftre  famiglia  continuata  ne’  difeen, 
denti  di  Tao/6,  ed  eltinta  pochi  anni  fono  nella  Città  di  Tado- 
•vajllanno  fcritte  a penna  in  un  Codice  della* Libreria  del  fu^o- 

Ec  ij  Jlo/o 


(a)  Lee.  cit.  (b)  In  Traefationibm  pofl  EpifìAas  pay.  9K 
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(irto  Zeno;  (a)  dalle  quali  memorie  , cotante  , e si  individue 
particolarità  tratte  abbiamo  intorno  alla  vita  del  noftro  Auto- 
re . Da  erte  ancor  fi  ricava  , come  fece  il  fuo  teflamento  iiv 
,48 6 Damafco  fotto  il  dì  1.  Giugno  dell’anno  MCCCCLXXXV1.  ro- 
gato in  Atti  di  Simone  Roveda,  Sacerdote  Finitimo , e quivi  no- 
tajo  , che  fu  poi  Piovano  nella  fua  patria  della  Chiefa  parroc- 
chiale e collegiata  di  S.  Niccolo  de’  Mendicolì , indi  Arciprete  del- 
la Congregazione  di  s . Luca ; ( b)  e innoltre  , che  pafiando  da 
Damai  co  a Baruti  cefsò  finalmente  di  vivere  a'  v.  del  mefe  , e 
dell’  anno  predetto  , nella  per  anche  frelca  fila  età-  d'  anni 
xxxvi.  a cagione  di  flufi'o  , originato  da  foverchia  ingordigia 
nel  mangiare  molte  albicocche,  "frutta  da  noi  chiamate  con  vo- 
cabolo mafcolino  : armelini  ; e in  quel  paefe  dove  morì,  am- 
mazzafranehi  . 

Scritte  il  noftro  Rannufto , per  tcflimonianza  del  piu  volte  alle- 
gato Saìif ovino , (c)  le  Opere  futteguenti. 

I.  Commentarius  j'upcr  iv.  libro;  Gale  ni  . 

II.  De  diferentiis  pulfuum,  & de  dignofeendis  puiftbus. 

III.  De  nexu  utriufqne  Tbilofopbiac , Libri  n.  dedicati  da  lui  cor> 
alcune  elegie  a Girolamo  Donato  Dottore,  e Cavaliere. 

IV.  Muicennae  Opertm  pars  maxima  , ex  Arabico,  in  latinum  con - 
verfa  . In  codcflo  volume , clic  a’  tempi  del  Sanfovino  fi  confcr- 
vava  preilo  gli  eredi  della  famiglia  Rannujia  , fi  leggeva  da  un 
lato  il  tetto  Arabico  fcritto  di  mano  dello  fleffo  Girolamo  e dall’ 
altro  la  fua  traduzione  latina,  lodata  non  poco  dagl’  intenden- 
ti . Taolo  Celomef.oy  ( d ) ci  accerta  > che  giammai  ufei  in  pub- 
blico . 

V.  Toefte  Farie  di  Girolamo  Ranwjìo.  Stanno  fcrittc  a penna  in 
carta  pecora  in  forma  di  8.  nel  Codice  cccclxiv.  della  feelta  Li- 
breria del  fu  spopolo  Zeno  . Altro  Codice  delle  medefime  Ri- 
me  , feppure  non  è quel  deffo  , fu  pofieduto  nel  fecolo  feorfo 
da  Niccolo  Orafo  il  giovane  , affettandolo  il  Tornarmi . (e)  L’Au- 
tore, che  le  compofe  , le  indirizzò  ad  Antonio  Marini  patrizio 
Finivano,  regnandovi  il  tempo  con  quella  nota:  MCDLXXX11. 
primo  Settembre  . La  lettera  dedicatoria  viene  in  quelli  verfi 
comprefa . 

Mn. 


i„n_  V-um’  xv"  tartac-  in  foglio . (b)  Flamin.  Cornelius  Ecclef.  yenet.  il- 
r’rr  «Mt/V  ^7’  ^c)  boc.  cìt.  (d)  Italia , Or  Hifpania  Orientali} , 

pag.  7.  (e)  Bibl.  yenet ae  MSS.  Tubitene , & Trivatae  col.  104. 
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Kntonio  AUrino  Fat.  Fon.  Ramufius  Fauper. 

Sanguine  fis  alto  quamvis  Marine  Se  nana 
Lumen  ••  opus  nofiri  pignus  amoris  babet . 

ISve  Felix. 

„ intoni , quonìam  Dii  nobis  parva  dederunt 
"Parva  danna:  fed  quid  carmino  majus  erit ( 

Carmine  nobilium  mcmcrantur  gefia  virorum 
Quo  fine  multa  gemuns , ir  bene  fatta  flent. 

Quod  fi  tu  nofirum  non  dedignabere  munus 
Jngenium  ere  ficee  in  tua  vota  meum. 

Sat  prata  biberunt  . 

Sovente  -s'  intitola  Ramufius  Fauper , lagnandoli  fpeflc  fiate  di  a- 
ver  il  cielo  a’  propri  difegni  contrario  . A carte  15.  fi  leg- 
ge un  Sonetto  , indirizzato  da  lui  Roberto  Urfio  P.J.  Confu! to  , a 
cui  fiegue  la  rifpofla;  e a c.  17.  t.  un  altro  ve  ne  apparifee  , 
indiritto  Jlluftrijjimo  Corniti  Joanni  f ico  Mirandulae  , colla  rifpofla 
fimilmente  di  quelli.  A carte  19.  t.  eh’ è verlò  la  fine  del  Li- 
bro, le  feguenti  parole  .fi  leggono  ••  Sat  divae  Cattai.  Narniae  im- 
mortalitati  pojleritatique  datimi  Kalendis  Septembris  1482.  intendendo 
e’  forfè  di  nominare  quella  figliuola  di  Erafimo  Gattamelata  , per 
cui  gli  fu  d’  uopo  di  allontanarli  dall’  Italia  , e trapalare  in 
Egitto  . 

VI.  Hieronymus  Ramufius  , Bernardino  Trivifano  .sirtium  Dotto- 
ri S. 

Quello  è un  poemetto  latino  di  xxviii.  verfi  elegiaci,  indi- 
rizzato a Bernardino  Bologni  cittadino  Trivigiano  , poeta  pur  egli 
di  qualche  fama,  e Angolare  fuo  amico  . LI  abbiamo  Jetto  fra 
MSS.  del  noltro  dilettiliìmo  Signor  Gian-Francefco  Burcbe/ati,  Dot- 
tore di  Leggi,  mercè  la  cui  beneficenza  l’efponiamo  or  qui  al 
pubblico . 

Extulerat  caput  oceano  fiol  igntbus  ardens 
Polve-rat  atque  iterum  fìuttibus  oceani. 

Cum  ìicuit  nobis  dextram  conpungere  dextrae 
Jgnotofque  animos  nofeere  mente  gravi. 

Laetor  ir  aeterno  tantum  es  mibi  junttus  amore 
Quem  puto  diffolvet , mors  nifi , nulla  dies. 

Quamvis  enim  tali  videar  conjunttus  amico 
Jndignus  quo  fium  confiti ioque  fuo. 

ubi t amen  bofipitio  modtcos  amplettimur  alto, 

Et  mtjeros  bomines  auxiliumque  damus . 

Hoc  cjì  quod  placidi  fiaciunt  bominefque  fiereni 

Ionio  li.  Ee  “Ì  Ex- 
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Extolluntquc  bonos  divieiifque  juvant. 

Si  me  igitur  peramas , fi  f ergere  corde  pittato  , 
Nec  te  poeniteat , nam  tua  iota  fcquor. 
tsddventu  quantum  gaudcbant  littore  Teucri 
isftifonio  fejjì  fuSlibue , atque  dea. 

More  quae  non  fuerat  Catoni  grattar  unquam 
Qui  Manibus  voluit  Caejare  quoque  mori. 
Morte  nec  obfcura  gaudet  tam  cycnus  amoeno 
Nam  plus  quam  [olito  tum  canit  ijle  fono. 
Quam  lactus  fuerim  vultus  lidijfe  corufcos  , 

Tir t us  cnim  pandie  quid  gravi tatis  babes. 
Sermone s logico s non  folum  per/egis  aeree, 
Uraniamque  fi miti  non  colie  arma  poli. 
Tìerides  e ti  am  niufas , Ci-  dt  ligie  a! tum 
Tarnajfi  fontem,  fu:  tua  mufa  bibit. 

Jam  vale,  meque  vocas , & laurea  / erta  repone , 
Quae  libi  jam  dederat  Caliopaca  cobors < 
Sifque  nojlri  mernr. 
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MALIPIERO* 

Ue  GIROLAMI  MALIPIERI  sì  l'uno, che 
l’altro  di  famiglia  patrizia  , ed  amendue 
Religiofi  dell’Ordine  de’ Minori,  fiorirono  a 
un  tempo  fi c- fio  nella  loro  comune  patria 
Pene-Li  a ; nè  fegno  più  chiaro  v’ha  per  di- 
ftinguerli,  fe  non  che  il  primo  vedi  l’abi- 
to de’Frati  Minori  , detti  Conventuali,  e 
il  fecondo  quel  de’ Minori  , dinominati  Oi- 
fervanti . 

•Agoflino  Superti  Ferrarefe  nel  fuo  Trionfo  degli  Eroi  illujìri  Pe- 
neri ( 4 ) melcolando  gli  Scrittori  Conventuali  con  quelli  della 
Ofièrvanza,  (quali  che  di  quelli  ultimi  non  ci  forte  fiato  giam- 
mai alcun  uomo, il  quale  avertè  faputo  fcrivere  almen  due  fil- 
labe)  gli  fa  tutti  fenza  efirazione  Conventuali, come  dimoftra- 
to  già  abbiamo  in  parlando  di  Frate  Francefco  Giorgio,  come  fia- 
mo  per  dimoftrare  prefentemente  di  F.  Girolamo  Malipiero  , e 
come  dimoftreremo  a fuo  luogo  di  Frate  Antonio  Tagani , tutti' 
c tre  della  noftra  Città  , ed  altresì  profefibri  della  Regolare 
Ofièrvanza. 

Girolamo  adunque  , quegli  che  vedi  l'abito  Minoritico  tra’ 
Conventuali,  fu  figliuolo  di  Ticro  Senatore,  e di  Lifabetta  Patte- 
rò . (A)  E’  d’uopo  credere  , che  forte  uomo  di  dottrina  e dr 
fenno;  poiché  accaduta  la  morte  di  An tomo  Contarini  Patriarca 
di  Pene-ui»,  fu  tra  parecchi  Suggetti  illuftri  propello  in  Senato-' 
a’vir.  dr  Ottobre  dell'anno  MDXX1V.  a poter  degnamente 
riempiere  quella  Sede,  (c) 

GIROLAMO  poi  che  velli  l’abito  della  Ofièrvanza,  di  cui 
è noftra  intenzione  di  ragionare,  nacque  da  Andrea  Malipiero  , 
e da  una  figliuola  di  Zuccheri»  Catto,  famiglie  amendue  nobili 

E e i iij  nella 


( i ) Lib.  III.  a e.  1 1 J . (b)  Marco  Barbaro,  Alberi  Genealog.  delle  fami - 
slie  nobili  frinii.-  V.  Malipiero . 4 c ) fili»  Tatriarcato , tra  i MSS.  del  ii.  F- 
Stf.  Tiero  Gr  ad  ciuco. 
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nella.  Repubblica,  e afericte  da  più  fecoli  fra  le  patrizie.  Ne- 
gli alberi  genealogici  diligentemente  formati  da  Mirco  Barbaro  , 
j il.  fratelli  li  trovano  del  noftro  Girolamo , cioè  Gianfrancefco  , 
che  fu  Rettore  in  Rettimo  nel  Regno  di  Candia;  Vincenzio  che 
fu  Provveditore  degli  Orzi  nuovi  nel  territorio  Bruciano  , e di 
cui  nel  Muleo  Gradenico  (*)  li  conferva'  una  medaglia- in  bron- 
zo di  mezzana  grandezza  con  al  diritto  la  effì'ie,  e ull  incorno 
quelle  parole  : VINCENTIVS.  MARIPETRO  . AND.  F. 
AN.  A ET.  XLVH.  liccome  nel  rovefeio  un  Aquila  coronata 
llante  l’opra  un  picciol  colle  , colla  epigrafe  : REGALIS 
CONSTANTIA;  efprimendovifi  al  di  lotto  l'anno,  nel  quale  fu 
battuta  : MDXXUII.  II  terzo  fu  Marco , che  occupo  il  polla 
di  Confeglicre  in  Capodijlria . Da  Vincenzio  derivarono  Mndrea  , 
e Girolamo , i quali  effondo  allo  lludio  delie  lettere  umane  l’ot- 
to la  difciplina  di  Stefano  Piazzane  d‘ <M]ola , vennero  da  lui  no- 
minati nei  cominciamento  dell’Opufcolo  ( b ) delle  lue  gram- 
maticali elcrcitazioni , indente  con  F.  Girolamo  loro  zio.-  <Md  boc 
etiam  te  invito  Mndrea , (i)  Maripetra,  una  cum  Iiieronymo  (2)  fra- 
ne tuo  adolcfcentulo  tam  ingeniofo  quarti  per  (ludi  ofo  , ut  famìliae  ve- 
/trae,  quae  femper  clarijfma  extitit , ornameuttm  auge  atti  > ad  qttod  ves 
maxime  excitare  debere t , fi  magnifici  Vincenti i ’Patrtsy<!?  Joannn-  F ran- 
ci f :i  Patini  exemp/a  deefjcnt , Revercndus  ‘Pater  Hieronymm  patruus ,, 
qui  eloquentia  tam  in  cannine  r quam  folata  oratione  , ir  multarmi  re- 
rum cognitione  Religioni  s Divi  Frane  ifei  firmi jftma  babetur  col  ninna. 

L’anno  della  nafeita  di  quello  dotto  e pio  Religiofo , come 
anche  quello  deH’ingrclTo  nell’Ordine,  ci  fono  affatto  nafcolli  . 
Abbracciò  per  altro  l'Wituto  della  Regolare  Francescana  Of- 
lervanza  nella  Provincia  di  X.  Antonio , o Ila  di  Venezia.  Quivi 
li  occupò  interamente  negli  ltudj  tanto  della  filofofia  , quanto 
della  Teologia,  e delle  divine  Scritture,  a fegno  che,  per  fol- 
levare talvolta  l’animo  dalla  frequente  e feria  applicazione  , 
ebbe  in  collume  di  deliziarli  colla  poefìa  , fcrivendo  f’empre 
però  d’argomento  fpirituale,  e facro,  sì  nell’idioma  latino , che 
1509  nella  Italiana  favella.  Sino  dal  MDVIIII.  confocrandogli  F.  Ja- 
copo Fava  Comafco  del  medelimo’  Ordine,  comunemente  però  da 

Vt- 


(a)  .Appreso  il  y.  Sig.  Ticro  Gradinilo  5.  Jacopo  Senat.  (b)  Traexer 
citameli  forum  Libelius  in  princ. 

(i  ) Fu  Avvocato  Fifcale , e morì  nel  MDLV1F. 

( i fSoJlenne  la  dignità  di  Confcgliere  in  Cipro  , e cefo  di  vivere  ne! 
UDLXin.  ‘ 
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yìcenza  appellato  , l'Opufcolo  filofofico  di  F.  Giovanni  lnglefe  * 

( a ) fottìi  metafilico,  e feguace  di  Scoto  , intorno  alle  prime  , 
e feconde  intenzioni,  da  lui  ammendato  e corretto  a preghiere 
del  Malipino  medefimo,  ci  fa  comprendere,  che  Girolamo  efer- 
citafle  il  fuo  ingegno  nel  compor  ver/i  latini,  chiudendo  in  tal 
maniera  la  epiltola  ut  pignus  ér  monumentum  nojìrae  vicariai  ne~ 
cejjìtudmis , mi  Hicronyme , interim  tuis  edulcefccndo  rithmis  ,•  benigniti 
Mccipe.  Di  fatto,,  fuccede  alla  dedicazione  un  endecafillabo  del 
noftro  Malipiero  , come  pure  un  ottaftico  in  fine  de’  compen- 
di fopra  i due  Libri  de’pofleriori  analitici  di  rijìotile  ,•  fatti 
dal  medefimo  F.  Giovanni  lnglefe , c ftampati  in  Venezia  nell’an- 
no Hello  da  Lavuro  Scardo  , del  quale  ottaftico  fi  fervi  fpefle 
volte  il  Libraio  come  di  feufa  a’ieggitori,  per  gli  abbagli  che  s’ 
incontravano  nelle  tue  ftampe. 

Abborrì  fempremai,  per  quanto  è a noftra  notizia  , le  di- 
gnità, e gli  onori  dell'Ordine;  nè  volle  in  molti  anni  che  vili 
le  , titolo  alcuno  di  Prelatura  . Siccome  menava  vita  reli- 
giofiflima,  cosi  ferventemente  defiderava  1’  acquifto  delle  ani- 
me; pcrlochè  fi  efercitò  di  buon  grado  nell’ uffizio  della  pre- 
dicazione,, e molte  Città  dell’ Italia  ebbero  la  buona  ventura  di 
ammirarlo  foventc  a feminare  con  frutto  da’  pulpiti  la  divina 
parola. 

Sfavagli  fiffo  in  cuore  quel  gloriofo  trionfo  riportato  fopra  i 
fuoi  emuli  da  S.  Bernardino  di  Siena , intorno  alla  venerazione 
dovuta  al  nome  fantiffimo  di  Gesù  ; quindi  è che  per  ferbare 
indelebile  la  memoria  di  un  trionfo  sì  fegnalato  anche  nella 
fua  patria',  dove  il  Santo  per  ben  due  fiate  venne  amorofamen- 
te  accolto,  proccurò  che  folle  iftiruita  una  Confraternità  (b) 
di  perfone  divote  lotto  gli»  aufpizj  di  quello  venerabile  nome  , 
là-  quale  fino- dal  MDXXXV.  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  , di- 
nominata la  Ugna , con  religiofa  pietà  tuttavia  fi  mantiene. 

Quando  poi,  e in  qual  luogo  a miglior  vita  paffaflè,  non  v’ha 
fin  or  chi  cel  dica:  nulladi meno  però  da  una  carta,  che  nel  no- 
ftro Archivio  apparifee  ,•  conghietturiamo,  che  lafciaflè  di  vive- 
re in  patria  circa  il  mefe  di  Aprile  dell’anno  MDXLV1I.  Ec- 
co il  tenore  della  carta  . 

,r  Ricevei  Io  Alvifc  Baroci  fo  de  M.  Lorenzo  dal  Reveren- 

„ do 


( a ) yenetiis  per  Lavar um  Soardum  *509.  in  4.  (b)  Ex  strebivo  yìneae 
yenetiar. 


*5  sr 
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Jt  do  Padre  fra  Vicenzo  Barbo  Vardian  del  Convento  de  Sait- 
3t  £lo  francefco  De  la  vigna  libri  pezi  n.  56.  quali  havea  dato 
„ ad  Inprelledo  al  q.  padre  fra  Ilieronimo  malipiero  , &.  que- 
yy  (lo  fazo  per  fua  chiareza  de  man  propria  a dì  27.  Avril 
yy  1547.  In  Veneti». 

Idem  Alouyfius.  • 

Ora  riferiremo  alcune  picciole  Opere  fcritte  da  lui, parte  del- 
le quali  rimalero  inedite,  e parte  ancora  che  furono  iirfpreiTc  - 

I.  Serapbicae  Hieronymi  Maripetri  Minori  tue  in  Divi  Fancifci  Fi- 
tam  Cbrifiano  Carmine  editae  , aique  a Sede  ^ ipojloìica  approbatae  - 
Fenctiìs  in  ^edibus  Joannis  Tacuini  de  T fidino  . M.D.XXXll.  Tridie 
Calcndas  Julii  in  4. 

Indirizza  f Autore  con  un  epigramma  r e unitamente  con 
un  efallico  l'Opera  fua,  in  veri!  eroici  latini  comporta  , ad 
lifandro  Cardinale  Farneje  Vefcovo  d ’Oflia  , affinchè  li  toglierti 
la  cura  di  prefentarla  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Fll.  cui  di- 
vifato  avea  di  umiliarla  . Succede  la  epiftola  di  dedicazione  al- 
lo llertò  Pontefice  , legnata  in  Fenczia  a’  iv.  di  Ottobre  del 
MDXXXI.  indi  un  Breve  Papale  lotto  il  di  in-  Settembre 
dell’  anno  approdò ,.  con  cui  viene  proibita  la  riftampa  del  Li- 
bro a qualfivoglia  fuddito  Pontifizio  lenza  averne  il  confenfo 
del  Malipiero ; Svelandoli  in  quello  Breve  la  condizione  deli  Au- 
to re , la  regola  che  profelfava,  e l'impiego  innoltre  che  lofte- 
ltenea  . Qnum  dilettiti  filine  Hieronymus  Maripetrus  Ordini s Minorum 
Regularis  Vbfervantiae  , divini  verbi  praedicator  ,.  vitam  B.  Francifci 
beroico  carnvne  a [e  compofitam  , cr  Serapbicas  vocatam  ,.  in  publicum 
e di  f ac  ere  , ir  typis  imprejforiis  t radere  de  fiderei  &c.  — Ncs  prop  ce- 
rea jujiis  ejufdnn  Hieronymi  , quem  prò  generis  fui  nobilitate  ,.  animi 
pietate  , ingenti  copia , paterne  ac  pcculiariter  diligimus  , precibus  incli- 
nati , inbibcmtts  &c.  Dopo  ciò  comparilcono  un  epigramma  di 
Francefco  Rimeri  gentiluomo  f iniziano  in  commendazione  dell’ 
Opera  , e un  poemetto  elegiaco  di  Gian-franceJco  Malipiero , fra- 
tello dell'Autore  in  lode  parimenti  del  Libro  ftelfo  . L’  Opera 
che  contiene  la  Vita  del  Serafico  Patriarca  S.  Francefco  di  Jfjfifiy 
fondatore  del  Sacro  Ordine  de’  Frati  Minori  , è divifa  in  xx- 
Dcche, compiaccialo  eflendofi  il  Malipiero  d’intitolarle  Serafiche .. 
Nella  fine  li  leggono  due  altri  epigrammi  latini  , e tutti  e 
due  del  menzionato  Rinieri  fopra  lo  Hello  argomento. 

Prima  di  lui  intraprelè  il  medefimo  lavoro  F.  Niccolo  Falla 
di  degenti  Siciliano  Conventuale,  dando  al  fuo  poema,  che  in 
verlì  eroici  latini  Ila  dìvifo  in  VI.  Libri, il  feguentc  titolo-  JV- 

ra- 
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r-apbìcae  Sylvae  de  Flofculis  Divi  Francifci . per  F.  Nicolaum  Valium 
isigrigentinum  Min.Ord.  editae.  lmpreffium  Florentiae  anno  d.  AlCCCC- 
LXXXXVU1.  Decimo  feptimo  Kalcndas  J alias  in  4.(4) 

Anche  dopo  lui , Francesco  Mauro  da  Spello  del  mede/imo  Or- 
dine , fcrilfe  in  verli  eroici  latini  con  maggiore  fortuna  , per- 
chè con  più  cftro  poetico  , la  Vita  del  luo  Serafico  Padre  , 
( b ) che  divifa  in  xm.  Libri , fu  imprerta  la  prima  volta  Fio- 
rasi iac  , apud  Carolum  Teciinarium  MDLXXJ.  in  8.  col  titolo  di 
Francifciados  . ( I ) 

li.  Il  Tetrarcba  Spirituale  di  Frate  Hìeronymo  Maripetro  Ve  ne  ti  ano 
del  Sacro  Ordine  de  Minori  di  Ojfervanza  . Stampato  per  Francesco 
Marcolini  da  Fori)  y in  Venetia  apprejfo  la  Cbiefa  de  la  Trinità , ne- 
gli anni  del  Signore  . MDXXXVh  del  Mcfe  di  Novembre  in  4.  Con 
‘Privilegio  Papale  , & del  Dominio  Veneto . 

Nel  frontifpizio  apparifee  un  bellilfimo  ritratto  di  Francefco 
Tetrarca , intagliato  in  rame  entro  una  corona  di  alloro  , con 
all’intorno  le  feguenti  parole:  Francifci  vera  effigies , cr  imago  Te- 
trarebae  ; e l’otto  al  ritratto  quelle  due  greche.  Sì'X  riA'AAI.  Die- 
tro al  frontifpizio  poi  fi  prefenta  un  Dialogo  in  profa  tra  il 
Malipiero  e il  Tetrarca , che  ferve  appunto  per  introduzione  all’ 
Opera  . Finge  F.  Girolamo  in  quello  , di  elferli  portato  in  Mir- 
quà  } luogo  deliziolilfimo  del  territorio  ‘Padovano , dove  il  Tetrarca 
terminò  gloriofamente  i fuoi  giorni,  e -dov’ebbe  la  fepoltura,  c 
di  elferli  avvenuto  nel  Tetrarca  medeiimo,il  quale  a motivo  del 
fuo  Canzoniere,  incentivo  di  concupifcenza  a’giovani  incauti  , 
rilegato  quivi  fi  ritrovava  dalla  divina  giultizia,lino  a tantoché, 
purgate  le  rime  fue  da’  folli  amori  , efcifTero  nuovamente  in 
pubblico  di  tal  maniera  corrette,  che  riparalTero  a que’  danni, 
che  dapprima  potuto  avellerò  inferire  » a’  cuori  o facilmen- 
te deboli,  o troppo  pi  fenlo  proclivi . Rendendoli  imponibile  il 
ciò  fare  al  Tetrarca}  perchè  fuori  di  vita  umana  , c in  confe- 
guenza  non  più  viatore  ; anzi  atto  alcuno  produr  non  potendo 
che  a lui  fervili  di  merito  , come  farebbe  flato  il  ritrattare 

la 


(a)  tutore  omeffo  dal  noflro  T.  XPaddingo  nel  Sillabo  degli  Scrittori  dell’ 
Ordine,  (b)  ypadding.  Syllab.  Scriptor.  Ord.  Minor,  pag.  113.  col.  j. 

( 1 ) Panilo  Gentile  Donnola  ùmilmente  da  Spello,  tradurti  quella  vita,  fcrit- 
ta  da  Mauro , in  verlì  volgari  nel  MDCXXI.  fecondo  la  teilimonianza  del 
Crefcimbeui  , (Commcnt.  della  volgar  Poelia  Voi.  IV.  Lib.  III.  Cent.  iv. 
num.  94.  a c.  196.)  che  la  notizia  ne  traile  dal  Giacobini,  dove  favella  de- 
gli  Scrittori  del!  Umbria  . 
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(convenevole  materia  de'  verfi  Tuoi  , fupplicò  il  Malipiero  a 
fottentrare  in  fua  vece,  e far  si  , che  quelle  (Ielle  rime  , le 
quali  in  addietro  fervito  aveano  di  lolletico  alle  ienfuali  paflìoni 
degli  uomini,  ammendate  per  lui  e corrette , fervir  dovelfcro  in 
avvenire  a fpirituale  profitto . Due  oppofizioni  , prima  di  alfu- 
mer  l’impegno,  fpone  Girolamo  in  codelto  iuo  finto  dialogo;  l’ u- 
na  di  non  conofcerfi  idoneo  a fortenere  un  tal  pefo  , e l’altra 
di  non  fapere  come  rendere  foddisfatto  il  genio  abbominevole 
del  luo  fecolo , totalmente  inclinato  , non  già  alla  lezione  de’ 
verfi  fiacri  , ma  bensì  alla  lettura  di  rime  le  più  oficène  per- 
avventura  , e le  più  fcandalofc  . Perfuafo  nulladimeno  dalle 
ragionevoli  iltanzc  del  laureato  poeta,  propofe  a iuo  vantaggio 
d’imprendere  la  fatica,  tuttoché  grave,  e di  confecrarla  a Gesi» 
CriJIo  , com’  egli  fece  con  un  Sonetto  , che  ai  dialogo  imme- 
diatamente Juccede  * 

La  pretefa  dunque  di  quello  religiofo  Antore,  altra  non  fu, 
lenza  dubbio,  che  di  .ridurre  il  Canzoniere  del  Tetrarca  allo  (pi- 
ritualc  , tramutando  quelle  cofe  fioltanto,  che  ragionano  di  va- 
no amore , fervando  lempre  tutte  le  definenze  ufiate , e interi 
eziandio  l’alvando  tutti  que'  verfi  , che  opporti  non  erano  al  di- 
voto fuo  intento . 

Fatica  quanto  grande, altrettanto  vana,  viene  chiamata  q uefta  del 
Malipiero  da  Givan-mario  Cref  r imbeni ,(  a)e  dal  Quadrio  ;(i)  e Niccolo  F ranco 
Beneventano  in  una  fua  lettera,  tra  le  molte  che  ficriflè,  (e)  fingendo 
d’indirizzarlaal  ‘Petrarca , lacera  villanamente  col  Tetrarca  Spirituale  1’ 
Autore  di  erto.  Inferiore  a coftoro  volle  non  dimoftarfi  Giam&atijia 
Gir  aldi  Cintio  t nel  fuo  Difcorfo  intorno  al  comporre  de'  Romanzi, 
delle  Commedie  e delle  Tragedie,  e di  altre  maniere  di  Poe- 
fie;  («/)  imperciocché  favellando  di  alcuni  Spolitori  del  Tofca- 
no  Tetrarca  dice  ,, che  lafciati  i (enfi  veri,  fanno  tali  farnetichi 
„ fu  alcune  cofe  di  lui  , che  pajono  lpiritati  , che  dicano  le 
„ maraviglie,  — ai  quali  non  più  fi  terrebbe  obbligato  il  Pe- 
„ trarea  le  egli  vedeflc  quelli  loro  fogni,  che  fi  terrebbe  a chi 
„ l’ha  fatto  fpirituale  vertendolo  da  (rate  Minore  ; ite.  poi  cin- 
,,  gendolo  di  corda  gli  ha  meflo  i zoccoli  in  piedi  . cc 

; Noi  non  l'apremmo  qual  folle  il  vero  motivo  di  un  tal  dileg- 
gio.» 


(a)  Contmcr.t.  della  Vclg.  T-ocfta  Voi.  IV.  lib.  II.  Cent.  li.  num.  50. 
a.  c.  95.  (b)  Della  Storia , e della  ragione  d' ogni  Tcefta  Voi.  II.  Lib.  I.  Difl- 
ì.  Cap.  vili,  a e.  2)0.  107.  (d)  A c.  77.  C 78. 
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gio  , avendo  F.  Girolamo,  come  uomo  di  Chiefa  , porto  intera- 
mente il  fuo  Audio,  onde  togliere  tuttociò  , che  d’  inciampo 
alla  pietà  incontrar  fi  poterti:  nel  Canzoniere  , e rimettere  al- 
tresì tuttociò,  che  a fpirituale  vantaggio  conofceva  erter  d'  uo- 
po. Fu  imitato  nulladimeno  da  Gian-jacopo  Salvatorino , il  quale 
indi  a poco  compofe  un  Libro  di  rime  con  quello  titolo  : The- 
/ auro  de  Sacra  Scrittura  f opra  Rime  del  Tetrarcba  . Stampato  in  Vine- 
già  per  Comin  da  Trino  de  Monferrato  in  8.  lenza  1*  anno  della' 
edizione,  (a)  Il  tempo  però  del  fiorir  di  coftui  1-  abbiamo  da 
una  Aia  lettera,  indiritta  a Piero  Aretino  con  la  data  di  Tene - 
•Lia  MDXLI.  (è)  Rifcriice  Lazzero  Mgoftino  Cotta  nel  Aio  Mufeo 
Novarefe , (r)  che  anche  Giannagojlino  Caccia  , il  quale  fiorì  in- 
torno al  MDL.  abbia  fcritto  il  Tetrarca  Spirituale,  febbene  con- 
felì'a  di  non  averlo  veduto.  Nel  fecolo  tral'andato  Lucia  Colao  cit- 
tadina di  Uderzo,.  ridufle  ella  pure  in  Rime  Spirituali  il  Tetrar- 
ca, che  fcritte  a mano  fi  eultodifeono  apprefl'o  i Nobili  Signo- 
ri* Mmaltei  di  quell’  antica  Città  ; e nel  nollro,  nel  quale  vivia- 
mo , Ottaviano  Tetrignani  Accademico  Filergita  tral'portò  al  Mo- 
rale cxvn.  Sonetti  dello  Hello  Tetrarca,  impreflì  in  Fori)  nella 
ftamperia  del  Selva  MDCCXVI.  in  8.  A imitazione  del  Malìpiero, 
ridufle  fpirituale  1’  Orlando  Furiofo  di  Lodovico  Mriojlo , Vincenzio 
Marini,  intitolandolo  in  quella  guifa.  Il  Furiofo  Spirituale  dipin- 
to in  tre  libri , con  li  cinque  fuoi  canti  al  fine  . In  Mcjjìna  per  'Pie- 
tro Brea  MDXcVl.  in  12.  e Criftppo  Selva  Cavaliere  e Medico  Par- 
migiano diede  in  .luce  . Scelta  delle  rime  amorof i del  Sig.  Tor- 
quato TaJJ'o  fatta  fpirituale  . In  Modena  prejfo  Giulian  Cafftani  MDCXl. 
in  8.  Nella  lettera  a leggitori  di  quella  fua  lecita,  dà  notizia  di 
un’  altra  parimenti  fatta  da  lui,  cioè:  Scelta  delle  rime  amorof  e di 
M.  Pietro  Bembo  fatta  fpirituale. 

Molte  rillampc  del  Tetrarca,  ridotto  dal  Malìpiero  fpirituale  , 
fi  fono  vedute  in  più  tempi,  e quantunque  Luca  VVaddingo  (d) 
aflerifea,  che  la  riedizione  fia  fortica  in  Venezia  dalle  llampe 
di  Giovanni  Tauriano  (probabilmente  Tacuino  ) nel  MDXXXII. 
in  4.  noi  forteniamo,  che  ufeirte  la  prima  volta  nel  MDXXX- 
VI.  co’  caratteri  di  Franeefco  Marcolini  ."Di  fatto,  come  potea 
il  Malìpiero  pubblicare  il  fuo  Tetrarca  nel  MDXXXII.  fe  finge 
nel  fuo  dialogo  di  aver  tenuto  ragionamento  in  Mi-quii  col  poe- 
ta 


(a>  Quadrio  Voi.  cit.  a C.  240.  (b)  Lettere  di  diverfi  all’ Aretino  Lib. 

II.  a c.  189.  (c)  ji  c.  145.  (d;  Sjllab.  Script.  Ori.  Min.  pag.  171.  col.  1. 
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ta  Fiorentina  agli  vili,  foltanto  del  mefe  di  Giugno  nel  MD- 
XXXIV?  Oltre  ciò,  in  fondo  alla  edizione  Marcoliniana  MDX- 
XXVI.  fi  legge  il  divieto  della  Repubblica,  e del  Pontefice  , 
che  niuno  ardifca  di  rillampare  il  Libro  entro  al  termine  di 
x.  anni;  il  che  Tuoi  farli  comunemente  nelle  prime  edizioni  . 
Dopo  la  prima  ufcirono  le  feguenti  riftampe. 

In  Penetia  per  Francesco  Marcolini  MDXXXPI1I . del  Mefe  de  Set- 
tembre. in  8. 

Ivi  , ( lenza  nome  di  Stampatore  ) MDXLP.  del  mefe  di  Gsna- 
gio.  in  8. 

Ivi y per  Comin  da  Trina.  MDXLP.  in  8. 

Ivi y per  Domenico  Farri.  MDLXVìl.  in  8. 

Ivi  y per  Domenico  Cavalcalupo . A1DLXXXI.  in  8. 

Ivi  y apprejjo  gli  beredi  di  Mi  ejf andrò  Griffio  MDLXXXPU.  in  8. 

Sonetti  cccxix.  di  M.Francefco  'Petrarca  divenuto  f pirituale . Stan- 
no inferiti  a carte  105.-184.  del  Libro  I.  delle  rime  fpirituali, 
flampate  in  Venezia  al  fegno  della  Speranza  nelMDL.  in  16. 

Canzoni  del  Tetrarca  fpiritua/e  xlvin.  Stanno  a carte  46.-103.- 
t.  del  Libro  II.  delle  rime  fpirituali  ec.  come  fopra. 

III.  Trattati  di  Sagra  Scrittura.  Se  fieno  fcritti  in  latino  , o 
volgare;  fe  inediti,  ovvero  imprelfi  , non  è a nollra  notizia  , 
perché  da  noi  non  veduti  . Vengono  però  riferiti  dal  S anf ovi- 
no} (a)  dall' tollerici , {b)  dal  Superbi , (r)  e da  Tier-angiolo  Ze- 
no. (d) 

IV.  l'ita  C/emcntis  PII.  Stimmi  Tontificit  . Viene  indicata  da 
Antonio  TciJfterOy  (e)  da  Lodovico  di  S.  Carlo,  (/)  e da'  nomen- 
clatori dell'Ordine. 

V . M.l  Clarijjìmum  D.  Carolum  Capellium  , equitem  infgnem  , à~ 
Crctae  ducem  inclyttm , Epijto/are  Carmen.  Comincia: 

,,  Cretenfes  clini  reges  Rbadamantus  & acer  ire.  Termina: 

„ CunEla  fit  attornimi  bene  di  Bum  in  faecula  nomen. 

Frater  Flieranymus  Afaripetrus  Minorità  fcribebat  . Sta  fcritto  a 
penna  originale  in  un  Codice  milcellaneo  cartaceo  nella  nollra 
Libreria  della  Pigna. 

VI.  Decajlicbon  ad  LcBores.  Si  legge  dopo  la  prefazione  di  F. 

Jacopo 


(a)  Drfcriz.  di  Fenez.  Lib.  XIII.  a c.  157.  t.  ( b ) Cara!,  desìi  Scrittori 
Fenttiani.  a c.46.  (c)  Locxit.  (d)  Memorie  di Scritt.  Feruti  Tatritii  a c.  77. 
(e)  Catal.  Mutorum  <£?c.  in  Mudar.  T.  II.  pag.  113.  (f)  Bibl.  Tontific.  Db.  1. 
Pag.  J 6. 
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Jacopo  Fava  nella  r illampa  che  fece  dei  Commentari  di  F.  Ric- 
cardo da  Me  zzavi  II  a l'opra  il  IV.  Libro  delle  Sentenze  . Fenetiis 
apur!  Lavar wn  Soardum  MDIX.  XXII.  Septemb.  in  fot. 

Parlano  altresì  con  lode  di  lui . 

Francifcus  Gonzaga  - De  Orig.  Serapb.  Rclig.  T.  1.  T.  I.  pag. 
85. 

Georgi us  Mattbias  Konig.  Billiotbeca  Fètus,  & Nova  pag.  510. 
Henricus  FFillot.  ^Itbcn.  F ranci fc.  pag.  190. 

Jofepb  a S.  Antonio . Ribliotb.  Univerf.  Francifc.  T.J1.  pag.  74. 
Tetrus  Rodulpbius.  Nifi.  Serapb.  Relig.  Lib.  III.  pag.  320.  t. 
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VETTORE 

FAUSTO* 

N quella  guifa  che  da  un  picciol  grano  di 
fenape  ne  viene  parto  parto  prodotto  un  al- 
bero di  proporzionata  grandezza  , intorno 
cui  gli  uccelli  trovano  il  loro  nido  ; così  ap- 
punto da  un  uomo,  avvegnaché  dappoco  e 
di  baflilfima  condizione  , altro  talvolta  ne 
forge  , il  quale  col  mezzo  di  elevato  talen- 
to al  confine  della  gloria  di  grado  in  grado 
s’innalza  , e degno  altresi  per  le  rare  fue 
doti  fi  coilituifce  della  comune  incontra  (labile  approvazione. 

Tanto  accadde  nella  perfona  di  VETTORE  FAUSTO  , 
fortito  alla  luce  del  mondo,  mercè  di  ofcurilfimi , e affai  po- 
veri genitori,  poco  lungi  dal  maravigliofo  Arfenale  della  Città 
1480  di  f'enez.ia  fua  patria,  dopo  il  MCCCCLXXX.  dell’ Era  Cri  (lia- 
na. Quafi  dalla  prima  fua  infanzia,  nodrendo  in  se  dello  un 
defidcrio  ardentilfimo  di  apprendere  le  umane  lettere,  ciafche- 
duna  cofa  tentava,  alfine  di  procacciarli  (per  quanto  dalla  lua 
ridretta  fortuna  gli  veniva  pennellò)  il  Ketore  più  accredita- 
to, che  forte  a’fuoi  tempi,  e in  appreffò  il  più  valente  Filofo- 
fo,  e matematico, che  a'fuoi  di  con  applaufo  tali  facoltà  pro- 
feflaffe.  S’ invogliò  innoltre  di  accoppiare  alla  cognizione  della 
lingua  latina  quella  de’ greci  ; quindi  pubblicamente  infegnan- 
dola  nella  nortra  Città  Giroimo  Majerio  di  patria  Forlwefe , fot- 
to  la  fua  difciplina  fi  pofe  il  Faujloy  e per  fartene  pratico  con 
minore  difficoltà  , e in  tempo  più  breve  dell’  ordinario  , non 
fi  feortava  giammai  dal  fuo  precettore,  fembrando  a chiunque 
il  vedea  indivifibile  più  torto  compagno,  che  femplice  fcolare, 
onde  apprender  da  lui.  («) 

Crefciuto  però  negli  anni  , ma  non  già  fazio  appieno  di 
quanto  s’ era  appiolfittato  nella  fua  patria,  gli  cadde  in  pen- 
derò 

(a)  Rhamnufus  in  epifl.  nuncup.  Tetro  Francifc»  Contarcno  , pracmijfa  0- 
rationibus  ejufd.  Faufli. 


Digitized  by 


Vettore  Fou fio.  449 

fiderò  di  allontanar/i  ; non  /blamente  per  vieppiù  ammaeftrarfi 
nella  greca  letteratura,  ma  di  vantaggio  per  ifpiare  con  atten- 
zione i foreftieri  collumi;  lo  che  molto  agevola  a regolare  se 
flellì,  e ferve  non  poco  di  metodo  alla  umana  prudenza.  Mo- 
tivo forte  per  lui  quel  fi  fu  di  andare  a caccia  per  ogni  dove 
di  maeftri  incomparabili,  i quali  o con  maniera  più  tacile,  o 
con  notizie  le  più  nafeofte  , o per  mezzo  di  contemplazioni 
profonde  lo  llabilificro  nelle  feienze,  nientemeno  che  nelle  ar- 
ti, per  l’acquiilo  delle  quali  vivea  lopramodo  follecito,  e vo- 
lonterofo. 

Trafcorfe  pertanto  F Italia  tutta  , con  le  Ifole  aggiacenti  ; 
indi  pafsò  nelle  Spagne , nella  Francia , nella  Germania  , (*)  do- 
ve, oltre  alle  feienze  di  vario  genere,  le  coilumanze  di  quel- 
le molto  difparate  nazioni  con  diligenza  apprefe  , e invefti- 
gò  fimilmenre  le  ufanze  di  ogni  particolare  Città  , comm- 
endo inviolabile  amicizia  co’  più  dotti  di  ciafcun  luogo  ; dal 
che  ne  traile  profitto  aliai  vantaggiofo,  e onor  rimarchevole. 

Non  lènza  difagio,  né  fenza  ìpefa  potè  trafeorrere  tanti  Re- 
gni, e Provincie»  quindi  dalle  difavventure  in  parte,  e in  par- 
te dalla  penuria  ridotto  trovandoli  a malamente  ibitenerlì,  fi 
ricoverò  con  onorevoli  condizioni  in  cafa  di  Bahìajfar  Scipione 
Lucbefe  , (£)  uomo  di  fornmo  merito  nelle  lettere,  e altresì 
celebre  nella  fua  arte  del  militare.  Allo  fcrivere  del  Dogiioni  , 
( c ) difefe  per  lunga  pezza  coftui  la  Città  di  Gorizia  per  la 
Repubblica  P'miziana  , difcacciando  dalle  muraglie  con  infinita 
bravura  gli  allàlitori  Tedefcbi , e per  tellimonianza  di  : Paolo  Fa- 
ruta  (d)  fu  aH’afièdio  di  Marano  , e alla  occupazione  di  Rovi- 
go . Intertenendofi  con  elio  lui  per  qualche  tratto  di  tempo  let- 
tore , ora  favellando  delle  più  recondite  letterarie  notizie  , talo- 
ra fcrivendo  elegantilfime  epillole,  e /opra  ogni  altra  cola  pre- 
dandogli alfiltenza  fedele  nella  militar  dilciplina  , tale  ellima- 
zione  fi  concilio,  che  di  famigliare  fol  tanto,  amico  inficme  e 
compagno  era  da  ognuno  riputato. 

Siccome  avea  fortito  l’ingegno  atto  ad  apprendere  qualunque 
cofa  per  malagevole  ch’ella  folfe,  e in  ella  ancora  efercitarfi, 
così  impoircllatofi  de  i più  lodi  precetti  degli  antichi  Scrittori 
che  trattano  del  militare  , ( oltre  di  aver  lette  le  Storie  più 
Tomo  II.  F f ac- 


(a)  idem,  ibìd.  ( !> ) Idem,  ibid.  (c)  Ijlor.  ycnctiana  Lib.  XI.  a c.  599. 
( <1  ) ijl.  yenez.  Lib.  II.  a c.  104.  e a c.  iji. 
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accreditate  di  varie  genti)  efercitandofi  poi  daddovero  in  cote- 
fi  a nobiliflìma  arte  fi  acquiltò  lode  immortale  predò  Bartohm - 
mco  deviano  Condottiero  di  eferciti  e pratico  fommamente 
di  quelli  ftudj.  («) 

Che  in  qualità  di  foldato  lotto  gli  llendardi  gloriofi  della  mo- 
Ura  Repubblica  fervi/Te  il  Faujìo  dopo  le  lue  lunghiffime  pere- 
grinazioni, lo  attella  e'medclìmo  nella  prima  Orazione  ( b ) 
delle  fue  v.  che  vanno  impresse  . Quoti  Jacpe  a Dùs  immortalibus 
f recatus  fum,  tum  inter  pei  cgrinandum  terra  marique , tum  eo  potijjì- 
mura  tempore , quum  in  vejlris  cafiris  are  barn,  ut  fi  quid  in  me  ejfet 
rum  pulite  a militate  conjunStum , patrizie  refervarent^eique  me  totum  , 
ubi  opus  ejj'ct , impender  e nt  ; id  Indie  {re. 

Vacava  da  qualche  tempo  la  cattedra  di  lingua  greca  in  Ve- 
nezia per  efserli  trasferito  il  luo  profcfsore  Atufuro  a Roma}  con 
iipcranza  di  fummo  premio  dal  Papa  Lione  X.  quindi  è , che 
conofcendolì  dal  Pubblico  non  meno  utile  , che  necefsaria  la 
continuazione  di  tal  difciplina  , fu  cfpodo  pe'fuoi  minidri  , 
che  bramando  alcuno  di  rimpiazzare  quel  po(lo,entro  al  termi- 
ne di  .due  mc/i  nella  Cancelleria  Ducale  il  nome  fuo  legna/Ic  , 
indi  in  prova  della  fua  capacità  recitar  dovcfse  a memoria  u- 
na  lezione  di  greco,  dopo  cui  farebbef  inciso  a’  voti  in  Sena- 
to, con  l’afsegnazione  onorevole  di  cento  ducati  annualmente. 
Ambrogio  Leone  da  Aiolà  , eh*  efercitava  in  Venezia  con  molto 
plaufo  la  profelfionc  di  medico,  lece  conlapcvole  di  tutto  ciò 
il  celebre  Erafmo  da  Rotterdamo  luo  amico,  icrivendo^li  in  que- 
lla guifa:  (c ) Sciai  in  Senatu  Veneto  fancitum  ejje , atque  jam  prue - 
conis  pubi ieatum  voce seligendum  effe  J ucce]) orem  Marco  Atufuro  }qui  pulìi- 
ce  grr.ee as  tirerai  auditores  doceat  : Jìipcndiumquc  centenorum  aureorum 
/ìecretum.  E a:n  ob  rem  quamplurimi  Je  parante  ir  competunt  t namque 
fiat  ut  um  e fi  tempus  duorum  menfium , quo  competitore s ir  nomina  dent  i 
& legenda  in  aperiendo  Graecos  ^tutlores,  ofiendant  qui  viri  fine  , & 
quarti  um  lingua  , & ingenio  polkant . Si  quii  ergo  juerit , qui  per  ifia 
climata  nomine  ir  feientia  graecarum  literarum  clarefceret  , buie  ipfi 
[igni ficaio  memoratum  decretum,  ut  fi  animo  ei  Jederit  competere  operi* 
reque  graecanicos  libros  , bue  intra  duorum  menfium  curriculum  fe  con- 
ferai. vfd  baec  nofii  magnani  auditor  um  tur  barn , qui  voluti  pallici - 
ni  fub  glociente  Mufuro  pipie  lane,  illorum  non  pauci  jam  puHafiri  ma- 
gni 


(»)  Rbamnuftus  in  Epifl.  cit.  (b)  Tag.  I.  (c)  In  ter  Epifl.  Erafni  T.  I. 
epift.  cccxxiv.  pag.  333. 


Digitized  by  Googlc 


Vettore  Fnufto.  4j-i 

gnl  evaferunt;  Me  pipiane  / ed  pipane  & cantil!ant>  iidem  magno  ani - 
>m  fune  edam  adfeendendi  f ugge  firn  praeceptoris  . Mtque  inter  eorum 
elegantiores  nnus  Tetra!  Mtcyonius  malta  e graeco  in  romanum  fermo- 
nem  eleganti jfme  vertit  &c.  Anche  Andrea  dì  Mf ola  , fuocero  del 
vecchio  isti  do  pafsò  con  EraJ'mo  il  medefimo  uffizio  , fpcrando 
di  trarnelo  prefso  a sé,  com'era  flato  in  addietro /con  la  fem- 
plice  amoroia  lu/ìnga  , che  fi  dovefse  a lui  lolo  l'onor  della 
cattedra  : (a)  nojli , ut  opinar , atquc  certo  feio  te  feire,  atque  adeo 
animadvertìjje  cum  ex  mul tornar  l itteris  , tam  ex  fermane  M.  Muftì - 
rum  cooptatimi  in  collcgium  pontificata  , proinde  locum  iflttm  vacuum 
effe  ab  bis , qui  J'e  exercuerint'  in  hoc  dicendi  genere . Ego  enim  ut  au- 
dio ab  bis  viris  qui  pojfunt  quicquam  judicare  de  ingeniis  , ne  ino  ejì 
mclius  quamtu  ipfe , qui  pojfit  vel  batte  dignitatem  j ufi  ne  re , vel  hoc 
munus  implere  : omnts  boni  confentiunt  bos  bonores  tibi  decerni  debe- 
re; batte  ob  rem  baec  ad  te  fcripfi , quilus  exquirere  pojjem  tui  animi 
fentenciam  &e. 

Gli  amici  però  del  Fauflo,  che  fra  lor  divinavano  poter  egli 
recare  più  utilità  alla  patria  con  ammaeftrare  la  gioventù  , di 
quello  che  fervire  agli  elerciti,  cotanto  difsero,  ed  operarono, 
che  Io  trafsero  in  Venezia,  ficuri,  mercè  della  vaftijlima  erudi- 
zione di  lui  nel  greco  , dovefse  elser  trafcelto  fra  quanti  , 
che  a un  tal  pollo  coraggiofa mente  afpirafsero. 

A’xxx.  di  Giugno  del  MDXVII.  fu  pubblicato  ih  proclama, e ,j,s 
nell'Ottobre  foltanto  in  concorrenza  di  Tiero  alcionio  parimente  Ei- 
niziano  , oltre  a parecchi  ancora,  fi  efpofe  il  nollro  Faujìo  al  ci- 
mento , recitando  una’  lezione  di  lingua  greca  con  maraviglia 
non  ordinaria  d’ infiniti  afcoltatori  . Nel  giorno  apprelfo  alla 
recita  venne  afiTalito  da  una  si  trilla  maninconia,  che  llava  già 
per  efalare  lo  fpirito  p e fe  gli  amici,  che  dintorno  gli  laccano 
corona  , non  lo  avellerò  confortato , fi  farebbe  peravvenra  lo 
perduto :pojiridir  qaam  ex  hoc  loco  (egli  c che  agevolmente  racconta 
nella  fua  prima  Oraziope,  (4)  colla  quale  dell' ottenuto  ragguar- 
devole impiego  rendette  a’  Padri  le  grazie  ) me  tanta  cum ■ atten- 
dono aadifis  quantant  fortajje  non  iterata  vidirnus  , ita  aeger  jacius 
fnm , ut  inde  non  amplias  bidno  fpiritus  omnis  in  me  f abita  qt. adatti  la- 
be falla  corruijfe  videretur  : jam  venae  conciderant  tjam  vox  interrupta 
dejecerae  &e.  — Senfi  ego  tane  Tatrcs , & in  praej  etnia  , ut  ajunt , 

Ff  ij  vivus 


(a)  Intcr  Epifi.  Era  fini  T.  II.  in  appetti,  epifi.  celili,  paj.  1 666. 
(b)  Tag,  16 , t,  &■  i f. 
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vivtis  ét  vide»!  intclligo  , quantum  mìbi  praefidii  in  vedrà  bollitale  po- 
fitum  effe  voluijlis  ! fiqnidcm  palilo  poji  , univerfa  fere  fuffragia  deci  a - 
rarunt  , a vcbis  non  varia  jlndia , non  diverfa  concilia  y fed  unum  ac 
tandem  fuiffe  in  mea  non  laude  John n Jed  etiam  Jalnte  confenftim : quo- 
rum J'ententiarn,  non  tornine s modo  y Jed  ipfi  edam  diiy  pcnes  quos  vitae 
ned]  a ite  jus  ejl , approbarunt . illud  enim,  illud  tempori s momentum  , 
quo  me  tam  magnifico  Scnatttfconfnho  in  omne  tempus  ornajlis , ó1  miti 
meipfum  refi  tu  it , fi  rneorum  lacrimai  , luììumqut  compre  file  . Giuda 
il  regiftro  de’  Signori  Riformatori  dello  Studio  di  "Padova  (<») 
rimale  eletto  rettore  alla  cattedra  della  greca  eloquenza  il  dì 
xvi.  d’ Ottobre  del  medefimo  anno;  quantunque  non  ne  pren- 
1519  delle  il  poHcll'o  che  nell’  Aprile  feguentc , come  rilulta  dal  fine 
della  piu  volte  allegata  fua  primiera  Orazione  . 

Nel  tempo  Hello  che  la  noffra  Repubblica  onorò  quello  fuo 
cittadino  colla  impanazione  di  un  pollo  sì  decorofo  , le  Re- 
pubbliche di  Ha  agi  a y e di  Lucca  a vicenda  erte  pur  lo  brama- 
vano , ( b ) avendogli  la  prima  determinato  già  lo  ftipendio,  e 
la  feconda  con  mercede  più  ampia  fattogliene  premurofo  1’  in- 
vito. Di  fatto,  per  lolienerfi  con  quella  dignità  che  il  fuo  ca- 
rattere richiedea  , non  era  ballevole  l'onorario,  che  dalla  patria 
veniva  a lui  conferito  ; perloché  nella  prolufione  eh’  e’  fece  a- 
jfic  gli  dudj  il  Novembre  del  MDXX.  alla  prelenza  di  un  nume- 
ro lo  uditorio  , evidentemente  con  artifizio  molilo  non  ellèr  de- 
coro di  una  tanto  Augnila  Rpubblica  il  non  foccorrere  alle  mi- 
ferie  di  un  uomo  , da  lei  niello  in  vifta  , e di  quell’  uomo  , 
che  per  fcrvire  utilmente  alla  patria  rifiutò  parecchie  offerte  a 
lui  fatte  nella  Spagna,  nel  Li  Francia , nella  Palma-ma  , e in  più 
Città  dell’  Italia  mede/ima  . Ne  veliti!  igitur,  ( egli  è dello  che 
lo  narra  nella  fua  feconda  Orazione,  ( c)  in  cui  prctefe  a mo- 
tivo delle  maliime  lue  indigenze  duplicato  l’aumento  dell’annu- 
ale llipendio,  l’olito  in  tal  guila  di  conferirli  anche  a’  Tuoi  pre- 
ceflbri,  non  l’olamente  in  tempo  di  paqe,  come  allor  fi  godea,. 
ma  eziandio  ne’ pericoli  della  guerra.  ) obfccro  vos  atque  ohe f or ,. 
ne  vcjirum  benelìcium  bomini  volti  carijpmo  vencficìum  fiat  ; dum  fiiir- 
pis  alieniti  t infilar  bene  quidem  fatae  , jed  male  cult  ac , pa  apertati!  fior- 
dibus  eum  obnu  finatis , fi  cum  certe , qui  ve  frani  rcmpubhcatn  in  pa- 
ce bouis  artibu s ac  litteris  ornar , in  Lello  autem , ab  ojlium  teiis  , fino 

cor- 


ii) T.  1.  paS.  iì8.  t-  (b)  Orar.  1.  pag.  7,  & 8-  (c)  Tag.  3 6.  ir 

feqq. 
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corpore  non  dubitavit  aliquando  protegere  . Oni  femper  tanta  e tritate  pa- 
triam  coluit  , ut  ne  ad  exilium  quidem  fatis  bonefium  fibi  locum  reti . 
querit . Nam  quo  me  verta m fi  meiiorem  fortuna m quaerere  Ideati  e am 
ne  in  Hf pania  , ubi  grandem  pecuniam  ( non  ficìa , fed  nota  loquor  ) 
ir  me  am  ipfius  falutem  prò  vefira  utilitate  negl  exit  an  in  Gal  li  am , ut 
quas  conditiones  defiderio  vefiri  , fponte  oblatas  repudiavi  , eas  iterili n 
proftigus,  quaeram  ? an  potius  in  contrariam  panerà  me  abdam  , quuin 
Epidaurii , quae  ampli filma  Civitas  in  Dalmatis  e fi , obfignatis  jam  tabu- 
Jis  cum  tanto  fiipendio  , quantum  maxime  per  eorum  leges  duri  potue- 
rit  , defiituti  , Jìdem  me  am  fufpeSJam  omnibus  faciant  ì ergo  cis  alpes , 
ir  mare  (ìabol  ne  id  quidem  facere  licei  . quando  & Luceufes , qui  du- 
plum  offerrent  ( aureos  inquam  ducentos  ) non  anditi  y magnani  mibi 
invidia m aptid  ltahcas  urbes  concitarunt  , & nobilijfimus  Cardinalis  , 
vefira  cati] a relidius , clamai , omnes  mortai es  prae  vobis  unis  a me  ef- 
fe contemptos.  P'ivam  ìtaque  vobifcum  necefie  efi } atque  ita  vivam}uty 
fi  quod  peto  negabith , dnm  corpus  hoc  vigety  dum  ah  qua  gratta  valeoy 
paupertatem  amicar um  liberal itate  fuflentem. 

Quantunque  con  fomma  riputazione  /ottenuta  avefle  oltre  a 
un  anno  la  cattedra  , non  mancarono  a lui  malevoli , e que‘ 
facilmente  , i quali  a un  tal  pollo  afpiravano , che  lo  taccial- 
fero  di  poco  follecito  per  non  frequentare  ogni  giorno  la  fcuo- 
la , ( il  che  nafceva  da  infermità  ) e di  poco  pratico  della  fua 
arte  , fminuito  vcggendofi  il  numero  degli  fcolari , riguardo  a' 
rempi  trafcorfi.-  ( il  che  derivava  dalla  pace  acquietata;  mentre 
fra’  tumulti  della  guerra  accorrea  qui  la  gioventù  più  culta  de’ 
vicini  paefi  , e alle  lettere  fi  applicava.  ) Altre  maldicenze  fu- 
rono fparfe  ancora  centra  di  lui;  ma  Teppe  così  bene  difender- 
fi , e rovefeiare  lopra  i maledici  quelle  colpe  ad  elfo  lui  attri- 
buite , che  fembra  invettiva  la  fua  piuttofto,  a vero  dire,  che 
Orazione  . 

Certa  cofa  c,  che  oltre  al  leggere  pubblicamente,  qual  era  fuo 
dovere , infegnava  di  più  nella  propria  abitazione  a chiunque 
accoftar  fi  volea  fino  i primi  elementi  della  greca  favella  , e 
ciò  fenza  fperanza,  o defiderio  di  premio,  ma  foltanto  a pro- 
fitto della  ttudiofa  gioventù. 

Con  tutto  che  ci  fia  ignoto,  Tela  Repubblica  in  quell' incon- 
tro foddisfatto  avette  non  che  alle  brame  , alle  indigenze  del 
Faufio  ; riflettendo  però  alla  generofità  , con  cui  ella  Tem- 
pre ha  coltivati  gl’ingegni  , polliamo  conghietturare,  che  abbia 
voluto  per  lua  clemenza  alle  miferie  fottrar  quell’  uomo,  che 
benemerito  della  patria  dava  fegni  di  giorno  in  giorno  più  ma- 
Tomo  11.  Ff  iij  ni- 
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nifefti  della  Tua  gratitudine.  Tanto  più  /i  fonda  la  conghicttu- 
jjii  ra  , quantochè  nell’  anno  appreflo  , intominciandofi  di  nuovo 
oli  dudj,non  fa  rimembranza  alcuna  nella  fua  pro!ufione(«) del- 
ie folite  indigenze  , femplicemcnte  lodando  in  ella  lo  Àudio, 
che  delle  belle,  e amene  lettere  viene  ovunque  appellato. 

Occorfe  nel  tempo  Aedo  la  morte  di  Frmcefco  Rojfi  Amba- 
feiadore  in  l'cne-Ja  del  Re  Francefeo  1.  di  Francia  predo  la  no- 
ilra  Repubblica;  quindi,  fecondo  il  codume  , dovendogli/i  ce- 
lebrare l'olennemente  i pubblici  funerali , fu  data  cura  al  Fan- 
Ilo  di  recitarne  la  Orazione  di  lode,  che  appunto  alla  prefen- 
za  del  Principe,  e del  Senato,  nella  Chioda  de’  SS.  Giovanni  c 
Taolo  a’  xx.  di  Ottobre  del  MDXXI.  con  fommo  plaufo 
venne  da  lui  recitata  . Qui  fece  conofccre  , quanto  giovevole 
all’uomo  lìa  l’intraprender  viaggi  lontani  , e dil'aminare  a mi- 
nuto gli  altrui  coftumi  , poiché  in  coteda  Orazione  , (£)  tam 
accurate  Gallìae  morcs  ò inflittila , Regii  cultura  ac  potentiam  & totius 
regni  adminìfirationem  c.xplicat , ut  facili  ojlendat , prude  ntiam  a littcris 
balere  par  uni  adjumcntiy  nifi  ad  e am  rerum  ufus , w variarum  gentium 
accefferit  cognitio  . Di  fatto  potè  vantarli  , ( c ) come  tediinonio 
/incero,  perchè  di  veduta.-  de  Hs  tantum  loquar,  quae  nofira  potif- 
fimum  actate  vigeant  , & quae  peragrat * fuperiorihus  amiti  majori  ex 
parte  Gallia , pojfum  etiam  ipfe  tefiari . 

Dopo  l’ efercizio  di  alcuni  anni  nel  virtuofo  fuo  impiego  , o 
folle  che  noja  recafle  a lui  l' affaticarli  nella  della  materia  , o 
che  la  mente  affai  vaga  ad  altre  occupazioni  lo  richiamaffe,  leg- 
geva di  mal  talento,  e fenza  fuggezione  di  chi  l’afcoltava,  qua- 
lor  lede  predar  li  debba  a Fiero  Fanello  da  Tolofa , il  quale  Icri- 
vendo  a tmilio  'Perotto , cosi  ragiona  del  nodro  Faufio . (d)  Fa  ti- 
fiti! orationes  Tbucydidit  enarrai , & ^riftopbanem  , fed  ita  , ut  facile 
appareat  cttm  alieno  animo  baec  J acereti)!  hoc  potim  prudentiam  (j  volti n- 
tatem , quam  linguae  Graecac  eruditionem  defederò.  Non  così  però  la 
dilcorre  Lucilio  Maggi  Rrefciano , che  fotto  il  nome  di  Fila/teo  vol- 
le afconderli;  mentre  in  una  fua  lettera  al  Faufio  dello  indirit- 
ta, (/)  efalta  la  fua  virtù  lopraraodo,  e lo  deputa  giudice  di 
alcuni  commentari  /opra  la  doria  di  Tucidide : De  tua  Tbucydidis 
prejfi  obfcurique  bifioriogt  apbi , deque  ^friftoplanii  Comoe di arum  publica 
interpretatione  viloyfiut  meorurn  nepotum  pracceptor  , & magifter  fummo 

cum 


(a)  vi  pag.  J6.  ad  pag.  66.  (b)  Rbaninuftiis  in  cpift.  niincnp.  fiipertnt 

( e \Faitjit  orat ■ iv.  pag.  j8.  ( <1  ) Epìftolar.  fornii,  cpift.  XXI I.  pag.  Sj. 
. (e>  tptftolar.  Ltb.  I.  pag.  li.  t.  & feqq. 
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rum  tu!  laude  ad  me  fcripftt.  Kunc  pojleaquam  ille  mibi  fuppeditavit  ar- 
gwnentum  fcrtbendi , quia  din  tu  nullttm  mibi  dedijii,  in  meas  manus 
incidi t biflocia  Tbucy  didii  commentarvi  imprcjfa , de  quibut  expedìo  tuum 

fatte  judicitnn.  Sed  a te  expedlo  quid  Jentias , quippe  qui  unta  ae- 

tatii  mjìrae  in  utraque  pedejìri  & folata  or  aliane  cum  graecarum  ,;/<><» 
latinorum , orberà  peragrafli  ita  fané,  ut  non  necejfe  ft  mibi , etque  Ho- 
m ero  quaerere  vintiti,  qui  multa  norie  , ir  viderit  . Tu  quidem  uniti 
prò  mille  vcl  optimus  arbitrar,  vel  dodliftmui  index  ; iccirco  me  dite- 
ti at  in  tuo  conqitiefccre  jttdicio  . Tratta  poi  de’  proprj  fuoi  du- 
dj  , cioè  della  traslazione  già  fatta  della  tìfica  di  <sirij1oti!e  fe- 
condo la  interpretazione  def  Greco  Filopono , c della  imprefa  già 
cominciata  nel  far  latine  le  Olintiache  di  Demojlene  ; indi  con- 
chiude ••  mibi  etiam  perfuadeo  tuas  cccupationes  de  quinqueremi  cum  tuo 
Tbucydide  magnai  effe  , tende  fortajfe  promere  licuie  exemplum  &c. 

La  fpiegazione  delle  concioni  di  T ucidide  , e delle  commedie 
di  ^dri jìo fané , fembra  fucceduta  , dalla  lettera  del  Bottello,  circa 
il  MDXXX.  edendo  indirizzata  al  Terotto  l'otto  il  di  xxix.  Gen- 
najo  del  MDXXXI.  giuda  anche  l’annotazione  fu  quello  palfo 
di  Francefco  Graverò! ; ma  da  quella  del  Maggi  , fegnata  in  ‘ Pa- 
dova iv.  ldus  Sextilium  MDXXV1I.  chiaramente  rilulta,  che  in- 
torno a quedi  due  Autori  avede  data  opera  il  Fattilo  piùdi  m.  ìyiy 
anni  addietro,  quando  dir  non  volefiimo , che  folte  qwcda  una 
ripetizione  delle  lezioni  trafcorle. 

Ma  giacché  il  Alaggi  ci  ricorda  la  cinquereme  , non  è da  ta- 
cere più  oltre  una  memoria  sì  drcpitofa  , che  rapì  la  maravi- 
glia non  folamcnte  di  Europa,  ma  quali  quali  dell’Univerfo. 

Avea  Tettoie  ne’ giovanili  fuoi  anni  apparate  le  matematiche, 
e fpezialinente  era  condotto  dal  genio  all’efercizio  dell’Archi- 
tettura ; quindi  fra  se  penlando  alla  utilità  della  patria  , come 
buon  cittadino  , non  clic  alla  l'uà  per  foftenerfi  più  comodo, 
rivolle  l'animo  a quede  feienze  , da  tanto  tempo  per  lui  in- 
termedè  . Riulcì  appunto  giuda  il  difegno;  poiché  rinnovando 
1’  ufo  di  alcuni  navigli  fu  le  malli  me  degli  antichi  architetti  , 
gli  fi  rifvegliarono  alla  fàntafia,  ful'cettibile  d’  ogni  più  eccello 
penderò,  profittevoli  nuove  invenzioni,  c Ira  le  altre  un  gene- 
re di  legamento,  nel  fabbricare  de’  legni,  per  così  dire,  indifi- 
fol ubile  . Colla  pratica  e collo  dudio  fi  accinfe  a formare 
la  cinquereme  , da  più  lécoli  nè  veduta  , nè  intela  , che,  ap- 
punto è quella  dal  Maggi  nella  predetta  lettera  rammemorata . 

L’  invidia,  che  regna  ne’  cuori  umani  , e fpezialmente  fra 
quelli,  l'eiercizio  de’  quali  è conforme,  fufeitò  contra  il  Faujto 
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un’  afpriffima  guerra,  foftenendo  d'accordo  i pubblici  architetti 
dell’Arfenale,  che  imponibile  riufeir  dovette  la  fabbrica  da  etto  lui 
meditata.  Affine  di  Iciogliere  tali  difficoltà  , fu  necettario  din- 
nanzi a’  Padri,  che  ii  noftro  Faujlo  adducette  le  proprie  ragio- 
ni, e quanto  più  gli  era  oppolio  dagli  avverfarj  , tanto  mag- 
giormente con  facondia,  e con  fervore" di  fpirito  dimottrava  , 
non  effer  foltanto  poffibiie  la  coftruzione  di  un  tal  naviglio  , 
ma  dover  apportare  alla  Repubblica  utilità  fenza  pari  . Dalla 
difputa  dell’  uno , e degli  altri  fu  decretato , che  a fpelè  del 
Pubblico  nell’  Arfenale  lotte  efeguita  la  nuova  idea  di  Pittore  ; 

( fe  pur  novella  può  dirli  ) laonde  pieno  di  fpirito  e di  fidu- 
cia, diede  cominciamento  alla  macchina,  fuperba  oltremodo,  e 
incomparabile.  Apprettata  che  fu,  non  tacquero  gli  emuli,  an- 
zi con  vieppiù  oftinazione  di  prima,  lacerando  la  fama  del  fab- 
briciero , invalida  la  diceano  al  corfo,  e difadatta  a l'ottenerli 
fu  ’l  mare  . 

Bernardo  Navagero  Savio  degli  Ordini  a que'  dì,  e poi  predanti  fi- 
fimo  Senatore,  e finalmente  Cardinale  di  Santa  Chiefa  , co- 
nofcendo  internamente  la  virtù  di  Vettore  , e quanto  giovevole 
efler  dovea  la  fua  cinquercme  già  fabbricata,  perorò  di  tal  ma- 
niera in  Senato  a favore  di  lui,  e della  fua  elegante  galea,  che 
a que’  giorni  , fecondo  Io  Icrivere  di  ojhno  Voliere  fuo  nipo- 
te, (a)  non  fu  afcoltata  difefa  più  force,  nè  più  convincente. 
Vivebat  co  temperate  Vici  or  Faujius , qui  praeterquamquod  lìti  eros  grat- 
tai Venetiis  profitebatur , in  aedficandu  edam  navibui  operai n ponebat  . 
Vtr  magni  ingenti,  tu  Venetae  Reipublicae  navale  rnjìrucret  ,-  ér  locu- 
pletarti , quìnqueremem  maquis  impenfn,  & magno  artificio  fabnfecerat . 
Kavigit  geniti  infoi  itimi  tdncatdim  e navali , ejut  multìs  contradicenti- 
bm,  faciendum  peneulum , & cum  mcrcibut  miitendum , Bernardin  de f ca- 
di t tanca  copia  fentemiartnn , ir  lumino  verborum , tot,  Q-  tam  pr accia- 
ri! bifloriit  in  medium  allatti,  ut  nibil  quidquam  in  Senati i admirabi- 
liui  anditum  fuerit  eo  tempore. 

In  competenza  di  una  galea  ordinaria  fu  data  pruova  alla  cin- 
quereme  dei  Faujìo,  ellèndo  prefenti  al  maravigliofo  fpettacolo, 
oltre  al  popolo  tutto,  il  Serenillìmo  Principe  Andrea  Gritti  , e 
r Eccelle ntufimo  Senato.  Ma  fenza  prenderci  pena  nel  narrare 
il  fuccettò,  batterà  qui  tralcrivere  una  lettera,  avvegnaché  lun- 
ga, del  celebre  'Piero  Bembo  in  rifpotta  ad  un  altra  fu  lo  ttef- 

fo 
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<o  proposto  di  Gìambatijìe  Rnnnufto,  fegnata  a’  xxzx.  di  Maggio 
del  MDXXIX.  («)  mefe  , ed  anno  fteft'o,  ne’  quali  occorfe  il  xjisi 
virtuofo  cimento,  nulla  meno  che  il  lolenne  frionfo» 

„ Se  voi  m’havete  finto  piagner  di  dolore  quelli  pailati  gio&i 
,,  ni  temendomi  lagrimcvoli  novelle  per  la  morte  del  noflro 
,,  M.  Andrea  Navagero,  si  m’havete  voi  hora  rallegrato  con  le 
}y  vollre  liete  Óc  feflofe  lettere  fcrittemi  dell’  honorato  fucceffo 
,,  óc  vittoria  del  noflro  Fauflo , & della  fua  a queflo  fecolo 
yy  nuova  Galea  da  cinque  remi  havuta  in  contef’a  publica  con 
yy  quella  degli  altri  tre  in  prefenza  del  Sereniamo  Principe 
,,  de  del  Senato,  de  in  fine  della  Città  tutta  : le  quali  io  hie- 
,,  ri  a notte  ricevei  , che  come  che  tutte  le  parti  delle  dette  volile 
„ lettere  m’habbiano  apportato  ciafcuna  per  fé  gioja  Óc  dilet- 
,,  to  grande,  che  fono  fiate  da  voi  con  bello  ordine  , óc  con 
„ ornata  diligenza  lcritte.  Pure  quando  io,  letta  quella  parte, 

„ dove  dite  le  due  galee  cfTer  venute  quali  per  inlino  alla  pre- 
„ fenza  del  Principe  di  pari  corfo,óc  alle  volte  la  trereme  ha- 
„ ver  pallata  la  cinqueremc  d' alcun  poco  fpatio,  ledi  poi  quel- 
,,  1’  altra  che  fegue  , dove  narrate  che  il  Favillo  melToli  per 
>,  lo  mezzo  della  Galea  inanimava  i Tuoi  galeotti  a moltrar  la 
„ loro  virtù,  óc  che  egli  allora  in  un  punto  pafsò  la  trereme, 

„ non  altramente,  che  le  ella  folle  dato  uno  fcoglio,  con  tan- 
„ ta  velocità,  che  parve  a ciafcuno  cola  maravigliola;  io  non 
,,  potei  tener  la  voce  dalla  dolcezza  , che  mi  recò  quella  let- 
„ tura.  La  qual-  dolcezza  poi  più  abbondevolmente  ancora  mi 
„ li  raddoppiò  nell’  animo  , quando  io  poco  da  poi  ledi  , che 
„ il  Principe  , il  quale  dubitava  che  il  Fauflo  perdelTe  , ve- 
„ dendo  quel  fine  , non  ritenne  due  lagrime  dalla  molta  gio- 
,,  ja  , eh'  egli  ne  lenti  . Et  certo  ,.  che  io  di  nulla  vi  piac- 
„ ciò  , nè  adorno  il  vero  ; ma  dicolo  puramente  Óc  fempLi- 
„ cernente.  Ec  fe  io  vi  giurafli,  che  leggendo  io  poi  ftamanc 
,,  un’altra  volta  le  voftre  lettere  ancora  la  feconda  volta  io 
,,  rifi,  óc  gioii  lènza  fine,  giurerei  per  la  verità  » O M.  Vit- 
„ tor  mio,  óc  veramente  hora  óc  fauflo  óc  fortunato,  óc  feli- 
„ ce  , quanto  è quello  di  che  vi  dovete  guidamente  rallegrar 
„ voi,  quando  un  tanto,  óc  un  tal  Signore  óc  così  attempato 
„ óc  grave  pianfe  di  tenerezza  della  fua  letitia  vedendo  la  vo- 


la) Lettere  del  Bembo  Voi.  II.  Lib.  III.  a e.  45.  t.  & fegg.  In  Verter- 
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,,  lira  vittoria , & gli  amici  voftri  della  medesima  cagione  in. 
„ tenenti  gioiscono  leggendola  & rileggendola  . Io  non  vi  \ o. 
„ glio  raccontare  fiora , quanto  piacere  io  habbia  prefo  del  gran- 
„ de  fpcttacolo,  che  ha  il  Faufto  havuto  all’honor  fuo  .•  dell’ 
„ apparecchio  fatto  pubblicamente  a tutto  il  Senato  nell’  uno 
,,  delle  due  cartella,  che  chiudono  il  noftro  porto  , dove  egli 
,,  fedea  fotto  l’ombra  di  molti  arazzi  & tende,  il  mare  òc  le 
„ Galee  mirando  & profpetrando  . Delle  mille  vele  , che  fi 
„ vedeano  per  lo  mare  correr  d’ ognintorno.  Delle  barchette 
,,  lenza  numero  , che  copriano  in  maniera  tutto  lo  fpatio  di 
„ quella  entrata,  che  per  poco  li  farebbe  potuto  d’ una  in  al- 
„ tra  parteggiando  andare  dall’uno  cartello  all’altro  fenza  ba- 
„ gnar/i,  del  bello  infrefeamento,  che  diede  quel  di  la  magni- 
„ licenza  del  Prencipe  a tutto  il  popolo,  della  leda  &.  hono- 
„ rato  raccoglimento,  che  S.  S.  fece  al  Faufto  a fe  chianran- 
,,  dolo  & feguentemente  quali  tutti  i Signori , & Senatori  , 
,,  che  con  lui  erano,  che  noi  potrei  con  brievi  parole  ifprime* 
„ mere,  nè  in  poco  loglio  far  capere  . Ma  voglio  Italamente 
„ dir  quello,  che  il  noftro  Faufto  ha  hora  dato  tanto  più  cer- 
„ ta  &.  bella  fperienza  del  fuo  valore  òc  della  lua  virtù  tk. 
„ più  illuftre,  quanto  più  egli  ha  incontro  a fe  havuto  la  in- 
„ vidia  di  molti,  & gl’averfarj  fuoi,  licome  mi  fcrivete,  fono 
,,  ftati  huomini  di  maggiore  auttorità  òc  credito  . Piacqucmi 
„ ancor  molto  & la  liberalità  , ch’egli  usò  al  concorrente  fuo, 
„ che  la  trireme  guidava,  del  vantaggio  di  due  galee  nel  muo- 
„ vere  &.  nel  dar  de  remi  in  acqua,  che  colui  malitiofamen- 
,,  te  volle  pigliare  , & inlleme  l’artificio,  che  egli  hebbe  in 
,,  non  faticare  i fuoi  galeotti  nelle  altre  parti  del  corfo  , anzi 
,,  conceder  che  la  trireme  gli  andafle  del  pari  , òc  alle  volte 
,,  un  poco  innanzi  per  palcerlo  di  vana  iperanza,  r iter bando  fi 
„ a chiedere  a fuoi  tutta  la  lor  forza  nel  bifogno , quando  ef- 
,,  fi  s’avicinarono  al  termine,  & al  confpetto  de  i giudici,  nel 
' ,,  qual  confpetto  cialcun  di  loro  frefeo  a fuo  potere  adopcran- 
,,  dola  fecero  la  vittoria  di  lui  più  lieta  & maggiore  òc  più 
„ chiara.  Ma  io  non  havea  intelo  tante  circoftanze  di  quella 
,,  vittoria  per  le  lettere  di  M.  Gio.  Matteo  mio  nipote  , che 
,,  me  ne  die  l’ altr’-  hieri  fommaria  contezza . Onde  io  Icriven- 
„ do  al  Faufto  me  ne  rallegrai  foco  brievemente  prima  che 
,,  io  riceverti  le  voftrc  lettere  . Per  la  qual  cola  farete  hora 
„ voi  contento  primieramente  di  rendergli  a nome  mio  grane 
„ di  ciò;  che  egli  v’ habbia  pregato  a lcrivermi  quello  luo  Ite- 
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to  òc  honorato  accidente,  che  m’è  fegno,  che  egli  conofce 
quanto  io  l'amo,  pofciachò  egli  ha  penfato  di  voler  che  per 
mano  vofira  io  l' intende!»,  ellimando  quello,  che  c nel  ve- 
ro flato,  che  da  nefiùno  altro  io  l' haveili  potuto  così  piena- 
mente Òc  cosi  bene  intendere  , come  ho  fatto  nella  volita 
gentile  fcrittura  : & poi  ad  abbracciarlo  più  d’ una  volta  per 
me,  òc  di  nuovo  rallegrarsene  con  lui  , & più  abondevol- 
mente,  ch’io  fatto  non  ho  con  le  mie  lettere  .•  acciò  che  fi 
paja,  che  non  fapete  men  bene  imprimere  & dimoltrar  l’al- 
legrezza degli  amici  vollri  con  le  parole,  & con  gl’occhi  & 
col  volto,  che  con  le  carte.  Lodato  fia  Dio,  che  fi  dorerà 
pure  bora  potere  agl’ignoranti  far  credere,  che  gli  huomini 
letterati  fanno  anche  fare  altro,  che  leggere  o Icrivere;  po- 
fciachè  il  Faullo  huomo  lempre  ufato  nelle  lettere  , e da 
alquanti  anni  adietro  fiato  òc  hora  tuttavia  efièndo  profeflòr 
nella  nollra  Città  delle  Greche  publicamente  lalariato  da 
lei,  & perciò  honorato  òc  hauro  caro; nè  mai  havendo  mef. 
fo  mano  in  far  Galee  , o navi,  o maniera  altra  di  legni  , 
hora  eh’  egli  vi  s è pollo  , ha  fatto  per  la  prima  fua  o- 
pera  la  cinqucreme  , la  quale  era  già  fi  fuori  non  folo  del- 
la tifanza  , ma  ancora  della  ricordanza  degli  huomini , che 
nefiùno  era,  che  pure  imaginar  fapeffe,  come  ella  fi  dovef- 
fe  lare , che  ben  reggere  fi  potefie , & halla  fatta  di  manie- 
ra, ch’egli  non  fu  mai  più  di  gran  lunga  nel  noltro  arzanà 
fatta  Gaiea  nè  cosi  bene  intefa  , nè  con  sì  bella  forma  or- 
dinata , nè  così  utilmente  òc  maellrevolmente  fabricata  , co- 
me quella  . Et  è pure  il  nollro  arzanà  quello  , dove  fi  la- 
vora meglio  di  quelt’arre,  che  in  altro  luogo  , che  fi  fàppia 
del  mondo  tutto.  Per  la  qual  cofa  dico,  che  tutti  i letterati 
huomini  gli  hanno  ad  havere  un  grande  obligo . Che  non  fi 
potrà  più  dire  a niun  di  loro,  come  per  adietro  fi  folca:  Va, 
òc  llatti  nello  fcrittojo  òc  nelle  tue  letterfi,  quando  fi  ragio- 
nerà d’altro,  che  di  libri  & di  calamaj,  dove  elli  fieno  . La 
onde  io  per  me  ne  gli  rendo  di  ciò  molte  gratie  , òc  tanto 
ancora  gliele  rendo  maggiori,  quanto  egli  non  è attempato 
Òc  vecchio  , ma  è molto  giovane  , & potrà  far  delle  altre 
belle  pruove  del  fuo  ingegno  òc  delle  altre  fperienze  afilli  in 
honore  òc  favor  di  quelli  , che  alle  lettere  fi  danno  , o da- 
ranno per  lo  innanzi  , ficcome  io  mi  fido  , che  egli  farà  . 
Perciò  eh’  io  non  dubito  , che  la  nollra  Città  oltre  a gli  al- 
tri doni  òc  premii  che  le  gli  convengono,  non  l’abbia  a far 
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j,  primo  maeflro  dell’arzanà  & delle  marinercfche  fabrili  ope- 
„ re  & artificio  tutto,  il  qual  ufficio  havendo  egli  ficcome  dite 
,,  che  già  fi  ragiona  di  voler  fare  , certo  fono,  che  egli  non  fi 
„ ripoferà  , nè  vorrà  dormirti  nella  Aia  cinqueremc,  ma  invefti- 
,,  gherà  & troverà  molte  altre  vie  da  giovare  alla  patria,  che 
„ honorato  l’haverà  . Et  per  aventura  che  egli  le  ha  già  irw 
„ vefligate  & trovate , & daralle  poi  fuori  ad  utilità  publica 
„ tanto  più  pienamente  , quanto  più  egli  Atra  bene  & hono- 
„ ratamente  flato  rimunerato  di  quella  prima  cosi  nuova,  òt  co- 
„ si  bella  fatica  & invention  lua  . Che  non  c da  flimare  hora 
,,  quello  fecondo  ritrovamento  della  cinquereme  meno  elfèrc 
,,  invention  del  Faullo,  che  fi  foire  ne  gli  antichi  tempi  il  pri- 
„ mo  di  Nafichthone  di  Salamina  ec.  „ 

La  lettera  latina  del  Bembo  indirizzata  al  nollro  Pittore  , fu 
la  relazione  di  Gan-matteo  fuo  nipote,  c indicata  nella  volgare.. 
Ha  nel  Libro  vi.  (<j)  delle  Aie  famigliavi  , fcritta  in  Fillabaeu^a 
del  territorio  Tadovano  a’  xxv.  di  .Maggio  dell’anno  llelfo;in  cui 
fra  le  altre  prerogative  dà  vanto  al  fabbricatore  della  cinqucre- 
me , di  averla  fatta  veloce  più  delle  ordinarie  galee  , tuttoché 
di  flruttura  più  valla , e in  confeguenza  di  pelo  più  grave  : 
[ed  Ut  uri  etiam  es  affequutus  ; ut  quas  ormino  naves  vaflitate  corporis} 
materiaque  ornili  effe  triremibus  longe  pondnoftores  confi  fiat : itaque  exi- 
flimabant  plurimi  etiam  curfu  tardiorcs  futura! , eas  eafdem  ipfe  multo 
velociores  ojlenderes , nifi  a pubblico  in  certamìne  triremi , cum  qua  cur- 
fum , ut  ejus  rei  pericuìum  facete s , injlhuifti. 

Stefano  DoletOy  che  in  quell'  incontro  foggiornava  in  Fene-Ja 
con  titolo  di  fcolare  di  Batijia  Egnazio , e che  nella  matura  fua 
età  fi  pofe  a fcrivere  un  Trattato  de  Re  Navali , ricordandoli  di 
aver  veduta  nell’Arfenale  la  cinquereme  del  Faufìo  , e la  fun- 
zione leguita  a confronto  della  trireme  , così  lafciò  regiftrato 
( b ) Quinqueremis  tr  formam  & uf um  retulit  Fenetiis  F aujius  quidam 
Fenetus . E am  pulebre  admodum  exaedificatam  vidimus  in  Armamentario 
Feneto , cum  fenetiis  ageremus  prima  adolefcentia  . Eam  pojlea  in  mari 
vidimus  curfum  cum  triremibus  tenentem  , & cum  iis  de  celeritate  & 
gravitate  oneris  ferendi  certantem  : idque  Senatus  Feneti  juffu , ut , quae 
effe  poffet  ufus  quinqueremium  retati  utilitas  nojcitur  , quae  certe  pluri- 
ma vifa  eji. 

An- 
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Anche  Timer  atto  Gìujìiniaiio  Senatore  di  molto  merito  , e che 
a que’  giorni  vivea  , fa  ricordanza  gloriola  in  una  fua  lettera 
(a)  di  quello  nuovo  naviglio  : nojlra  aetate  condita  e 'fi  navis  quin- 
qncremium  rojlrata , Senatus  decreto y qiiae  galea  appetì '«tur , ciijiis  ufus 
in  bommum  memoria  non  erat , ut  ex  bijlorìis  cagni tionem  babemtts : in 
clajfe  Cartbaginenfium , max  Romanorum  talis  navis  erat  &c. 

Qual  forte  il  modello  della  cinqueremc  degli  Antichi  , e fe 
gli  ordini  ‘de’  remiganti  difporti  tollero  per  via  di  piani  o gra- 
dini ; oppure  fe  i remiganti  fiaflcro  tutti  fopra  di  un  piano 
fteflb  , non  è sì  agevole  fpiegarlo  ; anzi  da  molto  tempo 
inforta  è una  difputa  fra  gli  erudici  lu  tal  materia  , parecchi 
de’  quali  ftabilindo  il  proprio  lillema  , a nulla  più  lenirono  , 
che  a rendere  maggiormente  arcana  una  da  noi  cosi  dittante 
notizia  . A chi  però  dalle  il  genio  di  foddisfarfì,  e di  fapere 
nel  tempo  rtertò  le  diverfe  opinioni  , potrà  leggere  oltre  agli 
Antichi,  Stefano  Boleto , Latterò  Bai  fio , Celta  Calcagnino  , lo  Se  bef- 
fiero,  il  Latenti  y fiacco  VoJJìo , Marco  Meibomìo  , Samuel  lo  'PittfcOy  il 
Decbales,  con  cento  appreflo  . 

Penfa  però  il  Baifio , che  la  cinqucreme  fabbricata  dal  Fanjlo, 
nulla  avelie  che  fare  con  quelle  de' tempi  andati  , portando  in 
confronto  fopra  un  parto  di  Tlinia  la  cinquereme  di  Capo , che 
in  sé  ritenea  cccc.  remiganti.  Quìbus  Jane  ter  bis , dic’egli  , ( 4 ) 
pai  am  fit  iliam  qumqucremem  «Slam  a remigibus  quadcingeiitit , ut  in 
altero  Intere  ducenti  ftierint  : qui  fi_  difilribuantur  in  quinos  ordine s , 
neccjfe  e fi  quadraginta  fedii  ia  fuijje  in  altero  tabulati  l ater  e,  Hate  id- 
circo  adjecìy  ut  Veneti  videant  an  illa  corniti  quinqueremis , quae  xx- 
vm.  tantum  , opinar , tranjlris  confi at , aed ficaia  fit  ad  amiquarttm  quin- 
queremium  rationem . 

Per  applaudere  alla  vittoria  del  Faufio  nel  giorno  del  gran 
cimento,  compole  in  verfi  fdruccioli  un  volgare  capitolo  AVc- 
colo  Libie, nio  , intitolandolo  al  di  fuori  .•  ,,  La  fama  & laude  del - 
yy  la  Galea  di  cinque  remi  per  panca11,  e al  di  dentro  nella  feguen- 
„ te  guità  : Giuoco  ^Apollineo  di  Nicolo  Liburnio  l'opra  la  felice  Quia. 
„ quereme  con  maraviglia  dell’  univtrfo  mondo  ritrovata  per  Jo  raro 
y,  ir  excellente  ingegno  dei  fino  Mae  fra  Vittore  Fanjlo  rebiproto  Fi- 
„ lituano, & Mac jho  in  ogni  luogo  di  fidelità  greca  (?  latina  conofciuto 

Jenta  pari.  “ (t)  Indirizzando  codello  Ino  capitolo  a Giro- 
lamo 


C a ) Epiflolae . A.  tur.  ( b ) De  Re  Liber  ; Ap‘<d  Gronov.  ut  fu- 

fra  T.  XI.  col ■ SII-  (c)  Sine  loco , Top-  & anno,  in  4. 
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lama  Quirino  , promette  il  Liburnio  di  formare  in  appreso  una 
Selva  in  verfò  eroico  latino  t{  ad  onore  della  franchidìma  quin- 
y,  quereme  predetta, giuda  il  fuo  dire,&  a triompho  perpetuo 
„ del  nome  luo  : acciò  alcuni  invidi,  & nemici  dell’ Academia 
,,  nodra  fi  dirompano,  &.  co  gli  occhi  atterrati  adìdovamente 
,,  impallidifcano..^ 

Ne  pur  di  queda, benché  recente,  a paragone  delle  antiche, 
li  è conlervato  difegno  alcunoje  per  quante  fodero  le  diligenze  da 
noiul.ire  per  invedigarne  la  di  lei  codruzione, ogni  fatica  fu  va. 

Riferiremo  alcuni  verd  del  capitolo  fopratocco  , da'  quali, 
chi  fa,  che  qualche  mente  illuminata  in  elcrcizj  di  cotal  gene- 
re non  trovi  un  giorno  la  drada  per  additarcela? 

„ Da  nobil  Mafiro  nobil  arte  infegnafi 

)>  Et  guarà'  al  fonte  cbiar  àe  t onda  bomcrica 
,,  Dove  cbi  attende , a falir  alto  ingegnafi, 

„ Et  molti  faggi  in  dijciplina  fpberica 

,,  Fittor  Faufio  per  certo  bau  fama,  it  merito ,, 

,,  Tiu  cb  altri  o d'or  coperti , o vcjìa  f erica  : 

„ i’oì  vi  fa/vajle  dal  comune  inter  ito 

,,-  Porgendo  al  mondo  novo  benefìtio  "■* 

,,  Co  magi  fieri  del  tempo  preterito. 


• • •• 

» Un  Fa  ufo  è tra  mortai  fol  c’ bor  fa  metere 
,,  Stecchi  fronzuti  (o  nobile  prodigio) 

« Et  far  nov  frgo  in  dolce  ftton  di  collere'. 
}}  Fclic ■ età , cb  aj  rendi  a tal  fafiigio , 

„ S ad  ogni  fcanno  la  Galea  fpalmataft 
,,  Cinque  ali  bara  congiunte  al  fuo  remigio. 


„ Cb'  in  cinque  ordin  di  remi  la  militi  a 
„ Del  mar  di  novo  al  Mondo  fi  ricovero  ; 

„ Nafcojla  oltre  miti'  anni  a nojira  inficiti  a: 

,,  Bramano  i mari  lor  molli  acque  movere 
,y  Sotto  ’/  celebre  legno,  & felicijfimo 
,,  In  dar  imperio  a le  riviere  povere  : 

,,  O quanto  ci  fia  mai  quel  dì  biancbijjimo 
„ Quando  e nemici  a la  Galea  precipite 

» Di~ 
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»,  Dirmi  ••  Fan  fio  invtntor  alto , ir  dot  tifiamo « 

„ Hormai  tu  quinquercme  il  mar  ancipite 
„ Solca  volando  ; & non  temer  di  fi copuli 
„ Cb'  in  acqua  fei  reina  et  ogni  flipite: 

3)  Li  tuoi  nemici , ir  altri  infidi  pepali 

,,  Finegia  excelfa , cb’  in  te  danni  covano 
„ Cbiederan  pace , acciò  cb’  a Jor  ti  copuli . 

}ì  Et  e fi  a gran  paura  fi  rinovano 

,,  Cb’  a tre  due  fi aldi  remi  s accodarono 
„ Ma  t arti,  & lo  ingegnerò  in  te  ft  trovano . 


„ Voi  Ciurme  ufeite  de  la  (lirpe  bettorea 
,,  Tirate  i remi  in  piè  la  dove  incinquafi 
„ L’or  din  a tempo  con  forza  corporea. 


« *•  •«  • ■* 

„ vi  te  non  fo  bajìevol  fludio  ponere 
„ Sol  in  fucciar  le  poppe  et  eloquenti 
,,  Et  di  due  lingue  a tuo  fenno  difponere. 

„ Cb’ ancor  trovafii  nov  altra  feientia ; 

„ Onde  Nettuno  in  grido  altero  vajfene 
„ Ter  che  7 fai  fommo  in  nome,  ir  in  potentia. 


„■ Terrai  per  nulla  il  volgo  temerario 
„ Terchè  et  un  cor  viril  ejfa  confi  amia 
,,  Non  fi  conofce  fenza  7 fuo  contrario. 


• « • « ■ ■» 

„ Ma  certo  di  poema,  ir  longa  bifioria 

„ Sarai  tu  degno,  onttè  ragion  che  giubili 
„ Se  di  trajeorfa,  & di  nofira  memoria 
,,  Tutti  alt'1  ingegni  a forza  J arte  annubili . 

Se  de°na  di  lede  può  riputar/!  la  Scoria  di  Notale  Conti,  ci 
porge  elTa  un  gran  lume,  («)  per  trarne  in  ideala  grandezza 

( i ) H'fior.  Tenet.  Db.  XXI.  pag.  449- 
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della  cinqueremc  F anilina,  quivi  leggendoli,  che  un  tal  nuovo 
Legno  era  a foggia  di  un  gran  callello  navigante  fu  ’l  mare  , 
fornito  per  fua  dit'efa  di  ccc.  pezzi  di  artiglieria,  in  parte  graffa  e 
in  parte  lottile . Infitti  SI  uni  eji  Fenetiis  remtgto  utrinque  navigium  infignis 
magnitudini!  ad  celeritatem  , quod  flit  a Fatalo  quod. un  Mathematica 
c.xcogitatum  ad  imitai  ione  m antiquorum , in  fi  or  ii.fi/nis  cttjitf darti  frolli- 
gli acuii  fuper  mare  naviganti s,  in  quo  trecento  tcllica  tormenta  varii 
generis  ad  defenftonem  vebebantur . Jtint  enitn  tanto  ap tiara  rebus  belli- 
cis  quacque  navigia  , quanto  flint  agìtiora  , & velocìora  . Anche  il 
H amiti  fio  che  l’crille  il  proemio  alle  v.  Orazioni  del  Faujlo  rac- 
conta, che  in  paragone  della  cinqucreme  Fau fiina  , non  v’  era 
naviglio  alla  villa  più  luminofo,  riguardo  alla  celerità  più  ve- 
loce, nò  al  combattere  più  adattato  .•  publico  fumptu , cunfiis  ad- 
mir  antibus , quinqiicremem  illam  aedifìcavit , qua  nullum  tota  mari  no- 
firo  navigium  , ve!  ad  afpeSum  pulebrius ,vcl  ad  celeritatem  velocius, 
ve l ad  pugnai n accomodatati  ac  firmius  badie  Jpeólatur  . Soggiugne  in- 
noIcre,(il  che  ci  fa  dubitare)  che  fu  ’1  modello  di  quella  fono 
Hate  formate  altre  più  cinqueremi  , anzi  tutte  quelle  , che  a’ 
giorni  di  lui  li  ponevano  in  opera  : a qua  una  reliquae  omnes  , 
quotquot  hodie  ufqua.n  quinquerenm  funi  , quafi  ab  arebetypo  quodam 
efj.ìlae  , formatacque  fune  àc. 

Ma  afcoltiamo  di  grazia  lo  lleffo  Fauflo , e ciò  ch’egli  ne  dica 
del  tanto  decantato  luo  legno,  e della  emulazione  da  lui  Sof- 
ferta nel  fabbricarlo  . In  una  fua  epiftola , (a)  indirizzata  a 
Gian-batijla  Rannufio  Segretario  del  Senato , cosi  lèco  lui  la  dilcor- 
re  • uddfttm  atque  advenio  ^Acheronte  vix  via  alta  atqtie  ardua  , per 
fpeluncas  faxis  jiruùias  afperis , pcndentiius , maximis , ubi  rigida  con- 
fiat crajja  caligo  infrenili , ut  ait  poeta,  linee  enimy  paucis  immutati!  , 
Veneto  navali  convenimif,  ubi  anno  fuperiori , magno  meo  cttm  Itilo,  e , 
talcm  fwn  dunque  vifus  gloriano  •ffequì , qu aleni,  fi  prifcis  licei  nojira 
compone  re , & Hercules  oliai  ab  inferi s r (porta  tòt.  ftqnidem  i/le  , non 
tamen  fine  Tbejco  , Cerbcrum  ab  Orchi  faucibus  abjtrallum  , coclo  at- 
que buie  luci  ojlendity  unus  ego , nani  ne  ad ju  vaine,  immo  tu  inani  non 
multi s eorum , qui  minime  debwjfent , contranitentibus , tot  ab  inviti s , 
ut  ita  dicam , Cerberi s ignorationcrn  quondam  cttm  mahgnitate  conjun- 
éìam  avulji , v eramqne  graeci  , hoc  ejl  antiqui  remigli  rationem  , tot 
annos  jam  fepultam,  quae  curii  din  o/im  ubique  gentium  vtguiffet , pof 
vtdgufi  Monarcbiam  pacato  mari , ac  demum  fcytbicis  arma  omnia  va- 

Jlan- 


(a)  liner  cytjl.  Clarorum  Fittami  pag.  73. 
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ftantibus , una  cum  imperio  Romano  conci  derat , amata  barbarie  t unum 
e veteribus  navigiis  maxime  labile , qttod  quinis  agitar  remis  aedijtcan- 
do  ita , ut  vetufia  il! a menfura  ad  pracfentem  ufium  accommodaretur  , 
mando  iterum  & buie  nojirae  aerati  y magno  cum  decore  ac  emolumento 
urbis  bujus  , fi  fitta  bona  noverit , ojlendi . 

Sopra  tutto  però  un  Decreto  dell’EccelIentiffìmo  Senato  (a)  ci 
dà  indizio  non  indifferente,  onde  comprendere  in  qualche  mo- 
do ciò  che  folle  la  Cinquereme  del  Faufio. 

I 529.  24.  Junii.  in  Rogati;. 

„ Non  eflendo  da  differirli  lo  armar  della  Quinquereme  per 
„ poter  riceverne  quel  frutto,  che  ognuno  de  così  raro  legno 
„ fi  promecce  . L’ anderà  Parte  , che  per  fcortinio  , e quatro 
„ man  d'eletion  nel  primo  noltro  Magior  Confcglio  eleger  fe 
,,  debba  uno  Gubernacor  di  tifa  Quinquereme  qual  habbia  ad 
,,  preceder  tutti  li  Sopracomiti  no!tri,&  effendo  in  alcuna  ex- 
,,  peditione  mandato  cum  altri  Sopracomiti, fe  intendi  de  quel- 
„ li  fempre  effere  Capo  , al  quale  fiano  dati  Ducati  xxv.  al 
„ mele  di  falario  netti  , & haver  debba  apreflo  di  fe  Nobili 
„ quatro  , óc  debba  tener  lo  integro  numero  de  huomeni  da 
,,  remo,  che  efla  Quinquereme  può  portar  , e xx.  de  più  , 
fopra  la  qual  fe  habbiano  a poner  lotto  un  buon  Capo  Ar- 
„ chibufieri  quaranta,  oltre  il  numero  folito  mandarli  nelleGa- 
„ lie  fotil,  affi  quali  fia  dato  il  ffipendio  , & le  Arme  folite 
„ darfe  alli  altri  Archibufieri  , che  vanno  fopra  effe  Calie  , 
„ haver  debba  uno  huomo  di  Confcglio  cum  lalario  de  Lire 
,,  45.  al  Mcfe,  Bombardieri  otto,  & doi  Remeri  per  effer  il 
,,  duplo  delli  Remi  di  una  Calia  futil,  e come  fopra  erta  Quin- 
„ quereme  fi  mette  numero  maggior  de  huomeni,  cosi  ancora 
,,  fia  accrefciuto  de  provifioni  al  prefato  Gubernacor  ; per  le 
„ meneftre  Ducati  x.  per  mefe  , e fiano  parimente  accrefciu- 
„ ti  li  dinari  per  la  mela  e la  panatica  per  portione  per  il 
„ numero  delli  huomeni  come  è conveniente,  al  qual  Guber- 
„ nator  fia  data  paga  per  meli  quatro;  E perchè  per  li  huo- 
,,  mini  da  remo  delle  Gaffe  fotile  fu  deliberato  dar  Archibufi 
,,  50.  per  cialcuna  Gaffa,  fia  prefo  che  a quella  ne  fiano  da- 
„ ti  cento  , e la  preiènte  Parte  non  fe  intendi  prela  quanto 
,,  apartiene  alla  elecione  del  Gubernator  fe  la  non  farà  polla, 
„ & prefa  nel  noltro  Magior  Confeglio. 

Tomo  H.  G g Nel 

(a)  ipfrcjji)  S.  £.  il  Signor  Ti  ero  Gradcnico  della  parrocchia  di  S.  Gin- 
flina . 


I 


4<s<?  Vettore  Fon  fio  : 

Nel  Codice  Fofeariniano  , dove  Aanno  fegnati  i Reggimenti 
civili  della  Repubblica,  e le  cariche  della  Aia  Armata,  quello 
appunto  fi  legge  „ 1529.  24.  Giugno  . Girolamo  Canal  de 
,,  Bernardin  Governador  della  Quinquereme  eletto  . Erano  le 
,,  FuAe  dette  Biremi,  perchè  haveano  due  remi  al  banco  , e 
„ fono  latinamente  le  Galee  dette  Triremi,  perchè  d’ordina- 
,,  rio  già  ne  havevano  tre  , perciò  un’altra  lorte  di  vafcello 
„ che  ha  armato  già  la  Rcpublica  , il  quale  ne  liavea  cinque 
„ al  banco,  era  detto  Quinquereme . f<  Fu  per  certo  il  Canate 
predetto,  al  dire  del  Tarata,  («)„  uomo  a’  tuoi  tempi  molto 
„ chiaro  <3c  lamofo  per  una  grande  ifperienza  delle  co  fé  del 
,,  mare,  & per  un  nobile  ardimento  , co  ’l  quale  facilmente 
,,  s’ arrischiava  a tentare  ogni  cola  difficile.  <c  Cefsò  egli  di  vi- 
vere nel  MDXXXV.  e la  fua  decorala  fepolcrale  ifcrizione  , 
fatta  a lui  porre  nella  Chiefa  de’  SS.  Giovanni  e 'Paolo  da  .An- 
tonio luo  figliuolo  , imitatore  delle  gloriofe  virtù  paterne  , Aa 
regi  Arata  nel  Libra  i.  della  Fcnezia  di  Francefco  S anf ovino . (b) 

Divifarono  alcuni  che  la  Cinquereme  folle  lo  Aedo  naviglio 
che  a’  di  noAri  s’intitola  Galeazza,  (1)  febbene  malamente  A 

Sp- 


ia) iflor.ycnez-  Zìi. VII.  a r.Szj.  (b)  Dcfcriz.  di  yenez ■ Lib.ì.  a e. la.  t. 
(i)  Sotto  nome  di  galeazze  correano  nell' Ai  fonale  della  Repubblica 
certi  navigli  mercantili  , affatto  diffomiglianti  dalle  galeazze  prefen- 
ti,  che  fervono  per  la  guerra  . Delle  pi  ime  abbiamo  certa  memoria  lino 
dal  MDI.  nel  qual  anno  Turo-Martire  Ut  A*. gbiari  fu  qui  Ambafciadore  del 
Re  Ferdinando,  e di  Lif «betta  Regina  di  Spagna , per  trasferirà  dipoi  al  Sal- 
dano di  Balilonia . Racconta  egli,  ( Legai  toni s Babyltmicae  Lib.  I.  pag.  76.  r.  ) 
che  giunto  in  yenexia  nel  giorno  ultimo  di  Settembre,  gli  occorfe  favellare 
d' appretto  con  divertì  noftrì  patrizi  > uno  de' quali  vecchio  di  età  , e per 
grado  eminente,  fopra  il  noftro  propofito  cosi  a lui  dille.  Ab  bujui  noflrae 
urbi s inttio , quae , uti  videi , aquii  nndtque  circumvallata  , & intra  marinos 
fintini  fondata,  nullius  rei  per  [e  copiava  tendi  ita  femper  fuimui  inflittiti,  ut 
civium  nojlrorum  pari  major , tnarit.mil  commerciti  intenta , extcraruni  rtgionum , 
quacunque  iter  pateret , provenivi  a l noi  deportare  curarent  : Caeteris  quibui  vcl 
fenio  confettili  virei  defunt , vel  rerum  experieutia  atte  dottrina  pollcntibus  pru- 
dentia  inefl,  regendae  urbis  ontu  incarnite.  Oliare  lunga  noli!  annorum  curricula 
hoc  gcnus  navium , quas  noi  Galcaccas  appellarmi!,  optili! , cotnmodius  , tutiuf- 
que  effe  reli  uii  navigiis , oflenderunt Ttpvem  cium,  fóto,  Galcaccas  com- 

pierai caufa , quatuor  Bcrjtum  , Alexandria  quinqne  deflinatas  . Cofa  fodero 
quelli  navigli,  che  con  titolo  di  galeazze  erano  comunemente  appellati,  ce 
lo  addita  lo  lledo  Tier-Alartire  d’ Angb.ari  dopo  di  aver  vitìtato  in  quella 
occstìone  il  noftro  Arfcnale.  ( ]bid . pag.  77.)  Caleacctrum  quamhbct  cupamm 
qningentarwn  fui  tegmine > in  dettelo  ameni  totidem  fondai  deportare , inquinile. 
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appofero/  mentre  la  invenzione  di  quefta  fu  pofteriore  , e vie- 
ne attribuita  al  merito  di  Gian-andrea  Badoaro.  (a)  Altri  fi  die- 
dero a credere,  eh’  ella  folle  la  galea  baftarda  , ma  l’inventore 
di  ella  vilfe  più  tardamente  , e fu  -,  per  quanto  fcrifle  Tìer 
Contalini  di  GiannalLcrto  , (6)  Francefco  da  Brefcia  egregio  proto 
dell' Arfenale.  (i) 

L’  Autore  anonimo  di  una  Cronaca  FinrJana  , che  fcritta  a 
penna  fi  eultodifee  nella  feelta  Libreria  del  fu  ’pojìolo  Zeno  , e 
che  al  di  dentro  fi  fa  conofcere  per  nipote  da  lato  materno 
del  Segretario  Lionardo  Savina  , fcrittore  elfo  pure  di  Cronaca  , 

Gg  ij  at- 


Cupas  vero  (iugulai  ponderi s mille  librarum  computant . Caleaccarmn  q aneli- 

le t duccntorum  fere  hminum  miniflerio  flipendio  conduci  or  um , indi  gore  videtur. 
-Ad  remorum  ac  vclorum  adminijirationcm  centum  quir.quaginta  addicuntur  j tot 
enim  remos  quael'.bet  ipfarum  ( quamvit  ob  navigli  magnitudine»!  remis  parum  u- 
tantur  ) affert  . 1\am  folo  tempore  malaciarum  , ut  prtxitnum  aliquem  portum 
ingr  odiati  tur  & exeant,  aut  fe  in  aliquam  partem  mutent  & convolvant  remis 
agitar  i quos  balene  in  quolibet  tranflro  tento! , propterea  trireme!  merito  appel- 
labuntur . Hi  centum  quinqnaginta  a remis  remiga  dicuntur.  &c. 

(a)  Sanfov.  Deferire-  di  Vcnex,.  Lib . XIII.  a c.  71.  (b)  -Argo  fulgor  Lìb. 
III.  Lete.  D. 

( 1)  Viene  rammemorato  codedo  indudriofo  artefice  in  un  Decreto 
dell’ ÈceellentilUmo  Senato,  fotto  il  di  xxl.  di  Settembre  del  MDLI. 

„ EfTcndó  quello  anno  da  cfpedito  , & mandato  in  Armata  quel  nu- 
,,  mero  di  Calile,  eh’ è ben  noto  a cadauno  di  queflo  Configlio,  & doven- 
„ doli  etiam  mandar  li  fei  Arfilì  per  Candia , in  modo  che  nell  Arfenì  no- 
,,  Aro  non  vengano  a rcflar  privi  de  Gallie  jj.  che  fono  37.  de  nuove,  u- 
,,  fade  per  viazo  curto  num.  9.  quattro  da  remi  quattro,  due  Ha  Aarde , Se 
„ la  Qninquercme , come  ne  hanno  fatto  intender  li  Proveditori,  & Patroni 
„ dell* A r fella  predetto,  è dechiarito  nella  depofition  del  fedcliiiimo  nodro 
„ Praneefco  Brefian  Protto  di  Marangoni , li  convien  però  al  beneficio  , & 
„ reputation  del  Stato , e cofc  noflrc  far  tal  preda  provilione  , chcl  ditto 
„ Arlenì  non  fi  ritrovi  a quedi  tempi  lenza  un  buon  numero  di  Gallie  per 
„ provederfi  alli  prefenti  bifogni,  come  quelli  che  al  Stato  nodro  potran- 
,,  no  occorrere,  nel  che  non  li  dovendo  poncr  alcuna  dilatione. 

,,  L’andcrà  Parte,  che  per  autoritì  di  quedo  Configlio  fia  data  facoltà 
,,  alii  predetti  Proveditori  e Patroni  nodri , non  obdante  alcun  ordine  che 
,,  fuflc  in  contrario,  qual  fia  & s’intendi  per  queda  fiata  fofpefo,  di  P°[er 
„ dar  all’  incanto  a far  fopra  de  fi  de  Marangon  Corpi  30.  de  Gallie  fottìi 
,,  a tre  remi  a fili  morfadi  fecondo  l’ordine  della  Caia,  come  altre  fiate  in 
,,  limili  occorrentie  è dato  fatto , & arricorda  il  ditto  Protto , quale  nano 
„ fatte  per  tutto  il  mefe  di  Zener  proximo  venturo,  & il  ditto  Protto  fa 
,,  tenuto  follecitar  le  opere  che  fàcino  di  ditte  Gallie  , con  quelli  debiti 
,,  modi  che  fi  conviene.” 


1 


4^8  Vittore  Faufio. 

atteda , che  la  galea  Cinquercme  del  Faujlo  peri  a cagione  di  un 
fulmine:  „ Del  1570.  di  Gennaro  , ( cioè  nel  1571.  giuda  il 
,,  calcolo  univcrfale  ) la  Galia  quinquereme  , dove  lopra  v'era 
„ il  General  del  Papa  Marcantonio  Colonna  fu  abbracciata  da 
M una  faetta  , che  diè  nell’  albero,  e poi  nella  monizion . (t 

Nè  fu  fola  invenzione,  o vogliamo  dire  rinnovellamento  del 
Faujloy  la  Cinquereme,  poiché  in  appredo  alcuni  galeoni  formò, 
infervienti  , a nodro  credere  , taluni  pel  traffico  delle  merca. 
tanzie  , ed  altri  per  le  occorrenze  di  guerra.  Uno  certamente 
re  avea  cominciato  nell’ Arfenale;  ma  celiato  avendo  divivere, 
redo  imperfetto  , e foltanto  gli  li  diede  1’  ultima  mano  nella 
guerra  di  Cipro  per  eltrema  necelfità  ; quantunque  a cagione 
della  fua  altezza  non  riufcilfe  , narrandone  intero  il  fatto 
l’Autore  anonimo  della  Cronaca  tede  mentovata  ••  „ Adi  a 9. 
„ Aprii  ( 1570  ) fu  cazzado  in  aqua  un  Galioncin  , che  zà 
„ molti  anni  fu  fatto  in  Arfenal  per  Vettor  Faullo  gran  valen- 
„ tuomo  da  far  vafcelli  da  guerra,  nè  mai  è da  Snido  de  Ia- 
;,  vorar  per  mandarlo  in  Armada  , & ben  in  ponto  de  Soldadi 
„ & artellarie,  fu  dato  in  governo  a Girolamo  Contarini  eh' 
,,  era  Patron  d’una  galia  grolla,  che  per  non  aver  la  fua  galia 
„ in  ordine  li  fu  dato  quello  galion,  el  qual  andado  fuora  del 
,,  Mefe  de  Febraro  tornò  a Venetia  per  non  edere  riufeibile 
„ al  mar,  perch’era  alto  &.  cani  itolo  , con  pericolo  de  rebal- 
„ tarfe  “ Fa  menzione  di  quello  legno  all’anno  MDLXX.  an- 
che lo  Storico  'Parma  , ( a ) dicendo  che  ,,  fu  deliberato  d’  ar- 
„ mare  un  galeone  fabricato  motti  anni  prima  con  molto  ar- 
,,  tillcio  per  invenzione  di  Vettore  Faudo  , eccellente  per  let- 
„ tere,  i?t  per  una  particolare  forza  d’ingegno  intorno  a que- 
„ de  machine  di  mare  ; iti.  di  quedo  fu  latto  Capitano  Giro- 
„ lamo  Ccmtarino;“  nè  punto  parla  della  fua  inabilità;  anziG/«- 
feppe  Gattucci  nella  vita  di  Jacopo  Ragazzoni  , ( b ) tedendo  la  fe- 
rie de’  badimcnti , e de’  luoi  Comandanti  , che  dall’  Ifola  di 
Caruiia , e dal  Porto  di  Sciiua  s’incamminarono  alla  volta  di  Ci - 
prò  affin  di  rclidcre  alla  poderolìllima  Armata  di  Seh.n  11.  fa  ri- 
cordanza ancora  del  galeone  Faullo  , e del  contarini  l’uo  diret- 
tore . 

Qiialor  tuttavolta  fede  ancor  vero  , che  1’  altezza  del  legno 
renduto  1’  avede  inabile  alla  navigazione,  potrebbe  in  capo  a 

ta- 


ta) tfior.  della  Guerra  di  Cipro  Lib.  I.  a c.  z4.  (b)  ^ c.  57. 
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taluno  , non  fenza  fondamento  , cadere  il  fofpetto  , die  dagl* 
Architetti  dell’  Arfenale  lode  ridotto  a termine  il  galeone  con 
tal  maligna  dmmetria  , che  difadatto  riufcid'e  a lodenerd  fui 
mare  ; e ciò  non  per  altro  motivo,  che  per  ofcurare  la  fama 
del  già  trapaflato  rettore,  giacché  lui  vivendo, con  la  propria  fua 
indudria  ed  ingegno  mirabile  , oleurò  il  nome  fe  non  di  colo- 
ro, quello,  non  v'ha  alcun  dubbio,  de’Ior  Maggiori. 

La  pubblica  munificenza,  che  fa  ricolmare  di  premj  chi  dad- 
dovero  s’impegna  a prò  della  patria,  rimunerò  con  abbondante 
annuale  flipendio  la  profittevole  virtù  del  Fauflo  vid'uto  dipoi 
non  meno  con  maggior  comodo,  che  con  credito  vieppiù  gran- 
de appreflo  non  fol  de’  Padri  e di  tutta  la  Città,  ma  innoltre 
predo  le  forediere,  e da  noi  feparate  nazioni. 

In  qual  tempo  terminade  i l'uoi  giorni , non  è a noftra  con- 
tezza ; fèbbene  dalla  prefazione  del  più  volte  menzionato  Ran- 
nido , fembra  che  polla  crederli  addivenuta  fode  la  morte  fua 
prima  dell’  anno  MDLI.  Il  Sanfovino  (<j)  mette  il  fiorire  di  lui  1 
lotto  il  Principato  di  Andrea  Gritti  , che  durò  dal  MDXXIII. 
lino  al  MDXXXVIII.  Abbiamo  una  lettera  di  Fiero  ^fretino,{b) 
indirizzata  al  Fauflo  l'otto  il  di  xm.  di  Novembre  del  MD- 
XXXVII.  nella  quale  dà  molta  lode  al  Duca  di  Urbino  per  la 
fomma  cognizione  nel  militare  , ed  eftremamente  rettore  com- 
menda per  le  notizie  pellegrine  della  Storia  nniverfalc. 

I.  TiÙaris  Faufli  Veneti  Orationes  Quinque  ejus  amicorum  cura  quarti 
fieri  potuit  dihgenter  imprejfae.  Fenetiis  apud  Kylìdi  Filios  MOLI,  in  4. 

L’editore,  ch’è  Anonimo,  ma  che  li  riconofce  per  il  dotto 
Segretario  ' Paolo  Rannufio , le  indirizza  tutte  e v.  a Tierfrancefco 
Canarini  figliuolo  di  Taddeo  , per  cui  mezzo  fortunatamente 
gli  pervennero  alle  mani  . Si  dimodrò  cotedo  infigne  patrizio 
amico  del  Fauflo  lino  che  vide,  e dopo  morte  ancora  proccurò 
colla  dampa  delle  mede-lime  di  conlervare  più  oltre  la  di  lui 
memoria  . Non  picciola  parte  poi  ebbe  in  raccogliere  le  notizie 
della  fua  vita  per  entro  la  prefazione  difpode  , e delle  quali 
noi  ci  damo  ferviti  nel  federe  I’  elogio  predente  , ^Andrea  de’ 
Francefcbi  Gran  Cancelliere  della  Repubblica. 

Ciafcheduna  di  ede  ha  il  luo  titolo  , o da  argomento  . La 
l.  qua  grati ae  agutitur  prò  impetrato  Graece  profitendt  bonore  ; e que- 
Tomo  li.  G g i i j da 


1S4. 


(a)  Deferii,  di  Feriti.  Lib.  XIII.  a e.  1J7.  t.  (b)  Lettere  Lib.  I.  a c. 
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Ila  fu  recitata  nel  mefe  di  Aprile  del  MDXIX.  La  ir.  qua  mfus 
flìpendium  pciitur  ; e fu  detta  il  Novembre  dell'  anno  appretto. 
La  in.  qua  bonarum  litttrarum  fludia  commendantur  ; e n recitò 
nell’Ottobre  del  MDXXI.  La  iv.  in  fu, ine  Francifci  Rubrii  Ora - 
torti  Re gii  ; e fu  detta  a’  xx.  di  Ottobre  dell'anno  (tetto  . La  v, 
ed  ultima.-  qua  Virtutem  & litteras  per  fe  expeti  ddcre  ojìenditur  ; 
e fu  recitata  in  Ottobre  del  MDXXII. 

Dall’ Accademia  della  Fama  , fra  le  Orazioni  di  diverfi  che 
furono  impreflc  nel  MDL1X.  venne  anche  inferita  la  iv.  del 
nottro  Fattjlo , ( a ) e poi  di  nuovo  in  Colonia  apprettò  gli  eredi 
di  Giovanni  Quentel  ec.  nel  MDLX.  (A)  come  pure  in  Farm 
nella  11  e ila  Raccolta  , llampata  da  Fiero  Cavcll.it  nel  MDL- 
XXVII.  (O 

II.  lAiijlotelis  Mecbanica  Licloris  Faufli  indujlria  in  priflinum  li- 
bitum rejìituta  ac  latinitatc  donata  . Vaenundantur  in  acdidus  Jo- 

doci  Badii . Jmprimebat  Jo.  Badius  ad  nona  ^Apnìis  . M.D.XVH. 

in  4. 

Indirizza  Vettore  codefla  fua  traslazione  dal  greco  al  Cavalie- 
re Giovanni  Badoaro  , per  comando  del  quale  , non  però  fenza 
noja,  intraprefe  1’  aflbnto  . Le  molte  obbligazioni  con  etto  lui 
contratte  allorché  con  carattere  di  Ambafciadore  fi  trovò  in  If- 
pagna } lo  dimoiarono  a compiacerlo,  e da  Lione  a "Parigi  gli  tra(- 
mil’e  lo  fcritto,  nel  ritorno  eh’  ei  fece,  in  qualità  di  Oratore, 
col  Re  Francefco  alleato  della  nodra  Repubblica,  eo  maxime  confi  io, 
ut  nobile t ifos  matlematicos^pbilofopbofque  parrbifienjes}qui  te  potius  ob 
morum  clcgantiam  , ìtterarumque  omnis  generis  pcrittam , quam  ob  aliud 
quippiam  coluti! , novo  hoc  & ine xpe Flato  munere  impertircs. 

Ci  avverte  il  Rannufto  , nel  luogo  più  volte  rammemorato  , 
che  la  verdone  fatta  dal  greco  delle  Mecanicbe  di  ^iiijìotile  per 
opera  del  nottro  Fauflo  ridotte  da  elfo  lui  a miglior  forma, 
erano  poco  lungi  da  ufeire  in  luce  quand'ei  per  comune  difav- 
ventura  fc  ne  partì  dal  mondo.  Leguntur  \Ariflotelis  Mecbanica  mul- 
to dilige ntius  ac  verius  quam  ab  ullo,vcl  ante  eum  vel  pofl  eum  tronf- 
iata ; quae  proxime  ita  rurfum  vertere  aggrejjus  fuerat  , ut  ir  alias 
prorfus  omnes , ò fe  ipfum  vincer  et  .quod  opus  camme  ntationibus,  & pul - 
eberrimis  macbinarum  omnium  fcbematibtts  locupletar, tt  , & tum  balebat 
in  manibus  jam  jam  e di  turiti,  quum  immatura  morte  praereptusefl . quod 
tamen  qualecumque  e fi,  fi,  ut  [per  amiti  , in  lucem  protr  abere  aliquando 

po- 


ta) Tag.  168.  (b)  Tag.  469.  (c)  Tag.  34J. 
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poterimin , nibil  dubitamus  quin  omnes  intelligant , illum  fi  diutius  vi- 
xijfct  , pi  tir  ini*  ac  longe  maxima  archile  flonicae  difciplinae  adjument a 
aliata  rum  fuiffe- 

III.  Vi  fiorii  Faufii  Veneti  De  Comoedia  - Quello  piccol  Trattato 
venne  premetto  alle  Commedie  di  TeremJo  della  edizione  di 
Tarigi,  apud  Joanncm  de  Roigny  MDLII.  in  foglio  » Fu  im pretto 
da  tè  in  Magonza  molti  anni  prima  , cioè  nel  MDXX.  la  qual 
edizione  fi  cuftodifce  nella  pubblica  Libreria  del  Moniftero  in- 
figne  di  Eilbrun  , ( Heilsbronenlìs  ) fecondo  la  teftimonianza 
di  Giovanni- Lodovico  Ilockero  che  ne  formò  il  catalogo  > e che  di 
cfla  ne  parla  a pag.  287.  («) 

IV.  Rifiorii  Faufii  Epijiolae  in.  Stanno  nella  Raccolta  di  let- 
tere di  parecchi  uomini  illuftri , pubblicata  da  'Paolo  Manuzio  in 
Venezia  nel  MDLVI.  in  8.  (4)  e in  quella  altresì  de’fratelll  Guer- 
ra} prodotta  parimente  in  Venezia  nel  MDLXVIII.  (c)  La  1. 
di  quelle  lettere  , fegnata  a'  xxvm.  di  Aprile  del  MDX1X.  è 
diretta  a Marino  Becicbemo  da  Scutari  , cui  promette  la  fua  afli- 
ftenza  in  calo  di  morte  di  Raffaello  Regio  già  molto  vecchio  , 
ricordandogli  però  , nuli  uni  majus  bac  tempefiate  praefidium  bomini  ef- 
fe poffe  } quam  quod  in  animi  fortitudine  pofitum  ejì , propriaque  viren- 
te . La  11.  in  datade’xm.  di  Settembre  del  MDXXX.  viene 
indiritta  da  lui  a Gian-latifia  Rannufio  , di  cui  più  fopra  abbia- 
mo fatta  menzione  , ed  è quella  appunto  che  tratta  de  ma- 
ligni fuoi  emuli  intorno  alla  tabbrica  della  cinquercme . La  111. 
fegnata  fotto  il  di  primo  Giugno  del  MDXXY'II.  è diretta  ad 
Andrea  Navagero,  che  fi  trovava  Ambafciadore  allora  per  la  Re- 
pubblica appretto  il  Re  delle  Spagne  , con  cui,  quali  in  ombra, 
gli  dà  motivo  della  conceputa  lua  idea  di  rinnovare  l’antichità 
nelle  arti, avvegnaché  il  popolo  gruflolano  daflè  pregio  Ibltanto 
alle  colè  del  tempo  fuo  : quo  ninni  fua  quifqne  naturae  quodam  vi- 
no facile  admiratur  , inter dum  etiam  perfuadens  publicae  exifiimationis 
inimicum  effe  Ulum , projanum , impunti , qui  antiqua  pratfentibus , boc 
e fi } ut  ipfi  autumant , jais  aliena  praeponat  ,tantoque  illum  pejus  odere  , 
quanto  id  clarini  non  argumentit  tantum  dicendo,verum  etiam  exitu  aliquo 
rerum , ac  experimento  ipfo  veruni  effe  ofienderit .qua fi  vero  in  artibui, 
f triade  ac  in  bominibui  propter  affiatatela  fieri  convtnit , non  quae  op - 
tima,  fed  quae  maxime  domefiica  fit , tnrer  fuai  unicuique  cenfenda  effe 
videa!  ur  - 

Gg  iiij  II 


(a)  Taj.  4.  (b)  Taf.  91.  91.  t.  & n>-  t.  (c)  Tag-  Jt,  &;  97 
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Il  primo  che  face/Te  latino,  e infieme  illuftraflè  quel  pezzo 
di  Tolilio  , tratto  dal  Libro  xvi.  dove  racconta  la  battaglia  na- 
vale fucceduta  predò  1’  Ifola  di  Scio  , fi  fu  Laguro  Sai- 
fa  nel  fuo  Libro  de  Re  Navali , impreflo  la  prima  fiata  nel  MD- 
XXXVII.  poi  nel  MDXLI.  dal  Frobcnio  in  Sufica , (a)  indi  ri- 
prodotto nel  Teforo  delle  Antichità  Greche  da  Gian-jacopo  Grò - 
novio  . (£)  Protefta  il  dottilfimo  Scrittore  (r)  di  averne  avu- 
to quel  pezzo  da  Nettar  Faitjlo , cujus  copiai n ( per  quanto  dice  ) 
mibi  feci t Ni  Fior  Faujìm  , dttm  Nenetiis  a Rege  Cbrifianijpmo  legami, 
tommorarer . 


\ 
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FRAN- 


CO Maittaire  ninnai.  T}pograpb.  T.  IH.  T.  I.  pag-  il*-  (b)  T.  XI. 
paS-  j8i.  & feqq.  (c)  >Apui  Patrie,  io  Bibl.  Gracco.  Itb.  III.  pog-  75 S- 
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FRANCESCO 

NEGRO* 

tanto  comune  ad  ogni  Città, e fpezialmen- 
te  della  noftr'a  Italia , la  famiglia  Negro  , o 
de’  Negri,  che  punto  recar  non  dee  maravi- 
glia , le  v'  ha  chi  talvolta  uno  Scrittore  per 
l'altro  confonda  , avvegnaché  di  patria  del 
tutto  affatto  diverfa  , e forfè  anche  di  na- 
zione per  lungo  tratto  diftinta . 

Rocco  Tirro  nella  Sicilia  Sacra)  {a)  e die- 
tro a lui  Tiero-Taolo  Marcia  (t)  mefcolaro- 
no,  fenza  avvederli,  un  Francesco  Negro  Siciliano  da  Cala: agirò- 
ne  , trapalato  in  Palermo  nel  dì  primo  Novembre  del  ML)C- 
LIII.  (c ) col  noftro  FRANCESCO  NEGRO,  che  nacque  in 
Venezia  dopo  la  metà  del  Secolo  xv.  i quali  però  , giuda  lo 
fcrivere  del  Mongitore , (d)  fe  più  cautamente  oflervati  aveffero 
i titoli  delle  Opere  di  coftui,  non  l'avrebbero  a sè  arrogato  , 
e per  P, iniziano  , com’  e’  li  appella  maifempre  nel  frontiipizio 
delle  letterarie  fue  produzioni,  l'avrebbero  fenza  dubbio  rico- 
nofeiuto. 

Godea  da  lungo  tempo  la  fua  famiglia  in  Venezia  y ( quan- 
tunque de’ beni  di  fortuna  affai  parca)  l’onorevole  grado  della 
cittadinanza;  (e)  nè  fappiamo  il  perchè,  nella  dedicazione  del 
fuo  Trattato,  con  cui  pretende  additare  le  giufte  regole  , c il 
metodo  più  conlacente  , per  quindi  fcrivere  latine  epidole,  fi 
dinomini  con  franchezza  , come  ufeito  da  patrizia  famiglia  : 
Francijctis  Niger  Tatritins  f'enetus  Doclor . Vero  è che  nel  MCC- 
CLXXX1.  fu  aggregato  tra  gli  ottimati  della  Repubblica  G/'o* 
vanni  Negro,  (/)  abitante  nella  parrocchia  di  S.  Apollinare  , co 
Tuoi  legittimi  difeendenti,  in  premio  di  avere  offerta  la  fua  per- 


ca) T.  I.  pag.  671.  col.  s.  ( b ) Storia  della  Città  di  Calatagirone  eap. 
xii.  a c.  54.  (C)  Mungi t.  Bibl.  Sicilia  T.  è p.t".  ijr.  col.  t.  (d)  Idem  in 
calce  T.  II.  pag.  50.  col.  i.  Co)  Cron.  de  Cittadini  MS.  (f)  Morati,  Ijlor.  di 
Cbioggid  lab.  Vili,  a c.  171. 
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Iona,  e la  porzione  maggiore  del  Tuo  peculio  nelle  calamitolé 
premure  della  guerra  di  Cbioggia  ; ma  non  perciò  pocea  van- 
tarli Francefco  , e (Tendo  difceìo  si  da  linea  civile  , non  già  da 
quella  dell’aggregato  Giovanni;  il  che  manifello  fi  rende  , me- 
diante gli  alberi  genealogici,  (a) 

Noi  per  altro  ci  diamo  a credere,  e non  fenza  fondamento,, 
che  ciò  non  nafceflè  da  falla  vanagloria  di  lui  , ma  piuttofto 
da  balordaggine  de' Stampatori  , i quali  perav ventura,  trovan- 
do il  prenome  fotto  la  lettera  P.  T avranno  di  capriccio  pof- 
pollo,  c la  lettera  fignificativa  di  Trabytcr , Trotbonotarias  , ov- 
vero Tejcennitis, come  talora  usò  di  chiamarli,  interpretata  l’a- 
vranno ’Patricius - In  fatti,  egli  è meritevole  fu  quello  propo- 
fito  di  una  gagliarda  dilcfa,  mentre  in  qualfivoglia  fuo  Libro, 
clic  divulgò  , di  tutt’  altro  fi  vanta  che  di  quello  carattere  ; 
anzi  nelle  antiche  edizioni  dell’Opera  tellè  allegata,  tale  pre- 
rogativa viene  taciuta,  e per  dir  vero,  agli  occhi  nollri  foltan- 
to  apparì  nella  edizione  Ftniziana  di  litote  Ilo  Silicato , fatta  nel 
MDLXXXII.  cioè  oltre  a lx.  anni  , dacché  probabilmente  T 
Autore  celsò  di  vivere. 

Ch’ei  lòire  alquanto  bizzaro  nell’addottare  a se  Hello  titoli 
di  grandezza,  non  è da  mettere  in  quiltione;.  poiché  talvolta 
alludendo  al  Greco  Imperadorc  Té feennio  Negro  , prefo  motivo 
dalla  fua  fchiatta,  s’intitolò  egli  pure:  Tefcennins  Francifcus  Ni- 
ger . Sembra  innoltrc,  che  allettane  eziandio  predò  a’iuoi  con- 
fidenti vocaboli  particolari,  tolti  ad  imprellito  dal  greco  idio- 
ma, e nel  latino  trasfufi;.  come  farebbe  a dire :Tbavori>m) della 
qual  efpreflione,  di  lui  parlando,  fe  n'ò  lcrvito  una  fiata  vfn- 
giolo  Tancredi , il  quale  nello  fcrivere  a CaJ] andrà  Fedele  (b)  rac- 
conta, che  taluni  ’l  diccano  : 'Flutoniusx  ed  altri  Celenius  lo  no- 
minavano. 

Nella  fua  giovinezza  pertanto  intraprefe  vita  ecclefiallica  y 
e fatti  i luol  corfi  d’umane  lettere  sì  nella  greca  , che  nella 
latina  favella,  fi  applicò  di  buon  fenno  alle  filolòfiche  difcipli- 
ne,  nelle  quali,  a fua  gloria,  ottenne  la  laurea  del  dottorato  - 
Col  crcfcere  poi  degli  anni,  promoflò  al  grado  del  Sacerdozio, 
fi  vide  adàiito  da  travagliofa  gravitìima  infermità  , ( fuppofta 
da  noi  ipocondria J originata  da  quali  irreparabile  difavventura; 


( a ) Marco  Barbaro  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Veneziane  e- 
flinte-  V.  NcSr0  ■ (b)  liner  Epifl.  ejufdcm  Eidclis  cpijl.  C.  pag.  149. 
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ficchè  penetrato  nell'animo,  menava  i dolenti  Tuoi  giorni  tra 
lacrime,  e tra  finghiozzi,  non  fapendo  per  una  parte  da  chi 
implorare  follievo,  e dall'altra  vieppiù  affliggendoli  nello  feor- 
gere  i genitori  anguftiati,  e una  forella  di  frefea  età  preflòccbè 
alla  diffrazione  per  motivo  d’interno  feempio , le  i'pcranze  di 
cui  (lavano  fondate  foltanto  nell’ amor  del  fratello. 

Tra  quelle  sì  fiere  angullie  s'illuminò  di  ricorrere  al  valevo- 
le padroeinio  di  S.  reodojia,  Vergine  e Martire  , promettendo 
alla  Santa,  che  fciolro  da  quegl'ingombri  di  mente  per  inter- 
celfione  di  lei,  in  atteftato  di  gratitudine,  deferitta  avrebbe  la 
floria  del  fuo  martirio  , e compollo  infleme  l' uffizio  da  reci- 
tarfi  in  fua  lode,  onde  accrefcerne  la  divozione  negli  Ecclefia- 
flici,  e fpezialmente  prelfo  a quelli,  che  chiufi  volontariamen- 
rc  ne’chiollri,  afpirano  di  giorno  in  giorno  alla  maggior  per- 
fezione. Efaudì  fenza  indugio  la  Santa  le  fcrvorofe  preghiere 
del  Sacerdote,  ridonandogli  la  falute,  e confidando  sì  lui,  che 
la  dolente  famiglia,  travagliofa  oltremodo  per  l’incontro  fune- 
fio,  che  irreparabile  era  creduto,  e fenza  rimedio. 

Affine  però  che  fi  autentichi  il  fin  qui  detto  , traferiveremo 
alcuni  palfi  del  medefimo  Negro , inferiti  da’  TT.  Boi  laudimi  nel- 
la continuazione  degli  Atti  de'  Santi  al  T.  I.  di  Aprile  . («) 
Cimi  in  maxima  quadam  adverfitate  conjiitutus  ejfem  , nefeiremque  quo 
me  verterem , ad  cujus  opem  confugeremsfed  quotidie  in  lacrymìs , quoti- 
die in  gemiti  bus  ejfem ; ad  beati jftmam  tandem  Tbeodofiam  mentem  ani- 
mumque  dirigens  ,coepì  ego  eam  lacrymabili  fic  voce  precari . Heu , beni- 
gnici ma  Virgo , Martyr  glorio fijjì ma , cur  fervum  tuum  fic  defolatum  re - 
linquis  i cur  ammani  ijìam  in  tanti s totque  tormenti s delicere  finis  f Me- 
mento quaefo  — quanto  folatio  Cbrijìi  Confefforibus  quondam  fueris  , 
qui  tuo  fulti  prae fidio,  e tenebrie  tandem  in  lucem  emerfere.-  nubi  quo _ 

que  in  tanta  calamitate  jacenti  benignam  porrige  manum  - Refpice  

parentum  meorum  lacrymas,  qui  quotidie  in  luBu  , & fquallore  defi- 
ciunt.  — Refpice  exiguae  gemitus  puellae  , miferrimae  fororis  meae  , 
cujus  cum  in  me  folo  omnes  ejfent  quondam  fpes  conjlitutae , nunc  dere- 
liEla  miferrimae  Virginis  rumpuntur  praecordia , corculum  dolore  fi augi- 
tur  , lajj'um  ftifpiriis  virgineum  pcBus  crepat.  Ego  enim  bijìoriam  Taf- 
fionis  tuae , bine  inde  dijperfam  , in  pulcberrimum  Jlylum  te  juvante 
colligere  uoueo,  celebcrrimumquc  officium  praep arare  , quo  occupati  Jan - 
Bif  uni  viri  , fancìiffmaeque  virgittes , omnes  in  tui  devotionem  penitus 


< a ) Tag.  <?j.  col.  1.  & a. 
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inducati! ttr . Siegue  nppreftb  a narrare  , come  fopiro  in  un  dol- 
cifiìmo  fonno,  gli  appari  la  Santa  Vergine, che  confortandolo  , 
lo  adicurò  della  folleeita  guarigione.  ego  qui  prius  morbo  con- 
J umptus  , me  nuUatentts  erigere  poteram  , fui  intempcjìae  nociis  contici - 
nio  adeo  robuftus  , ab  omnique  penitus  malo  liber  furrexi  , ut  non  de 
valetudine  , Jed  de  amoenijpmo  fonino  J'nrrexijfe  viderer  . Deo  pri- 
ma m , & beati jpmae  Mani  ejus  ,gloriofae  de  inde  Tbeodofae  gr  alias  a- 
gens  j invocato  prius  divino  auxi/ìo  , ut  vota  nuncupata  perjolverem  , 
leatijftmae  Firginis  bujus  Tajjìoncm , ex  mttìtis  variifque  codicibus  Grae- 
cis  dclcblam,  in  unum  corpus  redegi  ; fecique  tanto  libentius  , quanto 
devotior  ejl  in  talem  Firginem  omnis  mea  , qttamvis  exigtta  domtts . Sog- 
giugne  poi  di  aver  compiuto  il  lavoro  in  breviflìmo  tempo:  ini- 
tium  bijìoriae  texere  cocpi  ; atque  inter  ofio  lefliones  , quas  quotidie 
partirti  pnllicas , parti)»  privatas  ìegebam  , ab  ejus  Quadragefmae  princi- 
pio j in  Jdncium  ufque  Tafcbatis  dicm  tantum } tam  brevi  tempori s [pa- 
tio} & bijìoriae  fragmenta  in  unum  coegi  , & fcripfi  } & ad  ultimimi 
fìnem  perduxi . 

L’  efercizio  fuo  quotidiano  altro  non  era  che  d'  infegnare  a’ 
giovani  i precetti  della  grammatica  s quindi  per  iftruirli  con 
maggiore  facilità  , una  novella  ei  ne  ftefe  , e per  mezzo  de* 
torchj  pofeia  la  pubblicò  . Ma  infierendo  la  pefiilenza  in  Fene- 
1478  zia  nel  MCCCCLXXVJII.  dove  perivano  di  giorno  in  giorno, 
al  riferire  del  SatiJ ovino  (a)  ccxl.  perfone , gli  fe  meflicri  d’in- 
tralafciare  lo  fcolaftico  impiego,  e dalla  patria  allontanarli.  Cef- 
fata che  fu  la  maligna  influenza  , ripigliò  la  di  lui  profeffio- 
ne,  e s’intertenne  in  codefto  efercizio  per  più  anni  in  appref. 
fo,  mandando  fuori  dalla  l'uà  icuola  illuminata  talmente  la  gioven- 
tù, che  fi  trovava  difpofta  a far  profitti  maravighofi  in  ciafcun 
genere  di  dottrina  . 

Da  una  fua  cpiftola  fcritta  al  S abellico , ( £ ) ci  fi  fa  noto,  che 
gli  Udineft  ricercato  lo  aveano  in  precettore  della  loro  Comuni- 
tà ; ma  per  le  fazioni  diverfe  che  quivi  regnavano  , temendo 
nella  elezione  di  un  qualche  finiftro  , al  Sabellico  fi  raccoman- 
da, come  a quello  , che  occupata  avea  per  .l’ addietro  la  fleffa 
cattedra , ( c ) e appreilò  quel  popolo  per  la  fua  rara  eloquen- 
za, fomma  eftimazione  fi  avea  conciliata.  Utinenfes  tui  me  nuper 
in  udcaciemiàe  fuae  moderatorem  evocarunc . *At  quia  [ab! ione  , ut  Jcis  , 

pitt- 


iti Cronico  rencto  a c.$i.t.  (.b)  IntcrEptjl.Sabcllici  Lib.lX.pag.^8.  (c)  ipojl . 
Zcr.us  in  ytta  Sobillici  pag.  xxxv. 
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plurima  e a loca  fervent , quae  fortume  nifi  prudenter  agatur  , nobis  no" 
cere  poffit  , te  unum  ex  omnibus  delegìmus  , qui  (;  aufioritate  tua  , 
qua  multum  , 6*  nitrito  fané  , apud  eas  gentes  valer  , & tuopte 
in  nos  amore , rem  conficias.  Se  abbia  fortito  l’intento  , non  è a 
noftra  notizia  ; ci  fa  dubitare  però  una  epiftola  del  Conte  Ja+ 
capo  di  "Porzia  il  vecchio  , («)  indiritta  Fra.  Jac.  Tbilip.  .Andro  ; 
nella  quale  così  li  legge  ••  eruditijfimo  Francifco  Nigro  , quem  tua 
quoque  caufa  commendatum  balco , omnem  nomine  meo,  & opem  & ope - 
ram  poi  licere.  Utini  tatnen  in  praefentia  ei  baud  locus  ejfct. 

Ma  le  gli  andò  fallito  il  dilegno  per  la  cattedra  di  Udine , gli 
venne  a mille  doppj  ricompenfato,  non  indi  a molto , con  quel- 
la di  'Padova.  Certa  cofa  è che  ilfuo  nome  viene  taciuto,  sì  dal 
RiccoLttOiiOy  che  dal  Tomafini , e dal  Tapadopoli ; nulladimeno  tan- 
to lucido  è il  palio,  da  cui  tal  verità  fi  ricava  , che  a volerla 
contraltare,  necclfiirie  farebbono  mille  pruove  in  contrario.  For- 
mò dunque  il  noltro  Negro  un  Trattato  ( del  quale  più  fopra  ^g, 
abbiamo  fatta  parola  ) de  confcribendis  Epijiolis  a contemplazio- 
ne , e inchieda  di  Jacopo  Giroldo  Rettore  o fia  Sindico  della 
Univerfiià  di  ‘ Padova ; quindi  a lui  dirigendolo,  in  tal  maniera 
fi  efprelle  . Me  rogajìi , ut  qui  hoc  in  gymnafio  tuo  pubiicas  bumanU 
tatis  ledi  toner  profiterer  , bumanum  etiam  boc  negocium  tuo  amore  fu- 
J'ciperem;  quo  & libi  gratificarer  , cr  ad  boc  familiare  fcrilendi  genus 
afpir antibus  meo  labore  prodejjcm  ire.  Se  la  lettera  non  folle  priva 
di  data , verremmo  in  cognizione  del  tempo,  nel  quale  Francefco 
pubblicamente  profelTava  quivi  eloquenza  ; ma  fupplirà  in  di- 
fetto la  ferie  de’  Rettori , o fia  Sindici , pubblicata  dal  'Papado- 
poli  . ( b ) Mette  ei  per  tanto  all’  anno  MCCCCLXXXV1I.  la 
elezione  del  Giroldo  Jacobus  Giroldus  /.  C.  & • Utr.  Utiv.  Redi. 
e all’anno  feguente  la  fiua  riconferma;  ficchè  appare  manifelta- 
mente  , eh’  entro  a un  tal  torno  ipiegaflè  il  Negro  nella  Città 
di  "Padova  le  umane  lettere  . Che  quivi  la  fua  dimora  face  He 
con  credito  di  uomo  eccellente,  sì  nel  fapcre,  che  nella  genti- 
lezza del  procedere,  all'anno  appunto  MCCCCLXXXV111.  ce 
ne  reca  tctlimonianza  Mngiolo  Tancredi  in  una  tua  epillola  a Caf- 
fandra  Fedele , che  imprellà  fi  legge  dopo  la  Orazione  della  defi- 
la ChJJandra , (r)  recitata  da  lei  nello  itudio  di  Padova  allorché 
per  nome  di  Bertucci  Lamberto)  Canonico  di  Concordia , e luo  con- 


fa) Epifiolar.  Lib.  III.  pag.  xUx.  (b)  nifi.  CìUtnaf.  Tatav.  T.  I.  Lib.  I. 
fedi.  li.  cap.  xvii.  pag.  95.  (e)  L»c-  ( it . 
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fanguineo  prcfe  le  infegnedel  dottorato  .Jam  nifi  pofi  plurima  cum 
bumana  maini» , faeva  prudi»  mibi  contigli:  ut  in  Tatavinum  literarum 
gymnafium  fiecederem , atque  etiam  ad  Tbavorinum  illum  cbarifs.  Frati- 
cifcum  Nigrtim , qucm  alii  Tlutonium , alii  vero  Celenium  dixere : tan- 
quam  ad  comune  afylum  animantibut  aegris  , pervenirem  . Quippe  qui 
tantum  patìtur  ac  digtiatur  mecum  babere  conjunfìiontm , quanta  vix  cui- 
piam  dici , credique  poffit.  Et  quid  multis  opus  efi  , in  quo  uno  cete-rat 
amici tias,  clientelati  affi lutate s facile  omnes  locaverim iqtiumque  fine  eo 
fum , dimidio  nempe  animuc  meae  carere  videar.  Quo  fit  ut  Jaepiffime  ad 
illum  accedami  non  fo/um  quoniam  communicando  docìior  evadam  quoti - 
die,  verum  quia  cun flit  calamitatibut  nojìris  & u erus  portut  , (r  fieli x 
aura  mibi  fiemper  exifiit  &c.  Ex  Tatavino  litttrarum  gymnafio , & Cbri- 
fiianae  fialutit  memoria  M.C C CC.LXXXFlll. 

Per  quanto  tempo  duratte  la  l'uà  condotta  in  limile  impiego, 
alla  noftra  cognizione  è tuttora  nafcollo  ; Tappiamo  però  , 
*•997  che  inrornoall'annoMCCCCXCVII.  li  ritrovava  in  Ferrara  pref- 
To  il  Cardinale  Ippolito  d'Ejle,  figliuolo  del  Duca  Ercole,  daddo- 
ve  appunto  in  quell’anno  gli  confecrò  la  1.  edizione  degli  vili. 
Libri  Allronomici  di  Giulio  Firmico  Materno,  Tcoperti  da  lui  per 
ventura  in  Cofiantinopo/i  e da  lui  lidio  corretti,  ed  emendati.  Vili. 
Te  per  lungo  tempo  in  Ferrara  Tanagliare  d’ Ippolito  , (a)  e del- 
la Corte  , col  mezzo  di  cui  li  vide  poTcia  fregiato  del  tittolo 
ragguardevole  di  Protonotario  Apoftolico  , e di  Tuo  Maggior- 
domo . 

Finito  ch’ebbe  di  vivere  il  Duca  Ercole  , Tu  lecito  il  noltro 
Negro  a recitare  ne’  funerali  la  Orazione  di  lode  , e per  natu- 
rale fuo  genio  altra  ne  recitò  panigirica  al  Principe  ^itfonfo  , 
Tucccduto  al  padre  nella  Signoria  di  Ferrara. 

Dove,  e quando  morillc  , non  abbiamo  fin’  or  trovato  chi 
ce  ne  dia  la  contezza  . II  Tuo  fiorire  viene  pollo  dal  SanJ ovino 
C b ) Tutto  il  governo  di  Giovanni  Mocenico  , il  quale  regnò  dall’ 
anno  MCCCCLXXVII.  lino  al  MCCCCLXXXV.  L’Abate  Tri- 
temio  (r)  Io  colloca  all’  anno  MCCCCLXXX.  confettando  in- 
genuamente di  non  l'apere.  Te  abbia  più  oltre  fopravvittuto  , e 
Jacopo-filippo  Forefii  (d)  lo  mette  al  MCCCCLXXXI1I.  Noi  per 
1J13  altro  con  fondamento  l'abbiamo  llabilito  all'anno  MDX1I1.  poi- 
ché 


(a)  gelati  Bibl.  Script.  Medio!.  T.  I.  col.  J7 6.  (b)  Deferir,,  di  rene- 

ria  Lib.  XIII.  a c.  i)o.  (c ) De  Scriptoribus  Ecclefi.  fol.  exen.  t.  Cd;  Sup- 
p'.em.  Chronic.  Liti.  XV.  pa$.  41 C. 
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che  in  erto  folto  la  data  di  Roma  : Ex  Urie  Romulei  , "Pantheon 
oEl  odi  ali  bus  a Cbrifiiana  redemptione  , anno  tertiodecimo  fupra  millefi- 
mum  & quingentenum , (cioè  a'xm.  di  Novembre,  giufta  la  in- 
terpretazione  del  dottiamo  P.  Godefrido  Enfcbenio  ) ( a ) indiriz- 
zò a Vittoria  Colonna , Marchelana  di  Pefcara  i miracoli  di  s.  Teo- 
dofia, per  di  lei  interceflione  operati  nella  Città  di  Venezia. 

Della  fua  intelligenza  ne'  confini  dell’umana  letteratura,  di- 
verfi  furono  i fentimenti  di  alcuni  Scrittori/  chi  lo  elaltò  mol- 
to più  del  dovere,  riguardo  allo  Itile  , e chi  talmente  a rove- 
feio  in  mala  villa  lo  pofe  , quaficchè  la  lingua  latina  folTe  af- 
fatto predò  lui  foreltiera.  L' antelunano  de’  favorevoli  fu  Marc- 
antonio Saldlico  , il  quale  nel  luo  Trattato  dello  riftoramento 
della  latina  favella,  (f  ) introducendo  a parlare  Batijìà  Guariti  t 
cosi  a lode  del  Negro  fa  che  fi  elprima:  difficile  ejì  indicare , ma- 
jor ne  Orator  Jit  , an  Poeta.  . Per  la  parte  avverfaria  fi  dichiarò 
Erafmo  da  Roterdamo , feri  vendo  in  una  fua  lettera,  fegnata  nel 
MCCCCXCVIII.  (c  ) a Guglielmo  Montjoio  le  qui  fottolcritte  in- 
giuriofe  parole  quo  tandem  confino  legitur  a pueris  Francifcus  Ni- 
ger,  cuj ut  non  modo  praeceptiones  trivia/es  Junt,  ncque  ex  intimis  ( ut 
oportebat  ) rbetorum  fontibus  pctitae  , fed  nulla  edam  exrat  epifio/a  , 
non  dicam  elegans  & venujla , fed  ne  Latina  quidem.  Anche  Gian-ba- 
tijla  Celotti  Friulano  feoprì  molti  errorri  nelle  letterarie  produ- 
zioni del  noftro  Autore,  indicati  da  lui  al  Conte  Jacopo  di  Por- 
zia,  ( d)  e Gian-franceJ'co  Ou  inzìa  no  Stoa,  poeta  laureato , nel  fuo 
Libro:  de  fyllabarum  quantitate , (f)  lo  riprende  in  più  luoghi  cir- 
ca la  prolodia.  Viene  per  altro  caricato  di  lodi  da  Giovanni  Tri- 
temio , e da  Jacopo-fil ippo  Forefii , più  fopra  citati,  come  pure  da 
Marco  Guazzo  , c da  Pier-angiolo  Spera  da  mentovarli  più  lotto . 

I.  Brevi s Grammatica  . P.  Francifcus  Niger  M.  Venetus  Sacerdos  , 
Mrtiumqut  Dodor.  Leonardo  Bottae  Equefiris  Ordinis  Viro  prò  Medìola - 
nenfi  Duce  apud  Venetum  Senatum  Oratori  facundiffimo  f apienti ffimoque 
foelicitatcm  . Quivi  la  dilcoTre  della  fua  gita  da  Venezia  a moti- 
vo della  peltilenza,  e pofeia  del  fuo  ritorno.-  Ego  vero  cum  for- 
te ( ut  ajunt  ) Mpoì/inem  fugjfem , fagittis  armatum  & pbaretra  , pa- 
tri amque  me  am  atra  lue  percutientem  , quippeque  Pegafidas  forare  s , àf 
ipfum  fidi  bus  ornatum , lyraque  tejìudinea  Pboebum  ab  borreree  . Cum- 

qut 


( i ) Lee.  cit.  ( b ) De  Latinae  linguai  reparatione , inter  ejus  Opufcula  pag. 
114.  t.  ( c ) Lpifìolar.  v.  I.  e pili-  xlm.  pag.  41.  ( <1 J Intcr  £pifl.  Coni.  Tur- 
bila?. Lib.  I.  p.tg.  7.  t.  ( c ) Fenet.  apici  llieron.  Cavalcalnpm  MDLXIF.  in  8. 
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que  pacato  Deo , rurfum  in  patri  am  reverti  difpofuifem  , teque  non  mi- 
nus  clarijjimum , quam  doBiffmum  virum  convenne  dccrevifem , faepiut 
txcogitabam  , quonam  mnnere  te  primum  j aiutare  deberem  &c.  Dopo 
di  avere  efprcffò  il  contenuto  de'  x.  Libri  ( che  tanti  appun- 
to ne  comprende  la  fua  grammatica  ) non  de’  xiv.  come  fup- 
pofero  il  Forcjli  , ( a ) e il  Guazzo;  ( £ ) e molto  meno  de'  xxiv. 
il  che  fi  diè  a credere  Tier-angiolo  Spera , (c)  entra  con  nuova 
perorazione,  diretta  allo  ffcflo  Botta  fuo  Mecenate  , in  tal  ma- 
niera dicendo:  Recipe  igitur  opus  tibi  facratum  , tf  ad  te  tanquain 
patronum  fuum  percurrens , qttod  fi  e xb ilari  fronte  fuceperis , in  gram- 
matica gracca  & geograpbia  nojtra  quarn  propedicm  editati  fumns  ( che 
non  fi  fono  giammai  vedute  ) non  parvas  qttidem  nobis  vitti  ad- 
dideris  ite.  In  fondo  affatto  del  Libro  vi  è una  elegia  , con  cui 
l’editore  Santritter  a’  giovanetti  ffudiofi  1’  offre  , e lo  pregia. 

Santritter  belbronna  genittts  de  gente  Joannes 
Lucilius : prcmpft  grommata  do  eia  Nrgri . 

Herlipoltfque  fatta:  fedo  fudore:  lacuna 
Hoc  Vtnetis  f rancia  fcrt  tbeodorus  opus. 

tsfnno  Saluti:  M.CCCC.LXXX.  XiJ.  Col.  isfpriì. 

Jmprefum  eji  hoc  opus  Vcnttiìs  Duce  Virtute  (?  Cernite  Fortuna 
in  4. 

Gian-Lodovico  Hockero  (d)  rapporta  un  altra  edizione  con  que- 
llo titolo:  Grammatica  T..  Frana]  ci . Nitri  Veneti  Sacerdoti!  , & Ora- 
toris  facundif mi  . Bafileae  MCCCCXC IX.  ed  Elia  E Ungerò  («)  una 
riproduzione  nella  fteffa  Città:  T.  francefci  Nigri  Grammatica  cum 
arte  metrica.  Bafleae  MD1X. 

II.  Francifci  Nigri  Veneti  DoHoris  in  faujiifimum  Trincipem  Sigif- 
rnundum  Sereni fmmm  ^trcbidncem  ^dujìnae  prò  foelicijfmo  novae  Jpon- 
fae  epitbaìamio  Carmrnum  libcllust  ex  pyrenaeo  fonte  profetine  > tanquam 
nuncius : parn.fuim  inbabitantium  collem  aoniumque  . Senza  citazione 
di  luogo,  nome  di  Stampatore,  e numero  d’anno,  in  4. 

Comprende  l’Opufcolo,  ch'è  in  carattere  gottico,  ix.  Com- 
ponimenti in  verfo  latino  di  vario  metro  ; ora  in  commenda- 
zione dello  Spola , cd  or  della  Spola  , che  fu  Catterina  di  Saf- 
Jonia  . Ne  daremo  un  picciol  faggio  col  cominciamento  del  primo. 

Quo  tibi  digna  canam  pi  e biro  nunc  carmino  Trinceps 

Quo. 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Crtnica , a c.  333.  f.  (c)  De  nobilit.  Trofejjor.  Gram- 
natit.  Lib.  IV.  pag.  13*.  (d ) Catal.  gibliotb.  Heilsbronenfis  pag.v§i.  (e) Citai 
Bibhttb.  Rcip.  ^sugajìatiae  pag.  741. 
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Quove  feram  lauda  Dux  celebr aride  tuas. 

Qnae  mibt  Cafialios  dederit  nunc  Mufa  liquori s 
Et  tejludineam  porriget  ufque  lyraml  &c. 

Viene  riferita  quella  Raccolta  poetica  da  Michele  Maìttaire  nel 
fuo  I.  Tomo  degli  Annali  Tipografici,  (a)  come  ftampata  in  Pe- 
rnia, expenfis  M.  C.  1480.  in  4.  il  che  ci  fa  credere  che  code- 
ila  impresone  Zia  diveria  da  quella  , che  abbiamo  veduta  co' 
proprj  occhi  in  S.  Michele  di  Murano  nelle  mani  del  gentilidi- 
mo,  e dotto  Padre  D.  Gìan-Henedetto  Mi:  t arei  h.  Vengono  i ver/i 
del  noftro  Autore  tacciati  di  durezza  da  Ulto  Gregorio  Gir  aldi  , 
dicendo  nel  11.  Dialogo  de’  Poeti  del  fuo  tempo  le  feguenti 
parole  : (è)  Tuie  ét  per  ca  tempora  Francijcus  Rig-r  Tenet  ut,  cujus 
cpufcula  multa  leguntur . Rie  cnm  Hyppolyto  E fi  enfi  primo  Card.  Mm- 
plijfimo , & Illujìrijfimo  adbaefijfet,  ab  e 0 'Proto, Marti  dignitate  , & do- 
miti fiuae  magijlratu  infignitus  ejl.  Fidi  ejtis  pi  cinque  carmina,  fed  ad- 
tnodum  dura,  quod  in  eis  affeEìatam  cruditionem  infereret  : hbrum  to - 
tius  Grammatica  non  afpernandum  reliquie  , dìutius  Ferrariae  verj'a- 
tus  e[l . 

III.  Francifci  Nigri  opttfculum  fcribendi  epifiolas.  Fenetiis  arte  , àr 
impenfis  Rermanni  Liecbtenficin  CoJonienfis  ; Ronìs  Fcbruariis  1488. 
in  4. 

Se  pur  non  erriamo , quella  è l'edizione  che  ufcì  in  pubblico 
la  prima  volta  , feguitata  in  apprcflò  da  molte  altre,  febbene 
con  vario  titolo,  cioè:  De  modo  epifiolandi  . — Ma  cpifiolandi  . 

De  confcribendis  epifiolis  . — De  rat  ione  epifiolas  conferì  bendi  . 

L'Opera,  come  fi  è detto,  fu  fcritta  dal  noftro  Autore  per  co- 
mandamento  o preghiera  di  Jacopo  Giroldo  Rettore  dello  Studio 
di  ' Padova  , cui  fu  anche  indiritta  . Le  impreflioni  , parte  da 
noi  vedute,  e parte  riferite  da  altri,  fono  quelle  che  fìeguono. 

Fenetiis,  apud  isonettum  Locateli um  1490.  in  4. 

Jbid.  arte  , & impenfis  Mattbei  Capcafe  Tarmenfis  1492.  3.  nonas 
Mugujli . in  4. 

Jbid.  arte , ir  impenfis  Jacobi  de  Regazonibus  1494.  in  4. 

Daventriae  1499.  in  4.  (c) 

Fenetiis  , per  Joannem  de  Tridino , alias  Tacuinum  1500.  in  4. 

Ibid.  per  Cbrifiopborum  de  Tenfis.  M.CCCCC.F.  die  v.  Julius  (fic) 
in  4- 

T omo  11.  H h Fa- 


( » 1 T.  I.  pop.  41 1.  (b)  Tnter  ejus  Opera  t.  H.  col.  (c)  Métt aire 
’Mnval.  Tjpograpb.  T.  I.  T.  IL  pai-  7«7* 
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Fanti  «pud  Rieronymum  Soncinum  MD XV.  in  4. 

Precedono  in  quella  alcuni  verfi  latini  in  lode  del  Negro  di 
Francefco  follar  do  Fanefe. 

Venetiis } per  Joannem  Tacuinum  de  Trldino.  MDXXV.  in  4.  (a) 

jbid.  ri  SI  or  a Raion  is  , & Sodi  excudebant  J340.  menfe  Novera* 
bri.  in  8. 

jbid.  -per  Joannem  Tatavimm  MDXLU1.  in  8. 

Jbid.  apnd  viltolcUum  Salicatium  MDLXXXU.  in  8. 

Jbid.  apud  eundem . MDLXXXVill . in  8. 

Jbid.  apnd  eundem.  MOXCVJll . in  8. 

IV.  Francifci  Nigri  Veneti  DoEìoris  é’c.  Epìflola  Jacolo  Exceìlentif- 
fimo  Tiirliliarum  Corniti , Viro  doSHjJimOi  ac  utriufque  bumanitatis  fa- 
rcini. Si  legge  verfo  la  fine  di  un  Libro  del  Conte  predetto  , 
che  tiene  per  titolo  . De  Genero] a Liberorum  educotione3  ttampato  Tar- 
tufi per  Gerardum.de  Fìandria  %Anno  falutis  1492.  die  xi.  Septem - 
iris  [ab  Magnifico  fraetore  %Auguftin0  Fofcareno.  in  4. 

V.  Julii  Firmici  Ajlronomicorum  libri  0SI0  integri  , & emendati  j 
ex  Scytbicis  oris  ad  uos  jiuper  aliati . Vcnetiis  in  aedibus  ^ ildi  Romani 
tnenfe  Junio  M.ID.  in  fot. 

Protetta  Ginnalbcrto  Falbricio  , (b)  che  la  prima  edizione  di 
Giulio  Finnico  Materno , fu  proccurata  dal  Negro , e che  lo  fcrit- 
to  1‘  ebbe  da  Cojlantinopoli  , fu  cui  molto  fudò  per  correggerlo 
dagli  errori.  Ulcì  in  Venezia  , coiti’  ei  foggiugne  , da'  tordi)  di 
Simone  Bevilacqua  nel  MCCCCXCVII.  indirizzato  dal  correttore 
al  Cardinale  Jppolito  à'Efte  . Il  non  avere  alla  mano  la  ftampa 
del  Bevilacqua  ci  trattiene  dal  farvi  fopra  difcorlo,  ma  il  titolo 
che  reca  il  Maittahe  , (r)  come  divedo  dalla  edizione  aldina 
anche  nel  numero  de’  Libri  , ci  porge  qualche  fo f petto.  Julii 
Firmici  Materni  junioris  Metbefeos  libri  feptem  : imprefs.  per  Symonem 
fapienfem  diSium  bivi! aqua  ; die  13.  J unii  14 97.  tn  jol.  Certo  c pe- 
rò, che  la  cpiftola  di  dedicazione  del  Negro  al  Cardinale  d’ Efe 
nella  ttampa  pure  del  vecchio  fido , fta  legnata  in  Ferrara ; Ex 
fer cariano  municipio , germanico  Erigane s occafu.  Calvas  Ncronias  quar- 
to Calen.  ±4  conciliata  divinitate  volumi  ne  MCCCC.XCVU. 

Quella  è l’Opera  appunto,  dove  s’intitola:  fefeennio  France- 
fco Negro  . Rende  in  ettà  lettera  primieramente  minuto  conto 

della 


(a)  Cicrn.  de’ Lctter.  i Ital.  T.  XXIV.  'Art.  vili,  a e.  478.  (b)  Bibliti- 
tb.  Latina  T.  II.  Lib.  HI.  Cap.  vili.  pag.  73,  (cl  Amai.  ] "jp.  f.  I.  T.  IL 
Pag.  6 33. 
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della  fcoperta  del  Libro  bine  lucidijfimum  ab  orientali  borofeopo 
tuum  fidai  emerfit , Hippolyte  fanjlijjìme , quod  ftcut  olim  lucìfer  Eneam 
in  boxai  befperias , Cyllenius  Terfettm  ad  gorgoma  littora , Tbocbui  Cad- 
mum  in  baemonios  campa , ita  me  barbar os  [poi  iatur  uin  , ad  txtremam 
fcytbarum  fecem  devexit  r ubi  detrufus  in  carcerem  gottica  feritate  Fir- 
mici latitabat ^ veni,  vidi . & vici,  mecumque  tam  praeclarum  comi, 
tem , tuli  radiis  tu-us,  in  patriam  deduxi.  tìic  eji  ili  e Firmicttt  , qui 
folm  latinam  ajlrcrum  fcìentiam  fiecìt  . Va  poi  ricordando  la  fatica 
intraprefa  da  lui  per  darcelo  emendato  - Reliqui  , quo  nibil  fané 
detejlabiliui,  barbar  am  matbefim,  ttovii  quibufdam  appendicibm  , auda- 
culifque  nuper  interpretationiliu  maculo  far» , infoelix  voluti  inter  fra- 
gei  lolium  &c.  — - Ego  enim  Fefcenniui  Francìfcm  Niger  Fenetut  , 
liner  arii  bujm  face  Ili  nojlri  tanto  miniinut  ,.  pcjfimufque  omnium  mini- 
[ter,  quanto  voi  maximi,  optimique  regali  nOn  parvo  labore , opera,  in- 
dujlria  , va  frumento , periculo , lucubratione  ad  fuperos  deduflum  ab  in - 
ferii  Firmicum  integrai» ,’  emendatnm' ,■  terfum  , politura  quod  bonum 
foelix  faujìumque  fu  in  facram1  li t ter  arii  ordini!  aram  , niveo  caefa 
agno , juvenco  bove , Urani  aeque  folata  becatombe  dicatum , communi  Mi- 
litati , platonicoque  ufui  dedico. 

Riferendo  il  Mangime  (a)  la  edizione  aldina  del  MID.  co- 
me prima  di  ogni  altra,  gli  dà  quello  titolo.  Matbefeos  , fitte  de 
vi , ac  potejlatibui  fiellarum,  ex  M eg«pciorum  , & Babylónionm  do  fi  ri- 
tta- libri  oflo  , ad  Mavortium  Lollianum  Mfiae  Troconfulem  Colla 
Itella  prefazione  del  noflro  Negro  fu  Filmico  rillampaco  ••  Rbegii 
Lingobardiae  expenfit  ir  labore  Francifci  Molala  ■ calugrapbì  dilìgentif- 
fimi  AlOIll.  Cai.  Mugli fli .in  foli 

VI.  Epitbome  ‘Tlutarcbi  . imprejfum  Ferrariae  per  ' Magi  fi  rum  ' Lau- 
rent i am  de  Valentia  die  17.  Febraarìi  1501.  in  4. 

Il  titolo  al  di  dentro  del  Libro  fi  è Darli  Tiberti  poetar  ir 
e quitti  Cae fenati!-  ad  amplijfimum  ‘Patrem-  Dominum  Julinm  Caefarem 
Canteìrnum  Mntiftitem  , Flaminiae  Gubernatorem’ , e nel  fondo  allo 
Hello  fi  legge  : Tlutarcbae  biograpbiac  epitbome  finii  . 7.  Francifco 
Nigro  Feiieio  Protonotario  atque  unico  cenfore'.  Viene  in  apprelfo 
una  lettera  , con  cui  il  Negro  indirizza  l’epitome  agli;  uomi- 
ni fi  udiofi,  ed  è in  commendazione  dell’Opera,  e dei  Velcovo 
Camdmo  , per  cui  benefizio  la  Repubblica  delle  Lettere  ne  go- 
deva la  fiampa  . Per  ordine  del  Prelato  medefimo  fi  prefe  la 
cura  il  Protonotario  Negro  della  correzione  del  Codice  s c la 

Hh  i j.  data 


(a)  Bibl.  Sicula  T.  I.  pag.  414.  col.  1. 


4S4  Francefco  Negro*. 

data  della  epiftola  del  Tiberto  al  Governatore  , Ha  lòtto  l’ultk 
mo  di  Aprile  dell’anno  MCCCCXCII. 

VII.  Terjlrenui  (a)  F ranci fri  Nigri  Veneti  Loritae  & Trotbonota- 
rii  ^4 pofiolici , felicijpmum  Tbeodofiae  Firginis  de  ty ranno  trophoann,  ad 
felici jfimam  Fittoriam  Columnam  ‘ Pifcariae  Marcbioniffam . 

L’autografo  di  quell’ Opufcolo  , eh’ è in  in.  parti  divifo  , 
venne  comunicato  da  Giorgio  Cardofo  al  Marchefc  Gafpero  iban - 
net,,  e da  lui  al  'P.  Enfchtnio  della  Compagnia  di  Gesù-,  la  m. 
parte  del  quale  inferì  poi  negli  Arti  de  Santi  . (è)  Dopo  il 
proemio,  in  cui  fi  tratta  delle  pcrfecuzioni  dalla  Chiefa  {offer- 
te, in  tal  maniera  l’Autore  lì  fpiega  : Scd  uos  Tbeodofiae  Fi rgi- 
nis  pudicijfimae , M.trtyrifquc  felicijfimae  agonern  deferipturi , tripartitum 
cpufculum  facile  confequemur , fi  primo  cjtis  fami/ ioni  vit acque  coniti tio - 
nem,  fecundo  fi  confiantem  Cbrijlianae  /idei  confejfioncm  triu mplaleque 
mar  ty  rittm , pofiremo  fi  ea  miracula,  quibtts  nos  & quondam  donati  t , 
& in  dia  beatijfima  Virgo  ijìa  donare  non  ceffata  brevi  quodam  arga- 
nte tuo  , faciìiqne  or  adone  perfequemur . 

Fra’  molti  miracoli  operati  da  Dio  nella  Città  di  FenezAa  y 
per  intercellione  di  quella  Santa,  alcuni  lì  riferifeono  dal  no- 
ìlro  Negro,  confeguiti  da  Franccf china , madre  di  Andrea  Ingegne- 
ri, cognominato  dagli  Organi , il  quale  fu  Piovano  della  Cliie- 
fk  Collegiata  di  S.  TommaJo.  Quelli  però  cllèndo  ufeiti  a {lam- 
pa, unitamente  col  Martirio,  Leggenda,  doppio  Officio, Medi, 
Litanie,  e verli  latini,  credevamo,  che  folle  tutto  lavoro  del 
Protonotario  Negro  ; ma  non  incontrandovi  le  grazie  ottenute 
da  lui,  come  nel  Codice  pubblicato  da’  Bo/Jandiani abbiamo  lò- 
i’pefo  il  giudizio  ,.  anzi  ad  altra  penna  attribuito  lo  abbiamo 
lenza  timore  di  abbaglio  . Ecco  il  titolo  del  Libro  impreflo-  » 

Incipit  martyriwn  Santte  Tbeodofie  virginia  & martyris  - Incipit 

legenda  miracnlorwn  beate  virginis  & martyris  Tbeodofie  : operata 

ejt  in  maire  ventrabìlis  viri  domini  presbiteri  .Andrtt  ditti  “b  organi s, 
ac  Fcnetiis.  In  MCCCCXXXF-  (f ) Imprejfum  Fcnetiis  per  is fntonium 
de  Zancbis  Bergorr.enfen 1 de  aitiamo.  Regnante  inclyto  Principe  \Augtt~ 
fiino  Barbadico  Fenetiarum  Duce.  MCCCCL  X XXX Vi  II.  die  xxil.tncn- 
fis  decembris.  in  8.  Se  taluno  bramalfe  di  maggiormente  aliicu- 
rarfi  fu  quello  propolito  , può  fare  il  rifeontro  co  Boli an  di  ani 
alla  mano  , c colla  in.  Deca  delle  Chiefe  pinit-iane  illuflra- 

te 


CO  /.  Tefcennii . (t>)  jRa,  Sanéform  loc.  cit.  Cc)  ipprelTo  il  Negro  fi 
legsc  Canno  MCCCCXLF. 
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te  a perfezione  dal  nortro  eruditiflimo  Senatore  Sig.  Flaminio 
Cornaro , dove  a lungo  ragiona  della  parrocchiale  di  X.  Tomma- 
fo  A portolo . fa  ) 

Vili,  'sfngujlini  Dati  Traecepta  eloquentiae . Francifci  Nigri  Rcgtù 
Ut  eìegantiarum  ; & nomina  magijìratttum  dignitatumque  veterum  Ro- 
in, inorimi  rum  Judoci  C/i  flood  commentariis.  Taris.  1498.  fb) 

Quelle  medefime  regole,  per  gli  ftudiofi  della  eleganza,  fu- 
rono di  nuovo  imprerte  in  Parigi , apud  Simonem  Colinacum  MD- 
XX l.  in  4. 

IX.  Francifci  Ttfcennii  Nigri.  Brtves  praeceptiones  metricae  emen- 
date, ir  aitflae  : qui  bus  pueri  facile  ad  prtmam  notitiam  fyllabarum  , 
à carminimi  deducantur.  Veronat , & Fot  avi  i per  Frane  i feum  Lenium 
MDCJ.  ex  Typ.  Laurent ii  Taf quali . in  8. 

Supponghiamo,  che  quell’ Opufcolo  lia  un  eftratto  particola- 
re della  fua  grammatica  , dove  dà  i precetti  comuni  di  com- 
porre in  veri'o. 

X.  Francifci  Kigri  Veneti  Do  fi.  in  Cajf andram  Tijlaeam , Taeonicum 
Sapbicon . Principia  : 

Virgo,  cui  tinnuit  f alerata  lingua 
Ore  facundo  , gravibufque  di  flit 
Cui  tonat  dignum  Cicerone  peflus 

Eloqui umqut 

Sta  dietro  aH'epilloIe  imprerte  di  Caff andrà  Fedele  cittadina  Vi- 
niziana.  (c) 

XI.  Ttfcennii  Francifci  Migri , Veneti  Docloris,  ^ fpojlolicique  Tro- 
tbonotarii,  in  Divi  Hercuits  Ejlcnfis  Ferrarianae  ditìonis  Ducis  Illujìrif - 
fimi  luStuofas  inferi as  : Tu!  lato  Syrmatc  exodica  Nenia  in  Tonti  fido 
farro,  pedefri  conclone,  in  calabra  totius  laebrimofi  Topuli  claffe  , pe- 
rorata . Sta  in  un  Codice  a penna  in  forma  di  quarto , nella 
Biblioteca  Ducale  di  Modana. 

Si  dedica  dall'Autore  ad  ^flfonfo  d' Ejle , figliuolo  del  morto 
Duca,  in  data  ex  Ferr ariano  municipio  Calendis  pìacularibus , a re- 
conciliata Divinitele  , volumine  quinto  fupra  millenum  ir  quinquente- 
num . La  Orazione  comincia  . Vellem  equidem  , lllujìrijjìme  Trin- 
ceps,  Clariffrmi  Viri,  vofque  reliqui  Cives  egregi i , excellentijjìmi  bu - 
jufce  Ducis  nojiri  ire. 

XII.  Tefcennii  Francifci  Nigri  &c.  ^ilpbonfum  EJlenfem 

Tomo  11.  Hh  iij  Du- 


(O  7*4.?.  Hi.  & 340.  (b)  Maittaire  ninnai.  Top-  T-  I.  P-  II.  pag.66qi 
(c)  Tas-  1)1. 


4 8 6 Frùtice  fco  Negro. 

Ducem  Laudatìo  Sta  manofcritta  nella  meddima  Libreria  2 

XIII.  T. Francifcì  Nigri . Epìjlolae.  Stanno  in  un  Codice  della 
Cattedrale  di  Gant,  per  quanto  riferifee  il  Under»,  (a) 

XIV.  <yfd  simplijfimum  'Pontificati  vilexanJrum  ^ imatum  Forolivien- 

fem  Epifcopum , apud  ììlufirtjfimum  Pentium  Senatum  Oratorem  facun- 
dtffhnum , in  munii] culi  cujujdam  obi at ione , Francifcì  Ntgri  Fcntti  Do. 
Floris  Elegia.  Comincia: 

Tartbenio  f attirate  finu  cui  flebile  carme n 

Surgit  , cr  alterno  claudicat  ufi que  pede . ire. 

Si  legge  a penna  in  un  Libro  di  memorie  lalciate  da  Francefco 
vimadi  F iniziano , della  lua  famiglia.  (A) 

XV.  Tetri  Francaci  Nigri . De  moderando  Fenctorum  ^ftìfiocratia 
libri  duo. 

Si  eultodifee  queft’Opera,  per  teflimonianza  del  T.  Montfau- 
con , (c)  nel  Codice  4033.  della  Biblioteca  Vaticana  . Chi  for- 
mò gl’indici  della  medefima  , avrà  giudicato  , che  il  preno- 
me P.  lignificare  volcfTc  Tetrus  , quando  noi  per  le  cofe  an- 
zidettc , collantemente  crediamo,  che  fi  debba  leggere  Teficen- 
nius. 

Qual  folle  il  motivo  del  Fiegro  di  fcrivere  contra  il  governo 
della  fua  patria,  non  è a noi  manifello  ; conghietturiamo  pe- 
rò, che  ficcome  vivea  egli  in  Ferrara  lotto  gli  aul'pizj  del  Car- 
dinale Ippolito  d'Ejlc,  nimico  acccrrimo  col  Duca  %stìfonfo  luo  fra- 
tello, della  nollra  Repubblica  , così  per  compiacere  al  genio 
malevolo  di  que' Principi  fuoi  Mecenati, agguzzafie  incautamen- 
te la  penna , riportandone  il  folo  frutto  di  eflere  confiderato 
mailempre  un  uomo  ribelle  . Riguardo  al  tempo  in  cui  fcri- 
vefic  tal’ Opera,  ci  diamo  a credere  che  fortilfi:  intorno  al  M- 
D1X.  nel  qual  anno  ebbero  i Fiumani  la  rotta  da’  Fcrrarefi  ; 
defcritta  con  eleganza  da  Celio  Calcagnino  , (d)  da  Cimio-Gt ru- 
bati fi  a Giraìdi , (e)  e finalmente  da  * Piero  Bembo.  (/) 

Viene  in  oltre  lodato  da’  feguenti  Scrittori. 

Agoflino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illuflri  Veneti  Lib. 

III.  a c.  132. 

Conradui  Gefinerus.  Bibliotbtca  Univcrfalis  pag.  253.  t. 

Fer. 


(1)  Bibl.  Belgica  MS.  T.  I.  pag.  33J.  (b)  Coi.  cartac.  in  fol.  pag.  J4. 

tppreffo  S.  £.  il  Signor  Tiero  Craienico.  (c)  Bibl ■ Bibliotbec.  MSS.  T-  I.  pag. 
114-  col.  ».  (d)  Opera  efitfi.  pag.  484.  (e)  Commentar ■ de  Ferrarla,  & si- 

teftmit  Vrincipibks  pag.  50.  & feqq.  (O  Hifl.  Tenet.  Lib.  IX.  pag.  348. 
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Ferrante!  Bor fotti  . Hiflor.  vii  mi  Ferrariae  Gymnafù  T.  Il,  Lib. 
ÌH.  pag.  300. 

Foedcrktti  Nanfe  a . Trìmordìa  in  Toeticen  pag.  50. 

Geo.  gius  Mattbias  Konìg.  Biblhtbeca  Fetus , ir  Nova  pag.  5 76. 
Jacopo  Alberici-  Catalogo  degli  Scrittori  Veneti  a c.  29- 
jojias  Sim/erus.  Epitome  Bibl , Gefnerianae  pag - 242 .col.  1- 


Hh  iiij  M I- 
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MICHEL  ANGIOLO 

BIONDO* 

’ Omettere  il  Sanfovino  nella  ferie  degli  Scrit- 
tori Finizioni  MICHEL  ANGIOLO  BION- 
DO, che  fiori  feco  lui,  e che  pubblicò  di- 
verfi  fuoi  Opufcoli  nel  fecolo  Hello,  in  cui 
egli  del  pari  fece  comune,  mercé  delle  /lam- 
pe, la  Definizione  inxm.  Libri  della  Cit- 
tà di  Venezia,  dove  nell’ ultimo  l’accennato 
catalogo  , avvegnaché  dilettolo,  inferi  , ci 
fece  per  lunga  pezza  tenere  fofpefi,  fe  do- 
vevamo noi  pure  deludere  il  nome  di  lui  dalla  nofira  Storia 
Letteraria,  ovvero  malgrado  il  fuo  alto  filenzio,  introdurlo. 

Fra  quelle  difficoltà,  feorta  quali  ficura,  onde  trarci  dall’in- 
viluppo  fu  appunto  un  trattatcllo  del  medefimo  Biondo,  il  cui 
titolo  fi  è : De  ventis  , ir  navigatione , confecrato  da  elfo  al 
« Configlio  di  X.  ove  in  fronte  deila  epillola  dedicatoria  in  tal 
guifa  fi  appella  ••  Excelientifìmo , Mugujlijjìraoqnc  Concilio  Decemvi- 
ratut  Pienetiartm  Mie  baci  angelus  blondin  Penetus  Fclicitatem  ; e per 
entro  la  epillola  chiama  efprefiàmente  per  fua  patria  Polizia 
cum  ergo  Fonia  reverfus  ejjem  in  'Patria, n , non  ut  uiidus  , Jed  accejjì 
un  n aqnìfitis  facili  tati  bus  , qui  bus  quampl  uriinos  'Principe  s jam  & cele - 
icari  y & Ulti  [ir  ari  frc. 

Chi  folle  luo  padre,  e qual  foire  I’cfcrcizio  della  di  lui  pro- 
fellione  ci  è tuttora  nafcolto;  rileviamo  nulladimeno  dalla  let- 
tera di  Michel  angiolo  fuo  figliuolo,  indiritta  a’  naviganti , e po- 
lla in  fine  aH'Òpufcolo  teftè  mentovato,  che  naicefie  in  Pene- 
zia  , dicendo  in  elTa,  dove  favella  del  Senato  Pinizìano  , le  le- 
guenti  parole  : Nam  & ego  femper  Dcum  ero  cjtis  prò  [alme  : Pcne- 
tiae  etenim  mei  genitori s dulcis  Tatria  fiere  ór. 

Una  tale  efprellione  però  ci  tenne  di  nuovo  in  qualche  dub- 
biezza , le  anche  il  figliuolo  lòrtita  avelie  la  nafcica  , come  il 
padre,  in  Penczia , oppur  fi  chiamafle  Pi  ni  zi  a no  riguardo  lòltan- 
to  al  genitore , ovvero  per  la  lunga  dimora  che  fece  qui  , e 
per  la  profellione  medica  , che  per  molti  anni  qui  eserci- 
tò; il  che  potrebbe  elfere  Hata  cagione,  ch'egli  i luoi  Libri 

fcrit- 
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fcritti  volgarmente  , d’infiniti  vocaboli  e maniere  di  dire  del 
dialetto  noftro  Vin'rjano  di  tratto  in  tratto  riempiere. 

Ci  traile,  per  buona  forte,  da  ogni  fofpizione,  e ci  confer- 
mò nella  noftra  primiera  idea  una  volgare  epiftola  di  lui  indi- 
rizzata a Girolamo  Balbi , ad  ^fgojlino  Barbarigo , e a Girolamo  Latt- 
ilo, Provveditori  del  Macerato  della  Sanità  di  Peneri»,  nel  de- 
dicar che  fa  loro  nel  MDLV.  uno  de'fuoi  Opulcoli  , intitola- 
to : Della  Trefervatione  dalla  Tejli/entut  ec.  di  tal  modo  in  erta 
efprimendofi.  ,,  Mi  è parfo  a voi  SS.  dedicare  la  prefente  mia 
„ fatica  , acciò  che  conofciate  l’amore  & la  benevolenza  del 
„ Biondo  verfo  la  città  vollra  e mia  patria  carilìlma  , qual 
„ parmi  habbia  bifogno  di  fimil  opera  , fentendofi  offe  fa  al- 
„ quanto  dal  detto  morbo,  & ciò  per  via  di  contagione  come 
„ io  penfo.<c 

Fu  di  parere  una  volta  tyojlolo  Zeno,  (a)  che  dipenderti;  il 
noftro  Michelangelo  da  Flavio  Biondo  Forlivefe  ; quegli  che  lòtto 
il  Principato  di  Francefco  Fofcarì  ottenne  la  cittadinanza  Vinizia- 
na,  ficcom’ei  lo  attorta  (b)  nella  dedicazione  di  quel  fuo  Li- 
bro .•  De  origine,  & gejlis  Venctmm,  al  medeiimo  Doge , e alla 
nobiltà  di  Venezia:  Ego  vejler  Civis  Venetus , eam  ab  opimo  qttocum- 
que  vejlnnrt  in  me  bene  volenti  ara  recognofco  ; ma  ertendo  noi  Icari! 
di  prove  da  ftabilirc  per  certa  una  tal  dipendenza , lafcercmo 
a’  periti  genealogici  dilàminar  la  materia,  e produrre  un  dì  , 
le  loro  avverrà  di  trovarla,  la  decifione  del  fatto. 

Nacque  per  tanto  Michel  angiolo  Biondo  a’  iv.  di  Maggio  del 
MCCCCXCVII.  fotto  il  pianeta  di  Venere ; particolarità  legnata 
da  lui,  il  quale  più  di  quel  che  conviene,  rnoftra  di  avere  prc- 
llata  lede  a così  fatte  olfervazioni  altrologiche  , fallaci  di  lor 
natura  , e fol  di  rado  accidentalmente  veritiere  . Ufcito  dalle 
prime  fcuole  , ftudiò  filofofia  e medicina  fotto  il  celebre  Mgo~ 
Jhno  Nifo , nato  nella  terra  di  Joppoli  in  Calabria,  cui  però  piac- 
que intitolarli  da  Sejfa  , pel  lungo  foggiorno  che  quivi  fece. 
In  quelle  due  facoltà  ebbe  il  Biondo  la  laurea  del  Dottorato  ; 
c pentiamo  che  ciò  fe guide  in  Napoli,  dove  trovandoli  nella  fua 
età  di  anni  xxiv.  li  ammogliò  a’  iv.  di  Maggio  del  MDXXI- 
con  un  avvenente  donzella  , d’  età  quali  pari  alba  fua  , come 
quella  che  allora  non  cccedea  l’anno  xx.  per  nome  Giulia  Mar- 
ti» 


(a)  Giornale  de' Letterati  ditali a T-  XII.  artic.  xi.  a c.  37}.  e 377. 
V»  ) Inter  ejus  Opera . Baftl.  apud  Froben.  MDLIX ■ •»  fol- 
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zi*  Martina , del  cui  genio  fiero  , fuperbo  , e maligno  fa  egli 
acerbe  doglianze  in  quel  fuo  libricciuolo,che  intitolò.-  <sfngofcia3 
Doglia,  e Tetta,  le  tre  Furie  del  Mondo  : di  cui  fovente,  a moti- 
vo di  /tendere  le  prefenti  memorie,  converrà  valerci.  Di  que- 
lla Aia  donna  ebbe  copiofa  figliuolanza,  poiché  a primo  incon- 
tro ella  gli  partorì  ad  un  tratto  con  una  femmina  un  mafehio,. 
c in  progredii  di  tempo  lo  rendette  padre  di  altri  vi.  figliuoli, 
de’  quali  non  fu  mafehio  che  il  quinto  , appellato  Scipione  , 
uomo  di  qualche  gufto  nella  poefia  volgare. 

Dopo  il  fuo  fpofalizio  venne  a ridabilirfi  in  Venezia  , dove 
contrade  amicizia  con  'Piero  Bocci  d ’ brezzo  , con  Mnton-franccfco 
Doni  Fiorentino , e con  altri  uomini  di  lettere  che  qui  allora  fio- 
rivano , efercitando  la  medicina  con  qualche  grido  , non  che 
con  qualche  profitto,  che  dal  ludo,  e da’  capricci  della  moglie 
venivaglr  divorato.  Padato  alquanto  tempo  determinò  di  trasfe- 
rirli nuovamente  in  Roma,  ove  nel  giro  d’  intorno  a vi.  anni 
che  vi  s' intertenne,  acquiftò  qualche  nome  fra'dotti  colla  divul- 
gazione di  varie  fue  Opere.’  e quivi  fu  , che  ufcì  finalmente 
di  un  lungo  travaglio,  toltagli  da  repentino  e mortale  accidente  l’in- 
commoda  moglie.-  il  che,  come  , e quando  feguid’e,  non  è dar 
padàrc  lotto  iilenzio. 

Stava  vicino  a compiere  l’anno  xxr.  del  fuo  matrimonio  , a 
piuttofio  della  fua  penola  fchiavitù,  quando , die’ egli,  (*),,  pa- 
,,  rendo  alla  divina  bontà  di  liberarme  da  tal  cathena  & laccio 
„ faltidiofo,  dopo  la  mia  tornata  da  Vineggia  a Roma  mi  fe- 
„ ce  apparere  in  fonno , che  la  parte  dove  giaceva  la  mia  con- 
,,  forte , e la  mità  della  porta  della  camera  ove  io  ripofava  era 
„ tutta  tolta  via  fenza  far  male  a perfona  di  forte,  che  la  mi- 
,,  tà  della  cafa  mi  pareva  edere  manchata-  <f  Era  il  buon  me- 
dico , come  accennammo,  inclinato  non  poco  alle  vanità  aftro- 
logiche,  e ad  altre  fuperdizioni  ; quindi  impaurito  di  sì  fatta 
vilìone  , e non  potendone  indovinare  il  lignificato  , gli  cadde 
in  penderò  di  conlultar  fopra  ciò  il  potente  A Urologo  Luca  G au- 
rica, veramente  Principe  degli  Adrologhi,  coni’  ei  lo  chiama  , 
del  tempo  fuo.  Quedi,dopo  aver  fatte  più  figure  di  geoman- 
zia  , e di  aitrologia  , trovò  che  il  Biondo  doveva  in  brieve  ri- 
maner vedovo,  e ufeire  d’impaccio.-  il  che  fi  avverrò  effettiva- 
mente in  capo  a iv.  giorni  ,,  fenza  colpa  di  homo  vivente.  <c 

I Ri- 


fa ) tgtl  Libro  cit. 
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Imperciocché  la  moglie  di  lui  prccipitolfi  „ da  un  par  di  gra- 
„ di  erti  forfè  da  ventimi  palmo  , t{  per  la  quale  caduta  ne 
reltò  fracalfata  e morta . 

Quello  mirabile  cafo  , occorfe,  giufla  le  fue  parole,  ,,  alle 
„ fedici  ore  a 4.  di  Mazzo  del  42.  dopo  1500.  nel  di  del  mio 
„ nafcimento,  nel  dì  che  intrai  in  lacci,  Se  il  dì  medefimo  ri- 
,,  mali  libero  Se  folto  ( cioè  fciolto  ) e fenza  cathenc,  e fu  il 
„ giorno  di  Venere  ••  giorno  fortunato  & infortunato  , giorno 
,,  felice  & infelice  a me , giorno  nel  quale  fui  nato  , inchate- 
„ nato  Se  folto  certamente  ec.  <f  e piu  fotto  foggiugne  , che 
la  fua  donna  mancò  negli  anni  xli.  della  fua  età  , ellèndo  fia- 
ta con  lui  nella  catena  giogaie  uno  fopra  i xx.  anni. 

Libero  da  una  si  grave  fchiavitù  ripafsò  alla  patria,  dove  s’in- 
tertenne  fino  alla  morte  , la  quale  certamente  addivenne  non 
molto  dopo  il  MDLXV.  poiché  il  primo  giorno  di  queilo  anno 
pubblicò  con  le  ftampe  1*  ultimo  fuo  Libro , cui  diede  titolo  : 
Jdiomorpbofis  &c. 

Nel  fuo  trapaffo  da  quello  mondo  fcrifTe  in  fua  lode  un  glo- 
riofo  epitafio  Francefco  Zanaio  noflro  poeta  (iniziano  , il  quale 
fi  legge  tra  i fuoi  verfì  latini  in  un  Codice  a penna  ( a ) pref- 
fo  il  Signor  Sebajliano  Novello , gentiluomo  di  Cajlel-franco. 

Epitapbinm  D.  Mcbaelis  .Angeli  Biondi  Artium  ac  Mtdicinae  Do - 
Floris  - 

Angelus  & Michael  Blondus  cclebratus  ubique 
Ajlrologus , Patos,  Tbyjìcus , Htjloricus , 

Ajlra  petit , fequitur  Mufas , & Apollinis  Aedes 
Atque  fuis  J'crìptis  Jìabit  in  ore  virum. 

Coetibus  Angelicis  non  infimus  ordine  regnai 
Extrcmum  ufque  diem , datq;  cadaver  bumo . 

Succede  poi  del  medefimo  Autore  un  Dialogo  (£)  fra  Caronte , e 
il  noflro  medico  Biondo  in  verfi  elegiaci , da  cui  impariamo  che 
morifl'e  in  Venezia  , c che  nel  morire  lafciaffe  fuperflite  altra 
moglie . 

Parecchie  fono  le  Opere  latine  e volgari  , ma  quali  tutte 
di  pochi  fogli,  pubblicate  dal  Biondo , fra  le  quali  alcuna  di  vec- 
chio Autore, che  prima  era  inedita,  e che  a lui  piacque  di  di- 
feppellir  dalle  tenebre,  e di  dare  in  luce  a comun  benefizio  . 
I fuoi  ferirti  di  vario  genere  lo  fanno  conofcere  anziché  dotto, 

ftu- 


(a)  C art  ac.  in  4.  pag.  j 6.  t.  (b)  ibii.  p*Z-  37- 
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ftudiofo,  uomo  per  altro  di  buona  volontà.  Non  affettò  molti 
eleganza  nel  dire,  e non  ha  Tempre  quella  chiarezza, eh' è ne- 
cefìària,  ferbando  di  rado  quel  metodo,  che  diltingue  le  Opere 
buone  dalle  mediocri.  Quindi  è che  il  Tuo  nome  fu  a poca  no- 
tizia de’  Letterati,  e pochi  fono  coloro,  che  lui  vivente,  o dopo 
la  morte  di  lui  ne  abbiano  fatto  ricordanza.  Fra  quelli  rammente- 
remo il  Gtfnero , che  nella  fua  Biblioteca  Universale  , (u)  fenza 
altro  apparato  di  lode  , dà  un  catalogo  di  varie  Operette  del 
Biondo  , che  Ila  anche  regiftrato  nel  luo  Epitomatore . (b) 

11  Doni , cui  gufavano  maggiormente  le  cofe  fantaftiche  che 
le  fode  , reca  di  quelle  del  Biondo  nella  fua  prima  Libreria  (r) 
il  leguente  giudizio.-  Biondo  Medico  : „ Le  lodi  farebbono  tali, 
,,  che  bifognerebbe  , che  io  dcfli  a quell’  huomo  per  la  gran 
„ copia  deile  cofe,  & de  gran  fatti  ch’egli  ha  ferirti , & altra 
„ penna  che  la  mia  ci  bifognerebbe,  peto  leggendole,  lì  lode- 
,,  ranno  più  aliai  da  lor  rr.edelìme.  ct  Dopo  di  che  il  Doni  re- 
gillra  il  titolo  di  vili.  Libri  del  Biondo  , ferità  in  volgar  lin- 
gua , c ftampati . 

Anche  fiero  Aretino  nel  n.  Libro  delle  fue  Lettere,  (d)fcri- 
vendor.e  una  al  Biondo , parla  affai  favorevolmente  di  lui,  e di 
un  ilio  Opufcolo,  perchè  fcritto  oppollamc-nte  al  lèntimento  di 
tutti  gli  altri,  che  per  l’addietro  in  quella  materia  aveano  ver- 
fato.  Lo  loda  anche  altrove,  (e) 

In  un  fàfcio  fciolto  di  rime  inedite, fcrittc  nel  fecolo  xvi.  da 
parecchi  Autori,  e in  più  metri,  che  fu  di  ragione  di  Jacopo  Conta - 
tini  Senatore  di  grido  , e che  ora  lì  cullodifce  nella  Libreria 
Ducale  , fi  legge  una  canzone  d’  Incerto  , compolla  in  Ro- 
ma a perpetua  laude  di  Michel  angiolo , che  comincia  in  tal  guifa. 
,,  Biondo , le  vojlrc  pure  carte  e belle 
„ cui  Febo,  Minerva , e Marte  afpira 
„ Fanno  tremar  il  monte  di  Elicona  ec. 

Giuda  la  tellimonianza  del  ‘P.  Quadrio , (/)  fcrìffe  Filippo  Ter- 
zi un  capitolo  pedantefeo  , indirizzandolo  al  nollro  Biondo  , e 
quello  fi  legge  tra  le  rime  di  Fidenzio  , imprelfe  in  Vicenza  , 
lotto  nome  d’incerto;  ma  che  Ha  dell’  accennato  Terzi  , fi  ri- 
cava <àz[\' ideano. 

Di- 


ta) Tag.  jii.  t.  (b)  Sniderai  pag.  604.  col.  i.  (C)  -t  e.  8.  (d)  A 

c.  508.  (e)  Lettere  Lib.  II.  a c.  194.  (f)  Della  Storia, e della  Ragione  di  ogni 
l’oefia  Voi.  I.  uh.  I.  Difl.  >1.  cap.  ix.  a c.  ili. 
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Diverfamente  però  fu  trattato  da  Francefco  Giuntini  matema- 
tico Fiorentino,  come  fi  rileva  dalla  rifpofla  di  Annibale  Raimon- 
do  (a  ) aftrologo  PtroncJ'e  alla  feconda  del  Giuntini  medefimo  3 
in  cui  lo  rampogna  acremente  per  aver  detto  male  dell’ Opere 
dell’  Ecc.  M.  Micòelangiolo  Biondo  „ noti  [fimo  a tutti,  e pur  co- 
nofeiuto  da  tutti  i Principi,  fi  può  dire,  del  Mondo. 

I.  Ex  Libri s Uippocratis  de  uova  ir  prifea  arte  me  don. di,  deque  dic- 
hts  decretoriis  Epitbome  . Romae  apud  Hieronymam  de  Cartuiariis  MD- 
XXPlll.  in  8. 

II.  Michael  is  cingali  Biondi  Veneti.  Sptculum  Juventuth, Nel- 

la line  in  tal  foggia  fi  legge  Regnante  Carolo  V.  Imperatore  ^ìa- 
gujlijjino  Mano  MDXXXIUI.  Reapolì  per  Alai  hi  am  Cantre  Brixienftm 

in  4. 

L’  Autore  dedica  ìlluflrifs.  ac  foelicìjpmo  Penetiarum  Sennini  Micb. 
Magelus  Blondut  Penetus  ut  filius,  ita  ir  J ervtts  bttmilis  bene  agere . L’O- 
pera è divifa  in  xSxxx.  dialoghi  , e il  fuo  titolo  interno  cosi 
fla  efpoflo  : Specttlum  Juventuth  , in  quo  ut  konejlae  vita!  modus 
laudatur  , ita  & fcekjìae  reprobateti- , praccipue  in  amore  bujus  facenti 
mortalitmi  ire.  . 

III.  De  affettila*  infantimi , ir  puerorwn  ab  ttypp.  Gal-,  idvi.  Ras. 
llalìab.  atqtte  bigina  ac  monumenti s deprompta.  1539.  Romae'  ex  Tugu- 
rio Biondi.  Cttì il  autboritate  Tontijìcis  in  dteennium . “Ter  Palerium  Po- 
rte ttm  & ^ iloyftum  fratres.  in  4. 

Dedica  egli  quello  fuo  Opufcolo  a Marino  Germani  Prete  Car- 
dinale del  titolo  di  S.  Marcello  , e Legato  a latere  nella  Città 
di  'Perugia  ; e in  eflò  dà  precetti  utiliflimi  onde  prefervare  i 
fanciulli  da’  mali  , che  loro  fopravvenir  poteffero  , e per  gua- 
rirli da  quelli,  onde  fodero  travagliati . 

IV.  Dialoga!  de  Invidia.  ' Pontificata s Divi  Tanti  111.  Mimo  quinto ; 
Ter  Palerìum  Doricum  Brixienfem.  in  4. 

Quefto  Libricciuolò  fu  dunque  flampato  in  Roma  l’anno  M- 
t DXXXIX.  in,. cui  correa  l’anno  V.  del"  Pontificato  di  Paolo  III, 

Il  Biondo  lo  dedica  a Grifo  fono  degli  Spiriti  Velcovo  di  Cefena, 
c Referendario  del  Tapa, in  data  de’xn. del  Dicembre.  Gl’inter- 
locutori fono  Critone,  e Meri  fio  . Nel  tronrifpizio  v’  e la  figura 
dell’invidia,  che  alza  un  Libro,  e nella  fine  vi  è un  arco  y in 
cui  fi  vede  il  Pegafo  fatico  fu, fallì,  e iterpi,  col  motto:  Rulla  eli 
via  invia  vinati . 

V. 


(a)  Senza  luogo,  Stamp.  ed  anno,  in  4. 
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V.  Aigitia  Cortigiana , de  natura  del  Cortigiano.  Jn  Roma  per  .An- 
tonio Biado  dt  A foia  . Ai  li  xv  i.  df  Ottobre  nel  M.D.XL,  Cum  aut  borita 
del  S.  'Pontefice  in.  Ditee  Anni . in  4. 

Quefto  curiofo  Trattato  è indiritto  parimente  dal  Biondo  a 
Crijìofano  degli  Spiriti , e il  luogo,  donde  gli  Icrive  , è dalla  lo- 
lita Cafupola..  Il  fuggetto  di  una  tal  Opera,  maneggiata  per  via 
di  dialogo  fra  Arijleo  vecchio  , e Atgitia  giovane  cortigiana , è 
un  ragionamento  da  lor  tenuto  nel  viaggio  , che  fanno  unita- 
mente da  Napoli  a Roma  , fopra  la  vita  che  menano  le  donne 
di  mal  affare  , e le  arti,  che  porgono  in  ufo  per  adefeare  i 
corrivi,  e infieme  circa  la  natura  de'  cortigiani  , cioè  di  colo- 
ro , che  cercano  beffeggiarti  di  quelle  che  in  etfi  fi  fidano  , e 
affòggettano  sé  Utile,  e le  cofc  loro  all'arbitrio  di  quelli;  con 
la  qual  occafione  dà  Mie  bel angiolo  una  riftretta  notizia  delle  me- 
retrici del  tempo  fuo,.  eh’ erano  maggiormente  in  fiore  , e di 
quelle  altresì  , eh’  erano  andate  a male  { e cadute  per  loro 
colpa  in  eli  rema  miferia.- 

VI.  Angojcia  , la  prima  Furia  dei  Mondo.  Dalla  cafuppuJa  del 
Biondo . In  Pinegia  per  Giovanni  Antonio , e Fiera  fratelli  de  Nicoli- 
ni de  Sabio.  Nell'anno  M.D.XXXXll.  del  Meje  di  Maroso,  in  8.- 

Lo  dedica  ad  Ageflino  Landò  Conte  di  Compiano.  Qucfta  è la 
prima  parte  di  un  Opera  , di  cui  daremo  contezza  più  fiot- 
to. 

VII.  De  partibui  iSlu  feciis  citìjjìme  fattati  dii,  ér  medicamento  aquac 
nttpcr  invento.  Fenetiis  per  Jo : Antoni  tini  & Fctrum.fratrei  de  Nicoli- 
nis  de  Sabio. MÙXLII.  in  8.  A piè  del  frontifpizio’  fta  impreflo  .• 
ex  Tugurio  proprio. 

Dal  catalogo  della  Biblioteca  Tbttatta  (a)  ci  fi  fa  noto,  ef- 
fere  (lato  riftampato  quefto  trattatello  chirurgico  Penetiit  1545. 
in  4.  Corrado  Gefnero  gli  diede  luogo  nella  fua  Raccolta  , inti- 
tolata Chirurgia , hoc  ejl  de  Chirurgia  Scriptores  optimi  qttique  vo- 
terei, ér  recentiores  &c.  Tiguri  per  Andream  Gefnerum  , & Jacobum 
Gefnermn  fratres , Menj'e  Mar t io  , Anno • Salutis  bumanae  MDLP.  in 
fol.  (b)  e parimente  V Ujfenbacbio  nel  fuo  Tef oro  di  Cinigia)  pub- 
blicato in  Francjort  nel  MDCX.  (c)  Il  Cine! li,  (d)  che  lo  ri- 
ferilce  infieme  col  feguente  , che  vi  fta  annetto  in  tutte  le 
fuddette  edizioni,  cosi  ne  giudica  .■  „ Comeche  allora  bullica- 

„ va 


(a)  T.  II.  pag.  17?.  (b)  Taf.  11,4.  (c)  Vag.  96;.  (d)  Biblioteca  Pe- 
lante Scarni  a xx.  a C.  90. 
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va  il  modo  di  curare  le  ferite  coll’aqua  femplice, quello  au- 
„ tore  fi  diede  ad  impugnarlo  in  grado  di  rimedio  naturale  , 
„ comeche  non  indicato.  Confideratolo  poi  come  cola,  che  ha 
,,  virtutem  fapercoelejlcm,  die’ egli,  ne  llupifce  e chiama  medica - 
„ men  hoc  non  'probatum  rationibus  ferì  divina  vii  tuie  falciami  , durn 
,,  efficit  quod  & praedicatur , ù vidimai. c(  Fu  poi  facto  vedere  da 
Filippo  Tal  azzi  , che  il  rimedio  era  appoggiato  alla  ragione  , 
portando  il  fuo  Libro  quello  precifo  titolo  : De  vera  metbodo 
quibufcumque  vuìnerìbus  medendi  cum  eo  medicamento , quod  aqua  fim- 
plici , & frttjlulis  de  canape,  vel  de  lino  conjlat ,Tbilippo  Talatio  Tre - 
biate , Medico  & ’Pbil.  auElore  . Teruftae  excudebat  ì’alem  Tanizza 
‘ Tatrititis  Mantuanui.  MDLXX.  in  8. 

Ma  per  tornare  al  Biondo , dedica  egli  il  detto  fuo  trattatel- 
lo, come  pure  il  feguente  ad  Antonio  Tacci,  Prete  Cardinale  del 
titolo  de’  SS.  iv.  Coronati , Vefcovo  di  filano,  c protettore  del 
Collegio  de’ Medici  in  Roma,  al  quale  rafferma  la  venerazione 
che  gli  portava  , colla  teftimonianza  di  Jacopo  Di  fuco , Vefco- 
vo di  Nona  in  Dalmazia  ; dove  alTerifce,  che  avendo  offervato 
efierfi  di  frefeo  meffo  in  ufo  il  modo  di  curar  le  ferite  coll’ 
acqua,  e quello  di  applicare  al  morbo  celtico  il  decotto  del  le- 
gno d’india;  e parendogli  che  l’uno  e l’altro  folle  anzi  noci- 
vo che  utile  agl’  infermi  , e contrario  il  primo  agl’  infegna- 
mcnti  à'  Ippocrate  e di  Galeno , avea  penfato  di  opporli  a quella 
pratica  lenza  indugio, acciocché  l’errore  in  progrefTo  di  tempo 
non  acquiftaffe  forza  di  legge,  c di  prefcriverc  infieme  per  la 
cura  dell'uno  e dell’altro  male  il  vero  falutevole  metodo. 

Per  le  ferite,  dopo  avere  allegati  gli  fpecifici  rimedj,  un  al- 
tro ne  fuggcrilce  di  fuo  caratto,  e da  lui  detto,  e creduto  ot- 
timo, perchè  pollo  in  pratica  con  felicità  in  varie  occorrenze, 
c principalmente  nella  Città  di  Sulmona  , dove  guari  con  effb 
in  foli  due  giorni  un  giovanetto,  cujus  fupercilium  pariter  cum  c- 
culo  calce  cujufdam  equi  indomiti  abfcijfum  erat . Codello  fuo  rime- 
dio conlifteva  in  oglio  di  abete  melcolato  con  oglio  di  rofe  in 
quella  quantità  e dofe,  ch’egli  preferive.  Il  bello  fi  è,  che  do- 
po aver  condannato  l’ufo  dell’acqua  femplice  nelle  rotture,  e 
nelle  ferite,  come  cofa  riprovata  dagli  antichi,  e non  pratica- 
ta da’  buoni  chirurghi  del  tempo  fuo  , fra’  quali  nomina 
Taolo  e Jacopo  da  Perugia,  Mlfonfo  Ferro,  e Mariano  da  Barletta  , 
approva  poi  la  medefima,  quando  fi  praticaflè  col  pronunziare 
fopra  il  ferito  qnaedam  verba  divina , quibus  inejì  virtus  diijeEìa  cu- 
rare : le  quali  arcane  parole  erano  da  chi  le  fapea  con  tal  ge- 

lofia 
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lolla  cullodite  l che  non  le  infegnava  nemmeno  a’  fuòi  amici 
più  cari  ; e perciò  gli  riufci  vana  ogni  diligenza  per  venirne 
in  cognizione,  e per  farne  parte  anche  altrui  , mallimamente 
a'poveri  , che  per  mancanza  di  danaro,  benché  leggermente 
feriti,  non  tenevano  il  modo  di  farli  guarire, onde  intieramen- 
te perivano. 

Gli  uomini  faggi  al  certo  condanneranno  la  fuperftiziola. 
credulità  del  noftro  medico  Biondo,  e lì  unii  anno  coi  parer  del 
Gefnero , il  quale  nel  catalogo  degli  Scrittori  di  Chirurgia,  che 
inette  in  fine  della  fuddetta  Raccolta,  (a)  pai  landò  di  quella 
erronea  opinione  di  lui,  cosi  ferire  ••  Kos  quidem  tutum  boc  genus 
/ uper flit  ioni  s danni  amia. 

Vili.  In  p/urimorum  opinionem  de  origine  morbi  Gallici , deque  lé- 
gni Indici  ancipiti  proprietate . 

Siccome  quelVOpufcolo  medico  va  annelTo  in  tutte  1’  edizio- 
ni col  precedente , cosi  ometteremo  di  replicare  il  già  detto  . 
Il  Gefnero  Io  ha  Itampato  Umilmente  nella  fua  collezione  di 
Scrittori  di  Chirurgia.  (4)  La  lettera,  che  fcrive  Tiero  Aretino, 
a Micbclangiolo  Biondo , lotro  il  dì  xxn.  d’Agolto  del  MDXLII. 
da  noi  piu  lòpra  accennata  , ella  è tutta  in  commendazione 
dell'Opera  fuddetta  : de  origine  morbi  Gallici , per  cui  die’ egli  , 
„ la  natura  liumana,  non  che  la  generation  degli  huomini,ve 
„ n’è  talmente  obligata,  che  devrebbe  lempre  guardare  la  vo- 
ti lira  propria  falutc,  poiché  da  quella  'dependano  le  fanità  ; 
„ dirò  de  la  maggior  parte  de  le  genti;  da  che  li  fatta  pelle 
„ ha  tanta  giuridition  con  cialcuno  ec.  terminando  con  le  fe- 
ti guenti  parole  : (<  benché  vollra  eccellenza  infonde  ftupore 
„ nel  Mondo  con  la  compofidone  d’infiniti  celebrati  volumi .c( 

Contra  quello,  e il  precedente  Trattato  medico  non  mancò 
qualche  medicaltro,  che  ne  dille  ogni  male,  onde  a reprimere 
la  petulanza  di  collui,  llimò  egli  bene  di  porvi  in  fronte  un 
epigramma  di  xn.  verfi  , indiritto  a un  dotto  fuo  amico  di 
cognome  Taino. 

Strana  nullamenoche  curiofa  è l’opinione  di  lui  in  credere, 
che  il  morbo  gallico  non  folle  palfato  in  Europa , poc’anni  pri- 
ma dM' indie  di  nuova  feoperta  . Nec  dicamus  morbum  ab  Jndis 
tvansfretaffe  ad  nos  : quoniam  Jatttitatem  profìtebimur  dicentes.  namqtte 
is  morbus  compofutts  in  nobis  najcitur  ex  corruptis  j'uccis.  Dalla  cor- 
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ruzione  de’ fughi  , e degli  umori  del  noflro  corpo  e’fuppone 
che  li  generi  nel  corpo  umano  un  tal  male;  ma  chi  farà  og- 
gidì, che  un  cotal  fentimcnto  gli  meni  buono  ? Quindi  pro- 
pone i modi  di  rifanarlo  fecondo  i precetti  d'  Ippocrate  , e di 
Gaietto,  e fi  avanza  innoltre  a deridere , e-  ad  impugnare  1’  ufo 
del  legno  d’ India,  col  quale  „ chiunque  fi  confidi,  die’ egli,  di 
„ detto  , o altri  malori  , c fuperare  il  limile  a colui,  qui  fub 
,,  aquis  una  curri  pifeibus  vivere  pojfe  arbitratur  . “ In  quell' Opera 
li  confeffa  difcepolo  di  Mgo fitto  Nifo  : ^A, ugufinus  Nifus , fub  cu - 
jus  dij ciplina  plerifque  annis  militavimus  (re. 

IX.  De  cognitione  borni  ni s per  afpecìum  Liber . collecìus  ex  ^Arino- 
tele , Hippocrate  , Galeno.  Romae  per  Mntonium  Bladum  MDXLll'. 
in  8. 

Titolo  prefo  dall"  Epitome  Gefneriana  del  Simlero  , («)  e dal 
catalogo  della  Biblioteca  del  Cardinale  Renato  Imperiali  , con 
accuratezza  lavorato  da  MonCgnor  Fontanini . (£) 

X.  De  macai is  corporii  Liber.  Romae  apud  Frana  de  Nicolini s M- 
DXL1F.  in  4. 

Titolo  citato  nell’  accennata  Epitome  Gefneriana. 

XI.  Tabular  annuae  de  anticipatione  fellarum  ftxarum  . Romae  per 
Hieronymum  de  Cartulariis  MDXLlf'.  in  4. 

XII.  Tavole  de  anno  in  anno  della  anticipatione  delle  Stelle  fijfe 
con  le  fue  fignificationi  in  difporre  & or  dettar  e t opere  bimane  , non 
meno  utile , che  necefarie  da  Michel  ^Angelo  Biondi  Medico  f appurate  , 
èr  ridutte  a nojlri  tempi,  folto  al  MDXLllll.  di  Nojìro  Signore  vero 
Redentore,  & di  Tapa  Taolo  111.  'Pont.  Max.  f anno  decimo  . — Et 
inlicme  del  medelimo  Autore.  — L%  efpofitione  de  IL  bore  de  Tal- 
Iodio  (nell'Opera  dell'Agricoltura)  da  l'ombra  del  gnomone  , con 
deferittione  della  completorie  della  getteratione  delle  quattro  parti  del 
Mondo , & con  la  natura  di  aleute  felle,  & del  moto  del  Sole  per  L 
bore  del  giorno  , & di  mefi  atte  bora  : con  molte  altre  cofe  degne  di 
ejjere  conofciute  . Jn  Roma  con  privilegio  di  Tapa  Taolo  111.  Tom. 
Max.  in  anni  diece.  In  Roma  nella  TirLha  di  Tarione  per  M.  Giro- 
lama  de  Cartolari  a iftantia  de  1‘ lAutore , li  ix.  di  Maggio  M.D.XLT. 
in  4. 

Dedica  egli  quefla  Operetta  al  Cardinale  di  Carpi  , Ridolfo 
Tio. 

XIII.  Md  Divum  Taulum  111.  Cbrìfliani  gregis  Taforem  optimum . 

Tomo  11 '.  I i De 
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Ve  die  bus  decretar  iìs , & cri  fi  ,eorurnque  veri /finis  caufs  in  via  Gaietti, 
cantra  Neoterieos  libellus.  littore  Micbaelangelo  Biondo  , Mrtium  ac 
Medichine  doHore  eximio.  Bearne  M.D.XLI11I.  Cum  privilegiis  Tomifi- 
cis  ad  decennium  in  4.  Va  annelTo  a quell' Opulcolo  anche  il  fe- 
guente,  di  cui  più  lotto  riferiremo  il  titolo. 

Nella  dedicazione  di  lui  al  Sommo  Pontefice  Paolo  111.  ci  Ci 
dichiara  di  avere  lcritto  quell’ Opera  per  benefizio  di  fitta  San- 
tità, si  contro  Mndrea  Turino , quantunque  fiuo  amico,  e da  lui 
chiamato, erudito  viro, ir  medico  eximio, come  contro  Girolamo  Fra - 
caftoro.  Avea  il  Fracajloro  dato  in  luce  un  Trattato, che  fi  legge 
anche  nella  raccolta  delle  fue  Opere, (4)  de  caufs  crhicorum  dte- 
rum.  Avealo  impugnato  il  Turino  , ch’era  medico  del  Papa  , 
con  altro  Libro  , il  cui  titolo  era.-  Hippoeratis  & Gaietti  de  feti- 
fo , de  caufs  dierum  crhicorum  adverfus  Hieronymum  Fracaforium  , 
fiampato  in  Bologna  nel  MDXL11I.  in  4.  e fi  lufingò  di  avere 
in  quell’  Opera  difefio  Galeno  ballantemente  dalle  oppofizioni 
del  Fracaforo  : ma  al  Biondo  , ch’era  quali  fiuperftiziofio  per  la 
dottrina  di  Galeno,  parve  che  la  bifiogna  non  andalle  cosi , an- 
zi che  procedelfic  tutto  al  contrario  : Scripft  enim  Mndreas  in 
Fracaforum  Medium,  opujculum  de  Crif , arbitrane  Je  fcripfjfe  de- 
fenfonem  Gaietti  ; cum  maxime  0 fender it  Uhm  : (l'ono  parole  del 
Biondo  nella  lettera  al  Papa,  dove  rollo  loggiugne)  ideo  ne  ma- 
gni errores  tranfeant  in  legem  medentium , B.  T.  confcripf  tuae  Cetfs- 
t udini  quantum  ambo  obdormicntes  erraverint  in  doElrina  de  Crif  , in 
via  Gaietti.  Quo  S.  Tua  fervane  cuefum  Lunae,  & Soìis , ir  afpeSltts 
Tlanetarum  de  praecepto  Gaietti,  (nuovo  argomento  per  far  cono- 
feere  , quanto  collui  dalle  fede  alle  cole  aftrologiche  ) falubri 
vita  fruì  pofft  diutiffme,  ad  falutem  animami»  ir  'Principum  concor- 
d mm . Nò  il  Turino,  nè  il  Fracaforo  degnarono  quello  loro  av- 
verlario  di  alcuna  rifpofta . Egli  è per  altro  lodato  da  Giannal- 
berto  Fablnzio . ( b ) 

XIV.  Md  Dronm  Taulum  III.  Cbrifiani  gregis  optimum  Taforem  . 
Mirale  Mi  eti  Leue  de  luminaribus  & critiets  diebus  traSlatus  imper- 
nine recognitus  ac  mijjits  in  praclium  ( fic  ) a M.  M.  Biondo  , & ab 
ejus  tugurio  nunc  primum  mijjus  in  prae/ium . (he) 

Quell’ Opulcolo  di  Muenezra  fuole  andare  impreffo  dietro  il 
precedente  pag.  11.  1 6. 

XV. 


(a)  T.  I.  pag.  179.  edit.  Gcttn.  in  S.  (b)  Bill.  Croce.  Tot.  XIII.  pag. 
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XV.  Md  Cbriftianijftmum  Regem  Galliti  . Di  canìbus  ir  venatione 
libell us , autbore  Alicb.  Mng.  Biondo.  In  quo  omnia  ad  canes . fpe fiati- 
ti'a,  morbi  ir  medie  amina  continemur , prifea , ir  materica  iti  am  e scem- 
pia, a n emine  bafìenus  accuratins  f cripta , infidiae  ferarum  , & proprìe- 
tates,  cum  quibufdam  venationibus  nojlri  f acculi , maximonm  'Princi- 
pimi cogniti!  dignijjtmis.  Cum  att fioritale  Divi  'Ptuli  III.  Max.  ‘P.  atq‘. 
Illudi.  Senatus  Tenetiarum  privilegio  in  decennium . Romte  M.D.XLllìl . 
in  fine  dell’Opera  .•  ex  Tugurio  Micbaelis  v digiti  Biondi:  e a pie 
dell’ultima  pagina  dopo  l’indice:  lmprtjfum  Romac  apud  Mntonium 
Riadatti  Mju/anum.  M.D.XLllìl.  in  4. 

Nella  epillola  al  Re  Francefco  fi  efprime  di  tener  fommo 
defiderio,  che  il  Libro  gli  Ila  prefentato  in  tempo  opportuno, 
cioè,  quando  l'gombro  lolle  dalle  cure  del  Regno  ; poiché 
allora  fi  darebbe  fperanza  , che  accolto  vernile  da  S.  M.  con 
aggradimento  So/ent  enim  faepe  effe  molejìi  , qui  intempejìive  ade- 
unt  Regem.- 

Divide  l’Opera  in  iv.Trattati;  nel  1.  difcorre  della  natura  r 
qualità,  e differenze  de’  cani,  e de’cani  più  famofi  , sì  degli 
antichi,  che  de’ moderni/  nel  11.  delle  malattie  che  lor  foprar- 
rivano:  nel  m.  delle  loro  proprietà,  e nel  iv.  sì  della  caccia 
in  generale,  come  in  particolare  . In  fine  dell’Opufcolo  vi  è 
un  otta  Iti  co  di  Antonio  Briganti  al  Re  Criltianilfimo  in  commen- 
dazione di  elio,  e del  Biondo.- 

XVI.  Compendiofa  de  Medicamenti s , quae  apud  pbarmacopolas  com- 
per imitar  , quorum  ufus  ejì  Romani! , tam  in  propellendis  languoribus  , 
guani  in  fervanda  fanitate  inque  nofeendis  empirici s & metbodicis  Medi- 
ci! i non  minus  utili!  quam  necejfaria.  Mutborc  Mici  tele  Mugolo  Biondo 
sntdentium  celeberrimo  . Romae  cum  privilegio  fammi  Pontifìci! , Tene- 
torumque  Senatus  Ulujìrijjìmt  in  Decennium  . MDXLIIII.  in  8. 

Dedica  quello  f'uo  Opufcolo  al  Velcovo  di  MverJ'a  Fabio  Co- 
lonna- , il  cui  fratello  Marzio,  Generale  dell’ Armi  Cefaree,  fu 
guarito  dal  Biondo  tre  anni  prima  con  quella  forta  di  medici- 
ne : Ncque  ejì  dtjfidendum  iti , quoniam  nojìì , quanta  quali fve  fuerit  folertia 
mea  cum  obfervatione  bormn  in  propellendis , ir  acerrimi!  morbi!  fratris 
tui  C.  Martii  , lllujìrifs.  P.  & Legionarii  Imperatori!  prejìantijfimi , ab-- 
bine  triennio.  — in  fine  : Romae  ex  Tugurio  proprio  Domina  llrero- 
nyma  de  Cartuìariis  imprirnebat  Romae  in  Fico  Peregrini  , fumptibus 
Mutoris  MDXLIIII.  menfe  Septembri . 

XV II. -  De  Tiro  illujlri,  atquc  iniquo  Sermone!  duo,  in  quìbus  u- 
trique  mcres  nojirae  temperati!  exacle  narrantur  ; ad  doiìrinam  omnium 
ìiìujh  ium  virorum  . Romae  M.D.XLllìl.  Cum  privilegio  Divi  Palili  III. 

li  ij  P.  M. 
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T.  M.  (fr  llìujìrifs.  Scnatus  Tenetiarum  in  decennium.  Romite  in  'Platea 
‘ Peregrini  apud  D.  Hieronymam  de  Cartulario  , fumptibus  .Antoni  . M, 
D.XL11I1.  Menfe  OSÌobri  in  8. 

Vengono  dall’  Autore  indiritti  quelli  due  Sermoni  , ovvero 
Ragionamenti  a Marzio  Colonna , Generale  dell’Armi  Imperiali  ; 
e in  elfi  dà  un  vivo  ritratto  dell’uomo  illultre,  e dabbene,  co- 
me pur  del  malvagio,  efaminandone  l’indole  per  ogni  canto  , 
e delcrivendone  con  i caratteri  le  operazioni. 

XVIII.  De  Anima,  Dialogai  , in  quo  prifcorum  falfae  damnantur 
opinione!  pbilofopborum  , & m as  narrantur  , deque  ejus  infufione  in 
mbriontm , vera  demonflratione  , & omnibus  aliis  quae  ad  animum  [pe- 
nare videa  tur , cum  arboribui  vegetativae , [enfttivae,  & quoque  intei le- 
flivae,  nane  primum  in  lucem  e ditta  . Rcmac  M.D.XXXXP.  Cum  pri- 
vilegio Divi  Tauh  111.  M.  T.  in  decennium  — e in  fine  .•  Ex  Tu- 
gurio proprio. 

La  lettera  dedicatoria  è indirizzata  da  lui  Altijftmi  Dei  Mini - 
Jlro  Micbaeli  Arcbangeh,  con  data  ex  Urbe,  dove  dice,  che  aven- 
do negli  anni  addietro  conlccrate  parecchie  lue  fatiche  a diver- 
fi  Principi  con  iipcranza  di  trarne  profitto,  ed  eflendone  rima- 
llo colle  mani  piene  di  vento  , determinò  , benché  folfe  ornai 
tardo  , di  trarne  frutto  migliore  col  mettere  fotto  la  protezione 
di  lui  codefto  ragionamento,  priegandolo,  ut  tam  nojìrae  animar 
qusm  f/iorum  no/lrorum  bonus  cujìos  ejfe  velis , & dejenfor . Gl’inter- 
locutori del  dialogo  fono  elio  Rivado  , e Scipione  iuo  figliuolo  , 
per  iltruzione  del  quale  molila  principalmente  di  averlo  lcrit- 
to  . Quivi  confuta  in  primo  luogo  le  varie ‘opinioni  de’  filolofi 
antichi  intorno  all’  elfenza  dell’  anima  , e poi  ne  cerca  la  vera 
difinizione  prefa  da’Padri,comc da  S.Agofthto , c dal  Damafceno, appog- 
giata ancora  alla  difinizione  che  danno  Aijloti/e,  e Galeno , colia 
icona  de’  quali  due  Autori  , e in  quella  e in  altre  fue  Opere 
filofofiche  , e mediche  s’  intertenne  maifempre  nel  medefima 
calle.  Propone  pofeia,  e difeioglie  parecchie  altre  quiftioni  in- 
torno all’anima,  cioè  come  quella  fi  ferva  del  corpo  , donde 
vi  difeenda,  le  fia  creata  dentro  o fuori  di  efTo  , in  qual  tem- 
po l’embrione  rimanga  animato  , ed  ella  vi  s’introduca  ec.  In 
fine  di  tutto  per  via  di  albero  dà  in  epitome  le  qualità  dell’a- 
nima, confederata  come  vegetativa,  come  fcnficiva,  e come  in- 
tellettuale . 

XIX.  Ad  R.  Arcbiepifcopum  Cyprium , De  memoria  Lìlellus.  Au- 
lì or  e Micbaele-angelo  Biondo  Medico > in  quo  non  tam  dogmata  , quatti 
& praeftdia  praeflantijjima  narrantur , cum  Loris  mcrcuriaiilus  , quibus 
. om - 
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omnibus  fervati s & compresa  excitatur  , & firma  folatwr  proculdubio  > 
& diuturna  fervatur  memoria  Trudentium.  Troptcrea  eme  cito  , ir  (in- 
de, nam  memor  ejficieris.  f'enetiis  MOXLV.  in  8. 

Abbiamo  traferitto  il  titolo  di  quello  Libro  , che  mai  fot- 
to  l’occhio  ci  è capitato,  dalla  Biblioteca  Volante  di  Giovanni  Ci- 
nelli  • («) 

XX.  De  ventis,  & navrgatione  libellus.  In  quo  navigationis  utilìf- 
fima  continctur  dottrina  cum  Tixidi  novo  , & diligenti  examint  ven- 
torum  , & tempefiatum  . Cum  accur atiffima  defenptione  dijiantiae  loco- 
rum  interni  marie  ir  Oceani , a GadiLus  uf  jue  ad  novurn  Or bem  , uti- 
que  vaine  necejfaria.  Opus  recenti ffirnum . Ex  Tugurio  Biondi,  f'enetiis 
apitd  Cominum  de  Tridino  MontisJ errati  MDXll'I.  in  4. 

Dedica  l’Autore  quello  fuo  utile  trattatcllo  all’  Écc.  ed  Au- 
guro Coniglio  di  X.  della  Repubblica  Vini-Jana . Nella  fine  vi 
è il  catalogo  delle  Opere  fino  a quel  tempo  , tanto  nella  lati- 
na, quanto  nella  volgar  lingua,  da  lui  pubblicate. 

XXI.  tx/ngofeia  , Doglia  , e Tena,  le  tre  Furie  del  Mondo,  nelle 
quali  fi  contiene  ciò  che  fi  afpetta  alla  Donna  , con  le  fue  occultijfime 
proprietà  ferine  più  chiaramente  che  fi  leggono  in  libro  alcuno  con  ciò 
che  nel  matrimonio  del  dolce  ir  dell’  amaro  fuol  gufare  il  Marito , im- 
pero faggio  lettore  non  effere  negligente  di  vedere  la  preferite  dottrina. 
Ter  che  da  ejfa  baverai  tal  frutto  qual  mai  fi  pub  comprare  per  alcun 
denaio,  per  tanto  babbi!  a ebaro  . Con  Autorità  del  Summo  Tontefice 
& Trivilegiu  della  lllufriffima  S.  di  Vinegia  in  anni  diece . Dalla  Ca- 
fupola  del  Biondo  . In  Venetia  per  Cornino  da  Trino  de  Monferrato  , 
del  MDXLI'l.  in  8. 

Indirizza  1’  Autore  quello  Tuo  lamentevol  Libro  a Francefco 
Biondo  Tuo  fratello,  irelcamente  ammogliato.  L’Opufcolo  è di- 
vido in  in.  capitoli , nc' quali  la  difcorrcre  il  Nifo , che  fu  il  fuo 
maeltro  con  Socrate  . il  primo  lo  dedica  all’  llluftrifs.  Signor 
vdgoflino  Landò  Conte  di  Compiano ! il  fecondo  all’  llluftrifs.  Signor 
FabbrrJo  Colonna;  e il  terzo  al  Signor  Paolo  Talmeri , Segretario 
dclli  Magnifici  Signori  Eletti  della  Città  di  Napoli  L'Opera  tut- 
ta è contra  il  fello  donnefeo  , e le  due  prime  parti  altro  non 
contengono  che  un  aliai  lungo  contentano  fopra  11.  luoi  So- 
netti, latti  in  dialogo  iòpra  lo  llcfib  argomento. 

XXII.  Nova  Trudentia , & b il  Ragionamento  ironico  novo  & raro 

T omo  II.  I i i i j al 
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al  mondo  contro  io  gran  fcbicra  delle  feci  (roggi  ni  . Senza  luogo  , e 
nome  di  Stampatore  MDXLVI.  in  8. 

Scipione  fuo  figliuolo  addirizza  il  Libro  a Crijìofano  degli  Spi- 
riti, Vefcovo  di  Cefena.  Sembra  da  quanto  quivi  fi  legge  5 eh’ 
egli,  benché  giovanetto,  ne  fode  lr  Autore  ; ma  ponendolo  il 
Doni  (a)  fra’  quelli  che  compole  Michel  angiolo  luo  padre,  giu- 
dichiamo noi  pure,  che  fia  vero  parto  della  fua  penna  . Parte 
in  principio , e parte  in  fine  del  Libro  vi  fi  legge  un  capitolo' 
in  terza  rima,  intitolato:  il  'Pedante. 

XXIII.  Rime  leggiadre  degli  ricade  mici  novi  , e [piriti  gloriofi  di 
Latto.  Con  privilegio  Ducale  allo  infegna  di  folline  in  Finegia ( leni' 
anno  ) in  8. 

Il  nome  di  Scipione  Biondo  come  Raccoglitore , e come  anche 
Autore  di  alcune  delle  fuddette  rime  , fi  cava  dalla  dedicazio- 
ne , ch'egli  ne  fa  a’  medefimi  Academici  ; ma  come  in  quella 
egli  dice  d’  edere  in  età  puerile  , quindi  abbiamo  ragione  di 
credere  edèrne  legittimo  Autore , come  del  precedente  Libro  , 
Micbe/angiolo  fuo  padre . In  fine  v’  è una  brieve  lettera  dell'  ac- 
cennato Scipione  alla  fua  forella  Livia  , con  data  dal  Tugurio 
del  Biondo . 

XXIV.  I.a  T’alienti  a pajlora/e.  Opera  non  meno  utile  , che  necelfa- 
ria , nella  quale  ft  ragiona  ampiamente  di  tintele  cofe  che  accadeno  all ’ 
hitomo  contro  il  fuo  volere , imperò  nelle  dij pera: ioni  qui  fi  contene  un 
prejiante  rimedio  alle  non  ottenute  imprefe,  pofio  [otto  figura  di  un  in- 
felice pajlore.  In  Linei ia , alla  infegna  di  Mpolline  MOKI. FU.  in  8. 

Viene  indirizzata  con  lettera  dedicatoria  da  Micbelangioto  a 
Francefco  fuo  fratello  . E’  Opera  mifta  di  profa  , e verfo  - Si 
diede  a credere  V Mi  lacci  nella  fua  Drammaturgia  , (£)  che  folle 
fcenica  compofizione,  quindi  la  rcgiltrò  nell’  Indice  vi.  Ben  fc 
ne  avvide  di  quello  fallo  Mpofiolo  Zeno , (r)  e in  una  fua  nota 
a Monfignor  Font  «nini  traile  chiunque  dall’inganno, 

XXV.  Concordantiae  Toctarum /Pbilojophoi  ttm , & F bcologorttm , Jean- 
ne Caldaia  T’bifico  Miti  bore  . Cura  privilegio  lliufirifs.  S.  Fenetiarum 
in  decennium.  Fette  tilt,  apud  Comìnum  de  Tri  ditto  Monti  ferrati . Minio 
Domini  MDXLFII.  in  8. 

Fé  ufeire  alla  luce  dalle  tenebre  , nelle  quali  da  molti  anni 
giaceva,  quell' Opera  di  Giovami  Calderia  medico  L’iniziano f il  no- 
ltro  benemerito  Biondo,  dirigendola  piatto  ilo  con  panigirico,(  che 

tale 


(a)  Loc.  cit.  (b)  Tag.  jS 6.  fc)  T.  I.  a c.  381. 
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tale  appunto  Io  intitola  ) di  quello  lì  a con  lettera , al  SerenilTì- 
mo  Francefco  Donato  Doge  di  Penezia  dal  folito  fuo  tugurio . In 
fine  attefta  di  averla  illuftrata,  e diligentemente  corretta. 

XXVI.  De  originibus  rerum  libellus  , Pudore  Guììelmo  Tajìregico 
Perone nfe:  in  quo  agitur  de  fcriptnris  Pirorum  illujìrium  , de  fundato- 
ribus  Urbium  , de  primis  rerum  nominibus  , de  invcntoribus  rerum , de  pri- 
mis dignitatibus , deque  magni ficis  infiitutionibus . Pene  t tir , apud  Ni  co- 
co/ aum  de’  Bafcarinis  M.D.XLP1I.  in  8. 

Cosi  guaita,  e manchevole  pubblicò  il  Biondo  quell 'Opera  di 
Guglielmo  Tafircngo,  (non  già  Tufi  regito , com’ei  lo  chiama)  con- 
temporaneo del  Tetrarca , che  l’Autore  medcfimo  durerebbe  fa- 
tica a riconofcerla  per  fuo  parto . Il  Signor  Marchefe  Scipione 
Maffei  («)  dice,  che  l’Autore  altrimente  la  intitolò,  e ne  ripor- 
ta in  teftimonio  un  efemplare  a penna  , il  quale  fi  cuftodifce 
in  Penezia  nella  Libreria  de’  SS.  Giovanni  e Taolo , leggendovifi  do- 
po il  proemio  le  feguenti  parole  .•  incipit  liber  de  vtris  illujlribus 
editus  a Guillelmo  Tajlregico  ( dee  dire  però  Tajlrengo  ) Peronenfi  Ci- 
tte, & Fori  ejufdem  urbis  caufidico.  Ben  nella  fine  lì  ha  ••  e xplicit 
liber  de  Originibus , ma  quello  riguarda  l’ ultime  parti,  che  tut- 
te infieme  fono  di  lunga  mano  minori  della  prima.  Ci  ha  da- 
ta fperanza  il  precitato  Signor  Marchefe  di  pubblicar  ripur- 
gata una  feconda  edizione  di  quell’  Opera  , quando  fciolto 
folle  d’altri  parecchi  lavori  - Una  eguale  fperanza  ce  ne  diede 
pure  il  T.  Bernardo  Montfaueon  Tarigino 3 Monaco  della  Congrega- 
zione di  S.  Mauro , avendo  coliazionata  la  llampa  con  un  Co- 
dice Vaticano,  e con  un  altro  della  Libreria  Ottoboniana,  tenen- 
do in  qualche  pregio  l’Opufcolo  per  la  utilità  che  ritrarre  fe 
ne  potrebbe  intorno  a’Suggetti,  che  anticamente  fiorirono . Efi- 
que  opufculum , cosi  nel  fuo  Diario  italico , (b)  ut  ilio  aevo  pernii- 
le ••  multi  Scriptores , multìque  libri  non  noti  ibidem  memorantur . 

A cagione  lorle  di  feorretto  efemplare  , riufcl  feorrettiffima 
l’edizione  che  ne  fe  il  Biondo , il  quale  nella  line  di  elTa,  fc ri- 
vendo a’  Libraj  e Stampatori  , attefta  di  aver  altre  cofe  in 
pronto  da  pubblicare. 

XXVII.  Retborica  nova , nella  quale  (i  trattano  le  cofe  necejfarie 
al  Caufidico , per  difendere  le  caufe  civili  , & criminali  dinanzi  qual 
voi  tribunale , fono  fomm*  brevità , & bel  lift  ma  infiniti  ione . Ter  db  con 
gf  ejfempi  & cefi , che  fuccedeno  a tempi  nojbri  . Opera  di  Miche!  Mu- 
li i i i ; gelo 


( * ) Verona  Illujìrata  T.  II.  Lib.  II.  col.  J?.  60.  ( b ) Tag.  48. 
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gelo  Biondo  '.  Con  uno  & l'altro  privilegio  decennale  alla  infogna  dì 
M 'polline . MDXLF111.  in  8.,,  A gli  eccellentilfimi  , & fapientifli- 
3,  mi  D.  delle  facratifs.  & fantils.  leggi  Imperiali , veri  inter- 
,3  preti  , nel  celebracirtimo  ftudio  Patavino  . Michel  Angelo 
,,  Biondo,  gloria  eterna,  &.  perpetua  memoria. ((  — in  fino 
Stampata  in  Ciliegia  per  Nicolo  de  Bafoarini  nell'  anno  de l Signore 
1548.  in  8. 

XXVIII.  Tbì fonemi  a ir  virologia  Tetri  de  odiano.  1548.  in  8. 

Galbriello  Nmd'e  nel  Tuo  Libro  .•  de  Mntiquitate  Scbolae  Me- 
dicee Tarifonfo  , (a)  parlando  di  'Piero  d’ cibano , fcrive , ehe  i! 

Libro  di  colini,  intitolato  : Conciliationes  'Pbyfognomicae , fu  fatto 
riltampare  dal  Biondo,  il  quale  lo  dedicò  ai  Collegio  di  Tar'tgi  : 
Gratitudìnis  ergo  compellandus  venit,  & a vobis  merita  gratta  profe- 
quendui  Michael  àngelus  Blondin  Medicus  Ramanti s , qttod  fuperiori 
faeculo  Mponenfo  vepri  Conciliationes  Tbyfognomicas  elegantioribtis  typis 
demandare  voletts , cum  vidi  fot  eas  a Ooitorc  vejtro  Tariftis , ét  in  fo- 
cultate  vejìra  fuifo  elaloratas,  bas  idcirco  Co/lcgii  nomine  (?  aufpicitr 
in  Ittcem  prodire  voluerit  , ut  eommunis  loci  forme  beneficio  fruere- 
tur. 

Come  di  Opera  inedita  da  pubblicarli  per  mezzo  fuo,la  re- 
giftra  lo  Hello  Biondo  in  fine  al  Tajìrengo  allegato  , e di  già  im- 
prefio  ••  De  originilus  rertttn  ère. 

XXIX.  Dell  infiori  a eteile  'piante  di  Tbecpbraflo  litri  tre , tradititi 
nuovamente  in  lingua  Italiana  da  Michelangelo  Biondo  Medico  . In  Ci- 
liegia apprejfo  il  Biondo  MDXLFUll.  in  8.  in  fine  li  legge  :•  Dalla 
Cafupulla  del  B.ondo,  dove  gli  altri  tradurti  ripofano. 

Quella  (ua  traduzione  la  indirizza  Michel  angiolo  agli  Eccel- 
lentillimi  Medici  Romani  ;•  c di  ella  ne  là  menzione  Monlig, 
Fontaniiii  nella  lua  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana,  (b  } 

XXX.  Della  dsmatione  del  Toledro  , de!  foto  amaifiramento , della' 
tonforvatione  della  fonila  del  cavallo  , della  medicina  contea  li  fuor 
morbi ; da  incerto  Fi/ofofo  amicamente  ferina,  e dal  Biondo  traditila  * 

Fa  Finegia  alla  infogna  di  cipolline  MDXLFII1L  in  8. 

Indirizza  il  Biondo  quella  fua  verdone  agl’  Imperadori  degli 
«ferciti,  a buoni  foldati,  e gran  Cavalieri < 

XXXI . Della  nolilijjima  pittura, & della  fua  arte , del  modo  è della 
dottrina  di-  confeguir/a  agevolmente  ir  prefio , Opera  di  Michel  Rigelo 
Biondo*  Non  mai  pm  {biavamente  fcritta  da  buona  di  tempi  nofirt , im- 

pero- 
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firocbe  qui  sinfegna  » dipingere , ir  fi  tratta  di  tutte  le  fui  difficili ta 
di  varii  fquicci  tf  in  quanti  modi , ir  / opra  di  che  fi  dijfcgna  & pen- 
ge , Giorni  vi  fono  ancbora  tutti  li  'Pittori  famofi  di  quefia  e tate  , coir 
le  loro  gloriofe  pitture  ir  dove  , con  beUiJfima  pettione  di  Decaquadri 
dell’attore . In  Ptncgìa  nella  eafuppula  del  Biondo  nel  tempo  della  ri~ 
Dovanone  delti  fovi  (cosi)  martiri.  MDXLP1I11.  in  8. 

Divide  l’Opera  in  xxxiv.  Capitoli  , e la  indirizza  agli  Ec- 
cellenti filmi  Pittori  di  tutta  Europa. 

XXXII.  Delle  Lettere  mijfive  alli  fuoi  Principi  raro  efemplare  an. 
fico,  nuovamente  da  Michelangelo  Biondo  illtifirato ; 1»  Dinegia  alla  in - 
fogna  di  Mpoìline  MDL1I.  in  8. 

Viene  indiritto  a Piero  Il  arb  arigo-  Nobile  P'fniziano. 

XXX1I1.  Mveroys  compenditm  neceffarium  , ex  lìb.  Mrifioteìis  de 
generai  ione  corruptione , de  anima , de  fenfu  ir  fenfato , de  memoria 

& reminifctntia } deque  fornito  ir  vigilia , converftm  ex  arabico  in  la- 
tinum  jermonem  ab  actttratifs.  Interprete  Mie  ab  am  de  Bahnts  , veruni 
a Biondo  Medico  folerti  rerum  esploratore , nuperrime  e tenebri s prodtt- 
flmn  in  lumn.-  lllufirifs.  Senatus  Denoti arum  , ettm  grafia  ir  privile- 
gio f J uh  infigne  Mpollinis . In  fine  : Penetiis  per  Nicolamn  de  Bafca - 
finis  MOLLI,  in  8. 

Dedica  elfo  Biondo  quella  traduzione  di  Mirarne  di  Balmcs  , 
per  lui  data  in  luce,  a Domenico  Morefini , Cavaliere,  Riforma- 
tore dello  Studio  di  Padova  , e Senatore  L'iniziano  . Dice  ne! 
cominciarne nto  elière  manifello  sì  a lui,  come  a tutti,  quanto 
il  Mcrsfini  folle  flato  lodato  da  Niccolo  Buono  gentiluomo  Pi, tizia- 
no -,  che  da  elfo  li  appella  : Dir  praejlawijfimtts , e nel-  fine  della 
lettera  fi  dà  vanto  di  elfere  fiato  il  primo  a difotterrar  dalle 
tenebre  la  iuddetta  traduzione  dall’arabico  nell'idioma  latino. 
La  lettera  è in  data  ex  Tugurio  Biondi  fexto  Nonas  OBobris. 

Egli  è aliai  curiofo,  e notabile  il  modo  , con  cui  il  Biondo 
accompagna  variamente  il  fuo  nome  • In-  principio  del  primo 
Opulcolo  in  tal  maniera  • Mverovs  Compendiai»  ire,  editutn  a Bion- 
do Medico  folerti  iUtcfiratore  : cosi  in  altro  luogo  : Mveroys  Compett - 
dium  Mrifi.  ex  lib.  de  Mnima  &c.  a Biondo-  Medico  diligenti  Secreto- 
rum  reperto,  e « dittino  in  htcènr  ; cosi  pure  all’ Opulcolo-  de  fenfu  ir 
fenfato  , fi  la  l’elogio  r a Biondo  Medico  Precioforttm  inventore  emif- 
furti  in  lucern  v e così  finalmente  a quello  de  memoria  &■  remini- 
feentia  ferivo  di  sé  mede  limo;  ab  eodem  folerti  Pbyfico  Biondo  e te- 
nebris eduBum  in  luce,».  Per  altro  nè  di  tanto  peto-  erano  le  co- 
le pubblicate  da  lui, ne  cale  era  il  merito  che  ne  oteenea  pref- 
lo  i Leccerati,  ch’ei  dovellé  lame  tal  pompa,  e andarne  così 
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boriofo.  Non  reità  però  che  il  fuo  zelo  non  forte  molto  plau- 
fibile,  e fe  non  più  , era  in  lui  da  lodarli  la  buona  intenzio- 
ne. 

XXXIV.  Di  Tre ferv attive  di  Tefilenza,  & di  la  Terfcttijfma  cu- 
ra deir  appcjìato  , non  più  fcritta  in  lingua  materna  da  buono  efperto 
nella  medicina.  Opera  di  Michelangelo  Biondo  Fiftco  . Con  l'un  e l'al- 
tro Trivilegio  MDLF.  in  8.  fenza  fegnarvilì  il  nome  dello  Stam- 
patore; quantunque  dall' infegna , polla  nel  frontilpizio,  li  neo. 
nofee  il  carattere  del  folito  Bai  carini . in  fine  : dalla  cal'uppola 
del  Biondo  MDLV.  ** 

j,  Ai  Clarilfimi  S.  Proveditori  dell’  oificio  della  Sanità  il  S. 
jj  Girolamo  Balbi , il  S.  ^Sgofino  Barbarico  , il  S.  Girolamo  Laudi  , 
j>  nell  inclita  Città  di  Finegia  alunna  di  Virtuoli.41 

XXXV.  Micbaelis  Angeli  Biondi  fecundi.  Jdiomorpbofts  , ex  Meta - 
morpbofì  Abile  fi , apud  Graecoty  & apud  Latino s ex  ingeniofo  opere  Na - 
fonti  y in  qua  reteguntur  & prifeorum  pbilofopbia  & bijìoria  antiquo- 
rum y pulja  ir  caligine  & Omni  nube , quibus  additae  funt  rerum  prò - 
prietates  in  quas  verfa  carpar  a dice  bau  tur  mortai ium , ex  tribus  vigiliti 
vigilia  prima . Cum  privilegio  plurimorum  Trincipum  . Fe  netti!  , \MD- 
LXF.  fub  cipolline,  in  4. 

Quella  è 1 Opera  piu  voluininofa , e forfè  anche  la  più  dot- 
ta,  ufdta  dalla  penna  del  Biondo.  E’  la  indirizza  all’Imperado- 
Majfmiliano  li.  in  data  di  Fenezia  il  di  primo  di  Gennajo 
MDLXV.  Perchè  li  appelli  Biondo  fecondo  non  fapremmo  indo- 
vinare;  quando  non  folle  , che  per  elfcrli  rattenuto  x.  anni  a 
pubblicar  cole  fue  dalle  llampe,  non  pretendelTe  d’elTcrfi  rin- 
novellato, e tutt’ altro  apparire  da  quel  ch’era  prima. 

Divide  l’Opera  in  v.  Libri,  a’quali  dà  vario  titolo,  ed  ogni 
Libro  in  più  Commentar;.  Incredibili 5 alimenti  F rudi  ut  Hovorum 
Gcrminum.  1.  Germini!  udlimentum.  li.  Fomentum.  in.  Nutrimen - 
tum.  iv.  Odoramentum.  v.  Converfo  in  intelkclum  . Si  inoltra  per 
anche  curiofo  in  quello  fuo  Libro  ; poiché  dopo  il  1.  fa  egli 
la  data  .•  Ex  Rafmiano  Biondi  Stcundi  ; dopo  il  n.  Ex  Tugurio 
mufarum  Biondi  Stcundi  : dopo  il  in.  Ex  Mcademia  Biondi  Secun- 
di  : dopo  il  iv.  Ex  Ortis  Mufarum  Biondi  Secundì  : dopo  1*  ulti— 
nio  finalmente:  Biondi  Secundì  Mincrvae  prima  requies. 

XXXVI.  De  diruta  Statua  Firgilii  T.  T.  F.  (cioè  Petri  Pauli 
Vergerli)  eloquenti  fimi  Oratorti  Epijlo/a.  Ex  Tugurio  Biondi  fub  es- 
pelline y fenz’anno,  in  8. 

Quella  lettera,  eh’ è di Tier-paolo Fergerio  il  vecchio  duCapodifria , 
c endo  fiata  fpedita  inedita  da  Marco  Mantova  Benavidcs  pubblico 

prò- 
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proféffore  di  Leggi  nella  Università  di  Fadova  a Michelangelo 
Biondo , egli  la  diede  in  luce  mercè  delle  Stampe,  indirizzando- 
la allo  Siedo  Mantova  , che  gliene  avea  prestato  lo  Scritto,  in 
data  di  Venezia  a'  xxii.  di  Marzo, 

L'Epistola  poi  del  Vergerlo , la  quale  contiene  il  diroccamen- 
to che  Si  lece  della  celebre  Statua  del  gran  Poeta  Virgilio  , 
gittata  nel  fiume  Mincio  da  Carlo  Malatcjla  , principal  Capitano 
dell’ eSercito  predo  Mantova  , è indiritta  da  lui  Magnifico  Domino 
Lodovico  de  isitcduxiis  Signore  d’ Imola , Suggetto  di  Sommo  meri- 
to e per  la  nafeita,  e per  la  dottrina,  come  Si  può  conolcere 
da  ri.  epiìtole  di  Coluccio  Ficrio  Salutato  Cancelliere  della  Re- 
pubblica Fiorentina ; cioè  dalla  x.  ( pag.  35.)  e dalla  xix  ( pag. 
82.)  della  nobile  edizione  del  Signor  Abate  Mebus . Descriven- 
do l’accennato  Vergerlo  alcuni  Suoi  viaggi  per  T Italia  in  una 
Sua  lettera.  Segnata  in  Firenze  a'xix.  di  Ottobre  del  MCCC- 
XCVIII.  e diretta  al  Cardinal  Bolognefe  , («)  cosi  dell’  xAlidoft 
racconta  . Comphires  Civitates , ir  loca  circuivi  j pre  ceteris  autem 
magne  mibi  voluptati  Jttit  Ludovicum  de  <A!idojiis  Imolae  Frincipem  con- 
venire , qui  me  diu  videre  dejideraverat  : longni  apud  eum  fuit  fermo 
de  litteris , variaque  de  Jiudiis  difputatio  • Nam  & preter  aliorum  Trin- 
cipum  mores  , Jiudiis  litterarum  indulger. 

Era  quella  Statua,  dice  Scipione  Quello  Majfei , (A)  onorata 
Sovente  dal  popolo  con  Suoni,  canti,  balli,  ed  altre  pubbliche 
dimoftrazioni,  Sino  a che  il  Malatejla , fotto  pretesto  che  Simili 
onori  non  Si  doveSTero  fuorché  a Santi,  la  Se  gittare  nel  Min- 
cio; azione  fegnata  per  turpe  dal  Fontano , e riputata  degna  di 
biasimo  da  Taolo  Fiorentino , dicendo  queSli  , che  la  grata  me- 
moria di  un  uomo  grande  non  può  edere  interpretata  per  fu- 
perftizione  d’ idolatria  / e Se  alcun  pericolo  vi  folle  Stato  di 
Salfa  religione,  Si  poreano,  ritenendo  intera  la  Statua,  proibire 
i giuochi,  e la  licenza  della  plebe. 

Delle  varie  Opere  ancora  da  pubblicarli,  promeflè  da!  Biondo  in 
Sine  dell'Opera  del  Faflre/igo , apporremo  qui  fotto  il  catalogo; 
non  eflèndo  a noltra  contezza.  Se  fieno  divolgate  per  anche  a 
Stampa  , ovvero  Se  tuttavia  manuferitte  in  qualche  Biblioteca 
Si  cultodiScano. 

XXXVII.  Fbifionomia  Scoti. 


xxxvur. 


(a ) In  Coi.  Epijiolar.  ejufd.  Vergerti,  epiji.  xll.  apud  V.  C ■ Joanncm  Bru- 
r,  ac  cium . (b)  Annali  di  Mantova  Lib.  X.  cap.  vii.  a c.  749. 
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XXXVIIL  L.  de  memoria  artificiali , efitbomc  dfoer forum. 

XXXIX.  L.  elegantiarum  fententiarum. 

XL.  Ex  L.  C.  Elegiae  & Epigrammata  Diver forum  epitbome. 

XLI.  Ex  L-  Hipp.  Supplememum  Ajlro- 

XLII.  Medicina  di  >Acerroe  bulgare. 

XLIII.  Argomenti  & Scbolie  fopra  il  'Poema  del  Tetrarcba. 

XL1V.  Rime  diverfe. 

XLV.  Apologiae  Deorum  Gentilium , Latine  & Volg. 

Di  tutte  quefle  opeiicciuole  teneva  egli  il  privilegio  del  Se- 
nato t'iniziano  per  x.  anni , indi  ioggiugne  : baec  nsmque  ò plura 
alia  in  tugurio  commentar  nojlro } quae  tamen  ad  commutici » utilitatem 
brevi  tempore  edema  s. 


F A U. 
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FAUSTINO 

TASSO* 

U ’l  fondamento  delle  Storie  Milanefi  , così 
del  Corio , che  del  Meriggia , nientemeno  che 
del  poema  di  Achille  Muzio,  e delle  Crona- 
che di  Bergamo,  alferifce  Batijla  Aia  ufo  Napo- 
letano , nella  vita  che  pubblicò  dell’  inligne 
poeta  Torquato,  (u)  che  la  famiglia  de’TASSI, 
lotto  il  cognome  della  Torre,  lìgnorcggiò  pa- 
recchie Città  della  Lombardia  , come  pure  lo 
Hello  Milano  ; ma  che  cacciata  da’  Pef conti, 
prefe  ricovero  nella  montagna  , fra  Bergamo  e Como  , appellata 
del  Tajjo , dal  cui  lungo  l'oggiorno  fu  detta  in  apprello  la  fa- 
miglia de?  Tafft  , non  più  Turriana.  Si  diramò  la  medclima  in 
diverie  Città  d'Italia,  al  foggiugnere  del  medelimo,  cioè  in  Ber- 
gamo , in  Napoli , in  Roma  , in  Pene-zia,  e fuori  & Italia  ancora  , 
nelle  Spagne,  nella  Tamagna,  e lino  colà  nelle  Fiandre. 

Diverfo  è il  parere  per  altro  del  Signor  Dottore  Gian-batifta  Angelini 
diligcntiflìmo  inveftigatore  delle  antichità  di  Bergamo  lua  nobilillima 
patria , follenendo  in  una  fua  lettera , indirizzata  a S.  E.  il  Signor  Piero 
Gradenico , che  la  famiglia  de’TaJji  fparfa  perogui  dove , forti  la  propria 
origine  nel  fecolo  xii.  dalla  terra  di  Almenno  , vicina  alla  Città  di 
Bergamo  , e di  là  nel  cominciamento  del  fecolo  xm.  lì  portò 
afoggiornare  in  una  contrada  di  Palle  Brembana  , detta  il  Cornelio, 
l'otto  la  parrocchia  di  S.  'Pellegrino,  terra  lungi  ài  Al  menno  intor- 
no a x.  miglia,  luogo  alquanto  montano,  per  isluggire  le  guer- 
re,che  allora  frequentemente  ogni  paefe  infettavano. Di  là  poi, 
fecondo  il  fuo  detto,  pafsò  in  Germania , e nel  fecolo  xv.  nella 
Città  di  Piemia  inventò  il  miniltero  delle  Polle  per  gli  Stati  Ce- 
larci ; e dopo  aver  confeguiti  onori,  non  che  impieghi  didimi 
dagli  Imperadori  di  que’  tempi , e particolarmente  da  Majfmili- 
ano  , e da  Cario  P.  li  llefe  in  Fiandra  a Piltamediana  , dove  ora 
foggiorna  in  grado  Principefco  con  titoli  di  Baronie  , e giurif- 

di- 


(*)  In  Pernia  per  Lvarjclifla  Bruchino  MDC XXI-  in  1 U 
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dizioni  fegnalate,  col  magillero  pur  colà  delle  Pòrte  . Si  divilV 
in  altre  Città,  cioè  in  Rprucb , in  Roma  , in  rene  zia,  e ricono- 
Ice  tutta  la  fua  dipendenza  per  ceppo  un  Omodeo , che  fi  diffu- 
se in  varj  rami  nell’anno  MCCCIX.  e MCCCXII.  nella  perfo- 
na  di  Ruggero  di  lui  figliuolo.  Intorno  allo  flemma,  oltre  il 
Tallo  animale  quadrupede,  e l'Aquila  di  una  tefta,  fi  pone  da 
que’  di  Bergamo  una  cornetta  da  corriere  , e quelli  di  Fiandra 
vi  hanno  aggiunta  una  torre,  e ciò  per  li  favola  introdotta  in 
quella  famiglia,  al  foggiugnere  del  Signor  Angelini , che  i Tajft 
foffero  una  volta  Turriani. 

Comunque  la  cola  forte  , certo  è che  dal  tralcio,  qual  fifsò’ 
la  fua  dimora  in  / inezia , forti  il  nortro  FAUSTINO  intorno 
ij4i  all’  anno  MDXL1.  eflèndoci  ignoti  tanto  il  padre  , come  la 
madre,  e fidamente  palei!  due  fuoi  cugini,  Ruggero  ed  vf, nonio 
de'  Tajji y 1’  uno  de’  quali  era  niacftro  delle  Polle  in  Roma  per 
nome  del  Re  Cattolico,  e l’altro  in  Milano  . (a)  Dall’  albero 
genealogico  argomentar  potrebbe!!  ch’egli  nacertTe  da  Maffeo  q. 
Taftoy  qualora,  come  aflèrifee,  Antonio  di  Simon  e , e Ruggero  di 
Davide  erano  fuoi  cugini  , cioè  figliuoli  di  due  fratelli  dell!  ac- 
cennato Maffeo.  Chiamò  egli  pure  avventurata  la  fua  famiglia, 
(£)  poiché  dal  tempo  di  Carlo  F.  in  giù  , partorì'  fempremai 
uomini  di  valore,  impiegati  a fervigio  di  quel  Sovrano  in  di- 
verfe  parti  del  mondo,  e tuttavia  a’  fuoi  giorni  occupati  pa- 
rimente nc’  maneggi  più  ragguardevoli  di  quella  Corte. 

Elfendo  ancora  ne'  fuoi  teneri  anni  fi  applicò- agli  ftudj  del- 
le lettere  amene  , e fopra  tutto  della  poefia  Italiana  , per  la 
quale  ebbe  dillinta  inclinazione  ; mercè  di  cui  in  apprertò  , 
lcrillè  un  Libro  di  rime  amorolè  , e 1’  oggetto  Angolare  delle 
medefime,  cioè  la  donna  da  lui  cantata  , fu  Faujhna  Malipiero  , 
come  fi  rileva  da  più  Sonetti,  (c)  e principalmente  da  un  cu- 
riofo  fuo  fogno  . (d)  Crcfcendo  in  età  conobbe  affai  chiaro  , 
quanto  fia  folle  l’amor  terreno;  quindi  fra  se  meditò  di  abban- 
donare il  Secolo,  e di  ricoverarli  a menar  la  fua  vita  in  qual- 
che Ordine  Regolare. 

Scoile  per  tanto  la  Religione  di  S ’.  Francesco,  c fe  male  non 
ci  apponghiamo,  tra’  Frati  Minori,  detti  Conventuali.  Fece  i 

fuoi 


( a ) Dottato  Calvi,  Scena  Letteraria  descrittori  Bergamafchi  T.  I.  a c.  129. 
( b ) Sermoni  in  onore  della  Fermine  Lib.  II.  nella  Lete,  dcdtc.  a Lionora  i An- 
uria Due  beffa  di  Mantova . ( c ) Rime  Amorofe  Lib.  I.  a c.  70.  ( d ) Ivi  a e. 
13». 
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-Tuoi  ftudj,  parte  in  Tifa  , (a)  e parte  in  Milano  , (&)  dove  , 
febben  giovanetto  , predicò  talvolta  in  quel  celebre  Duomo  al- 
la prefenza  del  Cardinale-Arcivel'covo , S.  Carlo  Borromeo . Ten- 
ne in  Tifa  pubbliche  conclufìoni,  dedicandole  al  Duca  di  Urbi - 
no  , (c)  per  cui  mezzo  dal  Generale  dell’  Ordine  confegul 

la  facoltà  di  quivi  dar  fine  al  corfo  de'  fuoi  iludj  teologici.  Per 
le  lue  rare  prerogative  era  amato  teneramente  dal  Cardinale 
Ercole  Gon:,aga,(d  ) e dal  Cardinale  Giulio  dalla  Rovere,  ( e ) pro- 
tettore in  quel  tempo  di  tutto  l'Ordine  Francefcano,cioè  tanto 
<legli  Oflervanti , quanto  de’  Padri  Conventuali.  (/) 

Mollò  internamente  da  vero  zelo  per  la  falvezza  delle  ani- 
me , affunfc  Fiutili, io  il  lodevole  incarico  di  miniflro  Apofloli- 
co  . Scrive  Tiero  Ridolji,  (g  ) che  nella  Città  di  Traga  recitò  egli 
ne’funerali  di  Ferdinando  1.  Imperadore  la  Orazione  di  lode  , c 
che  altresì  in  Navarca,  nella  morte  del  Marchefe  di  Monte  Cri- 
vello , recitò  la  Orazione  funebre  . Certa  cola  è,  che  nel  MD- 
LX1V  a' xxv.  di  Luglio,  giufta  l'aflerzione  del  Dolce, (b)  ie  ne  1564 
morì  in  Vienna  l’Imperador  Ferdinando , e fu  trafportato .il  cada- 
vere in  Traga , da  unirli  a quello  d'Anna  fua  moglie,  forella  di 
Lodovico  Re  di  Ungheria  . Come  fi  trovafle  Faujiino  in  quella  oc- 
cafione  nella  Boemia , non  è a noflra  contezza  ; dubitiamo  for- 
temente per  altro,  che  un  giovane  di  foli  xxm.  anni  a ta- 
le uffizio  , e di  così  rimarchevole  impegno  , forte  prefcelto  . 
Riguardo  poi  alla  recitata  in  Navarca  pel  trapaflò  dell’  accen- 
nato Marchefe,  è di  contraria  opinione  il  T.  VVaddingo , (t)  te- 
nendo per  certo  che  ciò  fuccederte  in  Novara  Città  della  Lom- 
bardia ; ma  sì  l’uno,  che  l’altro  sbagliarono  : poiché  1’  editore 
della  Orazione  medefima,che  fu  Girolamo  Campeggio  in  Turino  , 

( 4 ) francamente  arterifce  , eh'  egli  la  recitò  in  Firenze  nel 
MDLXV1II.  ,,<58 

Sparfa  la  fama  del  fuo  valore,  eccitò  defìderio  nell’animo  di 
Emmanuello  Filiberto  Duca  di  Savoja , di  ottenerlo  in  Predicatore 

della 


( a ) Taffo , Convcrf.  del  "Peccatore  Lib.  I.  nella  dedicatoria  al  Card,  dì  Urbi- 
no. ( b ) Lo  fleffo , Converf.  del  Peccatore  Lib.  II.  nella  lettera  dedic.  al  Cardia. 
Borromeo . ( c ) lett.  accennata  al  Card,  dì  Urbino  . ( d j Lettera  dedic.  al 

Duca  di  Mantova  , dei  Ragionamenti  familiari  / opra  la  venuta  del  Media . 
(e)  "ìge da  lett.  come  /opra,  al  Card.  d’Urbino.  ( f)  Rodulphius , in  Hiflor.  Sc- 
rapb.  Relig.  Lib.  II.  p.ig.  ìjj.  (g;  ibid.  Lib.  IH.  pag.  514 ■ t.  (h)  Vita  di 
Perdio.  I.  Imper.  a c-  240.  (i)  Sollab-  Script.  Ord.  Min.  col.  109.  (k)  Lete, 
a Lettori , nei  Db.  II.  delle  Rime  del  TaJJo. 


5ii  . Faufiino  T iijfo . 

.t 57*  della  -Corte,  .e  di  fatto  nel  MDLXXII.  fi  fè  afcoltare  con  plau* 
fo  da  quel  Principe  in  Turino , e nell’  anno  appreflò  in  Nizza’ 
>573  (o)  A lode  della  Religione  di  S.Lazzero,  rinata,  fi  può  dir,  a 
quel  tempo,  ebbe  a dilcorrere  Fauftino  con  Orazione  elegante  , 
fi)  e quivi  fu,  dove  pentito  delle  lue  rime  amorofe  , fcrilfe 
le  rime  fpirituali  . Se  poi  coll’  abito  di  Minore  Conventuale  , 
oppur  di  Ofièrvante  folfe  al  fervigio  di  quella  Corte  , non  ab- 
biamo documenti  baftevoli  che  ci  fomminiftrino  lume  da  po- 
ter giufiamcntc  deciJcre  ; nulladimeno  da  qualche  forte  con- 
ghiettura  ci  diamo  a credere  , che  tra’  fecondi  poc'anzi  il  fuo 
lòggiorno  godelfe  . E’  indubitabile  , che  tra  gli  Oìfervanti  mo- 
ri ; ma  altresì  è verifimile  che  pel  corfo  di  circa  ix.  anni 
tra’  Conventuali  vi  velie;  tutto  ciò  rilevandoli  da  un  fuo  Sonet- 
to, indirizzato  ( c ) da  lui  al  Serafico  Patriarca. 

,,  F rance feo  mio , che  come  in  croce  ajjljfo 
,,  T’aiti  nel  corpo  tuo  t altere  norme 
„ Del  tuo  Signor , cui  bor  i paffì  e torme 
„ Segui  immortai , con  maggior  chiodi  fijfo  , 

,,  llor  mcn  che  un  anno  di  duoi  lujlri  ho  vijfo 
„ In  quell'  h alito  f acro  al  tuo  conforme , 

■ ,,  Sveglia  ti  prego  queji'  alma  che  dorme 
,,  Cbiufa  e fe patta  nell'eterno  ahijj'o , 

„ Cb'  bora  feorgendo  che  fallace , e corto 
„ E’  qucjlo  viver  nojìro , e pien  d' affanni) 

„ Voglio  tirarmi  bornia i , cb'e  tempo  in  porto , 

„ Onde  per  compe tifar  i primi  danni 

,,  lo  feguo  te  Noccbier  faggio  , & accorto 
„ Mutando  i penfier  dentro , e fuor  i panni . 

In  ripruova  del  noltro  penfamento  , fa  di  mellieri  avvertire 
due  cofe  .•  i.  che  la  dedicazione  delle  fue  Rime  Spirituali  a 
Carlo  Emmanuello  di  Savoja  Principe  del  Tiemonte,  ove  fta  inferito 
il  Sonetto,  è fegnata  in  Turino  a’  xxtv.  di  Dicembre  del  MD- 
LXX1I.  il.  che  nel  primo  Libro  della  Converfione  del  Peccato- 
re del  medefimo  T.  Taffo  , indiritto  da  Venezia  fotto  il  dì  pri- 
mo dell’anno  MDLXXVIII.  al  Cardinale  di  Urlino,  fi  leggono 
le  feguenti  cfprelfioni,  indicanti  la  mutazione  dell’abito:  „ Ec- 
„ co  il  primo  frutto  ufeito  da  me  in  quell’  habito  , eli'  c la 

„ Con- 


ca) Taffo  Lctt.  dtdie.  a Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoja  delle  Storie  de'fuoi 
tempi,  (b)  ivi.  (c)  Enne  lib.  11.  a t.  aa. 
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” Converfione  del  Peccatore  divifa  in  tre  Libri , ferina  in  quefli 
„ tempi  pattati  cosi  calamitcfi,  c pettiferi  q 1 

Stabilita  dunque,  /b  non  certa  del  tutto  , verifimile  almeno 
a maflima,  che  da  Conventuali  pnttattè  Faujìino  a2Ii  Ottervan 
ti  , .lo  legume  mo  colle  tracce  poflibili,  /Ino  a tantoché  ci  ver 
ra  fatto  di  non  perderlo  più  di  villa  . Nel  MDLXXIV.  credi 
co  in  Venezia, e nell’anno  appretto  in  A upoli  : dove  ner  ordine  1574 
" Vice-Re  , e dell' Areidfcov,  ”” 

nienti  agli  Ebrei  fopra  la  venuta  del  Jl fefia,  replicati  da  ettò  in 
Mtmov»  per  commeiSone  di  Giulio  Dofft , Inquifitore  del  S.  U f 
fizm,  a Maettro  Grufino  Ebreo,  mercé  de’ quali  convinto,  ma. 
to  co  fluì  religione,  e nelle  acque  del  battettmo  affunfe  il  nome 
di  Giovanni,  {a) 

Trovandoli  poi  nel  MDLXXVI.  a’  xxv.  di  Giugno  con  ti- 
to*o  di  Lettore  del  fuo  Convento  della  Pigna  in  Venezia,  e qui  fie_  ” 
ramente  grattando  la  peftilenza,  pensò  di  liberar/!  dal  comune 
pericolo  col  trasferir  fi  nel  picciol  Convento  di  S.  Seiajliano  di 
Marojltca , pretto  a monti  nel  diftretto  riamino;  (i)  dove  non 
potendo  predar  ajuto  a’  fuoi  proflimi  colla  lingua  , proccurò 
di  concambiarlo  colla  penna  , fcrivendo  in.  Libri  della  Con 
•uerfione  da  -Peccatore,  dal  terzo  de’  quali,  indirizzato  al  Cavalle 
re  Mea  Riinondo  nobile  iniziano  , e Commendator  di  Trivio ] 
s impara,  che  predico  Faujhno  nella  fua  patria  due  corfi  quare- 
iimali;  1 uno  in  S.  Salvatore,  e l’altro  in  s.  Lorenzo  , oltre  di 
aver  tenuto  difeorfo  nella  Bafilica  Ducal  di  x.  Marco  alla  pre- 
lenza del  Senato,  (c)  r 

Nel  MDLXXV1II.  fenza  efprimere  il  luoco  racconta  in  ..  » 
fletto  Tajjo,  che  lu  fpe dito  a predicare  dal  Cardinale  Protetto- 
»* , cl , c anno ' leguente  cominciò  a raccoglier  notizie,  per 
attendere  la  Stona  del  tempo  luo,(d)la  quale  nel  MDLXXX1IJ 
fl  léce  pubblica  colle  /lampe  . Defcrivendo  in  etta  parecchi 
fatti,  ci  dà  ad  intendere  , di  averne  veduti  alcuni  co’  propri 
occhi  nella  -Provenza,  Linguadocca,  c in  altri  luoghi  della  Fraii 
c,a,  come  pure  nella  Germania  (,)  Semerita  fede  Donato  Calvi, 
che  fi  compiacque  di i torre  il  Tajjo  nella  Scena  Letteraria  degli 
Scrittori  lìergtnnafcbt , (/)  per  aver  tratta  di  colà  la  fua  origine. 

Tomo  II.  K k 6 po’ 

( Ra2,onam-  Famil.  agli  Ebrei, nella  lett.  dcdic.  al  Duca  di  Man- 

tova. (b ) Tajjo,  Convcrf.  del  Teceatore  Lib.  III.  nella  lett.  dcdic.  ai  Andrea 
Limonilo  . (e)  Ivi.  Idj  Storie  del  fuo  tempo , nella  lett.  dcdic.  al  Duca  di  Sa- 
’voja.  (e)  Ivi  nella  lett.  al  Leggitore,  (f)  Lee.  tir. 
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potremmo  aggiugnere  , fu  la  teffimonianza  di  lui , diverfe  al- 
tre Provincie , feorfe  non  fenza  lode  dal  noftro  Faujìino  ; cioè 
la  Navarca  , la  Fiandra  , 1'  ^fufiria , la  lì  acmi  a , e la  'Polonia ; ma 
fjccome  della  Boemia  e della  Navarca  fiamo  affatto  dubbiofi  per 
le  co  fe  anzidette,  così  riman  fondamento  da  lofpettare  ancora 
dell*  altre  . Soggiugne  il  Calvi , che  polle  de  va  a perfezione  il 
TaJJ’o  vili,  lingue  , l’ Ebraica , la  Latina , la  Italiana , l'alemanna, 
la  'Polacca,  la  Sfaglinola,  la  Franctfe,  e l’ illirica . Da'  fuoi  fami- 
liari Ragionamenti  agli  Ebrei  affai  chiaro  appaiifce,  che  della 
for  lingua  era  poffeditore  eccellente  , e che  non  rifparmiò  a fa- 
tica, di  leggere  in  fonte  i loro  Rabbini, per  abbattere  1*  oftina- 
zione  di  qtie’  mifcrabili,  tra  foiche  tenebre  avvolti. 

La  fomma  intelligenza  che  avea  delle  divine  Scritture  , fer- 
vi di  motivo  efficace  al  T.  Serafino  Montalbano,  Commiflàrio  Ge- 
nerale della  Offervanza  , per  obbligarlo  a Spiegarle  nella  fua 
Chiefa  di  S.  Franco] co  in  Venezia;  (a)  e ciò  fu  nel  MDLXX- 
j5S.  XIII.  dove  interpetrò  a onor  della  Vergine  alcuni  paffi  del  Van- 
«elo,  ed  il  Cantico  Magnificat.  In  mercede  di  tanti  ftcnti , vol- 
te la  lua  Provincia  di  S.  Antonio  ( cui  per  altro  lo  fupponghia- 
mo  aggregato  ) riconofcerlo  con  qualche  premio;  quindi  è che 
celebrandoli  il  Capitolo  nella  Città  di  Mantova  a'xx.  di  Aprile 
ijl?4  dell'anno  MDLXXXIV.  (b)  prclidente  il  Montavano,  fu  detto 
Diiìnitore . 

p Sermoneggiò  l’Avvento  nella  Terra  di  Schio  nclMDLXXXV. 

' 5 e per  la  predica  che  quivi  lece  fopra  il  Vangelo  : E rune  figo* 
ò'c.  compofe  a fua  lode  un  Sonetto  Giulio  Nicoletti , che  dietro 
a xviii.  fue  ffanze  , intitolate  : Bontà  di  Dio,  fu  impreflo  in 
Vicenza  (t)  nel  mcdelimo  anno.  Anche  in  Mantova  li  fe  alcol- 
Jf rg  tare  nella  qnarelìma  circa  un  tal  torno,  (d)  Nell  anno  apprel- 
fo  in  Venezia  lodò  la  Vergine  all'unta  in  cielo,  nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S.  Alaria  Celefle;  il  che  fatto  avea  parimenti  nel- 
la ffeffa  giornata,  e nel  medefimo  luogo,  /in  dall  anno  MD- 
i;v7  LXXV.  (e)  Nel  MDLXXXVII.  diede  compimento  al  luo  cor- 
fo  quarc/ityiale  in  Ferrara,  e rcftituitoli  in  patria  , lu  egli  pre- 
fcclto  tra  gli  Accademici  Uranici  a recitar  la  Orazione  nell’  a- 

prir/i 


(a)  Taffo  iflor.  del  fuo  tempo  nella  Lctt.  al  Montalbano.  (b)  Capitoli  del~ 
la  Trovine.  Ojfcrvante  di  S.  ^ intorno  pre/fo  di  noi  A 1SS.  (c)  ^pprcljo  Ter  in 
Librato,  & Giorgio  Greco  Compagni.  1585.  in  8.  (d)  Taj]o  , Ragionamenti  ec. 
nella  Lett.  dcdic.  al  Duca  di  Mantova  . ( e ) Regtfro  d introiti  e jpefe  della 

Chiefa,  prcjjo  le  Sagrijiane  della  Celcllia. 
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prirfi  dell’ Accademia.  Predicò  poi  in  Brefiia^a)  e meditando  ijS$ 
una  nuova  edizione  accrefciuta  delle  rime  di  Cino  da  Tijloja  , 
gli  diede  1’  ultima  mano  nel  Tuo  ritorno  ; della  qual  edizione  *1^9 
favelleremo  a lungo  più  lotto  . Si  fece  afcoltarc  di  nuovo  in 
Brefiia  (£)  nel  MDXCI.  entro  al  qual  anno  volgarizzò  le  Co-  jj9, 
flituzioni  dell'Ordine,  a profitto  de’  Laici,  poco  o niente  pra- 
tici della  lingua  latina. 

Quando  , e dove  morifie , non  è a noflra  contezza.  Sino  al 
MDXCI.  abbiamo  per  buona  forte  tali  traccie  indagate  , da 
poter  fenza  inganno  feguirlo.  Dice  il  Calvi  nella  fua  Scena  Let- 
teraria,(r)  che  ccfsò  di  vivere  in  Venezia  circa  il  MDXCVII.  e 1J97 
nella  fua  Effemeride  Sagro-profana  di  Bergamo(d)  lo  fa  morto  affo- 
Ultamente  nel  medefimo  anno  il  dì  penultimo  di  Fcbbrajo  , 
aderendo  lo  Hello  , fu  la  tefiimonianza  di  lui  , Giorgio  Mattia 
Connìgio . (e  ) 

I.  Il  primo  Libro  delle  Rime  Tofiane  del  R.  Fattjìino  Tajfo  Vinrtia- 
m , c '/endemico  detto  il  Somerfo.  Raccolte  da  diverfi  luoghi , date  in 
luce  da  Girolamo  Campeggio  . Mi  S eretti /fimo  Emanuel  Filiberto  Duca 
di  Savoja  & Tre/icipe  di  Piemonte.  In  Turino  apprejjo  Trance  fio  Dol- 
ce e Compagni  MDLXXUl.  in  4. 

La  dedicatoria  del  Campeggio  Ha  fognata  in  Saluzzo  l’otto  il  dì 
xx.  Agofio  del  MDLXXil.  Si  contengono  in  quello  *1.  fuo  Li- 
bro, Rime  amorolé,  e varie. 

II.  Il  fecondo  Libro  delle  Rime  Tofiane  del  R.  Faujìino  Tajfo  Fi- 
niti ano  Mcademico,  detto  il  Scmmerfo.  Rime  Spirituali  , raccolte  e da- 
te in  luce  per  Girolamo  Campeggio.  Mi  Trcucipe  di  Piemonte  . In  Tu- 
rino per  Francefio  Dolce , e Compagni  MDJ.XXl /A  in  4. 

La  lettera  di  dedicazione,  di'  è dello  Hello  Campeggio  va  in- 
diritta al  Sercniflimo  Carlo  Emmanuello  di  Savoja t in  data  di  Tu. 
tino  a’  xxiv.  di  1 icembre  del  MDLXXil.  Dice  1’  allegata 
Campeggio , che  polli-dea  da  più  tempo  le  Rime  amorofe  , com- 
pofie  nella  lua  giovanezza  dal  nofiro  Faujìino  , innanzi  di  ve- 
nir l’abito  religiofo  , e che  finalmente  rilolvendofi  di  pubbli- 
carle, le  fottopofe  alla  dil'amina  di  parecchi  giudiziofilfimi  fpi- 
riti,  come  in  Firenze  di  Lionardo  Salviati  , di  Gìan-batifla  Gtlli  , 
di  ‘ Pier  Vettori , di  Gian-batijl*  Strozzi  , ed  appreso  in  'Padova  , 

K k i j fotto 


(1)  Tajfo,  Tarafrafe  / opra  i Salmi  Temteuz ■ nella  delie,  al  Card.  Moreft- 
ni.  (b)  ivi.  ( c)  loc.  eie.  Cd)  Voi.  I.  a e.  257.  (e)  Bihliot.  Vetus  & ggo- 
’va-  pag.  792. 
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iotto  gli  occhi  di  Domenica  Molino,  di  Sperone  Speroni  , a di  al-, 
tri  valentuomini,  i quali  concordemente  le  giudicarono  degne 
della  pubblica  luce.  Scrive  innolcrc,  che  fenza  lapura  del  proprio 
Autore,  fece  ufeir  fuori  il  i.  Libro  di  effe,  come  avea  fatto  in  ad- 
dietro d'una  Orazione  del  medefimo  , recitata  in  Firenze  ne* 
funerali  del  Marchefe  di  Alante  Crivello.  Adunate  pofeia,  coni’ 
e’  foggiugne,  alcune  Rime  fpirituali  dello  Hello  Faujìino  , con 
la  Orazione  di  Geremia  Profeta,  in  terza  rima  per  lui  parimen- 
te tradotta  , deliberò  di  formare  un  fecondo  Libro  accoppian- 
dolo al  primo. 

Solcnniffima  impoftura  riputiamo  noi  quella  dell’editore  Cam-* 
pegffio , di  aver  fottopofle  a’  riflelli  di  qtie’  grand’ uomini  da  lui 
nominati,  le  Rime  del  nollro  Taffo  , e che  quelle  abbiano  ri- 
portato comune  applaufo;  motivo  efficace  d’ imprimerle . Chiun- 
que fi  ponga  a conlidcrarle  daddovero,  formerà  fubito  idea  fini- 
lira  ; imperciocché  vedrà  in  elle  , e lpezialmente  nelle  Canzo- 
ni , e nelle  Ode  replicate  con  frequenza  le  definenze  , corrm 
nell'Ode  in.  (-1)  fi  legge  per  ben  vi.  volte  la  rima  in  ORI;, 
abulo  danncvole  nella  poefia,  e licenza  da  non  concederli.  Per 
confelfare  la  verità  gulló  poco  Faujìino  della  poefia  Italiana , poi- 
ché va  rubando  i concetti  qua  c là  dagli  Autori  più  claffici  y 
e fopra  gli  altri  Ipoglia  fovente  Di '.f nardo  Tuffo , credendo  torle  di 
far  meno  male,  per  la  parentela  che  avea  feco  , oppur  anche 
per  la  comunione  della  famiglia  . Se  poi  la  taccia  di  plagiario- 
convenga  al  T.  Tuffo  come  Autor  delle  Rime  , ovvero  al  C« >n~ 
peggio  come  editore  del  Canzoniere  , ella  é quillione  non  cosi 
facile  da  rifolverfi  ; febhcne  da  alcuni  indizj  noi  Ibfpettiamo  , 
che  la  colpa,  non  del  tutto  leggera  , convenga  piurtofto  alla 
perfona  del  primo  . Scopriremo  pertanto  il  plagio  , pofeia  ad- 
durremo la  bafe  del  nollro  fofpetto,  indi  ciafcuno  farà  in  liber- 
tà di  proferire  fentenza  . 

Nel  fine  dunque  del  n.  Libro  delle  fue  Rime,  v’è  una  rac- 
colta di  Compofizioni  poetiche  di  diverti  in  Lode  dell'  Autore,, 
la  maggior  parte  delle  quali  fono  ufurpate;  avendo  noi  diligente- 
mente e non  lenza  molta  fatica  fatto  il  rifeontro  . In  primo 
luogo  a c.  53.  apparifee  un  Sonetto  di  Girolamo  Muzio  da  Capo- 
diaria , che  in  quella  foggia  principia 

„ Spirto  gentil , in  cui  fi  chiaramente  ec. 

e que- 


(a)  ^t.  1 19. 
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e quello  parimente  fi  legge  fra  le  Rime  del  Muzio  a c.  28. del- 
la edizione  Tiniziana  predo  il  Giolito  MDLI.  in  8.  comporto  pe- 
rò in  onore  di  Tullia  d'  Magona  ; il  che  fi  verifica  dal  vederlo 
inferirò  fra  le  Rime  della  rtefia  Tullia  a c.  32.  della  impreso- 
ne del  Giolito  MDLX.  in  12.  — A c.  57.  uno  fe  ne  ritrova 
di  Bernardo  Tajfo , che  appunto  in  tal  maniera  comincia: 

,,  Da  quel  coro  degl'  •Angeli  più  cari  ec.  ct 
e quello  fi  vede  nel  Lib.  iv.  a c.  54.  delle  Rime  dello  rtefiò 
Bernardo,  imprerte  dal  Giolito  in  Venezia  nel  MDLX.  in  8.  com- 
porto non  già  per  Fauflino  , ma  bensì  per  Margherita  di  Talois. 
Siccome  però  le  parole  dell'  ultimo  terzetto  non  poteano  addat- 
tarfi  al  carattere  di  Religiofo  , cosi  vennero  francamente  mu- 
tate, e laddove  leggeafi  -■ 

„ Toglietevi  mortali  all ’ Oriente 

» De  begl’  occhi  di  quefìa  ; e ciò  vi  bajh 
,,  Ch’ella  vi  moflrerà  i' eterno  fole. 
nella  edizione  del  7.  Tajfo  fi  legge." 

„ Toglietevi  mortali  all’Oriente 

,,  De  fuoi  chiari  precetti,  e ciò  vi  bafìi 
1 „ Ch'egli  vi  moflrerà  /'  eterno  fole. 

A c.  58.  ci  ha  altro  Sonetto  che  pare  di  Anton-francefco  Rai - 
neri  , il  cui  cominciamento  fi  è : 

,,  All' alta  fama,  che  di  voi  ragiona  er 
ma  quello  , nè  tra  le  fue  Rime  ftampate  in  Milano  la  prima 
volta  predò  Giannantonio  Borgia  nel  MDLIII.  in  4.  nè  in  quelle 
dal  Giolito  riprodotte  nel  MDLII1I.  in  12.  per  alcun  modo  s’in- 
contra ; e foitanto  per  martimo  errore  fu  aggiunto  dopo  un  fe- 
colo  e mezzo  nella  riftampa  Bolognefe  predo  Cojlantino  Tifarti 
MDCCX1I.  in  12.  Il  Sonetto  per  altro  non  è dal  Raineri,  ma 
egli  è di  Benedetto  Tarcbi  , come  ognuno  può  fincerarfi  a c.  41. 
della  P.  11.  de’  fuoi  Sonetti  , impredi  in  Firenze  da  Lorenzo 
Torrentino  nel  MDLVII.  in  8.  lcritto  in  lode  però  di  Tiero  Are- 
tino, al  quale  erto  rifponde  con  altro  che  in  tal  guifa  principia: 
„ Le  facre  man  del  puro  ingegno  voflro  . <c 
A c.  59.  poi  v’  è un  Sonetto  di  Tinccnzio  Martelli  che  cosi 
dice  .• 

„ Tadre , che  fui  fiorir  de  gli  anni  voflri  ec.(c 
dove  fra  le  Rime  del  Martelli  a c.  24.  della  edizione  de’ Giunti 
in  Firenze  MDLXIII.  in  4.  avvegnacchè  non  fi  efprima  il 
Suggetto  per  cui  fu  comporto;  nulladimeno  avendo  quivi  vario 
il  principio,  e in  vece  di  leggeri!  Tadre  , leggendoli  Signor  , 
Tomo  11.  Kk  iij  ren- 
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rende  molto  fofpetto  , che  a qualfivoglia  piuttofto  che  al  7. 
Tajfo  folle  dal  proprio  Autore  indiritto. 

Ora  che  il  plagio  è ad  evidenza  feoperto , altro  non  refta  , 
che  addurre  i fondamenti  della  noltra  fofpizione  per  credere 
plagiario  F au/l  ino,  e non  il  Campeggi}.  Certa  cola  è,  che  allor- 
quando s' impresero  le  fue  Rime,  egli  lì  ritrovava  nella  Cor- 
te del  Duca  , che  vale  a dire,  in  Turino , dove  da’  torchj  di 
Francefco  Dolce  e Compagni  ufeirono  in  luce.  Innoltre,  facendo 
ei  difeorfo  col  Duca  di  Mantova  delle  fue  Rime  Spirituali  (eh’ 
è il  zi.  Libro  , in  fondo  a cui  fi  leggono  gli  ulurpati  So- 
netti) confetta,  di  averle  donate  dopo  la  ltampa  al  Sereniflìmo 
Principe,  e Ducheffa  di  Savoja  ; dal  che  rifulta  che  accontenti 
alla  imprelfione  delle  medefime,  anzi  dubitar  fi  potrebbe  ,,  che 
fotto  il  finto  nome  di  Girolamo  Campeggio  fi  folle  egli  peravven- 
tura  nafcolto.  Udiamo  un’accufa  di  Luigi  Zenobi  Cavaliere  An- 
conitano , tratta  dalla  lettera  dedicatoria  delle  fue  Rime  ( a ) al 
Duca  di  Ferrara , di  cui  era  gentiluomo  di  Corte,  la  quale  av- 
valora , e dà  maggior  pefo  a i noftri  non  tanto  mal  fondati 
fofpetti.  ,,  Io  vidi  quelli  giorni,  die’ egli,  non  fo  fé  con  mag- 
„ gior  difgullo  , o meraviglia  un  mio  Sonetto  in  morte  di 
„ Chrillo  , ch’è  primo  in  ordine  di  quelli,  ch’io  confacro  a 
„ V.  Se r.  Altezza  , publicato  fotto  nome  del  P.  F.  Fautlino 
„ Tallo  Minor  Off.  che  predicò  qui  (cioè  in  Ferrara) duo. anni 
„ fono,  e dedicato  all’ Ecccllentillima  Signora  Donna  Marfifa 
„ d’Elte  . Quello  non  m’ha  già  fatto  immaginar  ch’egli  fia 
,,  buono;  (come  non  tenni  mai  colà  mia)  ma  più  tolto  m’ha 
„ fjpinto  il  giufto,  e l'honello  a far  sì,  che  ’1  mondo  fappia, 
„ che  deve  a quel  buon  Padre  ballare  aliai  quel,  ch’ei  fa  pre- 
„ dicando,  & in  profa  ferivendo,  lènza  ch'altri  procuri  d’ap- 
„ plicargli  colà  sì  debole  ancora.  Io  fcrilfi  l’anno  del  LXXX. 
„ quello  Sonetto,  &c  altre  Rime  nel  medefimo  foggetto  al  Se- 
„ renifs.  Signor  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  di  fel. 
„ mem.  ritrovandomi  in  letto  ammalato  il  giorno  del  Ciovedl 
„ Santo  in  Torino,  fendo  alloggiato  in  cafa  del  dottillìmo  Si- 
,,  gnor  Bernardo  Trotto  primo  lettore  nello  Studio  di  quella 
„ Città,  e lo  mandai  a quella  Altezza  per  mano  del  ^à  fa- 
,,  molo  Padre  Barbavara  fuo  Confetture  in  quel  tempo  . Et 
„ indi  a poco  medefimamente  l’inviai  airilluftrils.  Signor  Car- 

„ di- 

•'  " - ' r ■ ■■■■.'  ■ ■ ■ ■ ■■  - " 

(*)  In  Ferrara,  apprefjo  Fittoti » Baldini  1589.  in  4. 
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» dinal  di  Cremona,  eh’ è mio  Signore  di  molti  anni  . Hora 
prefento  l’ifteflo,  & alcune  altre  colette  atl’  Alt.  V.  Serenili. 
<c.  - — • Comincia  il  Sonetto: 

,,  Di  mcjta , ofcura  EccUJfe  il  So!  s af per f e ec.(c 
In  profeguimento  dell’articolo,  altri  nuovi  lumi  rifchiareranno, 
ciò  che  per  noi  fm’ora  li  è detto  fu  quello  propolito. 

III.  Della  Converfone  del  Teccatore , del  T.  R.  Faujlino  Tajfo  Fi- 
niti ano  , dell'Ordine  OJfervantc  di  S.  Franreja. ),  Libro  primo.  Nel  qua- 
le fi  tratta  quello  ebe  fi  converfone  ■ opera  utilijfma  per  quelli , che 
defiderano  vivere  in  gratta  di  Dio  . MIC  lllujl  rifilino  e Reverendijpmo 
Cardinale  <t  Urbino  . In  Fenati»  , apprejfo  Domenico  & Gio:  Battigia 
Guerra  fratelli  MDLXXFIIl.  in  4. 

~ IV.  Della  Converfone  del  Teccatore  del  R.  T.  Faujlino  TaJJo  ec. 
Libro  fecondo.  Nel  quale  fi  tratta  del  mezo,  col  quale  il  peccatore  fi 
dee  convertire.  Mll‘ I/luJìriJjìmo , e Reyerendiffimo  Cardinale  Borromeo, 
in  Fenetia , apprejfo  Domenico  ir  Gio : Battijla  Guerra  fratelli  . MD- 
LXXF111.  in  4. 

*’  V.  Della  Converfone  del  Teccatore  del  R.  T.  Faujlino  Tajfo  ec. 
Libro  terzo . Nel  quale  fi  tratta  dell  opere  , che  dee  Jar  il  peccatore 
dopo  la  j'ua  converfone.  Con  la  fpofitione  dell'  orai  ione  Dominicale  .Mi C 
ìllujìrijftmo  Commendatore  il  Cavalier  Mrimondo . In  Fenetia  , apprejfo 
Domenico , tr  Gio.  Battijla  Guerra  fratelli . MDLXXFIIl.  in  4. 

J VI.  Le  Hijlorie  de' S ucce  fi  de' nojlri  tempi , del  R.  T.  Faujlino  Taf- 
fo  Finitiano  de' Minori  Ojjervanti , divife  in  Tredici  Libri.  Nelle  qua- 
li fi  contengono  Tumulti , Ribellioni , Seditioni , Tradimenti , Solleva- 
tioni  , Guerre  de’ popoli  , Trefe  di  Città , Efpugnationi  di  fortezze  , 
Diete  di  Stati , S accbeggiamenti  di  luoghi , Incrudii , Tregue  , Accor- 
di, Rompimenti  di  pace , Ucci  foni  di  gente , Morte  de’Trincipi  , & al- 
tre cofe  occorfe  fra  Catoiici,  ér  Heretici , dal  fine  dell'anno  MDLXFI. 
fino  al  principio  dell'anno  MDLXXX.  Et  particolarmente  fi  dijerivono 
le  pajfioni  crudeli , e morti  acerbe , [offerte  da  molti  Frati  di  S.Fran- 
cej'co  , per  la  confejjione  della  Fede  Catolica  , ne  i novi  Tumulti  di 
quejli  ultimi  Tempi.  Mi  Sereni/fimo  Duca  di  S avo j a.  In  Fnctia , prej • 
fio  Domenico , ir  Gio:  Battijla  Guerra  fratelli . MDLXXX  III.  in  4. 

Si  raccoglie  dalla  lettera  dedicatoria  di  quelto  Volume  , al 
Duca  Carlo  Emmanucllo  di  Savoja  indiritta,  che  per  comandamen- 
to del  Duca  Emmanuel  lo  Filiberto  fuo  padre,  fcrilfe  il  T.TaJfo  in 
xnt.  Libri  la  Storia  delle  cofe  avvenute  nel  giro  di  xxri. 
anni  fra’ Cattolici,  ed  Eretici  , cioè  dal  compierli  dell’  anno 
MDLXVl.  lino  al  principio  del  MDLXXX.  non  lòlamente 
nel  Regno  di  Francia  , ma  di  più  nella  Fiandra , e ne’  Paeli 

Kk  iiij  baf- 
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baffi.  Una  porzione  della  materia  per  far  tale  ammalio,  l'ebbe 
dal  medefimo  Duca  EmmanutUo  Filiberto , per  mezzo  di  Monfi- 
gnore  Lodovico  Roccaforte,  uomo  di  molte  lettere,  e Riformato- 
re dello  Studio  di  Turino ; ma  eflendo  quella  in  di verfe  Torn- 
eiate lingue,  e fenza  alcun'ordine,  fe  a lui  d’uopo  tradurla  , 
indi  cronologicamente  difporla.  Da  perfonaggi  di  molta  autori- 
tà , e di  tutta  credenza  acquiftò  l' altra  parte  , rifpetto  a’  tor- 
menti e alle  morti  fofferte  con  ellrema  coftanza  per  la  fede 
di  Crijlo  da’Religiofi  Francefcani;  e i tellimonj  di  cotelle  par- 
ticolari notizie  vennero  autenticati  da  Francesco  Gonutga  Mini- 
Uro  Generale  dell’Ordine,  nel  Capitolo  poc'anzi  celebrato  in 
’Pari?i.  Attefta  innoltrc  l’Autore,  che  quelle  di  lui  fatiche  era- 
no lottrattc  alle  continue  lezioni,  e prediche,  che  per  ubbidi- 
re a’ Maggiori,  l’occupavano  tutto  il  tempo  dell’anno  , talora 
in  quella  , e talvolta  in  quell'altra  parte  del  mondo  , lènza 
fermarli  giammai. 

Succede  alla  dedicatoria  una  lettera  dello  Hello  Faujìino , le- 
gnata in  T r ioigi  a’  x.  di  Gennajo  del  MDLXXXIII.  e indirit- 
ta a Serafino  Montai bano , Commilfario  Generale  dell’Ordine,  e 
alunno  della  nollra  Provincia  di  S.  Antonio,  con  cui  fa  paiòle 
la  nobiltà  del  fuo  lignaggio,  e la  fplendidezza  delia  fua  cafa  . 
Indi  al  leggitore  un  avvilo  , che  la  fua  Storia  non  tratta  de’ 
fuccelli  untverfali  del  mondo;  ma  fol  tanto  di  quelli  apparte- 
nenti alla  Cattolica  Religione,  cioè  quanto  è occorfo  in  mate- 
ria di  Religione  fra’ Cattolici  ed  Ugonotti,  Calvinilli,  Geufei  , 
Anabattilli,  Ribattezzati  e fimil  fona  di  fette. 

Dopo  la  tavola  ch’c  nel  principio,  fi  veggono  parecchie  Ri- 
me in  lode  dello  Storico;  cioè  di  Girolamo  X, oppio  , di  Giovanni 
Rojjèttini,  di  Bartolommeo  Malombra,  del  T.  Faujìino  Commilitoni  , 
e tra  gli  Accademici  Catenati,  del  Sollevato  , c dell’  lnf oli  ubile  , e un 
epigramma  latino  di  Giulio  Trailo , ed  un  tecrallico  del  Conmi - 
zioni , nipote  dell’Autore. 

VII.  Tenti  Ragionamenti  familiari  fopra  la  venuta  de I Mejfta  . Del 
R.  F.  Faujìino  Tajjo , Minore  OJfervante  . Fatti  in  Napoli  ad  alcuni 
Htlrei  per  comandamento  degl  ll/ujtrijjimi  e Revertndtfftmi  Viceré  , e 
Mrcivefcovo  ■-  t Mimo  MDLXXV.  Ne’  quali  con  T autori! adi  de’  Tbeolo- 
gi  Cbrijliani  , e de  Rabbini  Hebrei  fi  dichiarano  i più  importanti  Mi - 
fieri)  della  Santift.  Trinità  , & i più  fecreti  Sacramenti  della  ve- 
nuta del  Mejjìa  . Con  due  Tavole  : Una  de'  Ragionamenti  , T altra 
delle  Materie  notabili  , E con  T autorità  della  Scrittura  , C le  po- 
ftil/e  nel  margine  . Mi  Sereniamo  Duca  di  Mantova  , e di  Mon- 
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ferrato  . In  Penetra  , \Jppreffo  Ciò.  Antonio  Rampa-tetto  MDLXXXP. 

in  4.  . 

La  lettera  , con  cui  dedica  il  T.  Taffo  quelli  fuoi  dotti  , e 
profittevoli  Ragionamenti  , è in  data  di  Pene-zia  a’  xvi.  di  No- 
vembre dell’anncv  MDLXXXV.  Dopo  la  tavola  delle  materie  , 
Succedono  n.  Sonetti  in  lode  dell'Autore  dell’Opera;  l’uno  di 
Ferrante  Manfredi , e l'altro  del  celebre  Torquato  Tajfo  , comin- 
ciando l’ultimo  in  quella  guifa- 

,,  Quel  già  prornejjo  da'  / iellati  cbiojlri , ec.  C( 

Torquato  però  in  una  Tua  lettera  , (<»)  diretta  allo  Hello  7*. 
Tati  fìino , fotto  il  dì  vi.  d’Ottobre  da  Mantova  nel  MDLXXXVI./i 
lagna  fortemente  di  lui  per  aver  polla  mano  entro  al  poetico  fuo 
componimento.  „ Io  l’aveva,  die’ egli  , lodata  in  un  mio  So- 
„ netto  , molto  al  mio  giudicio , ma  al  fuo  poco  . Però  non 
„ contentandoli  del  fuo  nome  così  illullremente  celebrato  da 
„ me,  e così  volentieri  , ha  voluto  porvi  il  fuo  cognome,  e 
„ mio  , che  non  fu  mai  fcritto  da  me  in  quel  Sonetto  ••  non 
„ perch’io  non  la  ftimafli  Tallo  ; ma  perchè  il  verfo  farebbe 
„ flato  corto  fenza  1'  aggiunta  di  grande  , il  quale  dovevate 
3}  più  tolto  accettare  , che  ufurpare  . E le  pur  tfi  facevate  le- 
„ cito  l’ufurparlo,  non  era  conveniente  , ch’averte  fede  in  al- 
,,  cuna  cofa  più,  che  nell’amicizia  noftra,  e nella  parentela  ; 
„ ma  V.  P.  non  ha  inoltrato  di  fare  flima  nè  dell’  una  , nè 
„ dell’altra.  — Vi  prego  dunque,  che  vi  rifolviate,  o rifiuta- 
„ re  il  mio  Sonetto  infieme  coll’amicizia:  ovvero  volendo  che 
» fi  legga  con  foddisfazione  di  ambedue  noi  a farlo  ftamparc  , 
„ come  io  lo  ferirti  — laonde  vi  potrò  chiamare  non  folo  gran- 
„ de,  ma  grandirtimo.-  e pricghcrò  Iddio  di  potervi  anco  chia- 
3)  mare  Ottimo  Maflimo.  <e 

Il  lamento  di  Torquato  contra  il  T.  Faujìino  , nacque  da  una 
parola  mutata  nell’  ultimo  verfo  del  primo  terzetto  ; mentre 
dove  dicea  : 

,.  Tu  , Fat/fì in , l' accogli , e fpargi  intorno  ,, 
come  lì  legge  fra  le  Rime  dello  fteflò  Torquato  ,.(£)  il  Padre 
a capriccio  cambiò  in  quella  forma. 

„ Tu 


( • ) Opere  di  Torquato  Taffo . In  Venta.-  appreffo  Stefano  Monti  MDCCXXX- 
VIII.  in  4.  Voi.  IX.  lett.  68i.  a e.  451.  (b)  T.  III.  a c.  579.  nel  T.  II. 
delle  fue  Opere,  flampate  in  Firenze  per  ti  Tortini  e Franchi  MDCCXXIV.  in 
figlio. 


j ii  F (inflitto  T affo  ■ 

„ Fu,  gran  T affo , l’  accogli  , e fpargi  intorno  <e 

Il  motivo  eziandio>per  cui  fu  llefo  il  Sonetto,  non  fu  già  peri' 
Opera  contro  gli  Ebrei , ma  bensì,  come  s’impara  dalla  tavola 
degli  argomenti,  polli  in  fine  (a)  del  Canzoniere  di  Torquato, 
per  una  predica  della  Natività  del  Signore  , recitata  però  dallo 
il  elfo  Faujìino. 

Vili,  or at ione  delta  Felicità , e de l Sommo  Bene , del  R.  T.  Fan- 
tino T affo  de' Minori  Offervanti , da  lui  cornpsjìa , e pubblicamente  re- 
citata in  Finetia  nell'  ^-fcademia  d' Uranici  il  giorno  decimo  di  Giugno 
fanno  1587.  In  Finetia  isfppreffo  Domenico  Imberti  MDLXXXFII.  in  4. 

Al  Serenilfimo  Principe  Tafquale  Cicogna  , ed  alla  Illullriflìma 
Signoria  di  FenerJa , ladedica  l’Autore  dal  Convenro  di  S.Fran- 
cejco  della  Tigna  il  di  xxx.  di  Luglio  del  mede  fimo  anno. 

Quella  è la  prima  Orazione,  che  nell’ aprirli  dell'Accademia 
anzidetta  vi  fi  recitò.  Fu  appellata  Uranica,  o fia  Celelle  , te- 
nendo per  imprefa  l’ottava  sfera  col  motto  : Ment  agìtat  molerà  ; 
volendo  fignificare  che  gli  Accademici , mercé  le  potenze  dell’ 
anima  , poteano  conofcere  lenza  difficoltà  il  loro  elfere  dalla 
mano  onnipolfimte  di  Dio  , creati  padroni  non  fidamente  della 
macchina  di  quaggiù,  ina  innoltrc  della  celelle  . L’ all'unto  poi 
della  Orazione  fi  è : di  voler  dimoltrare,  che  Dio.  foto  è 1’  og- 
getto , per  cui  1’  uomo  contemplando  , ed  amando  viene  del 
tutto  a renderli  felice  , e polleditore  del  Sommo  Bene. 

Il  primo  componimento,  dopo  l’allegata  Orazione  del  Tuffo, 
che  fiotto  nome  univerfale  d’ Uranico  ulcifl'e  iti  pubblico,  fu  1 ’£- 
latra  , tragedia  di  Sofocle  , volgarizzata  da  Erafmo  de’  Signori 
di  Tal-cafone  , e impreflà  in  Fene-Ja  da’  fratelli  Guerra  nel  MD- 
LXXXVI1I.  in  8.  Il  corpo  della  novella  Mlcademta  , lotto  il  dì 
xx.  di  Dicembre  dell’  anno  MDLXXXVII.  la  conlecrò  a Gio- 
vanni Grimo  ni , Patriarca  di  àquile]  a. 

IX.  De’  Sermoni  in  bonore  della  B.  Tergine  , / opra  f Evangelio  ; 
Exurgens  Maria  abiit  in  montana  : e fepra  il  Magnificat  anima  me a 
Dominum  . Del  R.  T.  Faujìino  Taffo  , de'  Minori  Offervanti  , Libro 
primo.  Sermoneggiati  da  lui  in  Finetia  nella  Chic  fa  di  S.  Trance  fio 
della  Ugna,  doppo  il  Fefpro  , tutte  le  Domeniche , dalla  Tentecojle  fino 
all'  Avvento, l' anno  MDLXXX.1U. -Mila  Seren-  Madama  Lugretia  da  Ejle 
Due  he  fi  a di  Urbino.  In  Fenetta  , Mpprefso  Gioì  Battila  Somafco  MDL- 
XXXFIl.  in  4.  Al 


(a)  Opere  deila  eie.  eitx.-  Fiorentina  T.  II.  a c.  5f?. 
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Al  rovefcio  del  titolo  di  quello  Volume,  apparidcc  l’effigie 
del  proprio  Autore  , leggendovi!!  all’  intorno  le  desuenri  paro- 
le . F.  FAVSTlNVS  TASSVS  VENETVS  ORDINIS  MI- 
NOR OBSER.  ANNO  AETATIS  XXXXVI.  ficcome  la  de- 
dicatoria che  /Iegue,  è in  data  di  Venezia  , ultimo  di  Gennajo 
del  MDLXXXVII.  così  , giuda  l’Era  comune  , pendiamo  che 
foffie  il  MDLXXXVIII.  quindi  conghietturarc  li  può  , edere 
fiata  incida  la  effigie  nell'anno  precedente  ; dacché  rifulta  1’  e- 
poca  naturale  del  duo  nadeimento  all’anno  MDXLI.  A piè  del 
Ritratto  li  vede  lo  flemma  duo  gentilizio  , in  due  campi  divi- 
do ••  al  di  l'opra  un’  Aquila  coronata  di  dola  teda  , e nel  di 
dotto  1’  animale  Tafso  addormentato , figura  parlante  della  fa- 
miglia . • 

X.  De'  Sermoni  in  bonore  della  Beata  Vergine  , (opra  t Evangelio 
Exurgens  ec.e  f opra  il  Magnificat  ec.  Del  R.  T.  Fan  fimo  T ajj'o  de' 
Minori  Ofiervanti  , Libro  fecondo  ec.  ^dlla  Serenifiima  Madama  Leono- 
ra <t vfUjlria  Dncbeffa  di  Mantova.  In  Venetìa , ’Prejjo  Gio:  Battijla  So- 
mafeo  . MDLXXX1X.  in  4. 

La  lettera  dedicatoria  degnata  è in  Venezia  a’  xv.  di  Aprile 
dell’ anno  deldo. 

XI.  Delle  Rime  Tofcane  dell'  Eccellentijfimo  Giuri fconfulto  & anti- 
chi fimo  Toeta  il  Sig.  Cino  Sigi  laidi  da  Tijloja  , raccolte  da  diverfi 
luoghi , e date  in  luce  dal  R.  T.  Faujìino  T a fio  de  Minori  Ofiervan- 
ti.  Libro  "Primo , e Secondo.  In  Venetia , prefio  Gio : Domenico  Imber « 
ti.  MDLXXX1X.  in  4. 

Dedica  il  1.  Libro  Faujìino  a "Piero  Uftmbardi  Vedcovo  d'Enzo, 
e Segretario  maggiore  del  Gran  Duca  di  Tofcana  , dove  alTeri- 
lce,  che  quede  Rime  gli  durono  mandate  fino  da  Cojlantinopoli 
da  Girolamo  vfgudi , mercatante  in  quella  Metropoli,  duo  amico 
c parente  , condegnate  a lui  in  ‘ Pera  da  Vincenzio  Banchieri  di 
patria  "Pijlolefe , uomo  di  molte  lettere , affinchè  col  mezzo  de’ 
rorchj  le  pubblicane.  Stando  dubbiodo  di  prendere  tale  impe- 
gno , venne  dpronato,  corri’ ei  racconta  a’Ieggitori,  dall’ Accade- 
mia degli  Uranici , de’quali  era  membro,  a lòdenerne  il  pedo  , 
e far  comuni  per  via  di  dampa  parti  sì  antichi,  udeiti  da  uo- 
mo cotanto  illudre,  che  fu  de’  primi  a comporre  nella  nodra 
lingua  italiana.  Per  adornamento  della  edizione,  proccurò  il  T. 
Tafio  di  ottenere  quanto  all’abito,  e al  fembiante  la  effigie  di 
Cino  al  naturale  preponendola  alla  lettera  dedicatoria  con  que- 
di  verfi  : 

Traccipuos  intcr  Vaies  qui  ponere  Tufcos 


Lae- 
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Laetentur  tecum , Cine,  poeta  & amans. 

Dat  pins  eloquio,  tua  carmina  culla  , face fqite  , 

Faujlinus  Taffus,  quolibet  ore  cani. 

Innoltre  , la  corredò  della  vita  di  quello  poeta  antichilfimo  , 
e chiaro  giureconfulto,  il  quale  fini  i l'uoi  giorni  in  età  d’anni 
xlvu.  nel  MCCCXXXVI. 

I Sonetti  del  i.  Libro  fono  lxvin.  le  Canzoni  vm.  e le 
Ballate  v.  chiamate  quivi  Madriali. 

Sieguono  dopo  la  vita  diverfi  Sonetti  ; uno  di  erto  Taffo  al  me- 
defimo  Cino  indiritto;  due  di  Seriola  de'  Tajft,  uno  di  Girolamo 
Manfredi,  uno  di  Francefco  Caraffa,  uno  di  Giovanni  Roffettini,  e 
un  epigramma  di  Jacopo  Rofft , comporti  in  lode  del  Raccoglilo-- 
re. 

Succedono  alle  rime  di  Cino  (a)  parecchi  Sonetti  di  diverfi 
antichi  poeti  in  rifpofta  di  altri  ferirti  loro  da  lui  ; e fono  di 
Gbcrarduccio  Galifendri  , di  Dante  .Alighieri,  di  Oneflo  Bolognefe , di 
Mula  de  Muli , (x)  del  Ceco  d'Ajcoli,  di  Guelfo  Taviani  , di  Gio- 
vanni di  Meo  Filali,  di  Gherardo  da  Reggio , e di  Buonaccorfo  da  Mon- 
temagno . 

Viene  dopo  il  u.  Libro  un  nuovo  frontefpizio  , indiritto 
dal  T.  Tuffo  a’ Tcmraafo  dalla  Pecchia,  Dottor  di  Leggi . Ecco  ciò 
che  di  quelle  ragiona  egli  nella  lettera  legnata  in  Fenezia  a’  x. 
di  Aprile  MDLXXXIX.,,  Doppo  la  morte  di  Cino,  rterono  per 
,,  molti  anni  infieme  con  alcune  altre,  che  furono  poi  date  in 
„ ftampa  dal  Signor  Nicolò  Pili  in  Roma,  e quelle  con  ani- 
,,  mo  di  dar  loro  una  compita  forma  furono  lafciate  da  par- 
„ te  . La  onde  palliarono  molti  anni  fino  al  tempo  del  gran 
„ Giuliano  de  Medici  , il  quale  ne  fece  dono  al  fratello  Car- 
„ dinaie,  che  eflendo  allònto  al  Sommo  Pontificato  , le  diede 
„ a Giacopo  Sadoleto,  che  fu  poi  Cardinale,  huomo  di  molte 
„ lettere,  c di  bellilfimo,  e chiariflìmo  ingegno.  Occorle  dop- 
,,  po  alquanti  anni,  che  elfendo  il  Bembo  in  Roma  latto  da 

,,  Pa- 


la) A c.  107. 

(x)  Francefco  Saverio  Quadrio , nel  II.  Volume  della  Storia  c della  Ra- 
gione d'ogni  Poclia  a c.  1 7 y.  indica  una  Raccolta  di  antichi  Rimatori  a 
penna  prcìlo  il  Signor  Canonico  Cian-jacopo  Amadei,  nella  quale  vi  fono  anco 
rime  di  Mula  de’  Muli , e liccomc  fi  diede  a credere,  che  fofse  della  fami- 
glia Amulea,  o da  Mula  yiniriana,  cosi  francamente  lo  dichiarò  V iniziano  . 
Egli  per  altro  fu  da  Tifloja,  il  che  non  fidamente  quivi  apparifee,  ma  e- 
7'undio  altrove. 


Digitized  by  Gopgle 


» 


Fauftnio  T affo.  jzj 

Papa  leeone  decimo  fcrittorc  de  i Brevi,  & effe  mio  vi  pari- 
„ mente  il  Sadoleto  congiunti  come  di  virtù,  così  di  /ingoiar 
„ amidi,  e benivolenza,  il  Sadoleto  le  donò  al  Bembo,  chele 
„ tenne  fra  le  cofe  più  care  tutto  il  tempo  che  vide  . Dop- 
,,  po  la  morte  del  Bembo  , con  molti  altri  fcritti  capitarono 
„ in  mano  del  Signor  Carlo  Gualteruzzi,  che  le  diede  a ve- 
„ dere  il  Monfignor  Caraffa  già  Arcivescovo  di  Napoli,  e que- 
„ do  Prelato  ultimamente  l’anno  1 575.  doppo  una  predica  eh' 
„ io  feci  nella  fua  Chie/a  , fra  molti  favori , e doni  mi  fece 
„ quedo  di  quede  poche  Rime  , le  quali  fono  date  fempre 
,,  appre/fo  di  me  fino  al  giorno  d’oggi,  ec.  “ 

Comprende  il  ir.  Libro  Sonetti  xxxix.  una  Scdina , e iv. 
Madriali,  i tre  primi  de’quali  fono  Ballate. 

Fatta  da  noi  offervazione  particolare  fopra  le  Rime  di  que- 
do ri.  Libro  giudichiamo  fenza  dubbiezza  , effer  lavoro  la 
maggior  parte  di  Autore  contemporaneo  del  nodro  Fauftino , o 
di  età  poco  lontana  dalla  fua  , e alcune  cofe  peravventura 
effer  anche  di  lui.  Non  mancò  in  quel  Secolo,  nel  quale  fio- 
riva il  TaJfoy  chi  imitaffe  nel  verfo  la  Scuola  antica  de’  poeti 
Italiani c fra  coltoro  fece  la  fua  comparfa  Bernardino  Baldi  di 
tubino  Abate  di  Guajlalla , avendo  compodo  un  Libro  intero  di 
Rime  a imitazióne  di  Guittont  d 'brezzo,  di  Ciao  da  Tijloja  , di 
Dante  u4ligb:eri , e di  Dante  da  Majano , che  per  relazione  di  xA- 
pojlolo  ZaiOy  fi  cudodiva  fra’manuferitti  di  Mìcjf andrò  Tcgolotti. 

Lodovico-antonio  Muratori  nel  Lib.  IV.  del  fuo  Trattato  della 
perfetta  Poc/ia  Italiana  , («)  confiderando  ilSonetto; 

,,  Abile  dubbi  in  un  dì,  mille  querele  cc.u 
dato  per  faggio- dal  Crefcìmbenì , {b)  non  lo  giudica  per  fattu- 
ra, di  Cino  , ma  reputa  più  probabile  , che  nel  Secolo  xvt. 
qualche  valentuomo,  e forfè  Gandslfo  'Barrino  poeta  Modanefe  , 
che  il  mandò  al  Cajlelvetro  come  cofa  di  Cino  , lo  componeffe 
a imitazion  del  Tetrarca  per  ridere  alquanto  della  credulità  de- 
gli amici. 

E’  luori  di  dubbio,  che  lo  Itile  di  quedo  ir.  Libro  è diflo- 
migliante  da’ componimenti  del  1.  e bada  leggere  pochi  verfi, 
che  tofto  ognun  fi  può  accorgere  , che  la  maniera  non  è di 
Cino ; veggendofi  imitato  in  ogni  componimento  il  Tetrarca,  u- 

fate 


(a)  T.  II.  a c.  24S.  (b)  Jjlor.  della  Follar  Toefia  Db.  II.  a c.i 901 
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fate  le  fue  parole,  le  fue  frali,  e le  fue  invenzioni  ; come  la 
Canzone  .- 

„ S'  io  7 dift  mot-,  di  quel  che  io  mtn  vorrei  ec.C( 
è ridotta  in  un  Sonetto,  ed  altri  principi  de'fuoi  Sonetti  ven- 
gono qui  fedelmente  imitati.  Potrebb’eflere  ancora  , che  alcu- 
ne di  quelle  Rime  folTero  di  Scrittore  del  Secolo  xv.  trovan- 
doli in  clfe  un  certo  barbaro,  e certe  elprelfioni  , che  danno 
indizio  di  quello  dubbio;  come  il  Sonetto  xxxix.  («)  che  in- 
comincia così  .- 

,,  Trecie  conformi  al  piu  caro  metallo , 

„ Fronte  Jpaciofa , e tinta  in  jrefea  neve  , 

,,  Ciglie  diCgiunte  tenuete , e It  ene 
,,  Occhi  di  cario»  f pento  , e di  cri  11  al  lo , ec. 
dove  li  noti  quello  Jpaciofa  di  tre  lillabc,  quel  tenuete  , e quel 
breve  nel  numero  dei  più.  La  Sellina  poi  è contra  le  regole  , 
mentre  le  parole  che  finilcono  i verli  fono  le  feguenti  : lau~ 
ra  , pellegrina  , bonejlo , gentile  , bella , accorta  : cioè  v.  aggetti- 
vi, tre  di  in.  uno  di  n.  e un’altro  di  v.  /illabe  , ove  vor- 
rebbono  elfer  vi.  e li  noti  apprello,  che  la  i.  Stanza  nel  ni- 
verfo  ha  la  voce  bontflo  , e le  altre  v.  col  commiato  hanno 
bavella -,  nè  conviene  temer  di  errore,  poiché  il  predetto  verfo 
della  i.  Stanza  dice  così.- 

„ Refluo  dt  un  color  ceruleo  bone  ilo,  ec.  cc 
L’edizione  è bella  in  carattere  coriivo,  con  un  Sonetto  per 
faccia,  rinchiufo  in  un  contorno  legnato  colle  linee  ; ma  non 
è troppo  corretta,  e il  7‘.  Tajjo,  che  molta  famigliarità  non  a- 
vea  colle  fcritture  antiche  , fpeflè  fiate  non  intendendo,  llor- 
pia  c Icommctte  a ino  capriccio  i verli.  Lello  c il  vedere, clic 
non  fapendo  lignificare  lo  llelìò  in  poelia,  giudeo  per  incredulo, 
gente  per  gentile , ed  altre  si  fitte  cole,  va  correggendo  qua  e 
là  lènza  avvederli  della  fua  follia;  perciò  allegar  Ciao  fecondo 
quella  edizione  è fervidi  d’ un  tcllimonio  di  nclfuna  fede. Vie- 
ne però  lodata  dal  T.  Quadrio  l'opra  tutte  le  altre,  (b)  per  cf- 
fere  foltanto  la  più  copiofa. 

E’  degno  innoltre  di  oflervazicne , che  in  un  Codice  carta- 
ceo in  loglio  , fcritto  verfo  il  MCCCCXC.  contenente  Rime 
di  divedi  Poeti  antichi  , pod'eduto  innanzi  dai  Signor  Abate 

Fac - 


(a)  .A  e.  177.  (b)  Delia  Stona,  e della  Ragione  degni  Toc  fi  a Idi.  II • 
Lib.  I.  itili.  1.  Cap.  vili,  a c. 
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Facciolati,  e preféntemente  dal  Signor  Cavaliere  , e Proccura- 
tor  Fof carini , dov’  entra  colla  fua  parte  inedita  ancora  Cino  , 
veruna  compofizione  s’incontri  di  quelle  pubblicate  dal  7.  Tuf- 
fo Altro  Codice  egualmente  di  Poeti  antichi , Icritto  da  ^An- 
tonio Moro  Mezzabarba,  quale  fi  curtodifce  nella  feelta  Libreria 
di  sportolo  Zeno,  e che  fu  Prima  dcll’Abate  Mrùni  , compren- 
de molti  Sonetti  di  Cino  non  per  anche  ftampati  , e neppur 
l’ombra  di  quelli  fra  i parecchi  raccolti  ne’fuoi  11.  Libri  dal 
7.  Tallo  fi  ravvifa . 

XII.  Tarafrafe  f opra  i fette  Salmi  Tenitentiali , del  R.  T.  Faufltno 
Tuffo  Alinor  OJJervante , con  gli  argomenti  nel  principio  di  tutti  i Sal- 
mi, & una  divotijfmu  Or atio ne  nel  fine  per  ottenir  (he ) gratta  di  Jug. 
gir  i peccati  mortali ; con  jet  te  ejercitii  f pirituali  aggiunti  di  nuovo  dal 
ine  de  [uno  tutore  per  efercitarfi  nelle  fette  virtù  cppojìe  ai  Jette  vitti 
capitali,  c/ 4lf  lHuflrtJftmo  e Reverendijjimo  Card.  Morefmt  Tejcovo  di 
Sre  fida,  & al  juo  diletto  popolo.  In  Fé  iteti  a , ^ipprcjjo  Domenico  Farri 

1591/f  in  12.  ; 

Dalla  lettera  di  dedicazione  , fegnata  in  Fenezta  il  di  xx.  di 
Gennaio  del  MDXCI.  s’impara,  ch'era  fiato  invitato  Faujlmo  a 
predicar  la  quarefima  di  tal  anno  nella  Cattedrale  di  Brejcia,  e 
che  la  parafrafi  fopra  i Salmi,  fenza  la  giunta  di  quelle  cole  in- 
ferite  nella  prefente  edizione^  fu  altre  volte  per  lui  llampata. 

XIII.  Conflitutioni  e Decreti  della  Congregatone  Generale  Napolita- 
no nel  celeberrimo  convento  di  S.  Maria  della  Nova  [otto  il  Reveien - 
dtfs.  7.  F.  Francefco  Tolofa  Minifin  Generale  di  tutto  f Ordine  Sera- 
fico di  S.  Francefco  , bene  e canonicamente  celebrata  1'  anno  1 590. 
tradotti  dal  latino  nel  volgare  dal  R.  7.  Faufltno  Tajfo  per  ordine  e co- 
rninone de  Superiori.  In  renetta , preffo  Domenico  Farri  MDXCI  in  4. 

Quella  traduzione  nella  noftra  lingua  volgare  fu  latta  da  /*. 
Tafjo  per  comandamento  del  P.  Bernardo  Giordani,  Mimltro  della 
Provincia  di  S.  .Antonio , cui  anche  la  indirizzò  . A profitto  de 
Religiofi  Converfi,  da’  quali  non  è,  intefo  il  latino  , fi  e egli 
prcla  la  cura , onde  fodero  pienamente  capaci  delle  loro  obbli- 
gazioni per  adempierle  fenza  feufa. 

XI V.  Oratione  funerale  recitata  dal  R.'P.  Faujlino  Tajfo  in  Fraga, 

nell’  effequie  di  Ferdinando  J.  lmperadore . ■ 

Viene  riferita,  col  7.  Calvi,  da  tutti  i Nomenclatori  dell  Or- 
dine. Quando  ciò  vero  fia  , è cofa  probabile  che  folle  latina  . 
Niuno  però  ne  favella  della  fua  impresone. 

XV.  Oratone  funebre  , recitata  in  Firenze  dal  R.  Faujlmo  TaJJo 

nell’ efjequie  del  Jthrcbefe  di  Monte  Crivello , l'anno  MDLXVIU. 

u Giro - 


5 2.S  F (tufiino  T affo . 

Giroimo  Campeggio  altre  volte  citato,  ( contra  1*  opinione  de* 
nodri  Nomenclatori,  e dello  /tettò  Calvi  ) nella  lettera  al  Leg- 
gitore , premetta  al  Libro  n.  delle  Rime  di  Faujìino , con  que- 
lle parole  ce  ne  dà  la  notizia  - „ Et  poi  avendo  lenza  ttua  fa- 
,,  pura  dato  il  primo  libro  alla  /lampa , e quell’ Orationc  , che 
„ ei  fece  publicamente  ncll’efequie  dell’  Illuftritts.  Marchette  di 
„ Monte  Cribrilo  già  1'  anno  del  1568.  in  Firenze,  panni  che 
„ per  debito  di  creanza  ec.  <c  Da  qual  torchio  utteitte  , noh  è 
a noftra  contezza. 

XVI.  I Sene  Salmi  Tenie  enfiali , tradotti  in  ver  fi  f dolci  dal  R.  T. 
Ta'< fino  TaJJo  ec. 

Àttefla  il  Campeggio  nella  lettera  dedicatoria  premetta  al  me- 
dettmo  ir.  Libro  delle  Rime  di  Fan  fino , che  avendo  intetto  da' 
molti  amici  , aver  quello  Padre  tradotti  in  verfo  fciolto  i vii. 
Salmi  Penitenziali,  usò  diligenza  per  acqui/tarli,  e che  di  in. 
n’era  da  qualche  tempo  potteditore  . Nella  lettera  poi  a’  Leg- 
gitori fi  obbliga,  che  acquillando  il  rimanente,  gli  farà  tutti  pub- 
blici colle  /lampe. 

XVII.  ^fp elogia  del  R.  T.  Faufino  Taflo  Minor  CJfervante  al  fuo 
Libro:  della  Convcr (ione  del  Teccatore . 

Era  intenzione  dell’  Autore  di  collocare  la  fua  tipologia  nel 
principio  dell’Opera  , dicendolo  e’  medefimo  al  Cavaliere  Ge- 
rottolimitano  Andrea  Rimondo , nella  dedicazione  del  ni.  Libro  . 
Non  fu  da  lui  efeguito  il  dittegno  , perchè  troppo  /concio  e 
/proporzionato  riutteiva  il  Volume;  nulladimeno  promitte  di  dar- 
la fuori  feparatamente  fra  poco.  Noi  fiamo  fin  ora  aH'ofcuro, 
fe  mantenefl'e  o no  la  parola . 

XVIII.  Orazione  recitata  in  Torino  dal  R.  T.  Faufino  Tajfo  , in 
lode  della  Religione  di  S.  Lazero  , Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja 
gran  Maeflro  e Trotettore. 

Fa  ricordanza  delia  medefiina  Io  /tetto  T.  Faujìino  nella  epi- 
/lola  di  dedicazione,  premetta  a’  xnr.  Libri  delle  fue  Storie. 

XIX.  Tredicke  del  R.  T Faufino  Tajfo , fatte  a Far)  Trincipi  if  Italia. 

Vengono  rammemorate  da  Fiero  Ridolfi  , e da  Donato  Calvi  , 
amendue  più  /opra  citati . 

Fanno  menzione  di  lui,  c delle  fue  Opere  i feguenti  Autori . 

Antonini  Tofevinut  „ Ipparatut  Sacer.  T.  I.  pag.  564. 

Girolamo  Ghilini.  Teatro  d’Uomini  Letterati  Voi. in. MS. 

Henricus  Fidili ot.  ^dtbenae  FranciJ canne  pag.  log. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c 25. 

Marco  Fofcarini.  Della  Letteratura  Veneziana  Libro  iv.  a 
c.  342.  e 394.  VET. 
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VETTORE 

TRINCAVELLOi  ; 

E v’ha  merito  Angolare  per  chi  è inventorfi 
delle  cole,  effer  lo  dee  per  coloro  del  pari 
che  a perfezione  le  riducono.  Con  tal  mez- 
zo induflriofo  fi  acquiflò  fama  e gloria  il 
nofiro  VETTORE  , figliuolo  di  Bernardo  , 
e di  Orfa  TRINCAVELLI,(«)  di  famiglia 
non  meno  civile,  che  onefia  nella  Città  di 
finezia,  originata  dalla  Tofcana. 

Intorno  al  MCCCCXCI.  ufcì  egli  alla  luce,  e dimoftrando  ,*9' 
in  sè  fiefiò,  avvegnaché  fanciullo,  uno  fpirito  riguardo  alla  e- 
tà  di  lunga  mano  eccedente  , Itimolò  il  padre  a cofa  alcuna 
non  rifparmiare,  perchè  da  una  dotta  e faggia  educazione  quel 
profitto  trar  ne  doveffe,  che  decoro  alla  caia,  ornamento  alla 
patria,  e riputazione  alla  perfona  recaife  . Sotto  maefiri  per- 
tanto nelle  lettere  umane  eruditi  fludiò  il  Trincavello  l’artifizio 
ingegnofo  del  ben  ragionare  , ed  accoppiando  alla  cognizione 
della  lingua  latina  ottimamente  la  greca,  fi  redette  ne’ verdi  fuoi 
anni  a chiunque  un  prodigio. 

Affine  di  compiacere  al  letterario  fuo  genio , raccolfe  Libri 
quanti  potè  mai  , e fpczialmente  di  Autori  Greci  , verfo  de’ 
quali  parzialiffimo  fi  dichiarava,  componendo  in  tal  foggia  u- 
na  doviziofa  Libreria,  che  molto  appreffo  giovò  per  lo  iftituto 
della  profeffione,  cui  di  buona  voglia,  fatto  già  adulto,  intera- 
mente attefe  . Nel  corfo  di  breve  tempo  fi  fe  pratico  in  T<t- 
dova  della  dialettica  , difputando  fu  tal  materia  ora  in  pub- 
blico, e talvolta  privatamente;  indi  fi  trasferì  nella  Univerfità 
di  Bologna , (£)  dove  per  lo  fpazio  di  vii.  anni  fi  applicò  con 
follecitudine  allo  Audio  della  filofofia,  e della  medicina,  ren- 
dendoli molto  grato  a fuoi  precettori , i quali  fpefle  fiate,  non 
• T omo  11.  * - L L v - com- 


(a)  Domin.  Caflelli  Orai,  in  funere  yid.  Trincavellii , inter  Opera  cjufd. 
Trincavellii  T.  II.  in  principio,  (b)  Laurent  im  Marucinus  in  l'ita  yicior.  Trin- 
c avelia,  inter  Opera  cjufd.  Trincavellii,  T.  1.  in  principio.  ... 
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comprendendo  appieno  diverfi  pafli  ofeuri,  per  motivo  della  ver- 
/ione  non  troppo  acconcia,  ricorreano  a lui  fenza  punto  ver- 
gognarli ; acciò  dalla  fonte  originale  di  quegli  antichi  Greci 
Scrittori  il  vero  fenfo  ne  ritraefle,  e loro  benignamente  lo  co- 
municalfe.  Veniva  da  parecchi  per  quello  capo  dinominato  il 
Greco , ( a ) come  forfè  quel  folo,  che  al  fuo  tempo  in  Bologn a 
penetra/Tc  i legittimi  fentimenti  di  quella  lingua  , oppure  tra 
diverfi  quell’  uno  , che  in  paragone  degli  altri  più  addentro 
fentifle,  c lo  fpirito  di  que’ grandi  uomini,  oltre  l'idioma,  in 
eflò  lui  s'infondelfe. 

Domenico  Cajlelli  , che  ne’fuoi  funerali  recitò  la  Orazione  di 
lode,  (A)  afierifee  che  il  Trincatilo  ricevè  con  trionfo  in  Bolo- 
gna le  infegne  del  dottorato;  Niccolo  Tapadopoli  feri  ve  , ( c ) che 
fu  infignito  della  laurea  nello  Studio  di  "Padova , e Lorem.o  Mo- 
rticino che  compendiò  la  lua  vita,  ( d ) dalla  quale  le  prefenti 
memorie  per  la  maggior  parte  abbiamo  noi  tratte,  liberamen- 
te fofiiene,  che  ritornato  da  Bologna  alla  patria,  volle  qui  un 
tanto  fregio  ottenere  ; fic  relidio  illue  nomine  laudatijjìmo  , mutiti 
coronis  ornatiti  allieta  fortijfunus , vici  or  tandem  in  patriam  oh  dolio - 
tatui  infignia  pctenda  rtvertitur , iifque  merito  ab  ea  cintiate  receptis  , 
in  qua  & natui  ir  educatus  erat  , patriis  voluti  felicita  ornamenti s 
quiefcere , quam  externis  glorioftus  decorari  ; ftc  patriae  femper  viieit 
amantijfmtus.  Chi  di  quelli  tre  Autori  fia  dal  canto  della  ragio- 
ne, non  fapremmo  decidere  ; vero  è però,  che  nell’Archivio 
del  Collegio  dc’Medici  Filici  di  quella  noltra  Città  , dove  fi 
cultodiicono  gli  Atti  de’  Priori  , e de’  Cancellieri , il  dottorato 
del  Trincavello  non  fi  rinviene;  anzi  da  elfi  s’impara,  che  fu 
jjjj  egli  foltanto  aggregato  al  fuddetto  Collegio  nell’anno  MDXX- 
5 III.  a’ xxvi ii.  di  Luglio, 

Dopo  avere  ottenuta  la  laurea  , premio  ben  giullo  a’ tan- 
ti /parli  /udori,  introduflc  a poco  a poco  il  buon  fapore  dello 
Audio  ne'fuoi  cittadini;  poiché  reggendo  che  i Medici,  o In- 
diavano nella  lor  facoltà  ^ilicenna , oppur  ^foerroe  nella  filofo- 
fia,  fecondo  le  latine  traduzioni  dall’, Arabo;  dove  a rovefeio  ei 
/àpea,  che  tutte  le  buone  arti  lcaturirono  da’  Greci  , indi  agli 
xyfrabi  pervennero  , e finalmente  a noi,  ardi  primo  in  patria 
picn  di  coraggio,  l’antica  e legittima  medicina  apprefa  da’  Gre- 
ti 


(a)  Idem , ibU.  (b)  toc.  cit.  (e)  Hiftor.  Crmnaf.  Tatav.  T.  I.  Lib. XIII, 
cap.  xv.  pag.  }io.  (d)  Ite.  cit. 
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ci  Autori  a profeflàre  in  pubblico,  contra  il  parere  di  Marino 
Braccar  do  , (4)  e di  Valerio  Supere  bìo  (b)  medici  a que’  giorni 
l’uno,  e l’altro  di  fommo  grido.  Era  il  Collegio  alquanto  di- 
feorde  circa  l’accettazione  o degli  .strabi,  o da' Greci;  ina  final- 
mente la  parte  più  numerofa  s’interefsò  per  i primi  , quindi 
fu  decretato,  che  Valerio  Supercbio  raflegnafiè  dinanzi  al  Princi- 
pe la  deliberazione  del  Collegio,  che  innalzando  gli  strabi  fo- 
pra  le  flelle,  deprimeva  al  pofiibile  il  Greco  Galeno  . Si  tenne 
quiilione  davanti  la  Pubblica  Maeftà  , foftenendo  il  Supercbio 
da  un  canto  la  dottrina  degli  strabi  , e dall’altro  con  l'omma 
forza  Vettore , nel  confutar  l'avvcrl’ario,  l’autorità  de’Greri . (c) 
Occorfe  la  difputa  nel  di  xir.  di  Marzo  del  MDXXXII.  nien- 
te però  deliberandoli  fopra  un  tal  punto  ; ficchè  la  cofa  are- 
nò. 

Indivifibilc  compagna  della  medicina  elefle  il  Trincavcllo  per 
fempre  la  filofofia,  ed  efiliata  interamente  da  elfo  lui  la  bar- 
barie, in  ciafcheduno  dc’fuoi  difeorfi  rifiorir  facea  della  Greca 
nazione  la  coltura,  e l’incomparabile  profondo  giudizio. 

Si  acquili»  fama  di  tal  maniera  prelfo  chiunque  de’  fuoi  , 
mercè  il  gufto  ratfinatilfim»  nelle  filofofiche  difcipline,  e pref- 
fo  ancora  il  maggior  novero  de’ Senatori,  che  vacata  per  alcun 
tempo  la  pubblica  cattedra  di  filofofia  in  Venezia  , dalla  quale 
con  fommo  credito  udir  fi  Iacea  per  l’addietro  Sebajliano  Fa- 
lcarmi di  nobil  nafeita  , fu  a lui  incaricato  un  tal  pefo,  ( d ) 
dove  non  folamente  fuperò  l’afpettazione  di  ognuno  , ma  di 
più  ofeurò  in  parte  la  gloria  di  que’filofofi,  che  nel  fuo  tem- 
po, e nella  ftelTa  Città  la  lcienza  medefima  profelTavan»  . E- 
lercitava  innoltre  con  fortuna  non  difuguale  la  medicina/quin- 
di l’Ifola  di  Murano,  molfa  dalla  eftimazione  del  fuo  valore  con 
orrevole  ftipendio  lo  invitò  a mettere  in  pratica  l’ util  fua 
profelfione  , (e)  e tanto  più  volentieri  fu  da  elio  accettata 
l’offerta,  quantochè  l’amenità  del  fito,  a proprio  fuo  avvifo, 
dovea  non  poco  contribuire  alla  feria  applicazione  degl’inco- 
minciati  fuoi  fludj.  La  follecitudine  ch’ei  praticava  nel  curare 
gl’infermi,  la  prudenza  moflrata  ne’ fuoi  configli  , l’aHiduo  ri- 
Jcontro  de’tefti  a penna  per  divulgar  Libri  rari,  e nalcofti , fe- 
cero si  che  il  fuo  nome  per  ogni  dove  fi  dilatafTe  , e che  in 

LI  H Fe- 


(»)  CafteUus  in  Orai. eie.  (b)  Ex  stBìs  in  Colltii»  Tbofu.  Veaet.  (c)  Ex 
\AQis  ejnfd.  Collega . (d)  Marucinus  in  Vita  ejufd.  (c)  Marucinus  ibid. 
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Venezia  fua  patria  ',  non  lungi  dall’Ifola  difeofta-,  fi  rendere 
vieppiù  gloriofo.  , . 

Con  dottiflime  annotazioni,  ed  utili  chiofe  illuftrò  primiera- 
mentc  Temijìio  , (a)  la  cui  verdone  dal  greco  era  data  ese- 
guita dal  celebre  Ermolao  Barbaro , e qui  tè  conofcere  a chiare 
note,  quanto  nella  filofofia  penetrava  al  di  dentro, e qual  pro- 
fitto dalla  medefima  tratto  ei  ne  avelie.  Confegnò  alla  pubbli- 
ca luce  una  panicolar  Sua  quiflione,  intitolata  ile  Reazione , lui 
fondamento  di  ri/hii/e>  c del  tuo  commentatore  ^vcrroe , col. 
la  quale  diè  nuovo  faggio  del  fuo  alto,  e profondo  Sapere.  L’ 
affètto  poi  che  portava  alla  dottrina  de’ Greci  vinfe  l’animo  Suo 
a pubblicar  dalle  ftampe  corrette  nel  natio  loro  linguaggio  le 
Opere  dell’ accennato  Temijìio  y c di  Giovanni  il  grammatico  con 
altri  molti,  de’ quali  ragioneremo  più  fotto. 

Siccome  varie  tra’ medici , c medici  di  primo  rango,  erano  le 
opinioni  nella  cura  delle  moltiplici  infermità,  così  il  Trincavel- 
lo  aft’acciavafi  di  buon  grado  con  effiloro  a cimento  ; e perchè 
in  due  cofe  tra  l’ altre  fu  del  tutto  loro  contrario,  promulgò 
li.  quiffioni  medicinali,  l’una  intorno  alla  purgazione,  e l’al- 
tra circa  laemiffione  del  Sangue . Codetta  fatica,  mercè  le  nuo- 
ve Scoperte  all'arte  medica  profittevoli,  tal  concetto  gli  parto- 
rì , che  non  potè  più  contenerli  Venezia  di  Scorgere  un’  uo- 
mo sì  fcgnalato  fuori  del  Seno  Suo;  (£)  quindi  con  Infingile  e 
preghiere  lo  traflè  a sè,  amandolo,  c venerandolo  come  il  do- 
vere lo  richiedea,  e come  l’ eccello  fuo  merito  ricercava. 

Se  altronde  avanzò  gli  altri  medici  nell’ efercizio  della  fua 
profeflìone  , qui  oltre  ogni  credere  Superò  sè  medefimo  . Si 
diede  tolto  a trasportare  dal  greco  molte  Opere  di  Galeno  , c 
ad  altre,  da  parecchi  tradotte,  egli  vi  appofe  l'emenda,co/icchè 
vennero  riputate  degne  della  pubblica  llampa  per  comune  uti- 
lità. In  qualfivoglia  fua  azione  fi  fece  conofcere  diligente  , e 
pieno  di  zelo,  ond’è  che  ricolmo  di  quali  tutte  le  dignità,  lo- 
lite impartirli  dal  Collegio  de’ medici,  cioè  di  Confegliere  più 
fiate,  (c)  e molte  volte  di  Sindico  Generale  , (d)  li  pofe  a 
difendere  con  gagliardia  /ingoiare  gli  Statuti  dello  Iteflo  Colle- 
gio, non  che  a foftenere  a viva  voce  del  medefimo  i privilegi; 
(e  ) per  la  qual  cofa  gli  convenne  più  fiate  , col  carattere  di 

p re- 

Ca)  Idem , ibii.  (b>  idem , ibid.  (c)  MDXXVII.  MDXXIX.  MDXXX- 
VII.  MDXXX1X.  MDXLV.  <d)  MDXXVIIL  MDXXX.  MDXLIt.  (c)  iU 
rucinus  ibid. 
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prefcelto  Oratore,  ricorrere  al  Senato  , e quivi  le  fue  ragioni 
elegantemente  far  note.  Anche  Merio  Tupercbio  , (i)  per  cui ’l 
Bembo  ebbe  onoratiflìma  eltimazionc  , diiefe  per  ben  due  ore 
in  Senato  nel  MDXXIII.  le  immunità  del  proprio  Collegio  , 
contra  l’editto  de’  xx.  Savj  , i quali  obbligando  il  Comune 
ad  una  fpeziale  angaria,  inchiudeano,  quantunque  efenti , an- 
che i medici  della  Città  dominante,  (a)  Maggior  grazia  però 
fu  conferita  in  appreflo  a Vettore ; mentre  s’è  vero  ciò  che  il 
Alarucino  racconta,  per  comandamento  del  Principe  fu  meflo  il 
noitro  a federe  ne’  lèdili  medelimi  de'  Senatori  .■  iìlìque  tandem 
licuit  fuis  eximiis  virtutibus  cum  Senatoribus  inter  publicas  federe  fe- 
de:, non  vulvari  favore , Principe  ftc  jubente:  tantum  ab  univerfa  Re- 
pub!  ica  di/igebatur , excolebaturque . Girolamo  Gbilini  nel  in.  Volu- 
me del  fuo  Teatro  de’ Letterati , (b)  fi  diede  facilmente  a cre- 
dere, che  oltre  diverli  Ipeziali  onori  al  Trincavello  dalla  Repub- 
blica conceduti,  quello  il  /ingoiare  ne  folle,  com’egli  fcrive  , 
„ di  concedergli  l’ordine  Senatorio  ne’ pubblici  Configli  lup- 
ponendolo  fra  patrizj  con  quella  efpreflìone  peravventura  ar- 
rotato, e al  grado  Senatorio  di  più  promolTo . Lo  Itelfo  aflerl 
dopo  lui  'Pier  Cajìeììano.  ( c ) 

Col  mezzo  innoltre  delle  fue  produzioni,  giunlè  talmente  a 
Tomo  li.  . LI  iij  de- 


li) Tefaro  fu  la  patria  di  quello  ecccllentiflirao  uomo,  il  quale  e col- 
la lingua  , c co’ gli  ferini  profittevole  fi  rendette  alla  noftra  Città  , dove 
foggiornò  lungamente . Ebbe  in  moglie  Pellegrina  di  Luisi  ^Avanzo  , cittadi- 
na Vinizhna  , con  cui  procreò  divertì  figliuoli,  Girolamo,  Tiberio , -dleflan  irò, 
cd  -dfeanioi  e iv.  femmine  parimenti  , cioè  Lifabetta , che  fu  moglie  del 
Conte  Gian-Jacopo  Ad  Leonardi  Vefarefe  , Dottore  di  Leggi  , e nel  MDXL. 
Legato  del  Duca  di  Urbino  prelfo  la  noftra  Repubblica!  Barbara  unita  in  ma- 
trimoniò al  Conte  ^intenore  . fratello  dell’ anzidetto  Gian-Jacopo.  Le  altre  due, 
delle  quali  il  nome  ci  è afeofto,  collocate  furono  in  jtgcftino  Sellati  da  Fel- 
tre  Dottore  in  filofofia  , e medicina,  e nello  Spettabile  Andrea  Pifcina  q. 
Ziliveto.  Scriflc  il  fuo  teftamento  agli  ari.  di  Ottobre  del  MDXL.  rogato  in 
Atti  di  Girolamo  da  Canale  Notajo  y iniziano , nel  quale,  oltre  a più  cofe  , 
comanda  , di  edere  fcppcllito  in  S.  Maria  de’ Servi  nel  fepolcro  da  elfo  lui, 
c per  lui  fabbricato,  incaricando  il  T.  Giammaria  Avanzo  Servita  , fratello 
di  fua  moglie,  ,,  che  nella  fcpoltura,  in  quel  loco  della  pietra  faza  fcolpir 
„ quella  memoria  di  me  che  io  li  ho  data  , che  fece  a mia  inftantia  cl 
„ Reverendiflimo  Cardinal  Bembo  mio  Compare . “ Morì , come  porta  la 
ifcrizione,  a’  xm.  di  Novembre  dell’anno  ftefto  MDXL. 

(a  ) Ex  u trebivo  Collegii  Mtiieor.  ycnctiar.  ( b ) Teatro  d’ Uomini  Letterati 
Voi.  II.  MS.  appreflo  l'^imphfs.  Senatore  Signor  'Pietro  Gradenico . ( c ) Vitac  Me- 
dicorum illuflnum  pag.  190. 
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decorare  il  foto  nome,  che  da  ogni  lato  d’ Italia,  e fuori  d*efTa 
ancora,  o in  perfona,  o in  ifcritco  ricorrevano  a lui  gli  uomi- 
ni più  eccellenti  , come  ad  oracolo  , perchè  loro  diciforaffo  i 
milterj  più  afcofti  che  nella  filofofia  fi  comprendono,  e nella 
medicina.  Unitamente  però  con  la  gloria  ne  ritraeva  anche  1’ 
utile;  poiché  l’annual  lua  mercede  oltrepaffava  la  fomma  di 
tre  mila  feudi,  (4)  impiegati  da  erto,  fuori  del  proprio  orre- 
vole foflentamento  e della  famiglia , nelle  ftampe  più  feelte 
di  parecchi  celebratiflìmi  Autori. 

Effondo  da  qualche  anno  vacante  per  la  morte  del  fuo  pro- 
feflore  Gian-batijla  dal  Monte  , nobile  t'eronefe  la  cattedra  in  pri- 
mo luogo  di  pratica  medicina  nello  Studio  di  Padova,  nè  riem- 
piuta veggendofi  dopo  la  di  lui  perdita  per  mancanza  di  per- 
lonaggio  , che  degnamente  occuparla  poteffo  ; deliberò  alla  fi- 
ne il  Senato, per  benefizio  degli  fcolari,  di  conierirla  al  Trinca - 
vello , (£)  come  al  più  idoneo  , non  però  fenza  diremo  ram- 
marico, togliendo  alla  Città  di  Tenezda  1’  unico  rifugio  de’  po- 
veri informi  , c degl'informi  peravventura  i più  difperati  . Nel 
, MDLI.  a’  xxi.  di  Novembre,  fecondo  il  dire  del  Tomaftni , (c) 
fuccedette  la  fua  elezione  con  1’  annuale  ftipendio  di  novecen- 
totrenta  fiorini  , e nel  MDL1V.  a’xxvm.  di  Settembre  gli 
fi  accrebbe  , giufta  lo  fieflo  , fino  a fiorini  milledugento  ; ag- 
giugnendo  il  ‘Papadopoli , (d)  fenza  fognarvi  1’  epoca,  una  nuo- 
va ricondotta  a fiorini  millefecento. 

Dalla  fupputazione  del  Marneino  Autore  della  fua  vita  , po- 
tea  di  leggeri  inciampare  il  Tomajwi-,  imperciocché  fe  in  età  di 
Iix.  anni  falì  la  cattedra,  e fe  la  foftenne  per  poco  meno  di  xm. 
trapaflàto  effondo  nel  MDLXIII.  dovrebbe  averla  ottenuta  fenz’al- 
cun  dubbio  torto  dopo  la  morte  del  di  lui  preceffore.  Mori  Gian- 
latljla  dal  Monte  in  un  fuo  podere  nel  territorio  di  f’erona  a’  vi.  di 
Maggiodcl  MDLI. (e)  quindi  fe  il  Trincatilo  nell’anno  fterto,  co- 
me il  T om afmi  afforifee , (f)  e come  di  fatto  è credibile , fu  a lui  fo- 
rtituito,  infuflìltente  fi  rende  ciò  che  narra  il  Marnino,  che  per  più 
anni  vacò  la  cattedra  a cagion  della  morte  di  Gian-batijla  . Atorte 
vero  Joannis  Ratifiae  Montani  medici  cminentijpmi  , c r praecepto- 
ris  mei  clarijjimi  , cu  in  vacafet  per  plurcs  annoi  primarius  il  le 
locus  Traflicac  in  accademia  Tatavina  , prae  borni num  penuria , 
proptereaque  illi  Catbedrae  medicinae  profejfor  idoneus  maxime  de- 

ftde- 

( a ) Marucinut , ibid.  ( b ) idem , ibid.  ( c ) Gymnaf.  Vatav.  Lib.  IIL  cap. 
x.  pag.  197.  (d)  Loc.  cit.  (e;  Tapadopoli  cit.  T.  I.  Lib.  III.  cap.  x.  pag.  30 6. 
(f)  Loc.  cit. 
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fideretur  ~,  nojìra  bacc  Civius,(  cioè  Venezia  ) quat  inter  alias  bo- 
num  pubhcum  femper  exeo/ie  , & ceteris  rebus  omnibus  anteponiti  ut 
fatisfaceret  Militati  fludentium,fuovoIuitHippocrate  denudati,  isinnum fic 
agens  nonum  & quinquagefimum  Pictar  Trincavellius  arduam  alioquin 
provineiam  fuf òpere  coatius  efl  Tatavinac  Letìionis  in  fupremo-  loco 
Trattiene,  quo  quidem  muuere  digiti  fimo  funttus  ejì  tertium  fupra  de - 
eimum  annum , relitiis  magnis  Civitatis  fucris  ,quac  tria  aureorum  mil - 
Ha  excedehant , in  obfequiutn  autem  Reipublicae  autlorari  volvit  mille 
& ducenti*,  cum  reliquum  nibil  propofuijfet  [ibi  ex  voto,  qttam  in  pu- 
blicam  fervire  grati  am,  & Medìònae  Jiudiofs  omnibus  prodejfe  - 

Colle  pubìiche  lezioni  , co’  privati  configli  , e colla  co*, 
pia  de’  Tuoi  fcricci  , oltre  di  aver  apprefa  , già  fatto  vecchio, 
la  lingua  ebraica, ( * ) trapafsò  in  Tadovt t Pettore  il  rimanente  de’ 
giorni  fuoi,.  fàlendo  con  tali  mezzi  all1  apice  della  gloria , dove 
non  fi  giugne  , che  per  iftradc  difficili , e facicofe  . Mancò  a 
lui  fpeflè  volte  più  il  tempo,  che  la  volontà  di  travagliare  fo- 
pra  le  Opere  fpecialmente  degli  antichi  Scrittori  ; mentre  non 
li  trovava  alcun  Principe  y febben  lontano  , da  grave  male  a C- 
làlito  , che  non  richìedelfe  fuffragio  al  noftro  celebre  Trinca- 
tilo ; perlochè  di  tratto  in  tratto  gli  fu  dttopo  intraprendere 
lunghiflimi  viaggi,  nientemeno  che  difaftrofi  . (A)  Qui  qitaefo 
l/ac  aetate  infigni  aliquo  malo  aegrotarunt  ani  Italiae  Duces  , aut  Ger- 
mani ae , feti  Gallìae  , ve l HiJ panine  Trincipes  fucrint  , qui  non  btr- 
jus  ve!  opem , vel  confinari,  vel  praefentiam  cupide  quaercrent , (t  im - 
plorarent  ì 

Era  fovente  chiamato  in  Pene-Ja  da  Tadova  alla  cura  de’  no- 
bili infermi,  porgendo  loro  rimedj  valevoli  ed  efficaci  , mercè 
de’  quali  il  più  delle  volte  ricuperavano  la  falute  . L’  ultimo 
viaggio  ch’egli  ebbe  a imprendere  , per  decreto  del  Senato  , 
fu  verfo  il  Friuli,  dove  Andrea  Tegel  Commeflario  di  Cefare , a 
motivo  di  fputo  di  fangue  ritrovavafi  predo  a morte  . Riduffe 
co’  fuoi  fpecifici  a guarigione  1’  infermo,  ma  egli  per  gl’  inco- 
modi tollerati,  effendo  in  età  non  poco  avanzata,  fi  vide  colto 
da  ardentiffìma  febbre/quindi  ricondottoin  patria,e  prevedendo 
vicino  il  termine  de’  fuoi  giorni , compofte  le  colè  dell’  anima 
fua  , e quelle  della  famiglia,  placidamente  cefsò  dì  vivere  nel- 
la parrocchia  de’  SS".-  ^ ippofoli  a’  xxr.  del  mefe  di  Agofto  del 
MDLXUL  d’  anni  Ixxil.  probabilmente  compiuti,  annoveran-  - 

£1  iiii-  doli  5 * 


(a)  Caflellus , in  Orat.  funeb.  (b)  idem,  ibii. 
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doli  il  Camelli  (a)  a Ixxnt.  perche  forfè  incominciati  . Lafeiò 
un  fratello  per  nome  f'incenzo)  e iv.  figliuoli,  due  mafehi  , e 
due  femmine  ; Gian-francefco  Dottor  di  Leggi  , e Avvocato  di 
molto  grido  , il  quale  fervi  di  Giudice  in  parecchie  Città  del 
Dominio,  e fra  le  altre  in  Bergamo  nel  MDLXIII.  efTendovi  Po- 
deftà  Giorgio  Salomone  ; (£)  Ber  nardo  , che  imitò  il  padre  nella 
profeflione  di  medico  ; Felicita  renduta  Ipofa  di  Antonio  Mazzi* 
Segretario  del  Senato  , e un  altra  ancora  nubile,  che  in  pro- 
pria cafafaceafoggiorno.  Lafeiò  anche  divertì  fcolari  dalla  fua  dot- 
trina a perfezione  iflruiti,  fra'  quali  Tommafo  Giordano  di  Tran- 
fihania  , riferito  da  Davide  Czuittingero  , ( c ) e Giufeppe  C afato 
Mlaneftf  di  cui  fa  ricordanza  il  Signor  Filippo  Sgelati,  (d) 
Venne  ripoflo  il  cadavere  con  pompa  onorifica  nella  Chiefa 
de’  Crociferi,  ufficiata  prefentemente  da’  Padri  della  Compii, 
gnia  di  Gesù  , e vi  recitò  la  Orazione  di  lode  ne’  funerali  a’ 
xxxi.  di  Agofto,  come  altrove  fi  è detto,  Domenico  Cajlelli  (x  ) 
della  medefima  profeffione,  e in  altro  tempo  fuo  fcolare  , afli- 

ften- 


(»)  In  Orai,  funcb.  cit.  (b)  Angelini  Citai.  Cromi,  de  Retto  ri  di  Berga~ 
mo.  a c.  jj.  ( c ) specimen  Hangar iac  Liner,  pag.  186.  (d)  £1 bliotbeca  Scri- 
ptor.  Mediolan.  T.  1.  col.  jjl. 

( 1 ) Quanto  più  fortunato  riufeì  ’1  Callelli  nell'  onorare  le  ceneri  del 
fuo  concittadino  e macftro , altrettanto  infelice  fpcrimentò  ci  la  forte  negl' 
«Itimi  periodi  del  viver  fuo.  Avendo  acquiflatc  ricchezze  non  ordinarie  col- 
la fua  profeflione  , manteneva  oneftàmentc  un  fratello  carnale  colla  fami- 
glia; ma  quelli,  tuttoché  debitor  della  vita,  dimoiato  da  cupidigia  dell’oro 
fraterno,  la  vita  all'  improvvifo  gli  tolfe , ponendogli  un  laccio  al  collo  col- 
le proprie  fui  mani , e di  poi  fommergeudolo  nelle  acque  . Sopra  un  tale 
fucceflo,  non  meno  fpavcncevole  , che  deplorabile,  fende  Frane 'fico  Zani:  io  , 
noftro  poeta  t'iniziano,  una  lunga  elegia,  la  quale  , Con  altre  fue  rime  fa- 
cre,  fi  conferva  in  un  Codice  a penna  In  quarto,  predo  il  gentile  e nobil 
Signore  Sebaftiano  'Novello  da  Caflclfranco , e in  tal  maniera  comincia  a c.34. 

Super  acerbiffìmo  obi  tu  D.  Dominici  C alleili  Medici  Tfoftci  celeberrimi. 

Quis  digne  borrtndum  valeat  confcribere  cafuni  &c. 

Affine  di  troppo  non  dilungarci , fegneremo  foltanto  que'  verfi , che  difpièga- 
Ho  le  circoflanze  dell' atrocifltmo  milcrabil  cafo. 

in  proprio  tbalamo  jugulatur  frater  ab  ipfo 
Fratre , famet  ami  non  nifi  caufa  fuit . 

Fuiiibiu  impliciti s conjccit  vincala  collo , 

Tgec  nùfit  veniate!  poffe  rogare  Deo . 

•»••••••  » 

SubtraBum  cottila  furtim  leviore  cadavtr  ^ 
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ftendovi  oltre  al  popolo  numerofo,  il  Collegio  de'Medici,  quel- 
lo de’  Cirugici,  la  maggior  parte  de’Caufidici,  moltiflimi  Mer- 
catanti, e gran  copia  di  Nobili.  Gian-batifia  Ter  arida  , eh’  era 
Priore  del  Collegio  in  quell'anno,  efpofe  in  tal  guifa  la  lugubre 
funzione  ne’  fuoi  Atti  . — bocque  ‘Prior  fiecìjfiet  quamceìerrime  y 
fed  ben  adeo  conjlernatum  fuit  Vniverfum  Collegium  Fenetorum  , ut 
frac  nimio  dolore  mix  Docìores  frignìi  fiate nt  animo  . Senfiit  Collegium 
Tbyficorum  Fenetorum  tantum  dolor is  ex  obìtu  Excellentif  t.  T rincaccili , 
ut  quafi  ’Parentem  omnes  lugeren: , timerentque  Lonarum  liner arum  ca- 
fium , me  didime  detrimenttm  , publictimqtie  DoSlorum  Fenetorum  hono- 
rem , & nifi  elegans , atque  ) annida  Oratiti  laudum  Trincaceli i per  Ex- 
cellentifis.  P.  Dominicani  C afelio  ad  aedes  Crucigerorum  die  22.  ^ug ti- 
fi i confidata  ejjet  animos  Unguenta , per  multum  temporis  durajfiet  moe- 
ror  , & infima  pefìoribus  omnium  Fenetorum.  ^ tdfiuerunt  de  Collegio 

44. 


Mcrgìtur , ut  fenfim  vifeera  pifeis  edat , 
die  quafi  ifptrcat  tantum  una  morte  peremptus 
Tuttala  cum  neqiieant , obruat  nuda  maris . 


Qui  te  fraterno  jam  femper  fovit  amore , 

"N.on  expeltata  morte  perire  fatisi 
Immeritum  exitium  reddis  prò  munere  tanto 
Cui  te  cum  nati s pafeere  cura  fuit. 

Monjiravit  tandem  pife antibus , illico  portant 
In  tcrram , exponunt  Marciacoquc  foro , 
Dominici  Caficlli  nofeitur  effe  cadaver, 

Congeminant  voces , vertitur  omnc  forum. 


Interra  effertur  funus , vacuumque  feretrum 
*>■ dtit  profequitur  {aera  caterva  eborisi 
Inque  locum  bufii  quofdam  pofuere  libello s 

Dodrinae  fpeeimen  qui  eir  bonitalis  erant . 

Succedono  all'elegia  tre  epigrammi  del  medefimo  Autore,  e fopra  Io  ftefTo 
argomento,  (a  c.  j6.)  Fu  interrato  il  cadavere  nel  Sepolcro  de’  fuoi  Mag- 
giori pre/fo  le  Monache  di  S.  Daniello  , ove  tale  Ifcrizione  fi  legge  - 

DEFVNCTIS  ET  POSTER.IS  CASTELLAE  FAMILIAF. 

DOMINICVS  PHYSICVS  SEPVI.CHRVM  IAM  VETVS- 
TATE  CORRVPTVM  REPOSVIT.  ANN.  MDLX- 
VIII.  KAL.  MARTII . 
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44.  iMfucrunt  etiam  cxequhs  , & orationi  Dottora  omnes  de  Collegio 
Cbirurgicorum  ,omne[que  Dottora  ceteri  extra  Collegi»  , innumeri  t’e at- 
tor um  Patri tii , maxima  pars  Jnrif peri  forum , tr  Cauftdicorum  , Merca- 
tores frequenta  , & infiniti  omnium  ordinum  Cives  . Reliquitque  mo- 
riens  t.vuarn  , acctimulatijjimamque  honorum  omnium  memoriam  , ut 
faxit  Deus  nos  poJJ'e  imital  i tantum-  tirimi  , anima  cttjus  fulgoribus  di- 
vinis irradiata  JeliciJJìme  fruitur  aeterna,  vita.  A cagione  che  fu  de- 
molita la  vecchia  Chiefà,  e dalle  fondamenta  un  fuperbo  Tem- 
pio venne  innalzato , fi  è perduta  la  memoria  del  fuo  deposi- 
to ; ma  per  quanto  è a noltra  notizia  più  d' un  tralcio  di  co- 
tefta  famiglia  tenea  nella  medefima  vecchia  Chiefa  il  fuo  mo- 
numento, confervandofi  in  un  Libro  MS.  (a)  ove  molte  azio- 
ni lì  celebrano  de'  cittadini  Hni"uani>  la  memoria  della  ifcrizione. 
che  fiegue  . 

IO.  PCTRO . PATRI,  et.  dominico.  FRATRI  . DE.  TRINCA- 
VELLIS.  MERCATORIHUS.  SPECTATAE.  FIDE!  . VIRIS  . IAM- 
PRIDEM . VITA.  FVNCTIS.  NEC  . NON  . SIBI.  ET.  HA  EREDE 
BVS.  HIERONYMVS.  DE.  TRINCAV ELLIS".  PIETATIS.  STVDIO  . 
M.  P.  ANN.  DOM.  MDLI1I.  IDIBVS.  MAII. 

Ma  giacche  ci  manca  la  vera  epigrafe  fepolcrale  del  noftro 
P'ettor  Trine  avello , altra  qui  ne  foftituiremo  ideata  dalla  poetica 
fantasia  di  Luigi  Luifino  Vdincfe.  (l>  ) 

DII  MELIORA  , OBIIT  MODO  TRINCAVELLIVS  HEROS,  AVT 
EST  CAVSA  NECIS  GERMANICVS,  AVT  VENETVS  DVX  , AVT 
1 TER.  1LLE  VOCAT  . IVBET  HIC  . HOC  DVCITVR  . ILLVM 
HEV  ! 

NON  HEROS  , NON  DVX  , NEC  ITER.  MORS  INVIDA  RE- 
CTRIX  SVSTVL1T,  VT  VICTO  VICTORE  SVPERBIOR  1RET  . I 
MODO,  VINCE  TVIS  VICTOR  VIRTVT1BVS  ARTEM- 

S’ingannò  il  Tomafini  (c)  nel  riportare  la  perdita  del  noflro 
Autore  all’  anno  M0LXIV.  ficcome  il  Tapadopoli  ( d ) all’anno 
MDLXVIII.  e parimente  il  Gbtlini , (e)  con  Tìcr  C afidi  ano  (/) 
nell’  aflegnare  per  vero  luogo  del  fuo  trapaflo  la  Città  di  T«- 
dova  . Nel  Collegio  tante  volte  rammemorato  de’  Medici  nella 

no. 


(a)  -dpprcflb  il  tg.  V.  Signor  Piero  Gradatilo  da  S.  Gì  ufi  ina . (b)  Inttr 
Opera  ejufd-  Trincaceli i , in  frate,  (c ) Loc.  cit.  (d)  Loc.  cìt.  (a)  LK.  cit. 
( f)  Loc.  cit. 
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noftra  Città , lì  fcorge  il  ritratto  in  pittura  di  buona  mano  del 
Trinca-ocUo  , per  genero/illìmo  dono  di  S.  E.  il  Signor  Cavalie- 
re , e Proccuratore  Marco  Fofcarini , qual  fu  innanzi  polfeduto 
<ialla  benemerita  famiglia  Odoni , che  più  medici  valenti  a prò 
degl’infermi  di  tratto  in  tratto  produlle. 

Ora  teflèremo  il  catalogo  delle  fue  Opere  nella  miglior  for- 
ma che  ci  avverrà  di  fare  ; imperciocché  diverfe  Hanno  impref- 
fe  da  sè  , indi  raccolte  in  un  corpo , e di  quello  corpo  ancora 
varie  fono  le  edizioni  di  quando  in  quando  accrefciute. 

I.  Vi  Eì  orti  Trincavellii  Veneti  Tbilofopbi  , ac  Medici  Clarijftmiy  ù~ 
in  celeberrima  Tata-vìna  Me  a de  mi  a olim  primarii  Trofefjoris  Omnia  Ope- 
ra, partim  ex  diverfis  editionibus  in  unum  colkEla  , partim  nunc  pri- 
mum  in  lucem  emijfa,  ac  in  duos  Tomos  digejla  , fumma  cum  diligen- 
tra  nunc  correda  , & impreca.  Horum  elencbum  verfa  pagina  demon- 
jlrabit  . Quibus  accefftt  duplex  index,  Capitulorum  videi icet , & rerum 
omnium  notabilium  , quae  in  unoquoque  opere  continentur , locupletata, 
ir  accurate  difpofitus.  Lugdurti  ex  officina  JunEìarum,  (j-  'Bauli  Gititi ii. 
, MDLXXXVI . in  foU 

Quella  è la  feconda  edizione  delle  Opere  del  Trincavello  in 
un  falcio  adunate,  di  cui,  per  averla  fotto  gli  occhi,  ci  fervia- 
mo, onde  fporre  il  contenuto  a chi  legge. 

Dopo  la  dedicazione  adunque  del  1.  Tomo,  indiritta  al  Ca- 
valier  'Baolo  Tiepo/o,  Ambafciadore  della  nollra  Repubblica  prel- 
fo  il  S.  T.  Gregorio  XIII.  da  Bernardo  Trincavello,  figliuolo  del  de- 
funto Vettore  , fuccede  la  vita  di  Vettore  medelimo  compolla  in 
lingua  latina  da  Lorenzo  Marucino  Bajfanefe,  medico  fifico,  addi- 
rizzata da  eflò  a Giannantonio  Secco  medico  T adovano  ; ( 1 ) indi 
una  dottilfima  prefazione  agli  ftudiofi  dell'arte  medica  di  Belisa- 
rio Gadaldini , che  la  flelfa  profellìone  efercitava  in  Venezia.  Da 
quella  s’impara  , che  fu  indotto  Bernardo  a llampare  le  pollu- 
me  prelezioni  di  fuo  padre  dalle  continue  preghiere  del  Maru- 
cino fopralodato  , e ch’elio  Gadaldini  difpofe  tutte  le  Opere  in 
li.  Volumi,  applicandovi  con  fomma  accuratezza  per  darle  am- 
mendate , ed  a notare  e collocare  nel  margine  tutte  le  cita- 
zioni . Un  picciolo  avvertimento  dello  Stampatore  , pollo  die- 
tro alla  lettera  di  Belifario  ci  fa  conofcere  per  feconda  la  pre- 

fente 


(1)  Abbiamo  di  quello  medico  l'Opera  feguente,  confecrat*  al  nollro 
Autore . Joannis  Mitoiui  Sicci  de  Optimt  Medico  ad  ViUourn  Trincavellium  Me- 
die un  optimum.  Venctiìi,  fine  T)pographo,MDLl.  in  4. 
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fente  edizione  di  Lione , profetando  egli  di  aver  corretti  moltif- 
limi  errori , che  s’incontrano  nella  prima . Contiene  il  I.  To- 
mo le  Opere  feguenti . 

Explanationcs  in  Galenì  libros  de  differenti is  febrium.  Comprendo- 
no xlix.  Lezioni  , da  lui  recitate  a'  Tuoi  uditori  nello  Studio 
di  'Padova. 

Explanationcs  in  primum  librum  Ga/eni  de  arte  curandi  ad  Glauco- 
nem  . Comprendono  lvm.  Lezioni  in  profeguimenco  delle  an- 
zidette  . 

Tra  flatus  pulcbcrrimus  de  febre  penitenti.  Anche  quello  Tratta- 
to abbraccia  xv.  Lezioni.  Tutte  le  accennate  Lezioni  di  qua- 
li conlimile  argomento  furono  dianzi  prodotte  in  Venezia  co 
caratteri  di  Camillo  e Rutilio  fratelli  da  Borgomancro  nel  MDL- 
XXV.  in  foglio,  e l’editore  di  effe  ne  fu  il  Gadaldini.  Scrive  1’ 
^fr gelati  , (a)  che  GinJ'eppe  Cafato  medico  Mi  lane  fé  , morto  nel 
MDXC1V.  lafciò  fra’  iuoi  MSS.  che  li  cullodifcono  prelTo  i 
PP.  Gefuiti  di  Tira,  un  Codice  in  foglio  con  quello  titolo  ■ ^fd- 
notationes  ( Jofcphi  Cafati  ) in  Lefliones  LAfloris  Trincavcllii  Trae* 
ceptoris  fui  . Nel  qual  Codice  parimente  dello  Itelfo  Cafato  un’ 
epitafio  li  legge  in  verli  eroici  a lode  di  Vettor  luo  maellro. 

Traelefiiones  de  ratione  curandi  omnes  Immani  corporis  affeflus  , in 
xii.  Libros  difiinfìus.  In  fondo  al  Tomo  cosi  Ha  fcritto.-  Deo  Opti- 
mo  Maximoque  immenfae  fwt  gratiac , quo  annuente  Tata-vii  Tridie  Jdus 
Decembris , .Anno  a Salutifero  Tartu  MOLTI I.  baec  Commentarla  dum 
pubhce  praflicam  medicinam  in  ea  ^ icademia  ex  ordine  in  prima  Ca- 
thedra profteremur  , abfohimus  . 

Codeltc  pure  vennero  llampate  in  Venezia  da  i medclimi  fra- 
telli di  Borgomancro  nello  ftelTo  anno,  e nella  ftelfa  forma. 

II.  Dopo  la  cpillola  dedicatoria  del  Tomo  II.  indirizzata  dal 
figliuolo  Bernardo  a Luigi  di  Marcantonio  Michele  nobile  Vmiziano , 
fuccedc  la  Orazion  funerale,  recitata  al  Trincavcllo  , come  fo- 
pra  li  è detto,  da  Domenico  Cajìelìi.  Comprende  poi  quello  To. 
mo  le  Opere,  che  qui  lieguono . 

De  ufu  , ir  compofitione  Medicamentorum  Libri  1111.  Nella  fine  del 
iv.  Libro  v’ha  quella  nota  .•  Morte  praeventus  ^ futbor  ulterius  in 
praefenti  opere  progreffus  non  fuit. 

Videro  la  pubblica  luce  eziandio  quelli  Libri  per  mezzo  de’ 
torchj  degli  accennati  fratelli  nel  MDLXXI.  in  4.  e furono  ri- 
pro- 


vi Loc.  cit. 
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prodotti  in  Baftlea  nel  mede/imo  anno  da  Tiero  Terna  ' Librajo  • 
Furono  fui  bel  principio  da  un  qualche  avverfario  dell'  Au- 
tore criticati;  quindi  il  C afato  Milanefe  già  fuo  difcepolo , tolta  la 
penna  in  mano  a dif'efa  del  maedro,  fcride  un  Volume  in  foglio 
di  annotazioni  fopra  il  primo  Libro  , e quello  li  cultodifce 
predo  i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Milano  nella  loro  Bi- 
blioteca di  Br'a  j portando  in  fronte  un  tal  titolo  Mdnotationes  , 
& defcnftoncs  in  hbrum  primum  E xetllcn  tifimi  Trincavcllii  eie  praepa- 
ratione  ir  ufu  mceiicamentorum  . dove  in  fine  li  legge  : Ego  Jofepò 
Cafattts  Mnno  MDLXf'IH.  xix.  Fetruarii . (a) 

Exercitationes  fornii iares  in  2.  Db.  Trogn.  Htppocratis , & Galene  , 
mene  primum  in  Iticene  editae . 

A grande  dento  il  Gadaldini  ridude  in  buona  forma  quell' 
Opera  dall’originale  dell’  Autore  , fcritta  malamente,  e in  tal 
guilà,  colìcche  in  qualche  parte  mix  potnerit  legi , & intelligi , quid 
ftbi  moinerie  fcriptor  . Il  Trincavello  fatte  aveva  le  fue  odervazio- 
ni  fopra  il  rimanente  del  Libro  I.  e fu  '1  III.  de’  Prognodjct 
d’ Ippocrate , e di  Galeno  , che  trovati  però  non  li  fono  dopo  la 
morte  fra  gli  fcritti  fuoi. 

Confiliorum  Medicinalium  Dbri  III. 

Quelle  confultazioni  mediche  fono  in  numero  di  xci.  La 
xxii.  del  i.  Libro  fu  fatta  per  quel  grand’  uomo  Bernardo 
Navagero  , Riformatore  dello  Studio  di  Tadorna  , e finalmente 
Cardinale  , trovandoli  moledato  dalla  podagra, e non  mancò  di 
gratitudine  verfo  un  tanto  benefattore  , dicendo  il  Cardinale 
F alierò  nella  vita  che  deride  di  Bernardo  fuo  zio  , (6)  che  fr- 
uì t treni  etn n rifiorì  Trincarne  II  ae  medico  reneto  praef antifimo. 

Epifolarum  Medìcinalium  Dbri  III. 

Quaejiio  de  vena  feconda  in  plenritide  , ir  aliis  internet  um  vifeerum 
infiammationibus . 

Fu  fcritta  da  rettore  queda  Operetta  contra  il  Trattato  di 
Matteo  Curzio  Tavefe:  de  venae  Jefìione , impredo  in  Bologna  l’an- 
no MDXXXIX.  in  4.  Gian-batifia  Sttjio  Cremonefe  fece  una  Apo- 
logia contra  il  Trincavello  a favore  del  Curzio  già  fuo  maedro, 
dampata  in  Cremona  nel  MDLIX.  in  4.  Aderide  il  Cajlelli  nel- 
la Orazione  funerale  dovente  addotta,  che  il  Trattato  del  Trin- 
cavello fu  tal  proposto  è contrario  non  dilaniente  alla  opinio- 
ne dei  Curzio,  ma  anche  a quella  di  'Pier  Bri  foto  Francefe  . La 

de  Idi 
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{leda  quifiione  fu  divulgata  più  volte,  mercè  le  flampe,  frante 
quali  in  'Padova,  lenza  nome  di  Stampatore,  nel  MDLXIII.  in 
8.  confecrandola  il  Trincatilo  a Gholamo  Marcello  , gentiluomo 
Pfniziano  . 

L’  anno  feguente  alla  edizione  di  Lione  , Corrado  Taldkircbio 
{lampo  in  Sa  file  a le  Confultazioni  medicinali  del  noftro  Autore, 
accrclciute  di  cxxviii.  tratte  la  maggior  parte,  com’egli  atte- 
ra a Tier  Severino  protomedico  del  Re  DaneJ'e  , dagli  armaj  pri- 
vati  di  alcuni  medici  della  Germania  , cioè  di  Giovanni  Kieìmam- 
no , Gioacbimo  Camerario  , Tommafo  Fritfcbio  , Teodoro  Zuingero  , e 
Giovanni  Scbenckio.  A quelle  vi  aggiunfe  1’  epillolc  , contenenti 
parecchie  quillioni  mediche,  e filofofiche,  con  tre  Trattati  in 
apprelTo  , cioè  • De  Reazione.  De  Tenne  fe filone  in  pleuritici s . De 
Tebre  pe (lilenti  . Lia f Iene  CDHdXXCTII.  in  fot.  Il  Trattato  de  Rea- 
zione fi  è veduto  in  pubblico  la  prima  volta  con  le  llampe  de- 
gli eredi  di  Ottaviano  Scoto  da  Montai  nel  MDXX.  Caletti ator 
Sultiliffmi  Ricordi  Svifetb  Mnglici  Calculationes  noviter  emendatae  , if 
revifae . Quaejlio  infaper  de  reazione  juxta  ^rifattiti  fententiam  & Com- 
mentatori!. Tenet  Hi  acre,  ac  fot  erti  cura  baeredum  q.  domini  Oflavia - 
ni  Scoti  mille fimo  quingentefmo  vige fimo  .decimo  Rai.  Mprilis  . in  fol. 
Avendo  propello  Crijlofano  d’  <sfirez.i.o  medico  celebratilfimo  agli 
eredi  dello  Scoto  la  rillampa  delle  Calcolazioni  di  Riccardo  Svi- 
fetb Inglefe  a profitto  de’  fiuoi  fcolari,  prefe  l’aflùnto  il  Trinca- 
vello  di  ammendarle  dagli  errori  , e colla  {Iella  occafione  pen- 
sò di  aggitignervi  in  fine  il  fuo  Trattato  de  reazione  , fcritto 
negli  anni  luoi  giovanili  - Addirizzò  Tettare  la  fua  fatica  allo 
Hello  Cri/ìofano  in  data  di  Tennis  fotto  1’  ultimo  di  Gennajo  - 
Fu  di  nuovo  prodotto  in  Tadova  co'  torchj  del  Tercacino  nel 
nel  MDLVI.  in  8.  Un  tello  di  quello  circa  la  febbre  peftilen- 
ziale  , fi  confervava  a’  fuoi  giorni  , fecondo  la  teltimonianza 
del  Tomafni  ( a ) nella  Libreria  di'  Niccolo  Trivifano  in  Tadova  , I 
Configli  poi  che  alle  infermità  delle  donne  lòlranto  apparten- 
gono , Hanno  in  TTolpbii  Gyncciii  T.  11-  pag.  252.  ftampati  in 
Baflea  nel  MDLXXXVI.  e nel  Libro  Gynaeciorum  à'ifracllo  Spa- 
tbio  impreflo  in  Argentina  per  Lacero  Zetncz.tro  nel  MDXCV1I. 
in  foglio  - 

Dal  catalogo  della  Biblioteca  di  Marquardo  Guàio  (è)  s’impa- 
ra , che  le  Opere  tutte  del  Trincavello  vennero-  riftampate  in 

Lione 


(a)  Bibl.  Tatav.  MSS.  publicae , & privatae , pag.  uq-  ( b ) Taf.  l)& 
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ZJone  nel  MDXCII.  La  edizione  però  più  di  ogn’ altra  copiofa 
fi  è quella,  che  ufei  in  Venezia  per  gli  eredi  di  Melchiorre  Se/a 
nel  MDXCIX.  e che  a Lorenzo  Ma/a  Segretario  del  Senato  Gian- 
lernardo  Se/a  confecrò.  Ella  è accrefciuta  di  un  in.  Tomo,  il 
quale  comprende  cole  del  tutto  nuove  , riguardo  alle  pallate 
edizioni,  e fono  appunto. 

III.  Commentarla  in  Galeni  Libros  Ae  compofitionc  medicamentorum  . 

Explanationes  in  primam  Fen  Quarti  Canonis  ^ Lvicennae  in  Commen- 
tarti j'ormam  redaflae. 

Fuori  della  Raccolta  fi  rinvengono  le  feguenti. 

IV.  An  in  morbi  initio  ante  conco flionem  purgare  tutte  folum  liccat  , 
cum  materia  turget , Epijlola  . Tatavii  per  Tetrum  Antonium  ^ iiciatum 
MDLXV1I.  in  8. 

V.  De  cognofcendìs , curandifque  morbìs , tam  externis , quam  inter- 
ni: . Baflcae  apud  Ludovicum  Konig.  MDCV11.  ir  MDCXX1X . in  8. 

V I.  Controverftarum  Medicinaiium  Fra&icarum  Libri  V.  opus  pojibumum  . 
Francofurti  per  Hicoìaum  Rotbium  MDCXVll.  in  4. 

VII.  Galeni  in  Làbrum  de  natura  Humana  Commentario  fecundus  , 
Vi  fiore  Trincave/Jio  interprete. 

La  verfione  di  tal  Commento  Ha  fra  le  Opere  di  Galeno  , 
(«)  tradotte  dal  greco,  e ftampate  in  Venezia  appreflo  i Giun- 
ti nel  MDLXXVI.  in  foglio.  Oltre  a quella  , dice  il  Mcrcklino 
nel  fuo  Vanderlinden  renovatus ,{b)  che  intcrpretafTc  Vettore  altri 
Opulcoli  dello  Hello  Galeno , cioè.'  de  confiitutione  artis  Medicee  ad 

Tatropbilum  . De  elementi s.  — De  plenitudine . — Contra  tot , 

qui  de  Typis  fcripferunt.  (re. 

Vili.  Opufcu/a  fc.  de  Febre  b e Elica . De  A/ c Elibus  ■ventriculi  , je- 
tinoris  , & lienis  . Qutedam  Anatomica  fragmenta  . De  vuìneribus  ca- 
pitis . De  morbo  Gallico  , ir  alia  nonnulla  , che  il  Marucino  nello 
fcriver  la  vita  del  Trincatilo  fi  era  impegnato  di  proccurarc 
che  ufeiffero  pure  in  luce,  come  cagione  tu  per  l’addietro  che 
altre  ne  fono  ufeite. 

IX.  VtEioris  Trincatili  (re.  LeEìiones  .Anni  MDLVlll.  Stanno  in 
un  Codice  fcritto  a mano  in  foglio  nella  Libreria  Saibante  di 
Verona.  Anche  il  T.  Montjaucon  afferifee,  (e)  confervarfi  in  un 
Codice  a penna  nella  Biblioteca  Cefarea  del  no  Uro  Autore  le 

colè 


(a)  T.  V-  pag.  181.  (b)  Tag.  1040.  col.  *.  (c)  Bibl.  Bibliotb. HSS.  T.I. 
pag.  J64.  eoi.  1. 
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cofe  che  fieguono  . Dittata  in  nonum  Rafis  ad  ^thnanforem  , (j-  glia 
dt  Medicina , & de  morbo  Gallico . 

Gli  Autori  Greci  da  efiò  lui  ammendati , e a propria  fpele  , 
fotto  il  nome  or  del  fratello  Fmcenzio , ed  or  del  figliuolo  Gian- 
francefco  al  pubblico  efpofti , fono  appunto  i feguenti. 

X.  Tbemijiii  Opera  , ( Graece  ) cum  ^itexandri  ^tpbrodi/ìenfts  IJ. 
tris  de  Mnima,  & Fato.  Fenetiii  in  fedibui  baeredum  Midi  Manutii , 
ér  Madre  ae  Mfulani , menfe  Majo.  M.D.XXXllll.  in  fot.  Dedica  let- 
tore Trincavel/o  al  Cardinale  Gafpero  Contarmi. 

XI.  Joannis  Grammatici  , cognomento  'Pbiloponi  , «x tlexandrini  . De 
aeternitate  Mundi  contra  Procium  . ( Graece  ) Fenetiii  in  Me  di  bus 
Bartbolomaei  Zanetti  Cafìerzagenfu  , aere  vero  & diligenza  Jo.  Frati • 
cifci  Trincavellii , anno  a nojira  fa/ute  M.D.XXXF.  Menfe  Majo  in  fot. 

Sopra  un  efemplarc  della  Ducal  Libreria  di  S.  Marco  diede 
fuori  Fettore  il  te  fio  greco  dì  Giovanni  Grammatico  , per  fopran- 
nome  Filopono , contra  Proclo  intorno  alla  eternità  del  mondo,  e 
lo  dedicò  a Lorenzo  Bragadino  , Senatore  per  dottrina  chiarifiì- 
mo,  e Ambafciador  deftinato  al  Sommo  Pontefice  Paolo  111. 

Prevedendo  il  noftro  Autore  qual  danno  recar  poteano  alla 
fua  difpendiofa  fatica  le  verfioni  latine  , intorno  alle  quali  per 
lo  Scoto  Librajo  travagliava  Lucilio  Maggi  Brefciano  , o vogliamo 
dire  il  Filalteo  ,e  penetrando  che  a que’dì  appunto  fiavano  già 
traslatati  fotto  a’  torchj  i Commentari  del  Fi/ipono * , lo  fece 
amichevolmente  avvertito,  mercè  il  dottiflìmo  Piero  Bembo  di  co- 
defto  fuo  grave  infortunio,  originato  dalle  di  lui  traduzioni.  Si 
feusò  il  Filalteo  col  Trincaveìlo  fi  e fio  ; mettendogli  davanti  agli 
occhi  la  neceflità  , in  cui  fi  attrovava  di  non  poter  ritirarli  , 
avendo  patteggiato  con  Io  Stampatore  , e ricevuti  a conto  del 
fuo  lavoro  alquanti  danari  (a)  equìdem  non  dedìffem  editionem 
me  ani  antequam  tu  redcmijfcs  bonam  impenfarum  partem,  quas  in  gr  ae- 
di imprimcndis  confumpfijti  ; quamquam  exijiimo  non  forc  batic  nojìram 
latinam  imprefftonem  tibi  difpendio.  Qui  graece  didicerit  , commentari os 
graecoi  potiut  in  manibui  fumct.  Ego  nempe , qui  latine  converti , grae- 
coì  malo  , quam  meos  latinos  legere  . — Dudum  me  opprejfu  fummatn 
40.  coronatorum  , obfignavimui  pattum  , obligatae  fidei  deeffe  non  pof- 
fum:  idem  pepigi  de  libri!  fopbijìarum.  Interim , fi  quid  e{ì , quod  cu- 
pa, retar dabo  edere,  atque  confgnare  manibui  offìcinae. 

XII. 


(a)  EpifloL  li b.  11.  pag.  102.  t.  & feqq. 
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XII.  Joannis  Grammatici  ère.  Comment.  in  trìflotelis  ir.  Libros  eie 
naturali  Mufcultatione . ( Graece  ) Tenet.  in  ^ fedb . Sari  boi.  Zanetti 
Cajìerzagenfts , acre  vero  & diligentia  Jo.  Francifci  Trine  avelia . M.D. 
XXXT.  me  afe  Scptembri  . in  fot. 

L’epiltola  dedicatoria  è del  noftro  Tettare , che  indirizza  l’O- 
pera al  mentovato  Cardinal  Contarmi. 

XIII.  Joannis  Grammatici  ère.  Comment.  in  in.  Libros  Mrifl.  He 
Mnima  . ( Graece  ) Tenet,  in  Medib.  Fari  boi.  Zanetti  ère.  aere  ir 
diligentia  Jo.  Francifci  Trincavellii . M.D. XXX T.  in  fot. 

Dedica  Tenore  a Niccolo  Rido! fi,  Cardinal  Fiorentino,  (a) 

XIV.  EpìEìeti  Encbiridium  , cum  Miri  ani  Commentarne . ( Graece  ) 
Tenet,  in  aedib.  lìartbol.  Zanetti  ère.  acre  vero  èr  Hiligcntia  Joannis 
Francifci  Trincavellii . M.D.XXXT.  menfe  Septembri  in  8. 

Da  un  Codice  fcritto  a penna  della  Biblioteca  di  Giorgio  Sel- 
va Vefcovo  Tavrenfc,  e per  il  Re  Criflianilfimo  appreflo  la  no- 
ftra  Repubblica  a que'  giorni  Ambafciadorc  fu  pubblicato  il 
tcfto  greco  di  Meri  ano  dal  Trine  ave  Ilo  ; il  che  s'impara  dall’  indi- 
ce delle,  varie  edizioni  del  Manuale  di  Epitelio,  pre pollo  alla  im- 
presone fatta  fotto  la  cura  di  Mdriano  RelanHo  in  Ut  re  fi  per  Gu- 
glielmo lìrouHelet  nel  MDCCXI.  in  4.  come  pure  dagli  Annali 
Tipografici  di  Michele  Mait taire  . ( £ ) L’  edizione  TinhÀana  è 
fcmpliccmente  dal  F abbrivio  accennata  , lenza  ricordanza  alcu- 
na del  Trincavello  , che  per  verità  fu  il  primo  a pubblicare  di 
Meri  ano  le  greche  diflertazioni  l’opra  un  tal  Libro. 

XV.  Mariani  Euforia  He  Mcfenfu  Mlexandri.  ( Graece  ) Tenet,  in 
aedibus  lìartbol.  Zanetti  ère.  aere  vero , & Hiligcntia  jo.  Frane.  Trin- 
c avelia  M.D.XXXT.  menfe  Septemb.  in  8. 

Dalla  lettera  dedicatoria  , con  cui  indirizza  Ratijla  Egnazio 
queil’Opera  greca  di  Mrriano  ad  MnHrta  de'  Franccfcbi  , Gran- 
Cancelliere  della  Repubblica,  appieno  fi  comprende,  che  la  cu- 
ra di  tale  edizione  fu  prefa  dal  Trincavello  fuo  amico  . E’  de- 
gno di  qualche  riflelTo  ciò  che  a laude  del  nollro  Autore 
in  quella  lettera  fi  contiene  : Nam  quum  ( fono  parole  dell’A- 
gnazio)  bonejlijjìme  baec  Mrs  (cioè  della  llampa)  primum  Tenetiis 
annum  albine  fere  feptuagejimum  nata  iiberaliterque  educata  foret , inox 
collapfa , ut  fere  mortalium  omnia  fe  babent , Midi  olim  viri  optimi  & 
ftudiojijftmi  opera  fuis  natalibus  rejìituta  effet  : nunc  e am  capite  prope 
Himmutam  & piane  extinfìam  idem  Tifìor  fic  ab  Orco  revocare  conten- 
Tomo  II.  M m Hit , 

(a)  Crcfcimbcni , ifl.  della  Bafilica  di  S.  Maria  in  Ceftoeiin.  Lib.  V.  a e . 

1:9.  (b)  r.  II.  T.  II.  pag.  Sii. 


5 4 6 Vittore  T’rinca'vel/o. 

dit,  ut  quae  Mis  apud  nos  alita  , apud  nos  bonefiìjjìme  femper  babita 
ejìy  ea  in  [no  natali  foto  Trincavellii  opera  felicita  aliquanto  revivifce- 
ret.  Dcftnent  igititr  pojlbac  Italiae  infui  tare  noflrae  ( itti  J pero ) pìeri- 
quc . Definent  bi  etiam  buie  obtretlare  Urbi  y qui  bac  in  re  veterem 
obfolevijje  indufiriam  nofiram  c/amitabaut.  Nunc  vero  tuae  partes  crunty 
Pir  elargirne,  reliquorumque , qui  bonas  littcras  bonefiafque  difcipli- 
nas  colunty  provi  dere , ne  baec  ipfa  fufeepta  tanto  Jludio  opera  Pittori 
fraudi  fit  : fed  ut  illi  potius  omnes  faueant  noflrates , quo  palma m baite 
ejus  opera  receptam  confiantijfime  nofìra  tueatur  Civitas. — Jam  & il. 
lud  tibi  reliquifqtte  attendendum , quod,  fi  baec  ipfa  indicatala  felici- 
ter,  uti  fpero,  cejferìt  , multa  alia  expetlare  baleas,  ut  non  fortafe 
meliora,  fic  certe  politiora  , quae  l'iti  or  ipfe  panini  badie  fnb  prae/is 
balet,  partim  cotidie  meditami • : ut  baec  ipfa,  fi  tu  modo  faveris,  pu- 
ff ae  legittimaeque  operae  praeludia  dici  verius  pojfim.  Qua,  e ahi  te  peto 
prò  J iugulari  bumanitatt  tua  egregiaque  lontrate,  ne  cum  ipfo  Striano 
Piti  arem  etiam  fufeipias , digntjfimtimque  illuni  putes  amore  lencvo/en- 
tiaque  tua;  praefertim  quum  patteiffimi  bodic  fiat  vel  potius  nulli  , qui 
fuo  periculo  & impenfa  in  tanto  vitae  fonino  6'  ignavia  confulere  alias 
jam  velint . Penetìis  M.D.XXXP. 

XV.  Joannis  StoLaei.  Florilegium  Sententiarum . (Gracce)  Penet. 
in  aedibus  Bari  boi.  Zanetti,  aere  & diligenti,!  Jobannis  Francifci  Tnn- 
c avella. M.D.XXXP.  menfe  Fcbruarii . in  4. 

Il  primo  a divolgare  il  certo  greco  del  Florilegio  di  Stoico  fa 
il  nollro  Pettor  Trine  avello,  tratto  da  un  Codice  antico,  muti- 
lato però,  e non  poco  /corretto  . Viene  indirizzato  da  lui  al 
celebre  Ticro  Bembo  , ch’era  cuftode  della  pubblica  Ducal  Li- 
breria di  S.  Marco , la  cui  benignità  nei  comunicare  a univer- 
fal  benefizio  que’  Codici  manulcritci  , egli  /diurnamente  com- 
menda : Ego  bujuftnodi  provinciam  ^lutborum  ce/ebrium  monumenta  ad 
interitum  vergenti a in  lucem  revocandi  ea  potijfimum  caufa  fum  aggref- 
fus,  quod  te  buie  bonejto  rnco  defiderio  nunquam  defuturum  fpcravi,ut 
quotiefeumque  occafio  pofiularet,  ab  infigni  BiLliotbeca  , quae  tuae  tan - 
quam  optimarum  littrarum  ajfertoris  praecipui  a Penero  Senati 1 cujìodiae 
ac  tute/ ac  tradita  e fi  , quicquìd  ad  rem  literariam  iHufirandam  & au- 
ge ndam  facerent , id  omne  per  bumanitatem  tuam  accepturum  me  fem- 
per credtderim.  Con  lettera  legnata  in  Tadova  a’  xm.  del  Feb- 
braio MDXXXVI.  ( a ) rende  grazie  il  Bembo  , per  la  dedica 
dello  Stoico,  al  Trincavcllo,  e ne  loda  con  la  rtampa  unitamen- 
te 


(a)  Epiftolar.  Lib.  II.  pag.  337. 
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te  la  correzione-  Intorno  a queft’Opera  può  vederli  il  proemi0 
di  C orrido  Gejfiero  alia  edizione  G.  L.  fattane  in  Zurigo  il’  ann° 
MDXLIII.  in  lòglio. 

XVI.  'ClptMyn.  ( tdefl  Horoiogìum)  excudit  Tenetiis  Bartbolomaeus 
Cajhrt.-.genfls , impenfls  Tincentit  & Joannis  Francaci  Trine aveìlorum. 
M.D.XXXT.  in  8. 

Quell’ Opera  greca,  lenza  dirne  di  più, viene  citata  dal  Mait- 

teire  . ( a ) 

X.V il.  Joannis  Grammatici , cognome mo  Tbiloponi , Scbolia  in  M,ì- 
flou  In  Mnalyttca  prima.  (Graece)  Tenet,  in  aedibus  Bari  boi.  Zanetti , 
aere  ir  dm  genti  a Jo.  Frane.  Trincatemi . MDXXXTI.  in  fot. 

Di  quella  edizione  lanno  tellimonianza  Daniello  de  Neflel 
nella  iv.  Parte  del  fuo  Catalogo  della  Biblioteca  Cefarea,  trat- 
tando de’MSS.  (b)  e il  Maittaire  negli  Annali  Tipografici,  (c) 

XVIII.  i Mrijtote/is  de  Rbstorica  Libri  Ut.  de  cadetti  ad  vilexar.- 
drum  ìiber  unta ; de  Toetlca  liber  unus.  (Graece)  Tenet,  in  aedib. 
Bari  boi.  Zanetei , acre  if  • diligenti»  Jo.  Frane.  Trincatemi  M.D.XXXTI. 
rnenfe  J attuario,  in  8.  ( d ) v 

XIX.  Hcflodi  vi  feraci  Opera  ir  Dies.  Tbeogonia . Sctttum  Hcrcutis . 
Omnia  vero  cum  mu/tis  optimifque  expofltionibus  . ( Graece  ) Tenetiis 
in  aedibus  B art  boi.  Zanetti  ère.  acre  vero  & dilige  mia  Jo.  Frane. Trin- 
cavelhi.  vfnno  a partu  Trrginis  M.D.XXXT11.  menfe  Junio.  in  4. 

Tutta  quella  edizione,  sì  riguardo  al  fello  di  Eflodo  , come 
a’  fuoi  Spofitori,e  Scollarti,  è fidamente  in  greco,  e con  aliai 
pulito  carattere. Quegli  che  l’ha  proccurata  fu  il  noltro  Tenore , 
come  apparilce  dalla  cpiftola,  con  cui  e' la  indirizza  al  celebre 
‘Pier  Tenori  Fiorentino  . In  quella  medefima  lettera  dichiara  la 
cura,  nientemeno  che  la  fatica  che  fi  era  prela  di  dar  fuori  a 
pubblico  comodo  i più  infigni  monumenti  de’  Greci  Scrittori  , 
che  fino  allora  rimarti  follerò  alcoli  : Sed  & eam  provincìam 
meis  forfitan  viri  bus  imparem  ypraejlantiora  Graecorum  vtntborum  monu- 
menta , qttae  lai  e barn  ad  interitum  prope  vergentia  ,aeneis  litteris  ,Cx- 
ctijfa  e de  ndì , ideo  fané  fujcepimusy  ut  eam  quain  pojfumus  opem  reflo- 
re feentibus  bonis  litteris  afferremus  ; qua  in  re  feeerimus  necne  ope- 
rae  pretium , alti  judicaverint . 

Tre  fono  gli  Spofitori  della  prima  delle  Opere  anzidette  di 
Eflodoy  cioè  Mannello  Mofcopulo  Candì  otto , Frodo  Diadccbo  , e Già- 

M m ij  vanni 


(a)  Mattai.  Topografi).  T.  II.  T.  II.  pag.  dio.  (b)  Tag.  80.  (C ) T.  IZ 
7>.  I.  pa».  470.  (d;  Idem  T.  II.  T.  II.  pag.  841. 


j4S  - Vettore  Trine  avello. 

vanni  Ttoetze  . Il  Commentatore  della  Teogonia  non  appari  (ce 
qual  folle,  ma  (blamente  li  accerta  ch'era  antico  . Lo  Spofito- 
re  poi  dello  Scudo  di  Ercole  li  è Giovanni  Tediammo  Diacono.  Di 
quella  edizione  greca  di  Efiodo  fa  ricordanza  il  Eabbri-Jo  , ( a ) 
il  quale  la  mette  per  prima  fra  quelle  , che  furono  pubbli- 
cate di  tal  poeta  cogli  fcholj  greci  .■  'Prima  Veneta  ex  officina 
Job.  Francifci  Trincavellii  ^tn.  153 7.  in  4.  c legavi  ir  emendata  , quatti 
ex  codice  MS.  fuppletam  me  meminì  videro  in  Bibliotb.  Gotiorpicnfi 
Serenifs.  HoJ fatine  Ducis,  inter  librai  FFovvetianoi.  In  bae  editione  , 
quaedam  meliui  legi  quam  in  pojlerioribus , etiam  Hcinfiana  ire.  Dovea 
però  il  F abbrivio  , facendo  memoria  della  edizione  Fi  nudano  , 
far  più  ragione  al  noltro  benemerito  Trine  ave!  lo  , che  la  proc- 
curò  , e vi  alfifte  . Non  dobbiamo  finalmente  Iafciar  di  dire, 
che  alla  pagina  orni,  dietro  la  prima  Opera  , vi  fi  legge  in 
greco  la  fpollzione  fifica  de’  Giorni  di  Efiodo  , fatta  dal  dottif. 
mo  uomo  Giovanni  Trotofpatbario  ; cofa  per  altro  di  pochi  fo- 
£>*• 

Fanno  tra  gli  altri  rimembranza  con  lode  di  lui . 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti.  Lib* 
III.  a c.  128. 

Francefco  Sanfovino  . Defcriz.  di  Venez.  Lib.  XIII.  a c. 
271.  t. 

Jacopo  alberici.  Catal.  degli  Scrittori  Veneti.  « c.  86. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a 
c.  67.  annot.  186.  c Lib.  III.  a c.  315.  annot.  267. 

Nicol  ani  Auffa.  . Miìatomiae  Libar  lntrodniloriui  cap.  m.  paj. 
io. 


PAO- 

(a)  Bibl.  Gratta  Lib.  II.  cap.  vili.  pag.  381. 
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PAOLO 


D A 

ANALE». 

Ortento  della  natura  e miracolo  dell’  arte 
può  giuftamente  appellarli  il  noftro  PAOLO 
della  famiglia  patrizia  da  CANALE  , nato 
da  Luigi  , e da  una  figliuola  di  Taolo  dì vfr fi- 
no, Umilmente  nobile  Viniùano . (4) 

Ulcì  egli  alla  luce  del  mondo  circa  l’an- 
no MCCCCLXXXIII.  e nel  tempo  , che  i «483 
genitori  lo  educavano  nella  pietà,  e ne’civili 
collumi,  parecchi  infigni  maeftri  lo  efercita- 
4-ono  altresì  nelle  lettere  , e nelle  fcienze  . Dopo  aver  ap- 
refe  a tutta  perfezione  le  lingue  si  latina , che  greca  , ed  e- 
raica,  s’internò  nelle  filolofiche  difcipline  , nell’ aftrologia , e 
nelle  matematiche;  in  guifa  che,  fecondo  la  teftimonianza  di 
Vierio  Valeri  ano  , (A)  tutte  quelle  facoltà  non  primis , ut  multi  , 
labiis  deguflaverat , fed  fieno  fonte  exbauferat. 

Non  v’ha  per  certo  Scrittore  , che  vivcffe  con  elio  lui,  che 
non  efalti  la  fua  dottrina  fopra  le  (Ielle.  Batifla  Egnazio  (nome 
affai  noto  nella  Repubblica  delle  Lettere  ) ingenuamente  con- 
feffa,  (e)  che  dubitando  non  poco  intorno  alla  vera  fpiegazione 
d’un  paffo  di  Giuvenale  nelle  fue  Satire,  fu  dottamente  iftrui- 
to  dal  giovane  Taolo,  che  non  oltrepaffava  della  fua  età  l’anno 
xvii.  Quem  locum , (cioè  dove  ragiona  il  Satirico  de  luco  Martis , ijoo 
ér  antro  Vulcani  ) caecutientes  nos  admnuit  juvenis  & graece , & la- 
tine apfrime  doti us  Taulus  C anali s,  Tatritius  Venetus , flos  delibutus  , 
ut  ille  de  Cetbego  vetus  poeta , quem  vere  ft  vixcrit , quod  Superi  fe- 
liciter  annuant , Tboenicem  unicum  futurum  fpero  . Tarn  ptrtinax  illi 
jìudium , tam  acre  fublimeque  ingentum  , tam  tenax  memoria  , tanta 
Tomo  II.  Mm  iij  proe- 


mi) Marco  Barbaro,  alberi  genealogici  delle  famiglie  nobili  Finizione.  V. 
1 la  Canale,  (b)  De  infelici!.  Litteratorum , pag.  31.  (c)  Hacematienum  cap. 

vi.  pag.  79.  t. 
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fraeterea  e/l  morum  proli  tas , quem  uunc  farcius  laudare  cogor,  ne  for - 
tajfts  aut  amore  labi  } qui  certe  Jh  quam  ma.ximus  ■ alieni  videar , atte 
jttdicio , quod  oirm et  indifferenter  amicos  femper  laudcm\  fed  dicane  bi 
quid  luleat.  ^Unicum  enim  hominem , cui»  prae fortini  vera  dicam,num- 
quam  laudare  fatis  mibi  po/Je  videor.  Ncque  vero  in  amidi , dum  vere 
lauda , fuperfiua  utla  videri  pote/ì  lata  &c.  Nè  folamente  in  quello 
luogo  V Sguazzo  chiamò  'Paolo  Fenice  , rifpetto  alla  lublimità 
del  talento,  ma  anche  nel  capitolo  xvii.  delle  lue  Jìacemazio- 
tii  : («)  Canali s no/ìer  Paul tts,  Phoenix  mibi  femper  dicendns  ire. 

Da  una  epiftola  di  Piero  Bembo , legnata  in  Venezia  a’  xm. 
Dicembre  del  MDV.  (I)  c indiritta  a Gabbricllo  de’  Gabbrielli 
Fancfe  , Velcovo  di  Velino  , in  occalione  di  lecolui  rallegrarli 
per  elTerc  llato  protrtoflo  da  Giulio  JI.  alla  porpora  cardinali- 
ijojzia,  impariamo  , che  nella  Srate  del  medefimo  anno,  così  il 
Bembo , come  il  Canale  ricevuti  arcano  iegnalati  favori  dalla  ge- 
nerolìtà  di  quello  Prelato  . Nani  , quae  hac  ac/late  feci/li  ; qua 
fatrem  meum  (cioè  Bernardo  il  Dottore)  elidiate,  quo  Jludìo  ; qua 
liberal  itate  me,  qua  Paul  uni  Dee  attalenti  meum  trofìa  neri  s tam  funt  re- 
fenda, ut  ne  recor datione  quidem  putem  egere. 

A cagione  della  fomiglianza  degli  ltudj,  contratta  avea  lino 
dagli  anni  più  frefehi  indillòlubile  amicizia  collo  Hello  Bem- 
bo , e con  vfndrea-  Navagero  , 1’  ultimo  de’  quali,  elfendo  un  di 
dalla  patria  lontano  , ricercò  co’  Tuoi  verli  qual  folfe  l’applica- 
zione  si  dell’  un , che  dell’  altro  , e fe  coltivaflero  amendue  le 
tanto  dilette  Mufe  . (e) 

Canale  optimc,  tuque  Bombe , no/lri 
. -dmantìjfmi  utrique , amati  utrique 

me  non  minui  atque  utrique  ocelli , 

Quid  rerum  geritisi  valctist  atque 
vdbfentis  memore  s f odati s efiis  ì 
Quid  ve  frac  faciunt  lonae  camoenel 
ScripJ'erunt  ne  aliquid  novi , meum  po/l 
Pifcefjumi  futo : namque  quid  oci 
Per  ve/has  datur  occupationes 
ìd  voi  in  fludiis  bonis  locati! . 

%Ad  me  mìttite  ftquid  edidi/ìis 

Oro  : 


(O  Tag.  8i.  r.  (b)  Epiflolar.  Familtar.  Lib.  II.  pag.  5 6.  (c)  Or  ^t  ione  s , 
Carminaque  nonnulla . Venet.  ex  praelo  Jo.  Tacuini  MDXXX-  in  fol.  pag.  xxx- 
lv.  t. 
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Oro:  nec  foci um  bonum. negate 
Vejlri  participem  lepori s effe  ■ ire. 

L’ei'ercizio  più  frequente  delle  ferie  applicazioni  di  lui,  ver- 
fava  , lenza  alcun  dubbio,  fopra  le  teli  filofofiche  , e intorno 
a’  liltenii  delie  matematiche  ; nulladimeno  talvolta  li  compia- 
cca  di  verdeggiare  tanto  nel  latino  , quanto  nell'  Italiano  lin- 
guaggio: licché  a renderli  facile  la  mitologia,  efpofe  in  più  li- 
bri l’albero  genealogico  delle  Deità,  dicendo  I ' Egnazio  (a)  lino 
dai  MD1I. (nel  qual  anno  diede  fuori  alle  ftampe  le  fue  Racema- 
zioni  ) clic  l’Opera  li  trovava  prclfo  il  fuo  fine  : ò1  ipfe  paulo 
pojl , cum  teda  potenter  er/t  res , libris  quos  de  Dcorum  genealogia  pe- 
ne ad  exitum  deduxit , an  vere  prior  ipfe  dixerìm  , fignijicabit  facile  - 
Ve  quo  (amen  jam  ilìud  fuccinere  Tropertii  poffum  : 

Cedile  Romani  fcripcora,  cedue  Grati  ,■ 

Ne I ciò  quid  majui  nafeitur  Iliade. 

Mentre  li  affaticava  per  darci  corretta  la  Geografia  di  To- 
lommeo  gli  li  ruppe  nel  petto  una  vena  , e tanto  fu  il  l'angue 
che  ulcì  , che  1’  arte  medica  a ftento  trovò  alelìfarmaco  onde 
rammarginarla.  h enim,  cosi  'Pierio  Val  cri  ano  (è)  vix  quintum  ir  vigefi 
munì  aetatis  aiii/um  attigerat , — dum  praejlanti  labore  Ttolomaei  Geo- 
grapLiam,  non  tara  temporwn , quam  imperitorum  bomimtm  infuna  par - 
tim  depravatalo , incolumi  tati  frijìinae  reddere  contenditi  ncque  fibi  die  , 
ncque  nobili  pardi  , tam  utilem  ir  jucundqm  L umani s ingcniis  cognitio- 
nem  brevi  exbibuurus , ex  nimia  fcribendi  affi  dui  tate  , nixu , & perfe- 
ver arnia  , rupia  peSlus  vena  , ita  fanguinem  coepit  evomere  , ut  nulla 
Medicorum  arte  Jijli  poffet  .-  Veggendoli  preffo  al  termine  de’  fuoi 
giorni  per  tale  infortunio,  follcvata  la  mente  a Dio  , cui  fem- 
pre  ferbò  fedeltà  , gli  venne  in  cuore  di  allontanarli  dal  mon- 
do affatto  , e di  racchiuderli  in  qualche  Chioftro  , per  meglio 
lervire  a lui  nel  poco  rimanente  di  fua  vita. Tumide ,foggiugne 
Ticrio  , fatalem  injlare  dicm  infpiciens  , id  unum  babuit  praematurae 
mortis  , to'  interceptae  in  Jludiis  glorine  / olatium  qued  rerum  aliarum 

omnium  contempla-  cura , facris  initiatus}&  in  Miigujiinianorum  Heremi- 
tarum  claujira  ilici ufus  , intra  patte  tffimos-  dici , interni  nata!  juvenit  vitae , 
integerrimum  pudicijjìmumque  ani  munì  coelo  reddidit.  -, 

Erra  in  ciò  il  V. alenano  con-  dire,  che  abbandonato  il  fecolo, 
fi  ritiraffé  Taolo  fra’  Romitani  di  S.  Mgoflino  ; mentre  è Indu- 
bitato , che  velli  1’  abito  religiofo  in  S.  Michele  di  Murano  fra’ 

Mm  iiij  Mo- 


la) Kacemat . Cap.  vi.  pag.  79.  t.  (b)  Lib.  & Loc.  eie. 
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Monaci  Camaldolefi . L’error  Tuo  forfè  nacque  dalla  vicinanza 
delle  due  Ifole  preffo  Murane , cioè  di  X»  Crijìofano  , abitata  da’ 
Romitani  di  X.  ^ oflìno  , e l’altra  di  X.  Michele  , podeduta  da’ 
Monaci  di  X.  Romoaldo  . Sopravvide  alla  fua  veftizione  xxn. 
giorni  foltanto  , («)  accaduta  edendo  la  morte  fua  nell'  anno 
MDVIII.  per  motivo  di  febbre  tifica,  dicendolo  Erafimo  A&Rot- 
terdamo  in  una  fua  epidola  a Giodoco  Gavero  giureconfulto  , (b) 
che  fi  trovò  allora  prefente  . R ’enetiae  vidi  Pentium  Canaletti  P atri- 
cium  juvenem  fummis  rebus  natum , nifi  mors  illud  ingeni um  terris  ina 
vidìjfet.  Ispbtifi  periit  me  Ulte  agente . Che  fode  Camaldolefe,  e non 
Agodiniano  , bada  leggere  per  intenderlo  alcune  epidole  (cj 
di  Paolo  Orlandini  Fiorentino,  Vicario  della  Congregazione  di  Ca* 
maldoli , come  pure  il  libro  V.  della  fua  triplice  Teologia,  (rf) 
dove  fupplica  il  B.  Paolo  Giujliniauo  a Icrivere  di  due  fuoi-  Mo- 
naci ( cioè  di  Piero  Quirini , e di  Paolo  Canale  ) vitam  , cbitum- 
que. , cura  clarijfimis  eorum  gefiis  , ad  honorem  ir  decus  Religioni s no- 
ftrae.  (e)  Non  idupirebbe  ora  più  Gian-crijìofano  VFolf.o,  (/)  che 
Filippo  Eljfio  lo  avede  trafeurato  nel  luo  Encomiajlko.  ^fgofiinia* 
no.  (g) 

Pianfero  molti  la  immatura  morte  di' lui  , e fra  gii  altri  Gr- 
rolamo  Bo/ogni  Trivigiano , poeta  laureato,  ( b)  e il  più  fopra  da- 
noi  prodotto  Valeriane  col  feguente  epigramma.  (/) 

In  Punti  C a itali  s obitum. 
lngentem  ltaliae  cladem  fortuna  parabat 

Horriàa,  tormenti! , igne , cruore  jurensi  - 
Sed  primi  pojfqu.m  firujìra  cefijere  tumultui , 

Canduit,  & majtis  pcSlore  movit  opus. 

Torva  itaque  Engancas  defi  exit  lumina  ad  und.ts , . 

Plurima  qua  ^ fdriacis  infitti  a -fiurgit  aquis. 

Hìc  videt  afonìa  Canalem  cufipide  Taulum , 

Barbara  fio// icìta  vertere  ca(lra  manti  : 

Nec  mora,  quin- totum  Veneto  fiubjecerit  orlon  -• 

Do- 


(a  ) ^iugullinus  Fortuita  , Hfior.  Cmaliul.  Ti  li.  Lib.  IV.  cap.  xxiv. 
Pag-  197-  (b)  EpifloUr.  T.  I.  epift.  671.  col.  7SS.  (c)  MSS-  in  tubi . dilige- 
lorum  llorcntiae.  (d)  jbid.  ( e ) MJ^noaldus  zitxclbaur  , Centiftlium  Camatxiit'- 
leiijc  t_rc.  pag.  41.  col.  1.  (f)  riputi  Colomcfium  ìtal.  & Htfpan.  Orientali! 

/l \”Ct‘S ’ /S)  Bruxelles  ex  Typ.  Francaci  Vivati  1 MDCUV.  in 

fu.  (h)  Tromifcuorum  Lib.  XV.  num.  xxn.  ir  xxitt:  MSS.  apttd  Tgobilcm  Fa- 
miltam  Tarvifmam  de  eomitìbus  Scotte . ( l).  Lufunm  Ltb.  I.  ptg.  ij.  col.  l. 
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SSì 


DoEPrinat,  aurato  bella  tridente  gerens'.- 
Tum  fecum  : Pine  ti  populii  dant  jura  fubaSlii , 

Jura  quoque  ingeniti  e/oquioque  dabunti 
Hoc  f altera  probibebo  decut  : ftmul  improba  Paulum  '< 

Excipit  baec , vie  ir } cedile  jam  Tene  ti.- 
Euganeam  indepti  totam  : amififlis  in  uno 

Mtticum,  Iditmaeum,  Romuleumque  folum  • ■ 

Eflendo  ancor  fra’  viventi  , ebbe  1*  onore  di  e/Ièr  lodato  da 
Giannaurelio  àugure  Ili  Rimtnefe  nel  Libro  I.  de’  luoi  Jambi  (a) 
l'opra  l'argomento  j che  liegue  ; Eot  beate  vivere,  qui  amori  Cr  di- 
fiiplinis  incttmbunf,  così  pure  dal  Haleriano  nel  I.  fuo  Libro,  in- 
titolato Liijus,  (b)  e da  Pier  Contarmi  nel  fuo  I.  parimente,  il 
di  cui  titolo  è i Arvoa  Holuptai  . (r)  Abbiamo  innoltre  una  epi- 
ttola  del  Bembo,  ( d ) indirizzata  a lui  per  rifpofta  ,.  colla  qua- 
le lo  incoraggifice  a foltenere  collantemente  la  morte  di  un  cer- 
to Màuro  Sacerdote,  che  gli  era  amico.  Te  ijia  non  ferre  fortiter , 
e o tarpiti s tibi  erit , quo  te  magi!  pbilofopbia  jam  erudivit. 

Se  abbia  compiuto  il  lavoro  della  genealogia  degli  Dei , ri- 
ferito d&W  Eguazio,  come  pure  fe  troppo  li  Ibis’ egli  avanzato 
intorno  la  Geografia  di  Tolommeo , giufta  Io  Icriverc  di  Pierio- 
non  c per  certo  a noi  noto;  Su  la  tellimonianza  del  fuddetto 
'Pierio •<  , fanno  lèmplice  parola  di  codetta  fua  i m prela  1 ’ Ml- 
melovenio,  (r).  e Gtorgio-martino  Raidelio.  (/)  Prefentemente  del 
fuo  non  efittono  che  pochi  veri! • latini , e alcune  rime  Italiane. 

I.  'Pauli  Canniti  'P.  H.  Carmina  . Stanno  in  fondo  alla  prima 
Parte  della  edizione  di  Plauto,  ufeita-in  Parigi,  fenza  nota  dell' 
anno,  per  opera  di  Simene  Cai  pentario.  (g)  Alfine  di  porgere  un 
faggio  della  maniera  del  poetare  di  lui,  traferiveremo  i pochi 
verlì,  che  nella  citata  edizione  s’incontrano. 

Md  Plautum. 

Hata  , Mufonidon  eloqui i pater, 

Quo  Je  Pierides  polltcitae  Deae 
Uti , comigerit  fi  ltalice  loqui  : 

Quii  te  a barbarici  carceri!  ajferit 
Squallore,  & Gotica  compedo  liberati 


Nam 


(a)  Tenet,  in  aedibui  Midi  MOV.  in  8.  (b)  Taf.  il.  col.  i.  & pag.  z ]■ 
col.  i.  ( c ) Tag.  6.  t.  (d)  Epijlolar.  familtar.  Lib.  ÌV.  pag.  Jf6.  (e)  Bibl. 
promiffd , & latent,  pag.  16.  (f)  Commentatiti  Critico-Literaria  de  Claudii  Tto- 
temaci  Ceographia , ejufq.  Coiicibus  , cap.  vii.  $.  vii.  pag.  77.  (g)  ^ipud 

Eminenti fi.  D.  Cardinalcm  Qummttn , de  Brixiana  literatura  P.  I.  pag.  44. 
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Nam  prodii  nitida , qui  fuor  a modo 
Squali  era,  borridulus , rujlicut , & macer- 
Plautut  refpondet, 

Gmnes  e facie  clarior  aèjlulit 

Symon  bic  maculai ; oraque  reddidit 
Mi  doElii  nitida  , & compra  laboribui ,. 

Ut  curri  me  afpicio  y jam  videar  mibi 
Tali!,  quali!  eram  , pulpito  f etnico 
Quum  rifu  quattrini,  meqiie  Quiritum 
Laudare t pedibui  turba  Jirepemibu:. 

Un  altro  epigramma  latino  del  medefimo  nodro  Autore,  da 
predo  al  fine  della  Commedia,  intitolata  : Stcpbamum , compo- 
lla da  Giovanni  Armonio, e qui  impreda  per  Bernardino  de  Pitali  , 
lenz’anno  in  4.  non  che  dedicata  a 'Pier  TaJ'qiialigo  chiariflimo 
filofofo. 

Pauli  Canali!  Patricii  Veneti  Carmen, 
loquente  T balia  Mufa  c re. 

Lilio  Gregorio  Gir  a!  di  nel  1.  Dialogo  de’ Poeti  del  fuo  tempo  ,. 
( ) uguagliandolo  all’  Egnazio,  il  dichiara,,  eleganti i 6"  parata  in- 
genti, (vìr)  Jed  j uve  ni!  cecidi! . 

II.  Rime  Italiane  di  Paolo  da  Canale  Nobile  Veneziano ^ 

Quattro  de’fuoi  Sonetti  danno  a carte  138.  e 139.  del  Li- 
bro 1.  delle  Rime  diverfe  di  molti  eccellenti  Autori  , nuova- 
mente raccolte  per  L.odovico  Domenicbi , con  nuova  addizione  ,. 
ridampato  per  il  Giolito  in  Venezia  nel  MDXLVI.in8.  e un  al- 
tro di  lui  Sonetto  fi  legge  a c.  38.  del  Libro  II.  di  diverfi  , 
raccolto,  e dampato  dallo  deflo  Giolito  nel  MDXLVII.  in  8- 
comc  pure  nell’anno  fegucntc  di  nuovo  impreffo  per  il  mede- 
fimo,  e nella  forma  deda- 
lo tre  Codici  feparati  della  Libreria  di  .a 'pojìolo  Zeno , conte- 
nenti Rime  di  parecchi  Autori  r alcune  fe  ne  incontrano  del 
Canale  non  per  anche  pubblicate,  e fono. 

Con  doglia  & con  pietà  più  che  infinita,  ec.  Madriale  per  il  Ve- 
nerdì Santo. 

Se  la  dolce  pietà  cb’ ba  7 cor  tenuto  ec.  Canzone. 

Donna  fe  mai  di  ciò  dentro  il  mio  core  ec.  Canzone. 

xAmor , Madonna , (y  la  mia  forte  dura  ec.  Sonetto  . 

Cara  fine  (Ir  a , avventurati  marmi  ec.  Sonetto . 

Mor- 


ia) Inter  ejus  Opera  T.  Il-  col.  397. 
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Hot  chi  volgendo  le  fue  rote  il  Sole  et.  Seftina. 

Infra  J'peme  y e timor  dubbiofo  feggìo  ec.  Sonetto. 

Lajfo  tome  di  voi  la  dolce  Jpeme  ec.  Canzone. 

Onorio-Domenico  Caramella  (4)  gli  cambio  il  nome  , battezzan- 
dolo per  "Fiero. 

* ‘Petrus  Canalis . 

Hìc  Veneto*  inter  Cycnos  non  ultimus  ejfet  , 

Ni  Jibi  cura  vita  vox  cito  adempta  foret. 

Viene  lodato  innoltre  dagli  Autori  feguenti. 

vfuguflinus  Valer ius.  Ve  cautione  aibtbenda  in  edendis  libri s pag. 
jr. 

Francefco-Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ragione 
di  ogni  Poefia  Voi.  II.  Lib.  I.  Dift.  vili.  cap.  vili. 

a c-  351-  ...  , 

Georgius  Mattbias  Konig.  Bibiiotbeca  Vetus  ty  Nova  pag.  238. 

Gian-rrvario  Crefcimbeni  . Iftor.  della  Volgar  Poefia  Lib. 

V.  a c.  230. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  III. 
a c.  303'.  annot.  240.  ; 

Pier- Angiolo  Zeno.  Memorie  de’ Scrittori  Veneti  Patrizj  . 
, a c.  26. 


B E- 


(*)  Mufaeum  illuflriorum  Toctarum  &c.  pag.  a 3 J. 
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BENEDETTO 

RAMBERTI* 

Ino  dal  MCCCLXVI.  giuda  la  Cronaca  del- 
le noftre  cittadine  famiglie  , ( a ) fi  tra- 
piantò dall'  JJÌria  in  codetta  Dominante 
quella  non  meno  civile,  che  accreditata  de' 
Ramberti.  ( i ) Troviamo  appunto  che  a Filip- 
po della  mede/ima  nel  MCCCCXCIX.  a' 
xxxi.  di  Ottobre  , mediante  la  fua  virtù  , 
conferita  venne  la  pubblica  cattedra  di  me- 
dicina ftraordinaria  nello  Studio  di  Tadova  , 
collo  ftipendio  annuale  nel  primo  incontro  di  Ixxx.  fiori- 
ni . ( b ) 

Andrea  pertanto  de’  RAMBERTI  fu  il  padre  fortunatiffi- 
mo  di  quel  BENEDETTO,  di  cui  ora  intraprendiamo  a di- 
feorrere,  il  quale  nacque,  fecondo  le  noftre  conghietture , in- 
torno all’anno  MDIII.  Ottenne  per  buona  ventura  in  maeftro, 
fatto  già  adulto  , Antonio  Tilefio  Cof enfino  , il  quale  a pubbliche 
fpefe  infegnava  le  umane  lettere  a’  giovani  cittadini  , deftinati 
alla  Cancelleria  del  Dominio  . Privatamente  ancora  udiva  di 

buo- 


(»)  tAppreffo  S.  £.  il  Signor  Tiero  Gradenico. 

( i ) Un  tralcio  della  fletta  famiglia  innanzi  ancora  del  Secolo  xv.  fog- 
gi ornava  nella  Savoja , di  cui  Giovanni  venuto  a morte  in  Venezia , lafcid  d‘ 
clfere  fottcrrato  nel  cimiterio  di  S-  Orfola  pretto  i PP.  Domenicani  de’  SS. 
Giovanni , e Taolo,  la  ifcrizionc  del  quale  ci  fu  confettata  dal  P.  Maeftro 
Marc-antonio  Luciani  nel  fuo  catartico  MS.  delle  fepolture  di  quella  Chiefà, 
alla  pag.  154.  t. 

HOC  EST  SEPVLCRVM  CIRCVMSPECTI  VIRI 
SER  IOANNIS  DE  RAMBERTJS  DE  SABAVDIA 
ET  SVORVM  HEREDVM  QVI  SER  IOANNES 
DECESSIT  MCCCCXVIII.  DIE  Vili.  IANVARII 
EIVS  OPTIMA  FAMA  VIGENTE. 

( b ) Cataflico  degli  Eccoli.  Signori  Riformatori  dello  Studio  di  Tadova  Voi. 
I.  a c.  9 6.  t. 
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buona  voglia  Trijfont  Gabrielli  nobile  t'iniziano , appellato  a’  tuo1 
giorni  il  novello  Socrate  si  per  la  vaitità  della  fua  erudizione  » 
che  per  la  integrità  del  collume.  Sopra  ognuno  de’  condifcepo* 
li  portò  vanto  il  Ramberti  ; ficchè  in  progreifo  di  tempo  fu  te- 
nuto in  cltimazione  didima  da’  primi  Letterati  d’  Italia  , c fu 
tra  coloro  dell’  Accademia  aldina  , i quali  affiftevano  alla  cor- 
rezione de’  tedi  , perchè  ufeiflero  emendati  gli  antichi  Autori 
alla  (lampa.  (a) 

Pernuto  alla  età  d'anni  xxii.  in  circa,  e dovendoli  eleggere  ij:* 
vi.  liraordinarj  attuali  per  la  Cancelleria,  in  luogo  di  Finccnzio 
Fedele  } di  Niccolo  Gabrielli , di  Francefco  MaJ furio  , e di  ^ llejfandro 
Ingegneri , trafportati  poc’anzi  nel  ruolo  degli  Ordinari  , eh'  è il 
terzo  grado  , oltre  di  oblino  Frefcbi,  c di  Luigi  Rofa  , rimoffi 
dal  proprio  uffizio  per  non  attendervi  con  diligenza,  fu  all'unto 
all’  impiego  dal  Configli©  di  X.  fotto  il  di  n.  Dicembre  deli’ 
anno  MDXXV.  il  noftro  Benedetto  , e con  elfo  lui  Franccfco  di 
Marco  dalla  Fediva  , Fiero  di  ^flejjandro  Michele  , Giannantomo  di 
Marco  Novello , e Davide  Falconetto , figliuolo  di  Marco.  ( b ) 

Tanto  era  il  buon  gufto  che  polfeu.-a  negli  fiudj , che  trovan- 
doli talvolta  per  pochi  di  a villeggiare,  fembrava  a’  compagni 
di  perdere  f acqui  (iato,  mercè  la  fua  lontananza  ; quindi  un  di 
colloro  ,•  nafcolto  fotto  le  lettere  iniziali  M.  S.  ebbe  a ferver- 
gli una  epillola,  (r)  fegnata  in  t'enezia  a’  xiii.  di  Giugno  del 
MDXXV  li.  con  quelli  temini  . Chiare  ubi  animo  , tuifqite  [odali-  ty.j 
bus  fatisfeceris , ad  noi  nibilominus  tuoi  vela , vemoquCy  ut  dici  tur , ec- 
cola ; quo  ad  Jìudia  no  fra  hot  paucolos  dia  inttrnu fia  redeamus  : nam 
fine  te  , velini  credas  , fi  qua  ingenti  facilitai  in  me  efi , qnafi  exare - 
Jcit  . Multum  Oliva  ad  lite,  ai  capcfgnèndai  tua  cavitai  mibi  adjumen- 
to  efi . 

Ma  fe  al  compagno  di  fcuola  dolea  la  lontananza  di  Benedet- 
to per  pochi  giorni,  mal  tollerava  vieppiù  Benedetto  l’eflèr  lun- 
gi dal  fuo  maeflro  filefio  . Chiedettc  quelli  licenza  dal  Pubbli-  ifzy 
co , dopo  di  avere  ammacllrata  per  molti  anni  la  gioventù  cit- 
tadinefea  , di  rivedere  la  patria  co’  fuoi  dimcltici  ; quindi  fali- 
to  il  legno  , fi  Icatcnarono  di  tal  guilà  i venti,  che  fu  in  peri- 
colo 


(a)  Mpofìolo  Zeno  , Notizie  Letterarie  intorno  a i Manux]  Stampatori , a 
<■  vin.  (b)  Libro  MS.  intitolato.  Cancelleria  Voi.  /.  a c.  157.  prejjo  il  più 
volte  lodato  fg-  F.  Sig.  ‘ Piero  GraJenico  della  parrocchia  di  S.  Giuflina.  (c)  In 
Cod.  MS.  Epiflolarmn  yariorum,  apud  y.  C.  Jacobum  Facciolatnm  pa$.  *5 . t. 
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colo  di  affogarli  , e gli  convenne  trattenerli  in  Raugia  per  lo 
fpazio  di  tre  meli  prima  di.  giugnere  a CoJ'enz a . Vergendo  lo 
(colare  Ramberti  , che  molto  tardava  il  m adiro  Tilefio  a ritor- 
nare in  Venezia,  gl’ inviò  un  amorofa  fua  lettera, ragguagliando- 
lo come  il  Conliglio  di  x.  li  era  doluto  di  lui  , per  eflerli  al- 
lontanato lenza  la  permiflione  dovuta  , cui  rifpondendo  dalla 
patria  l’otto  il  di  xxv.  Novembre  del  MDXX1X.  dopo  aver 
narrato  il  vicino  naufragio,  e le  moiette  contingenze  accadute- 
gli , in  tal  maniera  prolieguc  : (a  ) Quod  antem  Jcrilis  Decemviros , 
quorum  auSìeritas  apud  me  J'emper  fuit , tritque  maxima  , de  nojlro  di- 
fceJJ'u  Jubqueri,  quìa  illis  alierim  inferi s , quod  peccatum  fuiffet  non  le- 
ve . Quid ? oro  te,  nonne  Dedui  Scribarum  maximus  venia-m  de  derat  , 
(onfu/tis  ante  Decemviri! , quo  mot  tuo , ^ indica  Francifcus  tjus  fuccef- 
fsr  facili!  fuit  a me  ccrtior  , quamvis  vir  ille  optimus  , ac  prudentijji- 
mus  numquam  dejlitit  me  de  f attenti»  depel/ere  . Tbettpu/us  quoque  De- 
cernvir  , ut  tu  ipfe  / aepijfime  detu/ijìi , cum  vide r et  me,  ut  dì fee derem, 
conjlituijfe  , non  fernet  vir  bumanijfìmut  doluìt  ; fed  quid  in  futgulis 
commemorali  dii  immoror  t nemo  ve  fri  ordini!,  juvenìs  nomo,  qui  modo 
litterii  ejfet  imbutus , rem  nefeiebat  , praejertim  cum  ad  ver  fa  temperate 
detenni!,  impoftii  jampridem  in  navi  fcriniotìs  , multo!  die!  fuiJJem  ad 
iter  accinSl ui  , tinetiis  fornaciai)!  quodam  modo »,  cum  mecum  noitnumqit.im 
ejfe!  tu  , non  poffe  proficifci.  Quod  fi  ni  bit  aliud  pr  attere  a me  iflbuc  re- 
pellerei , ve l hoc  unum  ad  reditum  ageret , ut  praefens  me  purgare, n } 
quamvis  querela  illa  non  tam  inibì  molcjìa  ejl  , praefertim  cum  facile 
pojjem  apud  vìros  acquìjftmos  me  excujare,  quarn  fu  avi  s , ubi  me  am  ip- 
fe cogito  fidem , indujlriamque  nojlram  ab  illis,  quorum  doSf ritta  6"  pru- 
de mia  fumma  ejl,  dejiderari . Per  far  conofcere  indi  appieno,  quan- 
to fotte  l'amore  di  lui  per  la  noftra  Città  , e per  la  gentilez- 
za de’  l’uoi  abitatori  , racconta  , che  trafportato  da’  venti  iti 
Raugia, gli  vennero  colà  offeriti  annualmente  dugenro  ducati  d’o- 
ro per  ittruire  la  gioventù  , oltre  di  connumerarlo  fra’  Segre- 
tari colla  mercede  apprettò  di  altri  cento  ducaci  , fed  tic  vos , 
quos  equidem  prò  vejlris  in  me  mentis  ujqueqtiaque  vencrabor  , offen- 
der cm,  (iatim  repudiavi,  .sid  extremum,  ut  fine m fcribendi  faciam , ccr- 
t uni  ejl,  brevi  apud  vos  effe,  atque  una  volifcwn  tantae  urbis  magni- 
ficenti a i r tranquiUitatc , quamditi  vixero  f ui. 

A motivo  per  altro  della  pclfima  ftagione  , degl’  incomodi 
di  faluce  , e de’  difordini  della  famiglia  li  trattenne  il  Tiìcfo 

per 


(»)  ibid.  pus-  1:4. 
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per  più  mefi  in  Cofen^a  ; quindi  dolente  1’  amorolillimo  Benedet- 
to lo  animava  di  tratto  in  tratto  al  follecito  ritorno  . Frattanto 
egli  nella  mancanza  del  precettore  ordinario  , fcclle  come  ac- 
cennammo più  Copri, Trifone  Gabbrielli  da  cui  apprefe  le  ma  (Ti- 
me di  una  robulta  eloquenza,  e di  una  filofofica  meditazione; 
il  che  s’impara  dallo  ItcfTo  Tilefo  t che  in  una  lua  lettera,  (a) 
legnata  a’  xii.  di  Febbrajo  del  MDXXX.  cosi  la  difeorre . Da-  i 
bitta,  mi  Rbamberte  ,reditus  ad  litteras , idquc  fee  alacrius  S quamquam 
( de  te  loquor  uno)  damnum  ne  aliquid  tulijli  e i neo  difcejfu ? quid  f , 
ut  vi  dere  videor , quaejlum  potius  feci  fi  , Trip  bone  m itaci  us  praecepio- 
rem,patriciùm  virarti ,varia  doEìrina  expolitum  &c.  Parecchie  fono  (Ta- 
te le  lettere  si  dei  Ramberti  al  Ti  le  fio , che  del  Tilefo  al  Ramber- 
ti  ; del  primo  alfinchè  l’altro  intraprcndefle  il  cammino,  e del 
fecondo  colla  promefla  di  follecitamente  ritornare.  Durò  qua- 
li tre  anni  il  commercio,  ma  finalmente  fvanì  l’affare,  poiché 
ambiguo  il  Tilefo  dove  volgere  il  piede  , ora  meditava  di  por- 
tarli a Milano , effendovi  (lato  per  molto  tempo  anche  prima  , 
ora  di  trattenerli  in  Napoli , ed  ora  di  palTare  a Raugia  colà  chia- 
mato con  lettere  . (i)  Gli  li  accrebbe  da’  nollri  il  lalario  lino 
a centolefTanta  fiorini,  (c)  ma  tutto  fu  vano  per  la  fomma  di 
lui  incollanza . 

Avendo  l’Imperador  Carlo  T.  convocata  la  Dieta  in  ^iugufa 
de’  Principi  d ' Mlemagna  per  trattare  di  molte  cofe,  appartenen- 
ti non  meno  allo  Stato  fuo  che  alla  Religione  cattolica,  (<f)  fi 
trovò  prefenre  al  Congrego  per  nome  della  noftra  Repubblica 
Niccolo  Tiepo/o , dellinato  a Cefare  in  Ambafciadore  Ordinario  , 
(e)  e con  effo  feco  il  Segretario  Ramberti , non  che  Mario  Savor- 
gnano,  figliuolo  di  quel  Girolamo  cotanto'  celebre  nelle  Storie  per 
la  diféfa  di  Ofopo.  (/)  La  prima  epiftola,  che  ci  li  prefenta  del 
noflro  Autore,  dopo  la  dipartenza  dalla  fua  patria  , è in  data 
d ‘ JJ'prucb  a’  xxv.  di  Giugno  del  MDXXX.  indiritta  a Gian-fran- 
ccfco  di  Ettore  Ottobuono  , (i)  uno  de’  fuoi  colleghi  nella  Ducale 

Can- 


(a)  Intcr  Epifl.  Clar.  yirorum  eiit.  yenetat  MDLXTIII ■ pag.  87.  (b)  Ex 

epifl.  Thylefli  ad  Galeatium  Capellam , data  Ne‘ ui.  Cai.  Sept.  MDXXXll. 
iu  eodem  Codice  pag.  6 3.  (c)  Catajhco  de  Signori  Riformatori  dello  Studio  di 
Tadova  fot.  I.  pag.  148.  t.  (d)  Tarata  ijìor.  yenex-  Lib.  VII.  a c.  591. 
(c  ) Lo  flcffo  Db.  VII.  a c.  584.  (f)  £.r  epifl.  Uicrotiymi  Ferri  ad  Marium  Sa- 
vorniamtm,  & Bened.  Rhambcrtum ; data  Tenetiis  MDXXXI.  xt.  Cai.  Martii.  in 
Cod.  fupr  acitato  p.ig.  134.  t. 

( 1 ) Per  le  rare  fue  doti , e per  la  dottrina  fublime  di  cui  era  fornito , 
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Cancelleria,  (a)  Lo  ragguaglia  con  erta  delle  calamità  che  tol- 
lerava la  Germania  , per  motivo  del  nuovo  Vangelo  pubblicato 
dall’  empio  Lutero;  ma  nel  tempo  deffo  dà  lode  a Ccfare,  che 
molto  vegliava  per  la  edirpazione  di  quella  fetta. 

Giunto  che  fu  in  ^fugujla,  dove  l’affemblea  erafi  ragunata  , 
fc riffe  di  nuovo  al  collega  Ottabuona  più  lettere;  iv.  delle  quali 
ftanno  nel  precitato  Codice  del  Signor  Abate  Facciolati  . La 
prima  in  data  xvr.  di  Agodo  , ( b ) con  cui  dopo  aver  fatta 
parola  si  del  Tilejìo , che  di  Batijla  Egna-Lio , entra  a decorrere 
delle  cofe  de’ Luterani  .•  Luther  ani  ineptias  fuat  acriter  fujlentant  , 
acque  adco  in  tota  fere  Germania  pefiit  baec  acerbifima  inva/tiit  , tan- 
ta etiam  maìorum  lominum  eji  multìtudo , ut  ni  bit  fu  adco  abfurdum  , 
ac  fordidum , quod  non  multis  nccejfarium  ac  venufìum  effe  videa  tur  ; 
fed  tamcii  cum  multar  jampridem  bacrefci  fuìjjent  y nec  defuerunt  aìi- 
qui , qui  furore  ve!  libidine  incitati , fanSìiffima  'Patrum  noflrorum  in- 
firma , legefque  infirmare  conati  fini  ,quos  quidem  paucos  regnajfe  tnen - 
fa  optime  feimus , tantum  abejf,  ut  batic  Lutheri  f e Slam  diu  perman- 
f ire  am  effe  credarn,  ut  etiam  lievi  per  Cac  l'arem  , qui  dies  noEiefque 
buie  rei  tantum  .invigilar , pcnitus  dijjìpatam  iri  afirmare  ve/im ; fog- 
giugnendo,  che  per  la  fua  pertinacia  fu  degradato  dall’Impe- 
radore  del  fuo  Principato  il  Lantgravio  i’vfjfia,  c che  per  ti- 
more di  orribil  gadigo  fe  n’era  poc’anzi  altronde  fuggito.  La 
feconda  lotto  il  dì  xxvm.  di  Settembre,  (c)  nella  quale,  ol- 
tre di  lar  difeorfo  de’  paffati  fuoi  dudj  lotto  il  Tilefto  , ripi- 
glia la  materia  de’ Luterani,  f'erum  de  Lutberanis  ahquid.Saxoniae 
Dux , ut  ex  prOximis  accepifi  , in  quem  Caefar  acer  biffi  me  inveii  ut 
efi  , ut  cum  perpetua  or at ione  fregerit , rurfus  ad  injlitutas  rapinai  , 
indignafque  direptionet  , atque  Medium  facrarum  expi/ationes  reverfut 
efi  itaque  mibi  magnae  quidem  res  jam  /noveri  videntur  . Nam  Trin- 
cipes  omnes  , qui  perfuafione  Cbriflianaeque  piotati  pìurimum  fave  ut  , 
/e,  liberei  / noi , (T  f acuì  tata  omnet  ad  illius  pcrniciem  & ruinam  in- 
terpofiti  , jttrejurando  religioftjfime  Caefar i devoverunt , qui  pedem  e 

Ger- 


ritifcì  quelli  Gran-Cancelliere  della  Repubblica  Viniziana  a'xix.  di  Aprile 
dell'anno  MDL1X.  Ville  in  tal  lodevole  impiego  lino  alla  morte  , che  ap- 
punto occorfc  a’  xvr.  Dicembre  del  MDLXXV.  Anche  due  fuoi  Nipoti 
vennero  fregiati  in  appiedò  del  mcdefimo  titolo,  c dignità;  Lionardo  figliuo- 
lo di  Jacopo,  eletto  Gran-Cancdlicrc  del  MDCX.  e Marco  figliuolo  di  Mar - 
co  acromo  del  MDCXXX1X.  Quell’  ultimo  fu  il  padre  fortunato  del  Sommo 
Fontciìce  Mlcffandro  Vili. 

( a ) In  co  din  Coi.  pag.  i.  (b)  T.ig.  3.  (c)  Tag.  V t. 
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Germania  non  egrefifurum  fe  (jfe  affirmavit , nifi  prius  calamitofijfima  pe- 
fiis  baec  penìtus  comprimati ir . Bello  igitur  undique  mifiera  ar debit  Ger- 
mania , de  qua  quidem , nifi  quii  Deus,  cafiufive  fiubveniat  , quid  boni 
fiperandum  fit  non  fiane  video  . La  terra  in  data  xix.  di  Novem- 
bre (a)  nel  partire  da  ^dhgnjla  , contiene  alcune  difcolpe  del 
fuo  maeftro  Tilefio  contro  parecchi  Tuoi  emuli,  ch’efl’endo  lon- 
tano , laceravano  a più  potere  la  di  lui  fama  ; chiamandolo 
quivi,  fianclijfimtts  vir.  La  quarta  finalmente,  eh’ è fenza  data  , 
(£)  fcritta  però  in  .Augufila  , comprende. le  ftefle  cofe  circa  il 
Tilefio  , e verfo  la  fine  di  ella  fi  congratula  colla  patria  , che 
abbia  deftinata  a fcriverc  le  fue  gelte  la  perfona  di  Tiero  Bem- 
bo. (i)  0 aimirabile  Senatorum  judicium,  o nunquam  fiatis  ab  bomi- 
nibus  laudai  urti.  Venetos  serra,  omniqtie  or  bis  totius  doliti  as , terrai»  Ita- 
li am,  non  prolatandi  fincs  libidine  incitatos , fied  tanquam  a cacio  demifi- 
fios  ut  a barbarie  nationibus  eam  defienderent , fiaepijfime  confiervajfie  : buiic 
hominem  delegijfie , qui  fiu»  fiafla  memoriae  ita  mandet,  ut  nullo  unquam 
tempore  fine  interitura  ; quique  non  minorem  in  ficribendo  gloriai n fi- 
bi , quatti  Reipublicae  fiamam  bf  immortalitatcm  fit  adepturus : conchiu- 
dendo la  epiftola  a nome  di  Laniero  Buonamicp,  profefiòre  di  elo- 
quenza nello  Studio  di  Tadova  in  tal  guifa:  Scd  quid  ego  de  La- 
i-aro dicam  l quod  mcbercule  ob  jludium  , natum  jam  bic  proverbium 
e fi , folos  Tenet  os  fiapere.  Etenim  cum  ab  improbis  nationibus  Latium  de- 
vaflantibus , illud  fiemper  incolume,  liberumque  fiervare  conati  fint,adeo 
ut  praefiliterint  latinas  quoque  litteras  , earumque  fiudiofios  lamine s ale- 
re , fiovere  , praemiifique  profiequi  fioleant. 

Altre  due  lettere  s’  incontrano  nel  medefimo  Codice;  l’una 
del  Ramberti,  fegnata  parimente  in  ^fugufla  a'  xm.  di  Novem- 
bre dell’anno  fteilò,  (c)  fenza  fa  perii  a chi  folfe  indiritta  , e 
l’altra  fenza  nome  di  Autore  a l\' Ottobuono  addirizzata;  (</) quan- 
tunque da  certe  circoftanze  la  fupponghiamo  efia  pure  del  no- 
llro  Benedetto.  Dalla  prima  eh' è di  rifpofta  , fi  apprende  come 
Batijla  Egna-Jo  fi  dolea  gravemente  di  lui,  perchè  troppo  amaf- 
fe  il  Tilefio,  e dalla  leconda  , come  l’amico  Ottobuono  avanzafle 

Tomo  li.  N n negli 

(a)  lbid.  pag.  4.  t.  (b)  lbid.  pag.  6.  & feqq. 

(1)  Dalla  vita  di  Tiero  Bembo , fcritta  da  Lodovico  Beccatelli  Arcivefco- 
vo  di  Ra  ligia , e inferita  nel  T.  II.  degli  Storici  Vinir_iani , che  fcriffero  di 
pubblico  ordine,  alla  pag.  xxxi.  s’impara,  che  dopo  la  morte  di  Andrea 
'htavagero  , fu  folìituito  il  Bembo  nel  MDXXX.  a deferivere  latinamente  i 
fatti  della  Repubblica . 

Cc)  lbid-  pag.  7J.  (d)  Ibi.!,  pag.  90. 
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negli  fìudj,  e quanto  profitto  acquiftato  averte  nello  fcriver  la- 
tino con  eleganza.  Si  al  noftro  Ramberti , che  a Mario  Savorgna- 
m fcrirte  a que'  tempi  due  e pillole  officiofirtlme  Lacero  Buona - 
tnico,  ( a ) l'una  in  data  di  Venezia , e l’altra  di  Tadova,  in  amen- 
due  delle  quali  commenda  ellremamente  Niccolo  Tiepolo  V Am. 
bafeiadore  . 

Per  lo  fpazio  di  zi.  anni,  e iv.  meli  , parte  in  compagnia 
del  Tiepolo  , e parte  con  Marcantonio  Centanni  adorno  del  carat- 
tere di  Legato,  foflituito  al  primo,  fegui  il  Ramberti  ovunque 
l’Imperador  Carlo  V.  tanto  nella  Germania , come  in  Italia  , e in 
Francia  , raccontandolo  ei  medefimo  in  una  fua  epiflola  con 
quefli  precifi  termini:  (A)  Cumque  ego  pridem , ut  fcis  , duos  an- 
noi , menfes  quatuor  apttd  Carolum  Caefarem  agens  , panini  in  terra 
Balia  , partim  in  Germania , pattini  etiam  in  Gallia  confumpftjfem , mul- 
tor  umqu  e bominum  ac  populorum  mora,  ac  foca  lufìrajfem , atque  ex  ea 
pere/jinatione  , ut  mibi  videri  folet  , ingentem  cum  voluptatem  , tum 
fruii us  quidem  uberei  percepijfem  , praeclare  mecum  agi  exiflimavi  , fi 
Graeciam  quoque  ipjam  peragrarem  , ac  demum  Ottomanorum  fiorentini 
mam  totius  or  bis  terrarum  ani  am  perfpicerem , illiufque  vires , opefque 
ita  perpenderem  , ut  aliquando  judicium  facere  de  iis  rebus  , quae  in 
diem  emergunt  , & quae  ad  Reipublìcae  gubernationem  maxime  perti- 
nenti mibi  quoque  licerti  ór. 

Quanto  maggior  piacere  fperimentò  Benedetto  ne’  viaggi  , fa- 
cendoli pratico  dell'indole  delle  nazioni , altrettanto  provò  cor- 
doglio nell'annunzio  funcflo  che  udì  , ertendo  lontano  , della 
morte  di  Andrea  Tuo  padre  , (x)  fucceduta  nell’  anno  MD- 
MPXXXII.  Venne  racconfolato  dal  fuo  maeltro  Tilefio  con  lettera, 
(c)  fognata  in  Napoli  fotto  il  di  xn.  Aprile  . Quorfum  affliti  atto 
ijiaì  pater , inquis  , obiti  . tibi  ne  foli  id  ucciditi  abfenti  mibi.  hoc  , 
quia  oculis  non  afpexijli , minus  dolendum  . at  omnibus  carus . id  vero 
deb  et  confo  lari. 

Non  indi  a molto  dal  fuo  ritorno  in  patria  , cioè  a xxx. 
Dicembre  del  MDXXXII.  acquiftò  il  pregio  di  Segretario  del 
Senato,  foflituito  a Gafpero  Spinelli  , eletto  poc'anzi  in  Gran- 

. Can- 


fa)  Epiflolae  Clarcrum  Vìrorum  eJ-r.  e Ut.  cit.  pa$.  2.  Cr  3.  ( b)  jbid. 
pag.  70.  t. 

(1)  Ne’  regiflri  della  Ven.  Scuola  di  S.  Giovanni  Vangelifla  troviamo, 
che  fu  Guardiano  Grande  di  efla  l’anno  MDXXVI. 

(c)  li, tir  1 pifloias  Claroni m Virorum  edit.  Fenetae  apud  Fratres  Guerra 
11DLXV1U.  in  S.  pas-  90.  t. 
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Cancelliere  del  Regno  di  Cipri  . ( a ) Appena  fu  invertito  del 
titolo,  ch'ebbe  l’incontro  di  foddisfare  all’onefto  fuo  genio  col 
portarli  in  Conjlantinopoli  . Scrive  Tier  Giufiiniano  , ( b ) e dopo 
lui  il  Taruta  , (r)  che  trovandoli  alquante  galee  fopra  1*  Ifola 
ili  Canditi)  fuppofte  da  Girolamo  Canate , Provveditor  dell’ Armata 
de’ Miliziani,  di  ragione  de’Corfali,  con  infinita  bravura  parte 
ne  conquiftò,  e parte  ne  gittò  a fondo;  ma  dopo  la  ottenuta 
vittoria  riconofciutele  per  Turchefche,  e di  ragione  di  Solima - 
no  Imperador  potentirtimo,  recò  al  Senato  quello  ferale  fuccef. 
fo  dilpiacere  conliderabile  , temendo  che  il  Gran-Signore  li 

Ìjerluaderte, mercè  di  tale  offefa, violata  la  pace, che  feco  avea 
a Repubblica, e quindi  li  difponefle  in  vendetta  a volger  l’armi 
contra  i fuoi  Stati.  Fu  deliberato  pertanto  di  fpedire  a Cofian- 
tinopoli  Daniello  de  Lodovici  , uno  de’Segretarj , Suggetto  molto 
prudente  , e fperimentato  in  altri  maneggi  , perchè  colla  vi- 
va voce  poterti:  giuftificar  l'avvenuto;  dimoftrando  a Solimano 
la  dura  necellità,  che  avea  condotto  il  Canale , si  per  la  gelo- 
iia  de’vafcelli  armati,  venuti  cotanto  a lui  d’apprertTo  , come 
per  le  tenebre  della  notte,  a combattere  i legni  amici. ^ In  ar- 
gomento del  pubblico  difpiacere,  e della  lineerà  volontà  verlb 
la  Corte  Ottomana , fu  commertò  a Daniello  di  rapprelentarc  al 
Sultano  la  fubita  reftituzione  delle  galee,  guidate  con  titolo  di 
Capitano  dal  figliuolo  del  Moro  di  \4le]fandria , mortalmente  fe- 
rito, e dopo  feoperto,  amorevolmente  trattato. 

Dovendo  adunque  il  Lodovici  intraprendere  il  lungo  viaggio  i j 3 5 
fenza  dimora,  pensò  il  noftro  Ramberti,  ch’era  fuo  confobrino, 
di  fèco  lui  accompagnarli  , prendendone  la  dovuta  licenza  sì 
dal  Doge  , che  dal  Senato  . Dopo  aver  riferito  elegantemen- 
te in  una  fua  epiftola  (d)  l’accidente  occorfo , in  tal  maniera 
foggiugne.  itaque  Senatui  nofiro  vifum  e//,  ne  ea  pax , & amicitia, 
qui  e nobis  mal  tot  annoi  cum  Solymano  e fi , aliqua  opinione  ineommoda 
viole  tur , virum  eximium  , multoque  rerum  ufu  prudentem  panielcm 
Ludovìcìum  confobrinum  meiim  ijlbuc  legatum  mittere  , ut  fi  quid  ex 
tac  re  Solymano  Regi  ojfenfiunculam  injederit , faucium  il  lì  ut  animttm 
oratione  fua  fanare  queat.  Rane  ego  videndi  tanti  Trincipii  occafionem 
naclus  non  dimi  fi,  fed  fiati  in  me  confobrino  meo  eomitem  adjunxi , /d- 

Nn  ij 


(a)  Lib.  MS.  intitolato  Cancelleria  T.  L prefio  S.  E-  Cra fenico  a c.  Mi- 
ti)) Hiftor.  Venti.  Lib.  XIII.  pag.  J47.  (c)  iflor.  Vinetima,  Lib.  MI.  a c.610. 
e feqq.  ( d ) In  Ceti,  fupracit.  pag.  70.  t. 
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que  non  fine  Ducis  nofirì , Tatrumque  gravijfimorum  permijfu  , ac  v<£ 
Imitate . — jgiww  ubi  idoneae  crune  tempejlates  ( nam  venti  nunc  inì- 
que  fané  navigarmi  nofirae  vai  de  refiant ) e porti t folvemns  . Omnia 
jam  in  navi  fune  impofita  , quae  nojìro  itincri  necejfaria  fine  : tram- 
quii  litates  tantum  ancupamur . Nam  fi  venti  remiferint  , pacatis  fi u eli- 
bus ufuri  , expcditijfime-  Rbagufium  navigabimus.  Il  lue  praemifimus,  ut 
equi  nobis  parai  entur  , quiìus  reliquum  iter  Byzantium  ufque  terra 
conficiemus.  Dice  il  ‘Paruta,  ( « ) che  molto  giovarono  , perchè 
foffero  animelle  lenza  contrailo  le  leu  (è , Ibranno  primo  Balcià, 
c Luigi  Grilli  figliuolo  illegittimo  del  Doge  Mndrea, il  quale  poc’ 
anzi  era  fiato  dichiarato  da  Solimano  primo  Teforiere  del  Re- 
gno di  Ungheria. 

Rcftituitofi  in  renetta  al  decorofo  Tuo  impiego  , tenne  com- 
mercio di  lettere  co' più  valenti  Scrittori  di  quella  età,  de'qua- 
li  faremo  rimembranza  lodevole,  dove  ci  verrà  fatto  di  ragio- 
nare delle  parecchie  fue  epiftole. 

Frattanto,  volendo  lpedir  la  Repubblica  al  Congrefio  di  Niz- 
za  nella  ‘Provenza,  alcuni  fuoi  Ambafciadori,  feelfe  Niccolo  Tic- 
polo  il  Dottore,  e Marcantonio  Ccrnaro,  (£)  concedendo  loro  per 
Segretario  il  noltro  Ramierti.  Che  folle  il  Romberei  al  Congrefi- 
fo  di  Nizza,  lo  rileviamo  da  una  lettera  di  Tiero  Bembo  , (c) 
indirizzata  al  Cardinal  Sadoleto  lotto  il  dì  xiv.  di  Settembre 
del  MDXXXVI1I.  con  cui  lo  ringrazia  dell'amorevolezza  che 
tiene  per  lui,  di  che  „ mi  ha  lungamente  ragionato  il  noftro 
„ Magnifico  M.Nicolò  Tiepolo,chc  per  nome  della  mia  patria 
,,  fu  quelli  paffuti  giorni  al  Convento  di  Nizza,  òt  il  Secreta- 
„ rio  luo  M.  Benedetto  Ramberti  ec.  (t  Partirono  da  Tenezia 
per  Nizza  gli  Ambafciadori  della  Repubblica  a'  xix.  di  Apri- 
le, ( d ) e nel  cammino  da  imprendere  , venne  raccomandato 
il  nofiro  Autore  da  Lazzaro  Buonamico  con  lettera  ( e ) al  Car- 
dinal Sadoleto  colle  feguenti  efprellioni  .•  « noti  ìac  epiflola  ad 
te  vc  iie.  t Sdolefcem  ejl  omnibus  iis  rebus  praeditus  , quibus  ea  aetas 
orn.iri  po'uit , fidenti  a lonarum  liner  arum,  fuavitate  morum  , vitae  in - 
nocentia,  atquc  elegantia , obfervantia  in  primis , ac  pietate  erga  fimilcs 
t «•  ; quos  ut  mortales  Deos  veneratur  &c. 

Effcn- 


(a)  Lib.  VII.  a e.  dij.  e Lib.  VI.  a c.  jSo.  (b).  Lo  fìejfo  Lib.  IX.  a 
C-  JJ.  <S~  Mndrcas  Mauroctntu  nfior.  Venct.  Lib.  V.  pag.  fio.  (e)  Lettere 
Voi.  I.  Lib.  IV.  nel  T.  III.  delle  fue  Opere  a c.  jl,  col.  i.  (d)  Relax..  diN.ic- 
colò  riepolo,  ritornato  Mmbafc.  dal  Convento  di  7 •gixxa.  Sta  nel  Teforo  Trin- 
ca V.  I ■ a c.  319.  (e)  In  ter  Epifl.  Claror.  riror.  edìt.  cit.  pag.  11. 
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Eflendo  fiato  pubblicato  in  Cardinale  di  S.  Chiefa  da  Paolo  1539 
111.  il  dottiamo  'Piero  Pernio,  che  oltre  allo  fcrivcre  la  Storia, 
cultodiva  eziandio  la  Biblioteca  Nicena , fu  commeflà  la  cura  di 
quell'ultimo  impiego  al  noltro  Benedetto,  (a)  il  quale,  febbene 
ljpclTo  lontano,  e carico  di  pubblici  affari,  nulladimeno  , per 
quanto  a lui  appartenea,  gelolamente  la  cuftodl  , e di  molto 
lì  approfittò , lomminillrando  confiderabili  àjuti  alle  llampe  , 
che  ufeivano  da’torchj  degli  eredi  di  <Mldo. 

Nel  ritorno  in  Italia  fatto  da  Carlo  P.  vennero  deltinati  dalla 
Signoria  iv.  Ambafciadori , cioè  Carlo  More  lini,  Gabbriello  Pente-  x 543 
ro,  Lodovico  F alierò,  e Pcttore  Grimani , perchè  dovendo  ei  palla- 
re  per  lo  Stato  della  Repubblica  Io  incontrafiero,  e l’onoraffe- 
ro , pillandogli  con  ciò  teltimonio  della  di  lei  volontà , e co- 
llante amicizia.  (£)  Da  una  lettera  di  Piero  Aretino, (c)  fcrit- 
ta  in  Penezia  nel  mefe  di  Ottobre  dell’anno  MDXLIII.  e in- 
dirizzata a Giovanni  de’ RoJJi  Pijlolefe , venghiamo  in  chiaro,  co- 
me nella  predetta  Legazione  entrò  anche  il  Ramlerti  , mer- 
cé di  cui  Vietino  intele,  quanto  folle  l'amore  di  Cefare  ver- 
fo  la  fua  per  fon  a. 

Avendo  fortito  dalla  natura  gracile  complelfione  , lì  fentiva 
di  tratto  in  tratto  off'efo  nello  llomaco,  e nella  fella  con  dolo- 
ri acerbilfimi , oltre  le  quali  continue  affezioni  d’ ippocondria  , 
che  talvolta  lo  rendeano  perduto.  Se  mai  però  da  tali  incomo- 
di venne  affalito,  lo  venne  fenza  dubbio  nell’  anno  MDXLIV.  1344 
quindi  affine  di  follevarfi,  ù trasferì  alla  campagna  , dove  rice- 
vette una  lettera  di  conforto  , fcrittagli  da  Paolo  Manuzio  . ( d) 

Si  uis  te  vii  redimere  ; des  te  ad  bilaritatem  oportet , & ex  animo  tuo 
difpcìLs , ft  qua  trijìium  cogitationum  refidct  nubecula,  Hanc  ejfe  prae- 
jlantijpìrum  mcdicinam,  vel  potius  unam  ejfe  medicinam  , me  quidem  , 
fuperioribus  temporibus  eodem  morbo  labor antem,  docuit  eventus.  quare 
te  rogo , ut  prò  e 0 quanti  ipfe  ubi  et , qu antique  etiam  nos  apud  te  ftt- 
mus  , quorum  falus  in  tua  falute  pofita  ejl , des  operam  , ut  vcteiein 
morlum  nova  ratione  cures  , & ali  quando  ijìam  turbarti  medicorum  ma- 
ialiti in  crucem  jubeas  abire  ; qui  te  pbarmicis  non  folum  diverfis  , fed 
etiam  contrariis  integrum  jam  annum  lacerant , dum  latentem  in  obfcu- 
ro  ■veritatem  tuo  periciilo  quaerunt  . Dalla  rifpolta  di  Benedetto  al 
Tomo  li.  Nn  iij  Ma- 


( a ) Marco  Fofcmni  della  Letteratura  Veneziana  Lib.  I.  a e.  66.  annoi. 
I#i.  (b)  Tarata  Lib. XI.  a c.  ili.  & Mauroeenus  Lib.  VI.  pag.  393.  (c)  Lib. 
III.  a c.  4:.  t.  (di  Man  ut  il  L/fltlar.  Lib.  II.  pag.  S3. 
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Manuzio,  fegnata  in  villa  ( ex  Rofario  mea  ) a’ xxix.  di  Set  temi 
bre  del  MDXLIIII.  («)  fi  viene  in  chiaro,  di  aual  fpezie  fof- 
fero  i fuoi  malori  , e in  qual  maniera  tutto  di  lo  tormentafle- 
ro.  Collante  però  nelle  avvertirà  ricorrea  con  fiducia  al  Signo- 
re, fperando  di  liberarli  da  ogni  attacco  di  mondo,  per  volge- 
re foltanto  la  mente  a lui.  Pel  lem  ut  Deus , cui  vifum  ejt  in  tam 
viridi,  pi  nacque  fiorenti  aetate  nubi  corporis  vires  adimere  , unum  hoc 
mìbi  largiretur  , ut  animus  meus  ab  omni  alia  cura  folutus  ac  /iter  , 
in  illius  unius  amore  conquiefceret  , fune  ego  quidem  non  modo  jucun- 
de  , fed  piane  etiam  feliciter  in  perdita  mea  propeque  defperata  valetu- 
dine viver em , omniumque  fortunas  facile  fuperarem  ; qttod  mibi  ttt  ali- 
quando  conti  ngar , non  defpero.  Interim  vi  am  meditor , quae  munir  ijfim* 
fit , & maxime  certa  ; ad  quam  tu  inveniendam  fi  quod  artificium  te- 
ner, dace  me.  Dedi  fatis  Reipublicae  , de  di  privatis  occupationibus  , ir 
amicorum  temporibus  fatis  ; corporis  quoque  curationibus  tantum  dedi  , 
quantum  bumana  ratione  provideri  atque  confilio  potuit  ; neque  quo  mi- 
nus  convaluerim  , ulla  mea  culpa  contraili  um  e fi  ; omnia  fenfi  ejfe  falfa 
in  fpe , atque  fallaci  pofita.  igitur  a Deo  petenda  falus  & quies  efi , ad 
quam  , o mi  Manu  ti , quid  efi  , cur  nos  non  omni  fefiinatione  prope- 
remus  i 

Mercè  d'  una  epiltola  rifponfiva  di  Bartolommeo  Ricci  da  Lago 
al  predetto  Manuzio  {b)  s’impara, che  finalmente  il  Ramierti  an- 
dava ricuperando  la  lua  Ialine  ; dimodoché  fu  in  illato  nel  M- 
DXLVI.  a fervigio  della  Repubblica  di  pattare  a Milano,  con  ca- 
rattere peravventura  di  Refidente.  Due  lettere  in  quella  Città, 
e in  tal  anno  da  lui  fegnate  , fi  ritrovano  imprelfe  ; la  pri- 
ma lòtto  il  di  xxix.  di  Luglio  a Gian-batifia  Rannufio , (c)  e 1’ 
altra  fiotto  il  primo  di  Novembre  a Tiero  Aretino,  ( d ) con  cui 
lo  ringrazia  pel  dono  della  fua  commedia, intitolata  : Orazia,  e 
per  1*  onore  che  gli  ha  recato  nominandolo  ne’  fuoi  fcritti  fio- 
ventemente  con  lode  . 

Egli  abitò  lunga  pezza  con  Chiara  fua  madre  , e con  Giovan- 
ni luo  fratello  nella  parrocchia  di  S.  impollinare  in  cala  di  Ste- 
fano fuo  zio  paterno.  Ebbe  moglie,  come  lì  ricava  da  una  fua 
epi  Itola  latina  , indiritta  a un  certo  ^ficanio,(  forfè  della  fami- 
glia Martinengo  ) (e  ) ma  non  ebbe  figliuoli  . Scrivendo  'Paolo 

Ma- 


(a)  lutee  Epifl-  Clar.  Virar,  pag.  47.  (b)  Epiflolar.  Familiar.  Lib.  UI. 
pag.  45-  (c)  Tiuova  [celta  di  Lettere  di  Divcrfi  Lib.  IV.  a t.  409.  (d  ) Lib. 
II.  delle  Lettere  [critee  a Tiero  pretino  da  molti  Signori  a c-  185.  le)  In  cit. 
Cod.  V.  C.  uibbatii  lucciolati  pag.  75. 
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Manuzio  a Monlìgnor  Carnefecca  in  data  di  finezza  a’  xxvii.  di 
Agoflo  del  MDLIV.  («)  confortandolo  in  una  grave  fua  ma- 
lattia, lo  avverte  da  buon  fennodi  rivolgere  i Tuoi  penfieri  a quel 
medico  , che  per  di  lui  infinita  clemenza  da  ciafcun  male  ci 
libera  ; il  che  ei  non  fa  meglio  , nè  co’  legni  più  manifclli  , 
che  quando  ci  leva  ogni  amore  , e qualfivoglia  fperanza  delle 
cofe  umane  : ,,  ricordami,  dice  qui  egli  , che  quello  penderò 
,,  donava  gran  refrigerio  al  mio  Ramberti,  quando  più  d’  una 
„ volta  meco  ragionando  delle  afflizioni,  che  nel  corpo  lenti- 
„ va , ufava  di  dire , che  ciò  di  maggiore  allegrezza  all’  animo 
„ gli  era  cagione,  vedendo  manifellamente  che  infieme  con  la 
,,  l'peranza  del  guarire  N.  S.  Dio  gli  levava  l’amore  di  quello 
„ mondo,  & follevavalo  alla  contemplazione  dell’alto  , òt  di- 
„ cevami  così  fatte  parole  con  così  lieto  vifo,  che  alcuna  vol- 
,,  ta  mi  facea  credere,  ch’egli  al  corpo  ne  riccvefle  giovamen- 
,,  to  ; & che  continuando  in  lui  quella  giocondità  , dovefle  in 
„ ifpatio  di  tempo  interamente  rifanarfi.  w 

Quando  foddisfacelle  al  tributo  comune , non  è a nollra  con- 
tezza . Da  ciò  che  fcrive  il  Ricci  ad  Monio  Taleario  con  lettera , 
fegnata  nel  dì  ultimo  di  Luglio  dell'anno  MDLII.  (£)  fembra 
che  folTe  morto  intorno  al  MDXLVII.  De  Benedillo  Rbambertio 
miror  qui  nefeias , optimum  ado/efeentem , atque  fanali  filmi  e moribue  prae- 
dittim,  jam  quintina  annttm , atque  aJco  ampline  decefijfie  ; nifi  tamen 
aline  efi  eo  pr  ac  nomine  } & nomine  file  tutte  adolcfcene.  Della  perdita  del 
nollro  Autore  favella  Umilmente  Taolo  Manuzio  in  una  fua 
lettera  volgare  a Francefco  Torto  , (c)  in  data  di  Venezia  xxv. 
Gennajo  fenza  efpreflìone  dell’anno,  che  per  le  circoAanzc  che 
l’accompagnano,  dee  crederli  fcritta  nel  MDLIII.  giufia  l’Era 
Vmiziana.  „ Io  perdei  già  il  mio  Ramberti  , e quell’  anno  N. 
,,  S.  Dio  mi  ha  tolto  il  Cardinale  Maftèo  ( i ) mio  Signore  e 
,,  fratello.  c<  Noi  porremo  il  fiorire  di  Benedetto  all’anno  MD- 
XLVI.  per  edere  appunto  l’ultimo,  che  innanzi  agli  occhi,nel- 
lo  Aendere  le  prefenti  memorie,  ci  è apparito. 

I.  Libri  Tre  delle  cofe  de  Turchi  . Nel  primo  fi  deferive  il  viag- 
gio da  Venetia  a Cofiantinopoli , con  gli  nomi  de  luoghi  antichi  & mo- 
derni ; Nel  fecondo  la  Torta , cioè  la  corte  di  Soltan  Solcymano  , Si- 
tili ili;  gnor 


(a)  Lettere  Folgori  di  Taolo  Manuzio  Lìb.  I.  a c.  34.  t.  ( b ) Epiflol.tr 
Tamii,  or.  Uh.  V.  pag.  1 06.  t.  (c)  Lettere  Volgari  Db.  I.  a c.  18.  t. 

(1)  Morì  , fecondo  il  Ciaconio  ( Fitte  Tonti/,  or  Cari.nal.  T.  III.  col. 
738.)  a'  avi.  di  Luglio  del  MDLIIL 
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gnor  rie  Turchi:  Nel  terLO  il  modo  di  reggere  il  (lato  & imperio  fuo; 
In  Ti  ne  già  nell’anno  M.D.XXX1X.  In  caj'a  de  Figliuoli  di  vdldo . in 

12. 

Avvegnaché  non  apparile»  1*  Autore  dell'  Opera  , ciò  non  o- 
Haute  dalla  lettura  chiaramente  fi  vede  eh' è rinviano  , ed  in 
ifpezie  alla  pagina  v.  ove  ragionando  della  Repubblica  di  Rate- 
già  , appella  la  l'tniùana  Repubblica  noftra  . Dal  catalogo  im- 
preco in  forma  di  quarto  de’  Libri  ftampati  in  parecchi  anni 
nella  diligentiflnna  Stamperia  de’  Manuzj  , riconofciamo  per  le- 
gittimo Autore  di  queAo  viaggio  il  noftro  Benedetto  Ramberti  , 
cosi  in  elio  leggendoli/  Itinerarium  Benedici  Ramierti  ab  Urbe  Tene- 
ttarum  ad  Conjlantinopolim  Italica  lingua  forma  encbiridii  . Un  Codi- 
ce  in  4.  fcritto  a penna  nell  Ambrogiana  di  Milano , fegnato  fot- 
to  la  lettera  O al  numero  Ixix.  comprende  lo  fteffo  viaggio  y vario 
fol  tanto  nel  fuoprincipiodalloflampato; poiché nelMS.  l’Autore  fi 
manitefta  , annunziando  la  caufa  del  prefo  cammino , laddove  per 
tacer  nell  impieflo  il  motivo,  conveniente  gli  parve  di  celare  anche 
il  nome.  Di  querta  letteraria  Icopcrta  ci  conteniamo  tenuti  alla,  forai 
ma  gentilezza  del  Signor Filippo  Sgeliti , l’Autore  della  Biblioteca 
Mlaneje y (*)  il  quale  ci  ha  ipedici  col  titolo  il  cominciamento, 
e la  line  del  fuddetto  viaggio.  Ecco  le  prccifc  parole  conienti- 
te  nel  Codice  . Piaggio  di  Benetto  Ramberti  Veneto  a Coflantinopoli 
de!  1533.  con  una  minuta  deferitione  di  quel  Taefe , Governo  ec.  Co- 

minda  . „ Del  millecinquecentotrentatrc  adi  4.  Gennaro  io 
„ Benetto  Ramberti  mi  partii  da  Venetia  per  il  viagoio  di  Co- 
„ ltannnopoli  afiieme  con  mefièr  Danielo  de  i Ludovici  mio 
» german  cugino,  il  quale  era  mandato  dal  Eccellentifs.  Con- 
„ loglio  di  Pregadi  a Sultan  Soleyman  Imperator  de  Turchi 
» Perche  <e  gli  perfuadefle  , che  il  cafo  Xeguito  poco  innami 
„ tra  il  Proveditor  dell’  Armata  Veneta  , òc  il  Capitano  dell’ 
,,  Armata  1 urehefea  in  che  fu  rotto  e ferito  a morte  il  Cà- 
^ pitano  Turcho,  non  era  flato  di  mente  della  Signoria,  ec- « 

^•“enutC  C°  Lodovk‘  P3^  Benedetto  in  Cofani, napoli  , 
1 abbiamo  anche  imparato  da  una  propria  fua  epiftola,  riferita 
da  noi  p,u  fopra.  Nel  Libro  I.  (>)  accenna  eh’  ei  lérifle  a sé 
fleflo,  e a pochi  fuoi  amici/  quindi  è credibile  phe  per  ciò  non 
palefafle  il  luo  nome  . Nella  fine  del  III.  Libro  (<•)  forma  a 

lun- 


3 t 'fejibus  ’palli:inis  MDCCXLr.  Fcl.  IX.  in  fai.  ( b ) e. 

- *•  (CJ  M c.  34.  t.  Uno  a c.  37,  t.  ' 
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fungo  il  vero  carattere  di  Luigi  Gritti  (i)  cotanto  amato  da  Xa- 
limano  y e ingrandito  . 

Fu  riftampato  il  fuddetto  Libro  da  Ctonio  Manuzio  , fratel- 
lo di  "Paolo y nella  Raccolta,  cui  diede  titolo.  Viaggi  fatti  da  Ve- 
netia  alta  Tanay  in  Per  fa , in  India , il  in  Cofantinopoii  . In  Venetia 
nelle  Cafe  de  figliuoli  di  do  MDXLV.  in  8.  Venne  creduto  Au- 
tore di  quello  viaggio  da  Jacopo  Malipiero  (a)  un  gentiluomo 
della  famiglia  Navagera  , giudicandolo  dallo  flile  quel  celebre 
Mndrea , che  nell’ oratoria,  e nella  poetica  fi  rendette  particola- 
re a’  fuoi  giorni  . Quanto  lungi  andafTe  dal  vero  con  quella 
fua  fuppofizione , lo  fa  conofcere  manifellamente  il  Signor  Ca- 
valiere, e Proccuratore  Marco  Fofcarini , (b)  calcolando  il  tem- 
po di  chi  intraprefe  tal  viaggio  , che  fu  del  MDXXXIII.  con 
quello  della  morte  di  Mndrca  Navageroy  fucceduta  in  Francia  nel 
MDXXVIII.  Circa  l’Autore  poi  , foggiugne  1'  eruditiflimo  Si- 
gnor Fofcarini  , altro  non  fi  ricava  , le  non  che  certamente  fu 
Veneziano  . 

If.  Epitapbia  e diverfis  orbis  terrai  regionibut  Benedigli  Rbamberti 
Veneti  diligentia  , ac  fìudio  olim  colleSla  , acque  ab  ejufdem  esemplari 
nunc manu  deferipta  MDLX1. 

Vieni  polfeduto  tal  efemplare  dal  Sig.  D.  Gian-batifa  Fab- 
bretti  già  Canonico  di  lAquiieja  . Egli  è cartaceo  in  4.  di  buon 
carattere,  contenente  clxvi.  carte.  11  nome  dello  traferittore  n’ è 
cancellato  coll’  inchioflro  di  tal  maniera  , che  non  è poffibile 
rilevarlo  . Gran  parte  delle  fuddette  Iiirizioni  fu  raccolta  dal 

Ram- 


( 1 ) Molti  favellino  di  lui , e fpezi  al  mente  il  Ciovio  nel  Libro  XXXII. 
delle  Storie  del  fuo  tempo  P.  II.  a c.  141.  t.  fino  a c.  146.  come  pure  1 
Sagredo  nelle  memorie  Iftoriche  de’ Monarchi  Ottomani  Lib.  IV.  a c.  11  *• 
zzi.  narrando  amendue  gl'innalzamenti,  e pofeia  il  trillo  fuo  fine  . Anc  ic 
Teobaldo  Mollerò  di  Marpurg ( Mttfaei  Joviani  imaginei  artifici  manu  ai  vivimi 
txprefat  • nec  minori  indkjlria  Tbeobaldi  Mulleri  Marpurgenfn  Muftì  illujlratat  .Bali  eae. 
ex  officina  Tetri  Tcrnae  MùL  XXVII.  in  4.  htt.  n.)  in  tal  maniera  canto  dei  Catti. ■ 
Crittus  bic  e Orafa  Byzanti  pellice  natiti , 
jt  Solymo  ingenti  cultus  amore  j bit 
Quod  mcrcarctur  prctiofas  undique  gemmai,. 

liti  fe  gratum  redderet  inde  quibui . 

HOC  dim  fucctffu  felici  effertur , ab  alto 
Culmine  fortuna  deficiente  ruit. 

(a)  Epifi.  ad  fo.  Lcunclavium  in  calce  Ilifior.  Munfulm.  cjufd.  Leunclavu. 
col.  814.  tb)  Della  letteratura. Veneziana  Lib.  IV.  pag,  4S5-  e 466-  a, imi. 
4‘j- 
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Ramberti  in  Jfpagnay  e in  'Portogli o , fino  a c.  1x3.  Sieguono  al- 
quante ìn  Italia  fino  a c.  126.  altre  nell’ Ungheria , e nella  Tran- 
filvania  z c.  127.  e fegg.  altre  in  vduflria  , e Dalmazia  a c.  126, 
altre  di  nuovo  in  Italia  a c.  137.  altre  in  Malaga  di  Spagna  a c. 
143.  t.  ed  altre  finalmente  in  àquile ja  , e luoghi  circonvicini 
del  Friuli  a c.  146.  Quelle  di  àquile  ja  fono  fiate  inferite  pochi 
anni  fono  dal  Signor  Canonico  Gian-Domenico  Bettoli  nelle  fue 
Antichità  di  quel  defolato  Paefe,  (a)  dicendolo  nella  prefazio- 
ne  . Alcune  di  effe^per  teftimonianza  del  Sig.  Proccuracore  Fo- 
Sbrini , ( b ) non  furono  riportate  nè  dal  Grutero , nè  dal  Reine- 
altre  fono  più  intere,  o più  fedelmente  traferitte  di  quell» 
fileno  nel  Grutero  accennale  in  Wol fango  Lazio. Un  altra Utopia 

fnVCì1C.  ircr'zloni  Vlenc  citata  dal  Doni  nell*  Indice 
de  MSS.  (e)  da  quali  trafie  memorie  per  la  fua  Raccolta  di 
cotal  genere  » dicendo  , che  fi  conferva  nella  Vaticana  al  nu. 
mero  5242-  e che  la  maggior  parte  erano  di  Spagna.  Promette 
*!.  P’  Framelc  Antonio  Zaccaria  nella  fua  Biblioteca  Pillole fe  , (dì 
Ìli?rC  an  if|  IUng0J‘!f1  R-,mLcr:i  > ove  tratterà  quanto  prima 

/«  ‘^V/Ua/,Blb  IOr  eca  de  e ,Iicrizioni-  * Roberto  giura  profenemm 
m Bibhotbeca  Infcrtptiouum  brevi  edenda. 

\\l.BenediEli  Rbambertì Bpijlolae  ///.La  I.addirizzata  a FihppoGberi  v 
e fratelli  in  data  di  Venezia  a*  vii.  di  Ottobre  del  MDXXX  VII.  con 

fra'telìo  Ufie  ^ 3 o°rCC,di  CÌm0  Vefcov°  di  Fano  altro  loro 
firn?  u 3 Racco,ca  dì  Bphlole  latine  di  diverfi  chiarif- 

fimi  uomini,  imprefia  per  i Guerra  nel  MDLXVIII.  in  8.  pag. 

hré  del  MnvnV  Tau°  AfJn‘,z,°  fotto  51  dì  xxix.  di  Settent 
fermità  M^L1V*  n^Ila  <luale  ragiona  della  fua  pericolofa  in- 
Icrmita  , efifte  nella  fuddetta  Raccolta  a pag.  47.  La  III.  eh*  è 

lenza  data,  s indirizza  da  lui  a Gian-francefco de* Frat, uefebi , efi- 
fiente  quivi  alla  pag.  168.  t.  J 

*V-  .BtnJd,fìi  Rbambertì  Fpijlo/ae  x.  Stanno  in  un  Codice  car- 
di Ca°uèft/0g  10  TTQa°  Ìl,Sign°r  Abatc  Jac°P°  F “dolati  . Sei 
zateqdith,i:0n^e  / dlI?°ftrat0  Più  addietro, vennero  addi  rut- 
tarne nrt  n r G'*n'fr*,lce!co  Ottobuono . Una  a Daniello  Barbaro,*  uni- 

cu Tk  Vrn  Z™  CoTinl?  fenza  fe8nar/1  ìl  tempo,  con 
raccomandata  la  perfona  di  Piero  Bottello  Francefe 

feo- 
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fcolare  nello  Studio  di  T adova , acciò  godette  la  grazia  del  Ve- 
(covo  di  Fano , che  quivi  pure  s'  intertenea  . Altre  tre  fenza 
nome  a chi  fottero  indiritte  ; due  fenza  data  , ( a ) e la  terza 
da  Mupufia  (t)  fotto  il  dì  xm.  di  Novembre  del  MDXXX. 
Dalle  epiftole  di  parecchi  , fcritte  latinamente  al  noftro  Ram- 
berti  in  più  incontri,  ci  fl  dimoftra  la  corrifpondenza  eh’  egli 
teneva  co’ primi  uomini  del  Aio  tempo  , e l’amicizia  didima 
che  fra  etto  e loro  pattava.  Nel  Codice  fopracitato  A conten- 
gono lettere  degli  Scrittori  feguenti  a lui/  cioè  di  Antonio  Té- 
le fio  > (c  ) di  Bernardino  Maffei , che  lu  poi  Cardinale,  (</)  di 
Cofimo  Gberi-W  Vefcovo  di  Fano , (f)  di  Damiano  Tfilug  , (/)  di 
Daniello  Barbaro  l’eletto  di  ^ fqutleja , (g)  di  Francefico  Conterni  , 
fb)  di  Giambatijla  Eletti  Piovano  di  S.  impollinare  , (!)  di  Gian- 
Lodovico  BraJfianOy  (1)  di  Girolamo  F erro , (/)  di  Girolamo  Toh  , 
(m)  di  Giulio  Tfilug  Decano  di  Mi  fina,  (»)  di  Lacero  Buonamico , 
)0)  e di  Niccolo  Coleone . (p)  Fra  quelle  di  Taolo  Manuzio  una; 
(f)  una  fra  quelle  di  Ticro  Bonello } (r)  ed  una  finalmente  del 
Cardinale  Reginaldo  Tolo.  (j) 

V.  Lettere  Volgari  di  Benedetto  Ramlertì  Veneti  ano  . Una  le  ne 
ritrova  fra  quelle  di  divertì  , imprefle  da  i figliuoli  di  Aldo  . 
(*)  Efla  è indirizzata  a Taolo  Manuzio  , quando  trovava!!  in 
Roma  , e fu  fcritta  a’xiv.  di  Dicembre  dell'anno  MDXLII. 
Altra  nel  Libro  II.  delle  Lettere  fcritte  a Fiero  Aretino  , ( u ) 
legnata  in  Milano  al  primo  di  Novembre  del  MDXLVI.  Nella 
fletta  Raccolta  .Aldina  fe  ne  leggono  di  alcuni  dirette  al  Lam- 
berti , cioè  di  Cornelio  Frangipane  , ( x ) di  Cofimo  Gberi,  (y  ) di 
Francefico  della  Torre , (z)  di  Jacopo  Bonfadio  , (aa)  \e  di  Sperone 
Speroni . (M)  Nella  nuova  feelta  di  Lettere  di  divertì  , {lampa- 
ra in  Venezia  nel  MDLXXX1I.  in  8.  una  fe  ne  incontra  di 
ctonio  Taleario  da  Ve  tali  , in  data  di  Siena  al  noftro  Autore  , 

ed 


(a)  Tag.  70.  t.  & pag.  90.  (b)  Tag.  75.  (c)  Tag.  8.  t.  io.  9»-  *• 
( ,i4.  (d)  Tag.  nj.  t.  (e)  Tag.  11».  t.  114.  ’ *«•  '• 

144.  rf)  Tag.67.  t.  (g)  Tag.  n8-  (h)  Tag. 7».  ili.  i4«-  CO  Tag.  14-  *• 
Tci  ikfiTag.  il*.  ».  & it}.  f-  (1)  Tag.  .34-  *.(»> 
fn)  Tag.  36.  66.  t.  & 145-  (°)  Tag.  ni./  {p)  Tag.  %7-  (q)  Db.  IL  pag. 
81  (ri  1*4?.  14-  CO  /«  Bpfiol.  cjufd.  Toh  T.  II.  pag.  CO  * 

c.  "6.  r.  (y)  Ut.  II.  0 17.  « *8.  CO  Db.  I.  I.  J*.  *■  * 88.  *.  £*•  »• 

a c.  18.  t.  19-  J».  ??•  r.  J4-  r.  ' il-  C«>  ^ J’  ‘ ‘0  * **  ‘ * 

n.  r.  (bb)  I;t.  I.  « e.  81,  r.  « m.  t.  Lib.  II.  a e.  4°-  *• 
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(a)  ed  altra  di  "Piero  Aretino,  inferita  nel  Libro  III.  delle  Tue 
Lettere,  (l)  giufta  la  edizione  del  Giolito  MDXLVI. 

VI.  Rime  di  Benedetto  Ramlerti  . Non  ci  è occorfo  vedere  di 
lui  in  materia  poetica  , che  un  Sonetto  Italiano  nel  fine  della 
"Partbenia  di  Balda] fare  Olympo  . Sembra  da  ciò  che  dice  Onorio- 
Domenico  Caramella  , (r)  che  fcriveflè  Benedetto  anche  in  verfi 
latini,  ma  fenza  fama;  della  qual  cofa  ci  confefliamo  totalmen- 
te all’ofcuro  , quando  non  averte  equivocato  con  Bartolommeo 
Zambcrti  pur  ^iniziano,  che  pubblicò  una  latina  commedia  fol- 
to titolo  di  Dolotecbne  , (</)  cenfurata  in  gran  parte  da  Lilio- 
Gregorio  Gir  aldi,  (e) 

BenediElus  Jamlertus 

£jì  Jamlertus  tners  l'ates , dejetlus  & idem  efl , 

Curi  nulla  erigitur , quae  care t arte  domus. 

Volendo  onorare  il  nome  di  lui  "Paolo  Manuz  ’Oy  (/)  gli  dedi- 
cò i Libri  degli  Uffizi  di  M.  Tullio  Cicerone  con  una  dottirtìma 
epiftola  , dalla  quale  s’  impara  , quai  fòfTero  i fuoicoftumi, 
quanta  la  utilità  che  recava  agli  ftudj,  e quanto  il  buon  fapo- 
re  che  portTedea  della  lingua  latina  : facile  fentioyad  meam  vi t ani 
eonformandam  quanto  mibi  clfervatio  tuorum  morum  fuerit  adjumento  . 
Collocutiones  vero  de  litteris  nojlrae  quid  non  dicam  dclcElationis  , fed 
utilitatis  babuerunt  ? equidcm , fi  liceret , fotos  dies  vellem  tecum  pone- 
te . quarum  enim  ego  rerum  cegnitione  deleóìor , earum  in  ornili  gene- 
re quae  tui  fit  judicii  fublimitas , intelligo\  fed  banc  Utine  fcribendi  ra- 
tionem , in  qua  multi  nunc  volunt  eccellere , paucijfmi  pojfunt  , e am 
vero  fic  tener , ut  tuis  fcriptis  mibi  quidem  purius  nibil  effe  videatur. 
quod  e o mirandum  ejl  magie,  quia  tu  non , ut  alii , diuturno  atque  af- 
fiduo  librorum  ufu , fed  tcmporum  (iudto  f abf ecivorum , hoc  ut  pojfes  , 
confecutus  es  ire.  Fra’  MSS.  di  Jdpojlolo  Zeno  vi  è un  Carmen  del- 
lo fletto  Manuzio , indiritto  al  Ramlerti  , che  cosi  appunto  co- 
mincia : Quis  Rbamberte  Deus  &c.  Anche  il  Buonamico  gl’indiriz- 
za  in  forma  di  lettera  un  fuo  componimento  poetico  in  com- 
mendazione della  villa,  (g) 

Viene  lodato  da  molti,  e fpezialmente  dal  Cardinale  Gafpero 
Contarmi , ij  quale  fervendo  una  lettera  a Daniello  Barbaro  ( b ) 

in 


(a)  Uh.  IV.  a c.  409.  (b)  4 e.  169.  (c)  Mufeum  illuflrisrum  Poeta- 
rum  tre.  pai-  4J.  (d)  Vtnct.  per  Joanncm  de  Tridino  in  4.  (c)  Dialoga:  1, 
"Poetarmi  fui  tempori s,  inter  ejus  Opera  T.  II.  col.  543.  ( O Epiflolae,&  Trac- 
fationc:  Marniti i pag,  17.  & Jeqq.  (g)  Caminum  Liber  pag.  t.  (.  (hi  In  (od, 
faepius  cit.  C.  V.  Jacobi  E acciaiati  pag.  119.  t. 
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in  tal  maniera  comincia.  BcnediBus  Rbamberkti  tur  JludiofiJfmus  , 
qnem  ego  ob  illius  egregiam  indolem  vebementer  amo  ite.  e da  Miche- 
le Forteguerri  in  una  fua  epiftola,  (a)  che  non  fi  feorge  a chi 
diretta,  cosi  dicendo.  Cum  proxime  Fenetiis  ejfem  , ibique  Benedi - 
Bum  Rambertum  ojfendijfem , fuvenem  me  beccute  quidem  egregiam  , 
praejlantique  ingenio,  ac  praetipue  tui  amantijjìmum  &c.  Anche  Bar- 
tolommeo  Ricci  nel  iuo  I.  Libro  de  imitatione  il  commenda  unita, 
mente  con  Daniello  Barbaro . 


I 


(*)  Upui  V.  Francìfc.  cintoti  Zacbariam  in  Bibliot.  Tifiorienft  pag. 
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PIER 

MASSOLO. 

Nico  rampollo  della  nobile  famiglia  MASSO- 
LO rimale  il  noftro  PIERO  nel  Secolo  xvr. 
Fu  fuo  padre  Lorenzo,  ( a ) il  cui  fepolcro  , 
a’  tempi  del  Sanfovino  , (&)  a piè  li  fcor- 
gea  della  propria  Cappella,  intitolata  al  Tan- 
to Martire  del  fuo  nome  nella  Chiefa  de’ 
Crociferi,  ora  de’  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù . 

LAVRENTIO  MASSVLO  VIRO  PATRITII 
ORDINIS  OPTIMO  IN  CVIVS  OB1TV  TOTA 
ET  NOBILIS  MASCVLORVM  FAMILIA  FI- 
NEM  HABVIT.  ISABETTA  QUIRINA  VXOR 
PIENTISS.  M.  P.  OBIIT  ANNO  SALVTIS 
MDLVI.  MENSE  IAN. 

La  madre  poi  , come  appari  fce  dalla  accennata  fepolcrale 
ifcrizionc  , fu  Lij'alctta  di  Franccfco  Quiriti!  , quanto  più  illu- 
llre  per  la  cognizione  delle  lettere  , e per  grandezza  d’  ani- 
mo , altrettanto  famofa  per  la  bellezza  del  corpo  . Venne  co- 
llei celebrata  in  parecchi  leggiadriflimi  Sonetti  si  dal  Cardinal 
"Fiero  Fanbo,(c')  come  da  Monlignor  della  Cafa  , (d)  a’  quali 
usò  rarilfimi  legni  di  onello  alletto,  e d’impareggiabile  generolità . 
Tiziano  f'ecellio  Pittor  celeberrimo,  fece  di  lei  il  ritratto,  (<r)  cui  Ticro 
Retino , non  Tempre  maledico,  appofc  un  Sonetto  di  lode,  che 
appunto  li  legge  nel  Libro  III-  delle  lue  Lettere.  (/)  V’è  an- 
che medaglia  in  bronzo  di  lei  nel  Mul'eo  Grado  nico,  veggcndoli 
al  lato  deliro  1’  eliigie  col  fuo  nome  all’  intorno  .•  ÈLISA- 

BET- 


(a)  Marco  Barbaro,  alberi  genealog.  delle  famiglie  nobili  l', iniziane  . V. 
ilajfolo . (b)  Oefcnz.  della  Città  di  Venez.  Lib.  III.  a c.  6i.  (e)  T.  II. 
ielle  fue  Opere , deve  [tanno  le  Rime,  a c.  j \.  (d)  Rime  flampate  in  frinegut 
per  Tìtccoiò  Bevilacqua  nel  MD Lyili.  in  4.  a c.  19.  e fegg.  (c)  Ridolfi  l'ite 
de  Tutori  -p.  //.  a , 5g.  ( {)  stampate  in  (ciliegia  appetito  il  Giolito  del  ito- 
XLV1.  in  %.  a c.  34.  t. 
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BETTAE  QVIRINAE,  e al  finiltro  le  tre  Grazie  fenza  leg- 
genda . 

Da  ciò  che  fcrive  il  Sanfovino  , (a)  con  cui  il  Majfol » da 
giovinetto  fi  approfittò  nelle  lettere  umane  lotto  la  difciplina 
di  Giovila  Rapizio , forti  egli  la  nafcita  nel  MDXX.  poiché  cal-  ij-o 
colando  la  propria  età  dal  tempo  del  nafcer  fuo,  che  fu  in  Ro- 
ma nell’  anno  MDXXI.  (!>)  era  egli  di  xv.  anni  , allorché  il 
Majfolo  ne  avea  xvi.  (r) 

A proporzione  di  quel  talento,  di  cui  lo  arricchì  la  natura  , 
che  certamente  non  fu  mediocre,  s’impiegò  negli  lludj,  facen- 
doli pratico  de’  più  clalfici  Autori  nella  lingua  latina,  e fpezial- 
mente  di  coloro  , che  nell'acquillo  di  foda  non  meno,  che  di 
fiorita  eloquenza  formarono  vantaggio!!  precetti. 

Dubitando  i fuoi  genitori  , che  la  famiglia  potelfc  eftinguer- 
fi , fofpiravano  di  vederlo  in  età  al  bifogno  matura  , affine  di 
dargli  fpofa,  e cosi  alficurare  in  lui  folo  una  nobile  dipenden- 
za del  loro  legnaggio  . Innanzi  per  tanto  di  giugnere  il  noltro 
“Piero  all’anno  xvri.  fi  accoppiò  in  matrimonio  con  una  figliuo-  ìjjtf 
la  di  Stefano  Tiepolo  , (d)  Senatore  illullre  della  Repubblica  , 
il  quale  dopo  aver  foltenuto  1’  incarico  di  General  dell'Armata 
marittima,  fu  onorato  della  velie  Proccuratoria.(e) 

Poco  durevole  fu  nel  Majfolo  l’amor  coniugale;  mentre,  non 
fappiamo  però  fe  a motivo  di  gelofia  , o per  qualfivoglia  altra 
cagione  , offufcata  la  di  lui  mente  da  vigorofo  delirio  , uccifc 
di  propria  mano  la  nuova  moglie  ; pel  quale  cccclfivo  traf- 
porto  venne  fubito  dalla  patria  cacciato  in  bando  , con  pena 
non  difuguale  al  mancamento  commelTo.(/)  Prefe  tolto  la  fuga 
verfo  la  Città  di  Mantova,  dove  fatta  matura  confiderazionc  del 
proprio  fallo  , deliberò  di  allontanarli  dal  Secolo  , c Cotto  le 
fipoglie  del  Patriarca  S.  Benedetto  dar  fine  a’  fuoi  giorni  in  pe-  - 
nitenze  rigorofiffime,  ed  in  aultere  mortificazioni. 

II  Sanfovino  più  volte  citato  , che  come  amico  , e famigliare 
del  Majfolo  fino  quali  da’  primi  anni  , ci  diede  un  faggio  della 
l'uà  vita  ; (g)  nel  commentario  che  fece  alle  rime  morali  di 
lui,  trafcorre  giuiiziofamente  il  delitto  , nel  quale  inciampò  , 

di- 


fa)  Hella  Trcfaz..  alle  Rime  Morali  dello  ftcfjo  Majfolo  dell' edizione  fi- 
nivano MDLXXXtlI.  (b)  nel  fuo  Segretario  Lib.  VII.  a c.  119-  t.  (c)  Tre- 
fax,,  coni : [opra  . ( d ) Lo  JlcJfo  Sanfovino  , nel  Comntcnt.  alle  Rune  del  MaJJolo 
Lib.  I.  a c.  94.  f.  ( c ) Lo  JlcJfo  nel  Cronico  a c-  3 6.  (f)  Cronaca  fenez-  MS- 
prejjo  S.  £.  U Signor  Tiiro  Gradatilo . (g)  'ideila  Trefat.  come  J opra. 


Digitized  by  Google 


57  5 Piero  Mnjj'olo  . 

dicendo  foltanto,  che,,  ufcito  de  i penfieri  delle  cofe  del  Mon- 
,,  do,  per  qual/i  voglia  cagione,  & donatoli  all'ordine  della  Re- 
„ ligione  di  S.  Benedetto  , diede  opera  alla  Filofofia,  & Tco- 
,,  logia , nelle  quali  fece  così  mirabil  progreflo , che  vi  ha  fcrit- 
„ to  dentro  diverli  trattati  , acquetando  nome  & riputazio- 

ne  ec. 

Cangiando  divifa  , mutò  anche  coi  collumi  il  nome  batte- 
/ìmale  , e laddove  appellava!!  'Piero , li  fe  chiamare  in  appreliò 
Lorenzo  , chtf  tale  appunto  era  il  nome  del  fuo  genitore  tutta- 
via vivente  . Lafciò  pure  il  cognome  della  famiglia  , riti- 
randoli da  Venezia  , e alTunfe  quql  della  madre  , cioè  de’  Qui- 
riti . ( a ) 

Velli  l'abito  facro  in  S.  Benedetto  di  'Poltrone  nel  mefe  di  Giu- 
gno dell'  anno  MDXXXVII.  dando  fegni  manifcfti  della  fua 
converlionc  . Nel  tempo,  che  come  novizio  efercitava  gli  atti 
di  una  /ingoiare  umiltà,  li  tenne  in  quel  celebre  Moniltero  la 
Dieta  per  gli  affari  della  Congregazione  Calfinefe  ; quindi  è , 
che  conofciuta  appieno  da’  PP.  ragunati  1’  indole  di  Lorenzo 
del  tutto  adatto  cambiata,  c degna  allora  di  fomma  lode,  uni- 
tamente con  Lionardo  da  ’Pontremolt  Prendente  General?  , gli  ri- 
Iafciarono  il  Tegnente  attellato,  qual  li  conferva  originale  in  per- 
gamena nel  doviziofo  Archivio  del  fuddetto  Moniftero , la  cui 
copia  ci  fu  trafmeflà  dal  gcntililfimo  e dotto  T.  D.  Gianuagojlino 
Gradenico  prefentemente  colà  Lettore . 

Kos  Lconardus  de  Tontremulo  Traefdens , ceterique  Kifitatores  it  <slb- 
lates  Congregationis  Cajpnenfts , alias  S.  Jujlinae  de  Tadua  , congregati 
in  dieta , fiv e capitalo  provinciali  in  Monajlerio  S.  Benedilli  Mantuani 
prò  tradì andis  negociis  diflae  Congregationis  , fidem  facimus  cr  attefla- 
tnur  omnibus  ad  quos  praefentes  nojlrae  devenerint , qualiter  D.  Lauren- 
titts  Quirinus  Kenetus , qui  alias  ( ut  fertur  ) bumani  generis  inimico 
injìigante , ttxorem  fuam  voi  untarle  inter fecit , cupicns  de  bujufmodi  de- 
li Ilo  poenitentiam  agere  , jam  olio  menfbus  clapfis  nojìram  Religionem 
ingrejjus,  cr  Monaci  ali  infignitus  bali  tu  cttm  magno  devotionis  fervore  , 
& immutai  ione  morum  bucufque  perfevcrat  jejttniis  , vigiliis  , or  attorn- 
iasi ceterifque  fpiritualibus  exercttiìs  ajftdtte  influendo  cum  optimo  om- 
nium fratrum  esemplo , & aedif catione  } cumque  in  bujufmodi  laudabili 

vita  t 


(a)  Lettera  delibiate  di  S.  Giorgio  Maggiore  , in  data  XXIII.  di  Ottobre 
MB XX XIX.  fra  qutile  di  Diverft , ferine  a Mon/ig.  Piero  Bembo  yeti.  I.  Lib.  IV \ 
a e.  $i.  t.  * 
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vita , attui  Haute  Domino,  perfeveratunm  cjfe  f perenna , in  cujus  rei  fì- 
dem  praefentes  nofiras  liner as  fieri  , & Notarti  noflri  manti  fub- 
fcribi  , nec  non  majori  dilli  ae  Congregationis  figlilo  muniti  mandavi- 
mtts.  Dami»  in  praefato  Monaflerio  S.  BenediEìi  die  23.  Atenfis  Mar- 
ti i anno  a Nativitate  Domini  M.D.XXXV1Ì1.  Tonificatiti  SS.  in  Cbrijìo 
Tatris , & Domini  nofiri  'PT.  Tatti i III.  anno  IT. 

B afili  in  fecundus  de  Manetta,  Nota- 
tila Capitali  Trovincialis . 

Perfeverando  il  nodro  Maffolo  nella  vita  di.  già  intraprefa  , 
fu  ammetto  alla  regolar  profeffione , e come  ottimamente  c'in- 
legna  il  P.  Abate  Ermellini,  (4)  che  co’regidri  dell’ accennato 
Moniftero  concorda , prorefsò  i folenni  fuoi  voti  nel  MDXXX- 
VIII.  a’ xxiv.  di  Giugno,  e ricevette  la  cocolla  monadica  dal  15 $3 
dottiflimo  Abate  di  quel  tempo,  poi  chiariamo  Cardinale,  D. 
Gregorio  Cortefe . (1)  Nel  giorno  feguente  alla  profedione  ,dcrid- 
1 fé  il  Bembo  una  lettera  all’Abate  accennato , ( b ) raccomandan- 
dogli con  efficacia  la  di  lui  perdona,  ,,  acciò  gli  Zìa  dato,(co- 
„ m' è qui  dice  ) da  V.  S.  modo  da  /pendere  quella  maggior 
,,  parte  delle  due  ore  , che  fi  può  nelle  buone  Lettere , alle 
,,  quali  egli  è già  inviato  con  l’animo, e con  lo  dudio  duo 
Fu  domma  ventura  del  nodro  Autore,  che  governadc  a que’ 
dì  il  Monidero  di  S.  Benedetto  un  Abate  di  cotanta  dottrina 
» fornito,  com’era  il  Cortefe,  da  cui  conodciuto  lo  dpirito  del  no- 
vello duo  Religiodo,  lo  fece  tantodo  idruir  nelle  feienze  sì  fi- 
> lodofiche,  che  teologiche,  nelle  quali  riudeì  a maraviglia;  dan- 

e doci  appredo  dentro  a’  fuoi  dcritti  pruova  adai  manifeda  del- 

s le  fue  cognizioni  . Coltivò  1’  animo  ancora  nelle  ore  più  o- 

t ziofé  col  far  veri!  Italiani,  e Latini,  ed  oltre  alla  lingua  latina 

» s’impodedsò  altresì  della  greca.,  commendandolo  per  le  affidue 

fue  applicazioni  a cotal  iòrta  di  dudj  il  fuddetto  Bembo  , ( 1 ) 
ma  edortandolo  infieme  a metterci  qualche  freno,  per  non  rc- 
1 car  nocumento  alla  propria  falute.  Sei  giorni  dopo  che  il  Maf- 

, foto  dolenncmente  prodelsò  la  regola  Benedettina  , ridpofe  al 

, Bembo  il  dotto  Abate  Cortefe  in  tal  guida  , ( d ) invitandolo  al 

Tomo  11.  O o duo 


(a)  Biblisti).  Benedici.  Cafin.  T.  Il  pai.  70. 

(i)  Sortì  la  fua  creazione  a' 11.  di  Giugno  del  MDXLII. 

(b)  Lettere  Volgari  Voi.  I.  Lib.  XII.  fra  le  fue  Opere  T.  IH  a c.  S6. 
col.  i.  (c)  Lettere  V i.  I Lib.XII.  r.cl  T.III.  delle  fue  Opere  a c. SS.  (d)  Fra 
le  Lettere  di  diverfi  fcritte  a Monfignar  Bembo  Voi.  I.  della  edile..  Vìniiiaiia  tl- 
DLX.  in  8.  Db.  V-  a c.  iji. 
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Aio  Monidero,  ;,  dove  ritroverà,  die  egli,  il  Tuo  & no  Aro  D. 

Lorenzo  «ià  inviato  al  camino  delle  buone  lettere.  Nè  lolo 
” di  quefte  *nodre  meritamente  chiamate  piacevoli  &humane, 
” ma  di  quelle  anco  più  afpre,  dico  Dialettica  , & Filofofia 
„ così  Greche,,  come  Latine  , & predo  predo  v’entrerà  ga- 
,,  gliardamente;  avendo  a tutte  le  dette  facultà  idonei  precet- 
3,  tori,  & molti  giovani  , non  manco  di  lui  defiderofi  di  tal 
],  profitto,  quali  non  iblo  gli  podbno  far  compagnia,  ma  pre- 
cedendolo  per  lungo  intervallo  porgerli  la  lampa;  &.  di  ciò 
V.  Signoria  ne  potrà  edere  ottimo  tedimonio  , prima  a fc 
”,  deffa,'  poi  anco  alli  Mag.  M.  Lorenzo,  & Madonna  Ifabet- 
tu  • ^ 

” AI  riferire  del  Ricordati,  (a)  che  lo  conobbe,  per  attendere 
con  maggior  quiete  allo  Audio  fi  fece  fabbricare  una  danza, 
dall’ altre  del  Monidero  feparata,  e divifa,  e a foggia  di  paf- 
fcra  lolitaria  feeo  Aedo  abitando,  produde  maraviglio/!  effètti 
del  fuo  alto  fapere.  L ’iAi  meli  ini , menzionato,  più  l'opra  , (/>) 
afièrifee,  che  fu  promodo  il  Majfolo  al  governo  di  molte  Badie 
col  carattere  di  Abate  , e prima  di  lui  lo  aderì  il  Tuccinc/li  , 
(r)  fenza  fpecidcare  nè  l’uno,  nè  l’altro  il  luogo,  ed  il  tem- 
po; qualora  non  lode  dato  Abate  foltanto  di  titolo. 

Dalle  fue  Rime  morali  fi  viene  in  chiaro  , com’egli  avea 
conofcenza  de’Suggetti  più  illudri  in  lettere  del  fuo  tempo  , 
indirizzando  loro  i fuoi  verfi,  di  vario  metro  compodi. 

Vide  religiolàmcnte  Lorenzo  nel  proprio  Monidero,  in  cui 
1590  profefsò  dall'anno  MDXXXVIII.  fino  al  MDXC.  dove  a’xvi. 
di  Febbrajo  (fecondo  il  Necrologio,  e giuda  Io  dedo  Ermelli- 
ni^ fe  ne  morì  ; confutando/!  in  tal  maniera  coll’  epoca  del 
fuo  nafeere  ; eh’ è incontradabile  , ciò  che  fcridè  il  Ricordati 
nella  Storia  Monadica,  (d)  che  nel  MDLXXV.  non  oltrcpaf- 
fava  il  Majjolo  della  fua  età  xl.  anni  Caddero  in  qualche  er- 
rore eziandio  il  Superbi,  ( e ) Iberici  , (/)  e il  Gbilini  , (g) 
dicendolo,  il  primo  della  famiglia  Majfari  , il  fecondo  della  fa- 
miglia Mafolo , e finalmente  il  terzo  della  famiglia  Mazzoli.  L" 
abbaglio  maggiore  fi  è dell’Abate  Gbilini,  aderendo  egli  codante- 

men- 


(a)  ifior.  Monadica , Ciorn.  iv.  a c.  147.  ( b)  Loe.  cit.  (c)  nomencla- 
tura omnium  ^ tbbatum  ciré.  pag.  27.  ( d ) Loc.  cit.  ( e ) Trionfo  '.degli  Eroi  Uhi- 
flri  retteti  Lib.  III.  a c.  2J.  (f)  Catalogo  degli  Scrittori  renevani  a c.  54- 
(g)  Teatro  degli  Uomini  Letterati  rJ.  il.  a c . 184. 
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mente,  che  a cagione  di  morte  fucceduta  all’Autore  , non  a- 
vendo  potuto  prima  dar  l’ultima  mano  a’fuoi  componimenti  , 
rimafero  quindi  privi  della  pubblica  luce . Di  quanto  pefo  Zia 
quell’errore,  parlando  in  genere  , ad  evidenza  lo  proveremo 
nello  flendere  il  catalogo  delle  fue  Opere  , che  appunto  è il 
feguente. 

I.  Sonetti  Morali  di  M.  Tietro  Majfolo  gentiluomo  Vmetiano  . In 
Bologna  apprejfo  Antonio  Manutio  MDLVII-  in  8. 

Furono  poi  riprodotti  colle  (lampe  di  Lorenzo  Torrentino  in 
Firenze  nel  MDLVIIL  Umilmente  in  8.  indi  accrefciuti  fino  al 
numero  di  ottocento,  e imprelfi  con  quello  titolo. Trimo&  Se- 
condo Volume  delle  Rime  Morali  di  M.  Tietro  Majfolo  gentil'  buomo 
l'indiano , bora  Don  Lorenzo  Monaco  Cajfmefe.  Mgl  Illujlrijfimi  & Re- 
verendijfmi  i SS.  Cardinali  Farnefe  & Sant  Angelo  con  due  Tavole 
ntl  fine , una  dell  opera,  & f altra  de' nomi  di  coloro, a cui  f ono  J 'rit- 
ti i Sonetti.  In  Fiorenza  nella  Stamperia-  Ducale  apprejfo  i gelinoli  di 
M.  Lorenzo  Torrentino  , c r Bernardo  F aironi  Compagni  MDLXIV.  in 
8.  e finalmente  in  IV.  Libri  divife,  col  Commento  di  M.Fran- 
cefco  Sanfovino  , in  Venezia  apprelTo  Giannantonio  Rampazetto  nel 
MDLXXXI1I.  in  4.  11  I.  Libro  di  quell’ ultima  edizione  vie- 
ne indirizzato  al  Cardinale  lAlejj  andrò  Farnefe;  il  ir.  ad  Ottavio 
Farnefe  Duca  di  Tarma,  c di  Tiacenza ; il  ili.  ad  ^Tejf andrò  Far- 
nefe Principe  di  Tarma,  e di  Tiacenza ; e il  iv.  a Vittoria  Farne- 
fe Duchefla'di  Orbino.- 

In  un  Codice  MS.  del  più  volte  rammemorato  Monillero  di 
Tolirone , contenente  una  Raccolta  di  Decreti  de’  Capitoli  Ge- 
nerali, delle  Diete y e de’ Vifitatori,  fpettanti  ad  elio  Monille- 
ro di  S.  Benedetto,  fi  legge  l'apprellò-  Decreto  : Commijj'a  ejì  re- 
cognitio  Carminum  tam  betrufea  lingua, quam  latina  compofitorum  a D. 
Laurent  io  a Venetiis  RR.  \Abbatibu%  Verone  ufi,  & Monajierii  Saviliani, 
Cf  Regimini  rcjerant.  Datum  Taduae  die  16.  Ofiobris  1587.  — 
Bene  diti  us  Venetus  Scriba  Dietae . Da  quello  Decreto  fernbra  poter 
dedurli,  che  medicafle  il  Majfolo  una  nuova  edizione  delle  lue 
Rime,  aggi ugnendo  ad  effe  i verfi  latini, che  nelle  altre  non  fi 
leggono.  Un  fuo  epigramma  viene  lodato  dal  Bembo  in  lettera, 
fegnata  in  Roma  agli  xi.  Dicembre  del  MDXLV.  e directa  a 
Girolamo  Quirini.  (a)  ,,  Ho  avuto  a quelli  di  dal  nollro  D.Lo- 

Oo  ij  „ ten- 


ia) Lettere  Volgari  Voi.  II.  Lib.  XI.  nel  T-  III.  delle  fue  Opere  paS.  178- 
col.  2. 


; So  Fiero  Majfo/o. 

„ renzo  una  gentile  epiftoletta  ben  latina  , e ben  comporta 
,,  inlieme  con  uno  epigramma  di  otto  vcrli  dotto  parimente  e 
,,  gentile  affai.  Nella  qual  cofa  egli  ha  luperato  ogni  afpetta- 
,,  tion  mia.  Perciò  che  io  non  iftimavo,  ch’egli  lapeffc  com- 
,,  poner  verll  &c.  <c 

I foggetti  delle  Rime  accennate  fono  diverli  , efprimenti  la 
maggior  parte  cole  filiche,  matematiche,  e teologali.  L’eftro 
poetico,  a nortro  avvifo,  non  è tanto  felice , come  neppur  la 
maniera  del  verdeggiare;  ciò  non  ortante  Tito  Prof  pero  Martinetti 
go  nel  fuo  Libro  Varia  Toccata  , ( a ) con  una  greca  elegia  gli 
dà  molta  lode,  appellandolo  Poeta  celcbcrrimusf  e Girolamo  Tra- 
pano lo  elàlta  per  lo  rteffo  motivo  con  un  Sonetto,  che  li  leg- 
ge nella  Raccolta  dell* Mtanagi.  (i)  Altre  Rime  del  nortro  Muf- 
filo- Hanno  fra  le  lagrime  di  diverli  Poeti  volgari  , e latini 
l'parfe  per  la  morte  di  Madama  Leonora  d' Ejìe  ; raccolte  da  Gre- 
gorio Ditccbi  , e impreffe  in  Vicenza  nella  Stamperia  nuova  nel 
MDLXXXV.  in  4.  Parimenti  un  fuo  Sonetto  a Girolamo  Zop- 
pio,  Ila  fra  le  Rime  impreffe  dietro  il  Alida  di  quelli,  rtampa- 
to  in.  Bologna. 

II.  Laurtntìi  Majfuli  de  laudibus  Hif.oriae > five  metbodus  Hiflaria- 
rum  confa  ibendarum. 

Sino  dalMDXLIV.  fu  giudicata  degna  queft’Opera  dal  Car- 
dinal “Piero  Bembo  di  comparire  alla  luce;  il  clic  rifulta  da  una. 
fua  epiftola  latina  , contenuta  nel  Libro  VI.  delle  familia- 
ri.  (0 

Petrus  Bembtts-  Laure  mio  Maffulo  Monne  lo 
S.  P.  D. 

Liber  de  Iaudibtts  bi fiori ae  tutts  , quem  mibi  Flaminitts  Tomarotìus 
ijlltnc  rediens  tuo  nomine  legtndum  attuile , fumma  me  voluptate  affe- 
tti . Nam  ir  gravitate  fententiarum  , ir  dieendi  copia  ita  undique  re- 
fcrtus  efì  y ut  non  modo  me  , qui  bufufmodi  fìudiis  femper  dcleélatus 
jum,  verum  etiam  quemlibet  ab  omni  prorfus  bmnanitate  alienurrty  ejus 
ledilo  maxime  allicere  pofjìt  . Jtaque  bortatu  meo  quidam  illuni  impri- 
mendum  curabis,  -i tei  ut  pubi  ice  jludioformn  confai  as  militati  , cum  de 
modo  / a t ioti  eque  confcribendae  bijloriae  nihil  apud  Latinos  ex  tee  , quod 
[efiu  dignum  ftt ; ve  I ut  e am  laLorttm  tuorum  mercedem  confequare  y 
quam  nulla  ftt  unquam  aetas  delttura  » Vale . ldib.  Jun.  M.D.XL1V. 
Roma. 

HL 

j (a)  1 135.  ( b ) T.  II.  a e.  1IJ.  (e)  liner  ejus  Opera  7.  IV.  pjj.ifi. 
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III.  La  tire  ut  iì  Maffnli  Veneti  Monaci  Cafinenfs.  De  Concordia  Tla- 
toniSf  & isfi  ijlotelis- 

Giulia  il  dire  AcWvtirmellini  , (a)  fini  l'Autore  di  feri  ve  re 
quella  faticofa  non  meno  , ch’erudita  fua  Opera  intorno  al 
MDL.  nè  mai  fu  {lampara,  come  pur  la  feguente,  fecondo  la 
tellimonianza  del  fuddetto  Ermellini. 

IV.  De  ViEloria  ad  Ecbinadas  Difilla  s a Ve  ne  ti  s re  fonata  . Non 
fappiamo  fe  in  verfo,  o in  profa. 

Fa  d’uopo  credere  innoltre,  che  altri  Libri  fcriveffe ; men- 
tre nel  Codice  de’ Decreti  da  noi  più  l'opra  accennato,  uno  fe 
ne  rileva  del  Capitolo  Generale  dell’anno  MDLXX.  con  que- 
lli termini . Conceditur  facilitai  D-  Laurentio  Veneto  imprimi  facien- 
di  Lilellum  vulvari  idiomate  compojitum  ; fervala  forma  decretorum 
Sacri  Concila  Tridentini. 

Viene  fatta  menzione  onorevole  di  lui  anche  da’  feguenti 
Scrittori. 

Agoftino  Superbi.  Trionfo  degli  Eroi  illullri  Veneti  Lib. 
III.  a c.  25. 

s/fnioldui  VVion.  Lignum  Vitae  Lib . II.  cap.  Ixxi.  pag.  433. 

Franccfco  Sanfovino.  Definizione  della  Città  di  Venezia 
Lib.  XIII.  a c.  272.  t. 

Francefco  Saverio  Quadrio.  Della  Storia,  e della  Ragio- 
ne d’ogni  Poefia  Voi.  II.  a c.  i6<5. 

Gian-mario  Crcfcimbeni.  Commentar;  intorno  all’  Moria 
della  Volgar  Poefia  Voi.  IV.  Lib.  II.  a c.  76. 

Jacobui  Gaddius  . De  Scriptoribus  non  Eccleftaflicis  Voi.  II.  pag. 
144. 

Jacopo  Alberici. Catalogo  degli  Scrittori  Venctiani  a c. 54. 

Luigi  Contarmi.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  in. 

Marco  Fofcarini  . Della  Letteratura  Veneziana  Lib.  IV. 
a c.  396.  annot.  186. 

Picr-angiolo  Zeno.  Memorie  de’ Scrittori  Veneti  Patrizj  a 
c.  83. 


Tomo  IL 


Oo  iij  I A- 


(a  ) Lo C.  eie. 
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Z A N Ea 

Orti  JACOPO  il  Elio  nafci  mento  in  Penezia 
nel  di  xx.  di  Dicembre  dell'anno  MDXXIX. 
da  F rance [co  di  Jacopo  ZANE  , e da  Maria 
di  Niccolo  Gradenico , famiglie  amendue  nobilif- 
fime,  annoverate  fra  le  patrizie,  (a) 

Fino  da’primi  fuoi  anni  incominciò  a dar 
legni  chiariili mi  di  un  talento  più  che  me- 
diocre ; quindi  perchè  coltivato  produr  do- 
ve-ile in  apprettò  frutti  di  gloria  , pensò  il 
genitore  con  follecita  cura  di  farlo  ammaeilrare  nelle  fetenze, 
e nelle  arti  liberali.  Dopo  il  corfo  della  grammatica, fi  diede  a 
fiudiare  la  loica,  e la  iiloibfìa  l'otto  la  difciplina  di  F.  Benedet- 
to Minore  Conventuale , Religiofo  a que’  tempi  dottiamo  , e 
di  fomma  eftimazione  , pretto  cui  tal  profitto  ricavò  il  gio- 
iti valletto  Zane , che  nella  fua  età  d’  anni  xiv.  fu  valevole  a^fo- 
flenere  più  conclulioni  nella  Chiefa  di  S.  Maria  , volgarmente 
detta  de' Fr ari t con  non  minore  fua  laude,  che  con  inlòliro  ap- 
plaufo  de’  circodanti . 

Nella  fcuola  medefima,  e dallo  dettò  precettore  apprefe  po- 
feia  la  facra  Teologia  , giuda  la  mente  di  Giovanni  Duns  , il 
JH7  Dottore  fottiliffimo  ; ficchè  pervenuto  agli  anni  xvnr.  e co- 
nofeendofi  poireditor  fortunato  delle  filofofiche  cognizioni  , co- 
me altresì  delle  divine  Scritture  , gli  cadde  in  animo  di 
rivolgerli  a Fiatone  , c a'  di  lui  Spofitori  sì  Greci  , come 
Latini,  cor.  quella  dabile  idea,  di  feri  vere  un  dì  a fuo  talento 
un  qualche  nuovo  univerfal  commentario, affine  di  togliere  agli 
ftudiofi  la  troppo  vada  fatica  di  riandare  piu  Autori  per  in- 
tenderne un  folo  . Impiegò  due  anni  foltanto  nello  dudio 
plaufibile  della  dottrina  Tlatonica}e  avendo  già  confeguito  il  bra- 
mato fuo  fine  , pafsò  colla  deffa  felicità  all’  impiego  delle 

ma- 
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matematiche  j e fpezialmentc  della  Cofmografia,  e della  Aero- 
logia . 

Oltre  a tante , e cosi  difficili  faenze  , applicava  non  poco 
al  dilettevole  Audio  della  Storia  ; ma  il  genio  fuo  principale 
versò  fempremai  intorno  alla  poefìa  Italiana  , per  cui  fi  fentl 
ardentemente  inclinato . Ora  elfendo  a que'  giorni  celebratilfi- 
mo  il  nome  di  Triffone  Gabrielli , gentiluomo  t'iniziano,  e pub- 
blica del  pari  elfendo  la  gentilezza  ,•  che  quel  buon  vecchio 
praticava  a chiunque  defiderofo  di  letteratura  facea  a lui  ricor- 
fo  , difiegnò  il  noflro  Jacopo  di  avvicinarli  a tal  lonte  perenne 
per  ifpegnere  una  fiata  quell’  avida  antica  Cete  delle  poetiche 
facoltà,  alle  quali  si  il  proprio  genio,  che  la  natura  medefima 
violentemente  lo  {limolavano  . Non  sì  breve  fu  il  tempo  im- 
piegato da  lui  nell’  afcoltare  un  tanto  maellro  , ma  confidera- 
bile  di  lunga  mano  fu  1’  acquillo  di  tutte  quelle  bellezze  , 
eh’ elio  Trigone  in  più  anni  ollervate  avea  ne’  Poeti  migliori  si 
Latini, che  Greci;  quindi  con  tal  mezzo divenne  Jacopo  rimato- 
re di  grido,  ed  uno  de’  più  gentili  , che  viveflcro  nel  fuo  Se- 
colo . La  familiarità  che  llrinfe  con  Jacopo  Mocenìco , egualmen- 
te nobile  , che  fornito  di  lettere , fervi  al  Zane  di  firaordinario 
incentivo  , onde  vieppiù  applicarli  alle  Mule  ; di  maniera 
che  comunicandoli  1’  un  1’  altro  a vicenda  ciò  che  in  veri! 
ltendeano,  era  in  libertà  di  amendue  il  correggere,  e 1 ammen- 
dare qual  cola  propria  . 

Occorfe,  che  accefo  eflendofi  Jacopo  dì  onefto  amore  per  una 
donzella  di  molto  fpirito,  fece  per  lei  tutti  que  componimenti 
poetici  , che  fi  leggono  fra  le  fue  cofe  fotto  metafora  di  na- 
ve , ne’  quali,  fecondo  il  parere  di  Girolamo  Rufcelli  , (a)  de- 
gna è certamente  di  ammirazione  la  valla  copia  di  tante  varie 
invenzioni  così  felicemente  fpiegatc  fotto  un  tale  foggetto  . 
Spogliatoli  però  indi  a non  molto  di  quello  primiero  luo  amo- 
rv  , egli  che  per  iftinto  di  natura  llar  non  potea  lenza  amare  , 
e innoltre  defiderando  occafione  di  efercitarfi  nello  fcrivere  , fi 
prefe  , o almeno  fi  lafciò  prendere  agevolmente  dall’  afletto  di 
un’  altra  donna  , per  cui  Iblea  dire  ellergli  avvenuto  di  corre- 
re per  tutti  quafi  gli  accidenti,  che  in  qualunque  fiato  amoro- 
fo  correr  fi  polla  . Scrifie  per  quella  feconda  tutto  il  reftante 
de’  Sonetti,  e delle  amorofe  fue  Canzoni  , nè  alcuna  rima  gli 

Oo  iiij-  ulci 
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ufcì  dalla  penna i che  forte  fu  finto  foggetto  appoggiata,  o in 
argomento  di  cofa  , la  quale  di  fatto  non  gli  forte  un  giorno 
accaduta . 

idlejfandro  Zi/ioli  , che  nella  fua  Storia  Ieri  tea  a mano  delle 
Vite  de' Poeti  Italiani  fa  rimembranza  del  noftro  Zane,  (a)  co- 
me di  poeta  molto  leggiadro,  dice  „ che  cantò  dolcemente  gli 
„ amori  fuoi,  e quelli  in  particolare,  che  lungamente  eiercitò 
,,  in  Madonna  Elena  Artufi  gentildonna  di  famofa  bellezza 
„ tra  le  Donne  di  Venctia,  ma  con  isfortunata  riufeita  , per- 
„ ciochè  morcndofenc  ella  nel  fiore  della  fua  giovanezza  , il 
„ Poeta  prefe  tanto  dolore,  che  poco  dopo  confumato  dall’e- 
,,  tica  infermità  fe  n’andò  a ritrovarla  nell’altra  vita,  eflendo 
„ ancora  di  frefea  età.  cc.  <c 

Il  fopraccennato  Rufcelli,  che  nel  n.  fuo  Libro  degli  Uomi- 
ni illuflri , da  cui  tratte  abbiamo  in  gran  parte  le  preferiti  no- 
tizie , fa  memoria  Umilmente  lodevole  del  noftro  Jacopo  , ci 
avverte  , che  fi  trovò  egli  a un  tempo  del  tutto  libero  dalle 
fiere  paflioni  amorole,che  per  lunga  pezza  fentite  avea  a con- 
templazione della  feconda  fua  donna,  e che  fi  ridufte  in  una 
certa  difpofizionc  d’animo  filofofico  , e inficine  criftiano  , di- 
fpregiando  qualfivoglia  evento  della  fortuna  , benefico  ch’egli 
forte,  oppure  contrario. 

Conofciuta  dal  Maggior  Configlio  l’abilità  di  codefto  patrr- 
yj-f  zio  , lo  elerte  di  xxv.  anni  Savio  degli  Ordini  ; maeftrato  la 
cui  incombenza  confitte  nel  confultare  , e provvedere  intorno 
alle  cote  marittime  del  Dominio.  Terminato  ch’ebbe  con  glo- 
ria quello  primo  onorevole  uffizio  , fi  compiacque  non  poco 
nel  (entirfi  dedicato  in  qualità  di  Confcgliere  alla  Canea  , Cit- 
tà delle  principali  dell’Ifola  di  Cangia.  Si  portò  fenza  indugio 
a foftenerc  il  fuo  incarico,  ma  più  fieri  accidenti  che  di  trat- 
to in  tratto  vi  fuccedettero , lo  tennero  in  continuo  travaglio; 
talmcntechè  fe  non  averte  lòrtito  nel  nalcere  animo  gcnerolo, 
farebbegli  flato  d’uopo  di  milerabilmente  foccombere. 

Il  primo  finiftro  adunque  che  gli  lovraftò  , fu  lo  Ipavento 
di  quella  Città  d’ erti-re  fra  poco  artldiata  daU’armi  Ottomane  . 
In  più  meli  che  annidò  quello  vii  timore  nel  petto  di  que 
Cittadini  , dimollrò  Jacopo  a rovefeio  quanto  forte  ne  forte  il 
fuo;  iftancabile  fempremai  così  di  giorno,  come  di  notte  nel 
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prcpararfi  a una  gagliarda  difefa.  Efercitò  frattanto  nell' Ifola 
le  genti  più  inefperte  alla  guerra,  e quantunque  non  folle  mai 
per  addietro  a fomiglianti  imprefe  accoftumato,  diede  nulladi- 
meno  manifeftittlmi  legni  di  el'perto  Capitano  . Sbanditoli  in 
fine  dalla  Città  lo  lpavento  del  temuto  atTedìo,  uno  ne  foprag- 
giunfe  più  orribile,  recato  dalla  peftilenza,  che  afTalendo  fi- 
loia  d’intorno,  la  l'pogliò  in  pochi  meli  della  metà  de’  fuoi  a- 
bitatori.  In  quello  incontro  pur  anche  fi  fe  conofcere  il  Zanet 
e fenza  riflettere  ad  alcun  fuo  pericolo,  proccurò  in  ogni  gui- 
fa  migliore  la  falvezza  polfibilc  de’ cittadini. 

Le  fatiche  però  i'ofl’erte,  c in  preparar  l’ Ifola  alla  difefa,  e 
nel  difenderla  dalla  peftilenza,  gli  cagionarono  gravilfima  ma- 
lattia , ficchè  fu  predò  a morte,  e perito  farebbe  fenz’  alcun 
dubbio,  qualora  Dio  non  avelie  dilpofto  di  prefervarlo  a pub- 
blico vantaggio  . Si  aggiunte  in  apprettò  a tale  difavventu- 
ra  l’infaufto  annunzio  della  morte  del  padre,  uomo  nella  Re- 
pubblica di  molto  'grido  , e fovente  da  lei  adoperato. 

Due  anni,  e otto  meli  furono  la  carriera,  in  cui  a Jacopo  te 
meftieri  nella  Canea  di  palelàr  la  grandezza  dell’animo  fuo;  ma 
ciò  che  reca  maraviglia  non  ordinaria  fi  è , che  nel  mezzo  a 
tante  anguttie,  e moleftie  , in  poco  fpazio  di  tempo  che  gli 
avanzava,  e minore  tranquillità  di  fpirito  che  pottedea  , com- 
poneft’e  alcune  Canzoni  nientemeno  leggiadre,  che  tutti  gli  al- 
tri fuoi  poetici  componimenti  , fatti  a bell’agio  in  patria  , e 
con  animo  più  fereno.  Scritte  quivi  del  pari  una  belliliima  Tra- 
gedia, intitolata  .•  Meleagro , e quantunque  fatta  da  lui  in  quel- 
le turbolenze  non  così  indifferenti,  moftrò  tuttavia,  come  dice 
il  RuJ celli,  la  rara  vivacità  del  fuo  ingegno,  atto  a imprende- 
re qualfi voglia  cofa,  che  gli  fi  folte  propofta. 

Rcftituito  in  finezia  , fu  eletto  tofto  del  Conliglio  di  XL. 
cioè  di  coloro,  che  hanno  il  pefo  di  deffinire  tutte  le  differen- 
ze civili,  che  nafeono  fuori  della  Città  dominante . Pottofi  per- 
tanto in  placida  quiete,  altro  penderò  non  gli  era  rimafto  che 
di  crefcere  in  onore  a fregio  della  famiglia,  mercè  l’applicazio- 
ne agli  ftudj.  Tutto  quel  tempo  che  gli  avanzava  dalle  pubbli- 
che cure  , fi  pote  ad  impiegarlo  nello  flendere  in  ottava  ri- 
ma i Libri  dell’arte  di  amare,  che  tolti  fi  aveva  a fcrivere  per 
innanzi  ad  imitazione  di  Ovidio.  Intraprefe  quefta  fatica  molti 
anni  addietro  , ma  poi  intralafciata  per  le  pubbliche  occupa- 
zioni, di  nuovo  l’attùnte;  febbene  prefàgo  della  corta  fua  vi- 
ta, temea  di  non  aver  tempo  badante  per  condurla  al  fuo  fi- 
ne ; 


✓ 


Digitized  by  Google 


;S6  Jacopo  Zane.. 

ne;  quindi  con  infolita  follecitudine  vi  attendca  giorno,  e not- 
te, fembrando  che  quella  fol  cofa'gli  llalTc  a cuore, e folle  que- 
lla l’unico  fcopo,.  cui  s’indirizzaffero  i fuoi  piaceri  . Nodriva 
ben  tuttavolta  un  altiflimo  defiderio  di  fcrivere  un  poema  e- 
roico,  e s'era  di  già  propello  per  reale  /oggetto  il  palfaggio  , 
che  fece  Serfe  nella  Grecia , avendone  llefe  parecchie  llanze  , 
preparati  molti  concetti,  e fatta  diligentilfima  olTervazione  in 
tutti  gli  Autori  più  accreditati;  ma  li  perfuafe  di  non  innol- 
trarfi  in  quello  lavoro, prima  clic  il  mondo  non  avelfe  applau- 
dito a quell' altro, cioè  dell’ Arte  di  amare,  come  egli,  e non 
lenza  ragione,  li  Iufingava.  Quello  per  altro  nobile  fuo  pen- 
licro  la  morte  rccifc  , nè  potè  condur  a termine  il  primiero 
dileguo,  tuttoché  lavorafle  follecito,  e di  buon  grado.  Si  dava 
a credere  però  di  lafciare  i detti  fuoi  Libri  dell’Arte  di  amare 
le  non  finiti,  ridotti  almeno  a buona  forma/coficchè  non  li  avelfe 
idegnato  Jacopo  Eocenico  di  travagliarvi,  l'opra  , e dar  loro  , 
quanto  amichevolmente,  altrettanto  leggiadramente  , 1’  ultima 
mano  . Fu  remora  al  proleguimento  dell’  Opera  in  que’  fuoi 
ultimi  giorni  un  gencrofo  e grato  penliero  , che  nacque  nel 
cuore  a Giorgio  Gradenico  virtuolillimo  gentiluomo,  c llretto  in 
amicizia  con  lui  , d’iliullrare  Irene  da  Spilimberpo  già  morta 
colle  penne  di  quanti  più  Scrittori  folle  poflibHe;.  la  onde  il 
7.anc  li  pofe  con  molta  caldezza  a voler  sì  nel  numero  , che 
nella  qualità  de’ componimenti  avanzare  ognun  di  coloro,  che 
in  tale  argomento  lcriveano  ; dimodoché  in  pochiflimi  giorni 
lece  egli  quelle  tante  compofizioni,che  nella  Raccolta  in  mor- 
te d Irene  li  leggono . 

Tanta  lu  in  lui  la  inclinazione  al  poetare,  che  non  trapala- 
va mai  giorno,  in  cui  qualche  cofa  non  componcfle  , e fra  le 
lue  rime  vi  fi  feorgono  alcuni  verfi  , compolli  nel  dì  medefi-  * 
mo,  nel  quale  lafciò  di  vivere  r che  fu  appunto  a’  vi.  di  No- 
j'6o  vembredel  iMDLX.  in  età  d’anni  xxxr.  foltanto, nella  parrocchia 
di  S.  Croce  , efiendo  compianto  da  tutti  gli  amici,  e in  ifpezie 
da  Tier  GraJenico  , ( a ) da  Bernardo  Kavagero  , ( b ) e dal  fuo 
confidente, e collega  Jacopo  Micenico  ,(c)  che  con  uno  de’fuoi  So- 
netti  gli  formò  il  ieguente  epitafio . 

Tu  dunque  che  col  dolce  canto  , e chiaro ', 

Simile  a quel  per  cui  le  antiche  mura 

S ’ al- 

. . [*)  Tra  le  del  Zane  a c.  173.  e 174.  (b)  Ivi  a e.  J77.  e 17?. 
(e)  ivi  a c.  174.  e 177.  J ut 
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S' .alzar  di  Tebe , a noi  d’arte  e natura 
Mojìrar  J otevì  il  pregio  amato , e caro . 

Tu  che  <T  ogni  vèrtute  ej empio  raro 

Splendevi  al  mondo } e neri  in  quejìa  ofcura 
Notte  colma  d’orror,  f corta  (ìcura 
Zane  , tolto  ne  fei  da  fato  avaro  ì 
is4bi  che  far  fen  potè  a giudizio  vero , 

Mirando  il  tuo  purgato  animo , e quanto 
ysllto  lume  fregiava  ogni  tua  voglia . 

Che  a tale  fpirto  dar  fuo  corfo  intero 
Contende  il  Ciel}  0 che  per  fe  lo  voglia  , 

0 che  invidj  alla  terra  un  ben  cotanto. 

Dei  noftro  leggiadro  Poeta  altro  non  abbiamo  alle  ltampe  , 
fuorché  il  Canzoniere  , e poche  altre  rime  inferite  nelle  Rac- 
colte . 

I.  Rime  di  M.  Jacopo  Zane.  In  Mattia  per  Domenico  ir  Giambattifa 
Guerra  Fratelli  MDLX1I.  in  8. 

Dionigi  Mtanagi  di  Cagli  fu  l’editore  del  Canzoniere  , indiriz- 
zandolo con  lettera  a Monfignor  Carlo  da  Tefaro  , nobile  Mili- 
ziano . Egli  a (Linfe  la  imprefa  di  pubblicarlo  d’  ordine  di  Nicco- 
lo Zane , fratello  dell’  Autore  già  trapalTato  . Si  compiacque  in- 
noltre  di  premettere  alle  Rime  la  vita  del  noftro  Jacopo , tratta 
dal  II.MS.  Libro  degli  uomini  illuftri  di  Girolamo  RufcelìiyComc 
l'opra  accennammo;  la  qual  vita  però  lì  ritrova  in  pochi  efem- 
plari  . Nel  principio  del  Canzoniere  v’  è un  Sonetto  di  celio 
Magno  in  lode  dell'Opera,  e verfo  la  fine  un  altro  di  Luigi  Go- 
ra (a)  in  commendazione  dell’  Autore.  Furono  riftampate  per 
gli  ftelfi  fratelli  Guerra  nel  MDLXXXII.  Umilmente  in  8. 

IL  Rime.  Stanno  nella  Raccolta  di  rime  di  diverli  in  morte 
d’ Irene  da  Spilimbergo  a c.  52.  e fegg. 

III.  Sonetti  M.  e Canzoni  111.  Stanno  nel  Libro  VI.  delle  rime 
di  diverli,  raccolte  da  Mndrea  Mrrivabene  a c.  163.  fino  a c.  171. 

IV.  Sonetto.  Sta  in  fine  del  Canzoniere  di  Tier  Gradenico , im- 
prclTo  in  Venezia  nella  Stamperia  de’  Rampazetti  MDLXXXIIL 
in  4. 

V.  Sonetto  . * Sta  nella  Lettura  del  Rufcelli  lopra  un  Sonetto 
del  Marchefe  della  Terza  a c.  76.  t. 

VI.  Il  Meleagro , Tragedia  in  verfo  MS. 

VII.. 


( a ) c.  167. 
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VII.  Dettate  di  amare.  A cagione  di  acerba  morte  reftò  l’O- 
pera imperfetta  . 

Vili.  Lettere  amorofe  A/SS.  La  tefìimonianza  è di  Girolamo  Ru- 
fedii ■ ( a ) 

IX.  Serfe  nella  Grecia  ; ' Poema  Eroico  . Lafciò  foltanto  il  princi- 
pio, colpe  avverte  il  Rnf celli . 

Viene  lodato  da  molti,  e fpczialmente  da’  feguenti  Scrittori. 

Agollino  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illuflri  Veneti  Lib. 
in.  a c.  nò. 

Bernardo  Tuffo.  L’Amadigi  Canto  C.  a.  c.  607. 

Franccfco  Sanfovino  . Defcrizione  di  Venezia  Lib.  xnz. 
a c.  375. 

Francefco  Saverio  Quadrio  . Della  Storia,  e della  Ragio- 
ne d’ogni  Poefia  Voi.  11.  Lib.  1.  Dift.  1.  Cap.  vili,  a 
c.  252. 

Gian-mario  Crefcimbeni  . Commentari  intorno  alla  Iftor. 
della  volgar  Poefia  .Voi.  iv.  Lib.  11.  Cent.  1.  a c.  6g. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Venetiani  a c.  49. 

Jacopo  Zabarella.  11  Magnifico  a c.  3 6. 

Lodovico  Dolce.  Trasformazioni  di  Ovidio,  Canto  iv.  Stan- 
za vili.  a.  c.  41. 

Luigi  Contarini.  Aggiunta  al  fuo  Giardino  a c.  ni.  t. 

Pier-angiolo  Zeno  . Memorie  degli  Scrittori  Veneti  Patri- 
zi a c.  140. 


J A-' 

(a)  Loc.  eie. 
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GR  A SOLARI* 


Sfendo  alquanto  trafcorlà  la  metà  del  Seco- 
lo xv.  ufci  alla  luce  in  Venezia  JACOPO 
GRASOLARI  , da  cittadina  originaria  fa- 
miglia, di  cui  a un  tempo  ftcflo  efercitava 
* Fiero  il  carico  onorevole  di  Segretario  del 
Senato  , e 1’ -uffizio  Bartolommco  di  Pubblico 
Notajo,  amendue  figliuoli  di  Antonio,  (a) 

Fatti  ch’ebbe  i primi  fuoi  ftudj , pafsò 
ad  àfcoltare  Giorgio  Merula  ^tcjj'andrino  , ce- 
lebre profeffore  di  umane  lettere  nella  noltra  Città  dall’  anno 
MCCCCLXIV.  fino  al  MCCCCLXXXII.  ( b ) e ricavò  tal 
profitto  dagli  ammaeflramenti  di  lur  , clic  potè  in  età  fre- 
ica  divulgare  corrette,  ammendate  , e finalmente  ridotte  alla 
loro  perfezione  le  Declamazioni  di  Quintiliano  , come  pure  il 
Commentario  fopra  il  Libro  II.  delle  Sentenze  , di  Frate  Egidio 
Colonna  Romano  de’Romitani  di  S.  tsfgojlino. 

Adorno  delle  filofofiche  difcipline  , fi  portò  allo  Studio  di 
'Padova,  e quivi,  oltre  alla  facra  Teologia,  attefe  indefeffo  alla 
Giurifprudenza,  riportandone  in  guiderdone  la  laurea  si  nell* 
una,  che  nell’altra  facoltà.  (<■)  Come  uomo  di  Chicfa  , c£- 
fendo  priva  del  fuo  Paftore  , per  la  occorfa  morte  di  Antonio 
Granelli,  la  parrocchiale,  e collegiata  di  S.  collinare,  fu  deto- 
nato Piovano  della  medefima  . (</)  Avvegnaché  l’impiego  lo  149 y 
renelle  rei igiofa mente  occupato,  ciò-  nonnoftante  efercitava  an- 
cor quello  di  pubblico  Notajo,  effendo  in  coftume  a que’ tem- 
pi, che  la  maggior  parte  de’ Sacerdoti  fodero  pur  anche  No- 
ta; , nè  fu  interdetto  l’ uffizio  della  Notaria  alle  perfone  ecclc- 

fia- 


' (*)  Cronaca  MS.  delle  Famìglie  Cittadine,  (b)  Jofcpb  Mtonius  Saxius  , 

tdifl.  Typog Litcraria  Medici,  col.  cxcvm.  (e)  Ex  pluribns  ejafi.  lnflru » 

mentis r & Flamin.Cornelius , Ecclef.  yenet.  Mtmument.  lllufir.  Dtcad.  vi.  fag. 
xvii.  ( d)  Cornclìtu  &c.  Decad.  ìv.  pag.  1J9.. 
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/laviche,  fe  non  che  a’xxvir.  di  Aprile  dell’anno  MDXXXL 
con  particolare  Decreto  dell’Eccellentiffimo  Senato -(a) 

Nella  morte  di  Ritorno  furiano  Patriarca  di  Venezia  , venne 
follituito  fodovico  Contarmi  Canonico  Secolare  di  x.  Giorgio  in 
vflga;  (A)  quindi  dovendo  onorarli  folennemente  la  di  lur  pro- 
mozione alla  Sede  Patriarcale  , toccò  in  forte  al  noftro  Jacopo 
di  manifellare  il  comun  giubbilo  con  Orazione  latina  , quanto 
più  afl'ettuofa  , altrettanto  elegante  . Nell'anno  medefimo  fu. 
dal  Principe  Ltonardo  Lortdano  eletto  Canonico  della  Ducale  Ba- 
sica di  X.  Marco  , e nello  Hello  ancora  Vicario  della  medeli- 
may  per  la  qual  dignità  fi  rallegrò  fcco  lui  Mario  Majfei  da 
Col  terra , Vefcovo  di  Acquino  , fratello  di  Raffaello  lo  Storico  , 
detto  il  Volterrano,  con  lettera  fognata  in  Roma  a’  x.  di  Apollo 
del  MDVIII.  (c)  Tartim  ex  literii  ttiis  , panini  ex  Hieronymo 
<sfag!tf}ino,  qui  eas  ad  me  attui it,  de  tua  valetudine  ,.  atque  nova  di- 
giti tate  intei  te  xi , quod  utrumque  valde  juctmdum  juit  j decreveramque 
tecum  bugiare  epijlola  gratulavi,  fi  per  Lune  tutu»  familiare)»  , qui  me 
t an topo  e accelerar  , liciti jj et  \ non  tamen  pajjtts  Jum  ad  te- redire  fine 
mcis  literii  : itaqttc  bas  fubito  exaravi,ut  tecum  quafi  loqtterer ,mcum— 
que  adj'picerci  animimi  , non  tantum  de  dignitate  hetantem , quantum 
quod  buie  inclyto  Trincipi  conferrc  cornigeri! , de  cttjus  juflitia  , iute - 
grifate , fapientia , atque  animi  magnitudine  , etiam  apttd  ippotos  fama- 
ejì  celeberrima , cupioqtte  vel  abfent  in  tanto  'Principe  colendo, fi  pofftm 
tutu  feri  vicariti!.  Cento  ad  Cxcujationeiii  titani,  (x  quidem  invititi  ve- 
nto, quod  nimis  familiariter  mecum  per  /iterai  agai;  ego  ijlud  t ibi  mi- 
nime ignofeerem  ni  feirem  te  aliter  fentire  : funi  idem  qui  pierai»  , 
tr  mine  dui ii  fcribo  tantorum  annorwn  dulcis  confuetudinit  fttbit  pia 
recordatio,  & tanto  fui  teneor  defi derio,  ut  vix  wnperem  a lacrymii  , 
mi  vi  que  vitam  acerbarn  putem  ,ni  antequam  moriar  te  afpicerem  , (x 
tuo  ilio  fanSlijfmo  fruar  colloquio,  ire.- 

Nel  mentre  accudiva  follecito  alle  proprie  incombenze,  nac- 
1513  que  tal  luoco  nell  Itola  di  Rivoalto  , che  oltre  al  rimanere  in- 
cendiati, fecondo  il  Sanfovino  , (d)  più  di  xxx.  Pubblici  Uffizj 
di  giudicatura,  rollarono- abbruciate  parecchie  cale  , e officine 
di  ragione  del  Piovano  , e Preti  dell’  accennata  Chiefa  di  S. 
^Apollinare , non  che  rovinato  il  tetto  della  mcdclima  . Impetrò 

il 


cU.ll  *!SS'  H S'  F'  si3”or  Ticro  Gradendo  da  S.  Giufiina.  ( b)  V- 

V,.  [Jd  SMra  T ■ V>  ‘ coL  ,igo-  (c)  Falconcini,  Vita  del  Servo  di  Dio  Raf- 
faello tuga  a c.  161.  $.  jg.  (d)  Cronico  renilo  a c.  34. 
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il  Grafo/ari  pertanto  dalla  pubblica  munificenza  , a riflauro  de’ 
gravi  danni  , di  poter  erigere  alquante  officine  di  legno  all'  in- 
torno, onde  col  danaro  della  pigione  follenere  i Sacerdoti,  mi- 
nillri  del  Sacro  Altare.  Ciò  fi  ricava  da  una  Terminazione  de’ 
Confeglicri,  (a)  fegnata  a’xvn.  di  Gennajo  del  MDXIII.  giu-lifi$ 
ila  l’Era  de’  Finizioni. 

A’  xxvii.  di  Novembre  dell’  anno  MDXIX.  fu  eletto  Jacopn  *5*9 
•uno  de’  Sindici  , e Proccuratori  del  Clero  nel  Sinodo  che  fi 
celebrò  in  S.  Moise  , alla  prefenza  di  vi ’ltobello  Mveroldo  Nunzio 
Apoftolico.  (b)  ■ 

II  concetto,  efie  univerfalmente  fi  era  egli  acquiftato.  Io  pro- 
1 mofic  a gradi  maggiori;  mentre  a’  xvm.  di  Maggio  del  MD- ‘Ò4 
XXIV.  venne  eletto  Arciprete  della  Congregazione  di  S.  Maria 
Formofa , (c)  e a’  xxv.  di  Agofto  del  MDXXX.  per  la  morte  I53ò 
w di  Criftofano  Ricci , ch'era  Piovano  di  S.  Mone , fu  dal  Principe 
Grétti  deflinato  in  fuo  Cancelliere . Poco  fopravvifse  a quell’  ulti- 
mo impiego,  fucceduta  eflèndo  la  morte  fua  a’  xvm.  Dicem- 
bre del  MDXXXIV.  fecondo  i regiftri  di  Taddeo , c Fiero  Flati-  *534 
i chi  , Piovani  fucceflivamente  della  Chiefa  parrocchiale  de’  SS. 

Gervafo  e Frotafo  , amendue  i quali  fi  compiacquero  di  tenere  1 
v memoria  delle  cofe  accadute  al  Clero  della  noftra  Città  . Nel 

1 Mufeo  di  S.  E.  il  Signor  Fiero  Gradenico  q.  Jacopo  Senatore  , fi 

* ritrova  del  Grafo/ari  il  proprio  fuggello  in  bronzo  , nel  cui  feu- 

do  al  di  fopra  v’  è un  Lione  alato  , lignificante  il  Vangelilta 
i-  S.  Marco , e al  di  fotto  fei  sbarre  , flemma  della  famiglia.  All’ 

, intorno  poi  fi  leggono  tai  parole.  IA.  GRASOLARIVS . PLEB. 

< S.  APPOLLINAÌUS. 

Un  luggetto  di  non  poca  dottrina  , il  cui  nome  ci  fla  nafeo- 
Ilo  fotto  le  figle  feguenfi.-  C de  P.  indirizza  al  noftro  Autore 
nel  MCCCCLXXXIII.  una  nuova  edizione  delle  Epiftole  di  S. 

> Cipriano  , dove  fi  elprime  di  aver  tolta  la  cura  di  pubblicare 

. quell’  Opera  , mercè  le  fervorole  efortazioni  di  lui  . Fra  le 

j , molte  lodi,  che  per  entro  la  lettera  di  dedicazione  gli  va  im- 
partendo , fommamentc  il  commenda  per  la  pietà  , e per  la 
dottrina . Quii  enim  non  modo  indujlriam  tuam  non  laudare  , vcrtim 
edam  & faecundum  bornie  inventionis  ingenitm  poter it  non  demirari  ; 
qui  cum  Levitile  , (?  Clerici  v/t  am  degere  defìinaveris  , Lune  ( cioè 
S.  Cipriano  ) t ibi  potijjìmum  elegeris  imitandum  , qui  eadem  forte  de- 
ten- 


ga) 7^cl  Tct-’tcno  xxv.  della  pubblica  Cancelleria . (I>)  Piantili ■ Contenni 
Crc-  Decad.  vi.  pag.  xxa.  (c)  Idem , Dccai.  vi.  pag.  xvii. 
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tennis  , ù fan  fi  inmia  vinte  , & ctterarum  virtù  t unì  magìjlerh  egre- 
gium  fit  ad  quod.ee  componas  excmplar  ? La  edizione  , in  cui  da 
im  preda  la  fuddetta  lettera  ella  è la  feguente.  Divi  Caccili i Cy- 
priani  Viri  Sanflijfnni,  & cloquendjfmi  Epìjlolas  exaEìiJJime  recognitas , 
Lue  ai  Vcnetus  Dominici  filini  [olita  diligcntia  imprejjìt  Venditi  urtino 
Salutis  M.CCCC.LXXXlll.  pridie  nonas  Pecembris  in  fot. 

Il  nome  dell’ Autore  della  citata  lettera  al  nodro  Grafolari  in- 
diritta , che  da  nafeofo  dotto  le  ligie  C de  P.  ci  farebbe 
del  tutto  ofeuro,  ed  incognito,  fe  non  ci  li  venifle  ma  nife  dato 
da  altra  lettera  del  mededmo  Grafolari  ; col  fondamento  della 
quale  polliamo  con  tutta  franchezza  aderire  , altri  non  edere, 
che  Crijìofano  de’  Trioli,  cui  Jacopo,  (ingoiare  fuo  amica,  nell’an- 
no precedente  , che  vale  a dire  nel  MCCCCLXXXII.  dedicò 
la  edizione  delle  xxx.  Declamazioni  di  Quintiliano  , fatta  dallo 
defl'o  Luca  di  Domenico  Stampatore  . La  ifcrizione.  della  lettera 
è come  licgue  : Jacobus  Grafolarius  Cbrijìopboro  de  Tritilis  amico,  tini 
optimo  S.  D.  Dice  quivi  fra  le  altre  cole  il  fuggetto  che  dedica, 
che  richiedo  dal  Tricli,  cui  molto  dovea  , acciò  pubblicane  a 
ftampa  le  ludJcttc  Declamazioni  di  Quintiliano  , li  era  addolca- 
to di  buona  voglia  quel  pefo,  onde  far  a lui  coda  grata  . Effla- 
gisatus  a te  diu  ( tanquam  in  hoc  libi  tuonavi  erga  me  meritorum  gra- 
tiam  aìiquam  referri  cuperes  ) ut  Al.  Fabii  magni  i, .primis  , & piac- 
ciavi Rbetoris  Dee  lama!  ione  s imprimcndas  curarem  , provincia,,}  fufeepi 
&c.  Siegue  poi  a far  pubblico  il  pregio  di  codede  Declamazioni , 
lupponendo  Autore  delle  medelime  quel  delio  delle  lnflituzioni  Ora- 
torie, contro  la  opinione  di  Franccfco  Filelfo,  di  Erafmo  da  Rotter- 
datno , c di  Lodovico  Viva,  (a)  e vuole  innoltre  che  Quintiliano , 
dendede  prima  le  Jnjlituztoni  di  quello,  che  le  Declamazioni , af- 
fine di  dar  faggio  con  effe  di  quanto  avea  prima  infegnàto  . 
Soggiugne  innoltre  che  le  accennare  Declamazioni  tenendo  bi- 
sogno di  perdona,  che  atta  fode  a correggerle,  di  giudicio  non 
meno  , che  d’  intelligenza  fornita  ( dopo  aver  ei  lungamente 
travagliato  fopra  di  elle  ) le  condegno  a Giorgio  Menila  fuo  mae- 
ftro.-  ld  cum  noflra  cura  & dìliget\tìa  imprimendum  ejfet-nequid  ulla  ex 
parte  mendofum  effet  , Georgio  Mlcxandrino , viro  doàlijjtmo , pracceptori 
optimo  , ir  fide  li jfn no  corrigendum  remifimus  ; il  quale  , ( ut  omnia 
accurate  infpicit  ) [olita  diligcntia  recpgnovit. 

Da  tutto  ciò  (i  raccoglie,  che  tu  il  Grafolari  dudiofo,  dilce- 

po*io 


(a  ) Fati  ictus,  Siti.  L»t.  T.  I.  lib.  II.  Cap.  xv.  pa%.  fj  6. 
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polo  del  Aleruì a , e che  fi  rendette  dalla  Tua  giovinezza  affai 
benemerito  del  Pubblico  , si  per  aver  divulgate  a proprie 
fpefe  le  Declamazioni  di  Quintiliano,  come  per  averle  corrette. 
In  fine  della  edizione  , che  però  moftra  non  effer  la  prima  , 
fi  leggono  le  feguenti  parole  ••  Quintiliani  fumtni  Rbetoris  & elo- 
quenti/fimi  Declamationes  exaciijfme  recognitas,  Lucas  Feneeus  Dominici 
F.  ingeniofus  rtifex  iterum  dilìgenter  imprejfìt  Fenetiis  v4nno  Salutis 
M.CCCC.LXXXll.  Nonis  Juniis.  in  poi. 

Scrive  Giannalberto  Fabbri-dò,  ( <* ) che  Lorenzo  Tatarolo  citta- 
dino FmrJano  fi  a va  preparando  una  nuova  edizione  delle  xix. 
Declamazioni  di  Quintiliano  , rifcontrate  con  parecchi  Codici 
MSS.  e colle  antiche  ftampe  , la  prima  delle  quali  viene  da 
lui  fegnata  nel  MCCCCLXXXI.  in  Veneti*  ; conghietturando 
che  quella  del  MCCCCLXXXII.  fatta  da  Luca  di  Domenico 
niente  didòmigli  dall' accennata,  anzi  fia  prodotta  in  luce  con  i 
caratteri  d.l  medefimo.  Editionem  , quatti  memorane  Fette  t.  1482. 
poi.  per  Lue  am  Fette  tum  Dominici  filitim,  a prima  non  diverfam  fufpi- 
cor,  ibidem  & apttd  eundem  Dominici  Jttium  excufam. 

Avea  poc  anzi  il  Grafolari  fatto  imprimere  fimilmente  la 
r»  fpofizione  di  Frate  Egidio  Colonna  dell'Ordine  de*  Romitani  di 
S.  Rapino,  e pofeia  Arcivefcovo,  fopra  il  Libro  11.  delle  Sen- 
tenze, indirizzandola  a Francefco  Tellati,  celebre  giureconfulto  . 
Dalla  epiftola  di  dedicazione  s'impara,  ch’era  il  noftro  Auto- 
re in  quel  tempo  aliai  giovanetto,  dicendo  di  sé  medefimo  in 

» cotal  guila.  Succurrebat  enim  quanta  borni  ni s ejfet  au&oritas , ad  quem 

nojlrae  indoSJae  litterae  deferri  deberent ; quanto  peritijfnnorum  judicio 
adolefcentis  incompta  & inordinata  pateret  cpijhla,  qui  cum  vix  prima 
i litttrarum  rudimenea  in  obfcuro  qua  fi  per  tranfennam  viderit,  tam  f ubi- 
lo in  lucem  ertmipat  : ni btl  dignum  re , dignum  bomitte  ad  quem  fcri- 
» bitur , dignum  oculis  legentium  allaturut  &c.  Si  raccoglie  eziandio 
dalla  lìdia,  che  il  Mecenate  dell'Opera  fu  grato  a più  Ponte- 
t fici , e fpeziaimente  a Sijlo  IF.  Da  un  Codice  fcritto  a penna 
> del  Secolo  xv.  preffo  il  gentiliifimo  Signor  Abate  Giufeppe  Bini, 
i Arciprete  di  Gemona,  che  contiene  l’Epifiole  di  F aiaride  trasla- 

i tate  dal  greco  per  Francefco  accolti  ^ {retino , e da  elio  indiritte 

i allo  fieiiò  ‘ Pellati , rifulta  , ch'ei  folle  Tadovano  di  nafeita  , c 
Confegliere  di  un  Potentato. 

• vfegidii  Romani  Bitter  iccnf»  isfrcbipraefulis  fuper  fecttndo  fententiarum 

Tomo  11.  P p opus 


(a)  ibidem  pag.  55S. 
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Opus  dignijfmum  Luca s renetta  Dominici  F.  librariae  artis  peritijftmus 
fumma  cura  & diligenti  a Fenetiis  imprejjìe.  aitino  Sa/ut  is  M.CCCC.L- 
XXXIl-  mi.  Nonas  Mai'].  Joannc  Olocenico  tnc/yto  Fenttiarum  Trin- 
tipe  due  ante,  in  fol. 

Quali  un  Secolo  apprettò  fi  riftampò  la  predetta  efpofizione 
in  Fonema  per  Francesco  Ziletti,  cioè  nel  MDLXXXI.  ibi.  ili u-. 
Arata  da  Frate  àngiolo  Rocca  di  Camerino; ma  fecondo  il  T.  G an- 
dò ifi,  (a)  è mancante  della  epiftola  del  Grafolari. 

I.  J acopi  Grafolarii  Tlebani  Sanili  ^fpollinaris  Oratio  ad  lllujlrijft- 
mum  Fenetcrum  Dominium  in  ajj'umptione  Reverendiffmi  Domini  Ludo- 
vici C amareni  ad  Tatriarcbatum  . Fenetih  per  Bernardinum  Fenetum 
de  Fitahbus  ( fine  anno ) in  4. 

Avvegnaché  la  llampa  non  fegni  l’anno,  tuttavia  è certo  , 
che  fu  promoflò  il  Contarmi  alla  Sede  Patriarcale  nel  MDVIII. 
e che  dopo  a pochi  meli  fe  ne  morì.  ( b ) 

II.  Confitutiones  de  mandato  SereniJJìmi,  & Excellentijfimi  Trinci- 
pi  s,  & DD.  xjindreae  Grilli  Jnclyti  Ducis  Fenetiarum,  ac  Reverendi/. - 
fimi  DD.  Hieronymi  Barbadici  Trimiceriì  Ecdefae  S.  Marci  , addine 
per  R.  D.  Jacobum  Grafolarium  Ecclefae  S.  ^ fpollinaris  Tlcbanum  , 
•stulacque  SereniJJìmi  Trincipis  Canccllarium  , cr  ejufdem  Reverendifs. 
Trimicerii  Ficanum  in  fpiritualibus , ir  tcmporalibus  Generalem , invio - 
l abilitar  obfervandae  per  omnes  quocumque  titulo  beneficiato s in  praedi- 
£ìa  Ecclefa  S.  Marci , cujufcumque  gradui  & condi  tionis  exijhnt , fui 
cenfuris  & poenis  injrafcriptis  ire. 

Fu  commedia  al  GraJolari  la  cura  nel  MDXXIV,  di  llendere 
le  accennate  Collituzioni  da  aggiugnerfi,  come  per  corollario  , 
all’antico  Cerimoniale  di  quella  Bafilica  . Cominciano  . Cum 
Traelatis  omnibus  invigilandum  ft  omni  diligentia  Crc.  e finifeono  in 
tal  guifa  : Leilae,  & publicatae  fuerunt  die  16.  Menfs  Julii  1534. 
IndiSì.  xil. 


P A O- 


(a)  Diffcrt.  de 
Cornei  ius  c ire.  Dee  ad. 


ce.  Script,  siugtijìinianit  pag.  jo.  col.  1 
xvi.  y.  II.  mj.  ,67, 


(1>)  f lamia. 
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PAOLO 

PARADISO* 

Alla  Sinagoga  degli  Ebrei  alla  Chicfa  Catto- 
lica di  Gesù  Crijìo,  fece  tragitto,  mercè  del- 
le acque  battefimali  , 'Paolo  Canojfa  ( a ) Eini- 
ziano  della  Tribù  di  Beniamino  , intorno  all’ 
anno  MDXXXI.  Era  amato  coflui,  non  tan-  XD* 
to  per  la  fingolar  fua  dottrina  , quanto  per 
la  oneflà  de’  fuoi  rari  coflumi  dal  Principe 
Andrea  Gritti;  quindi  è che  bramando  dona- 
re a lui  un  faggio  dillinto  dell’  interno  fuo 
affetto  , fofpirava  1’  incontro  per  efeguirc  il  difegno  come  di 
fatto  non  tardò  molto  a fuccedere. 

Eflcndo  mandato  in  elilio  Giro/amo  Taradifo  nobile  Eìniziano 
per  aver  polla  mano  nel  fangue  di  Eincenzio  Grimani  figliuolo 
ilei  Doge  Antonio ,e  fuo  Cognato , fu  anche  egli  dipoi,  trovando- 
li a viUeggiare,  uccifò  da’  fuorufciti  ; e ficcome  in  elio  rimafe 
eflinta  la  nobile  fua  famiglia,  cosi  il  Doge  Gritti  per  onore  dell’ 

Ebreo  convertito  gli  concedette,oltre  lo  flemma, il  cognome  ezian- 
dio della  poc’anzi  fatalmente  terminata  profapia;  (4)  Acche  di 
Canojfa  eh’  era  per  nafeita  , fi  appellò  in  avvenire  per  privile- 
gio PAOLO  PARADISO. 

Con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice  traile  anche  fuori 
del  Ghetto  le  proprie  foflanze  , tuttoché  per  ufura  acquife- 
re ; il  che  fi  rileva  da  un  Configlio  legale  di  Giulio  Sbrojavac- 
ca  giurifperito  , efpref To  da  Marquardo  de  Sufannis  parimente 
Friulano  nel  fuo  Trattato  de'  Giudei,  e d’  altri  Infedeli  : ( O 
Quandoque  folent  impetrar/  difpenfationes  a fummo  Tontifce  , ut  audivi 
Eenetiis  in  ilio  de  Taradifo  ad  {idem  converfo  tic. 

Francefco  /.Re  di  Francia , al  riferire  di  Teodoro  Beza  (d)  cor- 
rendo 1’  anno  MDXVTII.  ftabili  nella  Univerfità  di  Tarigi  pa- 

Pp  ij  rcc- 


C a ) Vyoìfus  Bill.  Ilebr.  V.  IV.  pag.  9fo.  (b)  Genealogia  delle  ntbili  fa- 
niiglìe  Veneziane  eflinte,  a c.  49  d.  (c)  P.  HI.  cap.  vili.  p.  ìqd.  t.  (d)  Hijt. 
Ecclef.  T.  I.  pag.  3. 
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recchi  profe/Tori  , fra’  quali  in  materia  di  lingua  Tanta  occupa- 
rono il  primo  pollo  xsfgazdo  Gteidacerio  e Francefco  Fatablo  , dove 
appreflò  loro  venne  anche  deftinato  nella  medcfima  facoltà  il 
Taradìfo , già  per  l’addietro  di  religione  Ebreo. 

S’  ingannò  di  gran  lunga  Dionigi  Lambino  (o)  nel  credere  , 
che  tanto  l”^tgaz.io  , quanto  il  nodro  Taradìfo  fodero  amendue 
di  nazione  Spaglinoli  : fub  Francifco  Trimo  Lutetiae  linguam  bebrae- 
am  docuerunt  ^Agatbitts  Guidactrim  , Tauìus  Taradifus  uterque  bifpa- 
ttiis  , poiché  il  Guidaccrio  era  Calabrefe  di  nafcita  , (x)  e Sacer- 
dote di  profelfionc  , (4)  e il  Taradìfo  nacque  nella  Città  di 
Feneua  di  condizione  mercantile.  Che  folTc  Taolo  Vmrjano , e 
non  altrimente  Spagnuolo , chiara  teflimonianza  ne  fanno  Roberto 
Senale  (c)  che  Io  trattò,  Giovanni  Ouinquarboreo , (d)  c Gugliel- 
mo Zenocaro  , (e)  che  furono  amendue  fuoi  difcepoli  ; oltre  il 
Colerne  fo , (/)  il  PPoìfio , (?)  e Francefco  Sanfovino.  (4  ) 

Non  molto  dopo  al  battemmo  fa  di  mellieri  il  credere  , che 
da  Venezia  fua  patria  fi  trasferifse  a Tarigi  con  carattere 
di  pubblico  profelT'ore  in  quella  Regia  Univerfità, dicendo  il  die 
Freni  nel  fuo  Libro  delle  Antichità  di  Tarigi , (i)  che  dall’  an- 
*jj3  no  MDXXXIII.  diede  Taolo  cominciamento  a proféflare  la  lirv- 
gua  ebraica,  e che  ivi  fi  mantenne  nel  pollo  oltre  all’anno  M- 

DXX- 


(a)  Tracfat.  cpifl.  in  Horatium.  edit.  Lutct.  I J79. 

CO  Nacque  nella  Cittì  di  Catanzaro  nel  Regno  di  'napoli  , e prima 
d interpetrare  la  lingua  Santa  nell'  l/niverfità  di  Tarigi  , la  interpetrò  colla 
"reca  nell’Accademia  Romana  i il  che  fi  fa  chiaro  da  i due  Tegnenti  fuoi  Li- 
bri non  accennati  dal  Maittaire - 

x.  rigatini  Guidaceriit  nova  Cmv.cnUria  in  Caniicum  Canticorum  Salomo- 

ml  Expliciunt  Commentar,  tire,  nuper  edita  per  ^tgathium  Clericum  in 

Romana  Jcademia  Linguae  Htbraicac,  Gr accaeque  Trofcfforem  eximium  . Rontae 
per  ^Antonimo  de  Jlladis  MDXXU1I.  die  xxv.  Julii.  in  fot. 

a.  ^igathii  Guidaeerii  in  omnes  Davidico s Tfalmos  * irgumentnm  , & in 
primmn  qui  incipit  : Beat  hi  vir  qui  non  abiit  > fecundum  veritatem  bebraicam 
intcrprctatio  . Rnmac  per  „ intoni um  Biadimi  de  tifala  MDXXV.  die  xiv.  menf. 
Oli  ohm  infoi.  Nella  epiftola  di  dedicazione  di  quella  feconda  fua  Opera  a 
Gian-matteo  Giberto  Vefcovo  di  Verona  , manifefla  apertamente  la  di  lui  pa- 
tria. ^igatbius  Guidacerius  Clcricus  Cataccnfts  i imparandoli  dalla  /Iella  , che 
nell’  anno  fopratocco  MDXXV.  /piegava  in  Roma  il  Salterio  sì  nella  greca  , 
che  nella  latina  favella  . 

(b)  'Njeodemo  ^ fddiz ■ alla  Bibl.  Tgapol.  del  Toppi  a e.  T.  (c)  De  ponde- 

nb.  & menfnr.  pag.  27.  r.  (d)  Epìfl.  r.uncup.  de  re  grammat.  Hebr.  (e)  7» 
Vita  Caroli  V.  Imper.  Gandavi  1579.  ( f ) 7 tal.  & Hifpan.  illnllr.  pag.  6$. 

Cg)  Loc.  eit.  (h)  Defcriz..  di  Venezia  Lib.  XIII.  a c.  255.  (i)  Tag.  759. 
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D XXXVIII.  Tao  Io  Colomefo  (a)  lo  ripone  foltanto  nel  dccorol'o 
efercizio  circa  il  MDXXXVII. 

Certa  cofa  è che  nel  MDXXXIV.  pubblicò  il  Taradifo  in  Ta-  ijj^ 
rigi  un  Dialogo  della  maniera  di  legger  ebreo,  e in  quello  Tuo 
Libro  s intitola  : Interpetre  Regio  delle  lettere  ebraiche.  Una 
edizione  alquanto  più  vecchia  dello  llcflò  Dialogo  riferita  vie- 
ne dall'  Imbottato  , (£)  travagliata  , come  ei  dice,  in  Tarigi  nel 
MDXXXII.  che  fe  di  fatto  vi  folle,  ( il  che  ci  fembra  impof- 
libile  ) potrebbeli  fidar  l’epoca,  fenza  timore  di  abbaglio,  della 
elezione  del  nollro  Taolo  alla  Cattedra  7 ar  igni  a . 

Con  fomma  fua  lode  efercitò  la  profeffione  d’ interpetre  del- 
la lingua  fanta  in  quel  pubblico  Studio  fino  al  MDXL1X.  eflendo  ,549 
trapallato  in-  quell’  anno  medcfimo  nel  mele  di  Luglio. 

Dall’  Opera  grammaticale  ebraica  del  Quinquarboreo  flampata 
in  Tarigi  la  prima  volta  da  Jacopo  Bogardo  nd  MDXLVI.  e in- 
diritta al  Taradifo  , che  fu  il  fuo  maellro  , impariamo  , che 
oltre  all’ edere  profèflòre  , fu  onorato  del  ragguardevole  titolo 
di  Regio  Limofiniere.  De  Re  Grammatica  Helraeorum  opus.  &c.  Do- 
di fimo  firo , Domino  Taulo  Taradifo  , Veneto  , Regi  ab  eleemofynis  , 
acque  Hebraicarum  Jiterarum  Lutetiae  Regio  Trofefiori  , Joannes  Quin- 

quarboreus  S.  7.  D.  buie  operi  ttojìro  impofuimus  finem  , tibìque 

viro  amplifimo  non  fine  ratione  dicandum  duximus  . Nimirum  quod  te 
ufus  firn  Traeceptore  , cui  non  minus  certe  familiari!  ejt  fermo  He- 
braeus , qttam  fit  aiiis  Latinus  : quippe , tum  ab  ineunte  aetate , te  adeo 
diligentfr  in  eo  exercueris,  ut  ubi  plurimum  infudandum  aiiis  , teip- 
fmn  recrees , & omnes  in  tui  adtnirationem  ingenti  fui  de. -eteri tate  tra - 
bas  , (j  dodifimum  virum  dominttm  Vatablum  , bauddubie  explicandi 
nodos  facilitate  , & interpretandi  f.delitatc  celeberrimum  , in  hoc  oriti 
ttrrarrum  flore ntifimo  gymnafo,  Traeceptores  J'emper  habuerim.  Trattereat 
quod  femper  btnefictntià  tua  mibi  patuerint  tuac  amplifimae  aedes  ; 
denique  quod  cum  tantum  fludiorum  meorum  patronum  àt  dej'enforem  ba- 
buero  , minus  ab  obtredatoribus  pertimefeam  &c.  ' 

Nella  rillampa  che  fi  fece  Umilmente  in  Tarigi  nel  MD- 
XLIX.  dell’  Opera  fopraddetta  del  Quinquarboreo  fi  aggiitnfe 
una  novella  prefazione  a’  Leggitori  , nella  quale  viene  com- 
pianta la  morte  del  Taradifo , avvenuta  in  allora,  con  le  feguenti 
efprelfioni.  Heu  miferam  lominum  conditioncml  ecce  enim  nunc  nuper 
Taulum  Taradijum  viventem  fpirantemque  convenie  barn  , cui  ér  nomen 
Tomo  //.  Pp  iij  il  lui 


(a)  loc.  cit.  (b)  Ltbliot.  Latino  Ucbraita  pag.  189. 
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illmi  idem  erat  infette , tribufque  Beniamin  ( ut  ipfe  de  antiquitate  fuae 
pentii  nubi  nonnibil  referens  aliquotia  commemorabat  ) codcm  cum  vafe 
ilio  eie  fio  Taulo  Gemium  spopolo:  fed  prob  dolor  ! is  non  ita  pridem 
e vivi!  difcedens  ,baud  quidem  fine  magna  fiudioforum  omnium  iattura  , 
vel  ut  pila  parerli  orpbanos  fiolet  libero s , nos  magno  Jui  desiderio  af- 
flitto! ; omnique  ea  ope  , qua  quondam  libera/iffime  auditorum  fuorum 
omnium  fludia  alebat  , de  flit  ut  os  reliquit  . J'erum  quii  fato  repugnet  ? 
Superefi  igitur  hoc  tandem  , Lettor  candidijfime  , ut  prò  tot  tantifque 
in  banc  noflram  Mcademiam  meriti!,  quotquot  il/iui  difcipuli  fuimus  , 
Uhm  praeccptorem  nofirum  fui!  laudibui  praedicemui , omnefque  pii  -viri 
manibus  pacem  & quietem  precemur. 

Oltre  al  Quinquarboreo  , volle  anche  onorare  il  fortunato  paf- 
faggio  del  noftro  Taradìfo , Leger  Ducbefne , ( Leodegarius  a Quer- 
cu  ) co’  verfi  che  fieguono. 

Infignii,  Taradife  Taule,  fplendor 
Mufarum , Cbaritumque , qui  perifli 
Tota  f lente  Lutetia,  aji  olympo 
applaudente , ubi  nunc  fede ! quietus 
Defcende  bue  iterimi , tui  precantur  : 

Nam  pofiquam  invida  fata  te  tulerunt 
Ne  ino  Jubjìitui  tibi  meretur. 

Hac  ergo  rat  ione  nunc  necejfe  efl , 

Ut  fu  Juppofititiu!  tibi  ipfi. 

Fu  riprodotta  1'  Opera  del  lodato  Quinquarboreo  per  la  terza 
fiata  in  Tarici  apud  Martin/im  Juvenem  nel  MDLVi.  in  4.  colla 
fi  erta  dedicatoria  , e nella  epiftola  al  Leggitore  , («)  che  fu 
quivi  apporta  di  nuovo,  rileviamo  altra  fiatali  tempo  ficuro,  in 
cui  fe  ne  mori  il  Taradifo,  e la  foftituzione  del  Quinquarboreo  , 
che  fu  fuo  fcolarc , alla  medefima  cattedra.  Taulus  Taradifut  de 
tribù  Beniamin  obiit  mortem  anno  1549-  Menfe  tulio.  Fattus  ejt  po- 
lita Begius  linguarum  Heb.  & Cbald.  profefjor  Joannet  Quinquarbtrcu: 
Murilaccnfis  anno  1554.  Menfe  Novembri. 

I.  Tauli  Taradifi  Veneti  Hcbraicarum  Ikcrarum  Regii  Interpreti!  , 
de  modo  legendi  bebraice  Dialogui  . Tariftii  apud  Hieronymum  Gormon- 
tium  MDXXX1V.  in  8. 

Venne  pubblicato  un  tal  Libro  da  Giovanni  dal  Frajfmo , indi- 
rizzandolo il  proprio  Autore  con  alcuni  verfi  a Margherita  Regi- 
na di  Navarra. 

Di- 


Ca)  Mp*d  niellati.  Mai tt aire  in  ninnai.  Typograph,  T-  III.  T.  II.  póg.6X  7. 
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Diftingue  il  S'anfovino , (<*)  non  fenza  abbaglio,  l’Opera  ebrai- 
ca del  Taradifo  dalla  dedicatoria  in  verfo  felle  accennata,  dicen- 
do , che  fcrifse  Paolo  „ poemi  latini  dedicati  a Margarita  Regi- 
„ na  di  Navarra.Et  lece  un  libro  in  forma  di  Dialogo,*  modo 
„ legendi  bebraice.{(  Anche  nell'epoca  del  fuo  fiorire  s’ingannaj 
ponendolo  lòtto  il  Principato  di  ^Antonio  Grimani , quando  ragio- 
nevolmente dovea  riporlo  piuttofto  fotto  quello  del  Doge  Grif- 
fi , che  governò  la  Repubblica  dall’  anno  MDXXIII.  fino  al 
MDXXXVIII.  e che  fu  il  fuo  primo  benefattore. 

Di  quello  Dialogo  ci  avverte  l 'Imbottato,  (A)  elTerfi  fatta  una 
edizione  in  Venezia  nel  MDXXXIV.  ma  fortemente  ne  dubita 
il  /Woljìoy(c)  per  portare  la  data  dell’anno  ftelfo,in  cui  per  la 
prima  volta  s’imprefie  in  'Parigi. 

Viene  lodato  da  i feguenti  Autori. 

Agodino  Superbi  . Trionfo  degli  Eroi  illudri  Veneti  Lib. 
in.  a c.  82. 

Euflachio  di  Knobelsford  , Definizione  di  Parigi  ( in  ver- 
lò  ) a c.  37. 

Jacopo  Alberici.  Catalogo  degli  Scrittori  Veneziani  a c.71. 


GASPE- 


(a)  Lo c.  cit.  (b)  toc.  cit.  (c)  T^otxc  in  Colomes . pag.  6$. 
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GASPERINO 

BORRO* 

I tal  maniera  confufi , c altresì  diffettofi  fo- 
no i regiftri  del  Convento  di  S.  Maria  de 
Servi  in  renetta  , fipezialmente  dopo  la  me- 
tà del  Secolo  xv.  per  motivo  della  riforma- 
gione  introdotta  , che  fui  fondamento  di  ef- 
11 , poco  o niente  fi  può  fìabilire  intorno  al- 
la perfona  di  GASPERINO  BORRO.  For- 
za è pertanto  , cosi  coftretti,  di  appigliarli 
a tutto  ciò  che  rapportano  di  lui  sì  il  f. 
otfeangioh)  Giani , come  il  T.  Luigi-maria  Garbi  , Annalifti  amen- 
due  del  Sacro  fuo' Ordine. 

Innanzi  però  d’  intraprendere  il  ragionamento  colla  feorta 
de’  medefimi,  è necelfario  di  proteftare,  che  noi  in  verun  con- 
to fiamo  per  aderire  alla  loro  falfa  opinione  , nè  a quella  de’ 
lor  feguaci , cioè  del  Ticinelli  nell’  Ateneo  degli  Scrittori  Milane- 
fi , (a)  del  Crefcenti  nel  Tre  fidio  Romano,  (A)  del  P.  vJmadco  Ma- 
ria Market , (c)  e del  Signore  Sgelati  nella  Biblioteca  Milane fe  , 
(d)  i quali  vogliono  , che  folle  bensì  Gafperino  di  regolar  pro- 
feffìone  Finiti  ano , ma  però  Milancfe  di  nalcita  . Senza  curare 
la  teftimonianza  di  Jacopo  alberici  , ( e ) di  ^dgojiino  Superbi, 
(f)  e maflimainente  di  Franccfco  Sanfovino  , (g)  che  lo  ripone 
fra  gli  Scrittori  f'inrziani  all'anno  MCCCCLXXVI.  lotto  il  Prin- 
cipato di  Mndrea  Fende  amino  , ci  balta  fapcre,  non  e Aerei  fiato 
coftume  a que’  tempi  nella  Religione  de’  Servi  di  appellarli 
giammai  rifpetto  al  luogo  della  proi’elfione  , ma  bensi  i'empre 
riguardo  al  luogo  del  proprio  nalcimcnto. 

Taolo  libertini  , di  cui  fi  è fatta  menzione  nel  noftro  T.  To- 
mo , (b)  fervi  al  Borro  di  precettore  negli  anni  fuoi  giovanili  , 
e tal- 

(*)  -d  e.  134.  (b)  Lib.  III.  a e.  1*3.  col.  1.  (e)  Speculata  Virtutis,  & 
Scientiae  &c.  pag.  131.  (d)  T.  I.  col.  241.  (e)  Catalogo  degli  Scrittori  Vene- 
tiani  a c.  32.  ( f ) Trionfo  degli  Eroi  ìllufbi  Veneti  Lib.  III.  a c.  19.  (g)  De- 
ferì*.. della  Città  di  Venezia  Lib.  XIII.  a e.  249.  fh)  T^otive  Iftorico-Criticbe 
intorno  la  Vita  , e le  Opere  degli  Scrittori  Vinivani  dalla  pag.  548.  fino  alla 
P-iJ-  W. 
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e talmente  quelli  fi  approfittò  nelle  fcienze,  fotto  la  Tua  dilei" 
piina,  che  divenuto  maefiro  in  facra  Teologia  circa  il  MCC* 
CCLVII.  pochi  v’ erano  , che  andaflero  al  par  di  lui  nelle  co-  «41? 
gnizioni  fpecolative  . Prefe  la  laurea  del  Dottorato  , giufta  il 
Borjetti , ( a ) nella  Univerfità  di  Ferrara. 

Dopo  aver  riportato  sì  onorifico  fregio  tornò  al  Convento  della 
lua  patria  , e qui  per  lunga  pezza  trattenendofi  nell’  ammae- 
flrare  i fuoi , ebbe  fui  tardi  la  buona  forte  d'  ìnfegnar  la  dia- 
lettica a Calandra  Fedele  , cittadina  Finiziana  , come  ella  fi  dia 
fi  gloria  nelle  fuc  epiftole,  dinominandolo  frequentemente  con 
tcneriflima  gratitudine,  e dipignendolo  ancora,  rilpettoalie  virtù 
criftiane,  ed  alla  integrità  dccoftumi , quale  di  fatto  egli  era.  Nella 
epiftolaxiv.  (4)  indirizzata  da  lei  al  P.  Maeftro  Stefano  dell’Ordine 
de’ Servi,  in  tal  maniera  fi  efprim? : Haec  eademmibi  retulit praeceptor 
me us , tui  amanti Jpmus , Frater  Gafparinus  Tbeologiae  Magijler  meritìjjtmtn , 
fanfiis  moribui , fingiti  ari  temperanti* , incredìbili  conjlantia,  divina  quidem 
Dir  tute  praeditus . Locus  enhn  lauda  in  eo  augendae  baud  effe  vide  tur , in 
quo  jampridem  omnia  laudum  , vìrtutumque  genera  flore nt  : nibil  deni- 
que  ad  immortai iratem  deejfe  poffe  dijudicandum  ejl  ère.  e pili  fotto  : 
Magijler  Gafparinus  Ordinis  Servo-rum  ornamentum  , fimmumque  decus 
fe  tibi  commendat  . Nella  cpifiola  poi  xlm.  (<■)  diretta  a un 
certo  Gafpero  di  Mragona , cosi  la  difeorre . Ecce  poflremo  Tbeologtm 
fratrem  Gafparinum  tuae  magnitudini  dediti fflmum  , ac  mibr  ohm  prac- 
ceptorem , & virtutum  plurimarum  exuberantem , quei»  tibi  commendo  , 
quandoquidem  auxilio  tuo  indiguerit , faveas  oro  &c.  e finalmente  nel- 
le lxxxix.  (<f)  a Bonifazio  Bembo  Brefciano  indiritta  • Cura  igitur 
quamprimum  accedas  ; acceda  ; mibi  crede  , expe  flatus  non  nobis  tan- 
tum , idejì  tuis , Jed  prorfus  omnibus  , & maxime  praeceptor i meo  Mt- 
giflro  G afparino  tibi  neceffltudine  obnoxio , virtute  , fanflijque  moriini 
tumulato,  qui  plurimum  fe  nbi  commendar  c re.  e verfo  la  fine:  ad  i-d 
venias  quod  intelligere  cupa , fi  littcrarum  flit  dia,  ut  folco , ine  cn fa  firn, 
feito  vebemcntijftme  meitatam  effe.  Logica  vero  in  dia  magi i,  ac  magi! 
incendo r , èr  ob  diligentiam , jludiumque  pracceptorit  mei  ex  Ut  ni  a bi- 
mani accipia  voluptatem. 

Tanta  ellimazipne  fu  conceputa  di  Iur  , e della  fua  dottri- 
na, che  la  Univerfità  di  Terugia  lo  chiamò  a leggere  la  Dia- 
lettica , e quella  di  Ferrara  la  Teologia  l’opra  il.  1.-  Libro  di 

Scoto 


(*)  Hi(l or.  stinti  Tenariae  Gymnafti . V.  II.  Lib.  V.  p.:g.  47S.  ( b)  Tag. 
(c)  Tag.  6).  (d)  Tag.  i'-7. 
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Scoto  giufta  lo  fcrivere  di  F.  Simone  Tellati;  (a)  e fé  crediamo 
al  Sanjbvino  (A)  eh’ è lòlo  in  darcene  la  notizia  , profcfsò  Lo- 
gica altresì  nello  Studio  di  Tadov a . Non  celebrava!!  Capitolo 
Generale  della  fua  Religione,  che  non  folle  invitato  a dar  fag- 
gio del  fuo  profondo  fapere  con  pubbliche  difputazioni.  Inter- 
148*  venne  al  celebrato  in  Firn  lo  nel  MCCCCLXXXII.  {<•)  a quel- 
lo di  Fetrala  , Cartello  del  diflretto  Fiterbefe  , di  cui  era  pa- 
drone il  Cardinale  Giovanni  Michele , come  pure  protettore  dell' 
’485  Ordine  rtertò,  dove  a’xxn.  di  Maggio  del  MCCCCLXXXV. 
occupando  allora  con  fama  la  Reggenza  di  'Perugia  , fecondo 
gli  Annalirti,  (d)  egregi  am  catbedram  in  eodem  foro  fuflinuit  . Fu 
anche  a quel  di  Bologna  , tenuto  nell’anno  MCCCCLXXXV- 
I''y3  III.  in  cui  ex  Scbolajìicis , giurta  gli  Annalirti  citati,  (e)  primus 
omnium  qui  cathedram  fujlineret  x Juit  M.  Gafparinus  de  Fe  netti s . 

Nò  folamente  in  quelli  luoghi  fece  apparir  colle  difpute 
l’ammirabile  fuo  talento;  dicendo  il  Tellati , (/)  che  le  Città 
di  Mantova , di  Cremona,  c più  a lungo  di  Fenezia  fua  patria  , 
furono  fpettatrici  bene  fperto  delle  Icolaltiche  maravigliofe  lue 
azioni. Anche  da’pulpiti  fi  fé  afcoltare  con  frutto  foventemen- 
te;  ora  fgridando  i colpevoli,  ed  or  dando  lode  alle  virtù  de’ 
Santi,  Non  v’era  a’fuoi  giorni  fcientifica  facoltà  , alla  quale 
non  dalle  mano,  c fpezialmentc  fi  dilettò  dell’ Aftronomia  , e 
delle  Matematiche.  Nel  mezzo  a'gravi  fuoi  ftudj,  per  folleva- 
re talvolta  l’animo,  cantava  in  verfo  Italiano  le  laudi  di  nollra 
Donna,  del  fuo  divino  Figliuolo, c de’ Beati  del  Ciclo. 

Commendano  gli  Annalirti  (g)  nel  Borro  la  fomma  modeftia 
e umiltà,  in  aver  feinpre  abborriti  gli  onori  della  fua  Congre- 
gazione ; e che  una  fiata  foltanto  , obbligandolo  il  Cardinal 
Protettore  , vifitò  la  Provincia  della  Marca  Trivigian a . Senza 
punto  pregiudicare  all’alta  rtima  , che  giurtamente  gli  fi  dee 
per  le  morali  non  meno,  che  per  le  crifliane  virtù  , noi  tro- 
viamo, che  fu  Priore  del  Convento  della  fua  patria  , cioè  di 
Fenezia  , due  volte  ; la  prima  nel  MCCCCLXXXVIII.  e la 
feconda  nel  MCCCCXCIY.  (£)  Oltreciò,  da  un  iltrumento  , 

che 


( a ) “Fella  Lettera  di  dedicazione  al  Libro  del  Borro , intitolato  t Triumphi 
tre.  (b)  Lcc.cit.  (c)  Gianius , & Garbius,  ninnala  Ord.Seruorum  T-I.  Cent.lll. 
Lib.  III.  cap.  xi.  pag.  J71.  col.  i.  (d)  Iidcm  Cap.  xvn.  pag.  5 86.  col.  1, 
(e)  1 idem  Lib.  IV.  Cap.  vii.  pag.  6 11.  col.  1.  (f)  Loc.  cit.  ( g ) r.U.  Cent . 
in.  Lib.  V.  cap.  11.  pag.  4.  col.  i.  (h)  flamin.  Corneliut  Eecicf.  Venet. 
monum.  ilhtflr.  Dee.  11.  pag.  6j.  , . - 
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(a)  che  contiene  patti  fra’  Religiofi  Serviti  della  noflra  Cit- 
tà, e la  fcuola  de’ Barbieri,  eretta  nella  lor  Chiefa,  Venghiamo 
in  chiaro,  che  nel  MCCCCXC.  era  focio  del  fuo  Vicario  Ge-  «49» 
.nerale,  Rinominato  in  tal  guifa  nel  fuddetto  irtrumento  .•  Do- 
minus  Tatcr  Magijler  Gafparinus  Venctus  Sacrae  Tbeologiae  Trofeffor, 
ir  Rever.  Tatris  Vicari!  Generali s Socius.  Che  folle.  Priore  del  na- 
tio fuo  Convento  nel  MC.CCCXC1V.  come  pure  nell’anno  ap-  ’494 
prelTo,  manifellamenrc  lì  leuopre  da  un  autentico  fuo  attella- 
to,  in  data  xxv.  di  Marzo  , (b)  alla  Confraternita  del  B.  Sì- 
mone  da  Trento  nella  Chiefa  de’PP.  Serviti  in  Venezia',  con  cui 
fa  fede,  che  avendo  i Confrati  vilirata  la  Chiefa  llelfa,  e alla 
di  lei  riparazione  porta  la  mano  , confeguitc  aveano  le  molte 
Indulgenze,  concedute  per  tale  effetto  dalla  Santa  Memoria  d’ 
Jnnocenzio  ^//.  Comincia  cosi  : Frater  Gafparinus  Boro  Venctus 
Vrdinis  Servorum  Regularis  Obfer  vantine  Sacrae  Tbeologiae  bumilis 
'Profejfor  , Conventufque  S.  Marine  Servorum  Veneti  arum  Trior  licei 
indignili  è’c. 

Cefsò  egli  di  vivere  circa  il  cominciamcnto  dell’anno  MCC-  ,-ng 
CCXCVIII.  poiché  nello  fteflb  a’xxn.  di  Giugno  , fattoli  1’ 
inventario  de’facri  arredi  della  fua  Chiefa,  vengono  deferitte 
alquante  fuppellettili,che  appartennero,  come  in  elfo  li  legge, 
al  fu  P.  Maeffro  Gafperino.  Dicono  gli  Annaffili  , (c)  che  oc- 
corfe  la  morte  fua  in  Milano  nel  Convento  de’  Servi , appellato 
il  Taradifo , in  età  giovanile.  Noi  dubitiamo  che  li  fieno  anche 
in  ciò  innocentemente  abbagliati, mentre  dal  computo  che  può 
formarli,  riguardo  non  tanto  alla  età  di  Cajfandra  Fedele  , che 
fu  fua  difcepola,  quanto  al  tempo,  in  cui  egli  venne  promof- 
lo  al  Magillero  dell’Ordine  , dedur  li  dovrebbe  collantemen- 
te, che  folfe  almeno  feflagenario . Serva  per  pruova  delle  no- 
flre  conghietture  l’argomento  di  un  Sonetto  del  Borro  , pollo 
fotto  il  numero  cxxxim.  (d)  ( Defidera  cangiare  vita  lo  auflore 
pojìo  in  vecbieza .) 

Scriffe  molto,  ma  poco  del  fuo  ci  è rimaft'o;  talmentechè  in 
maggior  numero  fono  le  Opere  per  anche  inedite,  che  le  llam- 
patc  . 

I.  Commentimi  eleéìmn  , & pretiofum  fuper  traci atum  Spberae  mun- 


C»)  in  Archino  mieto  TT.  Servorum.  (b)  Cornei iut  in  Libro  laudato 
pag.  j}.  (c)  Lee.  cit,  (d)  Triutnpbi  ec.  £.  ni. 
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di.  In  fine  .•  Ex  vi  hit  camme  ntum  tra  flatus  fpberae  Joannis  de  Sacre* 
bufo  nuperrìme  compofttum  per  egregium  Sacrae  T teologi  et  Doflorem 
Magijìrum  Gafparinum  Borro  Fenttum  regularis  obfervantiae  facri  ordinti 
Servorum  San  fiat  Mariae . Fette  tiis  mandato  frexpenfis  nobili  sPiri  Oflavìa- 
niScotiCivis  Modoetienfts  . anno  falutis  1490.  quarto  nonas  oflobris.  in  4. 

Venne  imprefta  quell’ Opera  unitamente  con  ]e  deputazioni 
di  Giovanni  da  Monteregio  , e con  le  teorie  di  Giorgio  Turbaccbio  , 
indirizzandola  il  noftro  Autore  Hieronymo  Donato  Tatritio  Veneto  , 
Tbi/ofopbiae  , ac  Utriufque  Juris  Doflori  , con  una  epiftola  , che 
merita  confiderazione  non  ordinaria  , per  le  memorie  che  in 
se  contiene  di  buona  parte  degli  uomini  illuftri , che  fiorirono 
in  quel  fecolo  nel  religiofo  Convento  de’  Servi  in  Venezia  . La 
prefazione  poi  che  alla  epiftola  fuccede  , è da  lui  indiritta  a' 
Maeftri  Filippo  Cavazza  , e Benedetto  Mariani , Dottori  amendue 
di  facra  Teologia  nel  medefimo  Ordine. 

II.  Triumpbi : Sonetti;  Canzoni  & Laude  de  la  Gloriofa  Madre  de 
Dio  Porgine  Maria;  Compofli  per  il  Reverendo  padre  fratte  Gafparino 
Borro  Fen  diano  : del  / acro  Ordine  di  Servi.  In  facra  tbeologìa  doflor 

excellcntijftmo  ; jlampate  in  Ere  fa  per  Mnzolo  Brit  attico  in  4.  Fi- 

nijfe  li  Triumpbi  Sonetti  Canzone  e Laude  de  la  Madona  . Compojli 
fer  el  reverendo  padre  frate  Gafparino  Borro  F'enitiano  del  facro  ordi- 
ne de  Servi : in  facra  Tbeologia  Doflor  excellentijpmo . Revijli  per  el 
Reverendo  padre  maijlro  tbomafo  da  cremona  ; e fratte  Si  inane  dal  Ca- 
fìellazo  del  di  fio  Ordine:  e Jo.  Baptijla  Boneto  poeta  dignijfimo . lmpref- 
f in  Brejfa  cun  ogni  diligenti a per  maiflro  Angelo  Britanno  da  Talaz- 
zolo.  die  XXIII.  oflobno.  MCCCCLXXXXFM1.  in  4. 

F.  Simone  ( Pellati  ) da  Caflellazzo  Servita,  eftendogli  venuta 
alle  mani  quell  Opera  di  Gafperino , non  molto  dopo  al  Tuo  tra- 
paflò  , pensò  di  metterla  in  luce  , dedicandola  a‘  due  più  fo- 
pra  accennati  Maeftri,  Filippo  Cavazza  e Benedetto  Mariani.  Che 
il  Borro  forte  poeta,  e che  oltre  alla  predetta  Raccolta  compo- 
nete verfi  di  fimil  genere  , ce  ne  fa  teftimonianza  il  T.  Giulio 
Fiegri  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini , dove  parlando  di  F • Cipriano  da  Firenze  Servita,  (a) 
cosi  lafciò  fcritto  del  noftro  Borro.  „ Tradurtè  in  verfi  latini  dalla 
„ italiana  lingua,  in  cui  furono  comporti,  alcuni  verfi  di  Ga- 
yy  Sparino  Korro  Veneziano  in  lode  del  Reato  Giovanni  Fia- 
„ mingo,  Generale  dell’Ordine  de’ Servi,  e Difcepolo  di  S.  Fi- 

„ lip- 


(a  114. 
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5,  Iippo  Benizzi.  « Anche  i Bollandiani  nel  T.  VI.  degli  Atei 
„ de'  Santi  del  mefe  di  Maggio  , («)  deferivendo  la  vita  def 
B.  Jacopo-Jìl  ippo  da  Faenza,  dell’Ordine  Umilmente  de’  Servi,  in 
tal  guifa  ragionano  del  noflro  Gafperino,  che  appunto  c un  epi- 
logo, tratto  dal  Giani.  De  hoc  quoque  Beato  cecinit  al i quando , qui 
eum  noverai  , Gafparinus  Tenettts  inter  fua  Toemata  de  Beatomi n glo- 
ria . 

Quein  tulit , èf  puerum  fovit  Faventìa , ad  arai 
Nunc  eadem  fuppkx  ferì  fua  vota , tuat. 

Te  modo,  qui  vitae  poter as  vitate  venenum y 
Et  curai  bominum  [per nere  folhcitas , 

Tel  pia  Religio  fupremis  inferi t ajlris , 

Tel  poti us  Tietas  religiosa  beat  . 

Innoltre  nel  T.  IV.  di  Agollo,  ( b ) vengono  citati  altri  verfi 
del  Borro  in  commendazione  del  B.  B arto  Somme  o dal  Forejìo , Lai- 
co Servita,  trafportati  nell' idioma  latino  da  Mattia  Kiolio  giure- 
confulto  dì lAnghi ari.  Così  parimente  a laude  del  B.  Buonaventu- 
ra  Torniello  da  Fori),  che  ville  nel  Convento  de’Servi  in  Tene- 
■zia  dal  MCCCCXLVIII.  fino  al  MCCCCLIV.  (c)  e che  ter- 
minò i fuoi  giorni  nel  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  d' U- 
dme  l’anno  MCCCCXCI.  all’ultimo  di  Febbrajo,  fcrilfe  parec- 
chi verfi  Italiani  , ridotti  nella  lingua  latina,  dal  fuddetto  KitJ- 
lio.  ( d) 

III.  F.  Gaf parino  Borro  Tenetiano  dell’Ordine  de’ Servi.  Salmi  tra- 
dotti in  terzine  Italiane,  con  la  fequenza  de’ morti  . Laude  de  Jesù 
Laude  de  la  Tergine  Sanila  Maria.  Laude  de  t amore  de  Jesù  ec. 

Stanno  in  un  Codice  cartaceo  in  8.  del  Secolo  xv.  di  pugna 
dell’Autore,  nella  Libreria  de’Servi  in  Tenezia.  I Salmi  fono 
lxv.  lxxm.  c xcix.  e le  altre  compofizioni  in  vario  metro. 

IV.  F.  Gafparini  Borri  Teneti,  fuper  Magiflrum  Sententiarum  ad 
mentem  Scoti  Libri  IT. 

Tanto  attellano  gli  Annali  Ili,  quanto  il  Ticinelli , e X Me  gela- 
ti de’  foreftieri,  c lia’noftri  il  Sani  ovino  co’  (noi  feguaci.Se  fie- 
no a llampa,  oppur  anche  fi  conlervino  a mano,  non  è a no- 
ftra  contezza.  Raffaello  Maffei,  Teologo  dello  Hello  Tuo  Ordine, 
nel  Libro,  che  intitolò  : Judicium  fuper  ojfertorium  Mìjfae  prò  De- 
fun- 


ga) Tag.  169.  (b)  Tag.  739.  (c)  Flamin.  Cornei.  Dee.  li.  in  notis  ad 
pag.  37.  (di  Georgius  Tivianus  Marcbeftus  de  Firis  itluflribus  Foroliv.  Libi  I. 
cap.  11.  pag.  29. 
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funflisy  cita  il  fecondo  delle  Sentenze  commentato  dal  noflro 
Autore;  («)  dal  che  fi  può  credere,  ch'ei  lo  averte  fra  mano, 
e che  di  lui  fi  fervide  .■  ut  optimi  oflendit  Gafparinus  Borro  Ferle- 
tti! T biologia  Servorum  in  fecundo . 

V.  Sermoni  predicabili  ( opra  i Vangeli  della  Quareftma  ; feconde» 
la  tertimonianza  del  Sanfovino,  e del  Ticinelli , che  accennano 
innoltre  l’Opera  che  qui  rtegue. 

VI.  Trattato  de’ Santi  per  tutto  fanno  in  modo  di  predicazione . 

VII.  Orationes  Latinac.  E’  folo  il  Ticìnelli , che  le  ricorda. 

F.  Luca  VVaddingo  dell’Ordine  de’ Minori,  nel  fuo  Sillabo  de- 
gli Scrittori  Fr.incefcani,  (£)  fcrivendo  di  F.  Roberto  Carraccìo- 
hy  che  fu  poi  Vefcovo  di  Le cce , oflerva , che  i fermoni  di  que- 
llo celebre  predicatore,  llampaci  in  Venezia  da  Bernardino  Rena- 
no nel  MCCCCLXXXIX.  fono 'flati  accuratamente  riveduti  dal 
noflro  Gafperino  : Examìnavit  hoc  opus  Tbeologus  eximius  Ord.  Ser- 
vorum  Gafparinus  Borro. 

Fra  i molti  Codici  fcritti  a penna  nella  Biblioteca  del  fu 
^fpofloh  Zeno  di  felice  memoria,  uno  fc  ne  incontra  di  Rime  , 
compofte  da  Giro/ama  Corft  Toscana  , raccolte  da  Marino  di  Lio- 
nardo  Sanuto , Senatore  iniziano,  ed  Iftorico  . In  quella  colle- 
zione un  Sonetto  fi  legge  della  predetta  Girolama  con  quello  ti- 
tolo : Mii  R.  Fratrem  Gafparinum  Ordini!  Servorum , Re fponjìo . 

Fanno  menzione  di  lui  i qui  fottolcritti . 

isfntonius  Tof evinti! . apparai us  Sacer  T.  1.  pag.  619. 

Joannes  Mlbertus  Fabr ictus.  Bibliotb.  Latina  mediae  , & infittine 
aet.  Voi.  111.  pag.  66.  • 

Jjtdovicus  Marraccius  Bill.  Mariana  T.  1.  pag.  472. 


V E T- 


( 1 ) Taf.  10.  (b)  Taf.  307. 
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; ZILIOLOi 

’ Antica  famiglia  ZILIOLO,  paffatà  da  Fer- 
rara in  faneùa  /Ino  dal  MCCLVIII.  nella 
perfona  di  'Pietro , giuda  l'albero  genealogi- 
co della  medefima,  (a)  produfle  in  ciafcun 
tempo  uomini  legnalati  a fervigio  della  Re- 
pubblica. Fra  quelli,  parte  nel  Secolo  xv. 
e parte  nel  fufl'eguente  , fiori  con  fama  di 
Suggetto  molto  diftinto  si  per  i pubblici 
incarichi,  come  per  la  cognizione  delle  let- 
tere non  meno  divine,  che  umane  VETTORE  , figliuolo  di 
vtlcJJ'andro , e di  Lugreùa  RobobcM  , e fratello  di  quell\^Wrr«, 
che  fcriffe  i Commentarj  della  guerra  follenuta  da’  Pin'vùtni 
a’  fuoi  di , nelle  parti  di  Lombardia . 

L’anno, in  cui  nacque,  fu  il  MCCCCLIX.  ed  eflendo  anco-  1459 
ra  bambino,  cosi  fiera  malattia  lo  affali  nel  cervello,  che  pa- 
rea  mentecatto,  c per  zi.  giorni  perdette  in  tal  guifa  le  fun- 
zioni de’fenfi,  che  fembrò  morto  ad  ognuno  . La  madre  per- 
ii tanto,  che  con  tenero  affetto  amava  il  figliuolo,  fece  voto  al 
Signore  di  confecrarlo  a lui  in  abito  ccclefiaftico , qualor  gra- 
zia le  concedcffe  di  riaverlo  in  falute  ; il  che  per  divina  cle- 
menza impetrato,  indofsò  Vettore  negli  anni  fuoi  giovanili  verte 
da  religiol’o  , della  quale  fi  fpogliò  dopo  occorfa  la  morte 
di  vrfcjfandro  fuo  padre  in  Cbioggia  nel  MCCCCLXX  Vili.  in 
età  di  xlvu.  anni. 

Siccome  dapprima,  a motivo  del  male  , dimoftravafi  feimu- 
nito  , cosi  dopo  la  guarigione  diede  fegni  affai  chiari  di  aver 
fortito  dalla  natura  talento  oltremodo  iublime;  per  la  qual  co- 
fa  fu  confegnato  in  cuftodia  fenza  ritardo  a’  precettori  valenti, 
fotto  la  direzione  de’ quali  apprefe  in  primo  luogo  le  umane 
lettere,  indi  la  filofofia  , polcia  la  Teologia,  e finalmente  la 
giurifprudenza.  Per  ornamento  dell’animo, fentendofi  al  diden- 
tro 


(al  *4pprcffo  i Signori  Segretari  Zen.  dd’.a  parroecl:a  di  S ■ Ciuflina . 
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tro  inclinato,  pofe  ogni  sforzo  nello  dudio  della  mufica,in  cui 
talmente  riul'ci  , che  cantando  fu  la  lira  veri!  latini  , recava 
piacere  infieme,  e inficine  ancor  maraviglia  a chiunque  1’  u- 
diva. 

•479  A’  xxiv.  di  Luglio  dei  MCCCCLXX1X.  (giuda  la  picciola 
Cronaca  di  ^ilejf andrò  Ziliolo  uno  de' fuoi  figliuoli  ; («)  nella 
quale  deferire  le  azioni  più  ragguardevoli  de’  fuoi  Maggiori,  e 
da  cui  tratte  abbiamo  le  particolari  notizie  per  formar  quello 
articolo  ) fu  ammelTo  nel  novero  de’  Notaj  del  Dominio  con 
titolo  di  draordinario  della  pubblica  Cancelleria  , avendo  reci- 
tata davanti  ai  Conliglio  de’  Signori  XL.  una  elegantifiima  O- 
razione,  come  autentico  faggio  della  fua  abilità  negl'impieghi 
in  avvenire  da  imporfegti. 

14S0  Nell’anno  appretto  retto  privo  di  Lugrt-Ja  fua  madre,  e do- 
J4S2.  P°  altri  due  fu  dedinato  all’ uffizio  della  Camera  degl’  Impre- 
ndi ,'ove  fu  confermato  a vita  ; lo  dettò  impiego  del  quale 
ottennero  poi  Ce  fare  e Giulio  fuoi  figliuoli,  durato  avendo  il  me- 
defimo  incarico  nella  cala  Zi/ioU  per  più  di  un  Secolo  e mez- 
zo. -, 

14S9  Nell’anno  poi  MCCCCLXXXIX.  fu  uno  rettore  de’  compa- 
gni della  calza,  cioè  ncU’attèmblea  di  coloro  , che  portavano 
per  imprefa  la  calza  nera  con  la  della  bianca,  come  apparifee 
per  ìndrumcnto , celebrato  a’  xvi.  di  Dicembre  dell’  anno  fo- 
pracecnnato  da  viti  tonto  della  Cbicja  Notajo.  Cotetti  compagni  del- 
la calza  fi  vedeano  unitamente  ritratti  in  una  tavola  pretto  la 
famiglia  cittadina  de’  Balanzoni  ; e di  etti,  della  loro  idituzione, 
e de’ loro  impegni  favella  a lungo  il  Sanfovino  nella  definizione 
di  Venezia.  ( ì) 

Con  occafione  che  Giovanni  Robobelli  Arcivefcovo  di  Zara 
,500  fuo  zio  materno  era  per  pattare  in  Roma  ad  limino  vfpojìoìorum , 
com’è  in  codume  de' Prelati,  impetrò  facoltà  di  accompagnar-, 
lo  nel  viaggio,  e nel  ricorno  che  fece  in  patria,  a’iv.  di  Feb- 
braio dell’anno  dettò,  fi  uni  in  matrimonio  per  la  feconda  fia- 
ta con  Lugrczia  Ravcrti , donna  di  civil  parentela  , dalla  quale 
in  progrellò  di  tempo  ebbe  ix.  figliuoli,  v.mafchj,  e iv.  fem- 
mine . . , 

Col  mezzo  della  fua  indudria,fi  acquidò  parecchie  amicizie, 

e . fra 


( a ) Cod.  num.  DCCCCXIIL  nella  /celta  biblioteca  dcll’simpHfs.  Senatore  Si- 
gnor Jacopo  Stronzo  ■ (b  ) Lt'v-  X.  a c.  151.  f. 


Digitized  by  Google 


ì 


Vettore  Zìi  iole  \ ' èoj 

«è  fra  le  altre  de’nobili  Finizioni  ; quindi  occorfa  la  morte  di- 
Francefco  Fagiuolo  Gran-Cancelliere  della  Repubblica,  G.  Tenti  ijni 
dimoiato  a concorrere  a quel,  nel  fuo  genere,  fublime  pollo, 
che  probabilmente  confeguito  arebbe  , fe  un  perfonaggio  di 
fomma  autorità  per  gelofia  femminile  non  averte  in  guila  ope- 
rato, che  folle  prefeelto  , a fua  efclufione , Gian-picro  Stello  . 

Altri  incontri  nel  giro  d’anni  gli  li  presentarono  per  la  mede- 
lima  dignità;  onde  celiato  avendo  di  vivere  il  perfonaggio, che 
gli  atcraverfava  il  difegno  , volle  tentar  di  nuovo  la  forte  , 
concorrendo  per  la  feconda  volta  nel  MDXXI1I.  Andarono  fai-  ijìj 
lite  anche  in  quella  occallone  le  fue  fperanze  ; poiché  fu  folti- 
tuito  allo  Stella  , col  maggior  numero  de’  luffragj  , Niccolo 
■Aurelio .Per  altre  due  volte  li  compiacque  di  fare  Io  fperimen- 
to;  la  prima  nel  MDXXIV.  e fu  a lui  preferito  Girolamo  Dedo\  ^ , 
e la  feconda  nel  MDXXIX.  dove  redo  prefeelto  .Andrea  de’.,^» 
Frane  efebi. 

Contuttoché  le  incombenze  si  pubbliche,  che  private  lo  te- 
'nelTero  occupato  la  maggior  porzione  del  giorno;  ciò  nonodan- 
te  alcune  ore  rubava  al  tonno  per  donarle  agli  Itudj,  inclinato 
fpezialmente  nell’avanzata  fua  età  a confutare  gli  errori  della 
letta  Giudaica,  e le  peffime  nuove  maffime  de’ 'Protesami. 

Vide  lino  agli  anni  Ixxxiv.  terminando  i fuoi  giorni  a’xxl. 
di  Marzo  del  MDXLTII.  Innanzi  di  trapalare,  lafciò  Icritta  u- 
na  epiltola  a tuoi  figliuoli, nella  quale  con  fomma  efficacia  gli 
eforca  alla  pace,  e concordia  fra  loro,  cominciando  in  tal  giti- 
la : „ Fettor  Ziìivlo  ad  sii eff andrò  Dottor , Girolamo  Dottor  e Ca- 
„ nonico  Ficentino , Ce  far  e , Ottaviano , Scipione  fratelli  , figliuoli 
,,  fuoi  dilettiffimi  . Ritrovandoli  la  mia  famiglia  in  qualche 
,,  dato  di  coniolatione  ec.  <c 

Fu  fotterrato  nella  Chiefa  parrocchiale  di  S. Maurizio,  ne’con- 
fini  della  quale  abitava . Era  di  datura  mediocre  , e nella  fua 
giovanezza  ebbe  afpetto  avvenente.  Il  fuo  ritratto  al  naturale 
li  feorge  nell’albergo  della  Scuola  de’ battuti  di  S.  Marco  -,  di 
cui  fu  Guardiano,  al  Iato  dedro,  vedito  con  abito  particolare, 
predo  cui  li  ravvifa  un  fanciullo  , il  quale  è ècfore  Ziliolo  , 
uno  de’ fuoi  figliuoli  . Lafciò  a’  poderi  una  copiofa  Libreria  , 
che  li  feemò  in  gran  parte  a motivo  della  riformagione  del 
Concilio  di  Tremo  ; poiché  fendo  proibiti  diverfì  Libri  in 
varie  facoltà,  furono  dagli  eredi  religiofamente  confegnati  alle 
fiamme. 

Del  fuo  , fecondo  la  tedimonianza  del  Sanf ovino  allegato  , 

Tomo  JL  e del 
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6 1 o Vettore  Zi  lio/o . 

'(  a ) e del  T.  Superbi  ( b ) lafciò  le  cofe  infraferitte  J 

I.  TraSlatui  cantra  ingratitudinem  Judaeorum  afpernantìum  bencficium 
redemptionis  bumanae, 

IL  De  immani  Itine  bojiiae , panifque  & vini  facrificii  ventate  con . 
tra  Judaeos. 

III.  Orationes  familiare s. 

IV.  TraElatui  cantra  infidditatem  Martini  Lutberi. 

V.  Code x Carminum. 

11  Tomaftniy  (r)  e con  e fio  il  Crefcimbeni , (d)  fono  amendue 
di  parere  , che  in  quello  ultimo  Codice  fi  conteneflero  poefie 
Italiane , non  già  latine  , come  dal  titolo  ; e il  primo  attefta  , 
che  a’ giorni  fuoi  era  poffeduto  da  lAlcjfandro  Zilioli  il  giovane. 

Un  altro  Pittore  Ziholo  fiorì  xl.  anni  dipoi  , Umilmente  in 
Pi ne-Ja  fua  patria  con  fama  di  matematico,  che  conghietturia- 
mo,  fecondo  l’Albero  genealogico,  effer  nato  da  ^dlejf andrò , fi- 
gliuolo del  noflro  Autore  , e da  Caterina  Aizzi  . Di  lui  fa- 
vella con  lode  Girolamo  Diodo  nobile  Piniziano  nella  fua  lato- 
mia Cclcjìe  , (e)  dove  trattando  di  un  planisferio  formato  da 
Livio  Sanino,  dice,  che  i fuoi  CommefTarii  ,,  filmandolo  valere 
„ un  teforo  , cleffero,  per  confervarlo  degnamente,  di  porlo 
„ nelle  virtuofe  mani  del  magnifico  Vettor  Ziliolo, morto  que- 
„ Ili  meli  addietro  (cioè  nel  MDLXXXIII.  ) matematico  fin- 
,,  golariffimo,  molto  pronto  e difpoflo  per  la  fua  profonda  in- 
„ telligenza  a far  perfetti  pronoflici  delle  cofe  avenire  ; ma  le 
„ continue  fatiche  ufàte  da  lui  nel  difendere  in  Venetia  fua 
„ patria,  eloquentemente  parlando,  le  caufe  de  gli  amici, non 
,r  Jafciavano,  ch’egli  potette  moflrarc  al  mondo  in  materia  d* 
,,  Aerologia , come  faceva  in  altre  cofe , la  gran  felicità  dell’ 
)>  ingegno  fuo.  i( 

In  qualità  di  poeta  viene  rammemorato  il  noflro  dal  T.Oua . 
drìo  nel  fuo  Volume  II.  della  Storia,  e della  Ragione  d‘  o^ni 
Poefia. (/)  * 5 


M A T- 


(a)  Lib-  XIII.  a c.  159.  ( b)  Trionfo  degli  Eroi  illujbri  Veneti  Lib.  III. 
a e.  41.  (c)  Bibliot.  Venet.  MSS.  rag.  ice.  (d)  lftor.  della  Volg.  Tocfia  Lib. 
V.  a c.  ijj.  (e)  lib.  I.  cap.  11.  a c.  8.  (fj  Lab.  I.  Difl.  x.  cap.  vili,  a 
c.  sjo. 
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R O N T O. 

lori  nel  jprincipio  del  Secolo  xv.  MATTEO j 
Oblato  fra’ Monaci  della  Congregazione  Oli- 
vetana,  il  quale  fornito  dalla  natura  di  un 
più  che  mediocre  talento,  ciafcuna  fiata  eh.’ 
ei  ragionava,  tuttoché  famigtiarmente  , così 
aggiuftata  era  l'armonia  de’ periodi  , che  ri- 
ufeivano  fenz’ accorgerli,  come  di  Ovidio  fi 
legge  , verfi  di  pieno  fuono  , e di  metro 
corrilpondente. 

La  facilità  pertanto  eh’  egli  godea  nel  compor  verfi  latini  , 
lo  (limolò  a tradurre  da \Y  Italiana  favella  in  idioma  Latino  la  di- 
vina Commedia  di  Dante  alighieri,  fecondo  il  primo  difegno  del 
fuo  celebre  Untore,  che  iu  di  fcriverla  latinamente, come  ave- 
llano nella  vita  di  lai  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo  , («)  e 
Giannozzo  Manetti  Fiorentino . ( ) „ Erafi  egli  provato  ( dice 
,,  Monfignor  Fontanini  (f)  di  far  la  Commedia  in  verfi  latini 
„ e in  letterato  Itile,  per  dirlo  con  le  parole  dell’ Aretino  , il 
„ quale  avverte,  che  Dante  mutò  penderò  , dopo  aver  cono- 
,,  lciuto  sé  Itefib  più  atto  allo  (lire  volgare  in  rima  , che  al 
„ latino  c letterato,  e che  molte  colè  dille  leggiadramente  in 
„ erta  rima  volgare,  le  quali  non  avrebbe  faputo  , nè  potuto 
,,  dire  in  lingua  latina  c in  verfi  eroici  ec.  — La  cagione 
,,  però  di  quella  inlùfficienza  di  Dante  nel  verfo  latino  , non 
„ dee  aferiverfi  a Tui,  ma  ar  fecolo  tenebrofo  , in  cui  ville  , 
„ datoli  tutto  a dire  in  rima  volgare;  perocché  di  proprietà  e 
„ di  gentilezza  in  profa  e in  verfi  latini  nulla  intefero  gli  uo- 
„ mini  di  quel  tempo,  come  rozzi,  e lènza  perizia  di  buone 
,,  lettere,  benché  per  altro  così  all’ingrolfo  follerò  dotti  c ver- 
,,  fati  nelle  difcipline  ec.  — Il  Signor  Dottore  Salvati  nelle  No- 

Q/i  »i  » 


(a)  Tremejfa  al  V.  Volume  delle  fne  Opere,  Rampate  in  trapeli , folto  no- 
me di  Streme,  l'anno  MDCCXXIU.  a e.  51.  kb)  Tag.  47.  Florent.  apui  J». 
Tantum  Giovanti!  1 1747.  m Si.  (e)  Eloiuema  Italiana  Db-.  II.  cap.  xm.  a 
c>  134. 
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„ te  al.  Comento  del:  Boccàccio  fopra.  il.  Canto  I..  deirinferno  i, 
}J  (à)  rammemora  un  tetto  di  Dante  a penna  con:  xx.  o xxx. 
„ ver/i  latini  in  principio  a fronte  del  tetto  volgare Ma  in  un 
„ altro , che  tengo  io,  ne  fono  le  centinaia  donde  chiaro  fi 
„ vede  il  gran,  lenno.  di  Dante  in.  aver  mutato,  configlio  di  com- 
),  porre  la  fua  commedia  in  latino,  come  l’avea.  cominciata,  fe- 
„ condo.il  Boccaccio , che  ne  diè  quello  faggio,,  alterato  pofcia. 
„ dal  t'archi  ncW'Ercolano'.  ( b)< 

,,  Ultima  regna  canam,  fluido  contermina  mundo , . 

,,  'Pro  ineriti s cujufque  fuis  &c. 

Si  accinfe  adunque  alla  imprefa  il.  noftro  Matteo , e vi  riufcl  con- 
quel  medcfimo  onore,  che  può, acquiftarfi  un  uomo  di  umile 
condizione  nel  Chioftro,  e privo,  fe  non  affatto y almeno  po- 
co iftruito  nelle  lettere  umane  .. 

Un  tetto  a penna  di  carta  pecora  in  foglio  , contenente  la 
verfione  del  Ronco,  viene  poffeduto  dal  Signor  Tier  viburno  Tel. 
legrini  Tritile  Dottore  di  Leggi,  e nobile  violano.  . Una  copia 
cartacea,  che  ha  del  moderno  , fi  conferva  nella.  Libreria  di 
S.  rettore  al  Corpo  in  Milano, da.  cui  fi  rileva, che  fcrivcfle  l’Au- 
tore in  Tijloja]  e un  Codice  affai  vecchio,  che  fi.  reputa  origi- 
nale, nella  Biblioteca  del.'  Monte  Oliveto.  di  Siena,  fi  cuftodifcc; 
nel  qual  Monittero  viffe  il.  Tonto  più  anni  , e terminò  quivi 
*44j-ancora  i fuoi  giorni  nell’anno  MCCCCXLHI..  Da  un  lato 
fi  '1  tetto  di  Dante , e dall’altro,  deL  nottro  Matteo,  la  lati- 

na versione;  quindi,  per  foddisfare  a’ Leggitori,,  apporremo,  qui. 
un  faggio  co’  due  primi  terzetti,  del.  Ter  adì fo.. 

Tetto,  di  Dante  ^ 

„ La  gloria  di  colui , che  tutto,  muove 

,,  Ter  l'Univerfo  penetra , &.  rifplende- 
„ In.  una  parte  piu , & meno,  altrove.. 

,,  Nel  Ciel  che  più.  della  fua  luce  prende  ,y 
„ Fu  io,  & viddi.  cofe  che  ridire 
1).  N'e  fa,  nè  può,,  qual  di  lafsù  difeende,. 

Verfione  del  Tonto.. 

I.  ,y  Gloria  femma  Dei,  qui  commove t.  omnc  per  Orienti 
„ Mirifice  totum,  penetrai , f ed  fui get  in  una 
Tarte  rriagis , rutilavi  alibi  fìat  luce  minore, 

„ Ouod  capii  in  coe/o  plus  Lumini s ipftus  alto, 

ìx  Nom- 


iti T.  II.  pag.  J3«.  (b)  Quefito  vr.  a c.  ny.. 
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,,  Ne mpe  fui  y vitti  res , & quas  promere  ne  feti , 

,,  Kec  valet  il  le  polo  qui  jam  defeendit  ab  ilio . 

* All’Opera  precede  un  prologo  brieve  con  quello  comincia- 
tnento  : 

,,  Kobile  Dantis  opus  etlelri  virtute  micamis 
,,  Lenieer  in  metrum  putita  tran  sferre  lati  numi  ère. 
e nella  line  conchiude  con  una  picciola  elegia. 

Da  una  lettera  del  Signor  Dottore  Domenico  fondelli  , Mate- 
matico ed  Archivifta  del  Serenifs.  Duca  di  Modena,  inferita  ul- 
timamente dal  Chiariamo  Signor  Propolto  .Mnton-Francefco  Co- 
ri nella  ix.  fua  Deca  delle  Simbole  Letterarie  -,  (a)  imparia- 
mo, che  in  Cajlelnuovo  , capitale  della  Provincia  di  G. re f. iguana  , 
fu  da  elfo  veduto  nel  MDCCLI.  altro  Codice  cartaceo  in  4. 
contenente  la  mede/ima  traduzione  del  noflro  Ronto  . Ei  ne 
fece  lo  fpoglio  in  gran  parte  , che  quivi  li  può  vedere  i ma 
certe  lue  conghietture  non  foddisfanno. 

Secondo  Lancelloito , (4  ) e Mie  bei  angiolo  Beiforti  (c  ) attribuifeo- 
no  concordemente  a Matteo  per  patria  Venezia  , e Tio  11.  ne* 
fuoi  Commentari , fotto  nome  di  Giovanni  Gabellino,  (d)  lo  dino- 
mina Siciliano ; lebbene  il  Mongìtort , uomo  aliai  diligente,  nella 
■fua  Biblioteca  degli  Scrittori  . Siciliani  , ne  tace  per  lino  il  no- 
me . Facendo  dunque  menzione  Enea  Silvio  de’ 'Ficcai uomini  , 
poi  Tio  II.  del  Monillero  di  Monte  Oliveto  di  Siena,  i n tal  maniera 
ragiona . In  toc  Coenobio  Mattbaeus  Sicu/us  cognome nto  Ruma  confenuit , 
cui  tam  promptum  fuit  edere  carrntn  , ut  illttd  Ovitiii  non  injuria  f.bi 
convenirci.  Quicquid  tentabam  diccrc  verfus  erat  . Dantis  Toema 
ex  vu/gari  fc>  mone  in  latinum  vertit  , & beroìco  verfu  confcripfit  , 
guattivi s parimi  tetfo. 

Alfine  di  feiorre  cotcllo  nodo,  e mettere  in  chiaro  la  veri- 
tà , fa  d’  uopo  ricorrere  al  Ronto  Hello  , che  di  sé  medelimo 
parla  nel  prologo  tellè  accennato.  Die’ egli  per  tanto  di  avere 
iòrtiti  i natali  nella  Grecia , da  genitori  però  amendue  Finiziani\ 
dal  che  ci  fu  tolto  ogni  ferupoio  per  inferirlo  Ira’  nollri  nella 
prelente  Raccolta. 

,,  Clara  fati s genuit  Fatem  Florentia  Dantem, 

„ Grecia  fed  fratrem  peperit  me  Rompto  Matbeum 
T omo  11.  Q_q  i i j ,,  Fa - 


(a)  Ftlttmen  Sextmn,  a pag.  141.  ai  pag.  191.  (b)  Hiflor.  olivet.  Lib. 
I-  pai-  49.  (c.)  Chronoiogia  Coenobior.  yirorum  illufir.  Coiigng.  Moittis  Olive  ti 
pag.  £4.  ( J ) Lib.  X.  p.-.g.  4S4. 


1 


Digitized  by  Google 


6 14  Matteo  Incuto. 

,,  Fatica  firn  feiolum , Fé  netique  fuere  Tarentet . 

Siccome  per  magna  Grecia  a motivo  delle  Colonie , s’inten- 
de 1’ una  c l’altra  Sicilia  , cosi  avendo  avuto  riguardo  perav- 
ventura  il  ‘Pìccoìuomini  al  luogo  della  Tua  nafeita,  lo  appellò  Si. 
• ciliano . 

II.  Oltre  la  traduzione  di  Dante  in  verfi  latini  ,fcriflc  ezian- 
dio una  fuccinta  Storia  della  invenzione,  c traslazione  de’  fa- 
éci  Corpi  di  X.  Afa  a re  Ho  martire,  e del  lì.  atterro  ConfeflTore  , 
amenduc  Vefcovi  di  Ferrara , l'ucceduta  nell’anno  MCCCXIX. 
che  in  tal  guidi  appunto  comincia.-  In  nomine  Domini  Jefu  Ciri- 
Jìi  Univerf  , & fingali  Cbrijlicole  (re.  Di  quella  fatica  del  noflro 
Monto  nulla  fi  legge  predò  i 'PP.  P oliandoli , (a)  dove  ragionano 
della  invenzione,  e della  traslazione  di  tai  Corpi  Santi. 

II  r.  Un’altra  Storia  del  pari  di  ciò  che  occotl'e  a’  Tuoi  tempi, la- 
pidò pur  manuferitta  , giuda  la  teftimonianza  del  Lanccllotto  ; 
{b)  lenza  (pacificare  per  altro  dove  li  cudodifca  .•  Hijìoria  , 
qua,  quae  fua  memoria  contìgerunt , poferis  commenti. ivit . 

A/ariano  da  Folterra  Monaco  Ccrtofino,  e primo  Priore  in  Fe. 
nezia  di  S.  %/Indrea  del  Lido , tenendo  edimazione  non  ordinaria 
del  nodro  Alatteo,  gli  fé  avere  tra  mano  alcuni  proprj  poemi 
latini  di  argomento  l'acro,  adinc  li  compiacelfe  di  correggerli 
e di  emendarli.  Ur  Codice  di  quedi  lacri  luoi  verfi  , legnato 
I^tt.  C.  num.  cui.  in  loglio.  Ita  nella  Biblioteca  dcll’infigne 
Capitolo  della  Chieda  di  ‘Padova,  dove  in  fondo  adatto  li  leg- 
ge : 6 

» Corrigat  ut  Jibrum  ver f ut  boi  dirigo  Rombo  (re. 

Fa  rimembranza  con  lode  di  lui  Giulio  negri  della  Compa. 
gnia  di  Gesù , nella  fua  Storia  degli  Scrittori  Fiorentini,  ove  fa- 
vella a lungo  di  Dame.  ( c ) 


V E- 


«m-  S/'  aÌ  f‘Cm  VXI-  T ■ JI-  *«•  & feqq.  (b)  Lib.  11. 

*"*•  I97*  \C)  c.  14$.  col.  i. 
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VERONICA 

» . » ' 

FRANCO* 

A % 

He  Franccfco  San  fonino  nella  defcrizione  del- 
la Città  di  Penezia,  ( a ) laddove  favella  de* 
Piniziani,  che  fiorirono  nelle  lettere  , lafci 
taluno  in  dimenticanza  , o perchè  le  fue 
Opere  non  videro  la  pubblica  luce  , o per- 
chè vide  l'Autore  ne’lecoli  ofcuri,  e molto 
da  lui  lontani,  punto  non  reca  di  maravi- 
glia/ ma  che  non  faccia  menzione  di  VE- 
RONICA FRANCO,  rimatrice  del  tem- 
po fuo,  di  cui  fi  veggono  impreflc  le  rime  poc’anzi  eh  ci  t ra- 
ti vagliafie  intorno  al  citato  fuo  Libro,  rende  per  verità  non  po- 
: co  flupore. 

Che  Piniziana  folte  Pcronica  non  è da  mettere  in  contefa;  ciò 
deducendofi  dal  in.  (4)  e. dal  xi.  (c)  de’ tuoi  ftampati  capi- 
toli , e manifeflamcncc  dal  xir.  (<f)  ove  in  alcuni  terzetti  ,• 
3 indiritti  all'anonimo  poeta  fedele  fuo  amante,  con  cui  in  tut- 
ta l’Opera  è lolita  di  carreggiare,  ad  evidenza  fi  feorge , che 
tanto  cita  che  lui  hanno  limita  Pentzia  per  patria;  mentre  pai> 
Lindo  di  quella  illuflre  Città  in  tal  maniera  fi  ef  prime  - 
3 „ Si  poteva  impiegar  la  voftra  cura 

„ in  lodando  Pmc gì  a Jt ingoiare 
,,  Meraviglia , e Jhtpor  della  natura  . 

,,  Quella  dominatrice  alta  del  mare 

„ Rcgal  Porgine  pura  , inviolata , 

,,  Nel  Mondo  fenza  ef empio,  e fenza  pare ? 

« Qi‘efa  d*  *'<>'  doveva  ejj'er  lodata 

„ Pojìra  'Patria  gentile , in  cui  nafcefle , 

,,  E dove  ancb’ io , la  Dio  merce , fon  nata. 

Nè  fu  già  Peronica  di  quelle  femmine  , le  quali  cuflodir 
bramando  la  loro  oneflà  fi  allontanano  a più  potere  dal  mon- 
r do,  rinterrandoli  nella  propria  abitazione;  perlochè  oda  pochi, 

1 Q_q  i i i j o da 


(»)  Lì’j.  XIII.  (b)  jt  c.  S.  f 9.  (c)  ji  c.  ti.  e tj.  (d.)  jt  c.  14. 
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o da  niuno  vengono  conofeiute.  Ella  è Hata  una  donna,  ch« 
lanciatali  Aggiogare  dalle  paflìoni  , allacciò  colla  bellezza  del 
volto  più  incauti  amanti,  e di  buon  grado  ella  pure  tra’ lacci 
fi  avvolfe,  arrendendoli  più  c più  fiate,  con  deteftabile  impu- 
rità, alle  sfrenate  lor  voglie. 

Non  fi  recò  a vergogna  tanto  nelle  fue  lettere  , come  nelle 
fuc  rime  di  far  pubblici  ben  loventc  i difonefti  Tuoi  amori  ; 
anzi  con  tal  arte  lòppe  dipignerli,  e con  tal  frale  adornarli  , 
che  fervono  agli  incauti  di  vigorofo  folletico  alla  concupifcen- 
za. 

Da  un  ritratto  di  lei  intagliato  in  rame,  e ftampato  in  for- 
ma di  quarto,  ove  fi  legge  all'intorno  VERONICA  FRAN- 
CA ANN.  xxiii-  MDLXXVI.  fi  può  agevolmente  dedurre  , 
JJj  ch'ella  nafcelle  vcrfo  il  MDL111.  ovvero  MDLIV.  Di  l'opra 
al  ritratto  vi  Ha  per  imprefa  una  fiaccola  ardente  col  motto  : 
AGITATA  CRESCI'!'/  c l’otto  vi  è un  cuore,  che  ha  nello- 
feudo  una  falcia  con  iv.  lidie  per  entro  , c nel  fondo  m„ 
piccioli  monti  . L'  intagliatore  non  vi  ha  pollo  il  fuo  nome  ,. 
ma  alla  maniera  fembra  edere  ufeito  dal  virtuofo  bulino  di 
Jacopo  Franco. 

574  II  più  bel  fiore  per  tanto  della  fui  età  Fu  nel  MDLXXIV. 
allorché  dirigo  di  Falois  giunto  in  Fencua  dalla  Tolonia  flava, 
per  pallàrfens  in  Francia  a ricevere  la  corona»’  il  quale  , fatto 
confapevole  della  avvenenza  e gentilezza  di  coltei  , volle  per- 
ionalmente  vietarla,  avvegnaché  feonofeiuto  , nella  fua  caia  ; 
c innanzi  di  proieguire  il  viaggio  , inoltrò  defiderio  ardentilfi. 
mo  di  voler  lèrbare  apprello  di  sé  dipinta  la  di  lei  immagine. 
Rilulta  per  vero  il  latto  dalla  prima  fra  le  lettere  di  Fcronica , 
indirizzata  allo  frollò  Sovrano,  e parimenti  da  n.  fuoi  Sonet- 
ti, che  alla  medefima  lettera  tolto  fuccedono  ,,  ridotti,  da  noi 
per  piacere  alla  moderna  ortografia. 

„ AliTnvittiliimo  & Chriltianillimo  Re  ITenrico  III.  di  Fran- 
,,  eia,  & i.  di  Polonia. 

,,  All  altilfimo  favor  , che  la  Voftra  Macltà  s’è  degnata  di 
„ farmi  venendo  all’humile  habitatione  mia  di  portarne  feco 
„ il  mio  ritratto,  in  cambio  di  quella  viva  imagine  , che  nel 
„ mezo  del  mio  cuore  ella  ha  lalciato  delle  lue  virtù  heroi- 
,,  che  cc.  — ne  pollò  con  alcuna  maniera  di  ringraziamento 
,,  fupplire  in  parte  all’infinito  merito  delle  fue  benigne  òc  gra- 
„ tiolé  oflerte  fattemi  nel  propolito  del  libro,  ch’io  Fono  per 
„ dedicarle  , convenienti  alla  Fua  grandezza  cc.  — ho  fatto 

„ in 
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Veronica  Franco'.  & 17 
>>  in  quelli  pochi  ver 6 , che  riverentemente  mando  alla  V. 
,,  Maeltà  il  difegno  ec.  <c 

SONETTO  I. 

Come  talor  dal  Cìcl  f otto  uniti  tetto 

Giove  tra  noi  qua  giù  benigno  fcende  7 
’•  - E perche  occhio  terrea  dall'  alto  oggetto 

Non  rejìi  vinto , umana  forma  prenda 
1 Così  venne  al  mio  povero  ricetto 

Senza  pompa  reai,  che  abbaglia,  e fplcnde 
Dal  fato  Enrico  a tal  dominio  eletto , 

Che  un  J'ol  mondo  no  ’l  cape,  e no  7 comprende. 

Benché  s)  fconof cinto , anche  al  mio  core 

Tal  faggio  imprese  del  divin  fuo  metto  , 

Che  in  me  s’ ejlinfe  il  naturai  vigore . 

Di  cb'  e i di  tanto  affetto  non  incerto , 

T.  immagin  mia  di  f malto , e di  colore 
Trefe  al  partir  con  grato  animo  aperto. 

SONÉTTO  II, 

• Tre  lidi  Re  per  virtù  Jommo,  e perfetto 

Quel  che  la  mano  a porgerti  fi  fende: 

Quejlo  J colpito,  e colorato  af petto y 
In  cui  7 mio  vivo,  e naturai  s'intende . 

E fe  a e f empio  sì  baffo,  e sì  imperfetto 
La  tua  vìfia  beata  non  s'attende,  • 

Rif guarda  alla  ragion  , non  all’effetto. 

Toc  a-  favilla  ancor  gran  fiamma  accende. 

'■  E come  il  tuo  immortai  divin  valore 

In  armi , e in  pace,  a mille  prove  efperto 
Af  empio  l'alma  di  nobile  fiupore , 

: Cosi  7 de  fio  di  donna  in  cor  f offerto 

D’  alzarti  fopra  il  del  dal  mondo  farei 
& Mira  in  quel  mio  fembiante  efprejfo , e certo. 

Tanto  era  vaga  di  se  Veronica,  che  Iblea  farli  dipi ''nere  da’ 

; pittori  più  celebri  , e nè  meno  il  pennello  del  Ti. neretto  il'Jc- 

5 gnò  di  copiarla  , rendendogli  grazie  con  una  fua  lettera  (a) 

t per  averla  un  pezzo  lafeiata  in  forfè  „ s’ei  foffe  pittura  , o 

» ,,  pur  fantafma  innanzi  a fe  comparita  per  diabolico  ingan- 

0 „ no.  Era  portata  innoltre  dal  genio  a dimoflrarfì  parziale 

i-  ver- 
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6 1 3 Veronica  Franco.. 

verfo  i letterati  più  culti  , non  tanto  per  motivo  di  compia^ 
celli  della  lor  compagnia,  quanto  per  illruirli  nella  letteratu. 
ra  , come  fcrivehdo  a un  certo  di  quella  clalTe  ebbe  a dire  ; 
(«)  „ Voi  fapete  benilfimo,  che  tra  tutti  coloro,  che  preten- 
„ dono  di  poter  inlinuarli  nel  mio  amore  , a me  fono  eftre- 
,,  inamente  cari  quei,  che  s’allatiean  nell’  efcrcitio  delle  difci- 
„ piine,  & dell’ arti  ingenue,  delle  quali  (fe  ben  donna  di  po- 
„ co  fapere  , rilpetto  mallimamente  alla  mia  inclinatione  & 
„ al  mio  delìderio)  io  fono  tanto  vaga,  & con  tanto  mio  di* 
„ letto  converlo  con  coloro,  che  fanno  , per  haver  occalione 
,,  ancora  d'imparare,  che,  fe  la  mia  fortuna  il  comportalfe  > 
,,  io  farei  tutta  la  mia  vita,  & /'penderei  tutto  ’l  mio  tempo 
,,  dolcemente  ncll'Acadcmie  de  gli  huomini  virtuoli.*4  Di  fat- 
to riufcì  appunto  giuda  la  idea,  fcorgendolì  dalle  fue  Terze 
Rime  , che  furono  la  maniera  più  dilettevole  del  fuo  fcrivcre 
in  verfo,  quanto,  oltre  all’ diro  naturale  poetico,  acquiftato  a- 
vclfe  erudizione,  concetti,  dolcezza,  e fontina  armonia. 

Per  efercizio  di  si  bell’arte  da  ella  apparata  , tenea  in  pro- 
pria caia  converfazione  di  uomini  dotti,  e dilettandoli  ancora 
per  follievo  dell’animo  , de’fuoni  , e del  canto,  invitava  di 
tratto  in  tratto  ora  quelli  , ora  quelli  ad  afcokarne  la  muli* 
ca.  (4) 

Dalla  fcufa  che  adduce  in  una  fua  lettera  (e)  per  non  a- 
vere  fcritto  da  molto  tempo  a un  perlbnaggio  lludiofo  , d 
viene  in  chiaro,  ch’era  madre  a quel  tempo  ri  ri.  figliuoli  ,. 
i quali  fuccellìvamente  infermati  di  febbre,  e vainolo,  chilife- 
ro a lei  l'adito  di  poter  profeguire  il  letterario  commercio. 

Noi  per  altro  conghietturiamo , che  ravveduta  de’proprj  fal- 
li, e rivolte  le  fpalle  a qnallivoglia  incitamento  lafcivo  , ferita 
nel  cuore  dalla  divina  grazia,  intraprendclfè,  frefca  tuttora  di 
età,  una  vita  callillima , c lotto  la  direzione  fpirituale  di  qual- 
che pio  Sacerdote,  depolla  la  grave  l'oma  delle  lue  colpe  , li 
accignefle  ad  amare  in  approdo  non  altri  , che  il  fuo  divin 
Redentore  . Una  iua  lettera  (</)  che  qui  apporremo  , collante- 
mente ci  fa  perluadere,  anzi  creder  così. 

,,  La  caritatevole  humanità  vollra  da  voi  efpreffami  nelle 
,,  vodre  manfuetc  parole  , oc  nelle  benigne  offerte  vollre  m’ 
„ ha  dato  tanto. animo  c'ho  pigliato  ardire  di  mandarvi  Aam- 

» pa- 
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,,  pata  una  di  quelle  operine,  di  che  V.  S.  mi  fece  il  favore 
,,  ch’ella  fa,  & farà  cagione,  che  per  l'avvenire  non  manchc- 
„ rò  di  ridurmi  talvolta,  ficcome  faccio  fempre  con  l’interna 
,,  mente  con  la  prefenza  corporale  alla  noflra  gratiflìma  vifita- 
,,  tjione,  portandovi  alcuna  delle  colè  mie  da  leggere,  che  fe 
„ non  faranno  degne  per  la  loro  imperfettione  d’efler  vedute 
„ da  voi  huomo  pieno  di  vera,  & di  rara  fapienza  , merite- 
,,  ranno  che  non  le  fdegnatc  per  la  confidenza  ch’io  tengo 
,,  della  voflra  corte/la  , Òc  per  la  devotione  in  ch’io  porto  1’ 

,,  effemplar  bontà,  & l’eccellente  virtù  vollra,  in  tanto,  clic 
„ da  quell' hora,  che  per  mia  buona  forte  m'occorfe  di  par- 
,,  larvi,  fono  rimafla  confolata  d’una  tal  mia  interna  edifica- 
,,  tione  fondata  nel  penderò  alla  imitatione  della  voflra  vita, 

,,  & della  vollra  Crifliana  dottrina,  ma  fi  com’io  conofco  d’ 

„ haver  acquiflato  ricchillimo  capitale  nella  conofcenza  della 
,,  voflra  Reverenda  Perdona , così  mi  duole  che  dal  mio  can- 
„ to  vi  fia  nato  diflurbo,  & moleftia  dal  mio  viver  intricato 
„ ne  gli  errori,  & macchiato  nel  fango  mondano  : benché  al- 
„ la  gratia  del  noflro  fpirito  i miei  peccati  fono  occafione  di 
„ efercitio  alla  voflra  virtù,  con  profitto  di  quell’anima  pec- 
,,  catrice,  la  quale  dotto  il  grave  pedo  delle  fue  colpe  humi- 
„ liata  pur  fi  rivolge  quanto  può  con  la  villa  verfo  l’alto  co- 
,,  fpetto  del  voflro  valore  a rendervi  quella  ubidientia  , & 

„ quella  reverentia,  che  mi  fi  conviene  , pregandovi  a ir.ter- 
„ ceder  mercede  con  le  voflre  pie  orationi  a miei  tanti  , & 

,,  così  indegni  falli  dal  noflro  Signore,  il  quale  confervi  la  fa- 
„ nità,  & la  vita  di  V.  S.  per  lungo  tempo.  te 

Altra  fua  lettera  ci  dà  motivo  di  fperare  della  di  lei  conver. 
fionc;  imperciocché  rampogna  in  efTa  acremente  una  madre  , 
che  avendo  un’avvenente  figliuola,  povera  di  condizione,  ve- 
llita  in  gala  , e quinci  e quindi  da  lei  condotta  per  renderla 
vago  oggetto  degli  altrui  fguardi,  efponeva  la  mifera  a mani, 
fello  pericolo;  laddove  per  l’ addietro  Veronica t innamorata  del- 
la coflei  giovanile  modeflia,  fi  era  efibita  di  predarle  fowcni- 
menco,  e col  mezzo  de’fuoi  padroni  farla  riporre  nel  confer-  • 
vatorio  delle  Zitelle  alla  Giudccca. 

Il  più  forte  argomento  però,  mercè  di  cui  ci  lufinghiamo  a 
crederla  ravveduta  non  molto  dopo  all’inciampo,  ce  l’ha  prc- 
flato  a dì  noflri  il  lodevoliflìmo  Senatore  Signor  Flanimio  Cor- 
navo nella  fua  vm.  Deca  delle  cbiefe  t'iniziane  illuflrate  ( a ) 

con 
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con  tanta  Tua  gloria,  dove  favella  del  luogo  pio  ] dinominàfd 
S.  Maria  del  Soccorfo  . Scrive  egli  adunque  che  Veronica  Franco 
* J77  elfendo  nel  MDLXXVII.  in  iflato  vedovile  , e veggendo  ere- 
feere  Tempre  più  nella  Città  di  Venezia  il  novero  delle  mere- 
trici , morta  a pietà  delle  loro  cofeienze,  meditò  , per  trarle 
follccita  dal  peccato,  d’ infinuare  negli  animi  di  alcuni  divoti 
patrizi  di  rtabilire  un  domicilio, ove  accoglierne  una  buona  por- 
zione, e nel  timore  di  Dìo  mantenerla  . Aderirono  di  buona 
voglia  parecchi  nobili  alle  pie  iniìnuazioni  di  quella  vedova,  e 
frattanto  prefero  a pigione  una  cala  prert'o  i Cherici  Regolari 
Teatini,  dove  concorlcro  alcune  pubbliche  meretrici,  facendo 
quivi  la  penitenza  de’partati  lor  falli.  Ad  imitazione  di  quelle, 
altre  in  poco  tratto  fc  ne  adunarono  ; ma  elìcndo  per  un  tal 
numero  l'abitazione  riftretta,  furono  condotte  prelfo  la  Catte- 
drale, donde,  indi  a poco, per  cagione  del  trillo  lito,  fono  Ha- 
te trasferite  nella  parrocchia  dell’ àngiolo  Raffaello  l’anno  MD- 
LXXXI.  dove  con  lemma  efemplaricà  fodenute  da’fedcli,  tutta- 
volta  foggiornano  le  feguaci. 

Quanto  fopravvivelfe  Veronica  ad  un’atto  sì  meritorio,  non  c a 
JJ91  noltra  contezza  i lappiamo  foltanto  , che  nel  MDXC1.  era 
ancor  fra' viventi,  ciò  ricavandoli  da  una  lettera  di  Muzio  Man- 
fredi, fcritta  in  Mansi  a’xxx.  di  Ottobre  (a)  del  medeltino  an- 
no, e a lei  diretta.,  con  cui  ringraziata  ne  viene  per  un  So- 
netto da  ella  comporto  in  lode  della  Tragedia  del  Manfredi  , 
intitolata  : Semiramis  , e con  quella  oeca/ionc  le  priega  fa- 
iute,  ed  ozio,  affinchè  dar  porta  l’ultima  mano  al  fuo  poema 
epico . . . 

1.  Terze  Rime  di  Veronica  Franca  . Mi  Sercniffimo  Signor  Duca 
di  Mantova , e di  Monferrato.  Senza  luogo,  nome  di  Stampatore, 
cd  anno  in  4.  • 

Dedica  Veronica  in  data  di  Venezia  a’  xv.  di  Novembre  del 
MDLXXV.  corerte  fue  T erze  Rime  a Guglielmo  Gonzaga , Du- 
ca di  Mantova,  inviandogli  '1  Libro  per  un  fuo  picciolo  figliuo- 
lo .•  „ & per  più  dillinta  fignification  della  mia  dcvotioue  le 
» porgo  quello  mio  volume  per  man  d'  un  mio  ancor  fan- 
,,  ciullo  figlinolo,  quivi  per  adempier  quell’ officio  da  me  man. 
,,  dato;  il  quale  nel  volto,  & ne  gli  atti,  e in  ogni  guifa  d’ 

,,  inchinevole  riverenza  meglio  d’ogni  altro  eiprimcndo  il  mio 

„ me- 
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» mede/imo  core  nella  Sereniflìma  fui  prefenza  mi  vaglia. 
,*  tanto  più  a conciliarmi  il  favor  della  fua  cortefiifima  gratia 
„ in  mercè  della  mia  fvifcerata  oflervanza  , e in  lupplimento 
>,  di  quello  ov’io  non  giungo  col  potere  all' union  degli  effetti, 
,,  con  la  mia  volontà  ec.  <c  ' 

Comprende  il  Libro,  che  magnificamente  è ftampato,  xxv.. 
Capitoli,  vi.  de’ quali  comporti  dall’Anonimo  poeta  Finivano  , 
e amante  altresì  della  Franca  , e gli  altri  xix.  fono  parti 
della  penna  felice  della  medefima.  L’ultimo  è in  lode  di  Fil- 
mane, luogo  x.  miglia  dittante  dalla.  Città  di  Verona  * ove  s’in- 
tertenne  alcun  tempo  a motivo  di  villeggiare. 

L'incerto  Autore,  cui  fono  indiritti  alcuni.  Capitoli  di  Vero- 
nica, e che  alcuno  e’  ne  fcrirte  alla  fterta  , come  abbiamo  già 
detto,  altri  non  fu, le  non  Marco  Venterò  gentiluomo1  Vin'n.iano  ,. 
il  quale  proibì  che  forte  impreflo  il  fuo  nome  , e ne  lo  fece 
tor  via  ..  Qualche  efemplare  però  ufcì  fuora.  col  nome  di 
Ini  ftampato  ,,  e uno  di  quelli  fi  cuftodifce  nella  feelta  Li- 
breria di.  S.  E.  Marco  Fofcarìniy  Cavaliere*  Proccuratore  * ed  I- 
ftorico  della  Repubblica.. 

Due  Capitoli  della.  Franca  , con  altresì  due  Sonetti,,  fono 
flati  inferiti  per  faggio  dalla.  Signora  Conterta  Luifa  Bergalli 
Gozi  nella:  Parte  II.,  da  lei  raccolta,  de”  componimenti,  poetici, 
delle  più  illuftri.  Rimatrici  d’ ogni  fecolo.  (4) 

II-  Lettere  Familiari  a Diverjì  della  S.  Veronica  Franca . Mll’  Illu - 
prijftmo , fr  Reverendi filmo  Monjìgnor  Luigi  et  Efle  Cardinale  ..  Senza, 
luogo,  nome  di  Stampatore,  ed  anno  in  4. 

Dedica  quelle  fue  Lettere, chiamate  da  erta  giovanili,  in  da- 
ta1 dii  Venezia  al  u..  di  Agofto  del  MDLXXX.  Non  v’  ha  a 
chi.  fieno  indirizzate,  nè  fegno  alcuno1  del  tempo,,  in  cui  furo- 
no' fcritte ..  Per  la  loro  rarità  ci  fiamo  ferviti  di  alcuni-  pezzi  ,, 
tanto>  più  che  da  quelli,  ricavate  abbiamo  le  maggiori,  notizie* 
onde  ftendere  l’articolo.. 

III.  Rime  di  diverji  eccellentiffimi  Mutavi  nella : morte  àelt  lHuflre 
Signor  Eflor  Martinengo  Conte  di  Malpaga  . Raccolte  , ir  mandate,  alt 
llluflre-  éf  valorofo  Colonello  il  S..  F rance feo-  Martinengo  fuo  fratello  ,. 
Conte-  di  Malpaga,  dalla  Signora  Veronica  Franco..  Senza  luogo,,  no- 
me di  Stampatore,  ed  anno,  in  4.. 

In.  fine  della-  fuddetta  Raccolta*  ix..  Sonetti  fi.  leggono-  della 

Fran- 
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Frane*  raccoglitrice.  Dalle  accennate  Tue  lettere  apparifee  beri 
chiaro,  quanta  premura  ella  averte  per  cotefta  illuftre  famiglia, 
e fpezialmente  per  onorare  la  morte  del  fuddetto  Conte  Eflo- 
rc>  come  nello  ferivere  fu  tal  materia  ad  ur»  fuo  amico  di  let- 
tere, ck  fi  fa  manifello.  (*)  „ vengo  a darvi  l' informatione 
„ domandatami  del  Conte  E fior  Mortinengo  di  felice  memoria  , 
,,  gentiluomo  di  fangue  illuftre,  morto  nel  più  bel  fior  de  gli 
,,  anni  fuoi , dato  alla  profeffion  dell’ armi,  fratello  del  Conte 
,,  Francefco , che  con  grado  di  Colonello  ha  nel  corfo  della  guer- 
„ ra  fervito  nobilmente  quella  Republica . Morto  lui  fono  rima- 
si >1  Co.  Francefco  alquanto  di  maggior  età,  e ’l  Conte  Gbe- 
„ tardo  giovanetto  . quella  è la  fomma  breve  dell’informatiou 
» ne,  la  qual  io  mando  , perchè  V.  S.  feriva,  & faccia  feri- 
,,  vere  da  quei  fuoi  Academici  , fecondo  che  le  piacerà  : af- 
ys  fermandole  , che  le  lue  compofitioni  tra  tutte  le  altre  mi 
,,  faranno  cariffime.  u 

IV.  Tatiegirico  nel  felice  dottorato  dell  lìluffre  & Eccellenti  filmo 
Sig.  Gitifcppe  Spinelli,  dignifiimo  Rettor  de’ Legifli , f Cavalier  meri - 
tifiimo , raccolto  da  Giovanni  Fratta , Gentil’  buomo  t'eronefe , ir  Acca- 
demico Animofo.  Stampato  in  Tadova  , per  Lorenzo  Tal  ovati  l"  anno 
MDLXXF.  in  4. 

Quello  panigirico,  altro  per  vero  dire  non  è,  che  una  lénr- 
plice  Raccolta  di  compofizioni  poetiche,  intitolata  dal  fuo  col. 
lettore  ad  Alberto  La-vczola.  (1)  Fra  i nomi  de’  rimatori  v’en- 
tra ancor  quello  della  nollra  l'eronica,  ellèndovi  un  fuo  Sonet- 
to a c.  24.  r. 

Viene  ricordata-  con  lode  da  Francefc-agoflino  dalla  Chic  fa  nef 
luo  teatro  delle  donne  letterate  a c.  ap<J. 


IL  FINE  DEL  TOMO  SECONDO’. 


r n'- 


(*)  Lettere,  a e.  61.  e <5j. 

uJ?  qUC‘Vl  P°et*  Ji  ro™rno  SriJo > "I  de’  primi  Padri  dell’ Ac, 
tadernu  F.krmoH.ea  in  Ve rana  fu,  patri,  s di  che  fa  fede  il  Si*noi  March*, 
fc  Maja  nella  fua  Penna  ih  adirata  T.  11.  Uk  II',  col.  ili. 
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Di  tutto  ciò  che  ft  contiene  in  quejìo  Secondo  Volume  . 
Sì  avverta,  che  i Nomi,  e Cognomi  dt’Vinigiani  fono 
pofti  in  carattere  majufcolo  , t quelli  de  F or  e fieri  in 
corfivo . 


A 

d'  A tan o ( Tiero  ) faa  Opera  d’A- 
Urologia  ri  (lampara  , e con 

qual  mezzo.  a e.  {04 

degli  cibati  o/ivieri  {Annibale')  lodato  • 
a e.  154 

Acciajuoh  ( Angiolo ) fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Francefco  Bar- 
baro.  4 r.  100 

— ( Donato ) Tue  traduzioni  dal 
greco  lodate.  a c.  114 

Accolli  (Francefco)  traslata  dal  gre- 
co 1'  Epiftolc  di  Falaride  . a e . 
5J»J 

Acquino  (S.  Tommafo)  chi  fenile 
la  di  lui  fama  vita  . a c.  198. 
e chi  Gmilmente  pubblicane  i 
fuoi  Opufcoli.  199.  Opera  falla- 
mente  ad  elfo  lui  attribuita.  198 
Adriano  VI.  S.  P.  fervi  di  precet- 
tore a Carlo  VI.  e a Ferdinando 
Arciduca  d’Auftria.  a c.  258.119 
AfroJfco  ( Aleffandro  ) fuo  com- 
mentario l'opra  il  Libro  ie  anima 
di  Ariftotile,  tradotto  in  latino,  e 
da  chi . « c.  104.  (lampato  la  pri- 
ma volta  in  Brelcia.  no.  22$ 

grippa  ( Cornelio  ) fua  eflimazio- 
ne  per  Francefco  Giorgio  . a c. 
J46 

A’idi  ( Girolamo  ) mercatante  in 
Coliantinopoli . a c.  52J 

v Albergati  ( piccoli  ) dedinato  dal 
Papa  per  la  quiete  d'Italia,  a c. 
61.  fuo  arrivo  in  Lombardia . 62. 
indi  preifo  a Venezia  . ivi.  po- 
feia  in  Ferrara  . ivi.  col  mezzo 


di  lui  G conchiude  la  pace,  f} 
.Alberti  (Leandro)  fuo  equivoco  . 
a c.  197.  fuo  termine  malamente 
(piegato.  2 63.  pubblica  un'Opu- 
fcolo  di  Girolamo  Balbi.  277 
ALBERTINI  ( F.  PAOLO)  ferve 
di  precettore  a Gafperino  Borro. 
a c.  600 

Alberto  Vcfc.  di  Ferrara,  invenz.  e 
traslaz.  del  facro  fuo  Corpo  . a 
c . 614 

Albizzefcbi  (S.  Bernardino)  V.  da 
Siena . 

ALCIONIO  ( PIERO)  concorre  al- 
la Cattedra  di  lingua  greca  in 

Venezia.  a r.  451 

Aleardo  (Francefco)  regalato  di  un 
Codice  da  Taddeo  Qyirini.  a c. 
jiS 

Aleffandro  li.  S.  P.  tiene  Concilio 

in  Mantova.  a c.  171 

VI.  S.  P-  fua  interrogazione  a 

Girolamo  Donato,  a c.  zio.  fua 
morte.  111 

Vili.  S.  P.  chi  folte  fuo  pa- 
dre. a c.  j<o.  annoi.  1. 

Aifonfo  V.  Re  di  Aragona,  fi  uni- 
rne con  altri  a’ danni  della  Rep. 
a c.  117.  rinunzia  il  Regno  a 
Ferdinando  fuo  figliuolo  . 2}t. 
Libro  del  Caldiera  a lui  dedica- 
to. 4>5 

Ahdof  (Lodovico)  Signore  d'Imola. 
flava  applicato  agli  Iludj  delle 
buone  lettere . <<•  Vf  - 

Alighieri  (Dante)  fue  Rime  in  ril- 
polla  a -Cino  di  Pilloja  . a f.524 
imitato,  e da  chi.  525.  penfa  di 
fcrì- 
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'Tcrivere  latinamente  la  fua  Com- 
media . <it.  cangia  opinione. ivu 
.'Allacci  ( Licite  ) fuo  equivoco  . a 
f.  50» 

\A!t  amura  ( F.  uAmbrogio  ) Tua  falla 
fuppofizione.  a c.  16  5 

'^A/varcz  Gucrrer • ( ^4/fon/o  ) Iodato 
per  dottrina,  e da  chi.  4 c.  39 7 
- Alvaratu  ( Francefco  ) gli  fi  racco- 
manda da  Francefco  Barbaro  il 
nipote  Ermolao.  a c.  101 

— ( Jacopo ) ferve  di  Vicario  in 
Vicenza  a Francefco  Barbaro  Po- 
deftà.  « c.  5» 

<F  Liviano  ( Bartc/emmrc  ) condottiero 
degli  cfcrciti  della  Rep.  a r.450 
utmadi  (uiteffandro  ) Vele,  di  For- 
Jl.  Legato  pel  Papa  a' Vintziani. 
■a  c.  4S0. 

(Amalteo  (C.  Taciti)  fue  compofi- 
zioni  in  lode  dei  Vcfc.  Pizzama- 
no.  a c.  198 

\Amama  ( Sìflino  ) rivede!  conti  a 
Marino  Merfenno.  a e.  3 57.  an- 
noi. 1. 

'Ambrogio  Cantal  iole  fi . V.  Travcr- 
fari. 

i'uhne/ol.  Mcnf.  fuo  equivoco.  *.c. 
111. 

» Amman  nati  ( Jacopo)  Card,  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Donato  Ac- 
ciajuoli . a c.  124.  loda  le  tradu- 
zioni dal  greco  di  elfo  Acciaio- 
li, di  Lionardo  Aretino ,c  di  Fran- 
cefilo Barbaro  „ ivi  . condanna 
quelle  di  Antonio  da  Todi . ivi  . 
\Andrcafi  ( Giorgio ) Nunzio  Apoflo- 
lico  in  Venezia.  a e.  405 

vlndrc/ini  ( Faujìc ) profeta  pubbli- 
camente Jertere  umane  in  Pari- 
gi. a c.  243.  attaccato  da  Giro- 
lamo Balbi  . 244.  (ottenuto  da 
Roberto  Gaguino.  ivi.  è cagio- 
ne che  il  Balbi  prenda  la  fuga 
da  Francia  . 245.  tua  egloga  mor- 
dace . ivi.  biafimato  da  Erafmo. 
ivi.  incontra  brighe  con  diverfi  , 
ivi., gli  fi  attribuifee  una  Satira 
contea  Giulio  II.  280 

l Angelici  (Jacopo  ) Chiama  il  Grifo- 
lora  in  Firenze  per  inlegnare  la 
lingua  greca,  a c.  31.  annoi,  r. 

» Angelini  ( Gian-Batifia ) fuo  Penti- 
mento intorno  alla  famiglia  de’ 
Tatti . « c.  509.  celebre  invefli- 


gatorc  delle  antichità  della  Imi 
Patria,  ivi. 

d’ cinghiaci  ( Ticro-Martirc ) Ambafc. 
in  Venez.  pel  Re  di  Spagna  . a 
c.  4 66.  annoi.  1.  patta  collo  fletto 
carattere  al  Soldano  di  Babilonia. 
ivi.  vifita  il  noflro  Arteriale  , e 
lo  deferivo,  ivi. 

.utnna  moglie  di  Ferdinand*  Arci- 
duca i'.Aulria  . viene  ammae- 
ttrata  da  Girolamo  Balbi  . a c. 
248.  e 255. 

nAnfcltmni  ; .fndrea)  gli  fi  dedica  la 
verdone  di  un  greco  Opufcolo 
del  Grifoftomo.  ir  c.  225 

^Antiquario  ( Jacopo ) fua  lettera  cu- 
riola.  a c.  214.  fuo  commercio 
di  epifto.'e  con  Girolamo  Dona- 
to . 238 

•da  S.  limonio  ( F . Giovanni)  fuo  ab- 
baglio. a e.  297 

spulcio  (Lucio)  fuo  Dialogo  tra- 
dotto dal  greco.  a c.  151 

A' utragona  (Gafpero)  fuo  commercio 
di  lettere  eoa  Caflàndra  Fedele  . 
,a  c.  boi 

— (Maria)  moglie  di  Lionello 

Marchefe  d ' E Ite . a c.  91 

idi  S.  ^Arc angiolo  (F.  ^Antonio)  viene 
a lui  confccrato  un  Libro  negli 
ornamenti  di  Padova , e da  chi  - 
a e.  153 

^r chimo  (Filippo)  fua  Opera  lo- 
data. a c.  399.  Legato  in  Venez. 
per  il  Pontefice,  ivi. 
u {reo pagi! a (S.  Dionigi)  fue  Epifto- 
le  latinizzate,  e da  chi.  a c.136. 
„ Aretino  (Lionardo)  V.  Brunì. 

(Ticro)  V.  Bucci. 

d- -Arezzo  (.Antonio)  V.  Rofelfi. 

( Criftofano  ) medico  celebra- 

tiflimo.  a c.  542 

— ( Francefco  ) foprintcndente 

all'accordo  de' confini  pel  Duca 
di  Ferrara.  a r.  180 

— — (Guitta ic)  imitato  nel  ver- 
deggiare, e da  chi.  a c.  525 

-Ar guati  (Filippo  ) fua  concila  lo- 
dara.  a c.  319.  e 568.  fuo  equi- 
voco. 399.  fuo  opinione  ribattu- 
ta . <00. 

iArioJìo  ( Lodovico  ) imita  nel  fuo 
Furiofo  Francefco  Barbaro.  4 c. 
110 

aAriJl olile,  fua  Rettorica , e Poetica 

<da 


Digitized  by  Google 


Indice  Generale. 


da  chi  pubblicare.  a c.  547 
"Arlotti  ( Ridolfo  ) piagne  in  verfi  la 
morte  di  Siilo  Medici,  a c.  }Sg 
vi rinomo  ( Giovanni  ) (vi  Comme- 
dia indiritta  a riero  Palqualigo  . 
a C.  J07 

bimano.  Tua  Storia  , c da  chi  pub- 
blicata. a c.  545 

^irrigo  11.  Re  di  Francia  . re  (la  uc- 
cilo  in  una  gioftra.  a c.  313 

111.  Re  di  Francia,  fuo  arrivo 

in  Venez.  a e.  616.  vifita  Vero- 
nica Franco,  ivi.  porta  leco  la 
di  lei  immagine,  ivi.  lodato  da 
ella  in  verfi . 6 17 

— — Vili.  Re  d' Inghilterra  . tenta 
di  fcioglicre  il  matrimonio,  a c. 
341.  fcrive  perciò  a Papa  Cle- 
mente VII.  ivi.  cerca  voti  a fa- 
vore dalle  .Accademie.  ivi. 
ARTUSI  (ELENA)  lodata  in  ver- 
10,  e da  chi.  4 c.  584.  fua  mor- 
te intempeiliva . ivi. 

<1'  "Afcoli  ( Ceco  ) fue  Rime  in  rifporta 
a Cino  da  Piftoja.  a e.  524 
ài  "AJola  (. Andrea ) tenta  Erafmo,  per- 
che partì  in  Venez.  a leggere  il 
greco.  a f.  451 

"Affetti  ( Tiziano ) fuo  pregio  nella 
Scultura,  a c.  347.  annoi.  1.  fue 
manifatture,  ivi.  dove, e quando 
morirte  . ivi.  fua  ilcrizionc  fc- 
polcrale . ivi.  fuo  Depofito.  ivi. 
"Ajiczati  ( Giannan.irea  ) tuo  equivo- 
co. a c.  75 

d '"AJii  ( F.  Boezio  ) incaricato 
dai  Papa  a ditaminare  alcuni  Li- 
bri di  Ala  rino  Sanuto . a c.  295 
"Atanagi  (Dionigio)  cornpi'a  la  vi- 
ta di  Jacopo  Zane,  e pubblica  il 
di  lui  Canzoniere . a c.  5S7 
S.  "Atan agio . alcune  fue  Opere  trasla- 
tate  dal  greco, e per  qual  mano. 
a c.  145 

"Attila  Re  degli  Unni  . fua  Statua 
trasferita  da  Ravenna  in  Vene- 
zia . a c.  207 

AVANZO  ( F.  GIANMARIA  ) 
Cognato  di  Valerio  Supcrchio  . a 
c.  533.  annoi,  r.  tiene  la  cura  de' 
di  lui  funerali.  ivi. 

( PELLEGRINA  ) moglie  di 

V'alerio  Superchio.  a c.  533.  an- 
noi. 1. 

"Avcnezra . fuo  Trattato , chi  primo 
Tomo  11 


Ci  • 

Io  divulgartè . a c.  4 yU 

"Averoldo  ( "lltobello  ) Legato  del 
Pontefice  a’Viniziam.  a c.  531 
"Ax terree . fuo  Compendio  fatto  lati- 
no , e da  chi  pubblicato  . a c. 

5°5  , . 

"Augurclli  ( Giannaurclio  ) fuoi  vera 
indiritti  a Paolo  da  Canale  . a c. 
553.  quando  partaile  da  Rimino 
in  Venez.  a c.  413 

AURELIO  (MARCO)  Cancelliere 
Ducale.  a c.  16} 

— — ( NICCOLO')  degradato  dal 
porto  di  Gran-Cancelliere  . a c. 
230.  quando  forte  premorto . 609 
" Aunfpa  ( Giovanni  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  EVancefco  Barbaro . 
a c.  41 

d1  "Aulh  ia  ( Lionora  ) Duchcfla  di  Man- 
tova. a c.  523 

■ ( Majfuntliano  ) foffre  nove  meli 

di  carcere  . a c.  204.  liberato  . 
ivi . 

"Avvogaro  ("Ambrogio)  fua  Oraz.  in 
laude  di  Francelco  Barbaro,  a c. 
83.  lo  accompagna  in  Venez.  84. 
altra  fua  Orazione  dinanzi  al 
Principe,  ivi.  porta  qui  il  Gon- 
falone di  Brefcia  fua  Patria  . 83. 
che  viene  appefo  nella  Eafilica 
Ducale . ivi. 

( Matteo  ) onora  per  nome  pub- 
blico Franccfco  Barbaro,  ertendo 
Capitano  di  Brefcia . a c.  77 

( Tiero  ) fua  parentela  con 

Lionardo  Martinengo  . a c.  76. 
fua  riconciliazione  con  Paride  da 
Lodronc.  ivi. 

"Atollo  ( F.  Domenico  ) Predicatore 
di  (òmma  fama  . a c.  337.  fua 
amicizia  con  Siilo  Medici  . ivi  . 
e 403. 

"Azpilcucta  ( Martino  ) fuo  equivo- 
co. a c.  263 

degli  "Azioni  .Avverare  (Ramba/do)  lua 
gentilezza  lodata  , a c.  31.  an- 
noi. 1. 

B 

B"Acci  ( Tiero  ) fuo  detto  ad  o- 
nore  di  Francelco  Giorgio,  ac. 
351.  352.  fua  amicizia  con  Mi- 
chelangiolo  Biondo.  430.  432. tuo 
commercio  di  lettere  con  Bene- 
R r detto 
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dall'  Imperatore  Malfimilìano.  ivi. 
fua  Orazione  dinanzi  al  Papa,  idi 
273.  gli  fi  dedica  un  Libro  da  Ja- 
copo Zieglcro.  adì.  gli  fi  accor- 
da il  Vele,  fucceffore.  ivi.  e 162. 
Confcglicrc  di  Carlo  V.  261.  fi 
porta  in  Bologna  alla  coronazio- 
ne di  Celare . ivi.  tuttoché  vec- 
chio ferire  quivi  un' Opufcolo cir- 
ca la  detta  cerimonia,  ivi.  con- 
ghiettuie  del  tempo  del  fuo  mo- 
rire. 162.  Tuoi  epigrammi  latini - 

267.  giudicio  ambiguo  d’ Erafmo 
intorno  al  fuo  fcrivere  poetico  . 

268.  tenuto  in  venerazione  da  Cor- 

nelio Goudano.  263.  fuo  Trattato 
di  Filof.  Morale.  271.  altro  delle 
cofe  de’ Turchi,  ivi.  fuc  Opere 
in  appi-elio . 27$.  '27S.  279.  li  ap- 
poggia alla  dottrina  di  S.  Tomma- 
lo  . 277:  Apologia  di  Sinforiano 
Campeggio  contro  di  lui  , e per 
qual  occafione.  ivi.  Dialogo  con- 
tra  Giulio  II.  da  taluni  ad  elfo- 
attribuito . 279. 

- — GIROLAMO)  aggregato  alla 
Cancelleria  Ducale . a c.  243. 

- — ( GIROLAMO  ) Provved.  al 
Maeftrato  della  Sanità,  a c.  489) 
506. 

( JACOPO')  fi  ammoglia  con- 

Paola  Barbaro,  figliuola  di  Fran- 
cefeo.  a c.  44 

— (LIONARDO)  Podellà  in  A- 

folo.  a c.  348. 

- — (LUCIA)  madre  di  Girolamo- 
Donato-,  a c.  20 1.  vilfc  per  lun- 
ga pezza.  223. 

— (PIERO)  fua  fedeltà  nella  ri- 
bellione di  Capodllhria.  a 0.243 

— — (PIERO)  Provved.  dell'  Ar- 
mata Viniziana.  a c.  257.  lua  I- 
fcriz.  fepolcTalc.  ivi. 

(Pirro)  Vefc.  di  Tropea,  qual 

foflfc  la  di  lui  - Patria  . a c.  342. 
fua  Opera  inedita,  e dove  fi  cu- 
ftodifea  . ivi . annoi.  1. 

Baldi  ( Bernardino  ) fcrive  più  Ri- 
me a imitazione  degli  Antichi  . 
a c.  425. 

<ie  Baimi 1 (Àbramo)  fua  verdone  di- 
un  compendio  di  Averroe  . <«  c. 
joj. 

Bancbnri  ( Vincenzo  ) confegna  alcu- 
ne Rime  di  Cino  , perché  fi  di- 


vulghino. * c-  52I 

Bandini  (Angiolo-Maria)  fuo  pen- 
famento.  a c.  31.  annoi.  1. 

BARBAR1GO  (AGOSTINO)  Do^ 
ge.  gli  viene  confccrato  un  Li- 
bro dal  Vefc.  Pizzamano  . a 
198.  199. 

f AGOSTINO  ) Provved.  al 

Maefirato  della  Sanità,  a c.  489. 


506. 

— (ANGIOLO)  lua  commeni o- 

ne  Pontificia  . a c.  1 

( FRANCESCO  ) fuo  Com- 
mercio di  lettere  con  Francefco 
Barbaro.  . . •*•'99 

— ( GIROLAMO  ) Primicerio  del- 
la Bafilica  di  S.  Marco,  a c.  594 

(JACOPO)  Capitano  Grande 

di  Padova  . a c.  95 

— ( MARCO  ) Avvocator  de 

Comune.  <tr.i6t.  fuoifunerali  nel 
Ducato.  . 2*1 

( PIERO)  gli  s’indirizza  da 

Michelangioto-  Biondo  un  Libro 

Ai  T orrori»  A C.  tùC 


BARBARO  (CANDÌ  A NO)  Padre 
del  Senatore  Francefco.  a c.  28. 
uno  de’ Centumviri  per  la  guer- 
ra. ivi . elettore  del  Doge  Ve- 
rnerà. ,vi: 

( COSTANZA  > figliuola  di 

Francefco  , e Monaca  negli  An- 
gioli di  Murano.  a c.  44. 

(DANIELLO)  giovine  venu- 
to, e ftudiofo.  a c.  72.  cafo  che 
gli  occorfe  in  Firenze.  lì 

( DANIELLO  ) fi  appronta 

nello  Studio  di  Padova,  ire.  570. 
fuo  commercio  di  lettere  con  Be- 
nedetto Rambcrti  . 571.  e con 
Gafpcro  Contarmi.  571- 

- — (ERMOLAO)  eletto  Vefc.  di 
Trivigi . a c.  90.  traslatato-  a Ve- 
rona. 

(ERMOLAO)  Patr.  di  Aqui- 

leja.fuo  commercio  di  letterecon 
Arnoldo  Bolfio  di  Gant.  a c.iiz. 
medita  di  pubblicare  le  Epìftole  di 
Francefilo  luo  Avolo.  129.  emu- 
lo negli  ftudj  di  Girolamo  Do- 
nato. 20 1 . lodato  da  Aldo  il  vec- 
chio .•  202.  Ambalc.  in  Milano 


per  la  Rcp.  204.  efaltato  da  Ste- 
fano Dolcigni  . 205.  Legato  in 
Roma  predo  il  Pontefice,  ivi.  e- 
Rr  i j Alia- 
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Aliato  dalla  Patria  , e perchè  , 
ivi.  rifiuta  il  Patriarcato  di  A- 
«fuilc/a , ma  il  Papa  non  accon- 
fente.  2oS.  fua  dedicazione  a Gi- 
rolamo Donato.  237.  fua  amici- 
zia con  Marco  Dandolo.  292 

• (ERMOLAO)  Patr.di  Aquile- 

ja  giumora  .due  Codici  di  Epiltole 
di  Franc.Barbaro  prello  lui . ar.129 
— ( FRANCESCA  ) Sorella  di 
Francefco  , moglie  di  Marino 
Bondomiero,  e madre  di  Andrea 
Patriarca  di  Vcnez.  a f.  43 
* ( FRANCESCO  ) come  ami- 

camente s' intitolane  la  fua  Fa- 
miglia . a c.  28.  perchè  cambial- 
fe  dinominazione,  ivi.  chi  foffe 
fuo  Padre . ivi . fuo  nafcimcnio  - 
ivi.  fuoi  macllri  di  lingua  lati- 
na . 29.  non  idudiò  mai  lingua 
greca  lotto  Manuello  Grifolora  . 
30.  e 31.  annoi.  1.  bensì  lotto 
Guatino  Verande  . 37.  indirizza 
al  fratello  Zaccheria  due  Vite  di 
Plutarco  da  elfo  tradotte  . ivi.  ra- 
fia privo  del  Genitore  . 38.  edu- 
cato da  Zaccheria  fuo  lratello  - 
1 vi.  e 123.  quanto  folTc  il  fu» 
rifpctto  per  lui.  ivi.  quante  fol- 
lerò le  obbligazioni , che  tèmpre- 
mai  gli  prolelfava.  ivi.  fua  dot- 
ta pratica  con  Zaccheria  Trivila- 
no . 39.  piagne  la  morte  di  que- 
llo Suggetto.  ivi  . ti  porta  allo 
Studio  di  Padova,  ivi.  fuo  dilet- 
to per  la  Filolofia.  ivi.  fua  lun- 
ga, e Uretra  amicizia  con  Lo- 
renzo, c Cofimo  de’  Medici . ivi . 
lì  duole  della  perdita  del  primo. 
ivi  . loda  ne'  funerali  Giovanni 
Corradino . ivi . c 114*  fua  Ora- 
zione nel  prender  la  Laurea  Al- 
berto Guida  lotti . 40.  e 115.  Ieri— 
ve  un  dottiamo  Upufcolo  intor- 
no a’ doveri  della  Moglie,  ivi.  e 
117.  tenuto  in  esimanone  da  Pog- 
gio. 40.  fuo  Dottorato.  »•»». com- 
pone una  lecita  Biblioteca  . ivi . 
traimene  a Santo  Vcniero  una 
cpillola  di  Cicerone . ivi  . offre 
danaro  a Poggio  per  la  compera 
di  antichi  Codici.  41.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Poggio  del1 
lo,  con  Niccolò  Nicoli,  con  Am- 
brogio Travedati , con  Francefco 


Filelfo,  con  Antonio  Panormita; 
con  Giovanni  Aurilpa,  con  Pier 
Donato,  con  Lorenzo  de'  Mona- 
ci, e con  piò  altri,  ivi.  142.148. 
147.  384.  389.  parte  de' fuoi  Co- 
dici , dove  ora  li  cullodifeono  . 
41.  42.  43.  chi  foffe  il  fuo  Ama- 
nucntè.  43.  medita  di  pattare  in 
Firenze  col  fuo  Maeltro  Guari- 
no . ivi.  s'  invoglia  di  portarli 
nella  Paleflina  in  traccia  di  Co- 
dici . iti.  cforta  Colimo  de’ Me- 
dici , e Niccolò  Nicoli  a lèco  lui 
accompagnarli  nel  viaggio . ivi  . 
gli  va  tallito  il  difegno  . ivi  . 
tua  torcila  Francefca  maritata  tn 
Marino  Bondomiero.  43.  c Polif- 
fena  altra  forclia  in  Niccolò  de' 
Prioli.  ivi.  e 44.  li  ammoglia  T 
e con  chi  . 44.  fatto  Senatore  , 
abbcnchè  giovinetto  . ivi.  eletto 
Podellà  di  Como, rifiuta.  48.  de- 
sinato Padelli  , e Capitano  di 
Trivigi.  47.  gode  la  converfazio- 
no  di  S.  Bernardino  da  Siena . 48. 
c del  B.  Alberto  da  Sarziano.49, 
accolti  amendue  da  lui  con  lem- 
ma umanità,  ivi.  fua  pia  collu- 
manza  nel  frontifpizio  delle  Epi- 
llolc  . ivi.  riprelò  perciò  da  Pog- 
gio. 50.  fi  reflituifce  da  Trivigi 
alla  Patria,  ivi.  quanto  duralle 
F alletto  de'  Trivigiani  verfo  di 
lui.  ivi.  complimenta  in  greco  T 
Itnperadorc  di  Coftantinopoli . fi, 
eletto  Podellà  di  Vicenza  . 501 
cerca  un  Vicario  di  tutta  perfe- 
zione. 52.  fue  faggic  operazioni 
in  quella  Reggenza  . f 3.  lodato 
per  effe  da  Guarino  . ivi.  c da 
Montorio  Malcarello.  ff.  riforma 
le  Leggi  de'Viccntini . 53.  54.  55. 
fuo  amor  per  la  Patria.  55.  proc- 
cura  ai  Trapczunzio  la  Cattedra 
Vicentina . f8.  Io  invita  in  Ita- 
lia. ivi.  lo  la  ammaefirarc  nella 
lingua  latina.  57.  lo  fa  porre  nel 
ruolo  de' Cittadini  Viniziani.  ivi. 
gli  proccura  pollo  nella  Curia 
Romana,  ivi.  e fS.  fuo  ramma- 
rico nella  morte  del  fratello,  fi. 
confola  Marino  Landò  nel  tra- 
panò del  Vefc.  Marco  . ivi . fua 
coftanza  d'animo  nelle  avvertita. 
ivi.  propollo  dal  Filelfo  per  e- 
ièm- 
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Templare,  ivi.  Ambafc.  ftraordi- 
nario  per  la  Rep.  al  Papa  . 58. 
fuo  racconto  in  lettera  delle  cole 
colà  vedute.  60.  61.  Ambafc.  al 
Congreflò  io  Ferrara.  62.  63.  in- 
di di  nuovo  al  Pontefice,  ivi.  sì 
nell’andata  , che  nel  ritorno  fi 
trattiene  in  Firenze . ivi.  fpiega 
quivi  il  carattere  di  Legato.  «4. 
rappacifica  Niccolò  Nicoli  con 
Lionardo  Aretino,  ivi.  fi  fa  Giu- 
dice delle  controverfie  tra'  Lette- 
rati . ivi.  compone  col  fuddetto 
Nicoli  il  Filetto,  ivi  . c Poggio 
con  lo  Sello  Filelfo,  e con  Gua- 
rino, e col  Valla,  ivi.  eletto  al 
Governo  della  Città  di  Bergamo. 
ivi  . chiede  in  fuo  Cancelliere 
Flavio  Biondo,  ivi.  e 6 f.  delti- 
nato  Provveditore  in  Campo.  66. 
Confcgliere . ivi.  condanna  a mor- 
te col  proprio  voto  il  Generale 
Carmagnola,  ivi.  fua  conven- 
zione in  Venez.  con  Ambrogio 
Traverfari.  67.  lo  regala  di  due 
Codici,  ivi.  uno  degli  Ambafcia- 
dori  per  accompagnar  Cefare  fuo- 
ri d’Italia,  ivi.  Legato  per  l’Im- 
peradore  a’Baemi  . «8.  e per  il 
Papa  Eugenio  all’Imper.  e Prin- 
cipi della  Germania . ivi.  fua  ma- 
gnificenza nelle  Imbafccrie  . 6y. 
tua  Orazione  recitata  in  Ferrara. 
ivi.  c 124.  defiinato  alla  Pretura 
di  Verona.  70.  fu  ofpite  in  cafa 
di  Guarino,  ivi.  fue  azioni  a fa- 
vore de’Veroneli.  ivi.  s’impiega 
nella  lettura  de’SS.  Padri.  71.  lodato 
perciò  da  Lionardo  Aretino . ivi  . 
luo  maneggio  per  la  liberazione 
di  Pier  dal  Monte. itti,  e perchè 
fi  trattenga  in  Italia  F.  Alberto  di 
Sarziano.  ivi.  Ambafc.  in  Firen- 
ze al  Pontefice. 72.  fua  manfuetu- 
dine  commendata  - ivi  . e 73. 
motivo  credibile  di  queSa  Lega- 
zione. 74.  fue  congratulazioni  col 
nuovo  Doge  di  Genova  . ivi  . 
quanto  folle  in  illima  predo  di 
lui  . ivi . fuoi  configli  ricercati 
da’Genovefi.  ivi.  eletto  Ambafc. 
all’  Imperador  Sigifmondo  in  Boe- 
mia, rei.  fua  infermità . 75.  chie- 
de perciò  difpenfa . ivi.  foftituito 
Vice  1 rovved.  in  Campo,  ivi. lue 
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azioni  . 7 6.  eletto  Capitano  di 
Brefcia  . ivi.  fuoi  prudenti  ma- 
neggi . ivi  . onorato  da  quella 
Città  . 77.  fue  premure  per  il 
buon  efito  del  Concilio,  ivi.  fo- 
fliene  con  intrepidezza  Fadedio  . 
ivi.  Commentari  della  guerra  di 
Brefcia  non  fuoi.  79.  fcritti  però 
di  fuo  ordine  . So.  fi  annoia  del 
lungo  Reggimento,  ivi.  e 81.  fi 
raccomanda  pel  fuo  ritorno,  ivi . 
ripiglia  le  letterarie  corrifponden- 
ze.  82.  regalato  da’  Brcfciani  nel- 
la fua  dipartenza.  8j.  Iodato  con 
Orazione  da  Ambrogio  Avvoga- 
ro.  ivi.  commenda  la  fedeltà  di 
quel  Popolo.  84.  fi  reftituifee  al- 
la Patria  . ivi  . fuo  elogio  nel 
Pubblico  Palagio  . 86.  Provved. 
in  Verona,  ivi.  c 87.  lodato  qui- 
vi con  Orazione  da  Tobia  dal 
Borgo.  88.  fua  eloquente  rilpofta. 
- ivi.  fatto  Confcgliere.  89.  riget- 
ta la  rinunzia  del  Principato  lat- 
ta dal  Doge  Folcati  . ivi.  eletto 
Proccur.  de’  Monaci  Certofini . 90. 
Ino  giubilo  pel  Vcfcovado  di  Tri- 
vigi  conferito  al  Nipote,  ivi.  Sa- 
vio del  Configlio  . ivi.  Ambafc. 
al  Marchefe  di  Mantova  . ivi  . 
deftinato  Oratore  al  Marchefe  di 
Ferrara,  rifiuta.  91.  Ambafc.  in 
Milano,  ivi.  gli  fvanifee, fecondo 
alcuni , la  memoria  complimen- 
tando quel  Duca . 92.  folliene  l’ 
imbafeeria  a proprie  Ipefe  . 9?- 
fuo  arguto  Apologo.  94.  chielto 
a decidere  alcune  differenze . ivi  . 
deSinato  alla  Pretura  di  Padova. 
ivi,,  lodato  con  Oraz.  da  Lauto 
Quirini.  95.  va  in  traccia  di  nuo- 
vi Codici  . 96.  e 97.  Legato  a 
Ferrara.  96.  lecito  di  nuovo  per 
Ferrara,  ma  per  malattia  dilpen- 
fato.  97.  fua  antica  amicizia  con 
Tommafo  da  Sarzana  , poi  Nic- 
colò V.  98.  fua  afflizione  d'ani- 
mo. ivi.  fi  trattiene  in  villa  per 
diverfi  fuoi  incomodi  . 99.  gli 
Sanno  a cuore  gl’  internili  della 
Patria,  ivi.  raccomanda  il  Nipo- 
te pel  Velcovado  di  Padova  • 100. 
e tot.  Luogotenente  nella  Patita 
del  Friuli.  lOJ.quivi  pcravventura 
eziandio  Provveditore,  ivi.  loda- 
to 
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to  con  Otaz.  da  Giovanni  di  Spi- 
limbergo  . 104.  fuo  ritorno  in 
Venez.  ivi  . Reggimenti  da  lui 
rifiutati . ivi  . Savio  del  Confi- 
glio, come  altre  fiate  dapprima  , 
e dipoi  . io«.  più  volte  Confe- 
gliere.  ivi.  concorre  alla  verte 
Proccuratoria , né  viene  efaudito. 
ivi.  dertinato  di  nuovo  alla  Pre- 
fettura di  Padova  . ivi  . eletto 
Proccur.  di  S.  Marco.  107.  con- 
forta Gentile  da  Lionella  . ivi  . 
difende  alcuni  Monirtcri  . ivi  • 
compiange  la  perdita  di  Cortantino- 
poli . 108.  fuo  configlio  politico  .. 
ivi.  fua  morte,  ivi.  dove  s'  in- 
terra fiero  le  di  lui  offa . ivi.  fua 
fepolcralc  Iscrizione  . top»  altra 
memoria  di  lui,  e dove  efirta  . 
ivi.  compianto  da  molti  Orato- 
ri, e Poeti . 1 10.  lodato  da  parecchi 
in  vita  per  le  fue  magnanime 
imprefe.  ut.  gli  vengono  confe- 
ttate da’  propri  Autori  diverfe 
produzioni  Letterarie  . ivi.  112. 
114.  alfirte  al  Trapczuneio.  us- 
ui. epigramma  probabilmente  di 
fuo  lavoro.  119.  imitato  dall' A- 
riorto  , e dal  Cafiiglione  . 120. 
lodati  i fuoi  Commentari'.  121. 
122.  e le  fue  verfioni  dal  greco. 
i2j.  124;  fue  Orazioni  per  qual 
motivo  comporte.  127.  tiS.  dife- 
fo  da  Pier  dal  Monte  . 128.  fue 
Epirtole,  129.  altre  fue  Opere  . 
Ut.  152.  fuoi  lodatori.  1 jj.  134," 
proccura  la  libertà  al  (opradet- 
to Piero  dal  Monte.  421.431. 

( GINEVRA  ) Monaca  negli 

Angioli  di  Murano-,  a c.  44 

(E.  GIOVANNI  ) fuo  foggio.-* 

no  in  Aiolo,  a c.  340.  alfirte  al- 
la fabbrica  della  fua  Chicli  in 
Venez.  34  6 

~~  ( LUCHINA  ) figliuola  di 
Francefco,  e Spola  di  Francefco- 
Miani  . a-  c.  44.  premorta  ai  Pa- 
drei e al  manto.  ivi.. 

(LUGREZIA)  Monaca  in  S. 

Chiara  di  .Murano.  a c.  44 

— (MARCO)  fua  vittoria  con- 
tro i Saracini.  ac.  28.  mura  il 
cognome  della  famiglia.'  ivi  . 

( MARCO  );  luoi  Alberi  gc- 

cealogici  di  qualche,  riputazio- 


ne ù ir  e.  2?. 

— (PAOLA)  figliuola  di  Fran- 

cefco, e Spola  di  Jacopo  Balbi  . 
a c.  44.  c 104.  viene  attaccara 
da  pertilenza  . ioti  Poema  nel 
tempo  delle  fue  nozze  da  chi 
comporto.  104 

( POLISSENA)  forella di  Fran- 
cefco, e Moglie  di  Niccolò  de’ 
Prioli . a c.  43 

( VETTORE  ) fofliene  per  due 

fiate  la  Pretura  di  Vicenza  . 
e narrar.  1,  lodato  con  Oraz.  da 
Montorio  Mafcarello.  ivi. 

( ZACCHERIA  ) fratello  di 

Francefco  . gli  s’  indirizzano  da 
quello  due  Vite  di  Plutarco, tras- 
latatc  dal  greco  . a c.  37.  123. 
fuo  amore  verfo  di  lui.  38.  lo  e- 
duca  come  Padre.  ivi. 

- — ( ZACCHERIA  ) figliuolo  di 
Francefco.  a c. 44.  Cavai,  e Proc- 
cur. di  S.Marco . ivi . lodato  ne’fuoi 
funerali,  e da  chi.  ri»,  fi  porrà 
da  giovine  in  Roma.  99.  lodato 
in  vcrli  da  Gian  Luigi  Tofcano  . 
120.  Provved.  fopra  le  fortifica- 
zioni del  Friuli.  183.  iSfi 

Barbavara  ( F.  Gianaambrogia  ) Sco- 
lare in  Teol.  di  F.  Si lio  Medici.- 
a e.  3S2.  Proiettare  di  Metafilica- 
nello  Studio  di  Padova,  ivi.  In- 
quifit.  nella  Lombardia  contro  1" 
eretica  pravità,  ivi.  c 397.  fup- 
plìlcc  talvolta  pel  fuo  Maellro' 
Medici.  383,  fuoi  verfi  latini  in 
morte  dello  ftelta.  389-- 

BARBO  (FRANCESCO)  ammae- 
ftra  nelle  lettera  fuo  fratello  Lo- 
dovico. a-  c.  1.  uno  de’ fondatori- 
delta  Congregaz.  di  S.  Giorgio  in> 
Alga.  ivi.  e 2- 

— ( Jacopt ) Maellro  di  lettere  u- 

mane.  a c.  29- 

*" ( LODOVICO-)-  fua  famiglia 

gloriola.  a e.  -1.  da  chi  procrea- 
to. ivi.  fuo  nafeimento.  mi.  ot-- 
riene  in  Commenda  il  Menirtero 
di  S.  Giorgio  in  Alga  - ivi.  fi 
approftta  nelle  lettere  tatto  Fran- 
cefco fuo  fratello,  mi.  invita  Re* 
ligio!!  Secolari  ad  abitar  la  lua 
Itola . 2.  viene  da  quelli  fondata 
una  Canonica  . ivi.  alloggia  in. 
Padova  predo,  il  Rettore  di  S.. 

Mi* 
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Michele.  }.  gli  viene  predetta  la 
Badia  di  S.  Giudina . 4.  non  pre- 
da credenza.  ivi.  pafla  in  Vero- 
na per  converfare  co'  Canonici 
Lateranefi.  ivi.  promolTo  dal  Pa- 
pa alla  Badia  di  S.  Cipriano  di 
Murano,  ivi.  net  fuo  ritorno  in 
Padova  gli  fi  conferma  la  predi- 
zione . 5.  rifiuta  la  Badia  di  S. 
Cipriano,  ivi.  propofto  in  Sena- 
to all’Arcivefcovado  di  Candia  . 
ivi  . dichiarato  dal  Papa  Abate 
di  S.  Giudina.  6.  non  acconfente 
di  accettarla  . ivi  . efortato  da 
molti  a riceverla,  ivi.  e difluafo 
da  un  foto.  7.  obbligato  a pie- 
garti mercè  di  un  prodigio  . ivi. 
tuo  paltaggio  a Rimino,  ove  di- 
morava la  Curia  J.  ivi . accolto 
benignamente  dal  Papa.  ivi. pro- 
fetfa  quivi  la  Regola  di  S.  Bene- 
detto . 8.  predizione  di  una  Mo- 
naca del  Corpus  Domini  intorno 
a lui.  ivi.  avverata  indi  a po- 
co. ivi.  prende  il  poffefTodel  Mo- 
niftero  affatto  guaito  , e lenza 
Monaci . ivi  . fi  raccomanda  al 
Signore  .perchè  lo  provvegga  di 
Religiofi.  3.  pretta  fuSragio  nel- 
la elezione  del  Vefc.  di  Padova. 
ivi.  divira  la  rinunzia  della  Ba- 
dia. io.  propone  di  menar  vita 
folitaria  . ivi.  va  in  traccia  di 
luoghi  opportuni  , onde  efeguire 
V idea . ivi . non  viene  efaudito  . 
ivi.  torna  al  fuo  Monidero.  ivi. 
confolato  nelle  fue  anguftie  da 
Dio.  11.  vede  il  primo  Monaco 
dopo  introdotta  la  Riforma,  ivi. 
vede  il  fecondo  difficilmente  , e 
perchè  . 11.  chieggono  molti  di 
vivere  folto  la  fua  difciplina . 1 3. 
va  in  cerca  di  nuovi  luoghi  per 
•didribuire  i fuoi  Monaci  . ivi  . 
parecchie  Badie  dell’Italia  a fuo 
efempio  bramano  la  Riformagio- 
ne.  ivi . interviene  al  Concilio  di 
Codanza  .13.  c prima  a quel- 
lo di  Pila  . ivi  . fi  prefenta  in 
Mantova  dinanzi  a Martino  V. 
ivi.  ottiene  regolamento  per  la 
fua  Congrcgaz.  14.  nafeono  per- 
ciò diverte  turbolenze,  ivi.  len- 
za indugio  miracololamente  feda- 
te  . ivi  . eletto  Prcfidc<ue  della 
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fuddetta  Congregar,  ivi.  fi  porta 
in  Roma  a riformare  il  Monifte- 
ro  di  S.  Paolo  . 15.  propodo  in 
Senato  alla  Sede  Patriarcale  di 
Grado . ivi . chiamato  a riforma- 
re il  Monidcro  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore . ivi . va  fallito'  il  difegno  . 
ivi.  accufato  preffo  la  Signoria  . 
1 6.  fi  tratta  di  efiliarlo.  ivi.  vie- 
ne difefo  . ivi.  placa  1’  ira  del 
Doge  Folcati.  ivi.  e 17.  unifee 
il  Monift.  di  S.  Giorgio  alla  Con- 
gregar. ivi.  Delegato  dal  Papa  a 
formare  Codituzioni  regolativi: 
r le  Monache  degli  Angioli  di 
urano  . ivi  . fi  trasferifee  al 
Concilio  di  Bafilea,  dove  prefie- 
de  . ivi.  e 18.  fua  partenza  di 
colà  a motivo  di  feifma.  ivi.  de- 
filato alla  vifita  della  Diocefi 
di  Aquilcja,  e di  altre  in  Lom- 
bardia. ivi.  eletto  Vefc.  di  Tri- 
vigi.  t8.  calunniato  da  Poggio, 
19.  rifiuta  il  Vefcovado.  ivi  . è 
tenuto  per  comandamento  Apo- 
dolico  ad  accettarlo,  ivi.  rinun- 
zia le  rendite,  che  gli  furono  af- 
fegnate  fopra  il  Monidero  di  S. 
Giuflina  . ivi.  viene  dichiarato 
da’  Monaci , Padre  di  tutta  la  Con- 
grcgaz. e primo  Definitore  per- 
petuo. io.  va  al  podeffo  del  Ve- 
fcovado. ivi.  fi  trova  in  Venez. 
a corteggio  del  Card,  di  S.  Cro- 
ce . ivi  . fi  porta  in  Ferrara  al 
Concilio.  11.  e di  là  in  Firenze 
per  caufa  di  pedilenza.  ivi . fot- 
toferive  alla  unione  de’ Greci  co’ 
Latini,  ivi.  fua  vigilanza  verfo 
la  greggia,  ivi.  introduce  inTri- 
vigt  gl’Ingefuati  . 11.  fua  amici- 
zia col  B.  Giovanni  da  Toffigna- 
no.  ivi.  e col  Vener.  Ambrogio 
Traverfari.  ivi.  s’inferma  in  Ve- 
nez. ivi.  muore  nel  Monidero  di 
S.  Giorgio,  ivi.  fu  tral'portato  il 
cadavere  in  Padova. itti,  fotterra- 
10  in  S.  Giudina.  2*.  fua  fepol- 
crale  Ifcriz.  ivi.  chi  fcrivefTe  la 
di  lui  Vita.  13.  elogio  che  com- 
prende le  maravigliofe  fue  azio- 
ni . ivi.  e 24.  lue  Opere,  itti, 
e 35.  2 6.  fuoi  lodatori . 27 

— (MARCO)  Padre  di  Lodovi- 
co Vefc.  di  Trivigi.  a c.  1 
(MAR- 
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— (MARCO)  Card,  gli  s'indi- 


rizza im’Opulcolo  da  Paolo  Mo- 
re-fini. a c.  1S7.  Ina  morte  dove, 
e quando  avvcnifl'e.  205 

— ( NICCOLO'  ) fua  Oraz.  nel 
Dottorato  di  Francefco  Centan- 
ni. a e.  45.  tuo  commercio  di 
lettele  con  Andrea  Contrariato 

(PAOLO)  fue  dignità  conlè- 

guite  in  Repubblica  . a c.  106. 
complimentato  in  Parigi  da  Gio- 
vanni Giulierio.  231 

— — ( PAOLO  ) Podellà  di  Cremo- 
na. a e.  ira 

(PIERO)  V.  PAOLO  li.  S.P. 

— (PIERO)  propofto  in  Senato 
alla  Badia  di  S.  Zenone  di  Ve- 
rona . a e.  2 4.  ed  anche  propolio 
al  Vefcovado  di  Trivigi.  ivi . 

— ( F.  VINCENZIO  ) Guardiano 

>n  Venezia  del  Convento  delia 
Vigna.  a c.  44» 

Bardi  ( Girolamo  ) aiTifte  agli  orna- 
menti delle  Pubbliche  Sale  incen- 
diate . a c.  Sfi 

Barge/  ( F.  Jacopo  ) profelfa  Teolo- 
gia nello  Studio  di  Padova,  a c. 
396. 

da  Barletta  ( Mariano ) celebre  Profef- 
iore  di  Cinigia.  a c.age 

BAROCCI  (ANOREA)  ftudia  la 
Teolog.  lotto  F.  Siilo  Medici,  a 
c.  582. 

■ (FRANCESCO)  loda  co'verfr 

Franccfco  Baibaro.  <1  c.  ut 

(LODOVICO)  lodato  da Fran- 

cefco  Barbaro.  a c.  122 

——  ( LUIGI  ) concede  ad  impre- 
silo parecchi  Libri  a F.  Girola- 
mo Malipiero.  a c.  44:.  442 
Barziza  ( Gafperino)  Maeftro  nella 
lingua  latina  di  Francefco  Barba- 
ro. <t  r.  29.  Scolare  in  Venez.  di 
Giovanni  da  Ravenna.  70.  Mae- 
ftro di  Pier  Donato,  che  fuVefc. 
di  Padova.  154 

BASADONNA  (ANTONIO)  Ca- 
pitano di  Candia  . a c.  idi 

BASILIO  (OTTONE)  Canonico  di 
Padova  . a c.  100 

Baffo  ( F.  Giordano  ) fuoi  ftudj  fol- 
to F.Sifto  Medici.  a c.  482. com- 
menda il  Maeftro  ne' fuoi  ende- 
' caftllabi.  389.  altre  fue  compofi- 
zioni  poetiche  . 39 1.  fua  cotti- 


pondenza  di  lettere  col  Medici 
iopraccennato.  397 

di  Baviera  ( Giovanni  ) Rettore  eletto 
degli  Artidi  nello  Studio  di  Pa- 
dova. a c.  13S 

BEATO  (F.  GIANFR ANCESCO  ) 
Precettore  di  F.  Siilo  Medici  . a 
c.  37).  dallo  Studio  Pubblico  di 
Padova,  pafta  a quello  di  Pifa  . 
37 9-  39'- 

Becichemo  ( Marino  ) ammaellra  i fi- 
gliuoli di  Girolamo  Donato.  20 3. 
premiato  da  lui.  215.  fua  dedica- 
zione allo  fteiro  . 2j8.  corregge 
le  Opere  di  Mario  Fabio  Vittori- 
no. 292.  lua  Oraz.  in  morte  di 
Gian-Batifta  Scita.  307.  Ina  dif- 
ferenza con  Raffaello  Regio. ivi. 
fuo  commercio  di  lettere  con  Vet- 
tore Faufto.  471 

— — (Mario)  Canonico  di  Brefcia. 

DECIMO  \ F.GIOVANNI)  familia- 
re di  Francefco  Barbaro . a c.  48. 
ferve  di  compagno  a S.  Bernardi- 
no di  Siena . ivi . 

Bellarmino  ( Roberto  ) fcuopre  alcu- 
ni errori  entro  a un  Libro  di 
Francefco  Giorgio.  a c.  754 
Etilati  ( ^iioftmo  ) (pofa  una  fig'iuo- 
Ia  di  Valerio  Superchio.it  c.  5 33. 
annot.  1. 

BELLEGNO  (FILIPPO)  Podeftà  di 
Bologna  . a c.  47 

Beltramo,  ultimo  Priore  Agoftiniano 
di  S.  Giorgio  in  Alga . a e.  t 
BEMBO  (BERNARDO)  Vifdomi- 
no  in  Ferrara  per  la  Rep.  a c. 
211. 

— — (Bonifacio)  luo  commercio  di 
lettere  con  Calfandra  Fedele  . a 
c.  dot. 

( LIONARDO  ) Ambafc.  in 

Roma  al  Pontef.  a c.  214 

— — (PIERO)  Card,  tiene  per  Co- 
rpetto lo  ftudio  di  Francefco  Gior- 
gio. a c.  i 56.  fua  amicizia  con 
Andrea  Navagcro  . 401.  loda  e- 
llremamente  il  Faufto  per  la  fua 
Cinquereme.  457.  c 460.  dono  a 
lui  fatto  dal  Sadvleto  di  alcune 
Rime  fuppofte  di  Cino  . 525.  a- 
mico  di  Valerio  Superchio  . 59J. 
annot.  1.  forma  a quelli  la  fcpol- 
crale  Edizione,  ivi.  fua  amicizia 
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con  Vettore  Trincavello.  544.  ge- 
ne rota  mente  trattato  dalGabbriel- 
li  Vefc.  di  Fano.  450.  parziale  di 
Andrea  Navagero , e di  Paolo  da 
Canale,  ivi.  conforta  quell 'ulti- 
mo nella  morte  di  on  tuo  confi- 
dente. 45J.  fua  generofirà  nell* 
accomodare  i Codici  della  Pub- 
blica Libreria  . 546.  deflinato  a 
/crivere  la  Storia  patria.  }6  1.5*4. 
eletto  Cardinale.  565.  celebra  co’ 
v«rfi  Lift  betta  Qpirini.  574.  fuo 
commercio  ali  lettere  con  Grego- 
rio CorteJe  . 577.  loda  un'epi- 
gramma latino  di  Piero  Maifolo. 
579.  lo  eforta  a divulgare  il  fuo 
metodo  ner  iscrivere  Storie . 580 
BENEDRTTI  (GIOVANNI)  Vele 
di  Trivigi.  fua  motte  quando,  e 
.dorè  accaduta.  *.c.  18 

—7  (PIERO)  Canonico  di  Trivi- 
gi. te.  fi.  tetti.  1 

Benedetto  Minorila  . Precettore  di 
Fil.  e Teol.  t e.  58* 

fenduto  ( Renato)  forma  elogio  ad 
un  Libro  di  Francefco  Giorgio  . 
a e.  J54. 

Meninge  do  ( francefco  ) fuo  DStto- 
rato.  me.  116 

Benojjl  ( f.  Frattcfc'-.Anlonio  ) lui 
gentilezza  lodata.  a e.  joi 

BERARDELLI  (F.  DOMENICO- 
MARIA  ) fua  corteC*,  ed  amici- 
aia  lodate . te.  }fo 

BERARDI  ( PAOLO)  Notajo  Pub- 
blico. a e.  tu 

Berengario  Mrcidiac.d' dngerf  (comu- 
nicato. a r.  171.  viene  condan- 
nata la  fua  dottriaa  . ivi  . pro- 
ferita di  nuovo . 171 

JBERGANT1NI  fGIUSEPPE-GlA- 
C1NTO-MAR1A  ) fua  gentilez- 
za lodata.  a c.  114 

BERNARDO  ( ANDREA)  Podeftà 
dì  Verona,  a e.  87.  Luogotenen- 
te della  Patria  del  Friuli.  tot 
— — (PAOLO)  Proccur.  del  Doge 
Moro  nel  ricevere  Cervia  . a c. 
M9- 

Berte/i  (Gian- Domenico)  fuo  dilet- 
to nelle  Anticaglie.  a r.  470 

Bertrando  ( Girolamo  ) (òrma  Colti- 
tuzioni  pel  Moniltero  di  S.  Gior- 
gio Maggiore.  a e.  t 5 

Beffarione  ( Bajilio ) (ludia  la  lingua 
Tomo  IL 


greca  fono  Giovanni  Crifococe  . 
a c.  34.  fu  condifcepolo  col  Fi- 
lelfo  . ivi . avverfario  del  Tra- 
pezunzio.  114  e ut.  propone  la 
Crociata  in  Vene*,  contro  gl'In- 
fedeli.Ji8i/fua  amicìzia  con  Pao- 
lo Morelini . ivi . dona  i fuoi  Co- 
dici alla  Rep.  t8a.  fue  lettere 
greche.  i8< 

Bevi/ac  fa  ( Batifta  ) fupplicato  per 
la  liberazione  di  Pier  dal  Mon- 
te- a c.  71 

Bigart/la  ( Jr.  Antonio  ) loda  con 
Oraz.  F.  Siilo  Medici . te.  371 
— — ( F.  Girolamo  ) fue  compofi- 
zioni  poetiche.  .a  c.  jfi 

Bini  ( Giufeppt  ) fuo  Codice  lodato, 

a e.  5st. 

BIONDO  [Flavio ) Tua  flretta  ami- 
cizia con  Francefco  Barbaro  . a 
c.  34.  chiedo  in  Cancelliere  da 
quelli  nella  Pretura  di  Bergamo. 
14.65.  gli  s'indirizzanodal  Mane- 
lini i propr;  Commentari  . 78. 
{he  Deche  llloriche.  77.  carteg- 
gia coll’ amico  Barbaro  . 85.  ag- 
gregato alla  Cictadinanta  Vini- 
ziana , e per  cui  mezzo  . 1 31.  e 
.485).  fua  amicizia  con  Taddeo 
Quirini . }i7.  fua  opinione  circa 
l'origine  di  Venez.  }68 

. — ( FRANCESCO  ) fratello  di 
Michelangiolo  il  Medico  . t e. 
501.  501 

— — ( LIVIA ) figliuola  di  Miche- 
langelo il  Medico.  a c.  50Z 

" (MICHELANGELO)  fuo  na- 

feimento  . a c.  4S 9.  preda  non 
poca  fede  all;  odervazioni  Aftro- 
logiche.  ivi.  493.  49 1.  495.  496. 
{ludia  Fi|of.  e Medicina  . 489. 
chi  fede  if  fuo  Maedro  . ivi . e 
497.  ottiene  Ja  laurea  Dottorale. 
89.  fi  ammoglia  , ma  per  fuo 
anno.  ivi.  fua  figli uolanza.  470 
fi  trafport»  alla  Patria  efercitan- 
do  la  profellìone  di  Medico,  ivi. 
-fua  amicizia  con  Piero  Aretino  , 
e con  Anton-Fraucefco  Doni . ivi. 
palla  in  Rama  a profetare  il  fuo 
.impiego,  ivi.  divulga  quivi  pa- 
recchi fuoi  Opufcoli.  ivi  . reità 
privo  della  incomoda  moglie  . 
ivi.  e 491.  fuo  fogno  accidental- 
mente verificato.  491.  ritorna  in 
Sf  Ve- 
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Venezia.  ivi  . quando  tttoriffe  . 
ivi . lodato  in  morte,  e da  ehi  . 
ivi . laici»  luperfiite  altra  Con* 
forte,  ivi.  fua  dottrina  poco  ap- 
plaudita. ivi.  t 4$!.  pubblica  ol- 
tre le  proprie  molte  fatiche  al- 
trui . 417.  e 4)i.  lue  Opere  da 
taluni  commendate  , c da  altri 
t vilipese.  491.  497.  foo  fentimen- 
to  circa  l'origine  del  morbo  cel- 
tico. 49«.  497.  impugna  due  Me- 
dici di  lomina  (lima  . 49S.  fuoi 
Trattati  molto  curiolì  . 499.  e 
fegg.  non  poco  bizzarro  nel  darli 
titoli.  ‘ 505 

(SCIPIONE)  figliuolo  di  Mi- 

chelangiolo  lc.praddeito.  490.fi  di- 
letta della  Pocfia  Italiana  . ivi  . 
introdotto  a ragionare  in  un  Dia- 
logo del  Padre.  500.  fembra  Au- 
tore di  un  Libro.  502 

Biacco  ( F.  Giovanni)  loda  in  vcrfi 
(affici  F.  Sifto  Medici,  a c.  9S9 
Boccaccio  ( Giovanni ) fcrive  la  Vita 
di  Dame.  a c.  6 11 

Bocgano  (Ticro)  gode  il  Beneficio 
di  S.  Maria  d'Artegna.  a c.  195. 
fua  morte.  ivi. 

Bocrntro  (Crijliano-Fcdtrigo)  fuo ab- 
baglio. a c.  70 

BOLDU’  (JACOPO)  loda  ne’  fu- 
nerali fiero  Donato.  a c.  217 
* BOLLANI  fCANDIANO)luoi  ge- 
nitori. a c.  157.  fua  nalcita.  ivi. 
fuoi  ftud).  ivi  . condifcepolo  di 
Lod.  Fofcarini . ivi . fi  ammoglia. 
15S.  fuoi  figliuoli,  ivi.  dcllinato 
a confini  per  motivo  di  contro- 
verfia.  ivi . Podcftà  di*Belluno  . 
ivi.  proccura  che  i Bellunefi  ot- 
tengano il  proprio  Vefcovo.  ivi. 
e 159.  elettore  del  Doge  Moro  . 
ivi . Savio  di  Terra  Ferma,  ivi  . 
Sindico,  e Proccur.  del  Doge  nell’ 
accettazione  di  Cervia,  ivi  . Po- 
defià  di  Vicenza . rio.  fuoi  Com- 
mentar) fopra  la  Genefi . ivi  . e 
. 1 (6.  fua  divozione  verfo  i Clau- 

ftrali.  idi.  Capitano  in  Candia  . 
ivi.  Awocator  del  Comune  .ivi. 
piatita  Niccolò  da  Canale,  e lo 
condanna  a morte,  ivi.  Capitano 
di  Brctcia.  idi.  di  nuovo  Avrò, 
calore,  ivi.  entra  nella  elezione 
del  Principe  Marcello  . ivi.  ar- 


ringa Cont-o  Franccfco  Zane,  con- 
corrente al  Ducato,  ivi.  Capita- 
no di  Verona  . : ivi  inviato  in 
M ti! par. a al  Coglione  infermo  . 
165.  Conte) 'iere.  ivi.  èlcttoredcl 
Principe  Vend-amiio.  ivi.  Savio 
del  C 'nfiglttr.  vi  ■ Correttore  del- 
la l’roiniiiione  Ducale,  ed  elctto- 
••  ‘ re  de  Doge  Moccnico.  ivi.  Prov» 
■ved.  tòpra  le  Fortezze  del  Friuli. 
ivi.  c 164.  fua  morte  . td).  di- 
pinto nt'la  Sala  del  Maggior 
Configlio,  ivi.  Iodico  da  F'avio 
Biondo,  ivi.  fnc  proci rfzi'  ni  Let- 
terarie. ivi.  i 6S.  167 

(DOMENICO) -fig’itTo'o  dell’ 

accennato  Candiano.  a c.  15S 
— — ( FRANCESCO  ) ‘figliuolo  di 
Candiano  . a c.  1 jS.‘ Avvocator 
del  Comune  ; Ivi.  prò. -cove  col 
proprio  danaro  le  (lampe.  Id7 

( GIROLAMO  ) fig’inolo  di 

Candiano. ‘a  e.  158.  Protoo.  A- 
pofl.  ivi.  agercgato  al  Collegio 
de’ Teologi  di  Padova,  rpf  . con- 
corrente al  Patriarcato  di  Venez. 
1 *5.  e al  Vekovado  1 di  Trivigi  . 
ivi . I • 

(MAFFEO)  padre  di  Candia- 
no.- ‘ ’ et  c.  1 57 

Bologna  Beccatelli  (Antonio)  V.Ta- 
itormita . 

da  Bologna  (Ontflo)  fu  e Rime  in  ri- 
fpofla  a Cino  da  Pilìoja  . a c. 
5*4. 

Bo/ogni  ( Bernardino  ) Iodato  in  ver- 
fi,  e da  chi.  a e.  477 

(Giro lami p)  loda  ne’ vcrfi  iuoi 

Girolamo  Donato,  a c.  17?.  pia- 
gne la  morte  di  Piero  Pafquaji- 
go  . jtt.  e quella  di  Paolo  da 
Canale.  551 

Bona  Ducbcffa  di  Milano.  Moglie  di 
Sigifmondo  Re  di  Polonia  . a c. 
*5* 

Bona  ( Giovanni  ) Card,  taccia  lo 
(ludio  Cabalifiico  di  Frane.  Gior- 
gi0- a c.  75 7 

BONDOMIERO  ( ANDREA  ) Pa- 
triarca di  Venez.  quai  fodero  i 
fuoi  Genitori . a c.  47 

(MARINO)  fi  ammoglia  con 

. Francefca  Barbaro.  <1  c.  47 
Bontl/o  X V.cro  ) loda , e biafima  nel 
tempo  (ledo  Vettore  Faullo.  a e. 

454- 


j 
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454-  c approfitta  nello  Studio  di 
Padova.  570.  571.  raccomandato 
a Daniello  Barbaro,  ed  a JLorcn- 
ao  Contarmi.  570.  fuo, commer- 
cio di  lettere  col  Ram  berti . J71 
Bonetto  {Gian  Batijia)  dilettante  di 
Poefia  Italiana.  a c.  604 

Boutadi*  ( Jacopo  ) fuo  commercio 
di  lettere  col  Ram  bert  i . a c.  571 
Bonfio  (Bernardino  ) profelfa  Legge 
Canonica  nello  Studio  di  Pado- 
va • a c.  396 

Bonifacio  IX.  S.  V.  concede  in  Com- 
menda il  Moniftcro  di  S.  Giorgio 
'm  Alga . . a c.  1 

Bonifacio  ( Giovanni ) fuo  abbaglio 
d'epoca.  a c.  2 ì 

Bonomo  ( Ticrt  ) Vefc.  di  Trielte 
per  lunga  pezza.  a c.  *55 

dal  Borgo  ( '/  oh: a ) tua  Oraz.  di  laude  a 
Iiancelco  Barbaro  . a c.  iS.  44. 
46.  47-51.  52.65.68.lSS.  12J.  124 
di  Borgogna  ( Filippo  ) Duca  . (trigne 
alleanza  con  l’io  II.  S.  P.  a c. 
181 

* BORRO  (F.GASPER1NO)  credu- 
to da  alcuni  Milancfe.  a c.  «co. 
vefte  l'abito  Religiofo  nell' Ordi- 
ne de'Servi.  ivi.  Itudia  fotto  la 
difciplina  di  Paolo  Alberimi,  ivi. 
luo  Dottorato  in  Teologia  . dot. 
ammaeftra  in  Pania  i giovani  del 
fuo  Convento,  ivi . inlègna  la  Dia- 
lettica a Cada  udrà  Fedele,  ivi  . 
chiamato  a leggere  Logica  nel- 
la Umverlìtà  di  Perugia  . ivi  . 
e la  Teologia  in . quella  di  Fer- 
rara . ivi  . interviene  a di- 
fputare  ne’ Capitoli  Generali,  602 
elercita  il  minirtero  Apoftolico  . 
, >vi  - tuo  diletto  ncll’Altronomia, 
e nelle  Matematiche,  ivi.  com- 
pone verfi  fpirituali  . ivi  . «04. 
«05.  Vifitatore  della  Provincia 
della  Marca  Trivigiana  . 602. 
Priore  del  fuo  Convento  . ivi  . 
Socio  del  Vicario  Generale  . 603. 

Quando  ceflafle  di  vivere  . ivi  . 
ue  facre  fuppellettili  . ivi  . fuo 
Commentano  lopra  la  Sfera. ivi. 
e «04.  fue  Rime  Italiane  fatte  in 
parte  latine.  <04.  605.  fcrivc  fo- 
pra  il  Maefiro  delle  Sentenze  . 
*05.  lue  Prediche,  c Sermoni  . 

eoe. 


6if 

..  • Borromeo  ( S.  Carlo  ) predica  in  fua 
prefenza  F.  Fauftino  Tallo,  a c.  . 
511 

Borfella  (Speranza)  fuo  Memoriale 
MS.  a c.  i4» 

•.  Bofio  (Antonio)  fuo  abbaglio,  a e. 
180  r , . ■ ■ m 

Bona  ( Lionardo)  Ambafc.  in  Ve- 
nez.  pel  Duca  dì  Milano  . a c. 
479 

Braccio/ini  (Toggio)  fua  calunnia 
intorno  a Lodovico  Barbo  . a c. 
19.  confutata,  ivi.  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Guarino.  40.  e 
111.  fue  feoperte  di  Codici  nella 
Germania.  41.  rimproccia  Frane. 
Barbaro  per  un  titolo , che  alle 
fue  Epiftole  premetteva  . 49.  ni- 
mico de’FF.  Minori  della  Offer- 
vanza.  50.  rimprovera  il  Filelfo. 
jj.  fua  corrifpondenza  di  lettere 
coll’acccnnato  Barbaro  . 41.  «4. 
85.  fuo  rappacificamento  col  Fi- 
lelfb,  con  Guarino,  e col  Valla, 
<4.  intitola  al  Barbaro  il  luo  Dia- 
logo dell’  avarizia  . tu.  e la 
fua  difefa  contra  Guarino  . ni. 
a perloafione  dello  fteflò  fcrivc 
la  Storia  Fiorentina,  ivi.  fi  trova 
prefente  al  Concilio  di  Codan- 
za.  in.  loda  i Commentar}  del 
Barbaro  . ivi  . fua  Orazione  ne' 
funerali  del  Card.  Zabarella.  iJ7 
condanna  l'Ermafrodito  del  Pa- 
r.ormita.  152.  annor.  t.  fua  cor- 
rifpondenza di  lettere  con  Pier 
Donato.  15J-  *54 

Br ocello  ( Jacopo  ) Segret.  della  Rep. 
di  Genova  . a c.  74.  fcrive  per 
nome  Pubblico  a Francclco  Bar- 
baro. • ivi. 

BRAGADINO  ( DOMENICO  ) 
ProfelTore  pubblico  di  FìlOf.  in 
1 ■ Venez.  e e. 

u — ( GIROLAMO  > Gentiluomo 
ftudiofo.  a c.  56 

( LORENZO  ) concorre  in  Pa- 
tria alla  Cattedra  di  Filof.  a c. 
J05.  Ambafc.  per  la  Rep..  a Pao- 
lo 1ID  S.  P.  , 544 

Brattano  (Gian- Lodovico)  tuo  com- 
mercio di  lettere  con  Benedetto 
Ramberti.  a c.  571 

Brcmond  ( F.^intcn':no)(\ip[>onc  Gi- 
rolamo Balbi  Domenicano  , che 
S f ij  mai 
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ma!  non  lo  fu.  « e.  Mf 

da-  Brefcta  ( Francese o)  inventore  della 
Galea  baflarda.  a c.  467.  quanto 
fotte  indullricfo . ivi.  annoi.  1.. 
trinanti  ( ^intento  ) fuo  epigramma 
dove  Rampato . «>  r-  499' 

Bnffott»  ( 7>/rr»  ) fu*  opinione  ri- 
gettata , e da  chi . a n 541 
BROCCATO  (MARINO)  Me- 
dico a' Tuoi  giorni  di  lòimno  gri- 
do. a c.  tJi.  fua  opinione  intor- 
no alla  dottrina  degli  Arabi,  ivi. 
Bruni  (L:onar,1o)  fuo  commercio  di- 
lettele con  Poggio.  * c.  t}.  fuo 
rappacificamento  col  Nicoli.  <4. 
fattamente  attribuita  gli  viene  li- 
na traduzione  dr  Frane.  Barbaro, 
il),  fi  approfitta'  nel  greco  folto 
Mannello  Grifo) ora . J1-  annoi.  1. 
fuo  carteggio  con  Pier  Miani 
)«.  folltcita  il  Maeflro  » tornar 
nella  Curia-.  ivi.  riprende  Ghe- 
rardo Landriano  , e perché  . 4 6.- 
amnon  1;  Ambafc.  de’  Fiorentini! 
al  Pontef.  60.  e &i.  annoi,  t.  lo- 
da Frane.  Barbaro . 71»  fuo  difpa- 
rcre  con  Lorenzo  de' Monaci . 
notizie  della  fua  vita-  pretto  A- 
pollolo  Zeno  . )<4-  annoi,  r.  e 
)<<f.  fua  Opera  indirizzata  a Ba- 
ttila-Maialala . ivi.  fuo  epitafio- 
da  ehi  compofto.  j6g.  annoi.  1 
BRUTO  f NICCOLO'  ) concorre 
alla  Badia  di  S.  Giuttina  di  Pa- 
dova. a c.  1 

BUFFARELLO  ( MOISE’)  Vefc.  di 
Fola  . accoglie  in  compagno  di- 
Rodio  Taddeo  Quirini.  a c\  }ty; 
gli  li  dedica  da  quelli  una  ver- 
sone dal  greco.  }U 

Satirone  ( Maurizio  ) Confcgfiere  del 

Re  di  Francia-.  a e.  177 

BUGNI  (CHIARA  ) chi  fcriveflc 
la  di  lei  vita  maravigliofa  . a c. 
J)7-  ))&  in  qual  tempo  termi- 

natte  di  vìvere.-  jjjj- 

BULCANO  CCJPRIANO  ) Padre 
di  Domenico  il  Patriarca  di  Gra- 
do'. a c.  i«8; 

• — ( DOMENICO  ) Patriarca  di 
Grado.  a e.  i«8 

Butnamico  ( L azzero  ) fno  commer- 
cio di  lettere  con  Mario  Savor- 
gnano  , e con  Benedetto'  Rami, 
beni,  a c.  jtii.  <hu-  fimilmento’ 


col  Card.  Sadoleto.  5*4.  fuoiverff 
indiritti  al  Ramberti  fopraccen- 
nato.  <7X 

BUONO  (LUIGI)  Ambafc.  per  la. 
Rep.  al  Re  Sigjfmondo  di  Polo- 
nia. a r.ijt.  recita  quivi  una  Ora- 
zione. ivi.  regalato  da  quel  So- 
vrano. ivi. 

— (NICCOLO')  loda  Domenico- 
Morefini.  a e.  fop 

Burcheiati  ( Gian-Francefjro  ) fua 
flretta  amicizia  coll'  Aurore  di 
quello  Libro,  a c. 4)7.  ftioi  MSS. 
ivi. 

Burnii  ( Gu'htrto  ) fuo  abbaglio  . a 

e- 

Sun  igeila  (F.  Taolo ) Maellro  Ge- 
nerala delP  Ord.  de'  Predicatori  .. 
a c.  )7| 

Buzzacarino  ( CoJovict  ) fiudia  Teo- 
logia l'otto  F.  Siilo  Medici  . a c. 

Ut- 

€ 

Coieria  ( Giannngrjtint  ) Aio  fan- 
vero  fopra  il  1 errare*  . a e. 
- W. 

Capito  lo  ( Gir»/ amo  ) Profe  flore  di 
Giurifprudenza  nel  o Studio  di 
Padova.  a r.  )9<S- 

Caillcro  (\Arturo  ) Suocero  di  An- 
drea Tiraqucllo  celebre  Giurecon- 
fulto.  aeviiS- 

Cakagn.nl  ( Celio)  vive  a fervigiodcf 
Gard.  d’Elle  . a c.  lfl.  fbo  Com- 
mentario circa  la  concordia,  ivi. 
lo  lòmmette  a!  gtudlcio  di  Giro- 
lamo Bltlbf . ivi . fcefto  dal  Zie- 
ft'erti  per  Mecenate  di  una  fua- 
CI  pera  . i!n.  fcrive  a favore  df 
Arrigo  Vili.  Re  d’ Inghilterra  in 
materia  del  divorzio  . 74).  difc-  ■ 
(b,  rda-efir.  ivi. 

GAEDIER'A  ( ALBERTUCCIO  J 
lua  fimofina  pc'Sagrifiaj  in  mor- 
ie di  Anna  Aia  mog'ie  . a e.ajt 
“* — ('  CATTARUZZA  ) ammae- 
flrata  nelle  lettere  da  Giovanni 
fuo  Padre  .-  a e.  41 1.  patti  allo 
Iludio  d*'  Libri  fieri  . 41 6.  fcrive 
dette  laudi  de' Sanrf.  ivi. 

— * ( CRISTIANO  ) fratello  di 
Giovanoi  , il  Profeflore  di  Pado- 
va. a c.  416. 

DO-) 
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— f DONATO  ) fuflraga  t'ani- 
ma di  Maddalena  fua  tigli  uola. 
a e.  411. 

- ( GIOVANNI)  fuo  nafcimcn- 

«o  civile.  a t.  411.  a quali  ftudj 
applica  (Te  . ivi . fuo  Dottorato  . 
•vi.  profcfla  Medicina  nello  Studio 
di  Padova  . ivi  „ la  cfercita  per 
lungo  tempo  io  Patria  . 412.  fua 
figliolanza,  ivi.  introdotto  a fa- 
vellare in-  un  latino  Dialogo.  41  3 
427.  fua  Opera  intorno  ar  Poeti  , 
Filofofi  , e Teologi  . 41 J.  e 502. 
fue  Orazioni  , e dove,  recitate  . 

414.  414.  fuo  lavoro  intorno  1*' 
Altrologia  , e la  Cofmografia  - 

415.  fuo  Commentario  l’opra  i 

Didici  di  Catone  . 416.  altre  fue 
produzioni . 418 

CALMO  ( ANDREA  ) priega  F. 
Siilo  Medici  di  un  Proemio  ad  una 
fua  nuova  Commedia.  • c.  399 

dà  Camerin}  (.  F.  f .scopo  ) rivede  un 
Libro  di  Marino  Sanuto  , il  fe- 
more. a c.  294. 

Campeggi»  (.  Gian-Batifia  ) Vefc.  di 

Majorica.  Libro  a lui  dedicato, e 
da  chi.  a e.  334.  aitate.  1.. 

— ( Girclam»  ) editore  di  alcune 
Opere  di  Fauilino  TalTo  . a c. 
5>  1.  Colpetto  d'  impodura . 514, 
116.  418. 

——  ( Lorenz»  ) fua  elezione  in 
Vefc.  di  Feltre.  a e.  157 

( Sinforiana  ) fu*  Apologia 

centra  Girolamo  Balbi,  a c.  277 
s’  inganna  nell' adeguargli  la  Pa- 
tria . 278’ 

Campertfe  ('  ^Albert»  ) tenta  di  ri- 
durre Cattolica  la  Mofcovia  . <r 
e.  260 

Campo/ongt  ( Domtnin  ) Vicar.  Gc- 
ner.  del  Vefc.  di  Padova,  a e.  144 
da  CANALE  (BARTOLOMMEO) con- 
corre all  Arcivefcovado  di  Can- 
dia  . a c.  1 37 

• — ( GIROLAMO  ) primo-  Go- 
vernatore della  Gnqnereme  del 
Faullo  . a r.  466.  lodato  . ivi. 
quando  mori  de  , e dove  folte  in- 
terrato. ivt.  fuo  valore  fui  ma- 

* • 5 6} 

( GIROLAMO  ) Notaio  Vtni- 

«iano.  a e.  133.  annot.  1 

""  (•  LUIGI  ) Padre  di  Paolo  il- 


<)7 

Camaldolefe.  a e.  549 

■ ( NICCOLO’  y Arabafc.  in 

Ferrara  per  la  Rep.  a t,  89.  fuo 
Commercio  di  lettere  con  Fran- 
cete) Barbaro  . 107.  Savio  della 
Terra  Ferma  . 159.  pedo  prigio- 
ne, e perchè  . 161.  efdiato  dall* 
Patria,  ivi.  prediletto  dal  Filelfo. 
16 2.  annot.  r.  lodato  dal  Sabelli- 
co.  ivi. 

* (-  PAOLO  ) fuoi  genitori  . 

a e.  549.  fuo  nafeimento.  ivi  . 
Ciudi*  le  lingue  latina  , greca  , 
ed  ebraica,  ivi.  apprende  «tolta 
Filof.  1'  Adrologia  , e le  Mate- 
matiche, «vi.  viene  lodata  la  fua 
dottrina  . ivi . e 550-  441.  554- 
fua  Uretra  amicizia  col  Bembo  , 
e col  Navagero  . J40.  verfeggia 
m latino  , e in  volgare  . 441. 
fcrive  di  Mitologia  . ivi . correg- 
ge la  Geografia  di  Tolommco  . 
ivi . gli  fi-  rompe-  nel  petto  una 
vena  . ivi . lì  racchiude  in  un 
Chiodro  . ivi .-  muore  di-  febbre 
etica  . 442.  viene  efottato  Paolo 
Giudiniano  a feri  vere  la  di  lui 
Vita  . ivi  . fua  morte  compianta 
poeticamente,  e da  chi.  ivi.  fuoi 
Epigrammi  . 447.  444,  fuc  Rime 
Italiane  . ivi. 

di  Caadia  ( Elia  ).  fu*  quiftione-  filo- 
fofica  . a e.  202 

da’  Cani  fi  Franctfca  ) converte  il  fuo 
Moniftero  in  Monache  Erancefca- 
ne . * c.  jati  442 

CANOSSA  ( PAOLO  ) V.  PARA- 
DISO. 

C ani  timo  ( Giulio-C  t/ar*  ) Gover- 
natore della  Flaminia,  a c.  484 
CAPELLA  ( FEBO  ) Segret.  dell’ 
Amba  fi:,  in  Milano,  «t-c.  91.  rac- 
comandato da  Francete)  della  Se- 
ga . 92.  e * quelli  da  Francete) 
Barbaro  . ivi  .-  fuo  commeroio  di 
lettere  ool  Barbaro  (ledo . 99 

da-  c apodi  fin 0 ( Buono  ) fuo  carteggio 
con  Francefco  Barbaro,  a e.  99 
CAPPELLO  ( CARLO  ) Duca  in 
Candia.  lodato  co'  vedi  , e da 
chi  - t • 445 

( LORENZO  ) Pod.  di  Vero- 
na .-  » c.  72 

( F.  LUIGI  ) lodato  ne’fune- 

»li , e da  chi,  0 e.  4 05 

fi  PAO- 
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• — ( PAOLO  ) Ambafc.  al  Pon- 
tef.  per  la  Rep.  a c.  218.  Am- 
bafc. a Ladislao  Re  di  Unghe- 
ria . 284 

Capranica  ( Domenica  ) Governato- 
re di  Perugia,  e Vele,  di  Fermo. 
a c.  144.  fpedito  dal  Papa  a' 
Fiorentini,  ér.  annoi.  1 

Caraccio/t  ( F.  Roberto  ) fa  incene- 
rire 1‘  Ermafrodito  del  Panormi- 
ta  . a r.  152.  annoi.  1.  fuoi  Ser- 
moni da  chi  corretti  . 606 

Caraffa  ( Carlo  ) Card.  a c.  217 
— — ( Franccfco  ) fuo  Sonetto  in 
lode  di  Faultino  Tallo,  a c.  524 
— — ( Oliviero  ) fua  controverfia 
con  Girolamo  Donato  . a c.  227 
12S. 

Caramella  { Onorio-Domenìco  ) fuoi 
equivoci.  a e.  555.  571 

CARAVELLO  ( MARINO  ) Am- 
bafc. per  la  Rep.  in  Siena  al 
Pontcf.  a c.  36 

da  Cacheranno  (F. Filippo)  fua  gentilez- 
za lodata.  a c.  13 1.  annoi.  1 
Carboni  ( ^Annibale  ) Proccur.  di 
Novello  Malatefla  , Signore  di 
Cervia.  a c.  15? 

de‘  CARESIN1  ( RAFA1NO  ) fua  e- 
lez.  in  Gran-Cancelt.  della  Rep. 
a c.  *27. 

Carlo  d‘  ^ Cuffia  Duca  di  Borgogna . 
fue  nozze  con  Renea  , figliuola 
di  Lodov.  XII.  Re  di  Francia  . 
a c.  310. 

Carlo  II.  Re  di  Ungheria,  fua  mor- 
te infelice,  ac.  369.  e *70.  com- 
iantain  verfo  da  Lorenzo  de’ 
tonaci . 369 

Carlo  V.  Imper.  coronato  in  Acquil- 
grana.  a c.  254.  e per  mano  del 
Papa  in  Bologna  . ivi  . difefo  , e 
di  chi  . 275.  27 6.  raguna  Dieta 
in  Augnila  , e perchè.  <59 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  fua  let- 
tera circolare , ingiuriofa  a’ Vi- 
niziani  . a c.  130.  confutata  da 
Girolamo  Donato  . ivi  . e fegg. 
fue  oftilità  praticate  in  Italia  . 
2jt.  fugato,  ivi . sbandeggia  dagli 
tuoi  Stati , Viniziani  , Milane!!  , e 
Genovefi  . 304 

Carmagnola  ( Francefco  ) Generale 
dell'Armi  della  Rep.  a c.  C6.  con- 
dannato a morte  da’  Viniziani  . 


6j.  fuo  cadavere  trasferito  a Mi- 
lano. ivi.  fua  fepolcrale  Scrizio- 
ne. ivi . 

Carmeli  ( F.  M’cbel-Mlngio/o)  fua  a- 
micizia  coll’Autore  della  prefente 
Opera.  a c.  199 

CARO  (FRANCESCO  ) gli  s’  in- 
dirizza da  Piero  Summonte  in 
Napoli  una  Oraz.  di  Marco  Dan- 
dolo . a c.  29» 

CARPENIO  (ENEA  ) Gran  Can- 
celliere  del  Regno  di  Candia.  a 
C.  235.  annoi.  1. 

della  Caja  ( Giovanni  ) celebra  ne’  fuoi 
verfi  Lifabetta  Quirini  . a c.  574 

( F.  Tedaldo  ) raguna  Codici 

— per  la  fua  Libreria.  <1  c.  301.  an- 
noi. 1.  eletto  Inquilitore  di  To- 
fcana . ivi . Cappellano  di  Alef- 
fandro  V.  • ivi. 

Cafato  ( Ciufeppe ) fcolare  in  Medi- 
cina di  Vettore  Trincavello.  a c. 
336.  forma  diverte  annotazioni 
(opra  le  Lezioni  del  fuo  Maedro. 
540.  lo  difende  colla  penna . 541 
de  Cofani  ( F . Alberto  ) Maeflro  Ge- 
ner.  dell’Ord.  de’ Predicatori  . a 
c.  378 

Calie  Unno  {"Piero)  fuo  equivoco,  a 
c.  5**.  annoi.  1.  altro  fuo  abba- 
glio. 5*8 

CASTELLI  (DOMENICO  ) fua  O- 
raz.  ne’ funerali  del  Medico  Trin- 
cavcllo.  a c.  5*0.  5*4.  5*7.  543. 
fcolare  del  medefimo.  336.  reità 
morto  barbaramente  per  mano  di 
un  fuo  fratello  . ivi  . annoi.  1. 
compianto  il  ferale  fucccflo,  e da 
chi.  ivi  . dove  foITe  interrato  . 
5J7.  annoi.  1. 

da  C afte  Ho  a Mare.  (F.  Marco ) (tu  dia 
Teologia  fotto  F.  Siilo  Medici  . 
<r  c.  *82 

Cafiighone  { Ba/dajfare  ) imita  nel 
fuo  Cortigiano  Frane.  Barbaro,  a 
C.  120.  121 

Catone.  Libro  de’Dillici,  falfamente 
a lui  attribuito  . a c.  417.  an- 
noi. r. 

Cavalcanti  { Ginevra  ) Moglie  di  Lo- 
renzo de’ Medici.  a c.  117 

Cavalieri  {F.  Ginn-Michele  ) fu p no- 
ne Domenicano  Girolamo  Balbi 
fenzg  fondamento.  a c.  265 

Cavalli  ( Jacopo ) Canonico  di  Tri- 

vi- 
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vigi . ne.  s>t.  e/inot.  j. 

Cavallucci  (Vincenzio)  fua  gentilez- 
za lodata.  a e.  n 6 

de  Cavancn  ( S.  Tiero  ) a c.  171 

GAVAZZA  (F.  FILIPPO)  Dote, 
in  S.  Teol.  dell'Ord.  de'  Servi  . 
a c.  éo+ 

■ ( Jacopo  ) fuo  abbaglio  . a c.  9 

iftruito  particolarmente  degli  Ar- 
chivi del  fuo  Moni  Itero.  19 
Cave  ( Guglielmo ) fuo  abbaglio  . a 
c.  349  ... 

Ce/otti  ( Gian-Batifa)  dilpregia  gli 
Scritti  di  Francefco  Negro,  a c. 
479 

CELSI  fERMOLAO)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Andrea  Con- 
trario. a r.430 

(LORENZO)  Doge,  gli  vie- 
ne indiritto  un  Opuicolo  da  Be- 
nintendi  de' Ravagnani . a c.  328. 
Cendrata  ( Lodovico  ) fua  ediz.  delle 
Opere  di  Giofeffo  Ebreo,  a c.i) 7 
Ce  folla  ( Bartolommeo  ) legge  pub- 
blicamente in  Padova  fopra  l'im- 
munità Ecclefiaftica  . a c.  149. 
Legato  per  la  Rep.  alla  Dieta  di 
Ratisbona.  1 Sa.  184.  creato  Ca- 
valiere, e da  chi . tSf 

Cervino  ( Marcello  ) Card.  Protett. 
della  Religione  Domenicana  . a 
c.  378.  aliunto  al  l’oMtcficato.391. 
fua  amicizia  con  F.  Silfo  Medici. 
ivi.  e 398. 

— — ( Romolo  ) fiatello  di  Marcello, 
che  fu  poi  Papa,  a c.  391.  ami- 
co di  F.  Silfo  Medici.  ivi. 
Ccrulario  ( Michele)  tacciato  dal  Pa- 
triarca di  Grado,  a c.  177.  Let- 
tera di  Papa  Lione  IX.  indirizza- 
ta a lui.  ivj. 

di  Cefana  ( Giovanni  ) Ifudiofo  delle 
divine  lettere.  a c.  340 

C efori  ai  ( Giuliano  ) fi  trai por  ta  da 
Bafilea  in  Vcnez.  a c.  zo 

da  Cherfo  (F.  Giovanni ) lodato  ne’ fu- 
nerali , e da  chi . « e.  405 

del  la  CHIESA  ( ANTONIO  ) Pubblico 
Notajo.  a c.  6 08 

Cicerone  ( M.  Tullio  ) chiamato  Pa- 
dre della  Patria  , e perchè,  a e. 
83 

CICOGNA  ( FRANCESCO  ) lodato 
in  verii  da  G iola.no  Balbi . a c. 
268 


*39 

(“PASQUALE  ) Doge  . gli  fi 

dedica  una  Oraz.  Accademica  da 
Fauflino  Taflo.  a c.  52* 

di  Cifri  ( F.  Matteo)  rivede  un  Libro 
di  Marino  Sanuto,  il  feniore  . a 
c.  295 

de  Cifnerot  ( Garzia ) fua  Opericciuola . 
a c.  26 

Clemente  KIL  S.  T.  corona  in  Bo- 
logna l'Imper.  Carlo  V.  a c.  254. 
2É1.  gli  s’indirizzano  da  Girola- 
mo Balbi  due  Opufcoli.  271.  fuo 
Breve  a qual  Pcrfonaggio  addi- 
rizzato. 344.  345.  altro  fuo  Bre- 
ve, e a chi  indiritto  . 441.  chi 
fcriverte  la  di  lui  Vita.  446.  gli 
fi  dedica  «n  Libro  da  Francelco 
Giorgio.  $5* 

Coardo  ( Viero  ) introdotto  a favel- 
lare in  un  Dialogo  da  Girolamo 
Balbi.  • t.  244 

COCCO  ( CRISTOFANO)  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Francefco 
Barbaro  . a c.  93.  efiliato  dalla 
Patria.  102.  muore  in  carcere  . 
ivi . 

Coglione  ( Bartolommeo ) fua  infermi- 
tà, e lua  morte.  a c.  16} 

Calao  (a Lucia ) fuo  lavoro  lopra  il 
Petrarca-  a *•  445 

Colberlaldo  (^tdamt)  V omo  di  let- 
tere nella  Città  di  Aiolo  . a c. 
340 

) Antonio  ) fue  notizie  Storiche 

intorno  alla  Vita  di  Cattcrina 
Regina  di  Cipri,  a c.  3$o.  pen- 
fa,  che  il  Romito  negli  Alolant 
del  Bembo  forte  il  Minorità  Fran- 
cesco Giorgio,  ivi.  e 3 5 1 - viene 
polla  la  cola  in  dubbio.  351 
Coleoni  (piccolo)  fua  corrilponden- 
za  di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
bertf . «'•(  71 

COLETTI  ( NICCOLO'  ) emendato . 

« t.  *73  ..  . 

da  Coliamo  ( F.  Cammillo)  Inquifit.  in 
Vicenza  contra -l’eretica  pravità. 
a c.  355 

Colombo  ( Criftofano  ) forto  fallo  pre- 
telfo  rapilce  a’  Viniziani  alcune 
Galee . „ * c- 

Colonna  ( F.  Egidio)  fuo  Commen- 
tario da  chi  corretto,  a c.  589.  e 
da  chi  pubblicato.  _ 591 

( Fabbrizio ) gli  s’indirizza  dal 

Bion- 
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Biondo  porzione  di  un  (uo Libro. 
a c.  501 

— (Vabu>)  Vere,  di  Arerf*  . * t. 

499  , , 

1 ( Marcantonio  ) monta  la  Cin- 

quereme  del  Faufto,  che  refta  in- 
cendiata. « f.  4 il 

— (Marzie)  rifinito  dal  Biondo. 

a c.  499.  due  Sermoni  dello  Bef- 
fo a lui  dedicati . 500 

( Ottoni  ) V.  Monito  V.  S.  T. 

1 ( Vittoria  ) gli  s’  indirizza  da 

Francesco  Negro  la  Vita  di  S. 
Tcodofra.  a c.  479 

COMMI if  IONI  (F.  FAUSTINO  ) 
fuo  Sonetto,  e Tetrallico  m lode 
del  TafTo  fuo  Zio.  a e.  510 
da  Como  ( F.  Tiert  ) lodato  ne'  funera- 
li , e da  chi . a e.  404 

Compagnoni  ( Antonio  ) fua  pietà 
vedo  il  Convento  di  S.  Girolamo 
in  Afolo.  a e.  ss;) 

Concertalo  ( GabbritUo)  propofto  in 
Precettore  alla  Comunità  di  Tri- 
vigi.  a e.  50 

CONDOLMARO  (FRANCESCO) 

tli  G raccomanda  da  Frane.  Bar- 
aro  il  nipote  Ermolao,  a c.  100 
(GABBRIELLOJ  V.  EUGE- 
NIO IV.  S.  P. 

CONTARINI  (ANDREA)  Am- 
bafe.  a Lodovico  Re  di  Unghe- 
ria. a e.  j 24 

(ANTONIO)  fua  elei,  in  Pa- 
triarca di  Venex.  a e.  1 96.  fua 
morte . 540 

— ( COSIMO  ) Vicar.  Gener.  del 
Vefcovo  di  Padova.  a r.  318 
— (DOMENICO)  Doge  . con- 
cede a'  Benedettini  il  luogo  di  S. 
Niccolò  del  Lido.  a c.  170 
— — (FEDERIGO)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
C.  99 

- — (GABBRIELLO)  Arciprete  del 
Duomo  di  Padova.  a c.  918 

. ( GASPERO  ) fotto  chi  ftu- 

dialTc  la  Metafilica,  a c.  iSp.  re- 
galato da  Carlo  V.  api.  Rifornì, 
dello  Studio  di  Padova . $44.  fua 
rifpoGa  ad  una  Apologia  di  Fran- 
cefeo  Giorgio.  36 1.  indirizzategli 
vengono  le  Opere  di  Temiftio  in 
greco,  e da  chi.  544.  e parimen- 
te alcuni  Commentar;  del  Filo- 
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pono.  545.  fue  lodi  a Benedetti 
Ra  in  berte.  • 57» 

(GIOVANNI)  uno  degli Am- 

bafeiadori  per  lo  accompagnamen- 
to di  Celare  fuori  d' Italia  . a e. 
<8 

. — (GIROLAMO)  monta unGa- 
ìeone  fabbricato  dal  Faudo.  a e. 
468 

(F.  GIROLAMO)  afflile  alla 

fabbrica  della  fua  Chiefa  in  Ve- 
nezia. a e.  J4S 

(JACOPO)  diputato  agli  or- 
namenti delle  Pubbliche  Sale  in- 
cendiate. a c.  8* 

( LODOVICO  ) Iodato  nella 

fua  promoc.  alla  Sede  Patriarca- 
le, e da  chi . a c.  590.  594 
— — ( LORENZO  ) fi  approfitta 
nello  Studio  di  Padova,  a c.  570 

— ( LUIGI  ) Gioì  verG  latini  in 
morte  di  Silfo  Medici,  a c.  389 

(MADDALENO)  Fodeftà  di 

Verona . a c.  84 

(MARCANTONIO)  Ambafc. 

a Celare  per  la  Rep.  a c.  )6t 
— — .(MARINA,)  moglie  di  Piero 
Pafqualigo  il  Dottore  . a c.  }o6 
muore  nell’incontro  di  parto. ivi. 
fua  fepolcrale  Ifcrizione.  311 

— ( NICCOLO’  ) fatto  Senatore 

da  giovinetto,  a e.  45.  (pedko  al 
CongrefTo  in  Ferrara.  63 

( PIER-FRANCESCO  ) fua 

(fretta  amicizia  con  Vettore  Fau- 
no. a t.  4<9 

- — ( PIERO  ) amico  particolare  di 
Girolamo  Donato,  a e.  >14.  11S. 
a)4 

— (PIERO)  fpiega  ad  un  Mini- 
ftro  Turco  le  cerimonie  ne’  fu- 
nerali del  Principe  Barbarigo  . a 
e.  283 

(ZACCHERIA)  Legato  della 

Rep.  a Celare.  a c.  %n 

Conterai  (Frane e/co)  fuo  commerc. 
di  lettere  con  Benedetto  Ramber- 
ù . a t.  571 

CONTRARIO  ( ANDREA  ) fua 
famiglia  cittadincfca  . a e.  410. 
fuo!  liudj  . 421.  G fa  Uomo  di 
Chiefa  . hit  . fua  amicizia  con 
Frane.  Barbaro  . ivi  . cerca  per 
mezzo  altrui  Benefici  Ecclefialli- 
ci . ivi . defidera  un  Canonicato 
di 
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s;  Aqiiileja . trasferire  a 

■Roma . ivi  . impiegato  dal  Pa- 
pa ad  ammendar  la  verfione  di 
di  Eufebio . ivi.  e 4J1.  acquila 
lode  per  ciò.  411.  apprende  dal 
Valla  la  maldicenza,  ivi.  palla 
a Napoli.  423.  Ilrigne  amicizia 
con  Enea-Silvio  de’  Piccoluomi- 
•ni . ivi.  fuo  commercio  di  lette- 
re col  medelimo.  ivi.  ritorna  in 
Roma . 414.  ottiene  quivi  la  Pie- 
ve di  S.  Pantaleone.  ivi.  va  in 
-traccia  di  onori  con  poco  meri- 
to. 415.  è privato  della  Pieve-. 
ivi  . inveifee  contro  il  Governo. 
ivi.  eliliato  . ivi.  fua  sfrenata 
libertà  si  di  lingua  , come  di 
penna,  qid.  fi  ricovera  in  Na- 
poli. hi.  «ferino  nell’Accademia 
del  Pontano.  ivi . a'  interna  nel- 
la Filofofia.  ivi.  lodato  , e da 
-chi.  41 6.  introdotto  a ragionare 
in  un  latino  Dialogo,  ivi.  41 J. 
e 417.  augura  male  al  fuo  prof- 
fimo.  41É.  fua  morte  infelice  . 
ivi . e 4:7.  lodato  in  verfi  da 
•Lorenzo  Valla,  ivi.  fua  meda- 
glia . 418.  carteggia  con  [fotta 
Nogarola  . ivi . e 419.  fue  Ora- 
zjoni  < ed  Epiftole.  ivi.  e fegg. 
fue  Invettive.  440.  4;  1 

( Daniello ) fua  Opera  impref- 

fa . * c-  420 

(Daniello)  aggregato  al  Col- 
legio de  LeggiftS  in  Tnvigi.  « e. 
410.  anntt.  1. 

( f.  Ciniatria  ) dove,  e quan- 
do monile.  a c.  420.  armai.  1. 
de’  Contrari  ; Vguccione)  aggregato  al- 
ta nobili  Viniziana.  a c.  410 
Cor  tintili  ( limonio)  ftudia  lingua 
greca  lotto  Manueito  Grilòlora  • 
a e.  }l.  annoi,  a. 

da  Cordova  ( Turo)  Legato  ad  Adria- 
no Vi.  <•  c.  158.  259 

CORNARO  (ANTONIO)  legge 
in  Patria  pubblicamente  Filolo- 
fia.  a c.  305.  Provved.  al  Mae- 
ftrato  del  Sale.  ,vt • 

(BIANCA)  madre  di  Fran- 

ccfco  Giorgio  il  Minorità  . n c. 
332. 

— ( CATTERINA  ) Regina  di 

Cìpri,  chi  luti  velie  la  di  lei  Vi- 
ta . a e.  350.  celebra  le  nozze  in 
Tomo  11. 


£ 4 a 

Afolo  di  ama  Tua  Damig  ella  . 
ivi.  e 3(1. 

(FLAMINIO)  lodato  . a c. 

100.  annoi.  I.  174.  4S5.  dtp. 

( FRANCESCO  ) Card,  eletto 

Vefc.  di  Brelcia.  a r.  34J 

( GIORGIO  ) lodato  nella 

Pretura  di  Padova,’  e da  chi.  a 
t.  414. 

(GIORGIO)  Vefc.  di  Trivi- 

gi.  gli  s’dndirizra  un'Opulcolo 
da  Siilo  Medici  . a t.  398.  Le- 
gato in  Tofcana.  401 

— ( GIOVANNI  ) . trafporta  dal 
volgare  in  latino  una  Apologia 
di  Paolo  Morefini . a t.  188.  luo 
Tupplimento  alla  (Iella  . ivi. 

(LAURA)  moglie  di  Marco 

Dandolo,  il  Dottore,  a c.  283 

( MARCANTONIO  ) Ambafc. 

al  Congrego  di  Nizza.  « c.  564 

( MARCO  ) Card,  placa  il 

Pontef.  a favore  de’  Viniziani  . 

— 1 f(  NICCOLO’  ) Capir,  di  Vi- 
cenza. a c.  54.  Proccur.  de'Ccr- 
tofini . 9° 

dal  Corno  (Antonio)  fuo  abbaglio,  a c. 

CORRA  DINO  (GIOVANNI)  Io- 
dato ne’  funciaii , « da  chi . a c. 
39.  e 114.  quando  cellùtlc  di  vi- 
vere. 114.  lua  l’epolcrale  Ifcri 
.sione. 

CORRARO  ( ANGIOLO ) V.GRE 
GORIO  XII.  s.  P.  „ , 

- — (ANTONIO)  uno  de' fonda- 
tori della  Congregaz.  di  i.  Gior- 
gio in  Alga,  a-  c.  t.  creato  Car- 
enale . ivi  . gli  fi  concede  in 
Commenda  la  Badia  di  S.  Giu- 
ftina  di  Padova  . J.  4 

— (ANTONIO)  Vefc.  di  Cenc- 

da  . concorre  all'Arcivefcovado 
di  Candia.  * J J7 

( GREGORIO)  eletto  dal  Ca- 
pitolo di  Padova  in  proprio  Ve- 
Icovo.  “ r‘.tnJ 

( PAOLO  ) defiinato  dalla 

Rep.  al  Congrego  di  Ferrara . a 
c.  63.  Podeità  di  Padova.  4l* 

Corfi  (Girolamo)  fue  Rime  inedite, 
dove  fi  cullodifcsno.  a e.  60 6 

CORSO  ( NICCOlO’)  Primicerio 
iella  Ducale  Bafilica  . a e.  if. 

T t P*»-. 
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■piovano  di  S.  Barnaba,  ivi. pro- 
pello in  Senato  per  il  Patùarca- 
to  di  Grado.  ivi. 

Ccrtefe  ( Gregorio  ) .Abate  di-  S.  Be- 
nedetto dì  Poltrone.  a,c.  577.  e- 
ietto  Card.  ivi.  fuo  commercio 
di  lettere  con  Piero  Bembo,  ivi. 
Cortefi  ( Tao/o  ) fuo  giudicio  intor- 
no agli  Scritti  di  Andrea  Con- 
trario. a c . 426.  427 

Corvino  ( Matti*  ) Re  litigherò .. 
fua  morte  , ed  in  qual  tempo 
addivenuta.  * e.  284 

da  Col  ignota  ( Michclctlo  ) milita  a'ili- 
pendj  del  Papa.  a c.  14 ì 

Cranmero  ( T ominafo)  fcrive  a ta- 

vore  di  Arrigo  Vili,  a c.  jqj. 
eletto  Arciycic.  di  Canioibcry  .. 
ivi. 

da  Cremona  ( F.  Criftofano  ) (limola  il 
Vele,  lhzzamano  a fcrivcr  le  ge- 
li a di  un  .Servo  di  £>10  . .*  S. 
200. 

ic'CrtJienzj  ( Gian-Tiero ) fua  opinio- 
ne ritiuiata.  a c.  600 

Crefctmbsnt  ( Gian- Mario  ) chiama 
fatica  inutile  il  Petrarca  Spiri- 
. male,  a c.  444.  fuppone  di  Ci- 
no  un  Sonetto, che  probabi. men- 
te non  è fuo.  a c.  525 

Crivelli  ( Lcodrijio  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  f rane.  Barbaro . a 
c.  96.  fua  Storia  incorno  Fran- 
cclco  Sforza . ivi . annoi.  1.  fuo 
Poemetto  in  lode  del  Barbaro 
fopraccennato.  .111 

Crocee  alte  ( Lionello  ) fuo  elogio  a 
Lodovico  Barbo.  a c.  1} 

Croco  ( Riccardo ) fpedito  in  Italia 
da  Arrigo  Vili,  poche  folle  leni- 
to a fuo  prò  dalle  Accademie  . 
a c.  542.  144. 

Curzio  ( Lauzie ) quando  , e dove 
morillc.  <1  e.  224. 

— — ( Matteo ) fua  opinione  com- 
battuta, e da  chi.  a e.  541 

D 

D^i ina/ceno  ( S.  Giovanni)  fuo 
Opufcolo  tradotto  dal  greco. 
a c.  Zi 6. 

DANDOLO  ( ANDREA  ) Padre 
di  Marco  il  Dottore,  a c.  282 
( ARRIGO  ) memorie  di  fua 


famiglia  predo  di  lui.  jl  e.  z$\ 
— (FANTINO)  melTo  indùb- 
bio fc  lode  l’odelìà  di  Bologna. 
a c.  47.  Arcivelc.  di  Candia  . 
tot.  raccomandato  al  Pootef. 
dalla  Rep.  pel  Vescovado  di  Pa- 
dova . .ivi. 

(GIOVANNI)  PodcfU  di  Bo- 
logna. a c.  47 

( GIOVANNI)  Allibale,  per 

la  Rep.  a Coltantinopoli  . a t. 

il*. 

• — (MARCO)  Ambafc.  in  Boe- 
mia all'  Impcrador  Sigifmondo  . 
a c.  75.  lue  azioni  maraviglio- 
fc.  281.  lodato  ne'funerali.  ivi. 
annot.  2.  Rettore  di  Padova , di 
Udine,  e di  Brelcia.  ivi.  Legato 
in  Ungheria,  ivi.  Avvocator  del 
Comune  f i Hate,  Conigliere  , 
c del  Conliglio  di  X.  ivi.  Prov- 
•ved.  in  Campo  . ivi.  ricufa  1’ 
impiego  di  Duca  in  Candu. ivi. 
Umilmente  T imbafeeria  di  Fer- 
rara. ivi.  iotio  di  lui  {'incendia 
in  Padova  il  Pubblico  Palagio  , 
e folto  di  lui  il  rinnova  . 281. 
annot.  2.  riforma  quivi  lo  Statu- 
to municipale.  ivi.  ialva  quella 
-Città  da  una  congiura  fegreta  . 
ivi  . lego  a lo  Statuto  di  Bre- 
feia.  ivi.  creato  Cavai,  e Conte 
Paladuo.  ivi  . fua  fcpolcrale  I- 
fcriz.  291 

* — — ( MARCO  ) fuoi  genitori  . a 
c.  282.  fuo  nobile  nafcimcnto  . 
ivi.  lludia  le  umane  lettere  fol- 
to Giorgio  Merula  . ivi  - palla 
allo  Studio  di  Padova  . ivi . fuo 
Dottorato  , ivi.  ti  applica  alia  lin- 
gua greca,  ivi.  lodato  da  Pier- 
Niceola  dal  Lino  fuo  condifce- 
polo. ivi.  e 28$.  efcrcita  alquan- 
ti Mac  Arati . 283.  detto  a (pie- 
gare ad  un  Miniilro  Ortomano 
le  cerimonie  ne'funerali  di  un 
attorto  Principe,  ivi.  fuo  matri- 
monio. ivi.  morta  la  moglie  , 
altra  ne  prende.  284.  fua  ono- 
revole tìgli uolanza  , ivi.  Am- 
ba- . in  -Uugheria.  J vi*  creato 
Ca-aiicre.  ivi.  lodato  co' veri! 
da  Girolamo  Bologni . ivi  . Le- 
gato di  nuovo  .in  Ungheria . ivi. 
Ambafc.  al  Re  di  Polonia.  285. 
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cd  Ordinario  al  Duca  di  Mila- 
no. rèi».  con  la  fteffo  titolo  in 
Roma  a Papa  Ale 'andrò  VI. 
ivi  . Savio  della  Terra  Ferma  . 
ivi.  Ambafc.  Ordinario  in  Fran- 
cia. ivi.  Provved.  in  Potetene  . 
ivi.  Provved.  al  Sale.  28 6.  Av- 
vocator  del  Comune  . ivi  . Le- 
gato al  Re  di  Napoli  - ivi.  Tua 
Oraz.  tenuta  dinanzi  a quel  Re. 
ivi . Savio  nuovamente  di  Terra 
Ferma,  ivi . Capitano  di  Bre- 
fei a . ivi.  attediato  dall’ Efercito 
de’  Francete  . i8«.  fua  valocofa 
difefa.  ivi.  rifiuta  offene-  gene- 
rofiirime.  ivi.  Fatto  prigione  di 
guerra,  ivi.  condotto  in-  Fran- 
cia. 2S7.  rigorofamente-  trattato  - 
ivi.  Cuoi  ftudj  nella  carcere,  iv»- 
liberato.  iSS.  retea  Ambafc.  pref- 
fo  quel  Re.  ivi.  fue  intemiazio- 
ui  alla  Corte,  ivi.  morto  il  So- 
vrano, perfuade  al  Succeteore  lo 
fleflc  malfime.  ivi.  fegue  in  I- 
talia  l' Efercito  de’ Francete  . ivi  - 
fue  vantaggiofe  operazioni  . 289. 
Capitano  in  Candia  - ivi.  cuo- 
prc  il  maeterato  degli*  Atti . ivi  - 
promove  ai  Principato  col  fuo- 
iuffragio  Antonio  Grimani.  ivi.- 
Ambafc.  in  Roma  ad  Adriano 
VI.  ivi.  fua  Oraz.  da  lui  quivi 
recitata,  ivi.  Eiettore  del  Doge 
Andrea  Gritti  - 290.  uno  degli 
eletti  per  Roma  a congratularli 
con*  Demente  VII.  nella  fua  e- 
feltazione.  ivi.  Savio  del  Conte- 
glio. ivi.  Confcglierc.  tu».  Le- 
gato in  Bologna  al  Papa,  ed  a 
Celare  - ivi.-  li  troia  prefente 
alla  coronazione  di  Carlo  V.  ivi 
regalato  da  lui.  291*.  Confeglie- 
re,  e Savio*  del  Configlio  più 
volte,  ivi  . te  rende  cagionevole 
di  fallite,  ivi.-  fua  motte  . ivi  - 
dove  folle  interrato,  ivi.  dipin- 
to da  Tiziano*,  ivi.  chi  feriveife 
la  di  lui  Vita. io»,  fuo- commer- 
cio di  lettere  ••  292.  fua  ftretta* 
amicizia  cor.  Girolamo  Donato, 
io»,  c 214.  Zi  f- Libri'  a lui  de- 
dicati. 292- fue  Opere  . ivi.  e 
Z9J. 

- — (MATTEO)  figliuolo  di  Mar- 
co il  Dottore  - » c.  284 


— (PIERO)  lodato  in  un  Epi- 
gramma da  Girolamo  Balbi  . a 
t.  167. 

( ZI  LI  A ) moglie  del  Doge 

Lorenzo  de’Prioli.  »»  c.  284 
Dicembri » (Vier-Candido)  fua  ami- 
cizia con  Taddeo  Quirini  ..  a c.- 


DEDO  (GIROLAMO) eletto Gran- 
Cancell.  della  Rep.  « e.  290. 

«O  9: 

DELFINO  (GIOVANNI)  Canoni- 
co di  Trivigi.  a C.  91.  annoi.  I- 
(GIOVANNI;  eflendo  Prov- 
ved. in  Trivigi  creato  Doge,  a 


C.  }!<-.  , .. 

. ( LIONARDO  ) eletto  Arci- 

vefe.  di  Candia.  a c.J.  fua  mor- 
te. . «Jf. 

(PIERO;  fuo  commercio  di 

lettere  con  Girolamo  Donato . * 
r.  219-  _ 

Dtrfcbvutm  ( Giovanni ) fua  afler- 
zione  - u t.  zjd.  257' 

Diacciti  ( F . àngiolo  ) Vicar.  Ge- 
ner.  dell’  Ord.  de’  Predicatori . <1 
t.  37SI 

Diadoco  ( Troch)  cenfurato  , e da 
chi.  a c.  544.  Spofitore  di  Efio- 
d° . S47 

DIEDO  (ANDREA;  Provved.  al- 
la vifita  delle  Fortezze  del  Do- 
minio. * c-  ,^4 

. ( ANTONIO  ) Capitano  di 

Padova-  { 96 

Dì  fai  co  ( Jacopo ) Vefc.  di  Nona  - 


a c.  495.  , . 

DOLCE  (LODOVICO;  volgariz- 
za alcune  Epiteolc  di  Girolamo 
Donato.  * e-  **“ 

Doicieni  (Stefano)  fue  lodi  a Gi- 
ro!. Donato..  a c.  205 

Boleto  ( Stefano)  Scolare  in  Venez. 
di  Batifta  Egnazio . a c.  460.  fuo- 
Trattato  de  ter  travati.  ivi. 
DOMEN1CHI  f DOMENICO;  gli 
fi  raccomanda  da  Frane,  Barba- 
ro il  nipote  Ermolao.  & 
DONATO  ( AGOSTINO  ) Vefc. 
della  Canea,  a c.  20 J.  ftudia  u- 
ir.ane  lettere  folto  il  Becichemo- 
ivi  * 

( ANDREA  ) Padre  di  An- 
tonio il  Cavaliere  . »i  c.  201. 
ferve  di  Legato  al  Poatcf.  Eu- 
Tt  ij  geo- 
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(ANTONIO)  Padre  di  Giro- 
lamo il  Dottore,  a e.  201.  Ope- 
re di  Giofcffo  Ebreo  a lui  dedi- 
cate . 137.  creduto  Autore  di 
una  Cronaca.  <2 

( BARTOLOMMEO  ) Procc. 

di  S.  Marco.  « c.  201 

( BERNARDINO  ) Duca,  in 

Carrdia  . a e.  161 

f CRISTOFANO  ) Pod.  di 

Brefcia  in  tempo  di  attedio,  a r. 

*}. 

- — ; (ERMOLAO)  fuo  commer- 
cio di  lettere  co»  Frane.  Barba- 
ro. 4 c . 80.  99  - 

FILIPPO)  Vefc.  della  Canea. 

* (.  203.  tuo  efercizio  di  lettere 
l'otto  il  Brcichemo . ivi . pubbli- 
ca un'  Opera  di  Girolamo  fuo- 
Padre  . 227.  altra-  ne  dedica  a 
Clemente  VII.  229 

- — * ( FRANCESCO  ) Doge  ..  gli 
s'indirizza  un  Panigirico,  e da 
chi.  a e.  -414 

*" ( GIROLAMO  ) fuoi  nobili 

genitori.  4 r.  201.  vero  tempo 
della  fua  nalcita  . ivi.  p-efagi 
fatti  (opra  lui.,  ivi »Iì  applica  alle 
lettere  greche,  e latine,  ivi.  fuo 
grato  compagno  di  Itudio  . ivi. 
tuo  detto  circa  le  lingue,  ivi.  fi 
diletta  della  Poefia,  e della  Mu- 
fica  . 202.  patta  allo  Studio  di 
Padova,  ivi.  s'interna  nelle  Epe- 
colazioni  filofofiche.  ivi.  Ina  di- 
sputa. ivi.  fuo  Dottorato.  203. 
li  fa  pratico  della  Teologia. ivi. 
attende  alla  Giurifprudenza . ivi. 
fuo  matrimonio. ivi.  fua  figlino— 
lanza.  ivi  . la  fa  iftruire  nelle 
lettere  . ivi.  occupa  pii)  Mae- 
ftfati.  203.  Savio  di  Terra  ■ Fer- 
ma. ivi.  accompagna  in  Fran- 
cia per  pubblico  comandamento 
Renato  Duca  di  Lorena  . ivi-. 
fua  imbaiceria  al  Re  di  Porto- 
gallo. ivi . e 204.  altra  a Maf- 
(ìmiliano  d'Auftria.  ivi.  Logato 
al  Duca  di  Milano  . ivi  . nel 
mezzo  a tali  occupazioni  fi  dà 
allo  ftudio  de' Padri  - ivi  . traf- 
porta  dal  greco  la  narrazione 
dell’ Afroditeo  (opra  Arittotile  .. 
ivi  . lodato  per  la.  intelligenza 


delle  due  lingue  lof.  Asnbalc.1 
a Papa  Innocenzo  Vili,  ivi  . 
impedito  di  favellare  con  Ermo- 
lao Barbaro  . ivi.  Proccur.  de’ 
PP.  Serviti.  206.  eforta  il  Zerbo 
ad  accettare  la  Cattedra  nello- 
Studio  di  Padova,  ivi.  dona  re- 
liquie alla  Chiefa  de’ Servi. ivi.  fi 
fabbrica  una  cala  in  Padova , e per 
quale  motivo  . ivi.  Podeftà  , e 
Capitano  in  Ravenna  . 207.  fa 
incìdere  nna  fiia  Ifcriz.  pretto  un 
mulino,  ivi.  afporta  feco  nelfuo- 
ritorno  la  Statua  dì  Attila  . ivi. 
pofilede  Lapido  antiche  .208.  ador- 
na di  fabbriche  la  predetta  Città. 
209Avvocator  del  Comune,  ivi. 
Podefiàdi  Brefcia.  ivi  . conduce 
feco  Panfilo  Satto.  ivi.  Epigramma 
in  lodedi  lui.  ivi. ufaofpitalità  ver— 
fo Tri ffone  Dalmatino  .ivi. fami- 
gliare di  Niccolò  Liburoio.  210. 
fiampa  quivi  un  fuo  Libro . ivi 
lodato,  c da  chi.  ivi.  Ambafc.- 
a Lucca  . ivi.  ed  in  Roma  ad- 
Alcttandro  VI.  S.  P.  ivi.  fuo  ge- 
nio affabile.  210.  fne  argute  fa- 
cezie. ivi.  c 211.  Vifdomino  in- 
Ferrara.  211.  Avvocator  del  Co- 
mune di  nuovo  . ivi.  Legato  a 
Gefare.  ivi  . fua  Oraz.  recitata- 
dinanzi  a lui.  ivi  . Ambafc.  in 
Francia,  ivi.  Podefià  di  Cremo- 
na. 212.  rifiaura  il  Palagio  Pre- 
torio. ivi  . fuo  Epigramma  qui- 
vi fcolpito.  ivi.  tratta  di  affari- 
fegrcti  col  Card,  di  Roano,  ivi. 
Savio  del  Configlio  foveote  . ivi.  • 
Ambafc.  a- Giulio  IL  ivi.-deferi- 
zionc  del  fuo  cammino  per  Ro- 
ma. ivi.  copia  antiche  Ifcrizio- 
ni.  2 irretita  quivi  urta  Orazione  . 
ivi.  ripatriato,  fi  trova  prefento 
a' funerali  del  Patriarca  . ivi  . 
fuc  laudi  da  chi  promulgate  .- 
ivi.  di  nuovo  Ambafc.  in  Ro- 
ma. 21  j.  fua  amicizia  co’ Lette- 
rati. 214.  fua  generofità-  per  la 
Patria,  ivi.  eletto  DucainCan- 
dia . ivi.  e 216.  premia-  il  Mae- 
firo  de' fuoi  figliuoli.  2 1 5.  com- 
mendato da  Pieno-  Valeriano  . 
ivi.  Ambafc.  a'Genoveft  . 216. 
fuccedc  in  Candia  fotto  la  fua 
Reggenza  un'orrihile  tremuoto. 

ivi. 


ivi 

le; 

ce 

cc 

K 

I* 

ri 

2 

I 


Digitized  by  Google 


I 


I 


Indice  Generale'.- 


ivi.  viene  da  cflo  defcritro  in 
lettera,  ivi.  ‘e  2J4.  fue  contcle 
co’  Greci  Scifmatici . 217.  fcrive 
contro  di  erti . ivi . Provved-Ge- 
ner.  in  Padova  . 21S.  Ambat'c. 
per  la  quarta  fiata  in  Roma  . 
ivi.  placa  lo  fdegno  del  Papa  . 
219.  retta  quivi  Ordinario,  ivi. 
propollo  in  Proccur.  di  S.Marco. 
ivi.  fua  confidenza  col  Pontefice 
Giulio  li.  22o.  lue  prudenti  ri- 
fpofle  alle  importune  richiede 
del  Minidro  Cetaceo,  ivi  . dri- 
gne  alleanza  a favore  della  Rep. 
ivi.  e 22t.  fua  morte  interape- 
pediva  . 221.  222.  delcritta  da. 
molti  Storici.  222.  tedimonian- 
za  del  Maggiore  Configlio  circa 
le  operazioni  di  lui.  223.  dove 
fotte  interrato,  ivi . epitaf)  com- 
podi nel  tuo  impatto . 224.  fuoi 
Scritti  la  maggior  porzione  oc- 
culti . 225.  lue  traduzioni  dal 
greco,  ivi.  e 236.  fue  latine  O- 
razioni.  21 6.  fue  Opere  Teolo- 
giche. ivi.  227.  229.  tue  Epido- 
le . 228.  229.  tua  Apologia  a fa- 
vore dc'Viniziani  . 2.30.  lodata 
da  parecchi.  234  fuoi  vedi  la- 
tini . 2 37.  Autori , che  dedicaro- 
no ad  elio  lui  le  proprie  produ- 
zioni Letterarie,  ivi.  e 13S.  lo- 
dato da’ Poeti  . ivi.  chi  tenerti: 
(èco  lui  corrifpondenza  di  lette- 
re. ivi.  fua  uretra  amicizia  con 
Marco  Dandolo.  292 

(LODOVICO)  Vefc.  di  Bel- 

luno..  a c.  ifsh 

( LORENZO  ) Podedà-di  Tri- 

vigi  .•  a c.  48 

(MAFFEO)  fratello  di  Piero 

Vefc.  di  Padova.  a e.  135 

; (NATALE  ) Podedà  di  Tri- 

vigi . a c.  4!.  fratello  di  Pierò- 
Vefc.  di  Padova.-  I3$- 

(NICCOLO’  Padre  di  Pie- 
ro, Vefc.  di  Padova,  a c.  135 
— ( NICCOLO’  ) Arcivefc.  di 
Nicofia.  eletto- in  Senato  Patriar- 
ca di  Aquileja.-  a c.  20 6 

* — “ (PIERO)  fua  nafeita  . a c. 
135.  fua  educazione,  ivi  . fuoi' 
ftudj.  ivi.  riporta  la  laurea  del 
Dottorato  . ivi.  fi  fa  Uomo  di 
Chieta  , 135.  fua  amicizia  con- 


Zaccheria  Tri  vi  fa  no  il  Seniore  • 
ivi  . fuo  commercio  di  lettere 
con  Frane.  Barbaro  . ivi . 142. 
143.  14*.  147.  eletto  Proton.  A- 
pod.  1 36.  promotTo  all' Arcivefc. 
di  Candia.  ivi.  e 137-  fuaOraz. 
in  morte  del  Card.  Zabarella  . 
137.  lodato  da  Giove  Reda.  ivi. 
e 138.  fua  Oraz.  al  Pontefice  . 
199;  Legato  Pontificio  in  Pavia. 
140.  polcia  in  Siena  . ivi  . fua 
prudenza  encomiata,  ivi  . Go- 
vernatore di  Perugia,  ivi.  fua 
indudria  per  l’ingrandimento  di 
quella  Cattedrale.  141.  fatto  Ve- 
fc. di  Cadello . ivi . fi  porta  al- 
la teda  dell’ Efercito  Pontificio. 
142.  fua  clemenza,  ivi.  ricupe- 
ra alla  Chiefa  Montone  , e Gual- 
do. ivi.  trasferito  al  Vefcovado 
di  Padova,  ivi.  entra  in  Cam- 
po a’  danni  di  Città  di  Cadello , 
ed  alla  Si  Sede  la  unifee  .■  J43- 
viene  alla  iua  Refidcnza  • r-f-l* 
riforma  il  Clero,  ivi.  affeziona- 
to agliStudiofi.  ivi  . accoglie  il 
Generale  de’ Camaldoleli  , e lo 
tratta,  ivi  . Legato  Apod.  nel 
Conci!,  di  Bafilea . 14?.  efercita 

Jinivi  innoltre  l’impiego  di  Pre- 
idente . ivi.  Opere  di  Si  Ata- 
nagio  a lui  conlecrate.  ivi.  tat- 
to fuo  Confegliere  da  Ccfare  . 
146.  parta  in  Bologna  , ove  ri- 
fiede  il  Papa  . ivi  . fottoferive 
alla  difinizione  del  Concil.  Fio- 
rentino. 147.  tacciato  di  timi- 
dezza. 148.  fuo  acquido  di  Co- 
dici. ivi.  e di  una  Cafa  ville- 
reccia. ivi.  lafeiata  in  teftamen- 
to  al  Primogenito  della  fua  li- 
nea. ivi.  fuo  carteggio  con  Be- 
nedetto Ovetario  . 149-  fa  con- 
fermare gli  antichi  privilegi  allo 
Studio  di  Padova,  ed  accrescer- 
li. ivi.  mantiene  col  proprio  la 
Cattedra  a Bartolommeo  Ceppi- 
la . ivi . l'uoi  benefici  alla  Chie- 
fa, ed  al  Palagio  Vefcovile.ivi. 
fue  difpofizioni  innanzi  al  tra- 
paffo  . 150.  vifita  la  Chiefa  di 
Monte  Ortone.  ivi  . fua  morte 
quando  accaduta,  ivi.  e tot. in- 
terrato nella  Cattedrale.  i)t.  I- 
lcriz.  del  l'uo  fepolcro . ivi . pa- 
rse— 
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lecchi  Libri  a lui  dedicati  . òri.. 
152.  ryj.  fua  famigliarità  con 
Poggio  . jjj.  fue-  Opere  . ivi. 
If+  e 15? 

— — ( PIERO  ) Camaldolefe  . Aio 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro  » 4 c.  io?' 

— — ( PIERO'’!  Aia  Opera  Copra  la 
pietra  de’Eilofofi.  4 c.  15 6 

(TOMMASO  ) Patriarca  di 

Venez.  proferive  un  Trattato  di 
Antonio  Rofelli  - a c.  19J.  Aioi 
funerali,  e chi  io  lodafle.  21 J 

Devi  (^nton-Francefco)  fua  ami- 
cizia con  Michclangiolo  Biondo.. 
4 e.  490.  491 

Donnola  ( F aufto-Gemi/e)  volgariz- 
za la  Vita  di  S.  Francefco . a e. 
annor.  1. 

Donzellino  ( Girolamo  ) fua  Raccol- 
ta di  Epiftole  di  Diverfi . e do- 
ve (lampara-.  a e.  154 

Beffi  ( E.  Giulio  ) In  qui  (ir.  del  S. 
UiEzio  nella  Città  di  Mantova .. 
4 c.  5 ij 

Duchifne  (Leger)  piagne  in  ver  Co 
la  morte  di  Paolo  Paradifo  . a 
c.  598 

DUODO  (FRANCESCA)  Madre 
di  Taddeo  Quirini  , Arcipr.  di 
Padova  . 4 c.  Ì14. 

E 

II*  Chat  A (F.  Jacopo)  Aia  Biblio- 
j teca  degli  Scrittori  Domeni- 
cani lodata.  4 c.  24 j.  non  c pe- 
rò fenza  errori,  ivi  . attribuirne- 
Giovanni  Giocondo  al  fuo  Ordi- 
ne, febbenc  Minorità  . ivi  . fa 
fuo  confrate  Girolamo  Balbi, che 
mai  lo  fu.  ivi.  Aioi  argomenti- 
annientati  ..  262.  263.  2154.  z«$;- 
266.  fuo  equivoco.  3S7 

IGNAZIO  (BATISTA)  fuo  equi- 
voco. a c.  «5.  fua  amicizia  con 
Girolamo  Donato . 214.  Màcflro 
di  Stefano  Doluto.  4*0.  fua  forn- 
irla eAimazione  per  Paolo  da 
Canale.  549.550.  dedica  al  Gran- 
Cancelliere  Franccfchi  la  Greca 
Storia  di  Arriano.  545.  ragiona 
dell’origine  della  Stampa  in  Ve- 
nez.  ivi  . Aia  geWia  , riguardo 
a Benedetto  Tilefio.  55 1 


ELETTI  { GIAN-BATISTA  ) Aio- 
commercio  di  lettere  col  Ram- 
berti.  4 c.  571 

EMO  (GIOVANNI)  Provved.  fo- 
pra  le  Fortificazioni  del  Friuli  . 
4 c.  16}.  Luogotenente  in  Udi- 
ne. 184 

— — (PIERO)  Capir,  di  Candia  . 
4 e.  }6y.  gli  s’indirizza  da  Lo- 
renzo de’ Monaci  un  fuo  Poema 
latino.  ivi.  e annoi,  j. 

Enfcbenio  ( Godefrìio ) lodato.  4 e. 
479;  continuatore  degli  Atti  de’ 
Santi..  484 

Epitelio . fua  Opera  da  chi  com- 
mentata , c da  chi  poAa  in  lu- 
ce. 4 c.  54P 

Efioio.  fuc  Opere  melie  a (lampa, 
e per  qual  mezzo.  4 c.  547 
Eihngio  ( Lorenzo-lngervaldo  ) fuo 
folenne  anacronifmo  r a c.  gì.. 
annoi,  r.. 

d’  Efit  ( .Alfe ufo  ) Duca  . Aiccede  al 
Padre  nella  Signoria  di  Ferrara.. 
4 c.  478.  lodato  con  Panigirico 
da  Francefco  Negro,  ivi  . c 4S5 
( Ercole ) Duca  di  Ferrara  . 
chi  recitane  nc’  funerali  di  lui  la 
Orar,  di  lode..  a e.  478.  485- 

(Ippolito)  Card,  partecipa  il 

titolo  di  Proton.  Apuli,  a Frane. 
Negro  ,.  e lo  deliina  fuo  Mag- 
giorduomo-.  4 e;  473 

- — ( Lionello ) Màrchefc  di  Fer- 
rara . fupplicato  da  Frane..  Bàr- 
baro di  rattcnere  in  Italia  il  B~ 
Alberto  da-  Sarziano  . 4 c.  71.. 
nafee  illegittimo-  89.  fuoi  dupli- 
cati fponlali-.  91 

— — ■ ( Lionora  ) lagrime  di  diverfi 
Poeti  nella  fua  morte.  4 r.  580 
- ( Lugrezàa  ) DuchelTa  di  Ur- 
bino. 4-  r.  522T 

- — - ( Luigi  )'  Cardi  Lettere  della 
Franca  a lui  dedicate.  4 c.  dii 
■ — ( piccoli)  Marcfiefe  di  Ferra- 
ra . quando-  cella ife  di  vivere,  ir 
e.  8y 

• ( Obizto)  Marchefe  di  Ferra- 

rav condannato  in  qualità  di  e- 
retico.  4 c.  297.  fua  giuftificar 
zione.itri.fi  riconciliacol  Papa  - 
ivi . 

(Rinaldo)  condannato  come 

fretico.  4 c.  *97.  fi  giuflifica  - 
ivi . 
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ivi.  rientra  nella  grazia  del  Pa- 
pa . ivi . 

(Vittorino)  piagne  in  verfi  la 

morte  di  Frantelo»  Barbaio  . a 
c.  no.  e con  altri  il  commenda 
vivente . ni 

.EUGENIO  IV.  S.  P.  uno  de’ fon- 
datori della  Congregai,  di  S. 
Giorgio  in  Alga,  a c.  i.  creato 
Sommo  Ponte!,  ivi  . e 17.  con- 
corre da  giovine  alla  Badia  di 
S.  Giultina  di  Padova  . 3.  fug- 
geiilce  al  Papa  in  Abate  di  S- 
Giuitina  Lodovico  Barbo  . .6. 
Commendatario  del  Monillerodi 
S. Paolo  di  Roma.  14.  invita  il 
Barbo  a riformarlo  . ivi  . a dille 
fol  lecito  per  la  .Riforniagione  . 

15.  ottiene  in  Commenda  il  Mo- 
nillero  di  S.  Giorgio  Maggiore  - 

16.  desidera  di  unirlo  alla  Cob- 
greg.  di  S.  Giultina  . ivi  . gli 
viene  impedito,  ivi . fupera  gli 
oliatoli,  ivi.  luo  n.ggìo'rno  in 

'Bologna.  18.  lua  dimora  in  Fi- 
renze. 71.  affidilo  da’  Viniziani  . 
7 3.  lua  morte.  37 

.F 

P1  Mbbretti  ( GianBatiJìa  ) fuo 
Codice  lodato.  a c.  5 69 

F abbrivio  ( Giannalberto  ) fuo  ab- 
baglio. a c.  lo. 

fabbro  [Guido)  trafporta  in  fran- 
cele  il  Libro  di  Francelco  Gior- 
gio de  Harmonta  Munii  . « C. 

354 

— ['Hiceo/ò)  fua  verdone  dell 
Ep'aplo  di  Pico  .Mirandolano . 
« e.  754.  annoi.  1. 

Facio  (Bartolommco)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro . a x.  1 jo 

di  Faenza  (F.  Micbelanfjo/o ) Maellro 
di  F.  Siilo  Medici.  « c.  375 
FAG1UOLO  (FRANCESCO)  Gran- 
Caucell.  della  Rcp.  et  c.  *03 
Falco  [ Andrea  ) tralcrittore  di  Co- 
dici. « c.  187 

(Fiero)  rinviene  una  imma- 
gine miracolofa  di  nollra  Don- 
na, e dove  fi  cullodifca  . a e. 

FALCONETTO  ( DAVIDE)  Stra- 


ordinario .della  Caliceli.  Ducale. 

FAL1ERO  ( ANNA  ) moglie  di 
Paolo  Motelini . a c.  173 

( XODOVICO  ) A ttibafc.  a 

Carlo  V.  a r.  565 

— — ( LUIGI  ) Capitano  eletto  di 
Candia.  a e.  1 6 1 

(MARINO)  Doge  . ordifee 

congiura  contro  la  Patria  . a e. 
32S.  fua  morte  infelice!  366 
(MICHELE)  Ambafc.  a Lo- 
dovico Re  di  Ungheria  . a x. 
J24 

Fahppio  (Gabbrie/h  ) Profe fiore  di 
Cirugia  nello  Studio  di  Padova. 
a c.  396 

Farnefe  ( Mi: jjmiro  ) Card.  Libro 
di  Rime  a lui  dedicato  dalMaf- 
folo . a ,c.  379 

( Mleffaniro ) Principe  di  Par- 
ma . .Libro  a iui  indirizzato  co- 
me fopra  - a r.  -573 

■ ( Ottavio  ) Duca  .di  Parma  . 

Libro  come  fopra . a c.  479 
— (Fir/er/rfJDuchetfadi  Urbino.Li- 
bro  a lei  offerito  come  lòpra.  ac. 579 
Far  olio  ( Giulio  ) luo  -abbaglio  . a 
c.  30 

Fava  ( F.  Jacopo  ) fua  lettera  dt 
.dedic.  a Girolamo  Malipiero  . ai 

•*  FA^Ùsfo  ^VETTORE  ) fua  na- 
Icita  ignobile,  a c.  448.  appren- 
de la  lingua  greca  lotto  Girola- 
mo Maferio  . ivi  . fuoi  viaggi 
per  l’Europa.  449.  lì  approfitta 
nella  militar  dilei  piina  -.  ivi  . e 
450.  concorre  in  Patria  alla  Cat- 
tedra di  greca  Eloquenza  , c la 
ottiene.  450.  chiamato  a legge- 
re altrove  ..  451.  fua  povertà  . 
ivi  . cenfurato  . 453.  454.  fua 
Oraz.  funebre  all’  Ambulo,  di 
Francia.  454.  fuc  lodi.  ivi.  ciò 
che  pubblicamente  fpiegade . ivi. 
e 455.  fuoi  fludj  di  Matemati- 
che , e di  Architettura  - 455: 
rinnova  la  Cinqueieme  degl* 
Antichi . 'ivi  . viene  per  ciò  e- 
mulato . 458.  c 464.  dtfelo . 45 6. 
fuo  trionfo  riportato  fopra  le 
Galee.  457.  e /fgg.  commendato 
fommamente.  ivi.  461.  e J(%g. 
.fabbrica  Galeoni  si  da  traffico  , 
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«che  da  guerra . 468.  fue  impref- 
ie  Orazioni  , e con  qual  mezzo. 

tip.  fua  verdone  dal  greco  del- 
a Metanica  di  Arillotile  . 470. 
altre  lue  Opere . 471.  471 

FEDELE  ( CASSANDRA  ) lua  O- 
raz.  recitata  nello  Studio  di  Pa- 
dova . a e.  477.  prende  quivi  le 
infrgrte  Dottorali  a nome  di  un 
fuo  Conlanguineo  . ivi  . e 47S. 
lodata  . 485.  ammaelhata  nella 
Dialettica  da  Gatperino  Borro  . 

. 6ot. 

( VINCENZIO  ) Ordinario 

della  Cancelleria  Ducale  . * t. 
557*  . . 

Federigo  III.  Impcr.  fuo  arrivo  in 
Vencz.  a c.  179.  coronato  in  Ro- 
ma dal  Papa  . 376.  fuo  ritorno 
in  Allemagna.  J15 

FELIUANO  ( BERNARDO  ) e- 
menda  un  Libro  di  Francefco 
Giorgio  . a e.  355 

da  I oltre  ( Vittorino  ) macltro  pcrav- 
ventura  di  Erancefco  Barbaro  . a 
t.  19.  fludia  il  greco  lotto  Ma- 
nuello  Grifolora . £4.  infegaa  lin- 
gua latina  al  Ttapczunzio  . 57. 
annoi.  1. 

Ver  dm. indo  I.  Arciduca  d'  .Cuffia  . 
olpite  di  Girolamo  Balbi  . « c. 
348.  (colare  di  Adriano  VI.  358. 

. tua  fpcdizior.e  alto  Hello  Pontef. 
ivi  . lodato  . 373 

—7-  I.  Re  di  ^Cragona  . gli  viene 
intimata  guerra  da  Papa  Inno- 
cenzo VUI.  a e.  331 

— IL  Re  di  ^Aragona  . lua  al- 
leanza col  Pontef.  e co’  Vintzia- 
ri  . » e.  320.  foflituito  al  Padre 
nel  Regno  di  Napoli . 33  l.  chie- 
de loccorfo  alla  Repub.  ivi. 
Vernando  ( Carlo  ) introdotto  a ra- 
gionare in  un  Dialogo  da  Giro- 
lamo Balbi . a c.  344 

terrari  ( F.  T lofio  ) fuo  ellratto 
delle  Opere  di  Arìdocile  . a c. 
ipi. 

• Ferro  f ^Alfonfo  ) celebre  Profelfo- 
re  di  Cirugia.  a c.  49? 

( Girolamo  ) fuo  commercio 

di  lettere  con  Benedetto  Ram- 

berti.  a c.  571 

Vicino  ( Marftio  ) fua  amicizia  con 
Girolamo  Donato  . a t.  214.  fuo 
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commercio  di  lettere  con  lo  flef- 
fo.  . 338 

File/fo  ( Francefco  ) fua  Oraz.  con- 
folatoria  in  morte  di  Valerio  Mar- 
cello. a c.) 8. e 58.  fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro . 41.  (iudia  il  greco  fono 
Giovanni  Grilolora  . I).  rimpro- 
verato da  Poggio  . ivi  . fi  am- 
moglia con  una  figliuola  del  luo 
Madiro  . 34.  prosegue  a ftudia- 
re  folto  Giorgio  Crifococe  . ivi  - 
condifccpolo  del  Card.  Befsario- 
ne  . ivi  . in  qual  anno  nafeede. 
ivi  . pubblico  Precettore  nella 
«Città  di  Vicenza  . ivi  . propone 
Frane.  Barbaro  per  efemplare  d’ 
invitta  co danza  . (8.  fuo  rappa- 
cificamento con  Niccoli  Nico- 
li . .64.  e con  Poggio  Braccioli- 
ni . ivi.  piagne  in  verG  la  mor- 
te del  Barbaro  fopraccennato  . 
j io.  fuo  carteggio  con  Piero  de' 
Tommafi  . ivi  . aggregalo  alla 
cittadinanza  Viniziana  , e per 
qual  mezzo.  132.  fua  venerazio- 
ne per  Niccolò  da  Canale  . 162. 
annoi.  1.  lo  compiagnc  nelle  di 
lui  Iciagure  , « il  difende  . ivi  . 
fuo  lentimento  intorno  alte  llti- 
tuzioni  di  Quintiliano.  593 

— ( Gian  Mario  ) deride  il  Tra- 

pezunzio.  a c.  iij 

«LETO  ( LUIGI  ) Gran-Cancell. 
del  Regno  di  Candia  . a e.  335. 
annoi.  X. 

Filomelo  ( Francefco  ) fue  compofi- 
zioni  poetiche.  a e.  391 

Fi/opono  (Giovanni)  Ina  Opera  con- 
cia Proclo  . a c.  544  tuoi  Com- 
mentari fopra  Annotile  . 545. 
Tuoi  Scoi)  (òpra  lo  (fedo.  547 
da  Firenze  (Jindna  ) correttore  nella 
Stamperia  de’  Giunti  . a c.  3^8 
— - ( t àngiolo  ) fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Siilo  Medici  . 
A e.  778-  395-  397- 
— — ( F.  Cipriano  ) trafporta  in  Ia- 
lino alcuni  verfi  Italiani  di  Ga- 
fperino  Botro.  ir.  604 

— ( Romolo  ) correttore  nella 

Stamperia  di  Tommalo  Giunta  . 
a c.  408.  409.  acculato  di  pla- 
gio . ivi . 

. ( Vcfpafian»  ) ferire  in  com- 

pen- 
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pendio  la  Vita  di  Pier  Donato  , 
Vefc.  di  Padova.  a e.  150 
——  ( F.  Pii  tori»  ) (uo  carteggio 
con  Sifto  Medici.  « c.  374.  397. 
40} 

Flaminio  ( Ticr-Giovtnni ) interlo- 
cutore in  un  Dialogo  filofofìco 
di  Pier-Nicola  dal  Uno  . < c. 
iSa.Maeilro  di  Giovanni  Badoa- 
ro . ivi. 

Fiorititi  ( Floriano  ) fpofa  una  Da- 
migella della  Regina  di  Cipri  . 
a c.  350 

Fluii  (Rotori 0)  ferire  contra  Ma- 
rino Merfenno.  a e.  35S.  anno!. 
1. 

Fot  ferii  ( Salutitene  ) perfuade  un 
giovine  fuo  compagno  di  lludio 
di  ufcire  dal  Chioltro  . 4 c.  it. 
pentito,  ricerca  elfo  pure  di  en- 
trarvi . ivi  . fuo  nobile  legnag- 
gio.  ivi  . contrae  lponfaii  con 
donna  illuftre.  ivi.  adopra  ogn* 
arte  per  farli  Benedettino,  ivi  . 
gli  viene  pennellò  l'Abito  con- 
dizionatamente . 11.  allume  il 
nome  di  Mauro,  ivi  . accarez- 
zato da’fuoi  Congiunti  per  trar- 
lo fuori.  ivi.  perfide  nella  vo- 
cazione. ivi  . viene  da  effi  in- 
giuriato . ivi.  tollera  con  pa- 
zienza le  ingiurie  . ivi . vince 
col  lilenzio  la  caula.  ivi.  fatto 
Abate  di  S.  Giullina  di  Padova, 
lo.  eletto  altra  fiata . 11.  erge  il 
fepolcro  a Lodovico  Barbo,  ivi. 
Fontana  ( Giovanni)  Rettore  in  Pa- 
dova degli  Amili.  a e.  138 
Font  art. ni  ( Giujio  ) fuo  Ragionam. 
lopra  la  ConiiMCd.  di  Dante  . 
dii.  dii 

Forefli  ( F.Jacopo-Filippo  )fuo  abba- 
glio . a c.  jo.  loda  Francclco 
Negro.  479.  tuo  equivoco.  480 
Fontguerri  ( Michele ) loda  Bene- 
detto [Lamberti.  a c.  57 3 

FOSCARI  (FRANCESCO)  Doge, 
fua  collera  contra  Lodovico  Bar- 
bo, e perchè,  a e.  1 6.  fuo  rav- 
vedimento. 17.  fue  Lettere  Du- 
cali. 14.  411.  e 411.  tenta  di  ri- 
nunziare il  Principato  , ma  non 
«li  viene  permeilo  . 89.  viene 
depolto.  ivi.  è a lui  indirizza- 
to da  Antonio  Rofelli  un  Libro 
Tomo  II, 


^+9 

fopra  i Concili.  194.  annoi.  1. 

(FRANCESCO  ) Padelli  di 

Padova,  eletto  Ambafc.  a Ro- 
ma . a t.  111 

( MARCO  ) Ambafc.  in  Ro- 
ma per  Fa  Rcp.  lodato  , « da 
chi.  a e.  17 1 

( VETTORE  ) Podeflà  di  Cer- 
via. a c.  iti 

TOSCARINI  ( AGOSTINO  ) Po- 
deltà  di  Trivigi . a c.  481 

( BARTOLOMMEO,)  primo 

Podclti  di  Cervia  per  la  Rep. 
a c.  159 

* (JACOPO)  ProfelT.  di  Filof- 

nella  Patria  . a c.  383.  38 6.  e. 
Fetto  Avvocator  del  Comune  . 
487 

— (LODOVICO  ) tuttoché  gio- 
vinetto ,. fatto  Senatore,  a c.  45. 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Frane.  Barbaro.  104.  Savio  del 
Configlio,  ioj.  fuo  grave  cordo- 
glio nella  morte  del  Barbaro  So- 
praccennato. ito.  fua  (Irrita  a- 
.micizia  con  Candiano  Bollani  . 
157.  loda  le  Storia  di  Lorenzo 
.de' Monaci.  368 

( MARCANTONIO  ) Podcftà 

di  Padova  . a e.  39 1 

( MARCO  ) lodato  . a c.  48. 

78.  131.  298.  306.  annoi,  t.  41S. 
527.  821.  fuo  Codice  MS.  11 3. 
altro  fuo  Codice  di  Poeti  Anti- 
chi . 527.  lua  oflcrvazione  di 
molto  merito.  567.  fua  generofi- 
tà  verfo  il  Collegio  de’  Medici . 
5JJ>. 

(SEBASTIANO)  ProfelT  in 

.Patria  di  Filofi  per  lungo  tem- 
po . a.c.  383.  388.  gli  fuccede 
F.  Siilo  Medici  - 383-  in  qual 
tempo  celTalfe  di  vivere  . 385. 
(uo  viaggio  per  Cipri.  388 

F offerti.  V.  Folperli. 

Fracanzano  ( sintomo  ) Profeti.  di 
Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va. • Jt.  39* 

Frac  afiero  ( Girolamo  ) fua  Opera 
inedita  riveduta  da  Siilo  Medi- 
ci. a c.  400.  cenfurato  da  An- 
drea Turino,  e da  Michelangto- 
lo  Biondo.  498 

de' FRANCESCHI  (ANDREA)  rac- 
coglie notizie  per  la  Vita  del 
V u Fau- 
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Fauflo.  a c.  469.  Storia  greca  di 
Amano  , confecrara  a lui  dall' 
Egnazio.  545.  foli  imito  al  Dedo 
net  grado  di  Grau-Cancell.  558. 

— 5 rGIAN- FRANCESCO  ) fuo 

carteggio  con  .Benedetto  Ram- 
bcrti . « e.  570 

(F.  GIROLAMO)  Priore  in 

Vene*,  de' Servi.  a c.  20 6 

francefco  I.  Re  ili  Francia,  medita 
di  pattare  in  Italia  . a c.  28S. 
conquida  il  Ducato  di  Milano  » 
310.  gli  s’indirizza  da  Michelan- 
gelo Biondo  un  Trattato  de’ca- 
1 ni-  499 

FRANCO  (NICCOLO’;  Vele,  di 
Trivigi  . prol'crive  un  Libro  di 
Anton.  Roteili  . a c.  193.  O pu- 
litoli di  S.  Tommafo  a lui  con- 
fccrati,  e da  chi.  199 

— • < piccoli)  lacera  il  Petrarca 
Spirituale.  a c.  444 

! ( VERONICA  ) omelia  da] 

Sanfovino  nel  Catalogo  degli 
Scrittori  Viniziani.  a c.  6 15.  tuo 
Ritratto  in  legno.  61 6.  vifitata 
dal  Re  Arrigo  111.  di  Francia  . 
ivi . tua  immagine  dipinta,  ivi. 
luoi  Sonetti.  617.  fuo  genio  per 
le  lettere.  £18.  dilettante  di  fuo- 
co , e di  canto,  ivi  . tiene  in 
cala  converlazione . ivi  . madre 
di  due  figliuoli . ivi  . fi  pente 
dc'fuoi  tralcorfi  . ivi . e 619.  è 
cagione  , che  folle  idituito  il 
luogo  pio  del  Soccorfo.  «20.  lo- 
da con  fuo  Sonetto  la  Tragedia 
Semiramis  di  Muzio  Manfredi  . 
ivi.  lue  Terze  Rime  . ivi . vi 
Ranno  inleriti  per  entro  alcuni 
Capitoli  di  Marco  Veniero  , eh* 
era  il  fuo  amante.  «21.  lire  Let- 
tere impreflc.  ivi  . fua  Raccol- 
ta. ivi.  e 6n 

frangipane  ( Ccrnc/io)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Benedetto 
Rambcrti.  a c.  571 

— { Gregorio  ) Vefc.  Colocenfe  . 

A ut  baie,  a Celare  pel  Re  di  Un- 
gheria. a c.  255 

dal  Frajjmo  ( Giovanni  ) pubblica  un 
Dialogo  di  Paolo  Paradifo.  a c. 
598 

Tratta  ( Giovanni  ) fua  Raccolta  di 


Rime  nel  Dottorato  di  Giufeppe 
Spinelli.  6ia 

fregolo  (Giano)  Doge  di  Genova  . 
amico  della  Rep.  Viniz.  a c. 

309 

— — ( Tommafo  ) eletto  Doge  di  Ge- 
nova. a c.  74.  fua  fomma  cftì- 
mazione  per  Frane.  Barbaro  » 
ivi. 

FRESCHI  /AGOSTINO.)  rimoTo 
dall*  impiego  idi  Ordinario  nella 
Cancell.  Ducale.  a c.  457 

Tulgofo  (Rajacllo)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
(.  J2 

c 

de’  \AbbricUi  ( Gabbriello  ) Vefc. 
Vj  di  Fano . fua  generofità  . a e. 

jGABBRIELU  ("TRIFONE  ) info- 
gna privatamente  a'fuoi  Cittadi- 
ni. " 557-  559-  5S* 

GADALDINI  ("BELISARIO)  rac- 
coglie le  Opere  di  Vettore  Trin- 
cavetlo,  c le  pubblica,  a c.  384. 
5J9  , 

Cattano  ( Ruggero)  milita  agli  dipen- 
di del  Papa.  a c.  143 

( F.  Tommafo)  folto  chi  ftu- 

dialfe  la  Metafilica  . « r.  189. 
Profe/T.  nello  Studio  di  Padova  . 
391.  creato  Card.  ivi. 

Cagu.no  (Roberto)  fua  fublime  dot- 
trina. a c.  244.  fo- 

fliene  le  parti  di  Faudo  Àndre- 
lini  contro  Girolamo  Balbi  . ivi. 
Cahfeniri  (Gber ardue  ciò)  fue  Ri- 
me in  rilpoda  a Cino  da  Pido- 
ja.  a c.  524 

GALLINA  (Giannantonio)  defiina- 
to  dal  Duca  di  Milano  al  Ccn- 
gredodi  Ferrara.  a c.  63 

— — ( GIOVANNI;  promolfo  alla 
Badia  di  S.  Cipriano  di  Murano. 
a c.  ì 

Garbi  ( F.  Luigi-Maria  ) fua  opi- 
nione combattuta  . a c.  6 00 

GASl'ARI  ( GIAN-PAOLO  ) fua 

gentilezza  lodata.  a c.  267 

de’  Gafperi  ( Giovanni ) fervi  di  Stori- 
co all’Arcivefc.  di  Salisburgo,  a 
c.  256.  fua  corteiìa  commendabi- 
le. ivi . 
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Cattanu/ata  ( Erafmo  ) viene  a' ili. 
pcndj  della  Rcp.  a c.  7 3.  fue  lo- 
di comprele  nell'  Epitafio  com- 
poflo  da  frane.  Barbaro  . 1)1. 
fatto  nob.  Viniz.  ivi.  altro  Epi- 
caHo  nella  fua  morte.  ivi. 
□a  Gattinara  (Mercurino  ) Gran-Can- 
cell.  dell'  Imper.  Carlo  V.  a e. 
*74-  creato  Card.  275 

Gaurico  (Luca)  uno  de' principali 
coltivatori  dell’ Aerologia  . a c. 
4po.  fua  predizione  fortunatamen- 
te avverata.  ivi. 

Gaza  (Teodoro)  lodato  da  Aldo  il 
vecchio . a c*  101 

Gazo  ( Antonio)  fu o Libro  inedito 
di  predizioni.  a c.  331 

Celli  ( Gian-Batifla  J Accademico 
degli  Umidi  di  Firenze  . a c. 
?7?.  aggregato  co’fuoi  legittimi 
difendenti  alla  nobiltà  Fiorenti- 
na • ivi  # 

Gennaro  ( Girolamo  ) pubblica  le  O- 
razioni  di  Dione  Griloftomo,  e 
a chi  le  indirizza.  a e.  6y 

Genova  (Marcantonio)  Profe  flore 

di  Filol.  nello  Studio  di  Padova . 
a e.  Jp5.  fua  amicizia  con  Silio 
Medici  , ebe  fu  di  lui  fcolare  . 
400 

Gentile  (sintonia)  prefente  alCon- 
greffo  di  Ferrara  pel  Duca  di 
Milano.  a c.  6} 

di  Germania  ( Michele)  Amanuenfe  di 
Frane.  Barbaro.  a c.  43 

de  Germintit  ( Jacopo ) Arcidiac.  della 
Cattedrale  di  Padova,  a c.  100 
Gefntro  (Corrado)  fuo  equivoco,  a 
c.  280.  taccia  ia  traduz.  di  Eu- 
febio  fatta  dal  Trapezunzio  . 422 
Ghiri  (Cofano)  Vefc.  di  Fano,  vie- 
ne pianta  la  di  lui  morte  , e da 
chi.  a c.  570.  fi  approfitta  nello 
Studio  di  Padova.  571.  fuocom- 
mercio  di  lettere  con  Benedetto 
Kamberti.  ivi. 

Gbi/ini  ( Girolamo  ) fuoi  abbagli  . 
* c-  3t>.  loy.  Jiz.  349.  533.  an- 
noi. t.  jjg.  578. 

Giani  ( F.  Mrcangio/o  ) filo  léntì- 
meuto  rigettato.  a c.  600 

G'.annalbcrto  Re  di  Tilonia.  fuccede 
nel  Trono  a Cafimiro  fuo  Pa- 
dre. a c.  2Sf 

Cianai  (Bernardino)  fua  epitlol* 


in  commendazione  di  F.  Arcan- 
gelo Pozzo,  a c.  134.  annoi.  1. 

Gilerti  ( Gian- Matteo ) Vefc.  di  Ve- 
rona . fuo  prudente  ricordo  a F. 
Siilo  Medici.  a e.  378 

Giocondo  ( f.  Giovanni  ) vede  l’ A- 
bito  de*  Frati  Minori  , nè  mai 
de’  Domenicani . a c.  240 

GIORDANI  (BERNARDO)  Mi- 
nillro  Provine,  de’ Frati  Minori. 
a c.  527 

Giordano  ( Tommafo  ) Scolare  in 
Medicina  del  Trinca  vello  . a c. 

5 3« 

Giorgi  (Domenico)  Iodato  per  le 
fue  Oflervazioni . a c.  3 t 

GIORGIO  (BFNEDETTO)  Padre 
di  Francefco  il  Minorità  . a e. 

m 

( DARDI  ) Sopracomito  di 

Galea  nella  guerra  di  Chioggia. 
a e.  33* 

(DOMENICO)  Provved.  fo- 

pra  le  Fortificaz.  nel  Friuli  . a 
c.  16} 

* (F.  FRANCESCO  ) fuo  no- 

bile nafeimento  . a c.  332.  fuoi 
genitori . ivi . fuo  nome  battefi-  % 
male.  ivi.  dudia  lettere  amane. 
ivi.  indi  fi  applica  alle  Filofo- 
fie.  ivi  . ottiene  la  laurea  del 
Dottorato.  333.  vede  l'Abito  de[ 
Frati  Minori  1 ivi.  lua  bontà  di 
codumi.  ivi . legge  pubblicamen- 
te Filol’.  e Tcol.  ivi.  fuoi  cele- 
bri alunni  . ivi  . apprende  le 
Lingue  Orientali  . JJ4-  idruifee 
nell'  ebreo,  F.  Arcangiolo  Pozzo. 
ivi  . efercita  la  predicazione  . 
333.  Guardiano  del  luo  Conven- 
to più  fiate  . ivi . e 341S.  Vice- 
CommelT.  Apod.  per  il  Giubileo 
negli  Stati  della  Rep.  33f-  di- 
rettore di  fpirito  delle  Suore  del 
Sepolcro.  337.  fotto  la  fua  con- 
dotta riefeono  due  perfettiffime  . 
ivi.  fcrive  la  Vita  di  Chiara  Bu- 
gni. ivi.  e 358.  Proccur.  della 
fabbrica  del  nuovo  Convento 
della  Motta  . 337 • 338-  Vicario 
Provinciale,  ivi  . fi  porrà  in  Ro- 
ma come  Cudode  ai  Capitolo 
G’neraliiTnno.  ivi  . eletto  quivi 
Ditinitor  Generale,  ivi  . propo- 
Ito  in  laureino  Moderatore  dell’ 
Vu  i)  Oi- 
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Ordine,  fri.  impetra  P approva- 
tone di  alcune  Cortituzioni  per 
Je  accennate  Monache  del  Sepol- 
cro. 339.  fi  trasferì fce  in  Lione, 
in  Buda  , e in  Carpi  a>  diverti 
Capitoli  Generali . «iti . trafcclto 
per  Confultore  agli  Atei  dell’  ul- 
rima  Dieta . ivi  . tiene  pubblica 
lcuola  nel  fuo  Convento  di  Aio- 
lo . 340.  eletto  per  la  feconda 

volta  Min; [i ro  di  iua  Provincia. 
ivi  . e parimente  Difin.  Gencr. 
nel  Capitolo  di  Burgos  . ivi  - 
propofto  in  Senato  alla  Sede  Pa- 
triarcale della  tua  Pàtria  . ivi  .- 
fu  e controverfie  bravamente  fo- 
flenute . ivi  . impiegato  dal  Ge- 
nerale Quignonio  in  affari  poli- 
tici . 141.  fi  trova  prefente  al 

Capir.  Gener.  di  Parma,  ivi.-  e 
al  trafporto  di  alcune  Suore  nel 
Cafiello  di  Lonigo  . 342.  fcrive 
in  favore  del  Re  d’  Inghilterra 
circa  lo  fcioglimento  del  matri- 
monio. 34 3.  e 36 0.  difefo.  343. 

344.  lodato  non  lenza  artifizio  , 
e Ja  chi.  ivi.  fua  onertà  . ivi. 
chiamato  in  Roma  con  Breve  da- 
Papa  Clemente  VH.  145.  propo- 
rlo in  Senato  alla  Sede  Vele,  di' 
Brelcia . ivi  . tiene  copiofa  Rac- 
colta di  Libri  ebraici . 34 1.  avu- 
to in  eftimazione  per  i fuoi 
ftud)  da  Cornelio  Agrippa,  ivi. 
medita  di  rifabbricare  il  Tempio 
della  Vigna. ivi.  defiinato  Proc- 
cur.  alla  fabbrica,  ivi.  qual  con- 
cetto di  lui  averte  il  Principe 
Gritti.  ivi.  nata  difeordia  per  le 
proporzioni  nella  erezione  del 
Tempio,  è obbligato  dal  Doge 
a fcrivere  fopra  ciò  . 348.  lua- 
Scrittura  approvata,  e da  chi 
ivi.  e 359.  con  titolo  di  Cuflo- 
de  parta  in  Nizza  al  Capir.  Ge- 
tter. 348;  viene  eletto  per  Ja  ter- 
za fiata  in  Dif.  Gener.  ivi  . e- 
per  la  terza  egualmente  in  Mi- 
nirtro  di  fua  Provincia,  ivi.  ri- 
nunzia l'uffizio,  ivi.  Ci  ritira  in 
Afolo,  per  quivi  prepararli  alla 
morte,  ivi.  fuo  felice  tripartir  . 

345.  decrtrta  quella  Città-  d'  in- 
nalzargli un  Maufolco.  ivi.  fua 
fepolcrale  Ifcriz.  349.  q;.anti  a tv 


di 


tagfiafléro  net  fegnar  lr  anno  del 
fuo  morire,  ivi  . fua  afprezza 
di  vivere  , lodata  da  Pier  Quiri- 
ti! Camaldolefc  .ivi  . e 3 50.  o- 
pinione  , che  egli  forte  il  Soli- 
tario negli  Afolani  del  Bembo  , 
confutata  . 350.  fi  t.  fue  Opere 
da  ripurgarfi,  e per  quale  moti- 
vo. 351.  e fegg.  gulta  della  Poe- 
fia  latina . 352.  fuo  Libro  de  Bar- 
moni»  Mundi  da  raluni  ceufu- 
rato,  e da  altri  lodato.  353.  354.- 
355.  trasferito  in  lingua  France- 
te, e da  qual  penna.  35 4.  ridot- 
to in  Italiano,  ivi.  altro  de'Pro- 
blemi  fopra  la  & Scrittura  emen- 
dato, e da  chi.  354.  fuo  rtudio- 
Cabalifiico  non  ammeflb  da  Pie- 
ro Bembo.  356.  357.  errori  del 
Libro  fopratocco  merti  in  villa 
da  Siilo  Sanefe  , e da  Marino 
Merfenno.  357.  fuo  diletto  per 
la  l'oefia  Italiana . 3C9.  fcrive  la 
Vita  di  Suor  Orfola  Ufnaga.3«o. 
fatica  letteraria  falfamente  attri- 
buita a lui.  ivi.  e 361.  fua  A- 
pologia  . ivi. 

— - (MARINO  ) Ambafc.  in  Ro- 
ma preffo  Alerti  VI.  S.  P.  a c. 
a8f.  Podcflà  di  Padova , e Ri- 
fornì. di  quello  Studio.  344 
— — ( MARINO  J fratello  di  F. 

Francefco  il  Minorità,  a c.  344 
— : C VINCIGUERRA  ) Podcrtà 
di  Ravenna .-  a c.  209 

Citrato  Priore  Ctrtofin ».  fuo  Gioì* 
naie,  e da-  chi  pubblicato  . a c. 

S.  Giorgia  , e di  Bovino.  ( Conte 
"Piero  ) fuo  litigio  col  Capitolo 
di  Presburgo.  a e.  249:  250 
Giovanni  Priore  di  S.Maria  de’Cro- 
cìftri . fu»  Delega*.  Apoft.  a c. 
1- 

— * (XXII)  S.  P.  fuoi  Brevi,  a- e. 
*95.  2>«.  minaccia  i Mirchefi  d* 
Efle.  297.  fi  riconcilia  con  erti 
foro.  ivi . 

• ( XXIII.)  Si  P.  deporto  dal 

Pontificato.  a e.  137 

- ( Vcfc.  di  Segna  ) fitmigUare 
“cllTmper.  Sigifmondo.  a c.  74 
Giovio  ( Paolo ) foo  abbaglio,  a r, 
jo 

Gira/di  (-Cini io  Gian-B-itìJia  ) dT- 

Icg- 
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leggi  a il  Petrarca  Spirituale  . « 
'■  444 

— ( Lilio-  Gregorio  ) taccia  i verfi 
latini  di  Frane.  Negro,  a c.  481 

Citello  ( F.  Girolamo  ) Profcrt.  dr 
Teol.  nello  Studio  di  Padova  . 
a c.  396 

Giro/do  (Jacopo')  Sindico  della  U- 
niverfirì  di  Padova  . a c.  477. 
481 

Giugno  (Mario)  filo  Epigramma  . 

GIULIANO  ("ANDREA  ) fua  O- 
raz.  in  morie  di  Manuello  Gri- 
lolora.  a c.  31.  annoi.  1.  lodato 
dal  B.  Alberto  da  Sarziano.  35. 
fcolare  di  Guarino,  ivi  . Prov- 
ved.  dr  Bergamo.  66 

Ciuhcrio  ( Giovanni  ) complimenta 
in  nome  della  Univerfità  di  Pa- 
rigi , Paolo  Barbo  , e Bernardo 
Giuttiniano  . a e.  232- 

Giulio  TI.  S.  V.  fiia  a (funzione  al 
Pontificato,  ire.  aia.  fi  difgufia 
co’  Viniziani . 217.  flabilifcc  al- 
leanza contro  di  elfi  ivi  . poi 
feto  loro  fi  unifee.  220 

Giuntini  ( Francefco  ) biafima  Mi- 
chelangiolo  Biondo.  a r.  403 

GIUSTINIANO  < ANTONIO  ) 
Ambafc.  Ordin.  pretto  Giulio  II. 
S.  P.  a c.  213.  21 6.  Lettore  di 
lilof.  in  Patria-,  e quando  elet- 

— (BERNARDO)  Savio  di  Ter- 

ra Ferma  . a c.  159.  ProvveJ. 
fopra  le  Fortificar,  del  Friuli  .• 
185.  complimentato  in  Parigi  da 
Giovanni  Giulieriov  232 

— (GIOVANNI )■  deflinato  all* 

accompagnamento  di  Cefarcfuo- 
ri  d'Italia.  a c.  «8 

** — ( LIONARDO)  non  fu  fcola-- 
re  di  Manuello  Grifolbra  . a c. 
3ì.  annoi.  1.  bensì  dì  Guarino  .- 
34.  lodato  da  Giano  Pannonio  .- 
ivi.  e dal  B.  Alberto  da  Sarzia- 
no. 35.  complimenta  in  greco  1’ 
Imper.  di  Cottantinopoli.  51.  fuo' 
commercio  di  lettere  con  Frane.- 
Barbaro.  80.  82.  93.  fua- morte.- 
99 

— ~ ( S.  LORENZO)  entra  fra' 
Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga . 
* e.  2.  adoralo  per  Santa,  ivi.- 


— : (LORENZO ) Poi  e Capir, 
dì  Ravenna  , adorna  di  fabbri- 
che la  Cittì.  ...  -.  a e.  209 

(MARCO)  primo  Pretore  di 

Bergamo  . a e.  1 4.  Padelli  di 
Verona . 70 

— — ( ORSA  > madre  di  Marco 
Dandolo  il  Dottore.  a c.  281 
— — ( ORSATO  ) Capitano  di  Ve- 
rona-. a e.  86 

— — ( B.  PAOLO ) fua  narrazione 
de’ Candiotti . a c.  235.  dottato 
a fcriver  le  Vite  dr  Pier  Qiiiri- 
ni-,  e di  Paolo  da  Canale.  952 

(SEBASTIANO)  Pod.di  Bre- 

feia.  re.  286.  attalito  da'  Frati- 
cefi,  gli  viene  donata  la  liberti. 
ivi . e 287.  deflinato  Ambafc.  a 
Celare  , impetra  difpenfa  . 306. 
Legato  in  Francia,  c nell'Inghil- 
terra . 309.  retta.  Ordinario  in- 
Francia.  ivi. 

( F.  Vincent  io  ) Maettro  Ge- 

«er.  dcll'Ord.  de'  Predicatori  lo- 
dato. a c.  397 

Clan  ville  ( F.  Bartolommeo  y fuo 
Trattato  circa  le  proprieti  delle 
cofe . a e.  ai.  e nella  annoi.  2. 
Gonzaga  ( Ercole ) Card,  quanto  a- 
mattè  Fauttino  Tatto,  a c.  511 

(F  .Francefco)  fuo  abbaglio. n e.- 

342,  Minillro  Gcner.  dell'  Ord. 
de' Minori.  520 

— (Gian-Francefco)  Marchcfc  di 
Mantova  . Condottiere  d'  Armi 
della  Rcp;  a c.  76.  annoi.  1. 
( Guglielmo ) Duca  di  Manto- 
va . Terze  Rime  di  Veronica 
Franco- a.  lui  dedicate.  6io 
- — ) Margherita ) moglie  di  Lio- 
nello Marchcfe  d'Ette.  <»  c.  91 
Goti  ( .Anton- Francefco)  lodato,  r 
e.  613- 

GORO  ( LUIGI)  fuo  Sonetto  . <r 

e.  5*7 

Gorran  ( F.  T^iccolì  ) fua  Opera  at- 
tribuita a-  S.  Tommufo  di  Ac- 
quino. a e.  39S 

Cotcha/do  Tali,  di  uilejn  . fra- 
ftorna  la  pace  del  Patriarca  di’ 
Grado.  a e.  171 

Sondano  ( Cornelio ) chiede  il  giu- 
dichi di  Eralhio  intorno  al  ver- 
leggiare  di  Girol.  Balbi,  a c.  20S 
lo  fuppone  incomparabile.  t(.y 
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CRADENICO  (ANSELMO  ) fuo 
Diano  a penna.  « c.  223 

( BARTOLOMMEOj  Doge  . 

quando  ceffafle  di  vivere  , a e. 
ìli 

( DOMENICO  ) Vele,  di  O- 

livolo.  concede  il  luogo  a' Mo- 
naci Benedettini  di  S.  Niccoli» 
del  Lido . a r.  170 

( GIANNAGOSTINO  ) fua 

gentilezza  lodata , « r.  57* 
(GIORGIO)  raccoglie  Com- 
ponimenti poetici  in  morte  d'I- 
rcr.e  da  Spilimbergo.  a c.  }8d 

( GIOVANNI  ) Ambafc.  a 

Lodovico  Re  di  Ungheria  . a c. 
325.  creato  Doge  della  Rep.  328. 
avvenimenti  lunedi  occorli  lotto 
di  lui.  ivi. 

( GIULIANO  ) Capitano  di 

avenna  . a e.  21 1 

( JACOPO  ) nomina  in  Aba- 
te di  S.  Cipriano  di  Murano  , 
Giovanni  Gallina.  « r.  5 

( LUIGI  ) (uoi  Elogj  , podi 

Rnellc  Pubbliche  Sale.  ir  r.  86 
< — c MARIA  ) Moglie  di  Girci. 

Donato,  il  Dottore.  a e.  20 1 
- — ( MARIA  ) Madre  di  Jacopo 
Zane  il  Poeta.  tt  c.  58* 

- — ( PIERO  ) piagne  in  verfi  la 
morte  di  Jacopo  Zane,  a r,  58* 

■ (PIERO)  lua  Perlòna  , e luo 

Muleo  lodati  . ir  e.  349.  440.  5091 
59t.  Tuoi  MSS.  di  giovamento 
grande  all'Autore.  ivi. 

GRASOLARI  (BARTOLOMMEO) 
Pubblico  Notajo.  a c.  ^S9I 

* ( JACOPO  ) lua  civile  fami- 

glia . a e.  5S9.  chi  folle  ri  fuo 
Macflro  di  lettere  umane  . ivi  . 


cTpe  per  la  (ua  Chicfa.  ivi.  e^r. 
Sindico  del  Clero.  591.  intervie- 
ne al  Sinodo  . ivi  . Arcipr.  della 
Congreg.  di  S.  Maria  Formofa  . 
ivi  . Cancell.  del  Doge  Gritti  . 
ivi . fera  morte . ivi . fuo  fuggel- 
lo,  e dove  elida.  591.  per  lua  e- 
fortazione  cleono  corrette  P Epi- 
flolc  di  S.  Cipriano,  ivi.  fua  a- 
rnicizia  con  Cridofano  de'  Prioli  . 
592.  fa  imprimere  la  fpoftzione 
di  Egidio  Colonna  l'opra  il  lecon- 
do  delle  Sentenze  . 593-  lue  Co- 
nduzioni per  la  Balilica  di  San 
Marco . 594 

— — ( PIERO  ) Segrct.  del  Senato  . 
ir  r.  589. 

GRASSELLO  ( ANTONIO  ) Pio- 
vano di  S.  Apollinare  , quando 
morirti  . ir  ft  5^9 

Crajjiit  Ebreo  Mantovano  . fi  con- 
verte alla  Fede  . a c.  51J.  cam- 
bia nel  battelimo  il  nome,  ivi . 
GRAZIA  (FRANCESCO)  fua  Cro- 
naca MS.  * e-  i*9 

( F.  FRANCESCO  ) Vicar.Gc- 

ner.  della  Congreg.  di  S.  Dome- 
nico. a c.  177 

Cr avolo  (^InJrca)  fua  ediz.  di  al- 
cune Opere  ai  Avicenna  . * c. 
435- 

Cre^orj  ( F.Trancefco')  e m menda  il 
IV.  delle  Sentenze,  elpofto  da  F. 
Riccardo  da  Mczzavilla  . • c. 
}tl. 

Gregorio  VII.  S.  V.  in  qual  tempo 
follevato  forte  alla  Sede  Apod. 
■ a c.  17}.  fua  lett  ra  al  Patriarca 
di  Grado,  ivi . altra  al  Doge  Do- 
menico Sclvo . 174 

GP.EGORIO  XII.  S.  P.  concede  il 


ammenda  leDeclamazioni  diQuin-  Moniftero  di  S.  Giurtina  di  Pa- 
tinano , e a proprie  fpefe  le  pub-  dova  a’ Monaci  Olivetani,  a e.  4. 

blica  . ivi . c 592.  f9J.  (India  in  inveite  della  Badia  fuddetta  Lo- 

Padova  la  Teol.  e laGiurilpruderr-  dovico  Barbo,  «.fuo  palleggio  da 

za  . 489.  fuo  Dottorato  . ivi  . c-  Siena  in  Lucca.  36.  nomina  Pier 

letto  Piotano  di  S.  Apollinare  . Donato  in  Proton.  Apolt.  IJJ 

ivi.  elercita  l'impiego  di  Pubbli-  GR1FALCONI  (LUIGI)  lodatone' 

co  Notajo  . ivi  . loda  con  Ora z.  funerali,  e da  chi . a c.  392.  fua 

Lodovico  Contarini  promortb  at  amicizia  con  Sifto  Medici  . ivi  - 

Patriarcato.  Jyo.  e 594.  Canoni-  e col  Vefc.  Gian-Maria  da  Pefa- 

co  della  Bafihca  Ducale,  e Vica-  io.  393.  fua  fepolcrale  Ifcriz.  da 

rio  della  medelima.  590. fuo com-  chi  comporta.  396 

mercio  di  lettere  con  Mario  Maf-  -GRILLO  ( PiHRO  ) Pod.  di  Bolo- 

fei.  ivi. impetra fulfragio dal  Prin-  gita.  <r  e.  47 
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«RIMANI  ( ANTONIO  ) rimeffo 
dall'eolio,  e in  qual  tempo,  a e. 
li 8.  riverirò  del  titolo  Proecura- 
torio  , uà  chiamato  a rendere 
conto  per  la  perdira  di  Lepanto, 
ivi.  rilegato  in  Dalmazia  . ivi  . 
eletto  Doge  della  Rcp.  ivi. 

( DOMENICO  ) Card,  fotto 

chi  ftudiafle  la  Metafilica  . a e. 
1S9.  va  incontro  all'  Imper.  Fe- 
derigo . trio,  parta  in  Firenze  af- 
fine di  converiare  cogli  Uomi- 
ni dotti,  ivi.  fua  pratica  con  Pi- 
co,  e col  Poliziano  . ivi.  limola 
il  nome  , e la  Patria  . ivi , fua 
amicizia  con  Antonio  Pizzama- 
no  . ivi  . e 191.  fua  modeflia  - 
jji.  lodato  da  Elia  Ebreo  Can- 
diotto  . ivi . creato  Card,  di  S. 
Chiefa  . 195.  eletto  Patr.  di  A- 
quilcja.  ivi.  commendato  per  la 
lua  dottrina  . 199.  intercede  dal 
Papa  a favore  della  Repub.  21 3. 
119.  Prottet.  dell'  Ord.  de'  Fra- 
ti Minori  . 339.  efamina  d'  ordi- 
ne. Pontificio  alcune  Coftituzio- 
ni , ivi . 

( DOMENICO  ) Gran-Can- 
ee H.  del  Regno  di  Candia  . a C. 
J«4- 

■ < GIOVANNI  ) Patr.  di  A- 

■quileja . s'erge  a fue  fpetè  il  fron- 
tale del  Tempio  della  Vigna  in 

Vcn.  a c.  347 

— — ( LUCA)  Vefc.  Calamonenfc. 
concorre  al  Vcfcovado  della  .Ca- 
nea. a c.  363.  364 

( MARINO  ) Card.  Legato  a 

laterc  di  Perugia.  a c.  49 J 

( VETTORE  ) Ambafc.  a Car- 
lo V.  a ,c.  485 

{ VINCENZIO  ) viene  ucci- 

fo  da  un  fuo  Cognato,  a c.  595 
Cri/o/tra  ( Giovanili  ) ammacftra 
nel  greco  il  FUelfo.  a c.  33.  di- 
viene fuo  Suocero.  34 

— — ( Al.wucU»  ) non  fu  Precet- 
tore di  Frane.  Barbaro,  a c.  30. 
fua  venuta  in  Italia  , e quanto 
fieno  difeordi  gli  Autori  nell'  af- 
fegnare  il  vero  tempo  dell’arri- 
vo di  lui.  31.  annoi,  t.  e 31.  lo- 
dato in  morte  da  Andrea  Giulia- 
no . 31.  annoi.  1.  invitato  a leg- 
gere il  greco  dalla  Rep.  Fioren- 


tina . 32.  e 33.  fuo  foggiorno  in 
Vene*,  ivi  . qual  forte  il  primo 
luogo,  dove  infégnalTe  la  lingua 
greca  . 3 1.  annoi,  t.  fua  Orto- 
grafia . 33.  dove  fi  trattiene  con 
carattere  di  Legato  . 35.  fua  £- 

fiirtola  al  Papa.  ivi.  e 38.  torna 
a terza  fiata  in  Vcncz.  36.  lo- 
dato da  Frane.  Barbaro,  ivi.  do- 
ve morirti:.  37 

( Teodora  ) prima  moglie  di 

Franccfco  Filelfo.  a c.  34 

Grifojlomo  (S.  Giovanni  ) fuo  Opu- 
Icolo  tradotto  dal  greco  , c da 
chi.  a c.  225 

GRITTI  ( ANDREA)  Doge,  fat- 
to prigione  da'Francefi.  a c.  287. 
cariflimo  ciò  nonnofiantc  al  Re. 
ivi  . dell  inaio  prerto  lui  Ambafc. 
ivi.  e 288.  eletto  Doge  della  Re- 
pub. 290.  fua  affezione  verfo  i 
Frati  Minori  . 34<S.  mette  la  pri- 
ma pietra  nel  fabbricarli  della 
lor  Chiefa  . ivi  . fua  medaglia  . 
347.  Ha  prefente  allo  fpcttacolo 
della  Cinquereme  del  Fauflo  . 
45 8.  Conduzioni  della  Bafilica 
Ducale  diilefe  per  fuo  comando  , 
e da  chi.  594.  fuo  amore  diflin- 
to  verfo  un’  Ebreo  convertito  . 
595.  concede  a quelli  divedi  pri- 
vilegi . ivi. 

— ( LUIGI  ) figlinolo  illegitti- 
mo del  Doge  Andrea  . a c.  584. 
fi  adopera  a favore  della  Rcpub. 
ivi  . delìinato  in  primo  Telorie- 
re  del  Regno  di  Ungheria  . ivi  . 
fua  morte  infelice.  569.  annoi.  I. 
Gualdo  ( Girolamo ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
35 

Guaheruzzi  ( Carlo)  tiene  parecchie 
Rime  di  Cino  da  Pirtoja  , che 
furono  prima  del  Card.  Bembo . 
a c.  525.  le  dona  all'  Arcivcfc. 
di  Napoli.  ivi. 

Guanni  ( Guarino  ) Macflro  nel 
greco  di  Frane.  Barbaro,  a e.  29. 
34.  35.  36.  37.  Radia  fotto  Ma- 
nucllo  Grifolora  in  Cortantino- 
poli , e non  in  Italia.  31.  annoi. 

1.  32.  34.  Oraz.  comporta  a fua 
lode,  e dove  fi  cuftodifca  . 38. 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Poggio  . 40.  fuo  Panigirico  in 
com- 
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commenda».  di  Fr«nc.  Barbaro  . 

4 j . fua  Invettiva  contea  il  Tra- 
perunzio.5«.loiftruifce  nella  lin- 
gua latina,  yj.  annoi.  i.  fcrive 
ad  Antonio  da  Brelcia . 63.  fua 
rappacificazione  con  l’oggio.  <4. 
fuo  prcfagio  avverato  . 84.  fuo 
carteggio  col  Barbaro  fopratoc- 
co.  8;.  dedica  allo  (letto  la  Vi- 
ta di  Dione  fcritta  da  Plutarco, 
c per  etto  lui  latinizzata  . iti. 
fua  traduz.  di  un  Dialogo  di  A- 
pulejo,  e a chi  la  confecratte  . 
<51.  loda  l'Ermafrodito  del  Pa- 
norama. 151.  anno I.  I 

Guazzo  ( Marco  ) fuo  abbaglio,  a c. 
jo.  loda  Frane.  Negro.  475.  fuo 
equivoco.  4S0 

Guicciardini  ( Francefco  ) loda  Gi- 
rol.  Donato  per  la  fua  pruden- 
za . a c.  21» 

Guidaccri « ( Idgazio  ) Profctt.  di 
Lingua  Santa  nello  Studio  di  Pa- 
rigi. a c.  596.  creduto  di  nazio- 
ne Spagnuoio.  ivi.  nato  in  Ca- 
labria. ivi.  proietta  innanzi  le 
lingue  Greca  , ed  Ebraica  nell* 
Accademia  Romana  . ivi  . an- 
noi. !■  fue  Opere  imprette  fopra 
la  Sacra  Scrittura.  ivi. 

Cuidtlom  (Alberto)  Seniore.  Alli- 
bale. de’ Perugini  a Bologna  . a 
c.  nd.  Pod.  e Capir,  di  Bolo- 
gna. ivi.  Ambile,  in  Firenze  . 
ivi.  fuo  Tefiamento.  ivi  . ag- 
gregato al  Collegio  de’  Leggitti 
in  Padova.  ivi. 

( liberto)  Giuniore  . lodato 

con  Oraz.  da  Frane.  Barbaro,  a 
t.  40.  e 115 

— (Htncdcttt)  erge  un  Collegio 
in  Perugia  , dandogli  titolo  di 
nuova  Sapienza,  a c.  117.  141 
GUIDI  (BENEDETTO)  fcrive  la 
Vita  di  Marco  Dandolo  il  Dot- 
tore . a c.  291 

CUSSONI  (ANDREA)  Ambafc. 
in  Ferrara  per  la  Rep.  0 c.  89 

H 

d‘  T T ^fifenflei»  ( Boujiac)  fua  dot- 
1 1 trina,  a c . 247.  amante  di  Gi- 
ro!. Balbi,  ivi.  gii  fi  rende  per 


Generate. 

certo  motivo, odiofo.  ivi.  (ito  E- 
pigramma  contro  di  lui.  ivi. 
Uncmburgh  ( Gregorio  ) gli  viene 
indiritto  un  Libro  da  Paolo  Mo- 
refini . a c.  1 87 

Uofoi  ( Antonio  ) eletto  Vefc.  di 
Gurck  . a c.  26 1.  retta  uccifo  , 
e da  chi.  2«2.  fua  fepolcralc  I- 
fcriz.  ivi . 


I 


IT^derbacbio  ( Giovanni  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Paolo  Mo- 
r e fini . a c.  185.  commenda  le  di 
lui  Opere.  18S 

INGEGNERI  (ALESSANDRO  ) 
Ordinario  di  Cancelleria  . a c. 


•J57 

. ( ANDREA  ) Piovano  della 

Collegiata  di  S.  Tommalo  . a c. 
484 

( FRANCESCH1NA  ) confe- 

gue  grazie  per  intercettione  di  S. 
Teodofìa.  a c.  484 

Jnnocenzio  mi.  S.  T.  dona  Reli- 
quie a Girol.  Donato  , Ambafc. 
de’  Viniziani  , a e.  106.  intima 
guerra  a Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona . 2J* 

Jnjiitorc  ( F.  irrigo  ) confuta  un 
Libro  di  Antonio  Roteili  . a c. 


193 

Jet)  ( Claudio  ) fua  erudita  Prefaz. 
a c.  77.  fuo  penfamenro  difeor- 
de  . ivi  . trafporta  dal  Latino  in 
Francefe  un’  Opufcolo  di  Frane. 
Barbaro,  n j 


L 

L^idiilao  yi.  Re  dì  Boemia  , e 
di  Ungheria . detti na  a’  fuoi  fi- 
gliuoli  in  Maettro  Girol.  Balbi  . 
a c.  248.  Io  fa  Propotto  di  Pres- 
burgo  . ivi  . patta  in  Vienna  al 
Congrettb  con  Celare,  ivi.  ono- 
rato da'  Viniziani.  284 

Cambcccio  ( Turo  ) fuo  equivoco  . 
a c.  410 

LAMBERTI  ( BERTUCCI  ) Ca- 
nonico di  Concordia  . fuo  Dot- 
torato. a e.  477.  478 

Cambino  ( Dionigi  ) fuo  equivoco  . 
a f.  5 

Carni 
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*«■  lami  (Gionnagofino)  fu*  Oraz.  al 
i Doge  Donato.  « r.  aio 

IANDO  (^igoftino) Conte  di  Com- 
piano. a e.  434.  501 

(GIROLAMO)  Prorved.  al 

Macerato  della  Sanità,  a c.  4S9. 

1 * 

v ("MARCO)  Vefc.  di  Cartello. 

fua  morte.  a e.  58.  141 

— ( MARINO  ) confidato  da 
frane.  Barbaro  nella  morte  del 
fratello.  a c.  58 

— — (VITALE)  lodato  ne’ funera- 
li, e da  chi . a c.  383 

Landriano  ( Giurando  ) Vefc.  di  Co- 
mo. in  qual  guifa  fi  dinominalTe 
per  motivo  del  fuo  Veleovado  . 
a c.  4®.  annoi,  j.  riprelo  perciò 
da  Lionardo  Aretino.  ivi. 
tane  io  (Manto)  fue  importune  ri- 
. chieftc.  a c.  aio.  primo  Minili ro 
di  Celare.  148.  palla  da  Gurck 
all’Arcivelc.  di  Salisburgo.  155 
Zanovio  ( F.  Francefco  ) proccura 
difendere  F.  Marino  Merfenno  . 
• c.  158 

Laudo  ( Guglielmo  ) Arcivefc.  di 
Caotorbery . fuo  dono  di  Codici 
alla  Bibl.  di  Osford.  a e.  418 
Zavezola  (Alberto  ) uno  de’ Fon- 
datori dell’Accad.  Filarmonica  di 
Verona.  a c.  611 

LAUREITI  fF.  PIERO)  fua  Rac- 
colta di  Rime  in  morte  di  Siilo 
Medici.  a e.  383 

da  lazara  (Lione)  Vicario  di  Frane. 

Barbaro  PoJellà  di  Verona.  4 c. 

70 

Lazari  (Vieto)  fua  gentilezza  lo- 
data . a c.  370 

da  Lazizt  (Giorgio)  {\ uoi  Commenta- 
ri dell  attedio  di  Brefcia.  a c.  73. 
da  LEGGE  ( L1SABETTA  ) Moglie  di 
Gregor.  Pizzamano.  a c.  132 

dal  Legname  (Batifta)  gli  fi  raccoman- 
da da  Frane.  Barbaro  il  nipote 
Ermolao.  a c.  100 

— — ( F.  Dcfiderio)  fuoi  Epigram- 
mi . 4 c.  333.  404.  fua  ftretta  a- 
micizia  con  Siilo  Medici  . 337. 

403.  fua  Epirtola  al  medefimo  . 
404 

— — ( Francefco  ) gli  viene  racco- 
mandato dal  Barbaro  il  nipote 
Ermolao.  4 c.  100 

Tomo  II. 


c>7 

Le Ho  ( Teodoro  ) eletto  Vefc.  di  Fel. 

tre  . 4 e.  1 53 

Leonardi  ( Antonio  ) fi  fpofa  con 
una  figliuola  di  Valerio  Soper- 
chio. 4 c.  {73.  annoi,  t. 

( Gian-Jacipo  ) accetta  per  mo- 
glie altra  figliuola  di  ValerioSu- 
perchio.  4 c.  573.  annoi.  1. 
Leone  ( Ambrogio  ) Profelf.  in  Ve- 
nez.  di  Medicina  . a c.  450.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Érafmo 
da  Rotterdamo.  ivi  . 

1EONICO  ( NICCOLO’  ) fue  le- 
pidezze. 4 c.  401.  fuo  improvvi- 
so difeorfo  Iodato,  c da  chi . ivi  . 

. Leopardo  ( Luigi  ) fi  ammaedra 
nella  Teol.  folto  F.  Siilo  Medi- 
ci. 4 c.  381 

Lequien  ) F.  Michele  ) fuo  abbaglia 
a c.  138 

da  Lequile  ( P.  Diego  ) fuo  errore  cor- 
retto . a c.  137 

L1BURNIO  ( NICCOLO"  ) fami- 
gliare di  Girol.  Donato,  a c.  aio 
commenda  lo  (lelTo  . 138.  fuo 
Capitolo  in  lode  della  Cìnquere- 
me  del  Faullo.  481 

Licheto  ( F.  Francefco  ) fua  domina 
lodata . 4 c.  333.  eletto  Genera- 
le de’ Frati  Minori  . iti  . fua 
morte , e dove  accade/Te . ivi . 
Limpeno  ( Giovanni  ) uno  de’ Con- 
tinuatori in  Anverfa  degli  Atti 
de’  Santi . 4 c.  171 

dal  Lino  (T 'ier-Hicola)  fuo  Dialogo fi- 
lofofico  . 4 c.  i8z.  fi  approfitta 
nello  Studio  di  Padova.  183.  lua 
amicizia  con  Giovanni  Baduaro . ' 
ivi. 

de’  LIONARDI  ( ANTONIO  ) uomo 
perito  nelle  cerimonie  ecclefia- 
lliche.  4 c.  183 

(NICCOLO’)  fuo  commercio 

di  lettere  con  Piero-Paolo  Ver- 
gerlo. 4 e.  111 

Lione  JX.  S.  T.  tiene  Concilio  in 
Roma.  4 c.  171.  fue  Epillole  . 
«77 

— X.  S.  T.  fepara  i Minori  Con- 
ventuali dagli  Oifervanti  . a c. 
33»- 

da  Lionejfa  ( Gentile  ) Condottiero  de- 
gli Eferciti  della  Rcp.  4 e.  107 
de’  Lioni  ( Taola  ) Oraz.  detta  nelle 
fue  nozze,  e da  chi.  « c.  313 
X a Lippi 
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Lippi  ( Franeefeo  ) viene  caricato 
di  contumelie,  a r.426.  Tua  mor- 
te infelice.  ivi.  e 417 

de  Loj} fa  (F.  Garcia)  Vefc.  d’Ofma, 
c Confort".  di  Carlo  V.  a c.  166. 
fua  dottrina  lodata.  27 6.  277 

Loc  aitilo  ( S imene  ) fuo  Dialogo  MS. 
della  Origine  di  Trivigi  . a c. 

48 

da  Lo.U  ( Vitro)  fua  corrifpondenza 
di  lettere  con  Frane.  Barbaro,  a 
t.  S2 

de’  LODOVICI  (DANIELLO)  fpedi- 
to  alla  Corte  Ottomana  , e per 
qual  occalione  . a e.  56J.  fua 
prudenza  lodata.  ivi. 

Lodovico  Rt  Ai  Boemia  . (colare  di 
Girol.  Balbi,  a c.  248.  255.  fua 
elea,  al  Regno,  248.  fautore  in- 
comparabile dei  fuo  Maeltro  . 

- . 249.  252.  25} 

— XII.  Re  Ai  Francia,  unito  con 
altri  a' danni  della  Rep.  a e.  11 7. 
infinuato  a ripagar  nell’  Italia  . 
288.  fua  morte.  ivi. 

da  Lodrtne  ( VariAt  ) fua  riconciliazio- 
ne con  Piero  Avvogaro.  a c.76. 
Lol/io  (Alberto)  volgarizza  un’O- 
pufcolo  di  Frane.  Barbaro,  a e. 
tip.  e lo  confacra  a Federigo 
Badoaro.  ivi. 

Lombardo  ( Girolamo ) lodato,  a e. 

70 

LONGO  (GIOVANNI)  privilegia- 
to dalla  Rep.  a c.  316 

da  Lonìgo  ( Aratrice  ) fuo  fuffragio 
nella  elez.  del  Vele,  di  Padova  . 
a e.  9 

( Ogmbcat  ) piagne  in  verfi  la 

morte  di  Frane.  Barbaro  . a c. 

110 

LOREDANO  (BERNARDINO  ) 
lodato  in  una  Epiliola  , e da 
chi  . a c.  ìyj.  porterie  copiofa 
Libreria  , e dovtziofo  Muieo  . 
409 

— (FRANCESCO)  Ambafc.  per 
la  Rep.  agli  Anconitani  a c. 

111 

• (GIORGIO)  Capir,  di  Pado- 
va. a c.  io4 

(GIROLAMO)  Pod.  di  Vi- 
cenza. a e.  160 

(JACOPO)  Gener.  dell' Armi 

della  Rep.  a c.  44.  Proccur.  di 


S.  Marco,  ivi.  lodato,  ivi.  Ca- 
pitano di  Brefcia.  8j 

( LIONARDO  ) Doge  . fue 

Lettere  Ducali  . a e.  196.  ut. 
21 3.  336.  lodato,  c da  chi.  590 
— ; ( F.  LORENZO)  .fuo  vincolo 
di  amicizia  con  Silfo  Medici . a 
C.  376.  J97 

(MARIA)  moglie  di  Frane. 

Batbaro.  a c.  44.  lodata,  ivi  . 
• — ( NICCOLOSA  ) feconda  mo- 
glie di  Marco  Dandolo  i|  Dot- 
tore. a c.  284 

- — ( PIERO  ) fua  vittoria  contro 
Turchi,  a c.  40.  eletto  Proccur. 
di  S.  Marco.  44.  dà  in  ifpofa  u- 
na  fua  figliuola  a Frane.  Barba- 
ro . ivi.  Provved.  in  Campo  . 
75.  fua  infermità.  ivi  . 

— (PIERO)  lodato  in  una  E- 
piftola , e da  chi . a e.  497 
(SAMARITANA)  chi  pro- 
nunciarti: ne'fuoi  funerali  la  O- 
raz.  di  lode.  a c,  40 j 

di  Lorena  ( Renato  ) Duca  . Generale 
dell’Elercito  della  Rep.  a c.  203. 
lafciato  Tutore  del  Regno  di 
Frane,  ivi.  fue  pretefe  (opra  il 
Ducato  d’Angiò.  ivi. 

Lofio  ( yinton-HiccoIò  ) deftinato 
alla  riforma  degli  Statuti  di  Vicen- 
zafua  Patria,  irc.jj. perde  una  figli- 
uola. ivi.  Ambafc.  de’ Vicentini 
al  Doge  Fofcari.  54.  feelto  a lo- 
dare con  Oraz  Vettore  Barbaro. 
55.  rinunzia  all’impegno,  e per- 
chè.  ivi. 

( Franeefeo)  piagne  in  verfi  la 

morte  rii  Frane.  Barbaro  . a t. 
no 

— — ( Hiccolì  ) fuo  Poema  in 
laude  di  Frane.  BarLaro.  a t.m 
da  Lutea  ( C afpero  ) famigliare  di  Nic- 
colò V.  S.  P.  a c.  108.  fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. ivi. 

— — ( Gian-Tìero  ) piagne  in  verfi 
la  morte  di  Frane.  Barbaro  . a 
c.  ito 

di  Luccmburgo  ( piccoli)  Patr.  di  A- 
quileja.  a c.  169 

da  Luterà  (F.  Jacopo)  ftudia  Tool, 
(otto  F.  Sino  Medici  . a c.  JS2. 
fupplilce  talvolta  pel  fuo  Mae- 
flro.  j8; 

Lui- 
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Lui  fino  ( Luigi  ) fue  compofizioni 
poetiche  . a c.  391.  fua  poetica 
fantafia  nella  morte  di  Vettore 
Trincavello.  538 

Lutero  ( Martino  ) fuo  dogma  dan- 
nato. ir,  154 

M 

MMccarine/li  (F.  Serafino-Ma- 
ria) illurtra  diverfi  Opufco- 
li  di  Girolamo  Vieimo,  a r.388 
Muffici  (Bernardino)  Card,  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Bene- 
detto Ramberti . a c.  571 

— ( Mario  ) Vefc.  di  Acquino  . 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Jacopo  Grafolari.  a c.  590 

(Scipione)  promette  di  pub- 
blicare ammendato  un  Libro  del 
I’artrengo.  a c.  503 

— (Timoteo)  Tua  Epirtola  ad  Er- 

molao Barbaro,  a c.  72.  loda  la 
manfuetudinc  di  Frane.  Barbaro. 
ivi.  predica  in  Firenze,  ivi.  e 
7} 

Maggi  ( Girolamo  ) fua  Oraz.  recita- 
ta nel  Dottorato  di  Taddeo  Qyì- 
rini.  a e.  314 

— ( Lucilio  ) chiede  giudicio  a 
Vettore  Faulto  intorno  ad  alcu- 
ni Commentar)  fopra  Tucidide  . 
a c.  45j.  fue  verfioni  dal  greco  . 
ivi.  e 544. 

MAGNO  ( CELIO  ) fuo  Sonetto. 
a c.  587. 

da  Majano  (Dante)  imitato,  e da  chi. 
« r.  52}. 

ìlalatefia  ( Batifia  ) gli  s'indirizza 
un  Libro  da  Lionardo  Aretino  . 
a c.  36  5. 

( Carlo  ) fatto  prigione  de’  Vi- 

niziani  . a c.  62.  fa  gittate  nel 
Mincio  la  Statua  di  Virgilio.  507. 
biafimato  perciò  da  parecchi  . 
ivi. 

( Rovello  ) cede  Cervia  alla 

Rep.  a c.  159 

MALIZIERÒ  ( ANDREA  ) Padre 
di  F.  Girolamo  il  Minorità  Of- 
fcrvante.  a c.  439 

— (ANDREA)  fi  approfitta  nel- 
le lettere  fono  Stefano  Piazzone. 
«f.440.  efercita  l’impiego  di  Av- 
vocato Fifcale.  ivi.  annoi,  i.quan» 


Cj9 

do  certafie  di  vivere.  ivi. 

■ ( DOMENICO  ) Capitano  di 

Rimini . . a r.  21.2 

— ( FAUSTINA  ) cantata  in  ver- 
fi  da  Faullino  Taflo.  a c.  510 

(FRANCESCO)  corteggia  in 

Venez.  il  Card,  dt  S.  Croce  . a 
*.  20. 

( GIANFRANCESCO  ) Ret- 
tore di  Rettimo  . a c.  440.  fuo 

' Poemetto  latino.  44» 

— ( GIROLAMO  ) ftudia  folto 

il  Piazzone.  a c.  440.  Confeglie- 
re  in  Cipri,  ivi.  annoi.  2.  quan- 
do morilTe.  ivi. 

(F.  GIROLAMO)  verte  l'A- 
bito de'  Minori  Conventuali . a c. 
439.  proporto  in  Senato  alla  Se- 
de Patriarcale  di  Venez.  ivi. 

• ( F.  GIROLAMO  ) confufo 

con  altro  dello  ftelTo  nome  , e 
famiglia.  <«  r.  439.  fuoi  genitori  . 
ivi.  verte  l'Abito  fra’ Minori  del- 
la Oflérvanza.  ivi.  6440.  non  fu 
mai  Conventuale  . 439.  fuoi  ftu- 
dj ecclefiartici . 440.  fi  diletta  del- 
la Poefia  tanto  volgare,  come  la- 
tina. ivi.  e 441.  abborrifce  le  di- 
gnità. 441.  (ue  predicazioni,  ivi. 
viene  fondata  per  di  lui  mezzo 
una  Confraternita,  ivi.  conghiet- 
tura  fu  l’epoca  del  fuo  traparto  . 
«di',  e 441.  ferivo  la  Vita  del  Pa- 
triarca S.  Francefco  in  verfi  lati- 
ni . 442.  lodato  da  Papa  Clemen- 
te VII.  c Umilmente  da  parecchi 
altri  . ivi  . riduce  allo  Ipfritualc 

• il  Canzoniere  del  Petrarca  . 44?. 

viene  perciò  biafimato  . 444.  di- 
fefo.  ivi.  e 44}.  imitato  . 44}. 
altre  fue  Opere  . 448.  fua  dimo- 
ra in  Afolo.  339-  340 

( JACOPO  ) fuo  equivoco . a 

e.  569. 

— — (LUIGI)  Ambafc.  al  Papa  in 
nome  della  Rep.  a c.  218 

( MARCO  ) Conlegliere  in 

Capodiftria.  * t-  44 0 

( NICCOLO’  ) Capitano  di 

Brefcia . a c.  76 

( PASQyALE  ) fua  elcz.  in 

Proccur.  di  S.  Marco.  a c.  99 

( PIERO  ) Padre  di  F.  Giro!. 

il  Minorità  Conventuale  , a c. 

43  9. 

Xx  ij  VIN- 
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C VINCENZIO  ) Provved.  de- 
gli Orzi  Nuovi  . a e.  440.  fu* 
medaglia.  ivi. 

MALOMBRA  (BARTOLOMMEO) 
luo  Sonetto  in  commendaz.  di  F. 
Fluitino  Tallo  - a c.  510 

f LODOVICO  ) ferivo  la  Vi- 
ra di  Lod.  Barbo,  e dove  inedita 
fi  confcrvi . a e.  2} 

Malvai)  ( Ftanctfc *)  fuo  commer- 
cio di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro . a c.  88 

Muntimi  ( Mangclifla,  ) Tuoi  Com- 
mentari dell'  attedio  di  Brefcia  . 
a c.  77.  loda  Frane.  Barbaro.  7 8. 
i prelanre  all'alTedio.  80 

Marniti  ( Gì  annoili  ) tcrive  la  Vi- 
ta di  Dante.  a c.  61 1 

Manfredi  ( Serrante  ) fuo  Sonetto 
in  commendaz.  di  Fauftino  T*f- 
fo . or.  521 

( Girolamo  ) fuo  Sonetto  a lo- 
de del  medefimo-  or.  424 

— ( Muzio  ).  fuo  carteggio  con 
Veronica  Franco.  a e.  Ha 

Manfi  (Gian  Domenico)  fuppone Gt- 
rol.  Balbi  di  patria  Forlivefe  . « 
r.  278. 

da  Mantova  ( F.  Serafino  ) Vicar.  Pro- 
vine. de’  Minori  O (fervami  , c 
pofeia  primo  Minifiro.  a e.  jj8 
Mantova  Benavidtj  ( Marca  ) pro- 
filila Giurifprudenza  nello  Studio 
di  Padova,  a e.  596.  dona  al  Bion- 
do una  Epiliola  del  Vergerlo.  406. 
viene  pubblicata  , e ad  e(To  lui- 
- indiritta.  ’ 407- 

Manuzio  ( ^ cido  ) fua  amicìzia 

con  Girol.  Donato,  a c.  214.  de- 
dica allo  (le (Io  la  propria  edi- 
zione di  Diofcoride,  e di  Nican- 
dro.  2j8’ 

— — (MARIA)  fua  Epiliola  a Si- 
ilo Medici.  a c.  389.  J90 

— — ( PAOLO  Kua  amicizia  con  Si- 
fio  Medici.  ac.  j8p.  dedicai  Com- 
mentar) di  CefarcaPaolò  Rannu- 
fio  il  giovine.  4)5.  Aia  corrifpon- 
denza  con  Benedetto  Ramberii  . 
584.  fuo  commercio  di  lettere  con 
elio  lui.  571.  gl' indirizza  la  pro- 
pria edizione  de’ Libri  degli  Uffi- 
zi di  Cicerone  . 572.  fenvc  verfi 
latini  a fua  lode.  ivi. 

Maometto  11.  fua  fierezza  contro  I* 


Europa.  _ a a.  1 Si 

de  Marca  ( Titro  ) Arciv.  di  Parigi  . 
lodato.  a c.  17 r 

MARCELLO  ( CRISTOFANO  ) 
Arcivefc.  di  Corfù  . fua  amicizia 
con  Girol.  Donato  . a a.  214.  e 

commercio  di  lettere  con  e(To 

lui-.  2jS 

( GIROLAMO  ) Libro  indi- 
rizzato a lui  da  Vettore  Trinca- 
vello.  a c.  54* 

— ( JA  COPO  ) defHnato  agli  or- 

namenti delle  Pubbliche  Sale  in- 
cendiate. a e.  86 

( JACOPO-ANTONIO  ) con- 

folato  in  morte  del-  fuo  figliuolo 
Valerio.  ' a c.  5* 

— ; (LUGREZIA)  Moglie  di  Can- 
diano  Bollaci . a e.  148- 

- — . ( PIERO)  trasferito  dal  Vefc. 
di  Ceneda  a quello  di  Padova.  «- 
c.  9.  non  fu  mai  Arciv.  di  Can- 
dia . 1J9.  fua  morte.  «1».. 

— — f VALERIO  J fua  morte  in- 

- tCmsefiiva . a e.  48 

( VETTORE  ) Arciv.  di  Ni- 

cofia.  in  qual  tempo  celfafle  di 
vivere.  a e.  }i9' 

Marco  Rettore  di  S.  Michele  di  "Pa- 
dova . fua  cfcmplarità . a c.  J.  al- 
berga Pellegrini  nella  lua  Cafa  .- 
ivi  . divoto  della  Chiefa  di  S. 
Giufiina.  ivi.  fu a predizione  in- 
forno a Lod.  Barbo.  4.  replicata' 
di  nuovo . 4.  verificata . S 

* MARENGO  (DOMENICO  ) chi 

folle  fuo  Padre.,  a c.  168.  fuaio- 
riginc  donde  fortifse  . 169.  pro- 
mofTb  al  Patriarcato  di  Grado  . 
170.  interviene  al  Concil.  fecon- 
do Romano  . 171.  gli  fi  concede 
l’ufo  del  Pallio,  ivi.  e d’  innal- 
berare  la  Croce  . ivi  . fi  trova 
prefente  al  Concil.  IV.  di  Roma  .. 
ivi.  lue  querele  contra i I Patriar- 
ca di  Aquileja . ivi.  ottiene  quan- 
todefidcra.  172.  interviene  al  Si- 
nodo di  Niccolò  II.  S.  P.  ivi  . e 
fotto  Aleff.  II.  al  Concilio  dii  Man- 
tova . ivi  . Lettera  a lui  diretta 
dallo  fieflo  Papa  Alefiandro.  ivi . 
Legato  in  Oriente  allTmper.  Mi- 
chele per  la  unione  della  Chiela 
Greca  con  la  Latina . 177.  medi- 
ta di  rinunziare  il  Patriaocato  per 
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la  e (fremi  fua  povertà  . 174.  fu» 
morte,  ivi.  fua  Epidola  nel  gre- 
co idioma  . 175.  e'/egg.  fuoi  lo- 
datori. «7® 

( GIOVANNI  .)  Padre  di  Do- 
menico > Patr.  di  Grado  . a r. 
16S.  i 

(GUIDO)  eletto  Vefc.  di  Cit- 
tà Nuova.  a e.  165 

( JACOPO  ) ultimo  della  fua 

ftirpe.  a c.iip.  Ambafc.  al  Patr. 
di  Aqoileia . ivi . e al  Doge  Cel- 
li nella  fua  elezione  . ivi  . tem- 
po probabile  della  fua  morte  .- 
170. 

( VITA  ) BadefTa  di  San  Ser- 
volo , e innanzi  di  Malamocco  .- 

MARIANI  ( E.  BENEDETTO  ) 
Dott.  di  S.  Teol.  nell’  Ord.  de 
Servi . a c.  «°4 

MARINI  f ANTONIO  ) gli  s’in- 
dirizza da  GiroL  Rannufio  , il 
Seniore  , le  fue  Poefie  Italiane  .. 
a e.  4J 6.  437. 

' (E.  GIAN-FRANCESCO ) lo- 

dato ne’  funerali  , e da  chi . a c.- 
406. 

■ — - ( Fintemi 0 ) fua  fatica,  fopra 
('Orlando  Furiofo.  a e.  44$. 
Market  ( ^fmadco-Maria  ) fua  opi- 
nione rifiutata..  a c.  <00 

Morene  ( Virgilio  )'  fua  liatua  git- 
tata nel  Mincio  , e da  chi  . a a. 
507.  quanto  folfeoimrata  da’  Man- 
tovani . ivi  .- 

Marniti  ( Vincenzi»  ) fuo  Sonetto, 
trafportato  a lode  di  FauftinoTaf- 
fo.  a c.  517- 

Martin .»  ( Giulia-Marzia  )'  Moglie 
infella  di  Michelangelo  Biondo  .. 
a e.  4gp,  490. 

Mari  Intrigo  ( Ejlorc  ) Raccolta  di'- 
Rime  nella  tua  morte  . a c.  (zi 
— ( Erancefco  ) Colonello  della 
Rep.  « c.  «zi 

( Lhnari»  ) fua  parentela  con 

Piero  Avvogaro.  a c.  7 « 

Martino  V.  f.  V.  fuo  innalzamento 
al  Soglio  Pontificio  . a c.  ij.  e 
137. fi  trattiene  in  Mantova,  ivi. 
fuo  Diploma  a favore  di  Lod.  Bar- 
bo , 14.  proccura  la  pace  d’ Ita- 
lia. «o.  annoi.  1.  e ti.  elegge  Pie- 
ro Donato  in  Arcivefc.  di  Can- 


dia.  . - 

Morticino  ( Lorenz » ) fenve  la  Vi- 
ta di  Vettore  Trincavello  . a c. 

384.  530.  539-  , . , _ . 

Mtfcare Ilo  ( Montone  ) fua  Orar.  • 
(n  lode  di  Vettore  Barbaro  . a c. 
c<.  commenda  in  ella  Frane,  del- 
la della  famiglia  per  la  riforma 
delle  Leggi  in  Vicenza,  ivi.  fuo 
commercio  di  lettere  con  quell 
ultimo  Perlonaggio  . 85.  e con 
Lod.  Fofrarini.  . I05 

btaferio  ( Girolamo  ) Profili,  in  Ve- 
nez.  di  lettere  greche,  a c.  448 
MASSA  ( LORENZO  ) gli  s in- 
dirizzano con  lettera  di  dedicar, 
le  Opere  del  Trincaveiro  . a c. 

__L4  ( NICCOLO'  ) volgarizza  la 
Vita  di  Avicenna  , fcritta  in  A- 
rabo  dal  Sorfano.  a f.  41$ 

MASSARIO  ( FRANCESCO)  Or- 
din.  della  Canee!!.  Ducale  . a 0. 

Ma  Simili  ano  I.  Imper.  unito  con  al- 
,tri  a’  danni  della  Rep.  a c.  117.- 
Ofpite  nella  Cala  di  Giro!.  Bal- 
bi . M8 

. II.  Imper.  gli  s indirizza  da 

Michelangelo  Biondo  una  delle' 
fue  produzioni . a c . }0« 

MASSOLO  ( LORENZO  ) Padre 
di  Piero  il  Poeta  . a c.  574-  fuo 
fepolcro.  ivi.  fua  funebre  Ifcriz. 
ivi . 

« ( PIERO  ) fuor  genitori,  a e. 

u $74.  chi  folle  il  Maellro  di  lui 

nelle  lettere  umane  . 575.  f"0 
maritaggio  . it»i  .-  uccide  la  pro- 
pria Moglie  . ivi  . viene  caccia- 
to in  bando  . ivi  . fi  ricovera  in 
Mantova  . $75*  vede  1’  Abito  di 
S.Benedetto.  ivi . fuoi  ftudj  in  Fi- 
lo! e Teol.  $7«.  cambia  il  no- 
me , e famiglia  . ivi  . fua  rafie- 
gnazione  lodata  . ivi  . profelfa  1 
voti  Monadici  . $77-  raccoman- 
dato all'  Abate  , e.  da  chi  . ivi  . 
fuo  diletto  nella  Poefia.  ivi.  ap- 
prende la  lingua  greca,  ivi.  fua 
morte  . $78.  fue  Rime  Morali 
e loro  varie  edizioni . 579.  luo  E- 
Digramma  latino  lodato  dal  Bcm» 
bo  . ivi  . altre  fue  Opere  . a c. 
)30'  1*‘- 
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Materno  ( Giulio- Firmici  ) chi  (of- 
fe il  primo  a pubblicare  le  di  lui 
Opere.  a c.  47S.  481 

S.  Maure/io  Vefc.  di  Ferrara  . in- 
venzione , e traslaz.  del  facro  fuo 
corpo.  a e.  6 14 

Mauro  {F.  Francefco)  fcrive  in  vcr- 
ii  latini  la  Vira  di  S.  Francefco  . 
a e.  44;.  volgarizzata,  e da  chi. 
ivi.  annot.  1. 

Mazzucbel/i  ( Gian-Maria  ) lodato. 
a c.  3S8. 

MEDICI  ( F.  NICCOLO’  ) pren- 
• de  il  poi  le  fio  del  nuovo  Conven- 
to di  S.  Piero  Martire  di  Mura- 
no. a c.  371 

( OTTAVIANO  ) viene  ag- 
gregato alla  Nobiltà  Viniziana  . 
« c.  371. 

* — ( F.  SISTO  ) fua  famiglia  ori- 
ginaria da  Brcfcia  . <1  r.  371.  ag- 
gregata fra  le  cittadinefche  , e 
pofeia  fra  le  Patrizie  . ivi  . fuo 
nalcimento.  ivi.  gli  muojono  in 
età  tenera  i genitori  . 373.  edu- 
cato da  femmine  fue  conlàngui- 
nee.  ivi.  chiede  coniglio  per  c- 
leggerc  fiato  . ivi  . fuoi  (limoli, 
onde  farfi  Clauflrale  . ivi  . vede 
l'Abito  di  S. Domenico.  374.  fua 
profellionc  de'  voti . 375.  fuoi  flu- 
dj  in  Padova  si  nel  proprio  Con- 
vento, che  nella  Univerfiià  . ivi. 
acquifta  il  titolo  di  Baccelliere  , 
poi  di  Macftro  . ivi  . addottri- 
na i fuoi  Rcligiofi  nella  feolafli- 
ca  Teol.  ivi  . fi  fa  bauditor  del 
Vangelo  . ivi . c 376.  Priore  del 
Convento  de’  SS.  Gio.  e Paolo  . 
ivi  . c fimilmente  più  volte  in 
appretto  . ivi  . come  pure  di  S. 
Niccolò  di  Trivigi  . ivi  . predica 
nella  Ducale  Butìlica  . 377.  elet- 
to Vicar.  Gener.  della  fua  Con- 
greg.  ivi  . e 37 3.  ricordo  a luì 
dato  dal  Vefc.  di  Verona  . 378. 
promove  le  fetenze  , c di  (Ir  ugge 
gli  abufi. ivi.  fi  rinnovellano que- 
lli ultimi  dopo  il  compiuto  fuo 
impiego  . ivi  . Reggente  in  Fi- 
renze. ivi.  fua  converfazionc  con 
alcuni  Profettòri  dello  Studio  di 
Pifa.  379.  fuo  diletto  per  la  Poe- 
fia  si  volgare  , che  latina  . ivi  . 
aggregato  aU'Accadcmia  degli  U- 


roidi  . ivi  . entra  in  grazia  del 
Duca  per  mezzo  di  un  fuo  Sco- 
lare . ivi  . ottiene  la  Cittadinan- 
za Fiorentina.  379-  gli  fi  offre  la 
Cattedra  di  Teol.  nello  Studio 
Pilano.  ivi.  obbligato  con  Infin- 
gile da’  fuoi  a reìlituirfi  in  Pa- 
tria . ivi . viaggia  col  Vefc.  Cor- 
nelio Muffo,  ivi.  e 380.  Reggen- 
te nel  fuo  Convento  di  Padova  . 
380.  e Pubblico  ProfcfT.  di  quella 
infìgne  Univerfità  . ivi  . legge  si 
dentro  , che  fuori  . 381.  Vicar. 
Gener.  per  la  feconda  fiata,  ivi. 
riconfermato  per  Breve  Apoflol. 
ivi.  fuoi  parecchi  difcepoli  men- 
tovati . ivi  . e 382.  trasferito  in 
Venez.  di  pubblico  comando  a 
profelfare  Filof.  383.  e fegg.  pro- 
moflò  al  Vicariato  Gener.  di  nuo- 
vo. 387.  fua  morte,  ivi.  e 388. 
fua  fepolcrale  Ifcriz.  da  chi  com- 
polla . 3S8.  medaglia  di  bronzo 
a fuo  onore  battuta,  ivi.  (colpi- 
ta anche  in  rame.  ivi.  Raccolta 
di  Poette  fatta  nel  fuo  trapatto  . 
389.  lodato  si  dal  Manuzio  , che 
dal  Mureto . ivi . fue  Opere  (lam- 
pare . 390.  391.  39 1.  393.  fue  O- 
pere  inedite  . 39).  fino  a c.  408. 
fua  amicizia  con  Luigi  Grifal- 
coni  . 39 1.  fuo  fogno  fopra  un 
millefimo  . 393.  gli  fi  oppone  il 
Tofcanella  . ivi  . 394.  395-  fe 
la  prchdc  contra  i Plagiar).  408. 


409. 

de’  Medici  ( Cofimo  ) fuo  vincolo  d’a- 
micizia con  Frane.  Barbaro.  « c- 
39.  fue  promette  a’Certofini  non 
elcguitc  . 90.  (limolato  dal  Bar- 
baro a mantenerle  . ivi  . gli  fi 
raccomanda  dallo  fletto  il  Nipo- 
te Ermolao.  100 

■ — ( Gherardo  ) dcllinato  da' Fio- 
rentini al  Congrcffo  di  Ferrara  . 
a e.  63. 

— — ( Giuliano ) dona  al  Card,  fuo 
fratello  parecchie  Rime  inedite  , 
fuppofle  di  Cino  da  Pifloja . ac. 


— ( Lorenzo  ) fua  lunga,  e flret. 

ta  amicizia  con  Frane.  Barbaro 
a c.  39.  compianto  da  quefli  ne 
fuo  tra  patto  . ivi  . efortato  co 
fuoi  a difendere  la  libertà  d'  I- 
talia 


; 


di 
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• 'alia.  55.  impegnato  per  la  li- 
berazione di  Pier  dal  Monte  . 
71.  Opufcolo  del  Barbaro  corri» 
pollo  nelle  lue  nozze.  117 

Mólti  1 ( Lorenz»  ) fua  opinione  cir- 
ca l’arrivo  in  Italia  di  Manuel- 
lo  Grilolora.  a c.  jt,  annoi.  1. 
fuo  fentimento  fopra  di  certo 
Codice . 302 

. MEMO  (FRANCESCA)  madre 
del  Velie,  l’izzamano.  a e.  1S9 

(GIAN-BATlSTA  ) legge  in 

Patria  FiloC  come  follituito  . a 
c.  3S6.  quando  terminane  i fuoi 
giorni . ivi  . 

di  Mera  ( Cornelio  ) traferitrorc  di  Co- 
dici. a c.  411 

r.  MERLINO  ( F.  VINCENZIO  ) 
Profeti',  nello  Studio  di  Padova  . 

* c.  391 

Merfenno  ( f.  Marino  ) fcrive  con- 
ira i Problemi  di  Frane.  Gior- 
gio. a c.  3?j.  cenfurato  da  Silii- 
no A marna  , e da  Roberto  FI  udd  . 
ivi.  annoi.  1.  ditelo  da  Frane. 
Lanovio  fuo  Confratello.  358 
Mettila  ( Giorgio  ) M aeltro  di  let- 
tere umane  in  Venez.  a c.  181. 
per  quanto  tempo  le  profelfalTe  . 
389.  corregge  le  Declamazioni 
di  Quintiliano.  591 

Mezzaiuolo  ( Lodovico  ) V.  S cara  in- 
fo . 

d»  MEZZO  (JACOPO  ) Ambafc.  al 
Pontef.  a c.  184.  lodato.  ivi  . 
MIANI  f DIODATO;  Notaio  Pub- 
blico. « f.  17 

(FRANCESCO)  fi  ammoglia 

con  Luchina  Barbaro.  a c.  44 
— ( PIERO  ) fua  converfaz.  con 
Manuello  Grifotora  . a c.  36. 
polledc  la  Vita  di  Omero,  ferina 
da  Erodoto.  5 3.  Iodato  in  lette- 
re da  Ambrogio  Travertini,  ivi. 
MICHELE  ( AGOSTINO;  fuacor- 
rilpondcnza  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro.  a c.  51.  58.  59 

- — ( ALBANO)  Vefc.  di  Padova, 
fua  morte.  a c.  9 

(DOMENICO)  Doge,  fua 

imprefa  contra  de’  Saracini . a c. 
zi 

( GIOVANNI  ) ottiene  in 

Commenda  il  Monili,  di  S. Gior- 
gio Maggiore,  a c.  15.  proccuta 


66  3 

che  Ca  riformato  . ivi  ■ ricerca 
di  nuovo  la  di  lui  riformagione. 
ivi  . gli  va  fallito  il  difegno  . 
ivi.  e 1 6 

— (GIOVANNI)  Card.  Protet- 
tore dell’Ord.  de’ Servi . a c.Coi 

— — (JACOPO  ) cor.corie  in  Pa- 
tria alla  Cattedra  di  Filof.  a c. 
■Jof 

— — (LUIGI  ) fuo  quefìto  . a e- 
406 

(MARCO)  fonda  il  Conven- 
to di  S.  Piero  Martire  in  Muta- 
no. a c.  371 

— (NICCOLO’)  eletto  Ambafc. 
allo  Sforza,  rifiuta.  a c.  iS>$ 

(NICCOLO’)  fuo  quefìto.  a 

c.  406 

( PIERO  ) Straordin.  della 

Cancelleria  Ducale.  a c.  557 
(TEOFILO)  vero  tempo  del- 
la fua  morte.  a c.  17.  annoi.  1. 
di  Milano  ( ^irfento ) prende  il  po Hel- 
lo del  Monili,  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore. u e.  17 

MINIO  (MARCO)  Riformat,  del- 
lo Studio  di  Padova.  a c.  3 44 
Mirteo  ( Vieto  ) fuo  Epitafio  nella 
morte  di  Girol.  Donato  . a c. 

MItI'ARELLI  ( GIAN-BENE- 
DETTO)  lodato,  a c.  166 
MOCENICO  (ANTONIO)  Proc- 
cur.  di  S.  Marco.  a c.  391 
— — ( GIOVANNI  ) Provved.  fopra 
le  Fortificazioni  del  Friuli  . .a  e. 
«85 

— ( GIOVANNI  ) fua  infermiti , 
e dove  contratta  . a c.  11S 

( JACOPO)  fuo  gullo  nella 

Poefia  Italiana  . a e.  5S3.  ì$6. 
fuo  Sonetto  in  morte  di  Jacopo 
Zane.  58 6 

( LIONARDO  ) Ambafc  per 

la  Rep.  al  Papa.  a c.  218 

( PIERO  ) Doge  . fue  Lette- 
re Ducali  . a c.  idi.  Capit.  Ge- 
ner.  dell’Armata  marittima,  ivi. 
anno!.  1. 

da  MOLINO  ( BIAGIO  ) palla  dall* 
Arcivefc.  di  Zara  al  Patriarcato 
di  Grado. a c.  15. delegato  dal  Pa- 
pa pel  Monili,  degli  Angioli  di 
Murano.  17.  corteggia  in  Venez. 
il  Card,  di  S.  Croce.  20.  con  ti- 
tolo 
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•tolo  di  Vele,  di  Po!»  , concorre 
all'  Arcivefc.  di  Candì».  i j6 

— ( MARCO  ) Proccur.  di  San 

Marco  . vero  tempo  della  fu» 
morte.  a e.  to « 

— ( MARCO  ) Proccur.  di  San 

Marco.  a c.  391 

( MARIA  ) Madre  di  Piero 

Pafqaaligo  il  Dottore,  a c.  joj 
• de’ MONACI  ( LORENZO  ) lua  fa- 
miglia Cittadinefca  . ac.  363.  fer- 
ve alla  Rep.  di  Segretario  . ivi. 
eletto  Gran-Cancell.  del  Regno 
di  Candia.  ivi.  conghiettura  del 
tempo  di  fu»  elei.  36 4.  lodato. 
ivi.  fua  corrifpondenza  di  lette- 
re con  Frane.  Barbaro  . ivi  . fua 
opinione  circa  la  greca  Lettera- 
tura. ivi.  combattuta  dal  Barba- 
ro, e da  Lionardo  Aretino.  363. 

3 66.  fui  morte.  366.  fua  Crona- 
ca . ivi  . commendata  da  Lodov. 
Fofcarini  . 36S.  cenfurara  in  un 

fatto  dal  Biondo  , e dal  Picco- 
uomini  . ivi  . loda  nc'  funerali 
Vitale  Landò.  369.  fue  Storie  in 
verfo  latino  . ivi  . e 3 70.  intro- 
dotto con  lode  in  un  Poema  d' 
Autore  Anonimo,  ivi.  fuo  dono 
di  un  Codice  gl  Barbaro  lopra- 
tocco . 41 

Mongilore  ( Antonina  ) lua  diligen- 
za lodata.  a c.  61 3 

da  Monopoli  ( F.  Giro/amo  ) ProfelT. 
nello  Studio  di  Padova,  a c.  j8 o. 
e jpa.  eletto  Arcivefc.  di  Taran- 
to . ivi . 

• Monta/bano  ( F.  Serafino  ) Com- 
tnell".  Gener.  de"  Minori  OlTer- 
vanti  . a c.  514.  fua  nobile  fa- 
miglia . 520 

Montano  ( Gian- iati  fi  a ) Profeflf.  di 
Medicina  nello  Studio  di  Pado- 
va . a e.  3 Sy  39Ì.  jjq.  quando 
ceflaffe  di  vivere.  5*4 

dal  MONTE  ( PIERO  ) fatto  prigio- 
ne dal  Fortebraccio  . a c.  71.  lo- 
da le  traduzioni  dal  greco  di  Fran- 
cefco  Barbaro . 124 

da  Monicbaroccio  ( Giovanni  ) Rettore 
de'Leggilti  nello  Studio  di  Pado- 
va. « c.  ijS 

da  Montcfchro  ( Federigo  ) li  confo- 
la con  Frane.  Barbaro  della  lua 
elez.  in  Proccur.  di  San  Mar- 


co. a e.  107 

da  Montemagno  ( Buonaccor/o  ) fue  Ri- 
me in  rifpofla  a Cino  da  Pilloja . 
a c.  J24. 

Montefperelli  ( Giovanni  ) fpedito 
dal  Govern.  di  Perugia  a Nicola 

Varana.  * a e.  14» 

Monrfancon  ( Bernardo  ) db  fperan- 
za  di  pubblicare  ammendato  un 
Libro  di  Guglielmo  Paftrengo  . a 
c.  50J. 

MORESINI  ( ALBANO  ) Rettore 
de’Leggilti  nello  Studio  di  Pa- 
dova. « e.  415 

( ANDREA  ) Padre  di  Zilio, 

o fia  Egidio.  « c.  179 

— ( ANDREA  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Luigi  Lollino.  a 
c.  12  9. 

— — ( CARLO  ) Ambire,  a Carlo 

’ ( DOMENICO  ) Ri form . dd- 

lo  Studio  di  Padova  . a e.  303. 
lodato  da  Niccolò  Buono  . ivi  . 

fli  s‘  indirizza  un’  Opufcolo  da 
ilio  Medici.  393 

- ( EUGENIO  ) Canonico  di 

Candia . a c.  1S2.  famigliare  del 
Card.  Belfarione  . ivi  . concorre 
al  Vefcovado  di  Trivigi.  ivi.  e- 
letto  Arridile.  di  Vicenza,  ivi. 

( MARCANTONIO  ) Am- 

bafe.  ftraordin.  al  Papa  , a c. 
do. 

( MARCO  ) Podeltà  di  Bre-; 

feia.  a e.  8 3 

- — (MICHELE)  Doge  della  Re- 
pub. a c.  17 9. 

( MICHELE  ) fuo  Dottorato 

in  Padova.  a c.  415 

; ( PAOLO  ) chi  fofle  fuo  Pa- 

dre. a c.  179.  fuoi  lìudj.  ivi.  ri- 
fiuta la  laurea  Dottorale,  ivi.  li 
ammoglia  . ivi.  desinato  a'  con- 
fini neirillria.  177.  uno  de’ Prov- 
veditori per  onorare  l’ Imper.  Fe- 
derigo . ivi  . Ambafc.  al  Gran- 
Maefiro  di  Rodi  . 180.  eletto  a’ 
confini  nel  Potefine  . ivi  . Savio 
di  Terra  Ferma  . ivi  . Legato  al 
Duca  di  S.  Sabba,  ivi  . Ambalc. 
a’  Re  di  Polonia  . e di  Boemia  . 
181.  fuo  commercio  di  lettere 
con  Lodov.  Folcirmi  . ivi . Po- 
defti  di  Trivigi.  ivi.  fua  Uretra 
arai- 
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amicizia  cól  Card.  fie  (Fanone  . 
ivi  . perfuade  Io  Aedo  a donare 
i fuoi  Codici  alla  Rep.  181.  in- 
terviene alla  Dieta  di  Ratisbo- 
oa  ..ivi  . fua  Oraz.  quivi  recita- 
ta. 183.  Tuo  ritorno  alla  Patria  . 
184.  Prevved.  alla  vifita  delle 
Fortezze  entro  al  Dominio,  ivi  . 
Savio  del  Confsglìo  . ivi  . fua 
propofta  dal  Senato  abbracciata  . 
ivi  . elettore  del  Doge  Marcel- 
lo. ivi.  e del  Principe  Pier  Mo- 
cenico  . 185.  Ambafc.  al  Re  di 
Napoli  , ivi  . Umilmente  al  Pa- 
pa. ivi.  in  nomina  d' edere  pro- 
inoffo  atl’Arciv.  di  Nicolia.  ivi. 
elettore  del  Doge  Vendramino  . 
ivi  . Copra  le  Fortificazioni  del 
Friuli,  ivi.  lodato  dal  Card.  Bef- 
farione.  i8d.  fue Opere,  ivi.  187.  • 
188. 

( PAOLO  ) fuoi  equivoci . « 

e.  6 1.  annot.  1.  e 96. 

{ PIERO  ) Canonico  di  Trivi- 

gi  . a c.  2.  ferve  di  teftimoniau- 
za  nella  fondaz.  della  Canonica 
di  S.  Giorgio  in  Alga . ivi . crea- 
to Cardinale.  ivi. 

( ROBERTO  ) Podellà  di  Pa- 

. dova . a c.  1 17' 

( SILVESTRO  ) Pod.  di  Fel- 

tre.  « c.  i9f 

( STEFANO  ) uno  de'  Fonda- 
toti della  Congreg.  di  S.  Giorgio 
■n  Alga . a e.  1.  e z 

( ZILIO  ) Padre  di  Paolo  lo 

Scrittore.  » e.  179 

Morti»  ( Titro-Taoto  ) fuo  equivo- 
co. « f.  475 

MORO  ( CRISTOFANO  ) Doge . 
llrigne  alleanza  con  Pio  II.  S.  P. 

» t.  181. 

< CRISTOFANO  Pod.  e Ca- 
pir. di  Ravenna.  » e.  109.  ador- 
na di  fabbriche  la  Cittì  . ivi  . 
Capitano  di  Candia  . 235.  an- 
noi. 2. 

( DOMENICO  ) Podellà  di 

Vicenza  . a e.  160.  Capitano  di 
Brcfcia.  idi 

(GIROLAMO  ) Ca Sellano  di 

Feltre.  a t.  19* 

Morofio  ( Danicllo-Giorgio)  taccia  lo 
Audio  cabali  dico  di  Frane.  Gior- 
gio . a e.  3J3.  e di  Pico  Miran- 
Tomo  li. 


CSf 

dolano,  ivi. 

Mofcopulo  ( Mannello  ) fpone  Efio- 
do  . a e.  547 

MUAZZO  ( NICCOLO')  Proccur. 
in  Patria  della  Chiefa  de' Servi  . 
a c.  io 6. 

■de'  Muli  ( Mulo  ) fue  Rime  in  ri- 
fpofta  a Cino  da  Piftoja  . a e. 
5*4- 

Muratori  (Lodovieo-Mnlonio)  dubita 
di  un  Sonetto,  fpaccìato  di  Cino 
dal  Crefcimbeni.  «*  e.  525 

Munto  ( Marcantonio  ) loda  fingo- 
krmente  F.  Siilo  Medici  . a c. 
38  9. 

Mufel/i  f Gian-Francefio  ) lodato  - 
» e.  70. 

Muffato  ( Galeazzo  ) Oraz.  compo- 
rta per  le  fue  nozz  e , e da  chi  . 
« c‘  5‘9'  ..  ... 

Muffo  ( Cornelio  ) Vefc.  di  Bitonto. 
viaggia  con  Siflo  Medici  . » c. 
37  9. 

Mufuro  ( Marco  ) PrefelL  in  Venez. 
di  lingua  greca . a c.  450.  C tras- 
ferire a Roma.  ivi. 

Mulini  ( Giovanni  ) Canonico  di 
Trivigi . a c.  91.  annoi.  1 

Muzio  ( Girolamo  ) fuo  Sonetto  a 
Tullia  d' Aragona  , convertito  in 
lode  di  Faudino  Tartb.  a e.  516. 
1»7- 

N 

ANI  ( GIAN-GIROLAMO  ) 
fuo  commerc.  di  lettere  con 
Siilo  Medici  . » c.  401.  fuo  que- 
lito . 4oS 

Hannini  ( F.  Homi  fio  )(ludia  TeoL 
fotto  F.  Siilo  Medici  . « e.  381. 
piagne  in  verli  la  di  lui  morte  . 
389.  ammenda  un’  Opera  fup- 
polla  di  S.  Tommafo.  398.  altra 
legittima  dello  fteflo  S.  Dottore . 
409.  lodato.  _ ivi. 

da  Hapoti  ( F . Mlfonfo  ) (India  Teol. 
(otto  F.  Siilo  Medici . » e.  381 

( F.  Giordano  ) ftudia  fotto  il 

medefimo.  « c.  382 

da  'tfardò  (F.  Francefco ) Profelf.  di 
Metafifica  nello  Studio  di  Pado- 
va. <«  r.  189.  392.  fuoi  celebri 
Alunni . 1 89 

NAVAGERO  ( ANDREA  ) eletto 
V y « .<  . Ara; 


ì 
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Ambite.  • Cefare.  ’•  r.  401.471. 

Tua  tirella  amicizia  con  Piero 
Bembo  . 401.  e 569.  fua  morte 
compianta.  457.  luo  cornine,  ciò 
di  lettere  con  Vettore  Faullo  . 
471.  amico  di  Paolo  da  Canale. 

450.  quando  , e dove  accadere 
il  di  lui  trapalTo.  469 

( BERNARDO  ) Ambafc.  a 

Paolo  IV.  a c.  391.  fue  doti  par- 
ticolari . ivi  . fue  Legazioni  fo- 
Ilenute  predo  l'Imper.  Carlo  V. 
predò  il  Re  Arrigo  IU.  di  Fran- 
cia , e predo  Solimano  Signor 
de' Turchi,  ivi  . Podeftà  di  Pa- 
dova. ivi  . Tua  amicizia  con  Si- 
ilo Medici  . 396.  400.  407.  ra- 
giona in  Senato  a prò  di  Vetto- 
re Faufto.  44$.  conl'ultazioni  me- 
diche a Tuo  favore  , diltefe  dal  . 
Trincavello.  441.  piagne  in  ver- 
fi  la  morte  .di  Jacopo  Zane  , , 

j8d 

— ( GIOVANNI  ) Capitano  ,di 
Padova.  a c.  41» 

Havarrt  (Martino)  Profelf. di  Ca- 
nonica nello  Studio  di  Comm- 
bria.  a c.  266.  cenfura  un'  Opu- 
fcolo  di  Girol.  Balbi,  ivi. 

NEGRO  ( FRANCESCO) confufo 
con  altri  dello  Ile  :o  nome,  e fa- 
miglia. « c.  47;.  fua  Cafa  cit- 
tadinefea  , non  già  Patrizia  . 
rt1r.difdo.474.  fua  bizzaria  nell’ 
addottarfi  titoli,  ivi.  intraprende 
vita  cccleliallica . ivi.  ftudia  le 
lingue  latina,  e greca,  ivi.  fuo 
Dottorato,  ivi.  oppredo  da  in- 
fermità , ricorre  al  padrocinio  di 
S.  Teodolia.  474.  rifana  . ivi  . 
fuo  voto  . ivi , apre  (cuoia  di 
lettere.  476.  fugge  dalla  Patria 
per  motivo  di  pcltilcnza  . ivi. 
ritorna  al  fuo  primiero  efercizio. 
ivi.  ricercato  in  Precettore  dagli 
Udinefi, ivi.  Profedi  di  Eloquen- 
za nello  Studio  di  Padova . 477. 
fi  ricovera  io  Ferrara  predo  il 
Card.  d'Eftc  , 478.  eletto  Pro- 
ton.  A poti.  ivi.  loda  ne’ funera- 
li il  Duca  Ercole  . ivi.  e 484. 
fua  Oraz.  panegirica  in  lode  del 
Duca  Alfonlo.  47S.  e 484.  Cfta- 
bllifre  il  tempo  del  fuo  tiorire  . 

47S.  fua  dottrina  da  chi  lodata  . 


479.  e da  chi  vilipefa  . ivi  . fua 
Grammatica  impreda  . ivi  . fuoi 
verfi  latini.  480.  tacciati  di  du- 
rezza . 481.  parecchie  edizioni  di 
un  fuo  Opufcolo  de  mede  tpiflt- 
landi . ivi  . pubblica  primo  i Li- 
bri Adronomici  di  Giulio  Fumi- 
co. 482.  a chi  fono  dedicati . ivi  . 
fcrive  la  Vita  di  S-  Teodolia  . 
4S4.  viene  inferita  da’  Bollandia- 
ni  negli  Atti  de-  Santi . ivi . fcri- 
ve contra  il  Governo  della  fua 
Patria  . 486.  conghiettura  lòpra 
di  ciò.  ivi.  fue  Opere.  « r.479. 
fino  a c.  486 

- — ("GIOVANNI  ) aggregato  all* 
Ordine  Patriaio,  e con  qual  me- 
rito . a c.  47  J 

J-luco/ò  li.  S.  T.  tiene  Sinodo  in 
Roma . s e.  17* 

— V.  S.  T.  fuo  innalaamento  al 
Soglio  Pontificale.  » c.  97.  fua 
antica  amicizia  con  Frane.  Bar- 
baro. 98.  gli  fi  raccomanda  dal- 
lo llcdo  il  nipote  Ermolao.  100. 
fua  Bolla, mercé  di  un  configlio 
del  medefimo.  108 

Hife  ( Sgolili te  ) avvegnaché  nato 
in  Joppoli  , fi  fa  lémpre  appella- 
re da  Seda  . a e.  4 89.  ammae- 
ftra  Michelangelo  Biondo,  ivi  . 
introdotto  a ragionare  con  So- 
crate , e da  chi.  401 

T^ro/r»  {Mania)  trafporta  in  latino 
alcuni  verfi  volgari  di  Gafperi- 
no  Borro.  a c.  604 

n.egare/a  ( Ifelta  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Andrea  Contrario. 
a c.  4iS.  419 

n°r<i<>  Immetti»)  celebre  Giure- 
conflitto  Friulano.  a e.  104 

NOVELLO  (GIANNANTONIO  ) 
Straordinario  della  Cancelleria 
Ducale.  a t.  447 

n.u"‘ afe  ( Cnfiefane  ) eletto  Mini- 

Uro  Gencr.  de' Frati  Minori  . a 
c.  339.  poi  Card.  ivi , 

n.ite/cm  {Giulia)  fuo  Sonetto  in 
commenda,:.  di  Facilino  Tallo  . 
a c.  514.  fue  Stanze.  ivi. 
n:‘eh  ( ’N.'CcWo  ) a fua  contempla- 
zione viene  chiamato  in  Firenze 
Mannello  Grifolora . a e.  31.  an- 
noi. 1.  lludia  lotto  di  quello  la 
lingua  greca,  ivi.  fua  corrifpon- 
, deu- 
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demi  di  lettere  eoi  B.  Alberto 
da  Marziano  . 34.  e con  'Frane. 
Barbaro.  41.  82.  Tuo  rappacifica- 
mento con  Lionardo  Aretino. <4. 
e con  Frane.  Filelfo.  ivi. 

O 

degli  f Odo  ) Profelt  di  Medici- 

L/  na  nello  Studio  di  Padova  . 
• e-  19* 

OGNIBENE  (F.  TOMMASO) leg- 
ge Teol.  nello  Studio  di  Pado- 
va. a c.  380.  lodato  ne’fanerali , 
e da  chi.  408 

Olimpo  ( Balda/fare ) lue  Rime  Ita- 
liane. 4 e.  57» 

•irljfo  ( Odorice  ) Canonico  di  Tri- 
vigi.  a c.  91.  annoi.  I. 

ORIO  (LORENZO)  feelto  per  Me- 
cenate di  un'  Òpera  da  Jacopo 
. Zieglero.  • 4 e.  161 

Orlandoti  ( "Paolo  ) eforta  il  B.  Pao- 
lo Ginlhniano  ad  ileriver  le  Vite 
di  Pier  Quirini  , e di  Paolo  da 
Canale  . a e.  551.  fue  Opere  . 
ivi  . 

d'  Orleani  ( Franccfco  ) fue  nozze  con 
Jacopina  di  Roano.  a e.  119 
— ( Maria ) Duchelfa  di  Namur., 
a e.  119 

dall' ORO  (NICOLETTA  ) moglie  del 
Gran-Cancell.  de'  Ravagnani.  a 
c.  31 6 

Orfdto  ( S triorio  ) fue  omiflìoni  , e 
fuoi  equivoci.  4 r.  94.  95,  lofi 
ORSEOLO  (ORSO)  Patr.  di  Gra- 
do. 4 c.  170 

Orfini  ( Giordano  ) come  Card,  non 
ebbe  mai  il  titolo  di  S.  Croce  . 
4 c.  fii.  annoi,  t.  Legato  A po- 
li ol.  di  Martino  V.  414.  ansar.  I. 
fatto  nobile  Viniziano.  ivi. 
Orfo  ( Rotori 0)  fuo  Sonetto  in  ri- 
i polla  a Girolamo  Rannufio  . 4 
f-  4?7 

ORSOL1NI  (CARLO)  fcultore  in 
rame  di  nobil  fama  . 4 c.  388 

dagli  Orzi  ( Cri  fio  fané  ) dona  un  Codice 
a Francesco  Barbaro.  4 c.  41 
OTTOBUONO  (GIAN- FRANCE- 
SCO ) Ordin.  della  Cancelleria 
Ducale  4 c.  559.  fuo  commerc. 
di  lettere  con  Benedetto  Ramber- 
ti. ivi.  jfio.jfis.  promolfo al  grado 


66j 

drGran-CanceILjfio.mwMf.1.  quan- 
do celi ’.nTc  di  vìvere,  ivi  . fuoi 
ftudj . Jfit.  5<* 

( LIONARDO  ) eletto  Gran- 

Cancell.  della  Rep.  4 c.  5 fio. 
annoi.  1. 

(MARCO)  fua  elez.  in  Gran- 

Cancell.  della  Rep.  4 r.  Jfio.  an- 
noi. t.  Padre  di  AlelTandro  Vili. 

S.  P.  ivi. 

Ovctario  ( Senedetto  ) Cancell.  del 
Card.  Corraro . 4 r.  148.  indi  Se- 
gret.  del  Re  di  Cipri  . ivi  . fuo 
commercio  di  lettere  con  Pier 
Donato  1 Vefc.  di  Padova  . 149. 
*55- 

P 

P cicciolo  ( F.  Luca  ) fua  Prefa  z 
al  V.  Libro  di  Euclide  , do- 
ve, e quando  recitata.  4 e.  )o6. 
307. 

Taci  ( sfagiolo  ) in  qual  tempo  fi  1 
traslerific  in  Venez.  a c.  433 
da  Tadova  ( F.  V ac  fico  ) fuo  Necro 
logio.  4 e.  410.  annoi. 

T aitano  ( Maio  ) fua  corri  fpon, 
denza  di  lettere  con  Benedett 
Ram berti  . a c.  570 

Talee  Ioga  ( Demetrio  ) giugne  i 
Venez.  col  fratello  Imper.  4 e 
ai.  parte  con  e(To  lui  verfo  la 
Città  di  Ferrara.  _ ivi. 

. - — ( Giovanni ) fuo  arrivo  in  Ve- 

nez. da  Ooftantinopoli  . 4 r.  20. 
afcolta  un’Oraz.  recitata  da  Am- 
brogio Traversati . ivi  . annoi,  l. 
quanto  qui  folf*  onorato.  31.  lua 
dipartenza  per  Ferrara . ivi.  com- 
[imentato  in  greco  da  Frane.  Bar- 
ato, e da  Lionardo  Giuftiniano. 
38.  51.  fa  molta  (lima  di  Gua- 
rino . 38.  lo.  rivede  in  Verona  . 
ivi  . 

Tali  aito  (Andrea)  modella  in  Ve- 
nez. la  facciata  della  Vigna  . a 

Val/antieri  ( F.  Girolamo  ) loda  F. 
Arcangiolo  Pozzo  per  la  fua  O- 
pera  Cabaliltica  . a c.  334.  an- 
noi. 1.  , 

Talmcri  (Vaolo)  Segret.  de' Signori 
Eletti  di  Napoli.  a c.  501 

Tannonio  ( Giano  ) fuo  Poema  la- 
Yy  ij  «- 
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tino,  a e.  T04.  Radia  fon o Cat- 
tino Veroncfe . 34 

Panormua  ( limonio)  biafimato  per 
le  fue  ofeenirà . a e.  15*.  indiriz- 
za  il  fuo  Ermafrodito  a Cofimo 
de’ Medici,  ivi.  annoi.  1.  condan- 
nato da  Si  Bernardino , e da  Ro- 
berto da  Lecce . ivi . abbonito  da 
foggio,  e dal  Valla,  ivi.  lodato' 
da  Guarino,  ivi.  fi  pente  del  lai- 
do fuo  fcrivere  . ivi  . fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
balo. 41.  Ambafc.  in  Vene*,  pel 
Re  di  Napoli.  119.  e torta  lo  ftef- 
<0  Barbaro  a raccogliere  le  prò. 
prie  EpiUole.  ivi. 

Z PAOLINO  MINORITÀ  . fue  pre- 
rogative lodevoli  . a c.  194.  Pe- 
nitenziere Apoft.  ivi.  rivede  per 
ordine  dd  Papa  un  Libro  di  Ma- 
rino Saouto . ivi . 293.  198.  Bre- 
vi Papali  indirizzati  a lui  . 195. 
29Ó.  fpedito  dalla  S.  Sede  in  Ve- 
lica. 195.  eletto’  Vefc.  di  Pozzuo- 
lo-.  ivi  . chi  lo  confecrafle.  2 pi. 
difpenfato  dalla  refidenza  . ivi  , 
rilpedito  a'  Viniziani  . ivi  . epoca 
della  fua  morte  ' polla- in  qualche 
dubbio  .-  297.  attribuita  gli  viene 
l'Opera  del  Sanuto  lopradetto  . 
ivi.  C298.  fua  corrilpondenza  di' 
lettere  con  lo  fletto.  298  fua  O-* 
pera,  e a- chi  dedicata.  299.  cre- 
duto Autore  di  Cronaca  non  fen- 
za  qualche  fondamento  . 300.  e 

PAOLO  It.  S;  P.  gli  fi  indirizza  da 
Paolo  Morcfini  un  Libro  contra 
à Giudei  . a a t8à.  fuo  innalza- 
mento al  Pontificato.  I 

IH.  S.  V.  parecchi  Opufcoli  di 
Michelangelo  Biondo  a lui  dedi- 
cati . a ci  498.  altro  Libro  gli 
s'  indirizza  da  Frane.  Giorgio  '. 
3 5<; 

Pafmdopo/i  ( 'piccoli' ) luo  fogno  . 
» c.  30.  fuoi  anacronifmi  . ivi  . 
39.  109.  ij8.  139.  fue  omiflio- 
ni . ioé.  fuoi  abbagli  . 142.  38 6. 
H*. 

PARADISO  ( GIROLAMO  ) uc- 
cide il  Cognato,  a c,  595.  man- 
dato in  efilio  . ivi  . uccifo  da' 
fuorufciti . ivi.  fi  eftingue  in  lui 
la  famiglia . ivi. 


— — (PAOLO)  furi  nafeimento  Ira? 
gli  Ebrei  . a c.  595.  qual  folTe  il 
vero  fuo  nome.  ivi.  G converte 
alla  Fede  . ivi  . cambia  nel  bat- 
tefimo  il  titolo  della  famiglia  . 
ivi  . amato  dal  Doge  Gritti  . 
ivi  . profefla  la  lingua  Ebraica 
nella  Univerfità  di  Parigi  . 598. 
creduto  da  alcuni  Spagnuolo-,- 
ivi . fuo  Dialogo  intorno  la  Bef- 
fa lingua  . 597.  598.  Limofiniere 
Regio  . 597.  viene  compianta  la 
di  lui  morte  . ivi  . e 598.  gufta 
della  Poefi*  latina.  59*2  ' 

Parlcont  ( Jacopo  ) quando  palla  Ile 
dalla  fua  Pacria  a loggiornare  in 
Vanez.  a c.  431 

— ( Piero  ) Precettore  di  Elo- 

quenza nella  Ducale  Cancelle- 
ria . a c.  412.  4tg.'  fua  motte  . 
413-  fua  (apolcrale  Ifcriz.  ivi  .- 
annoi.  1.  in  qual  tempo  abban- 
donata la  Patria  , fi  trafportaflfc 
in-  Venez.  433' 

dà  "Parma  ( Hartolommfo  )•  piagne  in' 
verfi  la  morte  di  Frane.  Barba- 
ro. a e.  no 

— — ( Afegg/o  ) fuo- commercio  di 
lettere  con  Benintendi  de'  Rava- 
gnani  . a c.  326»  329.  vive  in- 
Corte  d’  Azzo  da-  Correggio  . • 
ivi.- 

PARUTA  ( FILIPPO')  Vefc.  di 
Torcello.  propollo  in  Senato  al- 
la Sede  Patriarcale  di  Grado . *- 
e.  15. 

Pafca/io  ( Piero  ) fue  Opere  attri- 
buite a Piero  Palqualtgo  . a c. 
313.  fua  fepolcrale  Ifcriz.  ivi. 

Pasquali  ( F.  Alberto  ) Macftro  di' 
F.  Siilo  Medici  . a c.  375.  Pro- 
fe(T.  nello  Studio  di  Padova  . 
392.  Vefc.  di  Chioggia . ivi. 

— — ( ^inirta  ) Medico  del  Gran- 
Duca  Colimo  di  Firenze  . a e. 
379.  Scolare  in  Venez.  Ut  Siilo 
Medici . ivi. 

PASQLULIGO  ( ANDREA  ) Fi- 
gliuolo di  Piero  il  Dottore.  a cv 
306.  lua  dottrina  . ivi. 

— (COSIMO)  fua  morte,  «do- 
ve occoria  . a e.  216 

( ETTORE  ) Podeltt  di  Vi- 
cenza . a c.  55 

(.  FILIPPO  ) Padre  iì-  Piero 

il 
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il  Dottore  ; a e.  '303.  fue  Le-  di*,  delle  Declamazioni  di  Qjiin- 


gaz.  alla  Cono m unità  di  Rau- 
gia . 305 

- — ( PIERO  ) fuoi  nobili  genito- 
ri . a c.  303.  Tua  ,'nafcita  • ivi  . 
fuo  diletto  per  la  lingua  latina . 
ivi . gaffa  allo  Studio  di  Parigi  . 
ivi.  fi  ammaettra  nella  Filttf.  e 
nella  Teol.  304.  (ottiene  quivi 
due  mila  Teli . ivi . efìliato  dal 
Re  per  motivo  della  nazione  . 
ivi.  fi  ricovera  in  Fiandra,  ivi. 
fuo  Dottorato.  304.  fi  reftituifce 
alla  Patria ..  ivi  . occupa  parec- 
chi Maelirati.  305.  concorre  alla 
Pubblica  Cattedra  di  Filof.  ivi  . 
Ambafc.  in  Portogallo,  ivi.  re- 
cita Oraz.  dinanzi  al  Re.  ivi.  e 
3tz.  fi  tralporta  collo  'fletto  ca- 
rattere al  Re  di  Cattiglia  . 30 6. 
indi  a Celare  . ivi  . fuo  matri- 
monio . ivi  . rella  privo  della 
moglie,  ivi.  gli  rimane  fuper- 
flite  un  folo  figliuolo,  ivi.  inter- 
viene foventc  alle  funzioni  let- 
terarie . ivi  . e 307.  tenuto  in 
efti  mazione  dagli  Uomini  dotti  . 
ivi . gli  viene  indiritta  una  Com- 
media latina,  e da  chi.  ivi.  lo- 
dato. 30S.  lo  fi  iene  il  carico  lò- 
pra  Utfizj  ; .ivi.  Ambafc.  al  Re 
di  Ungheria,  ivi.  rigetta  le  pro- 
pofizioni  di  quel  Sovrano  . ivi. 
lue  Orazioni  colà  recitate,  ivi  . 
fuo  ritorno  in  Patria.  303.  Alli- 
bale. a’  Genovefi  . ivi  . Avvo- 
cator  del  Commune.  ivi.  Lega- 
to a’ Re  di  Francia-,  e d'Inghil- 
terra. ivi.  retta  Ordinario  pretto 
Francefco  I.  ivi . fpedito  per  po- 
chi giorni  a Carlo  d’  Aulirla  , 
Duca  di  Borgogna  . 310.  liegue 
il  Re  di  Francia  in  Italia  . ivi  . 
fua  morte  accaduta  in  Milano  . 
ivi  . fuoi  funerali,  ivi.  trafpor- 
tato  il  cadavere  in  Venez.  ivi  . 
dove  folTe  interrato-.  310.  fua 
fepolcrale  Ifcriz.  ivi  . lodato  in 
morte  dà  Girolamo  Bologni.  311. 
fuoi  Trattati  Filof.  e Teologici. 
ivi.  confufo  con  Piero  Pafcalio 
Letterato  Francefce . 3 1 j.  3 1 3 

Tajirento  ( Guglielmo  ) fua  Opera 
da  cni  pubblicata.  a c.  503 
PÀTAROLO  (LORENZO;,  fua  e- 


tiliano.  > «r.  ^93 

da  Pavia  ( Gioachino  ) acquifta  in 
Genova  per  la  fua  Religione  la 
Cappella  di  S.  Niccolò  del  Bo- 
fchetto.  « c.  13.  indi  nel  terri- 
torio Pavefe  il  luogo  di  Santo 
Spirito.  ivi  . 

Tcìiafim»  ( Giovanni  ) Spofitorc  del- 
lo Scudo  d'Èrcole  di  Efiodo.  a 

Pegeì\ ^indrta  ) sua  guarigione,  e 
con  qual  mezzo.  a c.-  )3f 

"Penati  ( Francefco  ) qual  folfe  la 
vera  fua  Patria,  a c.  593.  fi  ren- 
de celebre  nella  Giurilprudenza . 
ivi  . amato  da  più  Pontefici  . 
ivi . 

— ;(F.  rimane)  pubblica  alcune 
facre  Poefie  di  Gafperino  Borro. 
a c.  <04 

Pellegrini  ( tommaso-)  Pub- 
blico ProfelF.  di  Pifa . a c.  379 
— Trieflc  ( Tier-vinlonio  ) fuo 
Codice  lodato.  a c.  61  z 

PERANDA  ( GIAN-BATISTA  ). 
Priore  in  Venez.  del  Collegio  de' 
Medici.  a c.  137 

dalla  "Pergola  ("Paolo)  Pubbl.  Profelf.  in 
Venez.  di  FiloC  a c"  3S3 

"Parigli  ( Ingioio  ) fpedito  dal , Go- 
vern.  di  Perugia  a Nicola  Vara- 
ni. a c.  143 

"per ino  "Priore  Carmelitano  ",  fpedito 
dal  Papa  a’Viniziani  per  affari 
di  rilevanza.  a e.  196 

da  Perugia  ( F.  Gafpero  ) Mae  Uro  di 
Siilo  Medici.  a c.  37  S 

- — ( Jacopo  ) celebre  Profeff.  di 
Girugia.  * e.  495 

— — ( Paolo  ) celebre  Profert.  di 
Cinigia.  a c.  495 

. ( F.  Patentino  ) Pubbl.  Pro- 

ietti nello  Studio  di  Padova  . « 
c.  3JÌ 

da  PESARO  (CARLO)  gli  vengono 
indirizzate  le  Rime  di  Jacopo 
Zane.  « c.  587 

( DOMENICO  ) Ambafc.  in 

Ferrara  per  la  Rep.  a e,  91 

( GIAN  MARIA  ) Vefc.  di 

Parto  . fua  amicia  con  Luigi 
Grifalconi.  et  e.  39) 

Petrarca  ( Francefco  ) fua  amicizia , 
e-  commercio  di  lettere  col  Do- 
se- 
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p Andre»  Dandolo,  a e.  32 6.  e 
col  Kavagnani  Gran-Cancel I. ivi. 
jjo.  331.  fuo  Trattato.  33 o.  lo-  ' 
dato,  e da  chi.  ivi.  fuo  fepol- 
cro.  J7V  fuo  Ritratto  fcolpitoin 
rame . 443.  fuo  Canzoniere  fatto 
fpirìtuale.  ivi  . 

Ttingnant  ( Ottaviano  ) fuo  lavoro 
intorno  al  Petrarca . a c.  445 

Tft  ( Bernardo  ) pubblica  un  Opu- 
fcolo  Idoneo  di  Lodovico  Bar- 
bo. « r.  14 

Tfluj;  (Damiano)  fuo  commercio  di 
lettere  con  Benedetto  Ramberti. 
a f.  I7t 

. ( Giolito  ) fua  letteraria  corrif- 

pondenza  coll’  accennato  . a t. 
57' 

PIACENTINI  (LAURA)  moglie 
di  Taddeo  Quirini,  il  Dottore  . 
a c.  318.  fi  chiude  in  un  Moni- 
fiero.  ivi. 

Tiazzone  ( Stefano  ) fua  fcuola  in 
Venez.  di  lettere  umane  . a c. 
440.  fuo  Opufcolo.  ivi  . 

“Piccinino  (T^icco/i)  Condottiero  d’ 
Armi  pel  Duca  di  Milano,  a c. 
~,3.  fi  porta  in  Romagna  a' dan- 
ni di  Papa  Eugenio  . ivi . alfe- 
dia  Brclcia . 77 

de'  Ticco/aomini  ( Enea- Silvio  ) V.  “Pio 
11.  S.  V. 

Pianeta  ( Filippo  ) fua  opinione 
combattuta . a c.  6 co 

Vico  ( Giovanni  ) lodato  da  Aldo  iL 
vecchio,  a c.  202.  fua  amicizia 
con  Giro!.  Donato  . 214.  com- 
mercio di  lettere  con  elio  lui  - 
228.  23S.  tacciata  dal  Morofio 
la  fya  dottrina . 353.  fuo  Eptaplo 
trafportato  in  Francefe.  354.  «or- 
nar. 1.  fuo  Sonetto  in  rilpifla  a 
Girai.  Rannufio.  457 

Vitro  Tntr.  di  vintiochia  . quando 
promoflb,  e quando  ttapaffaro  . 
a e.  173.  fua  Epiflola  al  Patriar- 
ca di  Grado.  174.  Letteradi  Pa- 
pa Lione  IX.  indirizzata  a lui  . 
'77 

Tilt  ( 7 piccolo  ) pubb'ica  le  Rime 
di  Cino  da  Pinola.  a e.  {24 
du  Tm  (Martino/  trafporta  in  lingua 
francefe  un  Opulcolo  di  Frane. 
Barbara,  «r  C.  tip.  e lo  confacra 
a Ftancefco  d'Orìcan».  ivi  . fuo 


Epigramma;  110 

“Pio  II.  S.  P.  flrigne  alleanza  co' 
Viniziani,  e col  Duca  di  Borgo- 
gna . a r.  181.  fua  confidenza 
nel  valore  degli  Italiani  . ivi  . 
fuo  Epitafio  in  morte  di  Lionar- 
do  Aretino  . 3* 5.  annoi.  1.  fua 
opinione  circa  l'origine  di  Ve- 
nez. 36 8.  fua  famigliarità  con 
Andrea  Contrario.  413 

Pio  ( Mlberto  ) Principe  di  Carpi  . 
concede  ofpitalità  a Trifone Dal- 
matino.  «1  e.  110 

— — (Ridolfo)  Card,  gli  s’indiriz- 
za da  Michetangiolo  Biondo  uno 
de'  fuoi  Opufcoli  im  predi  . a 
e.  497 

Tirro  ( Rocco  ) fuo  equivoco  . a c. 
47  J 

PISANI  {DOMENICO)  Ambafc. 
per  la  Rep.  al  Papa  . a c.  213. 
214 

(GIORGIO)  Ambafc.  in  Na- 
poli preffo  a Ferdinando  Re  di 
Aragona.  a c.  iSS 

( GIOVANNI  ) loda  co'  verfì 

Frane.  Barbaro.  a c.  tu 

— (PAOLO)  Ambafc.  al  Pon- 

tef.  per  la  Rep.  a c.  218.  muo- 
re in  Roma.  215.  gli  s'indirizza 
un  Dialogo  da  Rafacllo  Regio. 
292 

( VETTORE  ) fuo  Commenf. 

intorno  a Cicerone.  a c.  191 

Tifcma  (.Andrea  ) fi  ammoglia  con 
una  figliuola  di  Valerio  Soper- 
chio. a c.  {33.  annoi,  t 

Tifotto  ( F.  Paolo  ) eletto  in  Mini- 
era Gcner.  de' Frati  Minori  . «1 

e.  34 '• 

Pifioja  ( Cino  ) ediz.  accrefciuta,  non 
fenza  inganno,  delle  (ite  Rime. 
««  f.  515.  523.  fua  immagine  al 
naturale  da  chi  proccurata  . 523 
chi  fcriveffe  la  di  lui  Vita,  524. 
imitato,  e da  chi . 525 

P1STORINI  ( NICCOLO'  ) Gran- 
Canoell.  della  Rep.  a c.  323.  (uà 
età  avanzata,  ivi. 

‘ P1ZZAMANO  ( ANTONIO  ) fua 
nafeita.  a e.  189.  fuoi  nobili  ge- 
nitori . ivi . fi  porta  allo  Studio 
di  Padova  . ivi  . fuoi  Macftri  , 
e fuoi  Condilccpoli  . ivi . c 1.90. 
pi, ti j a Firenze  con  Domenico 
Gri- 
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Grimani.  193.  pratica  quivi  Gio. 
Pico,  cd  Angiolo  Poliziano,  ivi. 
Emula  il  nome  , e la  Patria  . 
ivi  . fi  fpaccia  per  Vicentino  . 
191.  lodato  da  Elia  Ebreo  Can- 
diotto  . ivi  . gli  s’  indirizza  da 
Vettore  Pìfani  il  proprio  Com- 
mentario (opra  l'Oratore  di  Ci- 
cerone . ivi  . difpone  de'  Tuoi 
Sponfali  . 19!.  gli  viene  predet- 
to , che  farà  Uomo  di  Chiefa  , 
e da  chi  . ivi  . fi  avvera  il  va- 
ticinio . ivi  . altro  Libro  a lui 
confecrato  . 199.  priega  F.  Arri- 
go Inftitore  , accio  feriva  contro 
il  Rofelli  a favor  della  Chiefa  . 
ivi.  fatto  Ecclefiaflico  lì  allonta- 
na dalla  Città  . 194.  eletto  Pro- 
ton.  Apoft.  ivi  . ottiene  il  Bene- 
ficio di  S.  Maria  d'Artegna.  195. 
fi  trova  prefente  al  trapafTo  di 
un  divoto  Romito,  ivi.  promof- 
fo  al  Vcfcovado  di  Feltre  . 1 96. 
propolio  in  Senato  per  Patriar- 
ca di  Venez.  ivi  . va  lungi  dal- 
la propria  Diocefi  , e per  qual 
Occalìone  . ivi . fuo  e (Iremo  a- 
more  per  la  Patria. itti,  fua  mor- 
te. ivi.  univerfalmente  compian- 
ta. ivi , e 197.  dove  folle  inter- 
rato. 197.  fua  fama  Vita.  ivi.  e 
198.  traslazione  fatta  del  di  lui 
corpo . 198.  fua  epigrafe  fepol- 
crafc  . ivi  . lodato  dal  Minorità 
Amalteo.  ivi.  dove  fi  eultodifea 
la  vera  fua  immagine  . ivi  . fue 
Opere  . ivi  . 1 99.  200.  commen- 
da la  Vita  , c la  dottrina  di  S. 
Tommalo  d‘  Acquino  . 199.  fuoi 
lodatori . 200 

DOMENICO  ) Fratello  del 
tic.  Antonio  fopraccennato  . a 
t.  191. 

f GREGORIO  ) Fratello  del 

medefimo.  a c.  191.  fi  ammoglia 
con  Li  fa  betta  da  Legge  . 191. 
Provved.  Gener.  della  Cavalleria 
leggera  in  Dalmaz.  ivi.  fua  mor- 
te . ivi  . fpofa  in  fecondo  voto 
una  figliuola  di  Marco  Giuliano. 
ivi.  Pod.  di  Brefcia.  itti. 

( MARCO  ) Padre  del  Vefc. 

Antonio  . a c.  189.  Rettore  di 
Napoli  di  Romania  . 191.  fua 
morte . ivi . 


Vefc. 


de'  Tizzeco/li  , o Tizzenicohi  ( Ciria- 
ca ) fua  Epiflola  inedita  . a c. 

PLANCO  ( PIERO  ) fue  Memo- 
rie MSS.  intorno  al  Clero  di  Ve- 
nez. a c.  591 

— ( TADDEO  ) fue  Memorie 
MSS.  intorno  al  Clero  di  Venez. 
a c.  {91. 

Tintone  . fue  Leggi  . tradotte  dai 
greco  , e per  qual  mano  . a c- 
11*. 

Ttntarco  . fcrive  parecchie  Vite  d‘ 
Uomini  illnflri  . a e.  i*|.  due 
ne  traduce  Frane.  Barbaro  . ivi  . 
quella  di  Dione  , trafportata  da 
Guarino.  ut 

Tenebracelo  ( Giorgio  ) feguace  di 
Giovanni  Hus.  « c.  *84 

T aggio.  V.  Braccio/ini . 

Tote  moni  ( Siero  ) fua  Opera  mo- 
rale a chi  confecrata.  a c.  151. 
lodata  da  Jacopo  Zocchi  Giure- 
confulto.  151 

Toliario  ( Francefco  ) fuoi  verfi  la- 
tioi  in  commendazione  di  Fran- 
cefco  Negro.  a c.  48* 

Tohziano  {^ingioio)  lodato  da  Al- 
do il  vecchio  . a e.  *o*.  lua  a- 
micizia  con  Girol.  Donato  . 214. 
fua  corrifpondenza  di  lettere  con 
e(To  lui  . aiti.  258.  fua  efiima- 
zione  per  Antonio  Pizzamano,  e 
per  Domenico  Grimani.  190 
Telo  ( Girolamo  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
berti.  a e.  571 

— ( Reginaldo  ) Card,  fua  Epi- 

flola ai  fuddetto  Kamberci  indi- 
ritta. a'C.  571 

TomticUo  ( Gherardo  ) Vefc.  di  Pa- 
dova. a c.  9 

Tonfano  ( Tiert  ) deferive  in  ver- 
io  la  Chiefa  di  S.  Maria  degli 
Angioli  della  Motta.  a c.  39S 

— ( Gio.  Gioviano  ) loda  in  ver- 

fo,  non  meno  che  in  profa  An- 
drea Contrario.  a t.  426 

da  PONTE  ( GIOVANNI  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. « (•  !| 

« ( NICCOLO';  proferra  in  Pa- 

tria F1I0L  con  carattere  di  fofii- 
tuto.  a e.  }$6 

da  Tontremoh  (Lio nardo)  Prefid.  Gen. 

della 
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della  Congrega*.  Caflinefe  . a e. 
<76.  fuo  affettato  in  favore  di 
Piero  Mattòlo  . ivi, 

-Tappane  Tatr.  di  Optile}* . divalla 
la  Città  di  Grado.  a e.  170 

Torcaccbi  ( Tommajo  ) piagne  in 
verta  la  morte  di  F.  Siilo  Medi- 
ci. t c.  7S9 

Terrei/ 0 T^apo/elano . loda  co'  verfi 
Frane.  Barbaro  . a c.  mi.  forma 
l'Lpitafioa  Gatramelara  . 1 72.  fuoi 
Commentari  intorno  a Jacopo  Pic- 
cinino.* " ivi. 

Terrine  ( Gando/fo  ) Poeta  Moda- 
la  refe.  t e.  <2{ 

Torlo  ( Cie venni  ) Legato  de'  Vi- 
centini al  Doge  Folcati  . t e. 
14- 

— — ( Jacopo-Fi/ippo  ) ProfelT.  di 
Gius  Canonico  nello  Studio  di 
Padova.  t e.  7j >( 

( Lionardo  ) loda  in  lettera 

Girol.  Donato.  a c.  222 

da  Terzi a ( Jacopo  ) fua  Opera  loda- 
ta. a r.  4S1 

Tefjcvine  ( dimenio  ) fuoi  equivo- 
ci. a e.  280.  749 

Tezze  ( F.  ^Crcanfio/o  ) fcolare  di 
lingua  ebraica  tatto  Frane.  Gior- 
gio . « e.  ha.  difenditore  della 
dottrina  Cabaliftica  . ivi  . annoi. 


ammendate  l’Epiftole  di  San  Ci- 
pnano . a e.  591.  vengono  a fu» 
contemplazione  corrette  le  De- 
clamanoni  di  Quintiliano  . ivi  . 
fua  amicizia  con  Jacopo  Grafo- 
lari.  ivi. 

( DANIELLO  ) Pod.  di  Vero- 
na. a c.  \62 

— ( DANIELLO  ) fuo  viaggio 
per  E Africa . a c.  74 

( GIOVANNI  ) fua  elei,  in 

Proccur.  di  S.  Marco,  a e.  ito 

( NICCOLO'  ) fi  ammoglia 

con  Poliflena  Barbaro.  a e.  44 
- — ( PAOLO  ) Ambafc.  in  Fer- 
rara per  la  Rep.  a e.  91 

7‘rotefpatarie  ( Giovanni  ) fua  tìfi- 
ca Spofizione  de’  Giorni  di  Efio- 
do.  a c.  54S 

Trovane  f F.  Federile  ) lodato  ne’ 
funerali , e da  chi.  t e.  404.  fuo 
volgarizzamento  . a e.  4Ì0J.  an- 
noi. 1.  fonda  un  Convento  in  Sa- 
cile.  ivi. 

Tacci  ( sintonie  ) Card.  Protettore 
del  Collegio  de’  Medici  in  Ro- 
ma. ir.  495 

( Lorenzo  ) Card,  partigiano  di 

Cefare  . a c.  27 6.  lodato  in  verfi 
da  Girol.  Balbi  . 279.  efamina  d' 
ordine  Pontificio  una  certa  Co- 


1.  fue  Opere  di  tal  materia  . 
ivi. 

— — (F.  Luigi)  Minili.  Gener.  dell’ 
Ord.  de’ Minori.  * a c.  574 
da  POZZO  (GIOVANNI)  Can.  e Ar- 
cid.  di  Ncgroponte  . a c.  2.  fer- 
ve di  teflimonianza  alla  Fondaz. 
della  Canonica  di  S.  Giorgio  in 
Alga  . ivi  . fatto  Vefc.  di  Cit- 
tà di  Cadetta  . ivi  . riceve  nelle 
fue  mani  la  profedione  di  Lod. 
Barbo  dell-  Ori.  di  San  Benedet- 
to. 8 

dal  Trote  ( Lodovico  ) gli  fi  dedica  un 
Libro  da  Girol.  Balbi . a c.  275 

della  Trimaudaje  ( Viere  ) imita  Frane. 

Barbaro  nella  fua  Accademia  Fran- 
cete. a e.  m 

de’  PRIOLI  ( ANTONIO  ) Provved. 
alla  vifita  delle  Fortezze  del  Do- 
minio. a e.  1S4 

( ANTONIO  ) Proccur.  di  S. 

Marco.  a e.  792 

. ( CRISTOFANO  ) pubblica 


flituzione.  719 

Tnggio  ) Lodonico)  Ambafc.  in  Ve- 
ncz.  pel  Re  di  Napoli,  a c.  129. 
eforta  Frane.  Barbaro  a raccoglie- 
re le  proprie  Epidole.  ivi. 
Tuller  ( Giorgio ) occupa  Feltre  per 
J’Imperadore.  a c.  ìgf 

a 

QVadrio  ( Francefce  Saverio  ) 
appella  fatica  vana  il  Petrar- 
ca Spirituale  . a c.  444.  fuo  e- 
quivoco.  a c.  524.  annoi.  I 
Sluetif  (F.  Jacopo)  fua  Biblior.  de- 
gli Scrittori  Domenicani  lodata  . 
a c.  240.  non  è però  fenza  erro- 
ri. ivi.  fuo  abbaglio . 261 

Quignonio  ( F.  Francefco  ) eletto  Gc- 
ner.  de'  Frati  Minori  . a c.  740. 
fue  Lettere  patenti  a F.  Frane. 
Giorgio,  ivi.  fua  Legazione.  741. 
creato  Cardinale.  ivi. 

Quinjuarboreo  ( Giovanni  ) fcolare 

di 
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<11  Paolo  P.iradifo  nella  lingua  e- 
braica  . a c.  596.  597.  fua  Ope- 
pera  grammaticale  intorno  la 
Beffa  lingua . 597.  piagne  la  mor- 
te del  fuo  Madiro . ivi.  fuccede 
al  medelimo  nella  Catredra  . 598 
Quintiliano  (M.  Fabio)  fue  Decla- 
mazioni da  chi  corrette  . a e. 
5S9.  592.  Tue  Iflituzioni  Orato- 
rie credute  apocrife.  ivi. 

Quimiano  Stoa  ( Gitn-Frarvrfco  ) 
condanna  Frane.  Negro  circa  la 
profodia.  a c.  479 

QyiRINI  (ANGIOLO-MARIA  ) 
Card,  eiaminato,  e lodato  . a c. 
46.  47.  jt.  58.  6).  <4.  73.  78. 
99.  145.  130.  131.  133.  136.  139. 
427. 

— — ( FANTINO  ) Ammiraglio 
deila  Relig.  Gerolbliniicana  . a 
e.  180.  condannato  lenza  difefa. 
ivi.  protetto  da'  Viniziani , ivi. 

( FRANCESCO  ) a Unte  alla 

Rep.  nella  guerra  di  Chioggia  . 

a c.  314-  J'5* 

( FRANCESCO  ) lodato  in 

- verli  da  Girol.  fialbi . a c.  a68 

- (GIROLAMO)  eletto  in  Pa- 

triarca di  Venez.  a c.  340.  tra- 
Iporta  il  corpo  del  Vefc.  Pizza- 
mano.  198 

- ( GIROLAMO  ) figliuolo  di 
Taddeo  il  Dottore.  a e.  318 

(LAURO)  fratello  di  Taddeo 

- Arcipr.  di  Padova,  a c.  314.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro  . 93.  95.  fua  Orai,  in 
lòde  dello  (teffo . 95 

( L1SABEJTA  ) madre  di 

Piero , e moglie  di  Lorenzo  Maf- 
lolo.  a c.  574.  fue  cognizioni  , 
e fua  venultà.  ivi . celebrata  in 
veri!  dal  Bembo  , e dal  Cafa  . 
ivi . fuo  Ritratto . ivi . fua  me- 
daglia . ivi  , 

• (MARINO)  uno  de’ fondato- 

ri della  . Congreg.  di  S.  Giorgio 
in  Alga  . a c.  2.  difluade  Lod. 
Barbo  ad  accettar  la  Badia  di  S. 
Giuffina  di  Padova.  7 

( MATTEO  ) Ambafc.  in  Co- 

ftantinopoli.  c.  c.  312 

(PIERO)  Padre  di  Taddeo  il 

Dotare,  a c.  4 14.  lodato  per  le 
fue  Legazioni.  31 1.  fua  amicizia 
Ttm  U. 


con  Frane.  Barbaro.  31* 

— ( PIERO)  figliuolo  di  Tad- 
deo il  Dottore . ' 318 

— (F.  PIERO)  fua  grande  eBi- 

mazionc  per  Frane.  Giorgio  . a 
c.  350.  viene  defiderato  , che  il 
B.  Paolo  Giufiiniano  fcriveUe  la 
di  lui  Vita.  j)2 

• — (TADDEO)  fua  gloriofa  fa- 
miglia. a c.  314.  Tuoi  genitori  . 
ivi.  dove  probabilmente  nafeef- 
fe.  ivi.  fi  ammaeBra  nello  Stu- 
dio di  Padova . ivi . apprende  le 
lingue  greca,  e latina  . ivi.  a- 
fcolta  i ProfefTori  di  Gius  Cano- 
nico. ivi.  fuo  Dottorato  . ivi. 
Oraz.  recitata  in  quell'incontro, 
e da  chi.  ivi.  eletto  Ambalc.  a 
Celare  negli  Stati  della  Rep. 
315.  lo  complimenta  con  Ora- 
zione . 316.  320.  fi  fa  uomo  di 
Chiefa.  316.  li  trasferire  a Ro- 
ma. ivi.  raccomandato  con  let- 
tere da  Frane.  Barbaro,  ivi.  fue 
Epiftole  indiritte  allo  Beffo,  ivi. 
lua  Oraz.  dinanzi  al  Papa,  ivi- 
gliene  viene  richiella  copia  . 

317.  fua  convenzione  co’  Let- 
terati. ivi.  depone  l'Abito  ec- 
clefiaBico.  ivi.  fi  refiituifee  alla 
Patria . ivi  .fuo  Budio  intorno  a'Pa- 
dri , e Sacra  Scrittura  . ivi . tra- 
fporta  dal  greco  un'OpufcoIo  di 
S.  Maliimo.  ivi.  e 321.  racco- 
glie Codici,  ivi.  fua  generoiità . 

318.  prende  moglie,  ivi.  fua  fi- 

gliuolanza.  ivi . ri veBe  1’  Abito 
di  Chiefa . ivi . Decano  del  Ca- 
pitolo di  Candia  . ivi.  Vicar. 
Gener.  del  Vefc.  di  Padova,  ivi. 
Canonico  di  Breìc-ia,  e poi  Ar- 
ciprete di  Padova,  ivi.  concorre 
al  Vefcovado  di  Trai)  . -319.  ed 
all'Arcivcfc.  di  Nicofia  . ivi  . 
propello  in  Senato  per  la  Sede 
di  Trivigi  , indi  per  quella  di 
Torcetto  . ivi  . tempo  del  fua 
trapalTo.  ivi.,  fue  Orazioni  , ed 
EpiBole.  • 320.  321 

R 

AGAZZONI  (JACOPO) me- 
dita di  lcrivere  la  Storia  Vi- 
niziàna.  a c.  3«8 

Z z Rai- 
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Raimondi  ( Annibale  ) ditende  Mi- 
chelangelo Bionda.  a e.  493 
Raineri  ( Anion-f  rancete  ) attribui- 
to gli  viene  un  Sonetto  di  Be- 
nedetto Varchi.  a c.  517 

RAMBERTI  (ANDREA)  Padre 
di  Benedetto  Segrer.  a e.  5 <>6.  in 
qual  tempo  celta  (fé  di  vivere  . 
61.  Guardiano  Grande  della 
cuoia  di  S.  Ciò.  Vangclifla . ivi. 

annoi.  1. 

* (BENEDETTO)  tua  famiglia 

donde  derivi,  a c.  556.  chi  folte 
fuo  Padre,  ivi.  fuoi  Precettori  . 
fri.  e 557.  eletto  Straordinario 
della  Cancelleria  Ducale.  557.  fi 
lagna  per  la  lontananza  del  fuo 
Maefho.  55S.  559.  con  titolo  di 
Segrct.  palla  alla  Dieta  di  Au- 
gura. 559.  fue  lettere  colli  ferie- 
te  , ed  a chi . ivi . trattano  del- 
le cote  de' Luterani.  560.  loda  il 
Senato  per  la  elea,  in  fuo  Stori- 
co di  Piero  Bembo  . 561.  luo 

. commercio  di  lettere  con  Lazze- 
ro  Buon  amico  . 5É2.  fiegue  per 
ogni  lato  l'itnper.  Carlo  V.  ivi. 
gli  muore  il  Padre,  ivi.  Segrer. 
del  Senato,  ivi.  fi  porta  in  Co- 
flantinopoli,  e per  quale  moti- 
vo . 56 7.  prefente  al  Congrefio 
di  Nizza.  ^6 4.  raccomandato  al 
Card.  Sa  dolete  ..  ivi  . Cufiode 
della  Bibliot,  Ducale  . 565.  va 

cogli  Anibalciadori  a Celare  ri- 
tornato in  Italia,  ivi  . fu  a gra- 
cile complellìone . ivi.  conforta- 
to nelle  lue  malattie  da  Paolo 
Manuzio,  ivi.  fua  coflanza  d'a- 
nimo. 565.567.  Relidente  perav- 
ventura  in  Milano.  566.  prende 
moglie,  ma  non  ottiene  figliuo- 
li. ivi.  tempo  della  fua  morte 
tuttora  incerto.  5*7.  fua  Opera 
delle  cole  de’ Turchi  , ivi  . lua 
Raccolta  d’Jfcrizioni  antiche.  569 
fue  Epiflole  patte  imprclfè  , e 
parte  inedite.  570.  57J.  fua  cor- 

, rifpondenza  di  lettere  con  Uo- 
mini dotti.  J7r.  lodalo.  572.573 

— - (FILIPPO)  ProfelT.  di  Medi- 
cina nello  Studio  di  Padova . a 
t-  5f« 

(GIOVANNI)  fratello  di  Be- 
nedetto fopraccennato.  a e.  5 tt 


( Giovanni)  di  qual  nazione 
egli  folle  , a c.  55 6.  annoi.  1. 
quando  mori  (Te,  e dove  folfe  in- 
terrato - ivi  . fua  fepolcrale  If- 
criz.  ivi. 

— ( STEFANO  ).  Zio  paterno  di 
Benedetto.  a c.  56 6 

RANNUSIO  (Benedetto)  fua  no- 
biltà, e dottrina,  a c.  4 34.  pri- 
vilegiato dal  Signore  di  Rimi- 
„ no  . ivi.  Padre  di  Paolo  il  fe- 
more, ivi. 

• — ( GIAN  BATISTA  ) Segret. 
del  Coni,  di  X.  a e.  400.  fuo 
commercio  di  lettere  con  Piero 
Bembo.  457.  con  Vettore  Pan- 
ilo. 471.  e con  Benedetto  Ram- 
berti.  . v 066 

* RANNUSIO  ( GIROLAMO  ) ove 
tortine  la  nalcita . a c.  433.  fua 
aggregar,  alla  Cittadinanza  Vi- 
mziana  . ivi  . coltiva  le  buone 
Lettere  . 434.  fi  ammaeftra  in 
Padova  nella  Fijof.  e nella  Me- 
dicina. ivi.  fuo  Dottorato,  ivi. 
ottiene  quivi  un  figliuolo  natu- 
rale . ivi.  folpctto  di  aver  «Bef- 
fa mano  nella  mone  di  una  fi- 
gliuola di  Gattamelata  . ivi  . 

fialfa  in  Damafco . ivi  . polTede 
a lingua  greca  . 435.  apprende 
pofeia  l’Arabica  . ivi . corregge 
Avicenna,  ivi.  lodato,  ivi.  fua 
ultima  volontà.  436.  fua  morte 
da  che  originata . ivi . fue  Ope- 
re Filofofiche,  e Mediche  . ivi. 
e 238.  fue  Poqfie  Italiane , e La- 
tine.  4 ì6.  437 

■ ( Or  landò- Antonio  ) figliuolo 

naturale  di  Girol.  fopraddetto.  <1 
'■  4H 

— - ( PAOLO  ) in  qual  tempo  fi 
trafportalfe  dalla  Patria  a fog- 
giornare  in  Vene*,  n c.  433.  in- 
vita feco  Girolamo,  fuo  fratello 
minore,  ivi.  aggregato  alla  Cit- 
tadinanza Viniziana  . ivi.  ferve 
di  Alfelfore  in  Verona.  ‘ 434 
— — (PAOLO)  fuo  Proemio*  alle 
Orazioni  di  Vettore  Faullo.  a c. 
464.  469 

Rapizio  ( Giovila ) Maefiro  'di  Pie- 
ro Malfolo,  e di  Frane.  Sanfovi- 
_ . , 1,0  • • a c.  575 

'de  RAVAGNANI  (BENINTENDI  ) 

fua 
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fu*  ftafcita  ",  a t . 323.  forte  da 
famiglia  civile  . ivi  . efercita  1' 
impiego  di  Pubblico  Notaio,  ivi. 
Legato  alla  Imperadrice  di  Co- 
ftar.’inop.  323.  indi  agli  Anconi- 
tani. ivi  . fupplifce  pel  Gran- 
Canccll.  della  Rep.  reto  indifpo- 
lio.  ivi.  fu*  degna  elea,  a quel 
carico  . ivi  . fua  imbafceria  in 
Milano  a’  fratelli  Vefconti  . 324. 
giura  pace  in  nome  del  Domi- 
nio. ivi.  fua  amicizia  con  Mar- 
co Reità , che  ricfee  di  pubblico 
vantaggio,  ivi.  fpedito  al  Re 
di  Ungheria  . ivi  . rìfpedito  al 
mcdelìmo  . 325.  inviato  per  la 
terza  fiata  colà.  ivi.  beneficato 
dalla  Signoria  , ed  ugualmente 
due  fue  figliuole  da  marito.  316. 
chi  folle  tua  moglie  , e quanti 
mafchj  ottenne,  ivi.  ferve  a cin- 
qie  Dogi  nel  fuo  mini  fiero.  ivi. 
fua  amicizia  col  Petrarca  , e col 
Moggio  Parmigiano  . ivi  . fua 
morte.  327.  fua  Cronaca  . ivi  . 
Commenda  quella  del  Doge  Dan- 
dolo. 328.  fuo  artifizio,  ivi.  fuo 
• commercio  di  lettere  sì  co!  Mog- 
gio, che  col  Petrarca  accennati. 
329.  330 

(GIROLAMO)  Notato  Pub- 
blico. a c.  327 

(GIOVANNI)  interviene  al- 
la difefa  di  Chioggia.  a c.  316 

— (MAFFEO)  li  trova  prefente 
alla  ditela  di  Chioggia.  a c.  3 16 

( MARTINO  ) Segrer.  della 

Rep.  a c.  311  ^ 

— 7 (PASIO;  Canon,  della  Bafi- 
lica  Ducale.  a c.  316 

da  Ravenna  ( Converti»}  ) Padre  di 

Giovanni  il  Grammatico  . a e . 

30 

— ( Giovanni  ) iflruifce  Frane. 
Barbaro  nella  lingua  latina  . a 

• r.  29.  apre  fcuola  di  Eloquenza 
nella  Città  di  Padova,  ivi.  ve- 
to tempo  del  fuo  fiorire,  ivi.  e 
30.  tiene  fcuola  fimilmente  in 
Venez.  30.  fcrive  la  Storia  de' 
Principi  Car rarefi,  ivi.  annoi,  t. 

— ( F.  / acopo-Batifla  ) loda  Pie- 
ro Palqualigo  il  Dottore  . a e. 
30S.  • 

RAVERTI  (LUGREZIA)  moglie 


C-j$ 

di  Vettore  Ziliofo.'  a e.  doS 
Reca/co  ( F.  Giro/amo  ) gli  viene 
offerito  un  Convento  nel  Cartel- 
lo della  Motta.  <»  e.  337 

RECANATI  ( GIAN-BATISTA  ) 
fuoi  Codici  MSS.  a e.  42.  71 
Ragazzi  ( Francefco  ) Vefc.  di  Ber- 
gamo. a e.  71 

da  Reggio  ( Gherardo ) fue  Rime  in  ri- 
1 porta  a Cino  da  Piftoja'.  a e. 
524. 

• ( Giovanni  ) deftinato  dal  Ve- 

feonte  al  Congreffo  di  Ferrara  . 

a c.  63. 

Regio  ( Rafaelh  ) fua  amicizia  con 
Giro!.  Donato,  ac. 214.  fuo  Dia- 
logo, con  Calfurnio.  23S.  292.  fua 
differenza. col  Becichemo.  307 
Rcjla  ( Giove  ) fuo  Dottorato  , e in 
qual  tempo  fucccdeffe.  a c.  137. 
fua  Orazione.  138 

(Marco)  s’ intcreffa  , tuttoché 

forertiere,  a vantaggio  della  Re- 
pub. a c.  324.  aggregato  per  le 
lue  benemerenze  al  Maggior  Con- 
(iglio.  ivi.  viene. ritrattata  l’ag- 
gregazione . ivi.  premiato  in  al- 
tra guifa.  ivi. 

(piccoli)  fua  Epirtota  parto- 
rire equivoco.  a c.  78 

Rtufnero  ( 'Hiccolò  ) fuo  Elogio  a 
Girol.  Donato.  a c.  224 

Ritei  ( Bartolommco  ) fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Paolo  Ma- 
nuzio. ac.f66.  e con  Aonio  Pa- 
leario.  54 7 

( Crìjiofano  ) fua  morte.  « (• 

J91.  • . 

Ricordati  ( Riero  ) fua  propolizrone 
confutata,  * e.  57S 

Rido/fi  ( Hicco/i  ) Card,  gli  s’indi- 
rizza un  Libro  da  Vettore  Trin- 
cavetlo.  a c.  545 

da  Rimino  ( Filippo  ) piagne  in  verfi 
la  morte  di  Frane.  Barbaro,  a r. 
no.  Precettore  di  Eloquenza  nel- 
la Ducale  Cancelleria  . 412.  fuo 
Simpofio.  41 3.427- amico  di  Gio. 
Caldi  era,  e di  Andrea  Contrario. 

413.  4*7-  „ 

RIMONDO  ( ANDREA  ) Com- 
mendator  di  Trivigi  . a c.  5 » 3* 
519. 

— ( LUIGI  ) eletto  Duca  in  Can- 
dia.  a c.  217 

Zz  ij  NIC- 
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( NICCOLO’  ) desinato  alla 


imba  Teoria  di  Ferrara.  a c.  91 
RINIERI  (FRANCESCO  ) fuoi 
Epigrammi.  • c.  442 

da  RIVA  ( LUCA  ) lodato  in  vcrfi 
da  Giro!.  Balbi.  « r.  2«8 

Rizzi  ( Lodovico  ) chi  fcrivelTc  la 
di  lui  Vita  . a c.  191.  1 99.  fuoi 
▼arieinj.  192.  loggiorna  negli  E- 
rcmi  . 194.  fua  morte  preziofa  . 
155. 

Rizzo»;  ( Martin»  ) fua  Oraz.  in 
lode  di  Frane.  Barbaro  . a c. 
7>- 

di  Roano  ( Jacopina  ) f«e  nozze  con 
Francesco  d’ Orleans.  a c.  119* 

ROBOBELLI  ( GIOVANNI  ) Ar- 

civefe.  di  Zara.  a c.  éoS 

( LUGREZIA  ) Madre  di  Vet- 
tore Ziliolo.  ac.  607.  quando  cef- 
falTe  di  vivere.  «08 

ROBUSTI  ( JACOPO  ) dipigne  in 
gran  parte  le  Pubbliche  Sale  del- 
la Tua  Patria . . a c.  86 

Roccaforte  ( Lodovico  ) Riformato- 
re dello.  Studio  di  Turino,  a c. 
510. 

da  Roma  ( Giannantonio ) piagno  in  ver- 
fi  la  morte  di  Frane.  Barbaro  . 
a c.  no. 

- — {Tr ebano  ) piagne  poeticamen- 
te il  trapaflo  dello  Itclfo  Barba- 
ro. «v.  no 

Romano  ( Gìan-Batìjla ) pubblica  un’ 
Opufcolo  di  Lodovico  Barbo  . a 
e.  26. 

' RONTO  (MATTEO  > in  qual  tem- 
po lioiifle.  ac. 6 11.  ferve  in  qua- 
nti db  Oblato  ,V  Monaci  Oliveta- 
ni . ivi . fua  facilità  nel  verfeggia- 
re.  ivi . converte  in  latino  la'Com- 
media  di- Dante  . ivi.  6-tl.  6\ 3. 
creduto  Siciliano,  e perchè.  «13. 
*14.  fornice  il  nafeimento*  nella 
Grecia  . 61},  procreato  da  geni- 
tori Viniziani  . ivi  . s’ invecchia' 
in  Siena  nel  Moni  Itero  di  Mon- 
te Oliveto  . dia,  «1 }.  fua  Storia 
della  Invenzione  e Traslaz.  de’ 
fieri  Corpi  di  due’  Vefcovi  Fer- 
rarefr.  «14.  altra  Storia  dr  quan- 
to occorlè  a’  fuoi  tempi  . ivi  . 
pregato  a duaminare  alcuni  Poe- 
mi di  Mariano  da  Volterra 
ivi , *- 


ROSA  ( LUIGI  ) ri  modo  dall’  Uf- 
fizio di  Ordinario  della  Cancel- 
leria Dncale.  , « c.  557 

Refe  Ih  ( sintonie  ) proferitto  a ca- 
gion  di  un  fuo  Libro  . a c.  19J. 

. confutato  da  Arrigo  Inliitore  Do- 
menicano. ivi.  e 1 94. tempo  del- 
la fua  morte . ivi . Icrive  fopra  i 
Concili  . 194.  anaot.  1.  fua  im- 
magine, e (lemma  dove  appari- 
vano. . ivi, 

Rojfctitni  ( Giovanni  ) fuoi  Sonet- 
ti in  commendazione  di  Faufti- 
no  Tallo.  a c.  J20.  524 

Rtjft  ( Francefco  ) Ambafc.  in  Vc- 
nez.  pel  Re  di  Francia . a c.  434. 
fua  morte  . ivi . da  chi  lodato 
ne'  funerali.  ivi.  e 47» 

( Jacopo  ) fuo  Epigramma  in 

lode  di  Faudino  Talfo  . a c. 
524. 

- — ( Roberto  ) fhidiar  il  greco  fiot- 
to Manuello  Grifolora  . « c.  Jt. 
annot.  t. 

Rojjo  ( Vieto  ) Canonico  -,  e Scoia- 
Itico  di  Trivigi  . a c.  91.  annot. 

•1.  « 92. 

ROTA  ( MARZIANO  )•  accufato 
. di  plagio.  a c.  409.  410 

da  Rotterdamo  ( Erafmo  ) fuo  equivo- 
co. a e.  2-22.  tuo  lenti  mento  in- 
torno alle  Poefie  di  Girol.  Bal- 
bi. 268.  169.  falfàmente  attribui- 
to gli  viene  un'  Opufcolo  faciri* 
co-.  279.  defiderato  in  Venez.  a' 
leggere  il  greco  . 451.  Centura- 
gli  Scritti  di  Francelco  Negro  .• 
479.  loda  eli  rema  mente  il  talen- 
to di  Paolo  da  Canale  . 55®.  tua 
opinione  circa  le  Mlituzioni  di 
Quintiliano.  592 

ROVEDA  ( SIMONE  ) efercita.  ia 
Damalco  1’  impiego  di  Netajo  . 
a c.  4J<.’  eletto  Piovano  di  San 
Niccolo  dc’Mendicoli  . ivi  . Ar- 
ciprete della  Congregar,  di  San 
Luca . ivi 

dalla  Rovere  ( Giulio  } Card.  Protettore 
dell’  OrJ.  de’  Frati  Minori  . a c 

5«i.-  .• 

Rovella  ( F.  Giannandrea-  ) fuoi  ab- 
bagli . « c.  24«.  J74,  jdo.  con- 
futato. 2.76 

da  Re  viro  ( Antonio  ) fuo  Dottorato 
nello  Studio  di  Padova,  a'c.  415. 

de 
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io  Rubri  t ( T.  Gian-Tranc.  Bernardo- 
Maria  ) lodato.  a e.  1 14 

Rujconi  ( F.  limonio  ) Miniti.  Ge- 
ne» de' Frati  Minori.  a e.  93 

S 

di  C*  Sabba  ( Stefano  ) Duca,  tue 
ÌJi  differenze  col  Re  di  Boflìna  . 
a e.  1S0. 

S abellico  ( Marcantonio  ) loda  con 
Oraz.  ne’  funerali  Zaccheria  Bar- 
baro . » (.  44.  fuo  abbaglio  . 87. 
commenda  le  doti  di  Niccolò  da 
Canale  . 1 62.  amor.  1.  tua  ami- 
cizia con  Girol.  Donato  . 114. 
tua  dedicatoria  allo  detto  . 23S. 
fuo  commercio  di  letrere  col  me- 
. defìmo  . ivi  . e con  Frane.  Ne- 
gro . 476.  lcrive  a laude  dell’  ul- 
timo. 47p, 

Sacchetto  (1  F.  l/ariont  ) fue  contro- 
verde  con  F.  Frane.  Giorgio  . a 
c.  340 

Saccillotto  ( F.  Tier-^intonio  ) Tuoi 
ftudj  lotto  F.  Siilo  Medici . a c. 
j8j- 

Sacmario  (Giorgio)  Vefc.  di  Cm- 
quechiete.  olpite  di  Girol.  Balbi 
a c.  147.  254.  fcrive  a favore  di 
lui.  249.  243.  244.  gli  s'indiriz- 
za da  Celio  Calcagnino  un  Com- 
mentario. 241 

Sadoleto  ( Jacopo ) regalato  di  al- 
cune Rime  iuppode  di  Cino  . a 
c.  414.  le  dona  al  Card.  Piero 
Bembo . 425 

Saetta  ( F rance feo)  fue  Lettere  vol- 
gari. a c.  306 

Sagondmo  ( T^icco/b)  nafee  in  Ne- 
groponte.  a c.  430.  fpedito  dalla 
Rep.  al  Re  di  Napoli,  ivi . da- 
bililce  amicizia  con  Andrea  Con- 
trario. ivi.- 

Salamanca  ( Gabbriel/o ) Gran-Can- 
cell.- dell’Arciduca  d’Audria  . a 
c.  27J 

Salvatorino  ( Gian  Iacopo  ) fuo  la- 
voro intorno  al  Petrarca.»  r.444 
Salvclori  (F.  Alberto  ) lodato  ne’ 
funerali , e da  chi . a c.  400- 
Salviatt  (Roberto)  fua  amicizia  con 
Girol.  Donato,  a c.  214.  corri- 
fpondenza  di  lettere  eon  elfo  lui . 
>18 


<77 

Salutato  (Colttccio-’Pierio  ) viene  in- 
vitato a fua  contemplai  in  Fi- 
renze Manuello  Grtfolora  per 
ammaedrare  nel  greco,  a c.  31. 
annot.  t. 

Sanbonifacio  (Lodovico)  fua  dretta 
amicizia  con  Frane.  Barbaro  . a 

*•  7° 

Sondi  ( Giufeppe-Mari'a  ) fa  pubbli- 
care un’  Opufcolo  di  Lodovico  . 
a c.  24  . 

Sancfe  ( F.  Si  fio  ) emenda  un  Libro 
di  Problemi  di  Frane.  Giorgio  . 
a e.  J 47  . 

Sanfe/icc  ( Gian-T ontmafo  ) Vefc. 
della  Cava,  fuo  focofo  trafporto 
nel  Concil.  di  Trento,  a c.  333 
SanJovino  (Francesco  ) fuoi  abbagli. 
a e.  174.  198.  (colare  di  Giovila 
Rapi  zio.  474.  fuo  Commentario 
alle  Rime  di  Piero  Maflòlo.  itti. 
— — (.Jacopo  ) fuo  modello'  per  la 
fabbrica  della  Chiefa  in  Venez. 
appellata  la  Vigna.  a r.  347 
SANUTO  (LIVIO)  fuo  Planisfe- 
rio-,  * c.  6 io- 

— ( MARINO)  fua  Opera  circa 
la  Terna  Santa,  o da  chi  rive- 
nduta. a c.  294. 

(MARINO)  fuo  equivoco  . 

» c.  61.  annot.  1.  fua  omitlione  . 
62- 

SARACCO  ( ANTONIO  ) Arci- 
vefe.  di  Corinto,  confacra  in  Ve- 
nez. la  Chiefa  de'  Servi  . a c. 
206 

Saraceno  ( Gregorio ) fuo  commer- 
ci^ di  lettere  con  Frane.  Barba- 
ro., a c.  97 

da  S ariana  ( Tommafo  ) V.  HiccOlò  b'. 
S.  T. 

da  Sondano  ( B.  Alberto  ) fua  corri- 
fpondenza  di  lettere  con  Niccolò* 
Nicoli,  a e.  54.  (colare di  Gua- 
rino. ivi  . e 49.  telfe  elogio  al 
fuo  Precettore  . 34.  amico  di 

Frane.  Barbaro.  49.  paffa  in  Tri- 
vigi  affine  di  godere  la  converfa- 
zione  di  elfo , e di  Si  Bernardi- 
no da  Siena,  ivi.  fiegue  ri  San- 
to onde  apprendere  la  cridiana 
eloquenza  . ivi  . fua  partenza 
dalla  Città  di  Trivigt . 40.  pro- 
pone di  portarfi  in  Sori  a* . 71. 
lue  predicazioni  in  Ferrara,  ivi. 
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Saffi  {“Panfili)  fu*  vada  memoria. 
a c.  209.  ofpite  di  Giro).  Dona- 
to. ivi  . loda  il  fuo  benefattore. 
ajS 

di  Saffonia  ( Caterina  ) fnoi  fponfali 
con  Sigifmondo  Arcid.  d’Auftria. 

A C.  480 

Savonarola  ( Michele  ) fuo  Libro 
degli  ornamenti  di  Padova  da 
chi  pubblicato  . a c.  1 5 j.  loda 
Piero  Donato  , Vcfc.  di  quella 
Città.  ivi. 

SAVORCNANO  (GIROLAMO  ) 
.fua  ditela  del  Caliello  di  Olopo. 
a c.  559 

(MARIO)  fi  trova  prefente 

alla  Dieta  di  Augufla*  a c.  559. 
fuo  commercio  di  lettere  con 
Lazzero  Buonatnico.  5«i 

di  Savoia  ( Carlo-Emmanucll»  ) gli  s’ 
indirizza  da  Fauftino  Tallo  il 
fecondo  Libro  delle  fue  Rime  . 
a c.  511.  515 

— 7 (Emmanuel/o-Fihberto)  Duca, 
ricerca  in  Predicator  della  Corte 
Patinino  Tallo,  5 1 r.  lo  dichiara 
fuo  Iltorico.  519.  Gran-Maeflro 
della  Religione'  di  S,  Lazzero  . 
528 

Savromano  ( Giorgio  ) pubblica  una 

, Oraz.  di  Girolamo  Balbi  . a e. 
270.  lodata  fortemente  da  lui  . 
ivi . 

Sbaraglia  ( F.  Giacinti  ) fuo  fen- 
timento  intorno  ad  un  Codice,  a 
e.  1 02 

Scacciotti  (Tier-Taolo)  Oraz.  reci- 
tata in  lua  lode,  e da  chi.  a c. 
3io 

Scarampo  ( Lodovici  ) Card,  fua  cor- 
rifpondenza  di  lettere  con  Frane. 
Barbaro,  a c.  57.  77.  85.  inter- 
cede il  Vclcovado  di  Trivigi  ad 
Ermolao  Barbaro . 90 

Sancitone  (Bernardini)  difende  Lo- 
renzo de'  Monaci  circa  la  origi- 
ne di  Venez.  a c.  16$ 

Sceba  ( Jacopo ) Maeltro  di  Cafadel 
Card.  Niceno.  a c.  185 

Scbedel  ( Ermanno ) fuo  abbaglio. 

SCHIETTI  (ANGIOLO)  fua  gen- 
tilezza lodata . a e.  106 

SchOa  ( Giovanni ) Segret.  di  La- 
ditlao  Re  di  Boemia  • a c.  246. 


invita  Girol.  Balbi  a leggere  in 
Praga . ivi . 

Scipione  ( Ba/deffare ) celebre  ri  nell’ 
armi,  che  nelle  lettere,  a c.  449 
Scoto  ( Giovanni  ) viene  condanna- 
. to  un  fuo  Libro.  a e.  171 

Seca  ( Giannantonio  ) fua  Opera  di 
Medicina,  e a chi  indirizzata,  a 
■ . c.  559.  annoi.  1 

Sicuro  (F.  F rance/co)  V.  da  “Har- 
dt. 

dalla  SEGA  ( FRANCESCO  ) Gran- 
Cancell.  della  Kcp.  a c.  91.  quan- 
do foffe  innalzato  a tal  grado  . 
ivi.  anntt.  1.  raccomanda  Febo 
Capella  a Frane.  Barbaro  . 91. 
quanto  duralfe  nell 'accennato  luo 
impiego.  91.  annoi.  1.  Canonico 
di  Trivigi  . ivi  . tempo  di  fua 
elezione.  92 

Selva  (Crìfippo)  fuo  lavoro  intorno 
alle  Rime  del  Taflo,  e del  Bem- 
bo. a e.  445 

SELVO  ( DOMENICO  ) Doge  . 
Letrera  di  Papa  Gregorio  VII.  a 
lui,  e per  qual  occalione  . a c. 
274.  dona  alcune  rendite  al  Pa- 
triarca di  Grado.  ivi  . 

Sergio  cibate  di  S.  “H.'cct!i  del  Li- 
do . gli  fi  concede  il  polfcflb  del 
Monìjlero . a c.  170 

Serbo  ( Sebafiiano  ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiefa  della  Vigna,  a e.  34S 
Scrpctn  ( F.  ^ ingioio ) Minili.  Ge- 
ner.  de' Frati  Minori.  a c.  10 6 
Sforza  ( Francefct ) Condottiere  d' 
Armi  degli  Alleati,  a c.  7}.  fuo 
valore,  ivi.  Duca  di  Milano  . 
1 66.  lodato  con  Oraz.  e da  chi. 
ivi. 

SlBORO  (MARCO)  Pubblico  No- 
taio. a c.  522 

da  Siena  ( F.  jircangitlo  ) Scolare  di 
Siilo  Medici . a c.  3S2 

— — ( S.  Bernardino  ) fi  porta  a 
predicare  in  Trivigi  . a c.  48.  vi 
s'  imertiene  più  giorni . iti/ . ac- 
carezzato da  Frane.  Barbaro  qui- 
vi Pretore  . ivi  . fua  Tanta  con- 
Verl'azione.  ivi.  da  taluno  fi  ap- 
pella della  famiglia  de’  Tolom- 
mei.  ivi.  e annoi.  1.  vifitato  dal 
B.  Alberto  da  Sarziano  . 49.  fuo 
Butto  neile  predicazioni  . ivi  . 
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fu»  partenza  da  Orivigi  . 50.  fa 
incenerire  1'  Ermafrodito  del  Pa- 
normita.  152.  annoi.  1 

Sigifmdndo  Imper.  fu»  partenza  d’ 
Italia  per  Bafilea  . a c.  67.  ac- 
compagnato dagli  Ambafciadori 
Viniziani  . ivi  . gli  fi  recita  in 
preferirà  Oraz.  di  lode.  ivi.  crea 
parecchi  Cavalieri,  ivi.  fue  doti 
commendate  . 124.  c fegg.  coro- 
nato in  Roma  dal  Papa.  17 6 

• Ardi.  4'  Auflria  . fuoi  Spon- 

fali  con  Catterina  di  Salfonia  . 
a r.  480.  * 

Re  Hi  Tolonia . fi  porta  al  Con- 
grego di  Vienna  . a c.  2^8.  fue 
nozze.  251 

S igeino  ( Carlo  ) lodato,  a c.  409 
Silici » ( Gafpero  ) Cancell.  delfini- 
per.  Sigilmondo.  a c.  75 

Simonetta  ( Cedro  ) Confcglierc  de' 
Duchi  di  Milano  . a c.  1S7.  fua 
amicizia  con  Paolo  Morefini  . 
ivi  . 

SIRENA  (F.  ANTONIO)  Minili. 
Provine,  de’  Frati  Minori  . <1  c. 

Si  fio  IV,  S.  V.  fuo  zelo  per  la  Re- 
ligione Cattolica  . a c.  1S5 

S oardo  ( Guglielmo  ) fua  amicizia 
con  Frane.  Barbaro.  a f.  71 
Soffine  e ( Bartolommeo  ) fuo  Dot- 
torato nello  Studio  di  Padova  . 
• t.  4M- 

Sofocle,  fua  Tragedia  volgarizzata, 
e da  chi . 4 e.  512 

Sommariva  (Giorgio  ) volgarizza  le 
Satire  di  Giuvenale.  a r.  162 

da  Soncino  (F.  Benedetto  ) pubblica  un 
Libro  di  F.  Teofilo  Ferrari  . a c. 
ij>}. 

— ( F.  Taolo  ) eletto  Gener.  de’ 
Frati  Minori.  4 c.  3 39 

SORANZO  ( GIOVANNI  ) Do- 
ge . coadiuva  all'Elercito  Ponti- 
ficio. 4 c.  296 

Sottomajor  ( Antonio  ) Arcivefc.  di 
Damafco.  a e.  3 52 

Spagnuolo  ( Giovanni  ) Maeflro  di 
Siilo  Medici.  4 e.  375 

Spera  ( Tier-Angiolo  ) fuo  abba- 

glio . 4 c.  39.  loda  Frane.  Ne- 
gro. 479.  fuo  equivoco.  480 
Spani  ( Sperone  ) fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram- 


679 

berti.  4 c.  571 

da  Spilimbergo  ( Giovanni  ) propoli o 
in  Pubblico  Precettore  alla  Co- 
munità di  Trivigi  . 4 c.  50.  fu» 
Oraz.  in  lode  di  Frane.  Barbaro. 
104. 

— (Irene)  illullrata  in  morte  da 

più  Poeti.  4 c.  (26 

Spina  ( F.  Bartolommeo  ) Profelf.  di 
Teol.  nello  Studio  di  Padova  . a 
c.  380.  Maeflro  del  Sacro  Palaz- 
zo. ivi . 

SPINELLI  ( Andrea  ) Artefice  di 
medaglie.  4 c.  347 

•—  ( GASPERO  ) eletto  Gran- 

Cancell.  del  Regno  di  Cipri  . 4 

c.  (63. 

— (Giufeppe)  fuo  Dottorato  nel- 
lo Studio  di  Padova.  4 c.  <22 

Spini  ( Gherardo  ) piagne'  in  verfi 
la  morte  di  Siilo  Medici  , a c. 
389. 

Spinola  ( Vubbtio-Francefco  ) pia- 
gne in  verfi  la  morte  dell'oltre- 
fcritto.  4 c.  389 

Spira  ( Fortunio  ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chiela  di  San  Francefco  della 
Vigna.  4 c.  348 

degli  Spinti  ( Crìflofano  ) Vefc.  di  Cc- 
lena.  a c.  493.  494.  502 

Starembcrg  ( Ladislao  ) Ambafc.  a 
Celare  pel  Re  di  Ungheria  . 4 
e.  2((. 

State/la  ( F.  Angiolo  ) Maeflro  di 
Siilo  Medici.  4 c.  375 

STEFANI  ( PARIDE  ) fua  Epiflo- 
la.  4 c.  307 

STELLA  ( GIAN-PIERO  ) eletto 
Gran-Cancell.  della  Repub.  4 C, 
609. 

Stobeo  ( Giovanni  ) fuo  Florilegio  , 
e da  chi  divulgato.  4 c.  34 6 

STORLATO  ( BARTOLOMMEO  ) 
Capitano  di  Padova.  a c.  138 
da  Serata  ( Taolo  ) (colare  nello  Stu- 
dio di  Padova  . a c.  i(.  chiede 
l’Abito  di  S.  Benedetto  . ivi.  ri- 
mane confolato  . ivi  . fua  ten- 
tazione di  ufeir  dal  Chioltro  . 
ivi . 

Strozzi  ( Tat/a  ) chiama  Manuel- 
lo  Grifolora  ad  infegnare  in  Fi- 
renze. 4 e.  31.  annoi.  1.  fpedifee 
in  Grecia  per  raccogliere  Libri 
di 
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di  quella  lincila,  iti.  dertina-  Tancredi  fagiolo)  fua  eorrifpon-’ 

<o  da’ Fiorentini  al  Congrerto  di  denza  di  lettere  con  Caflandra 

Ferrara.  6)  Fedele  . a e.  477.  lua  amicizia 

fuifeib  ( Riccardo  ) fua  Opera  da  con  Francefco  Negro.  478 

chi  ammendata.  .a  e.  542  Tardiva  ( Guglielmo ) fua  gramma- 

S ammoni c (Tiera)  pubblica  in  Na-  fica  efaminata.  a c.  *4}.  emulo 

poli  una  Oraz.  di  Marco  Dandò-  di  Girol.  Balbi . ivi  e 044.  in- 

lo . a e.  192  tradotto  a ragionare  in  un  Dia- 

Suferbi  ( t.  ^fgafiina  ) fuo  abba-  logo  di  quelli . 244.  2«j.  fua  A- 

glio  . a e.  m.  fuo  mal  talento  pologia.  244 

verfo  i Frati  Minori  della  Oller-  Tartarotti  (Gira/ama)  fua  Di  (fer- 
vami . 439  razione,  a e.  299.  onora  l’Auto- 

Supercbia  (^AUffttnira  ) figliuolo  di  re  di  quello  Libro  . 300.  lodato 

Valerio  il  Medico,  a e.  J33.  an-  per  la  fua  evitica.  rei.  c 301 

Hot.  1.  de’  Ta/fi  (infiala)  fuoi  Sonetti  ■ a e. 


( [canta  ) figliuolo  dello  Bef- 
fo. ni. 

— ( Barbara  ) Spofa  del  Conte 
Antenore  de’  Leonardi . ivi . 

( Girolamo  ) altro  figliuolo  dell’ 

j accennato  Valerio.  ivi. 

— ( Lifabeita  ) moglie  del  Con- 
te Gian -Jacopo  de’  Leonardi  . 
ivi . 

.—  ( Tiberio  ) figliuolo  Umilmen- 
te dello  Delfo  Valerio.  ivi. 

— (b'alerio)  eiercita  con  applau- 

fo  la  Medicina  in  Venez.  a c. 
531.  quiltiona  dinanzi  al  Princi- 
pe, perche  forte  ammetta  la  dot- 
trina degli  Arabi,  ivi.  emulo  di 
Vettore  Trincavello,  ivi.  fua  di- 
fcla  in  Senato  per  le  immunità 
del  proprio  Collegio  . 533.  qual 
forte  Ja  di  lui  Patria  . ivi  . an- 
sor.  1.  fua  moglie  , e figliolan- 
za . ivi  . fuo  Teftamento  . ivi  . 
fuo  fepolcro  . ivi  . (ua  fjpolcra- 
lc  Ifcriz.  da  chi  comporta  . ivi  . 
quando  terminarti:  i fuoi  gior- 
ni . ivi , 

SURIANO  (ANTONIO)  Patr.  di 
Venez.  fua  morte.  a c.  590 

— ( J acapa  ) in  qual  tempo  fif- 
farte  la  fua  dimora  in  Venez.  a 
c.  433. 

Sufia  ( Gian-Batifia  ) fua  Apologia 
a favore  di  Matteo  Curzio  con- 
tro il  Trincavello.  a e.  541 

T 

di  rT' ^g/iacazza  (Giovanni)  Vefc. 

X corteggia  in  Venez.  il  Card, 
di  S.  Croce.  a t.  20 


424 

TASSO  (Antonio)  Maeftro  delle 
Porte  in  Milano.  a e.  410 

— ( Bernardo ) fpogliato  de’  fuoi 
concetti,  e da  chi.  a c.  5K.  fuo 
Sonetto  a Margherita  di  Valois, 
convertito  in-  lode  di  Fauftino 
Tatto.  a c.  517 

* ( FAUSTINO)  difparità  cir- 

ca l’origine  di  fua  famiglia  . a 
c.  509.  Tuo  nafeimcnto.  510.423. 
fi  diletta  detta  Podia  Italiana  . 
fio.  chi  lodarti:  principalmente 
nelle  fue  Rime,  ivi  . verte  l'A- 
bito de'  Frati  Minori  . ivi  . ove 
efercitarte  i fuoi  ttudj  . 511.  fo- 
rticne  pubbliche  Teli.  ivi.  fi  ap- 
plica al  Miniflero  Apolt.  ivi . 
lue  Orazioni  funerali  . ivi  . e 
527.  predica  nella  Corte  di  Tu- 
rino . ju.  512.  e Umilmente  in 
Nizza.  512.  parta  fra’  Minori Of- 
fervanti.  «tir. converte  un’Ebreo. 
413.  fugge  la  pertilenza  . ivi . fue 
frequenti  predicazioni  .ivi  . 5 14. 
515.  fuoi  viaggi.  513.  514.  quai 
lingue  poflèderte.  514.  eletto  Di- 
finitore di  fua  Provincia  . ivi  . 
fpiega  la  S.  Scrittura  . ivi  . ar- 
colaio fra  gli  Accademici  Urani- 
ci. ivi.  nell'aprirfi  dell'Accade- 
mia recita  la  prima  Orazione  . 
ivi.  e 522.  tempo  del  fuo  fiori- 
re. 415.  fue  Rime  Tofcane.  ivi, 
gurta  poco  della  Poelia . 516.  ac- 
culato di  plagio,  ivi  . 417.  518. 
fue  Opere  Sacre  , 519.  422.  523. 
527.  fcrive  la  Storia  de’  tempi 
luoi . 519.  rimbrottato  da  Tor- 
quato Tallo,  c perchè  . 421.  fua 
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effigie.  523.  pubblica  Rime  ine- 
dite fanporte  di  Cino.  ivi.  6525. 
fcrive  la  Vita  di  quello.  524.  fua 
Apologia.  528.  altre  fue  produ- 
aioni . ivi  . 

— ( MAFFEO)  Padre  peravven- 
tura  del  fopradetto  F.  Faultino  . 
te.  510 

• ( Ruggire  ) Mac  fi  ro  delle  Po- 
rte in  Roma . a r.  <10 

(Torquato)  piagne  in  vern  la 

morte  di  Siilo  Medici . a e.  389. 
chi  fcrivefle  la  di  lui  Vita  . 509. 
fuo  Sonetto  in  lode  di  F.  Faufti- 
no  della  fteiTa  famiglia  . 521.  fi 
lagna  con  erto  lui  , perchè  lo 
ftorpiafle.  ivi  . 

Taviani  ( Guelfo ) fue  Rime  in  rif- 
oorta  a Cino  da  Pillola.  « e.  524 
TÈDALDINCK CLEMENTE)  No- 
taio Ducale.  a e.  1 <9 

— ; (DAVIDE)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Frauc.  Barbaro  , 
a e.  99 

Temifiio.  fue  Opere  da  chi  pubbli- 
cate. a c.  5 44 

S.  Teodofia  V.  e M.  per  di  lei  in- 
tercertione  rifanafi  Francefco  Ne- 
gro . a e.  47}.  fuo  Officio  da  chi 
comporto.  476.  fuoi  miracoli  o- 
perati  in  Vene*.  479.  484 

Tcofrafto.  fua  Storia  delle  Piante 
da  chi  volgarizzata.  a c.  504 

TERZI  (FILIPPO)  fuo  Capitolo 
in  lode  di  Michelangiolo  Bion- 
do. a e.  492 

Ttbaldco  (Antonie)  fua  corrifpon- 
denza  di  lettere  con  Giro!.  Do- 
nato. a c.  229 

Tiberti  ( Dario)  divulga  Plutarco 
epitomato.  «1  c.  483 

Tiene  ( Gaetano  ) gli  fi  raccomanda 
da  Frane.  Barbaro  il  nipote  Er- 
molao. a e.  tot 

TIEPOLO  (JACOPO)  Ambafc. in 
Coflantinopoli . a e.  $22 

( NICCOLO')  Ambafc.  all' 

Imper.  Carlo  V.  a e.  559.  loda- 
to da  Lazzero  Buonamico  . 562. 
fi  porta  al  Congrerto  di  Nizza  . 

5«4 

——  ( PAOLO  ) Ambafc,  a Grcgor. 
XIII.  S.  P.  a c.  539 

( STEFANO  ) dà  in  moglie 

una  figliuola  a Piero  Martòlu  , 
Tomo  U. 


a e.  575.  Capitano  Gener.  dell' 
Armata  marittima  . évi  . Proc- 
cur.  di  S.  Marco.  ivi. 

Tilefio  ( Antonio  ) Precettore  di 
lettere  umane  nella  Cancelleria 
Ducale,  a e.  55$.  parta  a rive- 
dere la  Patria  . 557.  fortre  bur- 
raia . 558.  fuo  commercio  di 
lettere  con  Benedetto  Ramberti. 
ivi.  e J59.  chiamato  a leggere 
in  Raugia . ivi. 

Tiraqucllo  (Andrea)  pubblica  un 
Libro  di  Frane.  Barbaro  . <1  r. 
11 8.  in  qual  tempo  , e con  chi 
fi  ammogliarti.  ivi. 

TODESCHINI  (JACOPO)  Mer- 
catante Vinia.  4 c.  2 si 

da  Todi  ( Antonio ) vengono  biafimate 
le  di  lui  traduzioni  dal  greco  , 
a t.  124 

Tolofa  ( F.  Francefco)  Minili.  Gc- 
ner.  dell'Ordine  de'  Minori  . 4 
e.  <27 

Tomafini  (Jacopo-Filìppo  ) fua  omif- 
fione.  4 c.  io 6.  tuo  equivoco  . 
15J.  fuoi  abbagli.  38*.  3 87.  518 
de'  TOMMASI  (PIERO)  aduna  Co- 
dici per  la  Biblior.  di  Frane.  Bar- 
baro. 4 e.  42.  fuo  commerc.  di 
lettere  collo  fterto.  56.  82 

TOMMASINI  (TOMMASO)  Vi- 
fitatore  nella  Diocert  di  Aquile- 
ja , e di  altre  in  Lombardia  , a 
c.  18 

T orniello  ( F.  Buonavcntura  ) lodato 
in  verlì  , e da  chi  . a c.  £05. 
foggiorna  per  qualche  tempo  fra’ 
Serviti  di  Venez.  ivi.  dove  , e 
quando  morirti.  ivi  . 

( Girolamo  ) profefTa  Giurif- 

prudenza  nello  Studio  di  Pado- 
va. 4 e.  J9S 

dalla  TORRE  (F.  Bertrando ) Cardio, 
confacra  in  Vefc.  di  Pozzuolo 
Paolino  Minorità . a c.  29* 

■ — ( Francefco)  fuo  commercio 
di  lettere  con  Benedetto  Ram- 
berti . 4 r.  571 

- — fF.  GIOACHIMO)  Macltro 
Gener.  dell'Ord.  de' Predicatori  . 
a c.  392 

— ( f.  Lodovico  ) dertinato  dal 
Papa  Commeff.  Apoft.  4 c.  335 . 
fue  lettere  patenti . r vi . 

Tofarel/o  ( F.  Tommafo  ) fuo  Epi- 

A a a gram- 
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gramma  . a c.  393.  fua  amicizia 
con  Siilo  Medici . 797.  407 

ToJcanelU  ( Orazio  ) Pubblico  Pre- 
cettore di  Lcndinara  . a e.  393. 
fi  oppone  alla  idea  di  Siilo  Me- 
dici. ivi.  fua  interpretazione  lò- 
p ra  un  millefimo.  ivi.  e iy 4.  lo- 
da lo  ileifo  Medici  per  la  Ipic- 
gazione  data  da  lui  a un  Epi- 
gramma di  Varrone . 404 

ie'Tcfcani  ( 'N.atalino  ) Notajo  Afola- 
no.  a c.  33y 

Tifiaeo  ( Gìan-Luigi ) fuoi  verfi  in 
iodc  di  Zacchera  Barbaro  , fi- 
gliuolo di  Francete?.  a c.  no 
da  Tcflignano  ( B.  Giovanni  ) fua  ami- 
cizia con  Lodovico  Barbo,  a c. 
22.  eletto  Vcfc.  di  Ferrara,  ivi , 
Trapczunzio  ( Giorgia  ) Pubblico 
Precettore  in  Vicenza  . a e.  54. 
cacciato  da'  Vicentini  . ivi  . luo 
Opu  fcolo  MS.  e dove  fi  confer- 
vi . ivi  . chiamato  in  Italia  da 
Frane.  Barbaro,  ivi.  57.  tiì.am- 
maeftrato  da  Guarino  nella  lin- 
gua latina  , e da  Vittorino  da 
Feltre  . 57.  anno!.  1.  fua  aggre- 
gazione alia  Cittadinanza  Vini- 
ziana.  57.  beneficato  dal  Barba- 
. xo  fopradetto.  ivi.  abbraccia  gli 
errori  de’ Greci  . ivi  . fuo  penti- 
mento. ivi  . fi  chiede  un  pollo 
per  lui  nella  Curia  Romana  . 
ivi  . indirizza  il  Libro  delle. Leg- 
gi di  Platone  da  efiò  tradotto  al 
ntedefimo  Barbaro,  iti.  fua  po- 
vertà. ivi.  fua  famiglia  nume- 
rofa.  li},  derifo  da  Gian-Mario 
Filelfo.  ivi . condotto  a leggere 
in  Venez.  ivi.  offre  alla  Rep.  P 
accennato  L>bto  di  Platone.  180. 
fua  amicizia  con  Taddeo  Quiri- 
ni.  JI7.  viene  condannata  la  fua 
traduzione  di  Eufebio.  422.  4}!. 
biafimatod.il  Contrario,  perchè 
nimico  di  Piatone,  4;! 

Traverfari  ( Ambrogio  ) fua  Oraz. 
recitata  in  Venez.  all’  lmper.  di 
Collant,  a c.  20.  annoi.  1. 
lua  amicizia  con  Lodovico  Bar- 
bo. 22.  riforma  la  vecchia  Cro- 
naca Caffinefe.  ivi.  fludia  il  gre- 
co folto  Manuello  Grifolora  . 31. 
annoi.  1.  fua  corrifpondenza  di 
lettere  con  Frane,  Barbaro  , 41, 


-52.  accarezzato  da’  Teivigtam 
mercè  le  raccomandazionijdi  que- 
lli. 50.  51.  come  per  le  medefi- 
me  da’  Vicentini  . 58.  fua  con- 
verfazione  col  Barbaro  ftetfo  . 
.67.  loda  i di  lui  Commentari  . 
121.  fua  lunga  amicizia  con  Pier 
Donato.  144.  viene  da  elfo  ac- 
colto, e dilanio,  ivi.  carteggia 
col  Nicoli  Fiorentino,  ivi.  lua 
.verfione  dal  greco  di  alcune  O- 
pere  di  S.  Aunagio  . 145.  151. 
lua  Oraz.  detta  nel  Conci!,  di 
Bafitea.  155 

Trifali  D ihua tino . fua  educazione 
predir  Giro).  Donato  . a c.  209. 
fua  dottrina . ivi.  olpite  di  Al- 
berto Pio  Principe  di  Carpi.  210 
TRINCA  VELLO  ( BERNARDO  ) 
Padre  di  Vettore  il  Medico  . a 
e.  5*9 

- — ( BERNARDO  ) figliuolo  di 
Vettore  . a c.  5 36 . profellà  la 
Medicina.  ivi. 

( DOMENICO  ) ove  folfe  in  . 

ferrato . a c.  578 

■ — • ( GIAN  FRANCESCO  ) fi- 
gliuolo di  Vettore  il  Medico  . a 
c.  5J4.  efercita  l’impiego  di  Giu- 
dice ne’ Reggimenti . ivi. 

(GIAN  PIERO)  dove  fi  fep- 

• pellifiè.  a c.  5j8 

( GIROLAMO)  erge  il  Ic- 

polcro  a’ fuoi  trapanati  . a e. 
V$ 

(ORSA)  madre  di  Vettore  il 

Medico.  a c".  529 

(VETTORE)  fuoi  genitori  . 

fl  c.  529.  in  qual  tempo  nafeef- 
fe . ivi  . fludja  le  lingue  greca , 
e latina,  ivi.  fa  raccolta  di  Li- 
bri. ivi.  parta  allo  Studio  di  Pa- 
dova. 32 9.  indi  a quello  di  Bo- 
logna. ivi  . fua  applicazione  al- 
la Filof.  e Medicina,  ivi.  quivi 
dinominato  il  Greco,  e perchè  . 
Jjo.  conleguifce  la  Laurea  dot- 
torale . ivi.  introduce  il  buon 
fapore  degli  (ludj  ne’ fuoi  Citta- 
dini . ivi  . proferta  l’Arte  fua 
giuda  il  fentimento  de’  Greci  . 
ivi  . e 5Ji.  deftinaco  a leggere 
pubblicamente  in  Patria  Filo!'. 
ivi  . condotto  per  Medico  da’ 
Muranefi,  ivi.  collaziona  diverfi 
Co- 
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Codici , è poi  gli  divulga  . j}2. 
occupa  alquanti  polli  onorifici 
nel  proprio  Collegio,  ivi.  fi  re- 
• fiituifce  in  Venez.  ivi  . ricorre' 
in  Senato,  perchè  i privilegi  del 
fuo  Collegio  fottero  (ottenuti'. 
ivi.  e 5 33.  viene  quivi  fatto  fe- 
dere. 577.  Tuoi  proventi  dal  me- 
dicare annualmente  ritratti.  574. 
dettinato  Lettore  primario  nello 
Studio  di  Padova . ivi  . appren- 
de, tuttoché  vecchio,  la  lingua 
ebraica.  555.  fpedito  fovente  dal 
Pubblico  alia  guarigione  di  No- 
bili infermi,  ivi.  quando  cettaf- 
fe  di  vivere,  ivi.  Cuoi  figliuoli. 
5)6.  fuor  difccpoli  . ivi  . dove 
fotte  interrato,  ivi.  fuoi  pompo- 
fi  funerali,  ivi.  chi  rccitatte  in 
tale  incontro  la  Oraz.  di  lode  .- 
ivi.  regiftrata  dal  Priore  del  fuo 
Collegio  la  funzione  funebre  . 
537.  fuo  Ritratto  in  pittura  , e 
dove  fi  cuttodifca.  555.  fnc  O- 
pere.  ivi.  e fegg.  chi  compilaf- 
le  la  di  lui  Vita.  ivi.  chi  fotte 
il  Raccoglitore  delle  fue  produ- 
zioni. ivi.  difefo  da  un  fuo  di- 
fcepolo.  541.  Autori  Greci  per' 
la  prima  fiata  da  etto  lui  divul- 
gati. 544.  545.  54«.  547; 

( VINCENZIO  ) fratello  del 

fopraddetto  Vettore.  <r  e.  5 36 
da  Trini  (Jacopo)  fuo  Dottorato  nel- 
lo Studio  di  Padova  . <r  c.  4t  5 

Trijjìno  ( Leonardo  ) prende  il  pottd- 
fo  di  Padova  per  l’ Impcradore.  • 
a c.  ar8 

Tritemio  ( Giovanni  ) fuo  abbiglio  . 
a c.  30.  loda  Girolamo  Balbi  . - 
243.  ed  anche  Franccfco  Negro.- 

TRIVISANO  { ANDREA  ) Vefc. 
di  Feltre . in  qual  tempo  termi- 
natte  i fuoi  giorni.  a'c.  196 

— — (BERNARDO)  ultimo  Pro- 
fett.  Pubblico  di  Filof.  in  Venez. 
• c.  38  J 

— ( DOMENICO  ) Ambafc.  in 
Francia  al  Re  Lodovico  XII.  <« 
c.  ut.  e in  Roma  al  Pontcf. 
ni 

( FRANCESCO  ) Direttore 

fpirimale  di  Frane.  Barbaro  . a 

*\  jg  , 


(GIOVANNI)  Camerlinyj  in 

Verona.  a c.  Ida 

(JACOPO)  Pod.  di  Raven- 
na. a c.  aia 

( LUIGI  ) Capitano  di  Can- 

dia . a c.  235 

( NICCOLO’  ) Proccur.  di  S. 

Marco,  fua  morte.  a c.  it> 

(PIERO)  Ambafc.  al  Re  di 

Ungheria.  a c.  725 

(ZACCHERIA)  lodato  . • 

c.  75.  Ambafc.  al  Pontef.  in  Sie- 
na per  la  Rep.  7<-  fua  dotta 
pratica  con  Frane.  Barbaro.  39. 
lua  morte  , e dove  accaduta  . 
ivi.  compianta  dal  Barbaro  fo- 
praccennaro.  ivi.  tenuto  in  e- 
ilimazione  da  Pier  Paolo  Verge- 
rlo. 121.  fua  amicizia  con  Pier 
Donato.  * *3$ 

■ — ( ZACCHERIA  ) AmbaCe.  in 
Roma,  a c.  100.  gli  viene  rac- 
comandato da  Frane.  Barbaro  il 
nipote  Ermolao . ivi . filo  ritor- 
no dall’imbafceria.  101.  fua  O- 
raz.  a Paolo  II.  10?' 

Trailo  ( Giulio ) fuo  Epigramma  in 
commendaz.  di  Faullino  Tatto 
a c.  520. 

TRONO  ( LUCA  ) fua  elezione 
alla  Prefettura  di  Padova  . a c. 
106 

— (PAOLO)  Podcttà  di  Vicen- 
za. a c.  5t 

Trotti  ( ^i/fonfo  ) gli  s’ indirizza  dal 
Ziegtero  il  fuo  Commentario  fo-  . 
pra  Plinio.  a c.  252 

Trotto  ( Bernardo  ) Profett.  Pubbli- 
co nello  Studi»  di  Turino  . <1  f. 
5'8 

Turino  ( .Andrea  ) Medico  di  Papa 
Paolo  III.  a c.  498.  fuo  Libro 
contra  Girol.  Fracaltoro.  ivi  .gli 
rifponde  con  altro  Michela'Vgio- 
lo  Biondo.  ‘vi. 

Tzetze  ( Giovanni  ) Spofitore  di  E- 
fi«d».  a c.  547. 


V ALARESSO  ( FANTINO'  ) 
Arcivefc.  di  Candia  . corteg- 
gia in  Venez.  il  Card,  di  S.  Cro- 
ce. <r  r 2ù 

VALENTICO  (F.  ADRIANO  ) 
A a i - i i l’co- 
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Profeflf.  di  Teol.  nello  Studio  di 
Padova.  a c.  396 

Valer  ian 0 ( Ticrio  ) dedica  i fuoi  E- 
pigrammi  a Giro).  Donato,  a c. 
215.  2jS.  fuo  equivoco  . 551. 

piagne  in  verdi  la  motte  di  Pao- 
. lo  da  Canale.  551 

da  fa lenza  ( F.  Ludovico)  Primo  Pro- 
fciT.  di  Teol.  giuda  la  mente  di 
S.  Tommafo  nello  Studio  di  Pa- 
dova. a c.  1S9.  profetò  prima 
in  Ferrara . ivi . 

VALIERO  ( AGOSTINO  ) Card, 
tua  Storia  Viniz.  inedita  . a c. 
1 Ì4.  loda  la  dottrina  di  Frane. 
Giorgo.  Ì54.  Ielle  in  Patria  Fi- 
lof.  JS7 

(LISABETTA)  madre  di  F. 

Girol.  Malipiero  Minore  Con- 
ventuale . a c.  4J9 

t'alia  ( Lorenzo  ) fuo  rappacifica- 
mento con  Poggio,  a c.  «4.  con- 
danna l’ Ermafrodito  del  Panormi- 
ta.  152.  annoi. I.  tua  amicizia  con 
Taddeo  Quirini . J17.  tua  eftima- 
aione  per  Andrea  Contrario.  422. 
427.  fuo  mal  cortume  di  cent- 
rare. ( . 4:2 

— (F.  ‘Hiceo/i  ) fcrive  in  verl'o 
la  Vita  di  S.  Francefco  di  Aditi . 

» c.  442.  44 } 

falle  ( Girolamo ) fuo  Poema  lati- 
no , ed  a chi  confecrato  . a e. 
M*  v 

di  f al v afone  ( Érafmo  ) l' Elettra  Tra- 
gedia di  Sofocle  , vo'garizzata 
da  lui.  a c.  521 

Varani  ( Berardo  ) a c.  142 

— — ( Gentile  ) _ ir  r.  142 

— ( piccola  ) feomunicata.  a c. 

141.  tua  oltinazione.  141.  rinun- 
cia al  Papa  Montone , e Gual- 
do . ivi . 

forchi  ( Benedette  > fuo  Sonetto  a 
Piero  Aretino,  attribuito  ad  An- 
ten-Francefco  Raineri.  0 c.  517. 
convertito  in  lode  di  Faullino 
Tadò.  ivi.  altera  un  faggio  del- 
la Commedia  di  Dante.  Iti 
fondelli  ( Domenico  ) Matematico 
del  Duca  di  Modana.  a e.  6 14, 
tua  Lettera  fopra  un  Codice  di 
Matteo  Ronto . . ivi  , Tue  con- 
ghictrure  non  interamente  ap- 
provate. ivi. 


V atollo  ( Francesco  ) Profeti",  di  Lin- 
gua lama  nello  Studio  di  Pari- 
gi.  oc. 

degli  Vieni  (LifatcHa  ) moglie  di  Pao- 
lo RannuGo  il  Seniore,  a c.  4J4 
da  Udine  ( Erafmo ) celebre  Giurecon- 
fulto.  ‘ oc.  104 

( F.  Celajio  ) Scolare  di  Sirto 

Medici . a e.  jSz 

— - ( Jacopo  ) fuo  Commentario 
fopra  le  amichiti  di  Aquileja.  a 
f.  1 14 

( F.  Lodovico  ) dona  un  Co- 
dice a Frane.  Barbaro  . a c.  42. 
calunniato  da'  fuoi  Confratelli  . 
ivi.  annoi.  1.  protetto  , e forte- 
nuto  dallo  Gelo  Barbaro  . ivi. 
raccomandato  da  querti  al  Gene- 
rale del  fuo  Ordine.  io 6 

dalla  VECCHIA  ( TOMMASO  ).Dottore 
di  Leggi.  a e.  524 

fecellio  ( Tiziano ) approva  il  mo- 
dello del  Sanfovino  per  la  nuo- 
va Chicli  in  Venez.  di  S.  Fran- 
cefco della  Vigna  . a c.  448. 
forma  il  Ritratto  in  pittura  di 
Lifabetta  Quirini.  574.  come  pu- 
re di  Marco  Dandolo.  29 r 
dalla  VEDOVA  (FRANCESCO  ) Stra- 
ordin.  della  Cancellerìa  Ducale. 
..  a c • 5f7 

di  VENEZIA  ( TEOFILO  ) prende 
portello  del  Monirtero  di  S.Gior- 
gio  Maggiore.  a e.  17 

VENIERO  (ANTONIO)  fuo  in- 
nalzamento al  Trono  Ducale  . 
a c.  lS 

— — (ANTONIO)  uno  degli  Aiti- 
bafeiadori  per  1'  accompagna- 
mento di  Cefare  fuori  d’ Italia  . 
a c.  63 

( ANTONIO  ) Roderti  di  Ve- 
rona. a e.  434. 

——  ( BERNARDO  ) Avvocator 
del  Comune.  a c.  Idi 

—7-  ( DELFINO  ) eletto  Provved. 
in  Campo.  a e.  66 

(FRANCESCO)  Doge  . gli 

s'  indirizza  da  Sirto  Medici  un 
Libro  contra  gli  Ebrei,  a e.  390 

( GABBRIELLO)  Ambafc.  a 

Carlo  V.  o c.  565 

— ( LORENZO  ) Capitano  di 
Vicenza.  a c.  54.  annoi.  1. 

( MARCANTONIO)  Proccur. 

di 
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di  S.  Marco.  4 c.  392 

• — ; (MARCO)  amante  di  Vero- 
nica Franco,  a c.  6it.  fue  Ter- 
tc  Rime.  ivi  . 

* ( MICHELE  ) Tua  elea,  in 

Proccur.  di  S.  Marco,  4 c.  10S 
" — (SANTO)  gli  s* indirizza  da 
Frane.  Barbaro  una  lunga  Epi- 
ftola  di  Cicerone.  4 c.  40.  loda- 
lo, «'ri.  gode  il  fregio  di  Ca- 
valiere. 41.  eletto  alla  Prefettu- 
ra di  Zara,  e in  qual  tempo  . 
ivi  . fua  amicìzia  con  Tomma- 
lo  da  Sarzana  , poi  Niccolò  V. 
S.  P.  9S 

Ventura  (Giovanni)  fcrive  la  Vita 
del  Card.  AgoRino  Valiero  . a 
e.  387 

VERDIZZOTTI  ( GIAN-MARIO) 
piagne  in  verfi  la  morte  di  Si- 
ilo Medici.  a c.  389 

Verger io  (Vtero-Vaolo  ) ftudia  la 
greca  lingua  folto  ManuelloGri- 
lolora.  a c.  31.  annue.  1*.  e 33. 
loda  i Commentari  di  Frane. 
Barbaro,  ni.  fua  corrifponden- 
za  di  lettere  con  Niccolò  de' 
Lionardi  . ivi  . fua  Invettiva 
contra  Carlo  MalareRa  per  la 
Statua  di  Virgilio  . 50$.  507. 
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VITTORI  ( DANIELLO  ) fuo  com- 
mercio di  lettere  con  Frane.  Bar- 
baro. * c‘  8» 

( MATTEO  ) concorre  alla 

veRe  Proccuratoria  . a e.  no. 
deRinato  a’ confini  nel  Polefine  . 
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4 e.  592 

Viviani  Marcbtfi  (Giorgio)  fuo  e- 
quivoco.  < c.  194 
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A c.  ir.  LODOVICO  BARBO. Fu  pro- 
porlo di  nuovo  nell’anno  apprettò 
a' vii.  di  Giugno  pel  Velcovadodi 
Tadova , in  concorrenza  di  Giorgio 
Delfino , Arcivelc.  di  Cor  fi,  di  Fran- 
tefco  Ma/ipiero  Arcivelc.  di  Spala- 
to, e di  Filippo  Tarma  Vele,  di 
T or  cello , e la  pluralità  favorevole 
de'  luffragj  in  Senato  cadde  fopra 
di  lui  ; tanto  più  che  la  Città  di 
Tadova  lo  avea  fupplichevole  rac- 
comandato al  Principe  , come  fi 
legge  r.el  Notatorio  più  lopra  e- 
prello.  R.  T.  D.  Ludovicui  Barbo 
Mbbai  Monaft.  S.  Juftinae  de  Ta- 
dua , prò  quo  Jupphcatum  efi  parte 
fide/11  Communitatit  nofirae  Taduae . 
Il  Papa  coti  tutto  ciò  lo  conferì  a 
Tier  Donato  , trasferendolo  quivi 
dalla  Cattedra  Callellana. 

A c.  *57.  GIROLAMO  BALBI  . Per 
fomma  gentilezza  del  rinomato  Si- 
gnor Felice  Oefelio  intimo  Segre- 
tario del  Serenurimo  Clemente  Du- 
ra di  Baviera,  e Bibliotecario  E- 
Icttorale , ci  c pervenuto  a IL;  mg- 
v'  ni  un’  eflratto  copioio  degli  epi- 
grammi del  nollro  Balbi  , impretli 
m Vienna , come  fi  è detto  , nel 
MCCCCXCIV.  Efaminandoli  at- 
tentamente codefto  Signore  per  dar 
piacere  a noi , cotanto  pieni  li  ri- 
trovò di  amorale  laidezze  , che 
Scrivendoci,  in  data  di  Monaco  a' 
xviu.  di  Ottobre  del  MDCCLIII. 
non  fenza  orrore  ebbe  a deprimerli 
rolle  feguenti  parole  . Confinare  , 
fateor  & erubefeo  , excerpta  ifla 
quaedam  proficuo  turpitudini 1 car- 
mina , ir  formeem  potine  , fiubu- 
ramque  olentia  , quam  Mufarum 
atti  rum:  quae  Idmen  ve!  e a de  caie- 
fa  ab  apograpbo  ab  effe  nolui  , quod 
Ba/bum  juvenem  , utique  non  ad 
normam  prifei  Catoni / viventem 
prejfìui  referrent  in  ca  aetate  , co- 
iai pofiea  vieia  praeclarii  virtuti- 
iui , (sr  merit it  redemie . 

Abbiamo  ricavato  da  uno  di 
quelli  epigrammi,  come,  fenza  al- 
cun dubbio  , Venezia  , fu  la  (ua 


patria.  Egli  è indiritto  a Giovanni 
Eracbenberger  Segretario  Regio,  e 
Poeta  a’  Cuoi  tempi  di  qualche  fa- 
ma tra  'Bavari. 

dare  Toeta  meo  crefceutti  peBore 
fiamma 1 

Jnfpice , optatam  fi  potei  af- 
fici opem  . 

Tene  puer  fuerat  cum  Balbui  a- 
more  perirei, 

Jem  vir  barbarico  Ba/bui  amo- 
re peri t . 

Quid  faciam  ! mibi  nulla  patene 
commercia  hnguae , 

Hec  Lattai  novi t cara  puella 
forni . 

Hon  mibi  divitiae , tue  opei  prae- 
fiantur  avita e , 

Ter  quai  fiaepe  ferox  concili  alar 
amor. 

0 utinam  proporci  mibi  fila  no- 
vi Jfitma  C/otbo 

Solvere  , aetatii  fit  brevi / 
bora  meae  ,• 

'tfee  mea  fo/emni  ducantur  fune- 
nera  pompa  : 

Infcriptii , Tbopbui  contegat  of- 
fa , notii  . 

Afe  VENETI  GENUERE  LA- 
RES  ; formofa  Vienna 

^ ibfiulit . agnovi  carmina  , fu- 
ra , polii . 

Cum  totieni  peream,  tot  ioni  com- 
buror  ab  igne 

Una  fatui  fupcrefi,  poffe  perire 
fernet. 

Da  un'altro  s'impara,  com’egli 
ftudiò  in  Homa  lotto  la  dilciplina 
di  Tomponio  Leto  . Md  Tompomum 
Laetum  Traeceptorem  fuum  Fpifio- 
* la.  Comincia. 

'H'I  mirere  meae  diuturna  fi! ca- 
lia Mufae 

Tomponi  , Latiae  gloria  prima 
lyrac. 


• • • f 

Hexifii  tenerne  tu  fortia  Iota  pa- 
ventai, 

T* 


Digitized  by  Google 


Te  duce  Cafialio  merfmui  tra 
lacu  ire. 

Altro  a Cerne  fio  Vitelli  , che  fu 
fuo  collega  io  Tariti,  tiene  quell’ 
argomento.  De  cenftantia  amicitiae 
fune  , e due  altri  Analmente , il 
primo  a Gian-battfia  Calve  , già 
fuo  condifcepoto  in  Rema,  e il  fe- 
condo e un  certo  Cetrarie  , chia- 
mato da  lui  rivale  , efprimono  i 
nomi  di  quelle  femmine  Italiane  , 
per  le  quali  da  folle  arfe  un  tem- 
po. 

c.  30i.  PAOLINO  MINORITÀ  . 
Non  faaio  appieno  il  fuddetto  P. 
Maeftro  Btneffi  di  femore  più  be- 
neficarci , rinnovò  le  lue  iltanze  , 

rerchè  folTero  riveduti  i Codici 
iorcntini,  ne'  quali  è comprcfa  la 
Cronaca  di  Teefino  . Fu  tolta  la 
cura  di  tal  affare  dall' cruditiifimo 
P.  Maeflro  Vaolo  Jlgelli  Inquifitor 
di  Firenze , il  quale  con  lettera  fe- 
gnata  quivi  nel  dì  primo  Dicem- 
bre MDCCL1IL  glie  ne  avanzò  il 
feguente  ragguaglio. 

» Il  Codice  che  fi  controverte 
i,  ha  quello  nome  dentro  , e fuo- 
„ ri  r Specufum  Vaniini . É’fcgna- 
» to  num.  6'j S.  nella  prima  pagi- 
>1  na  bianca  , e num.  148.  nella 
» prima  fcritta,  e nell'uno  fa  ren- 
„ der  conto  di  sì  fatta  variazione. 
» Porta  quello  titolo  in  rollo.  Ia- 
ti cipit  nebihum  Hìfloriarum  cri  de 
>1  SencSute  T'f.  Epitbema  tam  in  Ie- 
ri flamente  veltri  quam  in  neve  , 
b cujui  printum  copnulum  probemia- 
n le  de  mede,  fj’  ferma  , ly  fine 
11  eperii.  Le  parole  cri  de  Scacciate 
n il  Signor  Mehus  le  giudica 
« intrufe.  Comincia.  Tregredttur 
B quafi  aurora  confurgem  , ptt/ebra 
b ut  luna  iyc.  Cent.  6.  Ser.  xi. 
b fupcr  Cant.  ait  B.  Tale  è il  prin- 
» cipio  . Efpollc  le  parole  della 
» Cantica  con  S.  Bernardo  nel  ci- 
» tato  Sermone  , palla  a parlare 
b dell’Unità,  e Trinità  di  Dio,  e 
» poi  viene  a decorrere  de  Crea- 
» turarum  producitene  , de  Mundi 
b opificio  , de  primo  Hetr.ine  , de 
b filtit  e jui,  de’ quali  ne  dà  il  ca- 
b talogo,  c così  va  avanti  fino  a 
b Giacobbe,  e difccr.de  a’fuoi  con- 
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„ temporanei  , e parla  in  primo 
„ luogo  del  Regno  degli  Argivi  , 
„ e dà  la  ferie  de’ loro  Re  da  O- 
„ Tiri,  o fia  Ofiride  fino  ad  Acri- 
„ fio,  e in  quella  maniera  proce- 
„ de,  mefcolando  la  Storia  Sacra 
„ colla  profana  ; e oflervo  , che 
„ nelle  altre  Monarchie  il'  catalo- 
„ go  de’ Regi  per  lo  più  è rollato 
„ in  bianco  : legno  cne  il  Codice 
„ non  è perfetto  , almeno  quello 
„ piccolo  in  t.  che  tengo  io  fui 
„ tavolino.  Fa  menzione  degli  Uo- 
„ mini  illuflri  d’ ogni  età  a fuo 
„ luogo  , e feri  ve  di  tutto  quello 
„ che  fuccedeva  al  fuo-  tempo  . 
„ Dà  la  Storia  del  Tellamento 
„ nuovo  alla  flella  maniera  , e 
„ trovo  a pag.  73.  che  tiene  la 
„ Concezione  della  S.  Vergine 
„ macchiata  , appoggiandoli  a S. 

„ Bernardo , e a quella  frivola  ca- 
„ gione  : filini  ejut  non  fuijfet  u- 
b niverfalii  omnium  Redemter , non 
„ elfendofi  forfè  fino  allora  fapu- 
„ to  , che  la  redenzione  altra  è 
» prefervativa  dalla  miferia  , altra 
„ è liberativa  dalla  ftelfa  , e la 
n prima  fu  la  redenzióne  applica- 
„ cata  alla  Vergine,  come  inlegna 
„ il  nollro  Sottile  Maellro.  II  Go- 
„ dice  Paolino  in  S.  è lo  ftelTo 
„ che  il  Codice  in  foglio.  Per  al- 
,,  tro  l’Opera  è una  fola  , nè  vi 
„ appartile  Tuteelanui , ed  è una 
„ Cronaca  univerlàle  dal  principio 
„ del  Mondo  fino  al  principio  del 
„ Pontificato  di  Bonifacio  Vili. 

„ e oltre  alle  cole  Storiche  , con- 
„ tiene  anche  del  dottrinale.  Sotto 
„ il  noi.  dice  : eedem  anno  B. 

„ Franctfcui  mundum  deferta!  per- 
„ fede  fccutui  eft  Cbrifium  ; qued 
„ ex  co  celhgitur , qued  1226.  tran- 
„ fin  ex  hoc  mando  ad  Tatrem , iv 
„ xx.  anntt  vixit  in  Ordine  . B. 

„ vero  Dominicui  fequenti  anno  cum 
„ D:  da  co  Epifcopo  centra  Mlbigen- 
„ fei  ivi r,  ut  patet  infra  parte  z6. 

„ xxii.  pan  de  figuri 1 , ir 

„ prepbetia  duorum  Ordì  num  iyc. 

„ De  eii  Jeacbinut  fuper  Jcremiam 

„ fic  ait  iyc.  xxtii.  De  cen- 

„ verf aliene  B.  Francfci  in  bobitu 
i,  feculari  iyc.  Mpparuit  grafia  Sai - 
„ va- 


„ iella  Chicli , e colla  vita  d’al- 
„ tri  Santi,  e fingolarmente  dell' 
» Ordine  de'  Frati  Minori . “ 
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„ vtlorit  ito.fri  Dti  tye.  recita  la 
„ rifa  di  S.  Francefco  , ìnterrom- 
„ pendola  con  quella  di  S.  Dome- 
„ oico  , colla  Storia  profana  , e 
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.ERRORI. 


CORREZIONI. 


A f,  Siccome  di  rado  fenza  contrago  nefeano 
tai  maneggi , avviene  che  co»! 

A e.  e in  Vtut\m  nel  Momftero  di  S. 


Jf*rgi*rf  • 

A c.  ja.  quivi  per  alcun  tempo 
A c.  37.  della 
A c.  4 2.  meta 
A c.  4S.  alTegna  *1 
A c.  00.  cuore  al  Ytftenre 
A c.  70*  quella 
A C.  7».  Fusemi* 

A e.  «4.  infila* 

A C*  ni.  da 
A c.  tea.  della 
A c»  i»x.  «irvi 

A c*  aoi.  della  famiglia  nobile  tàlli. 
A c*  014.  nobili  c (fimo  log  io 
A C*  *a$.  di  quelle 
A c.  aia.  nel  MD1V. 

A c*  a<7*  Sterni» 

A c.  *7  j*  vi  Icggcfi 

A c.  asa.  indotti 

A c.  ai  5:  cafe  . , _ 

A c.  joo.  Uflulll « affacciando* 

A c.  jot.  fi' 

Ivi  annot.  i.  MCCCIX* 

Ivi  * Colitico 

A c.  303.  arcbboBO  il  modo 
A c.  317.  à*ÌMà 
A c.  ji4*  rifparmiand© 

A e*  j)o.  Prtàttffrtm 
A C*  J49*  P'àt&ir 
A c.  374*  la 


A C.  413. 

A C.  413.  ^Antoni» 

A c.  4)f.  c'aggetti 
vi.  giian 

A c.  43 1.  peravvenra  lo 
A c.  483* 

A c.  sa»*  roderte 
A e.  i*s-  -*</<»/« 

A C.  S17- 
Ivi . riviro 
A c.  $01.  a nome 
A c.  J7I.  anni 
A c-  014. 


Siccome  di  rado  avviene , che  fenza  contrito  rio- 
fcaao  tai  maneggi . così 
« in  Jfrnirv*  nei  Moniftero  di  Fthrtue 

per  alvo*  tempo  qui  diamiaflc 
dalla 
tnetì 
a (legna 

cuor  del  Yrfetnrt 
quelle 

infiS** 

dì 

dalla 

àtilV  famigli*  ««bile  d* 

3*bqudl^  ,'cbc  afe  iioao  «U'tOKhj.  « di  quelle 

«1  MDIV.  e 

6tC*H 

vi  fi  legge 

introdotti 

V rhiW . Affacciandoti 

MCCCCIX. 
onorifico 
•rebbe  il  mondo 
ànimi 

.(ifparmiando  a 
fràtt*}tettàt 

frettò tr  * 

le 

Veneilà  » 
intinti 
SiigSerti 
gvon 

per.--,  venturo  l 

tinnir 
fendette 
■u tfttnfi u 
tei»  t fende* 
aavirar 
a laude 
anni . 

+A*Z*Z* 


Digitized  by  Google 


I 


1 

I 


I . 

Digitized  by  Googie 


Digitized  by 


•“  • i • 

• ■ ! 

Digilizcd&y  Coogle 


